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AVVERTIMENTO 


^Eh  dar  nana  e-  mente  a  questa  nm^ 
fissùna  serie  della  presente  scrittura  periodica^ 
non  altro  si  lia  in  mira  che  di  rianimarne  la 
compilazione  sulle  stesse  basi  sulle  quali  è  stata 
da  novembre  i834  a  tutto  dicembre  1837  -^ 
La  nostra  opera  ^  devota  al  bene  della  scienza 
e  deir  umanità,  sarà  in  appressa,  come  per  la 
indicato  tempo  fu  ^  ta  espressione  delle  idee  e 
dei  sentimenti  del  vera  progresso.  P^r  il  che 
ci  astrarremo  da  quaiita  eonsideriama  male  a 
utopia  y  e  non  sarema  campioni  di  alcun  si- 
stema o  principia  eschisivo,  persuasi  che  eia 
distrugge  la  stessa  pregresso» 


L.  BiAncHinr. 
F.  De'  ViAGiLii. 
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C  est  on  des  earactiret  de  oolre  »i£ete  dt 
oorromprc  le  bien  au  point  dt  le  rcndiv 
pire  ^ue  k  «impU  nud. 

De  la  MBSfUit* 


Io  ho  inteso  mollo  parlare  della  felice  influenza 
della  civilizzazione  presente  sulla  beneGcenza.  Ogni  se- 
colo é  certamente  il  migliore  nel  giudìzio  de' suoi  figli  ; 
niuna  mera^glia  quindi  che  il  nostro  venga  decantato 
da'  contemporanei  come  il  più  morale ,  il  più  giusto ,. 
il  più  filantropo  di  tutti.  Egli  è  questo  il  secolo  lima-» 
nitario  per  eccellenza.  Si  parla  dello  sviluppo  dell'  atti- 
viti dell'  uomo  K.  e  qual  secolo  più  di  questo  ha  ve-> 
duto  i  progressi  giganteschi  ddl'  industria  7  Si  parla 
delle  produzioni  della  mente  !..  e  in  quale  età  mai  si 
ò  tanto  scritto»  e  pubblicato  sopra  lutti  i  rami  della 
scibile  ?..  Si  paria  delta  tenerezza  delle  affezioni ,  della 
sensibilità  del  cuore  !•.  E  quando  mai  la  filantropia  è 
stata  più  sollecita  del  bene  delle  nazioni  ;  quando  mai 
tutte  le  classi  sociali  sono  state  in  più  stretti  rapporti 
di  fratellevole  carità  ?  A' fanciulli  poveri  gli  asili  infan- 
tili ,  a'  carcerati  il  sistema  penitenziario  »  a'  poveri  ac« 


8  n  rao€EBtto 

cattoni  i  depositi  di  mendicità  e  le  colonie  agricole  * 
agli  operai  le  cass^  di  risparmio  e  di  previdenza»  a'  vi- 
ziosi nbbrìaconl'le  società  di  temperanza  :  tutte  bsom- 
ma  le  classi  meno  favorite  hanno  avuto  un  regala  dk 
filantropia  dal  secolo  presente,  |fa  quello  che  più  moi^ 
ta  f  la  civilizzazione  attuale  ha  saputo  ,  dicesi  »  lar  tor- 
nare ad  utilità  de'  poverelli  e  degli  infelici  ancora  i 
divertimenti  de'  ricchi  »  ed  1  caprìcci  del  lusso.  Questa 
in  vero»  è  un  miracolo  della  civilizzazione  presente.  Sa- 
per conciliare  cose  opposte  o  disparate ,  la  miseria  e  la 
grandezza ,  il  lusso  e  1'  elemosina  ;  saper  fare  scaturire 
il  bene  dal  male  »  render  tutto  utile  e  profittevole  a  tutti 
contemporaneamente  »  è  il  problema  »  che  per  bene  del- 
l' umanità  il  secolo  nostro  i  venuto  a  aciogliere  cosi  van* 
taggiosamente. 

Non  è  però  fuori  ragione  che  la  civilizzazione  pare* 
sente  è  detta  la  civilizzazione  dell'amalgama,  della  /tota- 
ni» ielV (usimilauone  universale.  Suo  risultamento  è  quella 
di  aver  messo  pace  da  per  tutto  »  nelle  facoltà  dell'  uo- 
mo »  come  ne' poteri  sociali.  Io  non  so  se  a  tempi  di 
Saturno  ,  che  son  detti  i  tempi  d'  oro  »  godeasi  tanta 
felicità  »  quanta  oggi  si  vuol  far  credere  che  si  godesse 
in  Europa,  Veramente  i  nostri  padri  »  in  mancanza  di  me«* 
glio,  si  contentavano  del  poco.  La  pochezza  dell'  idee  non 
Iacea  sentire  la  pochezza  de'metzi.  Un  pastore  Ahroizeso 
ha  ben  maggiore  agio  al  tempo  nostro  »  che  il  povero 
Evandro  Re  di  Arcadia  al  tempo  di  Enea.  Che  se  qualche 
ostrogoto  (1)  grida  :  Ma  perchè  il  pauperismo?  perchè  la 
sfrenatezza  ne' desideri,  che  rovina  le  fortune»  e  lego* 
nera  ?..  la  risposta  è  bella  e  pronta.  Il  Gav.  Say»  in  nome 
dell'umanità  ha  detto  che»  reprimere  i  desideri  è  la  virtù 
de'  montoni  ;  molto  desiderare  e  mollo  produrre  è  la  ca« 
ratteristica  vera  della  vera  civilizzazione  »  la  missione  àeU 
V  uomo  sulla  terra.  Certo  che  il  secolo  nostro  potrebbe 
dirsi  il  secolo  delle  missioni.  La  missione  dell'uomo,  quella 
de' governi»  quella  delle  scienze ,  tutte  doveano  compiersi 
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Del  secolo 9  in  cai  yìviamo.  La  conquista  dell'arte  $ulla 
natura  f  qaella  delle  forxe  morali  sulle  forze  brutali,  lo  svi* 
lappo  delia  $oeiabUiià  e  delia  iadimdualità  dello  demento 
barbaro ,  e  deli'  elemento  elameo  dovea  essere  il  risaltamen- 
to  delle  missioni  della  civilizaazione  altaale.  Un'analisi 
esatta  della  natura  dell'  nomo  «  e  della  società  fatta  da 
menti  elcTate  ne  fii  certi  di  questa  yerità.  Lo  studio  della 
storia ,  che  il  secolo  nostro  ha  rìsregliato  »  ci  conduce 
allo  slesso  ritroTato. 

Ma  io  non  debbo  trasandare  a  questo  proposito  di 
porre  in  rilievo  on  merito  letterario  della  civilizzazione 
presente.  Finora  la  ragione  è  stata  troppo  audace,  troppo 
riluttante  al  controllo  dei  latti ,  ed  i  latti  stessi  i  la  sto* 
ria  é  stata  troppo  nemica  della  ragione.  Un*  amalgama 
tra  la  ragione  ed  i  fotti ,  tra  V  analisi  e  la  storia  ó 
finalmente  avvenuto  ;  ed  il  secolo  nostro  ha  por  final- 
mente proclamato  la  filosofia  della  etoria,  scienza  nuova  t 
importante  ,  conciliatrice  ,  in  cui ,  la  Dio  mercè  ,  la 
ragione  pura  si  è  maritata  ai  fitti ,  l' analisi  alla  sto« 
ria.  In  un  tempo  in  cai  »  a  detto  di  un  grande  scrit« 
tore  f  tutto  è  condannato  ad  aver  ragione  •  a  subir  la 
prova  della  di$cu$$ione ,  della  pubblicità ,  del  libero  e$a^ 
me  ,  il  merito  della  civilizzazione ,  che  ci  regge  »  do-«^ 
vea  esser  discusso  ed  esaminato  da  tutti.  Una  scienza 
nuova  era  però  necessaria.  La  filosofia  della  storia  ha 
assunto  questo  impegno ,  ed  ha  provato  a  priori  che 
la  civilizzazione  attuale  è  la  migliore  di  tutte.  Lodiamo 
la  filosofia  della  storia  :  anch'  essa  vuoisi  riguardare  co- 
me un  regalo  del  secolo  nostro  fatto  agli  intendimenti 
che  n'  erano  privi  da  tanto  tempo.  Meno  male  che  que- 
sta scienza  non  è  stata  ingrata ,  come  le  altre  ;  e  figlia 
della  civilizzazione  attuale  t  é  venuta  a  deporre  favo-* 
revolmente  alla  madre. 

A  dir  la  verità ,  quando  io  leggo  i  giornali ,  quando 
gitto  lo  sguardo  solle  pubblicazioni  letterarie  de'  tempi 
nostri  f  quando  sento  le  lezioni  de'  profe&ori  dalle  cat- 
tedref  dico  tra  me  sti^sso  —  un  secolo  tanto  grande ,  una 
civilizzazione  che  dovea  far  tanti  prodigi ,  e  più  di  tutti 
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quello  di  render  ragione  di  ogni  prodigio ,  merita  la 
stima  di  ogni  uomo  dabbene.  Ma. nel  tempo  stesso  io 
mi  sento  trascinato  dall'  impolso  di  esaminare  »  che  que- 
sto impolso  é  il  primo  de'  vantaggi  della  civilizzazione 
attuale  ;  mi  sento  preso  dal  desiderio  di  controllare  il 
detto  con  i  fatti,  la  teoria  con  la  pratica.  Vorrei  io 
stesso  convincermi  de' felici  risnltamenti  della  civilizza- 
zione presente  per  amarla  maggiormente.  Ma  (  come 
sarei  felice ,  se  m' ingannassi  I  )  quando  io  guardo  in- 
torno io  veggo  le  miserie  del  genere  umano  accresciute , 
r  inqietitodine  negli  spiriti,  la  sfrenatezza  nei  desideri» 
r  avidezza  nell'  affezioni  »  un'  egoismo  elevato  a  princi- 
pio. Come  !  io  allora  esclamo»  gli  uomini  possono  tanto 
mentire  a  loro  stessi  ?  o  quello ,  che  io  vedo ,  non  ò 
la  realtà ,  o  la  realtà  non  è  veduta  da  tutti.  Doaaan- 
diamo,  come  ne  consiglia  il  sig.  Sismondi,  a'nuo\i  si- 
stemi, dove  sono  i  felici  ch'essi  han  fatto 7. .  Io  vedo  i 
giovani  pallidi ,  tetri ,  penserosi ,  tutti  preoccupati  da 
un  pensiero  sinistro.  La  gajezza  dell'  età  ha  ceduto  al 
sentimento  della  conservazione ,  cosa,  dicesi,  difficile  per 
tutti  al  giorno  d'  oggi.  I  volti  ridenti  sereni  son  fuor 
di  moda  a'  tempi  nostri  ;  le  tinte  della  sventura  si  pre- 
feriscono ,  e  la  moda  vien  quasi  con  Y  uso  a  mitigare 
le  triste  esigenze  della  necessità.  Ora  perchè  tutto  que- 
sto? Sarebbe  egli  forse  che  il  peso  de  secoli  gravita  sulle 
nostre  spalle?  che  noi  portiamo  il  fardello  della  civiliz'- 
zazione  presente ,  bottino  de'  secoli  anteriori  ereditato 
dal  nostro?  Questa  versione  di  un  professore  di  storia 
moderna  (1)  non  mi  soddisfi.  Io  credo  che  la  verità  ò 
sufficientemente  indicata  dalla  fisonomia  stessa  de'  fotti* 
Interroghiamo  un  giovine  de' più  agiati,  de*  più  *aorali. 
fi  egli  contento  della  sua  fortuna,  è  egli  disposto  a  dare 
parte  del  suo  patrimonio  pel  sollievo  di  un  infelice ,  per 
la  difesa  di  un  principio  ,  pel  trionfo  di  una  causa  ? 
La  sete  dell'oro  ha  avvelenato  ogni  sentimento,  l'egoi- 
smo si  è  impadronito  di  tatti  i  cuori  ;  T  industrialismo 
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ha  alterato  le  basi  della  società ,  i  priocipii  della  mora^ 
Io  ,  le  ispirazioni  della  virtù  :  ei  dod  v*  ha  più  fede» 
non  v'ha  più  fede  nella  veriti. 

Io  non  dico  già  che  la  civilizzazione  presente  è  la 
più  cattivai  ovvero  eh'  essa  può  parificarsi  da'  maliche 
prodoce.  Questa  utopia  de' socialisti  moderni  non  m'  ò 
comune.  I  periodi  di  civilizzazione  nei  popoli  sono  come 
le  gradazioni  dell'  età  negli  individui.  Ogni  civilizzazione 
porta  seco  la  sua  dote  »  ed  il  treno  de'  suoi  mali ,  e 
de'  suoi  beni.  Sarebbe  strano  desiderar  la  prudenza  delia 
virilità  con  la  gajezza  dell'  infanzia  »  come  è  strano  de* 
siderare  il  d»interessamento  della  civilizzazicme  feitdale 
con  r  industrialismo  deir  attuale.  Bisogna  accettare  il 
programma  di  un  secolo  ed  abbracciare  i  beni  ,  ed  i 
mali  della  civilizzazione  y  senza  lusingarsi  di  alterar  lo 
leggi  di  qneir  ordine  providenziale  che  regge  1'  universo. 
L'opera  dell'uomo,  libera,  consentita  non  entra  per  nulla 
nella  direzione  de'  fatti  generali.  L' intelletto  umano  perù 
non  deve  inorgoglirsi  pel  bene  che  non  ha  fatto  »  né 
affligersi  pei  mali  che  non  ha  prodotti.  La  conoscenza 
di  questa  verità  ò  la  sola  che  può  farne  giudicare  esat- 
tamente del  secolo  in  cui  viviamo.  Nessuno  mai  potrà 
contrastare  la  grandezza  della  civilizzazione  presente  , 
la  sua  immensa  superiorità  sulle  altre.  E  che!  1'  uomo 
sarebbe  esso  stazionario  sulla  terra  7  Ma,  perchè  scono- 
scerne i  mali  f  e  non  confessare  che  dal  Iato  morale 
nno  de'  suoi  caratteri  si  è  quello  di  corrompere  il  bene 
al  segno  di  renderlo  anche  peggiore  del  male  7  Io  non 
intendo  accusare  la  civilizzazione  attuale  ;  rilevo  sola- 
mente un  fatto  f  che  esiste  necessariamente  indipenden- 
temente sotto  r  influenza  de'  sistemi  che  ci  dominano. 
Le  interne  emozioni  dell'  anima  *  i  consigli  della  morale, 
le  opere  di  beneficenza  sono  oggi  soggette  a'  freddi  cai* 
coli  déV  economia ,  risentono  tutto  il  peso  dell'  egoismo 
industriale.  Quell'  effusione  ,  quel  disinteresse,  quell'ab- 
negazione ,  quel  desiderio  di  dar  senza  ritorno  sono  sco* 
nosciuti  alla  civilizzazione  attuale.  Ora  perché  lodarla 
da  questo  lato  7  io  non  attacco  il  fatto ,  lo  ripeto  ;  il 
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mondo  dee  camminare,  e  camminerà  come  al  presente: 
ma  io  attacco  il  fiibo  giudizio  che  si  porta  sui  fatti» 
la  poca  riflessione  che  accompagna  le  analisi  morali  in 
questo  secolo.  Perchè  dire  che,  tra  le  altre  meraviglie  della 
civilizzazione,  si  è  quella  di  aver  messo  tutto  a  contribu- 
zione pel  sollievo  dell'  umanità?  di  aver  sottomesso  alla 
beneficenza  le  belle  arti,  il  lusso,  fin  anche  la  galanteria?.. 
Un'  incendio  ha  distrutto  la  più  ricca  città  delle  città 
anseatiche  ;  Amburgo  è  in  rovina ,  i  suoi  figli  nella  de* 
solazione...  Presto  un  concerto  si  dà  al  teatro  in  sol« 
lievo  degli  infelici  ;  il  danaro  dell*  opera  andrà  a  lar 
le  spese  di  affamati ,  e  nudi  disgraziati*  Un  tremuoto 
ha  distrotto  Point-a-pitre...  il  pianto  delle  Tittime  ha 
trovato  un  eco  in  Europa  ;  e  tosto  le  accademie  di  mtt« 
sica ,  e  di  ballo  invieranno  il  pane ,  e  le  vesti  a'  lan« 
guenti  coloni  della  Guadalupa.  E  non  ò  questa,  sento 
gridare,  la  maraviglia  della  civilizzazione  presente,  che 
consiglia  opere  di  misericordia  fino  alle  bdle  arti,  se  la 
scaturire  la  beneficenza  dal  diletto?  In  verità  io  non 
posso  persuadermi  di  tanto.  Non  è  certamente  onore- 
vole per  la  specie  umana  che,  per  incitare  gli  uomini 
alla  pratica  della  virtù,  si  debba  illuderli  col  diletto. 
Perchè  non  diciamo  piuttosto ,  che  si  sono  tanto  dissec« 
cate  al  tempo  d' oggi  le  sorgenti  della  carità  ,  che  per 
animarle  non  resta  altro  mezzo  che  di  ricorrere  agli 
ajuti  della  sensibilità  e  del  piacere?  Quanto  a  me,  nel 
mio  modo  di  giudicare ,  non  saprei  lodare  dal  lato  mo« 
rale  tempi  in  cui ,  si  dee  far  uso  della  musica  ,  del 
ballo  per  indurre  gli  uomini  ad  opere  di  virtù  ,  come 
Orfeo  faceva  un  tempo  uso  della  sua  cetra  per  indurre 
i  primi  selvaggi  a  lasciare  i  boschi ,  e  convenire  in 
città.  Narra  lo  Chateaubriand  che  nei  deserti  dell' Ame« 
fica  si  fa  uso  del  suono  per  render  innocui ,  ed  alien* 
tinare  dalle  capanne  i  serpenti ,  che  son  velenosissimi 
in  quelle  contrade.  Attesa  l'identità  de' mezzi  di  per- 
suasione ,  io  non  ho  difficoltà  di  rassomigliare  quegli  uo- 
mini ,  che  si  debbono  persuadere  col  dolce  delle  attrat« 
tive  y  a'  selvaggi  dell'  antichità  ,  ed  a'  serpenti  del  de« 
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serto.  Ora  loderemmo  noi  la  civilizzazione  presente  per 
vaerei  Tatti  selvaggi  o  serpenti?  Non  mai.  La  sponta* 
Deità  deUa  determinazione ,  la  cognizione  del  fine ,  il 
sentimento  morale  puro  esclusivo^  è  quello  che  rende  ra«* 
gione  delle  grandi  azioni  ,  delle  opere  di  beneficenza. 
Quando  si  vogliono  surrogare  altre  molle  all'  esercizio 
della  virtù  »  si  finisce  con  alterar  le  basi  della  morale» 
e  corrompere  ratlicalmente  il  cuore. 

Concbiudiamo.  Se  si  sente  la  necessità  di  far  pa- 
negirici al  secolo ,  in  cui  si  vive  ;  si  scelgano  i  veri 
argomenti  di  lode  t  non  si  confonda  la  luce  con  Je  te- 
nebre ,  non  si  niegbi  il  torto,  se  vuole  aversi  una  parte 
competente  di  ragione.  Se  alcuno  dicesse  cbe  la  scienza 
ha  tatto  nel  secol  nostro  degli  avanzamentti  giganteschi, 
che  r  industria  dell*  uomo  è  arrivata  al  massimo  grado 
di  speditezza  e  d*  intelligenza ,  che  il  progresso  mate- 
riale ha  assorbita  la  vita  dell'  individuo  e  delle  nazio- 
ni ,  si  potrebbe  aver  mai  la  tentazione  di  smentir  co- 
stui? Mille  fatti  sorgerebbero  a  far  la  prova  della  sua 
asserzione ,  mille  bocche  griderebbero  :  ha  la  ragione. 
Ma  se  dall'  altra  parte,  alcun  si  presentasse  per  contra- 
stare, che  il  troppo  sviluppo  della  mente  nel  secol  nostro 
ha  alcun  poco  disseccato  il  cuore  ;  che  l' industrial'ismo 
ba  fecondato  al  massimo  grado  1'  egoismo  ;  che  i  freddi 
calcoli  dell'  economia  presiedono  a  qualunque  azione  , 
tal  che  col  medesimo  scotto  si  vuol  godere  del  teatro 
e  far  r  demosina  ;  che  infine  la  necessità  della  prova  , 
della  pubblicità  tolto  ha  la  più  bella  parte  del  merito 
all'  azione  morale  ;  se ,  io  dico  ,  alcuno  si  presentasse 
a  contrastar  tali  fatti ,  perchè  non  si  grida  al  pazzo , 
al  mentecatto,  allo  stordito?..  Sarebbe  egli  vero,  che 
il  nostro  secolo  che  ci  fa  tanto  veggenti  sopra  tutto  , 
ci  renda  poi  ciechi  sul  fatto  della  nostra  propria  con- 
dizione?.. Per  me  debbo  confessare,  che  non  mi  va  a 
sangue  una  civilizzazione  che ,  mentre  proclama  la  tol- 
leranza da  per  tutto ,  essa  stessa  vuol  aver  ad  ogni  modo 
la  ragione  esclusiva ,  sempre  9  intera  ,  dovunque. 

Costantino  Grisci. 
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La  Prassit  ducale ,  quasi  direbbesi  ponto  innosser- 
Tato  dell'  Impero  Germanico ,  non  veniva  noverata  fra 
gli  stati  d'Europa  nel  1648,  e  non  prima  del  1701 
cominciò  a  segnare  una  èra ,  allorquando  piacque  al- 
l' ìmperator  Leopoldo  di  fame  un  regno  ereditario.  Da 
questo  tempo  il  suo  ingrandimento  fu  continuato  e  pro- 
gressivo traendo  partito  da  tutti  i  rilevanti  accidenti  d'Eu- 
ropa. Per  la  sconGtta  di  Carlo  XII  a  Puitava  ottenne  la 
Pomerania,  pel  trattato  di  Hubertsburg  s'assicurò  il  pos- 
sesso della  Slesia,  e  in  occasione  della  prima  divisione 
della  Polonia  acquistò  quella  parte  di  essa  che  venne 
detta  Prussiana.  Nel  1792  e  1793  aggiunse  le  città  di 
Danzica  e  Thorn  e  tutta  la  parte  della  gran  Polonia 
confinante  colla  Slesia.  La  momentanea  cessione  nel  1805 
dell'Hannover  pose  a  sua  disposizione  tutta  la  costa  set- 
tentrionale dell'Europa  centrale,  e  ne  avrebbe  fatta  una 
potenza  marittima  che  si  sarebbe  estesa  dalle  bocche  del 
Weser  sino  a  quelle  del  Niemen ,  se  il  trattato  di  Tilsit 
non  le  avesse  tolto  e  (ali  novelli  acquisti  e  più  antiche 
sue  province  ancora. 
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Ma  di  là  a  po€0  risyegliò  le  sue  abbattute  forze, 
e  fu  la  prima  a  far  risentire  in  Germania  il  grido  di 
guerra  contro  Napoleone.  E  si  assicurò ,   quasi  premio 
de'  suoi  sforzi ,  nei  congresso  di  Vienna  il  gran  Ducato 
di  Posnania ,  il  cìrcolo  di  Cotlbus ,  la  Vecchia  Marca  « 
la  città  di  Danzica ,   il  principato  di  Halberstadt ,  le 
città  di  Quedlinbury  t  Erfurt  •  Nordhaosen  ,  Mùhlausen, 
Cappenberg ,  il  baliaggio  di  Wandersleben ,  il  territorio 
del  dqcato  di  Cleves ,  i  capitoli  secolari  di  Erfart  e  di 
Hellen ,  e  da  ultimo  sotto  il  titolo  di  ducato  di  Sasso- 
nia acquistò  quasi  tutti  gli  stati  del  regno  di  questo 
nome.  Per  tal  modo  la  Prussia  con6nando  colla  Fran* 
eia  per  un  Terso  e  dall'  altro  colla  Russia  e  coli'  Olan- 
da 9  s' estende  per  una  superficie  di  5157  miglia  qua- 
drate e  presenta  un  territorio  stretto  e  tortuoso  »    che 
non  avendo  alcuna  connessione  nelle  sue  parti  e   dis- 
giunto essendo  nel  suo  seno  dall'  Hannover  e  dal  Brun- 
swich  ,  mostra  uno  strano  accozzamento  di  paesi  uniti 
o  dalla  conquista  o  dal  caso ,  e  che  di  giorno  in  giorno 
si  Tanno  assimilando  negl'  interessi  materiali.  Quantunque 
la  Prussia  fosse  uno  stato  militare,  pure  un  movimento  in- 
dustriale cominciò  a  svilupparvisi  al  finire  del  secolo  XVII 
per  le  cure  del  Grande  Elettore  Federigo  I,  che  pro- 
fittò dell'errore  commesso  da  Luigi  XIV  rivocando  lo 
editto  di  Nantes,  onde  dei  quattrocentomila  francesi  che 
abbandonarono  la  Francia ,   i  più  ricchi  passarono  in 
Inghilterra  e  in  Olanda ,  e  i  più  poveri  ma  i  più  indU'» 
striosi  al  numero  di  ventimila  rifug^tisi  nel  Brandeburg 
contribuirono  a  popolare  le  città  deserte,  recandoTi  molti 
rami  di  manifatture  che  assolutamente  tì  mancaTano. 

Intanto  nella  Prussia  e  nell'  intera  Alemagna  sotto 
il  sistema  detto  del  bhceo  continentale  fuvvi  maggiore 
STiluppo  e  progresso  d'industria,  quantunque  in  parte 
fattizio  e  temporaneo.  Ma  gli  avvenimenti  politici  del 
1819  e  dì  là  a  poco  la  caduta  di  Napoleone  trassero 
a  fine  il  blocco  continentale  f  e  resi  liberi  l' Ems ,  il 
Wcser  e  l' Elba ,  fu  V  Alemagna ,  per  così  dire  ,  op- 
pressa da  mercanzie  straniere  e  soprattutto  dell' loghU- 
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terra  che  nel  solo  anno  1814  esportò  io  Europa  un  va- 
lore di  270>775,00t  franchi  di  cotone  manirattnrato  , 
e  di  queste  se  ne  immise  nella  scria  Germania  una  quan- 
tità di  ben  77,009,000  milioni  di  franchi.  L' Inghil- 
terra dal  canto  suo  respingeva  le  produzioni  germani- 
che, in  ispecialtà  le  principali  il  legname  e  il  grano  t  che 
veniva  colpito  da  quella  specie  di  mascherata  proibi- 
zione a' grani  stranieri  sanzionata  dal  governo  Inglese 
nel  20  marzo  1815 ,  la  quale  dovea  perdurare  finché 
il  loro  prezzo  non  fosse  giunto  a  80  scellini  il  puirter 
di  Winchester.  Anche  le  lane  spesse  volte  erano  re- 
spinte ,  e ,  se  debbesi  prestar  credilo  a  quanto  ne  scris- 
sero autori  alemanni  in  proposito ,  Tabbiezione  giunse 
al  punto  che  furono  %  tedeschi  (  sono  le  precise  paro- 
le )  malmenali  peggio  di  un  popolo  eoggiogaio  ed  invano 
$i  umiliarono  ad  addivenire  iaglialpri  di  legna  e  portatori 
d' acqua  degV Inglesi.  La  Francia,  l'Olanda,  la  Russia, 
la  Polonia ,  che  sono  i  paesi  più  prossimi  alla  Germa- 
nia ,  mentre  smerciavano  in  essa  i  loro  prodotti  adot- 
tavan  in  tutto  sistemi  di  proibizione;  quindi  l'agricol- 
tura rovinava  in  Germania  ^  e  le  manifatture  prussiane 
e  sassone  senza  protezione  alcuna  non  potevano  reggere 
in  confronto  de'  cotoni  inglesi  e  delle  seterie  francesi  ; 
né  altrove  era  agevole  trovare  smercio,  perocché  ovun«- 
qoe  eranvi  divieti.  Nella  stessa  Sassonia ,  si  attiva  nel- 
r  industria  »  caddero  le  cose  a  tal  punto  che  si  stimò 
un  beneficio  il  vendere  talora  le  indigene  lane  air  In- 
ghilterra ,  abbandonandosi  da'  nazionali  la  loro  mani- 
fetturazione. 

Questa  era  la  condizione  dell' Àlemagna»  e  soprat- 
tutto della  Prussia  verso  lo  straniero ,  vale  a  dire  un 
rilevantissimo  diminuimento  del  suo  commercio  esterno, 
la  qual  cosa  in  conseguenza  produceva  danni  inevitabili 
alla  sua  intema  industria ,  al  che  aggiugnevasi  quella 
folla  di  linee  doganali ,  quelle  svariate  tariffe ,  quelle 
visite  ed  inquisizimi  daziarie  che  ne' diversi  stati  della 
Germania  ad  ogni  passo  erano  altro  più  possente  osta- 
colo all'industria  ed  alla  circolazione.  L'un  paese  era 
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d' impaccio  all'  altro  »  estese  frontiere  doveansi  guarda- 
re ,  quasi  tutte  le  dogane  sussistevano  per  consuetudine 
secondo  V  antico  sistema ,  ed  appartenevano  a'  comuni 
a  0  private  persone.  Alla  riscossione  delle  dogane  se- 
condo il  costume  s'  univa  quella  di  talune  imposte  in- 
dirette che  prendevano  il  nome  di  aeci$e ,  e  per  assi- 
curarsene ricorrevasi  al  desolante  espediente  di  chiuder 
le  città  e  render  tributari  tutti  i  paesi  circostanti.  Gli 
stati  confederati  di  Germania  sin  dal  1815  avean  sen- 
tita la  necessità  di  rimediare  agi'  intralciamenti  occa- 
sionati da  tante  linee  doganali.  Ed  in  fatti  l'art.  19 
dell'  atto  di  federazione  sanzionò  che  gli  stati  federati 
si  riserbavan  di  deliberare  su  questo  proposito  alla  prima 
riunione  della  dieta  di  Francfort.  Quanto  poi  al  parti- 
colare della  condizione  della  Prussia   era  la  medesima 
gravata  da  immenso  debito  pubblico  per  le  durate  guer- 
re ,  le  imposte  non  potevansi  accrescere  anzi   ne  era 
reclamato  Io  scemamento  ,  la  popolazione  era  allora  di 
soli  10,000,000  abitanti  sparsi  in  va^ta  estensione,  ta- 
gliata nel  mezzo  da  stranieri  stati,  le  province  vecchie 
e  nuove  formavano  eterogenei  elementi  diversi ,   nelle 
une  molta  attitudine  per  l' industria  ,  nelle  altre  poca  , 
ma  in  tutte  era  continuato  il  lamento  che  le  mercanzie 
straniere  trovavano  franchigie  ,  mentre  ovunque  i  pro- 
dotti indigeni  stagnavano  senza  speranza  di  smercio.  In 
mezzo  a  queste  cose  il  Governo  prussiano  colla  legge 
del  di  11  giugno  1816  abolì  in  tutte  le  Province  del- 
l' antica  monarchia  le  dogane  interne  provinciali  e  fiu- 
mali,  e  dichiarava  che  adottando  il  sistema  generale  di 
trasportare  le  dogane  alle  sole  frontiere  ,  preparavasi  a 
sciorre  il  commercio  da  tutti  i  dritti  di  dogane  transiti 
ed  altri  vincoli.  Per  menare  ad  effetto  tale  proponimento 
la  Prussia  non  prese  per  base  il  sistema  d'assoluta  proi- 
bizione come  già  avea  fatto  il  suo  Re  Federico  li ,  né 
di  valersi  in  tutto  degli  stessi  mezzi  degli  altri  gover- 
ni ,  ma  in  vece  ricorse  ad  aprire  strade  alle  negozia- 
zioni e  transazioni  iniernaaionali.  Con  tale  scopo  pub* 
blicò  la  memorabil  legge  del  26  maggio  1818.  La  me- 
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<Iesima  é  divisa  secondo  gli  obbietti  che  prende  di  mira  «— 
Commercio  cogli  stranieri  —  Dazi  sai  commercio  cogli 
stranieri  —  Commercio  interno  —  Di^osizioni  generali. 
Quanto  al  commercio  oogli  stranieri  stabilisce  per  prin- 
cipio che  r  immissione ,  la  circolazione  ed  il  consumo 
<ie'  prodotti  naturali  e  manifatturati  stranieri  sieno  li- 
beri f  fatta  solo  eccezione  della  entrata  di  obbietti  che 
per  principi  d' alla  polizia  potrebbe  vietarsi  ;  il  che  venne 
poi  dichiarato  che  si  restrigoesse  a  rimeA  segreti  e  me- 
dicine nooevoli  alla  salute*  Fecesi  medesimamente  ec- 
cezione pel  sale  eh' è  una  privativa  delF erario,  e  delle 
<;arte  da  gioco  altra  specie  di  dritto  proibitivo*  Dichiarò 
in  modo  solenne  che  il  principio  sanzionato  della  liberti 
di  commercio  dovea  servire  di  fondamento  a  tutte  le 
negoziazioni  future  con  tutti  gli  altri  stali.  Le  agevo- 
lezze che  i  regnicoli  prussiani  goderebbero  negli  altri 
paesi  pel  loro  commercio  sarebbero  compensate  ,  per 
quanto  il  permetterebbe  la  diversità  dei  rapporti ,  con 
uguali  agevolezze.,  e  si  stipolerebbero  altresì  degli  spe- 
ciali trattati  di  commercio  nell'  interesse  delle  recipro- 
che transazioni  tutte  le  volte  che  si  credesse  necessa- 
rio. All'  opposto  il  governo  si  riserbo  di  sanzionare  con- 
venevoli spedienti  di  reciprocazione  in  vista  delle  restri- 
zioni che  nei  paesi  stranieri  nocerebbero  essenzialmente 
agi'  interessi  de'  soggetti  Prussiani. 

A  riguardo  dei  dazi  sul  commercio  esterno  la  legge 
fissò  un  diritto  che  sarebbe  ordinariamente  di  un  mezzo 
scudo  a  quintale  prussiano  alla  immissione  delle  merci 
straniere.  La  tariffa  fisserebbe  le  eccezioni  assolute  di 
questa  regola  o  la  riscossione  minore  o  maggiore.  Per 
r  esportazione  venne  dichiarato  in  modo  di  regola ,  es- 
sere essa  in  tutto  libera  »  salve  le  eccezioni  determinate 
dalla  tarifla.  Oltre  al  diritto  d'entrata  si  riscuoterebbe 
un  dazio  di  consumazione  anche  determinato  da  larifle 
sopra  diverse  mercanzie  estere  qualora  resterebbero  nel 
paese.  Tale  dazio  pe' prodotti  manifatturati  non  potrebbe 
eccedere  il  dieci  per  cento  del  valore  »  e  anche  esser 
minore  quando  ciò  si  potesse  fare  senza  nocumento  del- 
l' industria  indigena.  La  esazione  dei  dazi  fissarsi  in  se* 
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gatto  del  peso  misura  e  nomerò  degli  oggetti.  Speeiali 
regolamenti  si  disse  doversi  formare  siccome  si  forma-* 
rono  per  le  imposte  doganali  e  per  quelle  di  consuma- 
zione»  che  determinassero  le  misure  necessarie  per  as- 
sicurare la  esazione,  e  proteggere  T industria  nazionale 
con  una  convenevole  sorveglianza  alle  frontiere  e  con 
formalità  e  prescrizioni  penali  per  le  controvvenzioni. 

Rispetto  poi  agli  obbietti  che  non  restano  nel  paese» 
ma  che  il  traversano  soltanto,  pagherebbero  come  di- 
ritto di  transito  il  dritto  di  entrata  e  d*  uscita  fissato 
dalle  tariffe.  Sifiatti  obbietti  potrebbero  eziandio  rima- 
nere Dell'  interno  del  paese'  sotto  apposita  vigilanza  ,  o 
essere  depositati  per  commercio  di  spedizione  o  commis- 
sione senza  pagamento  di  dazio.  Vennero  determinate 
le  eccezioni  a  siffatta  norma. 

Medesimamente  il  commercio  interno  fu  dichiarato 
libero  ,  in  conseguenza  soppresse  tutte  le  dogane  interne 
appartenenti  allo  stato ,  a'  comuni  ed  a'  particolari.  Si 
fecero  eccezioni  a  siffatta  regola  per  taluni  luoghi.  Da 
ultimo  venne  prescritto  che  ninna  modificazione  alla  tariffa 
potrebbe  in  avvenire  esser  fatta  se  non  secondo  le  basi  di 
sopra  indicate.  Le  estimazioni  dovessero  essere  rivedute  in 
ogni  tre  anni  avuto  riguardo  a' cangiamenti  sopraggiunti 
ne'  prezzi  delle  mercanzie  ;  si  che  le  tariffe  in  tal  modo 
rivinte  sarebbero  di  nuovo  pubblicate  solennemente. 

A  disaminare  in  astratto  l'esposta  legge  nulla  con- 
tiene di  quanto  taluni  pomposamente  hanno  di  essa  scrit- 
to ,  e  neppure  può  dirsi  che  vi  fossero  nuove  e  rilevanti 
disposizioni  che  in  altri  paesi  non  fossero  da  qualche 
tempo  messe  in  pratica.  In  altra  mia  scrittura  feci  os- 
servare quali  giusti  principi  di  civile  economia  regolas- 
sero le  tariffe  pubblicate  in  Napoli  sin  nel  1788,  lo 
stesso  appello  agli  stranieri  fallo  nelle  prussiane  tariffe 
era  stato  egualmente  statuito  nelle  tariffe  napoletane  , 
quindi  non  era  cosa  nuova  (1).  Como  adunque  dirsi  da 

(i)  Per  le  tariffe  de!  1786  diffusa men le  oe  ragionai  nel  terzo  vo- 
lume della  storia  delle  Giiantc  di  Napoli.  Le  tariffe  pubblicale  pel  regno 
delie  due  Sicilie  tra  il  1816  e  il  iSid  fuiono  assai  più  moderate  nel  gè- 


29  IL  PBOGBBSSO 

taluni  cbe  la  indicata  legge  contenesse  in  tatto  principi 
di  libertà  commerciale  e  abbandono  del  sistema  proibi- 
tivo ?  Lo  appello  agli  stranieri  nel  modo  come  è  con* 
cepito  non  é  in  sostanza  la  espressione  della  rappresa- 
glia T  Il  governo  prussiano  offerì  cambio  agli  stranieri 
d'eguali  misure  che  adotterebbero,   dettò   norme  per 
proteggere  la  nazionale  industria ,   ma  non  abbandonò 
in  tatto  né  i  divieti ,  né  le  gravezze,  né  le  precauzio- 
ni. Il  fatto  importante  per  l'economia  di  Germania  non 
fa  la  tariffa  ,  ma  si  bene  le  negoziazioni  per  mire  de- 
gì'  interessi  industriali  come  dirò.  Non  va  neppure  esente 
la  tariffa  prussiana  da  certi  errori ,  in  ispecialtà  da  quello 
di  fare  astrazione  dal  valore  ,  e  d'  adottare  in  vece  la 
misura  e  il  numero  e  soprattutto  il  peso  delle  merci , 
il  che  produce  estrema  ineguaglianza  e  l'aggravio  cade 
naturalmente  sopra  gli  obbietti  di  poco  valore  che  d'or- 
dinario sono  quelli  di  maggior  peso.  E  queste  cose  ven- 
nero tantosto  osservate  nella  stessa  Germania,  e  furonvi 
opposizioni  e  principi  di  reazione  e  rappresaglia  presso 
taluni  stati  Alemanni,  i  quali  si  dolevano  che  la  legge 
prussiana  li  trattava  nel  modo  stesso  che  gli  stranieri. 
Per  tal  fatto  nel  1820  la  Baviera,  il  Wurtmburg  ,  Ba- 
den,  Nassau,  la  Sassonia  tentarono  una  unione  d'inte- 
ressi doganali  fra  loro ,  ma  le  negoziazioni  rimasero  sen- 
za rtsultamento.   Né  prima  del  1^27  il  Wurtmburg  e 
la  Baviera  poterono  unirsi  e  sopprimere  le  rispettive  li- 
nee doganali.  Da  quel  momento  la  Prussia  comprese 
r  importanza  che  poteva  acquistare  se  le  fosse  riuscito 
di  portare  lotte  le  linee  delle  dogane  degli  stati  Germa- 
nici sulla  sua  frontiera  facendo  prevalere  le  proprie  ta- 
riffe f  e  forse  anche  il  suo  sistema-monetario  e  quello 
dr  pesi  e  misure*  Laonde  apri  trattative  cogli  stati  del 
centro  della  Germania ,  i  quali  temendo  d' essere  assor- 
biti da  una  grande  potenza  e  di  compromettere  altri- 
menti la  loro  politica  esistenza ,  o  anche  di  vedere  me- 

nerale  di  quello  cbc  noi  tiano  le  tbrifle  dell'associazione  Jogaoale.  Si 
può  vedere  quel  che  ne  ho  scritto  non  meno  nella  detta  storia  delle  fi* 
nauze  di  Napoli  che  in  quella  cconomioo  cifilc  di  Sicilia. 
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Doniare  la  propria  industria  ,  si  collegarono  in  certo* 
modo  contro  di  lei.  Il  ^an  Dacato  d'  Assia  fu  il  solo 
che  nel  1828  acconsentisse  aUa  federazione  colla  Prussia  ^ 
mentre  T Hannover r  l'Elettorato  d'Assia»  il  Regno  ed  il 
Ducato  di  Sassonia  »  i  ducati  di  Brunswich  e  di  Nassau , 
i  principati  di  Reuss  e  di  Schwarzburg  a'  unirono  contro 
la  Prussia.  Cosi  nel  1828  la  Germania  trovossi  divisa 
io  tre  associazioni,  al  mezzodì  la  Baviera  ed  il  Wurtm- 
barg  »  al  Nord  la  Prussia  e  l'Assia  ducale  ed  altri  pie- 
ciolissimi  stati  ^  al  centro  la  Sassonia  ed  i  piccioli  stati 
circostanti. 

In  tali  infiratti  la  Prussia  mob  cedette,  raddojppiò  i 
suoi  sforzi  t  l'interesse  fece  cedere  a  poco  a  poco  gli  stati 
che  s'  erano  a  lei  opposti  »  ed  il  suo  sistema  progredì» 
E  certamente  V  estensione  del  territorio  della  Prussia» 
la  sua  popolazione  »  il  trattato  di  commercio  che  avea 
conchiuso  eolle  Città  anseatiche  »  le  sue  uscite  nel  Bal- 
tico doveano  naturalmente  darle  una.  preponderanza  su 
tutti  gli  stati  mediterranei  deUa  Germania.  Al  che  s'ag- 
giunse che  osservò  la  necessità  di  modificare  le  sue  la-» 
riffe  e  d' insistere  sempre  più  che  le  si  unisse  la  Sas«» 
Sonia  f  importantissima  non  meno  per  le  soe  industrie 
che  come  centro  geografico  della  Germania  ,  la  quale 
calcolando  che  con  siffatta  unione  avrebbe  avute  facile 
accesso  nei  mercati  di  Slesia  e  in  quelli  della  Prussia 
orientale  e  di  Pomerania^  distaccandosi  dai  suoi  collegati» 
s'  uni  alla  Prussia.  Per  tale  unione  si  disordinò  in  tutto 
l'associazione  degli  stati  del  centro»  i  quali  privati  del 
principale  loro  appoggio  ch*^  era  la  Sassonia  »  e  meglio 
istruiti  di  giorno  in  giorno  de'  loro  interessi ,  trovarono 
spedienle  d' accettare  le  proposizioni  della  Prussia,  quindi 
la  proposta  associazione  a  mano  a  mano  s'  ingrandi ,  e 
noverò  anche  il  Gran  Ducato  di  Baden  di  molto  rilievo 
per  la  sna  posizione  come  paese  bagnato  dal  Reno  e  di 
frontiera*  L'  intera  associazione  alemanna  si  compose  al 
1839  nel  modo  che  risulta  dall'  annesso  specchio  che 
estragghiamo  dalla  Biblioteca  di  Commercio  t  e  che  eie 
sembralo  assai  più  preciso  di  quello  pubblicato  da  Fix 
nella  Rivista  Francese. 
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In  uno  da  (ale  specchio  si  ha  popolazione  di  26,042,333 
di  abitanti  che  sono  i  tre  quinti  della  Germania  sopra 
una  superficie  di  8252  miglia  quadrate ,  ed  uopo  è  ag« 
giugnere  gli  stati  di  Brunswich  che  sancirono  V  adesione 
nel  1841  e  da  poi  il  Luxemburg. 

Perchè  meglio  si  conoscano  gli  obbietti  che  ha  di 
SHra  r  associazione  in  discorso  ,  e  le  basi  sulle  quali 
riposa ,  si  può  leggere  taluno  dei  trattati  di  accessione 
al  sistema  doganàde  Prussiano;  ho  detto  taluno  perchè 
lutti  SODO  analoghi.  Per  siffatta  ragione  prescegliamo  toc- 
car dei  patti  che  vennero  sanzionati  in  quello  colla  Ba- 
viera e  col  Wurtemburg  nel  22  marzo  183.3.  Vi  si 
vede  fermato  il  principio  di  aver  V  associazione  doga- 
nale in  discorso  per  principale  scopo  lo  svolgimento  ed 
il  progresso  dell'  industria  e  del  commercio  nell'  interesse 
della  Germania ,  come  altresì  il  libero  generale  cambio 
dei  prodotti  degli  stati  federati  fra  loro.  Abolizione  delle 
dogane  intermedie  e  delle  tasse  che  n'  erano  le  conse- 
guenze. Uguale  ed  uniforme  sistema  d' imposta  suU'  im- 
missione ,  estrazione  e  transito  delle  merci.  Una  e  co- 
mune essere  la  tariGEai  doganale  statuita  col  consentimento 
degli  stati  federati ,  dovere  restare  in  vigore  per  tre 
anni  ;  dopo  i  quali  si  rivede  e  si  modifica  d'  accordo 
cogli  stati  medesimi.  Le  spese  di  amministrazione  e  quelle 
di  custodia  delle  frontiere  essere  di  carico  comune.  Del 
pari  r  entrata  delle  dogane  essere  comune ,  da  cui  de- 
dotte le  spese  ,  il  resto  si  divide  in  ogni  tre  mesi  tra 
gli  stati  federati,  in  ragion  di  popolazione  secondo  il 
censo  da  farsene  in  ogni  triennio.  Promisero  gli  stati  con- 
traenti di  adottare  un  sistema  uniforme  di  azienda  do- 
ganale ,  r  uniformità  de*pesi  e  delle  misure,  come  altresì 
un  peso  comune  di  dogana  che  di  fatti  venne  statuito  nel 
21  ottobre  1839 ,  ed  uno  stesso  sistema  monetario,  al 
che  è  stato  in  gran  parte  provveduto  come  meglio  or 
ora  dirò.  Esclusa  dalla  comunione  e  riserbata  al  godi- 
mento de' rispettivi  governi  la  conservazione  nelle  città  e 
ne'  luoghi  chiusi  dei  dazi  di  octroi  e  municipali ,  ma  per 
quelle  merci  soltanto  che  provengono  dall'  interno  ^  e  che 
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non  abbiano  pagato  dazio  di  entrata  alla  frontiera.  Essere 
permesso  mantenere  qualche  dazio  di  privativa  esistente 
come  $aU  ,  carte  da  gioco.  Essere  egaalmente  esclusi  i  di- 
ritti di  passo  o  pedaggio  ,  argine  ,  ponti  »  scafo  ,  canali  » 
cateratte  di  porti»  spese  di  magazzini  e  peso  {pwige)  ed 
ogni  altro  di  tal  natora,  nò  potersi  riscuotere  se  non  per 
mero  compeosamento  e  spesa  necessaria  al  mantenimen- 
to. Pei  diritti  di  navigazione  dei  fiumi  applicarsi  le  dispo* 
sizioni  degli  atti  del  congresso  di  Vienna  e  delle  speciali 
convenzioni. 

Gli  stati  contraenti  promisero  eziandio  entrar  sobito 
in  negoziazione  per  tutto  quello  che  concerne  in  partico- 
lare la  navigazione  sul  Beno  ed  i  fiumi  vicini  »  per  giù- 
gnere  ad  un  ordinamento  in  seguito  del  quale  T  importa- 
zione ,  r  esportazione  »  ed  il  transito  de'  prodotti  di  tutti 
gli  stati  della  riunione  se  non  potessero  essere  interamente 
liberi  f  fossero  almeno  sollevati  per  quanto  è  possibile  da* 
dritti  di  navigazione.  Fermarono  egualmente  di  continuare 
i  loro  sforzi  comuni ,  perchò  l' industria  venisse  incorag- 
giata mediante  l'adozione  de' principi  uniformi»  e  per* 
che  i  sudditi  d'uno  stato  godano  più  estesamente  che 
sarà  possibile  della  facoltà  di  cercare  lavoro  ed  occu- 
pazione negli  altri  stati. 

I  porti  di  mare  Prussiani  sarebbero  aperti  al  com« 
marcio  de' soggetti  di  tutti  gli  altri  stati  delhi  riunione» 
col  pagamento  di  dritti  in  tutto  uguali  a  quelli  che  pa- 
gano i  sudditi  prussiani.  I  consoli  dell'  uno  e  dell'  altro 
degli  stati  contraenti  ne' porti  di  mare  e  piazze  di  com- 
mercio straniere  sono  incaricati  d'assistere  co' loro  con- 
sìgli e  colla  loro  opera  i  sudditi  degli  altri  stati  tutte 
le  volte  che  se  ne  presenterà  la  occasione. 

Da  ultimo  venne  determinato  che  si  accoglierebbero 
nella  federazione  altri  stati  alemanni  per  quanto  ciò  pò* 
tesse  accordarsi  cogl'  interessi  degli  stati  già  collegati  » 
come  altresì  si  porrebbe  ogni  cura  perchè  per  mezzo  di 
trattati  di  commercio  con  altre  potenze  si  procacciassero 
i  propri  soggetti  i  maggiori  possibili  vantaggi. 

Mei  trattato  di  coi  abbiam  fatta  la  dbamina  »  fu 
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stabilitilo ,  come  per  tutti  gli  altri  che  veDoero  in  se-* 
gaito  stipolati ,  che  si  estenderebbe  infiao  al  1841 ,  ed 
ove  non  se  ne  annunziasse  la  cessazione  due  anni  pri- 
ma s' intenderebbe  rinnovato  da  undici  in  dodici  anni. 
Un'apposita  convenzione  fatta  in  Berlino  nel  sette  mag- 
gio del  1841  raOermò  per  altri  anni  dodici  i  patti  del- 
l' associazione. 

Dietro  r  esposizione  di  questi  fatti  t  agevolmente 
Gomprendonsi  le  esagerazioni  di  coloro  che  nella  unione 
in  discorso  han  visto  un  principio  di  piena  ed  assoluta 
libertà  industriale ,  mentre  non  ad  altro  essa  é  relativa 
che  all'  assicurazione  dell'indigena  industria.  Ed  è  tanto 
ciò  vero  in  quanto  che  la  tariffa  prussiana  fu  in  vigore 
sino  a  tutto  il  1836,  la  quale,  come  ho  fatto  vedere, 
era  fondata  sul  cosi  detto  sistema  di  protezione  dazia- 
ria. Ora  le  altre  tariffe  sostituite  alla  medesima  per  es-^ 
sere  osservate  in  comune  fra  tutti  gU  stati  dell'associa- 
zione I  sancite  dai  commissari  di  questa  riuniti  in  Mo- 
naco nel  1837,  recarono  pochi  cambiamenti  a' dritti 
d'  entrata  ed  uscita  esistenti  ,  sicché  il  principio  del  da- 
zio continuò  a  stare  invece  della  proibizione ,  e  i  dazi 
si  mantennero  a  tale  livello ,  che  talora  si  sono  san- 
zionati non  poco  elevati,  quando  s'è  riputato  che  T  in- 
dustria degli  stati  federati  non  potesse  lottare  colla  in- 
dustria estera  in  concorrenza  sullo  stesso  mercato.  La 
tariffa^  pel  1840 ,  1841  e  1842  per  quanto  sancisce 
moderate  basi ,  pure  non  lascia  di  aver  per  mira  il  si- 
stema protettore.  Non  è  inutile  in  proposito  il  rilevare, 
che  il  Dottor  Bowring  nel  citato  rapporto  a  Lord  Pal- 
merston  ha  pienamente  provato  che  la  tarifla  dell'  unione 
tedesca  non  impone  dazt  solamente  suU'  entrata  a  favor 
dell'  erario ,  ma  bensì  ne  impone  coli'  intendimento  di 
proteggere,  che  la  medesima  tariffa  non  sia  limitata 
come  erroneamente  sopponeva  Huskisson  a  dieci  o  quin- 
dici per  cento  ma  giugno  alla  protezione  dal  trenta  al 
sessanta  per  cento  relativamente  agli  obbietti  di  consumo 
comune.  Le  quali  cose  non  solo  non  sono  smentite ,  ma 
vengono  confermate  negli  slessi  giornali  tedeschi  (  Gm- 
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tetta  di  Augtbùurg  numeri  3g  e  4o  dall'anno  i%4^  ). 
La  anione  ledesca  ,  a  mio  credere ,  è  un  avTenimento 
economico-politico  di  non  poca  importanza  piA  per  ac- 
cidente che  per    apposito  disegno ,  mentre  la  necessità 
considerata  sotto  diversi  aspetti  l' ha  prodotta  e  la  man- 
tiene. Non  è  adunqne  la  riforma  di  ea>nomia  la  più  vaUa 
e  la  più  ardila  che  siasi  eseguita  da  un  secolo  in  qua , 
come  è  piaciuto  a  qualche  benemerito  scrittore  francese 
di  asserire.  Essa  é  perfettamente  il  rovescio  della  unione 
delle  Città  anseatiche ,  perocché  questa  fu  tutta  fondata 
sul  mercatantare  per  via  del  commercio  estemo ,  e  si 
compose  in  tutto  come   mercantile  società.   L' attualo 
unione  doganale  nulla  ha  sanzionalo  per  stflatto  traffico, 
ma  è  ristretta  perfettamente  a  cose  doganali  ;  essa  manca 
di  mercantil  marina  f  non  contando  nel  1840  che  749 
navi  a  vela  della  capacità  di  198000  tonnellate  e  35 
legni  a  vapore  d' incerta  capacità  t   e  tuttoché  questo 
numero  sia  maggiore  di  circa  la  metà  di  quello  di  otto 
nove  anni  indietro ,  e  possa  anche  progredire  »  pure  i 
tempi  e  la  condizione  degli  altri  popoli  non  le  permet* 
terebbero  t  quanto  al  mercatantare  verso  Io  straniero  » 
ciò  che  fecero  le  città  anseatiche  e  ciò  eh'  ella  mede- 
sima ha  fallo  nel  suo  interno.  Nondimeno  ha  più  cen* 
tro  d' unità  e  di  protezione  di  quello  eh'  ebbe  la  lega 
anseatica ,   perocché  alla  sua  testa  é  una  potenza  di 
prim'  ordine  »  la  Prussia ,  che  ne  impone  coUa  sua  ri- 
putazione e  colle  sue  forze ,  e  che  sveglia  grandi  sim- 
patie nella  stessa  Germania.    Berlino  é  il  centro  della 
unione  doganale ,  tutto  il  bene  si  vede  e  spera  nel  go- 
verno che  ivi  ha  sede.  La  Prussia  é  addivenuta  la  me- 
tropoli dell'industria  e  del  commercio  della  Germania, 
senza  aver  colonie  e  senza  marina»   di  tal   che  ora 
appena  possiede  790  navi  mercantili  con  6800  uomini 
di  mare  »  e  di  più  non  manca  d'  alcuni  battelli  a  va- 
pore nei  porti  delle  province  di  Prussia  e  Pomerania , 
progresso  per  altro  notevole  quando  si  paragona  al  suo 
stato  del  1814.  Ad  onta  del  difetto  di  marina  la  Prus- 
sia s'ha  assicurato  un  commercio  esterno  colla  creazione 
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della  compagnia  renana  delh  indie  occidentali  e  coWarl 
trattati  di  commercio  in  ispecialtà  colla  Danimarca,  col- 
r  Inghilterra  e  sae  colonie  »  coUa  Svesia  e  Norvegia  , 
colie  città  d'Amburgo,  Brema  e  Labccca,  col  Brasile 
e  coir  America  del  Nord.  Forse  potrà  avvenire,  che  i 
piccioli  stati  uniti  in  federazione  per  principali  interessi 
del  viver  civile ,  in  lei  vieppiù  si  fonderanno  qn^ndo 
saranno  effettuati  i  proponimenti  della  stessa  unità  mo« 
netaria  e  dei  medesimi  sistemi  di  pesi  e  misure,  poste 
e  pubbliche  spese,  come  il  sono  oramai  per  lo  stesso 
sistema  daziario,  ed  allora  sparirà  di  fatti  la  loro  po- 
litica indipendenza  e  si  troveranno  alla  Prussia  incorpo- 
rati. Ma  questa  congettura ,  che  riguarda  un  avvenire 
non  tanto  prossimo ,  è  soggetta  anch'  essa  a  molte  vi- 
cissitudini e  incertezze ,  e  non  toglie  che  attualmente 
la  unione  alemanna  non  riceva  forza  ed  elemento  vitale 
dalla  stessa  Prussia. 

Neppure  fondata  ci  sembra  Y  opinione  di  Bowring, 
che  addebita  alla  tariffa  dell'  unione  tedesca  la  taccia 
d'  essere  in  tutto  contraria  alla  libertà  commerciale. 
La  protezione  del  trenta  al  sessanta  per  cento  non  è 
poi  si  grande  ostilità  ,  mentre  se  ne  osservano  per  certi 
casi  nelle  tariffe  di  altri  popoli  al  di  là  del  cinquecento. 

Altra  esagerazione  é  V  opinione  di  que'  che  han 
detto  essere  1'  associazione  in  discorso  una  crociata  an- 
ti-industriale  dei  popoli  del  Nord  coìitro  V  Europa  Oc- 
cidentale t  sul  riflesso  che  la  tariffa  prusnana  mode- 
rata per  le  materie  prime  sia  esorbitante  per  tutti  gli 
oggetti  manifatturati  e  segnatamente  per  le  stoffe  di  seta 
e  cotone ,  pel  ferro  lavorato  e  le  stoffe  di  lana.  Ma  il 
resto  dei  popoli  d' Europa ,  e  sopratotto  la  Francia  e 
l'Inghilterra  che  conservano  tuttora  i  sistemi  esdusivi, 
proibitivi  e  di  protezione ,  non  possono  al  certo  dolersi 
quando  la  federazione  germanica  s' è  in  qualche  modo 
valuta  degli  stessi  mezzi  nel  fine  di  guarentire  la  sua 
industria.  U  diritto  di  cinquanta  scudi  a  quintale ,  di 
cui  la  tarilla  prussiana  grava  i  tessuti  stranieri,  impe- 
disce in  qualche  modo  l' entrata  delle  stoffe  d' inferiore 
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qualità ,  ma  é  un  beneficio  per  quelle  di  buona  e  più 
preziosa  qualiti.  Inoltre  le  merci  straniere  per  circolare 
in  Germania  soflerivano  tanti  ostacoli   nelle   immense 
frontiere  ,  nelle  visite  »  formalità  ed  inquisizioni  che  in- 
contravan  ad  ogni  passo  per  la  diversità  degli  stati: 
ora  air  opposto  alle  sole  frontiere  dell'  associazione  é 
d'  uopo  fare  la  dichiarazione  delle  merci  che  si  voglia- 
no importare  ,  e  si  riceve  diligente  wita.  Questa  pri- 
ma visita  a  piccola  distanza  è  sottoposta  soltanto  alla 
vigilanza  d' una  seconda  linea ,  dopo  della  quale  la  cir- 
colazione è  libera  in  tutti  i  paesi  associati.  Anzi  la  marca 
di  piombo  può  dispensare  da  qualunque  visita  all'  in- 
gresso ,  quando  si  ha  cura  di  farla  apporre  nel  luogo 
a  ciò  destinato.  £  una  verità  che  ninno  può  contrastare 
che  nessun  popolo ,  in  ispecialtà  la  Francia  e  V  lughil- 
terra  ,  ha  fatto  perdite  nel  commercio  coli'  Alemagna 
dietro  1'  associazione  doganale ,  e  se  in  un  ramo  vi  è 
stata  diminuzione  ,  in  altro  accrescimento. 

Allorché  si  paragonano  le  tarilTe  prussiane  colle 
inglesi  e  francesi ,  si  vedrà  che  le  prime  sono  assai 
più  miti  delle  seconde  rispetto  alla  proporzione  de'dazt, 
e  di  vantaggio  hanno  altresì  certa  moderazione  ne'prin- 
eipt  econoHiici ,  mentre  le  tariffe  francesi  gravano  in- 
distintamente tutti  i  prodotti  grezzi  come  ad  esempio  il 
cotone ,  il  lino  ,  la  canape ,  la  lana ,  ed  altri  simili* 
Poche  gomme  e  obbietti  di  tintoria  s' introducono  in 
Francia  èon  dazi  moderati ,  mentre  in  generale  tutte 
queste  cose  sono  assai  gravate  9  ed  i  prodotti  chimici 
particolarmente  o  vengono  del  tutto  proibiti  o  enorme- 
mente tassati.  Inoltre  tutte  le  manifatture  di  cotone  » 
di  seta ,  di  lino ,  di  canape  ,  di  lana ,  di  cristallo ,  ed 
i  metalli  altresì  tanto  fini  che  ordinari  sono  o  proibiti 
in  tutto  o  gravati  di  dazio  dal  100  al  500  sul  valore. 
Gli  stessi  articoli  più  favoreggiali  di  minuterie  pagano 
il  40  per  100.  Non  è  guari  (1842)  ,  la  Francia  ac- 
crebbe il  dazio  sugli  aghi  di  Germania  da  due  a  otto 
franchi  ,  vai  dire  dal  trecento  per  cento.  L'  unione  do- 
ganale in  risposta  dovette  accrescere  certi  dazi  d'entrata. 
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Che  che  ne  sia  la  legge  doganale  della  Prussia  e 
r  anione  in  discorso  ,  attesa  la  condizione   in  che   era 
la  Germania  ,    han   prodotto    dne   risaltati   felicissimi. 
1^  Hanno  meglio  assicarata  e  svincolala  la  sua  interna 
industria  ponendola   in  condizione  di   gareggiare   collo 
straniero  ;  mentre  non  si  sono  sminuite  ma  nell'  insieme 
accresciate  le  relazioni  commerciali   cogli  altri  popoIL 
2^  Hanno  aumentate  le  rendite  finanziere  di  ciascuno 
stato  associato  diminuendo  la  spesa.   Vedremo  co'  fatti 
comprovate  queste  asserzioni.  E  cominciando  dalla  Prus« 
sia  9  avea  il  governo  promesso  un  incoraggiamento  di 
50,000  scudi  alle  manifatture  di  cotone  che  potessero 
restar  danneggiate  per  la  straniera  concorrenza ,   ora 
ninno  dimandò  questo  danaro,  ed  anzi  tale  manifattura 
tra  il  1819  e  il  1825  s'accrebbe  oltre  del  terzo,  sic* 
che  r  importazione  del  cotone  filato  che  insino  al  1823 
era  stata  di  51,000  quintali,  giunse  al    1829   a  ben 
111,000.  Inoltre  non  ebbesi  più  bisogno,  come  per  lo 
innanzi ,  di  stoffe  di  cotone  impresse   e  lavorate  allo 
straniero ,  perocché  il  bisognevole  venne  fornito  da  na- 
zionali fabbriche.  Le  stesse  seterie  cominciarono  a  soste- 
nere la  concorrenza  con  quelle   di  Francia   che   ninna 
nazione  allora  uguagliava.  Nei  prodotti  indigeni  come 
il  lino  ,  la  canape ,   la  lana  i  risultamenti  furon  del 
pari  felici,  che  l'esportazione  dei  prodotti  di  lana  s'elevò 
nel  1823  a  meglio  di  68,000  quintali,  i  telai  a  tessere 
lino  crebbero  tra  il  1819  e  il  1825  di  ailri  250,000. 
V  induslria  metallurgica  spiegò  pure   la   sua  energia  *, 
ed  in  somma  non  fuvvi  prodotto  indigeno  grezzo  che  si 
lasciasse  senza  manifatturarlo. 

Questi  erano  i  vantaggi  parziali  della  Prussia,  ma  i 
vantaggi  erano  anche  più  reali  per  gli  stati ,  che  se  le 
univano  ,  e  per  lei  stessa  appena  seguiva  l' unione.  Ti- 
mori di  gravi  perdite  eransi  ingenerati  nel  Ducalo  d'Has* 
sia  quando  s'  associò  alla  Prussia ,  ma  tantosto  la  sua 
esportazione  s'  elevò  a  somma  rilevantissima.  Tutti  i 
prezzi  de'  suoi  prodotti  crebbero.  Le  fabbriche  di  cuoio , 
di  drappi  di  varia  natura ,    di  grossolana  tela  ricevet** 
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fero  impalso*  e  il  loro  progresso  camminò  a  pie  pari 
con  quello  delle  fabbriche  prussiane.  Gli  operai  cresce^ 
vano  di  numero  e  i  prodotlt  Hassiani  trovarono  smer* 
ciò  ne*  mercati  prussiani.  U  commercio  di  transito  tra 
i  due  paesi  aumentava  alla  giornata,  in  modo  che  i'en* 
Irata  finanziera  andò  sempre  accrescendosi  per  V  unio- 
ne doganale  con  costante  e  progressiva  ragione.  Da  giu- 
gno 1828  a  giugno  del  seguito  anno  s'  erano  da  Has- 
sia  esportati  in  Prussia  prodotti  indigeni  d'  un  valore  di 
SyiOSyiSl  fiorini  che  prima  del  trattato  d'  unione»  stan- 
dovi frontiere  divise  ,  'avrebbero  dato  alla  finania  prus- 
siana un  risultato  daziario  di  871,429  fiorini,  la  quale 
somma  tornò  a  profitto  de'  venditori ,  mentre  solto  lo 
antico  sistema  costoro  avrebbero  dovuto  pagarla  non 
solo  f  ma  forse  V  esportazione  o  non  si  sarebbe  fatta  o 
con  molti  ostacoli. 

Lo  stesso  avvenne  per  la  Sassonia,  dicevasi  che  l'as- 
sociazione avrebbe  fatto  mancare  il  commercio  di  tran- 
sito e  di  commissione ,  che  i  beni  immobili  si  depro- 
zierebbero  ,  che  si  soffrirebbe  il  rincarimento  de'  pro- 
dotti stranieri  dei  quali  aveasi  bisogno  e  segnatamento 
de'  vini ,  dello  zucchero  ,  del  caffé  ,  delle  spezie  ed  al- 
tte  cose  simili.  Ma  tutto  provò  il  contrario  essendosi 
osservato  nel  1833  che  il  vatore  de'  prodotti  sassoni  spe- 
diti in  Prussia  sorpassò  di  2,185,930  scudi  il  valore 
de'  prodotti  prussiani  in  essa  importati.  Né  mai  il  tran- 
sito degli  obbietti  provvenienti  dalla  Sassonia  per  la  Po- 
lonia la  Russia  e  la  Prussia  fu  si  agevole  quanto  dopo 
dell'  associazione.  Diminuiroflo  le  immessioni  di  stoffe  di 
lana  e  cotone  straniero  per  lo  stabilimento  e  progresso 
delle  uguali  manifatture  indigene.  Cosi  pel  ferro  e  altri 
metalli ,  il  commercio  dei  cuoi  si  levò  dalla  abiezione  in 
che  era ,  le  filature  del  cotone  e  delle  lane  e  la  fattura 
di  diverse  stoffe  ebbe  risultato  rilevantissimo  ;  la  stessa 
agricoltura  prosperò.     . 

In  Baden  le  dicerie  erano  state  pressoché  simili  di 
quelle  della  Sassonia  per  evitare  V  associazione ,  ma  il 
risultalo  le  smentì ,  il  che  venne  soleniiemenle  espresso 
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nella  relazione  preflentata  alla  prima  camera  degli  stati 
èì  Badea  nella  loro  sessione  del  1837  dal  consigliere 
Nebenius  trattandosi  della  revisione  triennale  delle  tariffe 
doganali.  Piace  anche  in  proposito  trascrìvere  le  parole 
di  elaborato  articolo  inserito  nel  1835  nella  Fareing  and 
eontinentel  revieto.  «  In  generale  l' accesnone  al  sistema 
»  delle  dogane  prussiane  ka  accresciuto  come  si  preve- 
»  deva  r  importanza  di  tutti  i  paesi  produttori ,  e  so- 
li pratiUito  faa  dato  maggior  consistenza  ai  mercati  della 
X»  Sassonia  «  facendovi  aCDoire  senza  pagamento  di  dazi 
»  le  lane  degli  stati  vicini.  Oggi  si  valuta  la  lana  por- 
»  tata  nei  mercati  sassoni  a  venti  in  ventidue  mila  quin- 
»  tali  del  valore  all'  incirca  di  7,000,000  di  franchi  di 
»  cui  un  quinto  per  Leipzing.  Altra  volta  gì'  inglesi  re- 
1»  golavano  presso  a  poco  il  prezzo  delle  lane  su' grandi 
»  mercati  della  Germania  t  ora  la  loro  influenza  è  pa- 
a»  reggiata  dalla  concorrenza  delle  fabbriche  tedesche.  » 

Lai  dìminozione  delle  lanle  linee  degli  stati  associati 
porle  una  grande  e  manifesta  economia,  perocché  essendovi 
minore  estensione  a  guardare ,  minori  sono  state  le  spese 
di  custodia.  Attualmente  è  limitata  a  sole  1,070  leghe  di 
confine  Ja  custodia  doganale  che  prima  j'eslendeva  ad  una 
linea  maggiore  di  3000  calcolando  le  antiche  circoscrizioni 
de' diversi  stati  deir  associazione  e  le  frontiere  esterne. 

In  id.  modo  per  un  avvenimento  economico -4^ivile 
s' é  corretto  in  parte  il  difetto  provveniente  dalla  circo- 
scrizione politica  di  que*  tanti  stali  alemanni  »  e  il  ter- 
ritorio dell'  intera  associazione  doganale  si  presenta  me- 
glio conformato  e  meno  irregolare.  Da  ciò  ne  deriva 
che  il  mercato  interno  é  più  considerevole ,  la  rendita 
pubblica  si  ò  accresciuta  ,  e  s'è  invece  diminuito  il  con^ 
trobbando  che  manteneva  dietro  a  se  un  infinito  numero 
di  persone  ;  sicché  per  reprimerb  erano  i  governi  nella 
necessità  di  tenere  stipendiato  immenso  numero  di  do- 
ganieri ,  spie  ed  altre  simili  genti  che  tolte  ad  utili  oc- 
cupazioni producevano  un  danno  forse  maggiore  dello 
stesso  controbbando.  Inoltre  per  rendersi  uniforme  il  si- 
stema doganale  ne'  diversi  slati ,  é  seguita  di  necessità 
r  abolizione  di  tanti  dritti  vessatori  e  usi  onerosi  afiran- 
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candosi  la  navigamne  e  i  passaggi*  Tolte  le  barriere 
che  separavano  i  diversi  stati ,  V  industria  indigena  ha 
avuto  un  mercato  larghissimo  sopra  una  estensione  di 
oltre  a  8,252  miglia  quadrate  »  e  fra  una  popolazione 
di  oltre  a  ventisei  milioni  a  quanto  sommano  gli  stati 
associati.  Il  commercio  non  ha  avuto  molto  a  temere 
delie  straniere  concorrenze  »  anzi  con  esse  ha  gareggiato 
senza  recarle  nocumento  nel  risultato.  Ed  in  proposito 
ò  da  considerare  che  dal  1832  al  1837  si  sono  accre«» 
sciute  —  L'importazione  del  cotone  grezzo  da  quin- 
tali 118,000  a  2i0,000  —  quella  del  cotone  filato  da 
172,000  a  322,000  —  FesporUzione  di  mercanzie  di 
cotone  da  26,000  a  75,000  —  l' importazione  di  lana 
da  99,000  a  195,000  —  e  la  sua  esportazione  da 
100,000  a  122,000  —  L' importazione  di  mercanzie  di 
lana  da  15,000  a  18,000—  e  la  sua  esportazione  da 
49,000  a  69,000.  Le  manifatture  di  lino  lottano  tut* 
tavia  cogli  eccessivi  dazi  d*  Inghilterra ,  di  Erancia  e 
d' Italia  ,  quindi  non  sono  in  aumento.  Non  di  meno 
r  importazione  del  filo  di  lino  è  cresciuta  da  quintali 
30,000  (  1832  )  sino  a  86,000  (  1836  )  --  D'indaco 
si  consumarono  nel  1831  quintali  12,000  e  nel  1837 
quintali  28,000  —  Le  fabbriche  di  stoviglie  sono  in  ri- 
levantissimo aumento  in  ispecialtà  quelle  di  porcella- 
ne —-  La  produzione  del  carbon  fossile  che  ascendeva 
nel  1832  a  6,000,000  di  tonnellate  prussiane ,  ascese 
poi  nel  1836  a  9,000,000.  Da  per  tutto  il  numero  de- 
gli stabilimenti  di  maniCatture  si  é  moltiplicalo ,  nella 
Sassonia  e  nella  Prussia  è  quasi  di  un  terzo  maggiore 
di  quel  eh*  era  ,  e  di  vantaggio  si  fabbricano  macchine 
e  btrumenti  necessari  ali*industrìa.  Il  lavoro  delie  miniere 
é  in  si  grande  attività  che  non  se  ne  ricorda  il  simile. 
Kei  distretti  manifatturieri  la  mano  d'opera  ha  aumen- 
tato di  prezzo  in  ragione  del  30  per  100.  E  da  ulti- 
mo r  aumento  della  popolazione  annualmente  é  prodi- 
gioso. Né  è  poi  vero  quel  che  dice  Bowring  e  qualche 
altro  essere  V  industria  della  Germania  proUUa  a  spese 
àtlV  agrieohura  ,  mentre  é  un  fatto  pienamente  provato 
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che  la  richiesta  pei  prodotti  agrari ,  i  prezzi  dei  mede- 
aiini»  la  mano  d'  opera»  le  rendite»  il  valor  delle  terre 
sono  aumentali  in  ogni  laogo.  Ed  é  cotanto  notevole 
r  accrescimento  del  numero  del  bestiame  »  e  molto  più 
qudlo  delle  pecore ,  che  nella  sola  Prussia  nel  1836  se 
ac  contavano  8^000,000  mentre  nel  1837  ascesero  a 
15,000»000.  Ed  evvì  certezza  di  più  notevoli  progressi 
tanto  nell'  agricoltura  che  nelle  maniraiture  »  sul  riflessa 
che  vi  ha  negli  stati  federati  una  esuberanza  di  forza 
d'acqua  non  ancora  messa  a  profitto. 

Cessata  la  separazione  de'  piccoli  stati  si  sono  essi 
resi  suscettibili  d' intraprendere  in  comune  quello  che 
non  avrebbero  potuto  fare  da  se  «oli  »  cioè  grandi  opere 
pubbliche  »  canali  e  simili.  Su  di  che  è  da  rammen* 
tare  il  sistema  tendente  a  coprire  d*  nna  rete  di  linee 
di  strade  ferrau  tutti  gli  stati  dell'  unione  doganale.  In- 
aino alla  metà  del  1841  le  linee  già  tracciate  ammon- 
tavano a  1440  chilometrL  JSi  van  facendo  sforzi  per 
r  uniformità  di  pesi  e  misure  ,  «e  quanto  al  sistema  mo- 
netario dopo  non  poche  negoziazioni  con  una  conven- 
zione tra  tutti  gli  stati  associati  'm  data  del  30  giugno 
1838  »  le  di  cui  ratificazioni  vennero  scambiate  in  Dresda 
il  7  geanaio  1839  »  s' ò  stabilito  come  base  del  sistema 
monetario  un  solo  «campione  »  il  peso  del  quale  combi- 
nato del  mareo  del  regno  di  Prussia  con  quello  degli 
stati  del  sud  dell'  Alemagna  facienti  parte  della  anione 
doganale  vien  fissato  a  333,855  grammi.  11  sistema  mo- 
netario in  tutti  gli  stati  associati  non  deve  avere  fuori 
di  questa  altra  base  comune  »  e  di  maniera  che  qua- 
lunque sia  il  modo  di  fare  i  conti  in  talleri»  grossi»  fio- 
rine» o  in  kreuzers  il  titolo  di  14  talleri  che  dà  14  tal- 
leri per  marco  d'  argento  fino  »  sarà  combinato  col  tal- 
lero in  proporzione  che  questo  avrà  un  valore  uguale 
a  1  fiorino  ^j^  »  oppure  il  titolo  di  24  fiorini  '/a  che 
da'  24  fiorini  '/^  per  marco  di  argento  fino  sarà  com- 
binato col  valore  del  fiorino  »  sicché  questo  «ara  uguale 
a  4/^  di  tallero  e  servirà  di  base  del  monetario  sistema 
pi  ciascun  paese  »  e  cosi  si  batteranno  in  essi  le  monete. 
Nella  mira  poi  d'agevolare  il  reciproco  commercio  è  stata 
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coniata  una  moneta  comune  d' argento  sotto  nome  df 
moneta  dell'  associazione  rispondente  alla  base  di  sopra 
fissata  f  6  contenente  la  settima  parte  d'  no  marco  di 
argento  fino.  Vale  due  scudi  o  tre  fiorini  e  mezzo ,  ò 
in  corso  per  tutta  l'estensione  de' paesi  associati.  La 
liga  è  d' un  decimo  di  rame  sopra  nove  d' argento  puro.. 
Dal  1  gennaro  18?9  al  1  gennaro  1842  venne  deter- 
minato doversi  improntare  non  meno  di  due  miiioni  di 
pezzi  di  tale  moneta  contribuendovi  ciascuno  stato  ia 
ragione  della  sua  popolazione.  In  difetto  di  nuova  con- 
venzione in  ogni  quattro  anni  si  conierà  la  stessa  quan- 
tità di  moneta.  Altre  particolarità  circa  il  corso  e  le  ri- 
spettive guarentìgie  a  mantenere  illeso  il  corso  di  que- 
sta moBeta ,  come  inutili  qui  a  riferirsi ,  si  leggono  in 
detta  convenzione  e  in  altra  alla  medesima  addizione  in 
data  dello  stesso  giorno  30  gìogna  1838. 

Per  compiere  il  lavoro  sulla  unione  doganale  ale- 
manna» stimo  utile  dì  presentare  lo  specchio  (  che  rilevo 
dal  giornale  di  Francfort  di  ottobre  1842  )  della  sua 
rendita  del  1834»  cioò  dall' anno  in  cui  ebbe  comincia- 
mento  ìnsino  al  1841.      * 


Atno 

IBODOTXO  M>IIDO 

PRODOTVO  KETTO 

Fiorini 

Fiorini 

1834 

25,402,515 

21,312,831    1 

1835 

29,015^240 

24,901,023 

1836 

31,710,022 

27,798,219 

1837 

30,970,022 

27,054,832 

1838 

35,208,754 

31,238,722 

1839 

35,996,601 

32,031,308 

1840 

37,263,156 

33,284,541 

1841 

45,853,787 

34,387,500 

- 
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Devesi  ayvertire  che  se  nel  progressivo  aamento 
▼edest  che  il  prodotto  dell*  anso  1837  sia  alquanto  in- 
feriore a  quello  del  1836  *  ò  da  porre  mente  che  la 
dilTerenia  deriva  da  che  nel  1836  il  Ducato  di  Nassaa 
e  la  città  di  Francfort  entrarono  nell'unione  doganale 
con  un  deposito  considerevole  di  mercanzie.  Devesi  pure 
notare  che  la  rendita  doganale  è  rappresentata  dall'  86 
per  iOO  all' incirca  da  prodotti  stranieri  zucchero ,  me- 
lassa ,  caffé  ,  cacao ,  riso  ,  sego  t  aringhe ,  liquori  spi- 
ritosi f  olio  ,  spezie ,  tessati  di  cotone ,  lana  e  sete.  Sif- 
fatta rendita  sopra  una  popolazione  di  26,000.000  a  nii 
bel  circa  e  sopra  uoa  superficie  minore  di  6,000  m^a 
quadrate  é  ascesa  nel  18i-t  a  34,620,707  fiorini  e  nA 
1842  a  36,721^485.  Or  la  Gran  Brettagna  con  una  po- 
polazione presso  a  poco  di  19,000,000  su  di  una  super- 
ficie di  9,843  miglia  quadrate  riscuote  dalle  sue  dogane 
una  somma  di  20,500,000  lire  sterline  (245,000,000 
di  fiorini  )•  La  Francia  poi  senza  le  colonie  di  Algeri 
ottiene  dalle  doganali  entrate  181,1 29 »000  franchi 
(  90,000,000  di  fiorini  )*  I  giornali  tedeschi  affidandosi 
a  siffatto  confronto  ne  voglion  dedurre  in  conseguenza 
che  la  tariffa  della  loro  unione  doganale  sia  la  più  /t- 
berale  di  tutte  (  precise  parole  )  ;  che  essa  può  aumentare 
eiffatta  tariffa  %enza  timore  di  nuocere  al  sua  commercio 
ed  alla  sua  induUria ,  mentre  alV  apposta  la  Francia  e 
V  Inghilterra  non  sono  in  tale  condizione  essendo  nella  pr»« 
ma  la  tariffa  giunta  all'  ultimo  limite  del  sùtema  proibii' 
tivo  ,  e  nella  seconda  equivalendo  alla  stessa  proAizione. 

lì  seguente  altro  specchio  ìndica  come  s'è  ripartito 
il  prododo  del  1841  che  tolgo  dallo  stesso  giornale  di 
Franrforl. 
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Evvi  uoa  certa  differenza  tra  il  prodotto  segnato 
pel  1841  in  questo  e  nell'altro  annesso  specchio,  ma 
io  senza  entrare  a  giustificare  la  differenza  li  ho  ripor- 
tati a  solo  fine  di  far  vedere  come  s' esegue  h  riparti*- 
zione  degli  utili  y  la  quale  è  in  ragione  di  popolazione, 
fatta  eccezione  per  la  città  di  Francfort  ;  il  quale  siste-*' 
ma  non  lascia  d*  avere  i  suoi  inconvenienti ,  perocché 
ò  evidentissimo  che  una  popolazione  agiata  consuma  di 
maggiori  prodotti  atranieri^  Londra  ad  esempio  consuma 
più  derrate  straniere  che  non  ne  consuma  V  intero  paese 
di  Galles  ,  la  sola  ciltà  di  Parigi  paga  \Mk  del  .quinte 
de'  dazi  delle  dogane  di  Francia  ,  Napoli  ne  paga  circa 
la  metà  quando  si  fa  calcolo  di  comprendervi  anche  i 
dazi  detti  di  consumo.  Ma  questo  non  é  il  solo  difetto 
deir  associazione  doganale  alemanna  ;  si  vorrebbe  da  ta^ 
luni  che  s'  effettuassero  in  comune  altre  rifbrmie  e  prin- 
cipalmente quelle  che  tengono  ai  pesi  ed  alle  misure  , 
ai  dritti  di  posta  »  alle  privative  che  esercitano  i  goveiv 
ni  9  a' dritti  di  navigazione  ^  alla  proprietà  intelletlualci^ 
alle  lettere  »  patenti  d'  invenzione  ed  altre  simiti  cose. 
Ad  onta  di  ciò  questi  ed  altri  obbietti  possono  nelle  sesn 
sioni  ,  che  &i  tengono  dagli  stati  associati  in  ogni  tre 
anni ,  essere  discussi  per  mandarsi  fuori  analoghi  prov- 
vedimenti. Non  ò  mancato  chi  abbia  osservato  che  uno 
stato  di  unità  e  di  spesa  pubblica  sotto  unica  ammini- 
étrazione  centrale  sarebbe  preferìbile  a  tante  particolari 
aziende  per  quanti  sono  attualmente  i  diversi  stati,  ma 
ove  si  mettesse  in  opera  talq  proponimento  non  più  sus- 
sìsterebbe 1'  unione  doganale ,  e  seco  sparirebbe  la  po- 
litica indipendenza  degli  stati  che  or  sono  associati.  Tale 
è  r  unione  in  discorso  che  pochi  passi  in  là  possono  com- 
promettere questa  sua  indipendenza.  E  al  certo  quando 
gli  uomini  di  limitrofi  stati  s' intendono  e  s*  accordano 
collo  stesso  sisten^a  daziario  ,  cogli  stessi  pesi  e  misu- 
re,  e  in  generalo  colle  stesse  norme  d'  amministrazio- 
ne» allora  la  loro  fusione  è  avvenuta  e  U  diversità  de' 
governi  resta  un  nome  e  no^  più  un  fatto. 

L'  associazione  doganale  "nel  2  marzo    1841   con- 
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chiose  un  trattato  di  commercio  e  di  navigazione  colla 
Gran  Brettagna  ralla  base  di  reciproci  dritti.  Ne  avea 
conchinso  altro  colla  Olanda  nel  1838  e  che  a  questa 
riosci  più  favorevole  che  ad  essa  associazione,  onde  dalla 
Prussia  f  allo  spirare  del  tempo  in  esso  pattuito ,  si  disse 
che  non  sarebbe  stato  rinnovato.  Il  re  d'  Olanda  per 
una  specie  di  rappresaglia  nel  31  luglio  1841  proibì  ai 
légni  a  vapore  di  scendere  giù  pel  Reno  dal  punto  in 
coi  il  fiume  comincia  a  traversare  il  territorio  neerlan- 
dese.  E  quantunque  in  tal  divieto  non  si  fosse  fatta 
menzione  de*  legni  alemanni  pure  col  fatto  li  colpiva  ^ 
il  che  diede  luogo  a  quistìoni  che  tuttora  durano. 

A  fronte  deir  unione  Alemanna  Prussiana  ne  surse 
.altra  medesimamente  ,  cioè  quella  che  comprese  gli  stati 
del  regno  d'Hannover,  il  Ducato  di  Bronswich,  il  Gran 
Ducato  d*  Oldenburg  »  e  il  Principato  di  Schaumburg- 
Lippe  che  contengono  una  popolazione  di  2»  100*000 
abitanti  sopra  una  superficie  di  876  miglia  quadrate. 
Il  trattato  delle  dogane  di  questi  stati  è  pressoché  si- 
mile a  quello  della  grande  unione.  L'Hannover  ed  il 
Brunswich  sono  riusciti  con  estrema  celerità  a  stabilire 
r  unità  monetaria  »  e  di  più  ad  amministrare  in  comune 
le  poste.  Le  due  associazioni  concbiusero  anche  nel  pri- 
mo novembre  1837  un  trattato  pel  quale  stipularono 
scambi  di  territori ,  facilità  pel  commercio  delie  frou' 
tiere  ,  protezione  reciproca  pel  contrabbando  e  qualche 
altra  disposizione  favorevole  alla  fiera  del  Brunswich  » 
11  quale  da  poi ,  come  ho  detto  f  s'  è  unito  all'  associa- 
zione Prussiana.  Restano  nell'Alemagna  piccioli  stati  ca« 
me  quelli  di  Lippe-Detmold ,  e  i  ducati  di  Mecbiem- 
bourg  Schewerin  ^  e  Mechlemburg-Strelitz  ,  e  le  città 
anseatiche  d'  Ambourg ,  Brema  e  Lubecca  che  hanno 
voluto  restar  neutrali ,  ma  tale  condizione  ha  le  sue  dif- 
flcoltà  ad  essere  conservata. 

Si  son  proposte  associazioni  doganali  dell'  Austria 
con  altri  stati  circostanti  *  della  Francia  col  Belgio  , 
della  Spagna  col  Portogallo  ;  s'  è  ragionato  anche  di 
poterne  Tare  una  per  1'  Italia ,  ed  io  non   disconvengo 
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che  po9daiìsi  formare  di  simili  asBociaziosi  ove  «avi  la 
stesso  interesse  e  necessità  cbe  produsse  V  unione  Prus- 
siana. E  convengo  altresì  che  basi  fondamentali  di  tali 
unioni  sono  1^  la  contiguità  delle  frontiere  —  2^  la  pre* 
ferenza  a  darsi  alle  barriere  naturali  —  3^  la  simititu- 
dine  delle  tendenze  politiche  — -  4^  i  sentimenti  che  non 
abbiano  impronta  troppo  pronunziata  di  odt  e  gelosie 
nazionali  —  5®  V  estensione  moderata  delle  associazio- 
ni —  6^  r  efficacia  di  protezione  in  seno  delle  unioni. 
Ha  le  grandi  le  immense  difficoltà  non  si  stanno  nel 
progetto,  bensì  nella  esecuzione  *  di  tal  che  non  tutto 
quello  che  in  Germania  non  senza  stenti  si  è  condotto 
a  fine,  può  egualmente  menarsi  altrove  a  compimento. 
Di  vantaggio  lo  stato  dell'Europa  è  tale  che  non  si 
presta  ancora  alle  proposte  unioni»  non  solo  per  mire 
di  alta  politica ,  ma  per  la  circoscrizione  de'  vari  stati» 
e  per  la  diversità  di  tendenze  e  di  economiche  condi- 
zioni. Forse  1^'  interessi  industriali  trarranno  a  sé  anche 
questo  cangiamento  politico,  ma  per  ora  è  incerto  ;  e 
se  pur  certezza  vi  fosse  non  potrebbe  esso  avvenire  che 
per  matura  opera  del  tempo. 

D'altronde  quando  ovunque  si  avverassero  associa- 
zioni  doganali  per  far  cadere  barriere  e  angherie  interne» 
e  le  frontiere  daziarie  o  si  ridurrebbero  a  poche ,  o 
sparirebbero ,  allora  il  cangiamento  di  sistema  sarebbe 
generale  ,  e  le  associazioni  si  renderebbero  inutili.  Forse 
le  associazioni  posson  servire  di  scala  e  di  preliminare 
air  adozione  di  migliori  sistemi  economico-politici  a  van- 
taggio dell*  universale  di  tutti  i  paesi  inciviliti,  ed  io 
son  pienamente  di  questo  avviso ,  perocché  nei  grandi 
rivolgimenti  economici  uopo  é  di  preparar  non  meno 
gì*  interessi  che  le  opinioni  »  e  vincere  tutte  le  difficoltà 
che  dalle  diverse  condizioni  sorgono*  Nell'attuale  con- 
dizione politica  ed  economico-civile  de'  popoli  d'Europa 
parmi  utopia  il  credere  che  in  brevissimo  tempo  possa 
ottenersi  un  generale  utile  sistema  fondato  sopra  più 
esatti  principi  scientifici. 

L.   BUNCHIKI. 


QUISTIONE 


KBLATITA 


AL  PRIMO  PROBLEMA  DI  FILOSOFIA 


Ss  LE  NOSTRE  SENSAZIONI  STENO  ESTERNE  DI  XOR  NA« 
TURA  ,  O  TALI  DIVENTINO  IN  FORZA  DE*  GltDlZlI 
ABITUALI  7 


Varie  sono  le  opinioiii  de'  filosofi  intorno  al  modo 
come  l'io  percepisce  nn  faor  di  sé.  Alcuni  sostengono 
che  ogni  sensazione  è  di  sna  natara  insufficiente  a  ri* 
Telare  nn  faor  di  noi ,  ma  che  questo  si  rivela  per  nn 
atto  del  giudizio.  Altri  accordano  al  solo  senso  del  tatto 
il  privilegio  di  rivelare  un  di  fuori  ;  e  dichiarano  per- 
ciò questo  senso  soggettivo  ed  oggettivo  insieme.  Per 
avviso  del  conte  Tracy  la  proprietà  che  ha  il  fuor  di 
me  di  resistere  alia  mia  volontà ,  che  vuol  provare  la 
sensazione  di  moto*  è  la  prova  di  una  esistenza  diversa 
da  quella  del  me.  Reid  ha  per  fermo  che  alla  prìoui 
impressione  fetta  dal  di  fuori  sui  sensi ,  1'  anima  per 
una  spezie  d' inspirazione  o  legge  di  credenza ,  perce- 
pisce la  sensazione,  T oggetto  della  sensazione  ed  il  rap- 
porto tra  r  uno  e  V  altra.  Kant  pensa  che  il  faor  di 
noi  si  rivela  pel  concorso  delle  due  forme  soggettive 
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(  che  sono  Io  spazio  ed  il  tempo  )  col  yarìo  che  offre 
il  senso  ;  e  ciò  per  opera  dell'  intelligenza  »  che  ridu- 
cendo ali'  unità  il  vario  sparso  in  esse  forme ,  produce 
il  mondo  fenomenale,  essenzialmente  diverso  dai  mondo 
invisibile.  Un  moderno  filosofo  finalménte  afferma  che 
ogni  sensazione  è  di  sua  natura  oggettiva. 

Gì'  idealisti  niegano  l' esistenza  esterna ,  e  gli  scet- 
tici muovono  gravi  dubbi  intorno  alla  detta  esistenza. 
Il  perchè  la  proposta  quistione  non  può  riguardare  né 
r  idealismo,  né  lo  scetticismo.  Giova  per  altro  conoscere 
con  qual  fondamento  niegano  i  primi  V  oggettività  deUe 
nostre  sensazioni ,  e  ddntano  gli  altri  della  realtà  degli 
esseri  fuori  di  noi. 

Suppone  l'idealista  che  la  facoltà  di  sentire  possa 
modificar  sé  stessa ,  e  che  anche  quando  prova  il  sen- 
timento del  volere  ,  sia  ancor  essa  quella  che  può  re- 
sistere a  questo  sentimento,  come  accade  ne' sogni.  Ciò 
posto  ,  suppongasi  che  io  sia  il  solo  essere  sensibile  nel- 
r  universo:  che  mai  accaderà  in  questo  mondo  ideale? 
Non  sarei  meno  modificato  come  lo  sono  nella  ipolesi 
di  un  mondo  reale  ;  non  proverei  meno  le  stesse  sen- 
sazioni ;  esse  avrebbero  sempre  gli  stessi  modi  di  es- 
sere ,  io  stesso  legame  tra  loro ,  la  stessa  maniera  di 
legarsi  insieme  ,  di  coordinarsi  e  subordinarsi;  e  ben- 
ché persuaso  che  non  avessero  le  loro  cagioni ,  fuorché 
nel  seno  della  mia  facoltà  sensitiva;  io  non  dovrei  meno 
sentirle,  osservarle,  analizzarle»  e  trarne  legittime  con- 
seguenze, le  quali  sono  implicitamente  contenute  i'n  ciò 
che  ho  sentito.  A  questo  modo  il  Berkley  che  fra  tutti 
gì'  idealisti  ha  sostenuto  con  più  ingegno  questa  tesi  sin- 
golare ,  assicura  ,  quando  crede  di  averla  provata,  che 
essa  non  cangia  nulla  all'ordine  delle  cose  tutte,  come 
accadono ,  posta  la  realtà  di  un  mondo  esterno. 

Ammesso  in  effetto  il  principio  che  la  mia  semplice 
facoltà  sensitiva  possa  volere  ed  opporsi  ;  volere  o  non 
volere  la  stessa  cosa,  il  che  é  ben  difficile  di  accordare, 
il  rimanente  della  disputa  non  ha  senso  •  e  la  disputa 
stessa  é  un  puro  giuoco  di  parole.  Gli  esseri  difalli  che 
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diebmo  rao/t  non  altrimenti  per  noi  sono  che  in  forza  delle 
percezioni  che  cagionano.  In  ogni  caso  tali  percezioni 
non  possono  venirci  senza  cagioni ,  e  se  queste  risiedono 
nella  nostra  facoltà  sensitiva ,  non  ci  sono  esse  note  che 
per  queste  percezioni.  Le  cagioni  stesse  non  sono  esseri 
reali  che  in  forza  delle  nostre  percezioni  ;  sono  ia  stessa 
cosa  assolotàmente  con  ciò  che  diciamo  gli  esseri,  ne 
hanno  tutte  le  proprietà-;  perocché  tali  proprietà  sono 
nostre  percezioni.  A  dir  breve,  le  cagioni  residenti  nella 
nostra  facoltà  sensitiva  sono  quelle  che  diciamo  esteri 
reaii;  e  le  due  proposizioni:  le  cagioni  che  risiedono  nella 
facoltà  sensitiva  sono  gU  esseri  9  0  gli- esseri  sono  le  ea-- 
gioni  che  tnodificano  la  facoUà  sanstltvai  possono  scam- 
biarsi tra  loro. 

Le  ragioni  presso  a  poco  son  queste  dell'ideali- 
smo f  per  negare  francamente  ogni  esistenza  esterna. 
Passiamo  con  la  stessa  brevità  ad  esporre  quelle  dello 
scetticismo  che  ne  dubita. 

Crede  V  io  da  prima  che  ogni  cosa  è  fuori  di  lui; 
appresso  distingue  sé  dagli  oggetti  delle  proprie  perce- 
zioni, e  finalmente  distingue  so  dalle  sue  percezioni  e 
dagli  oggetti  acquali  le  sue  percezioni  si  rapportano. 

Avverte  che  alcune  di  liadi  percezioni  gii  vengono 
involontariamente  dal  di  fuori  ,  e  che  akre  traggono  la 
loro  origine  dal  suo  proprio  fondo.  Distingue  nelle  prime 
due  spezie  d*  impressioni  :  le  une  che  egli  riferisce  agli 
oggeiti  esterni ,  e  che  gli  servono  per  determinarne  le 
qualità ,  le  altre  che  rapporta  a  sé  stesso ,  in  quanto 
lo  modificano  piacevolmente  o  dispiacevolmente.  Chiama 
le  prime  sensMioni ,  le  altre  sentimenti.  Scopre  in  sé  il 
potere  di  riprodurre  le  percezioni  altra  volta  avute  in 
assenza  degli  oggetti,  e  di  combinarle  in  vari  modi  tra 
loro.  Appella  questo  potere  facoltà  d' immaginare ,  o  tm- 
maginazione ,  e  si  avvede  che  le  combinazioni  deli*  im- 
maginazione hanno  talvolta  una  realtà  puramente  sog^ 
gettila ,  mentre  le  sensazioni  gli  offrivano  sempre  una 
realtà  oggettiva. 

Spesse  fiate  le  sensazioni  che  gli  vengono  dai  cin- 
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qoe  sensi  lo  ioganaano ,  ma  dopo  di  un  severo  esame 
scorge  che  i  quattro  sensi:  la  vista,  l'udito,  l'odoralo 
ed  il  gusto  sono  puramente  soggettivi ,  e  che  il  solo 
tatto  gli  sembra  a  un  tempo  soggettivo  ed  oggettivo. 
Distingue  perciò  ne' corpi  due  speaie  di  qualità;  qualità 
prime  ,  e  qualità  seconde.  Queste  sono  semplici  modifi- 
cazioni del  nté,  e  non  si  trovano  ne' corpi:  quelle  come 
l'estensione,  l'impenetrabilità ,  la  tessitura ,  la  figura  ec. 
sono  realmente  ne'  corpi  ;  e  gli  pare  che  di  tanto  lo 
assicuri  il  senso  del  tatto.  Se  non  che  meglio  esaminando 
le  une  e  le  altre  qualità ,  trova  folsa  ed  arbitraria  la 
distinzione  che  dianzi  fatta  aveva,  ed  interroga  sé  stesso: 
se  le  qualità  prime  potessero  essere  della  medesima  na-* 
tura  delle  qualità  seconde:  del  dolce  cioè,  dell'amaro, 
del  caldo,  del  freddo  ec.  Insuperabili  difficoltà  qui  l'ar- 
restano ,  non  potendo  egli  dimostrare  questa  ten  del  pari 
che  la  sua  antitesi.  Giunto  a  questo  posto  riflette  che 
le  idee  generali,  essendo  un  prodotto  dell'analisi  e  della 
sintesi ,  non  hanno  in  sé  stesse  alcuna  realtà  oggettiva. 
Intanto  servono  esse  di  base  a'  giudizi  ed  a'  raiiocinii. 
Quindi  conchiude  che  i  giudizi  ed  i  raziocinii  mancano 
essi  pure  di  realtà ,  e  che  1'  uffizio  delle  idee  generali 
non  è  altro  se  non  quello  di  servire  alla  classificazione, 
a  coordinare  cioò  e  subordinare  tra  loro  le  nostre  co* 
noscenze. 

Solo  rimangono  i  principii  supremi  per  la  possibi- 
lità dell'  esperienza ,  che  non  sono  idee  generali  ,  ma 
condizioni  o  leggi  di  ogni  pensiere.  Si  distinguono  in 
due  classi:  alcuni  sono  per  l'uso  dell' intelligenza,  altri 
per  r  uso  della  ragione.  Questa  ammette  necessariamente 
certe  idee ,  le  quali  imprimono  al  sistema  delle  eono- 
scenze  un  carattere  di  totalità  assoluta ,  e  di  unità  per- 
fetta ,  unità  che  imprimono  alle  leggi  stesse  dell'  intel- 
ligenza. Ma  tali  idee  hanno  semplicemente  una  virtù 
regolatrice ,  nò  si  devono  prendere  per  oggetti  o  per  enti 
reali:  in  conseguenza  non  possono  dirci  nulla  del  mondo 
invisibile. 

Da  tttUo  ciò  risulta  che  1«  filosofia  nel  muo  nascere 
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considera  le  percezioni  o  le  idee  cosi  reali ,  come  gli 
oggeiii  a' quali  si  riferiscono;  che  nella  giovinezza  cerca 
irrequieta  la  scienza  ,  e  s'imbatte  mai  sempre  nel  dub- 
bio ;  che  fatta  aduUa  il  mondo  de*  sensi  sparisce  dagli 
occhi  suoi ,  e  solo  rimane  /'  inaecestibUt ,  T  assoluto  ;  e 
che  neir  ultima  età  in  fine  le  idee  che  si  rapportano  al- 
l' assento  f  sollevandosi  dal  fondo  stesso  dei  me ,  non 
sono  valevoli  a  determinarne  la  natura.  L'io  per  Fichte 
é  il  solo  assolato.  Per  Hegel  é  l'idea  pura  che  diventa 
reale.  Secondo  Schelling,  dopo  di  essersi  l'io  diviso  in 
una  moltitudine  di  vapori  sottili  e  leggieri ,  come  si 
esprime  un  moderno  scrittore,  va  a  perdersi  finalmente 
nel  vapor  generale  di  una  vaga  esistenza. 

Questa  breve  esposizione  delle  diverse  opinioni  de'fi- 
losofi  intorno  al  modo  di  stabilire  un  di  fuori,  mostra 
ad  evidenza ,  che  per  rispondere  alla  quistione  propo- 
sta ,  escluder  dobbiamo  dalla  disputa  non  che  gì'  idea- 
listi e  gli  scettici ,  anche  Reid  e  Kant ,  i  quali  dichia- 
rano, ciascuno  alla  sua  maniera,  ogni  nostra  sensazione 
iasnfficiente  a  rivelane  il  fuor  di  noi.  Hassi  quindi  a 
trattare  con  que'  filosofi  soltanto ,  i  quali  ammettono  la 
realtà  dell'  esistenza  esterna ,  e  la  fanno  dipendere  o  da 
un  atto  del  giudizio  che  l' io  la  suU'  interne  sne  modi- 
ficazioni, o  dalla  natura  stessa  delle  sensazioni. 

Or  tutti  coloro  che  considerano  col  Condillac  il 
senso  del  tatto  di  sua  natura  soggettivo  ed  oggettivo 
insieme,  affermano  che  le  sensazioni  del  tatto  in  ori- 
gine sono  esterne ,  o  in  altri  termini ,  che  la  facoltà  di 
percepire  il  di  fuori  è  dalla  natura.  Ma  il  Conte  Tracy, 
che  come  appresso  vedremo ,  ricorre  alla  volontà  per 
istabilire  l'esistenza  esterna,  sostiene  che  noi  non  ab- 
biamo immediatamente  dalla  natura  la  facoltà  di  per- 
cepire il  fuor  di  noi,  ma  l'acquistiamo  in  forza  de' gin* 
dizi  abituali ,  vale  a  dire  che  con  replicati  atti  di  giu- 
dizio impariamo  a  sentire  il  nostro  corpo  ed  i  corpi  che 
ne  circondano. 

Provare  infatti  una  sensazione ,  dice  questo  filoso- 
fo,   è  un  atto  della  sensibilità  propriamente  detta  ,  e 
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sentire  che  tal  sensazione  ci  viene  pel  tale  oggetto  e  pel 
tale  organo ,  é  vedere  un  rapporto  tra  qnesta  sensazionet 
qaest*  oggetto  e  quest'  organo.  Ma  vedere  il  rapporto  é 
nn  atto  del  giudizio  che  non  può  fare  la  sensibilità  ;  per- 
ché nel  giudizio  l'io  diventa  spontaneo:  non  vi  ha  dun« 
qoe  nulla  nella  sensazione  che  mostri  donde  %iene,  né 
per  qual  mezzo  essa  viene.  Che  anzi  ha  potuto  forse 
esservi  un  tempo  ^  nel  quale  abbiamo  noi  sentito  »  senza 
giudicare  »  senza  sapere  che  abbiamo  un  corpo  ad  ori- 
gani ,  o  più  chiaramente  senza  sapere  che  veggiamo  con 
gli  occhi»  udiamo  con  gli  orecchi ,  tocchiamo  con  le  mani. 

Se  le  due  facoltà  di  sentire  e  di  giudicare  nasces- 
sero insieme  :  se  i  loro  aiti  fossero  simultanei  e  produ- 
cessero gli  stessi  effetti:  se  questi  effetti  risultassero  da 
una  sola  facoltà;  potrebbesi  accordare,  che  provare  una 
sensazione  sarebbe  lo  stesso  che  provare  una  esistenza 
esterna  ;  ma  sentire  e  giudicare  sono  due  facoltà  diver- 
se ,  e  la  facoltà  di  giudicare  non  si  esercita  se  non  dopo 
quella  di  sentire.  Da  tutto  ciò ,  conchiude  il  Tracy,  che 
solo  in  virtù  di  giudizi  abituali  possiamo  noi  conoscere 
il  fuor  di  noi. 

Ciò  mi  offre  T  occasione  di  osservare*  che  ammet- 
tendo il  GondiUac  ed  i  suoi  seguaci  il  solo  senso  dei 
tatto  soggettivo  ed  oggettivo  insieme  ,  e  privando  essi 
dell'oggettività  gli  altri  quattro  sensi,  se  lor  si  domanda: 
in  che  modo  le  sensazioni  relative  agli  anzidetti  quat-* 
tro  sensi  diventano  oggettive,  devono  ancor  essi  neces- 
sariamente ricorrere  col  Tracy  a' giudizi  abituali,  per  di* 
chiarare  esteme  cotali  sensazioni. 

U  Condillac  infatti  considerando  primamente  nella 
sua  statua  il  tatto  unito  all'  odorato ,  dice  :  Portando 
la  nostra  statua  casualmente  la  mano  su  gli  oggetti  che 
incontra ,  prende  un  fiore.  11  suo  braccio  mosso  senza 
disegno  lo  approssima  e  lo  allontana  dal  suo  viso:  ella 
sente  sé  stessa  di  una  certa  maniera  con  più  o  meno 
di  vivacità  :  sorpresa ,  ripete  questa  esperienza  :  prende 
ed  abbandona  molte  volte  questo  fiore  :  si  conferma  che 
è  o  cessa  di  essere  di  una  certa  maniera ,  secondo  che 
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lo  approssima  e  io  allontana.  L'  organo  dell'  odoralo 
avendo  ricevuto  una  maggior  impressione  ,  allorché  è 
stato  toccato  dal  corpo  odorifero,  le  fa  scoprire  un  nuovo 
sensoi  Ricomincia  V  esperienza  :  approssima  il  fiore  a 
questo  senso  novello  e  io  allontana  ;  paragona  il  fiore 
presente  col  sentimento  prodotto ,  il  fiore  assente  col 
sentimento  estinto  :  si  conferma  che  le  viene  dal  fiore , 
e  giudica  che  vi  é.  A  forza  di  ripetere  questo  giudi- 
zio f  se  ne  fa  una  sì  grande  abitudine  che  lo  fa  al- 
l'istesso  istante  in  cui  sente.  Allora  il  giudizio  si  con- 
fonde cosi  bene  con  la  sensazione  che  la  statua  non  ne 
saprebbe  fare  la  differenza.  Non  si  limita  più  a  giudi- 
care r  odore  nel  fiore  ;  ve  lo  sente.  Ella  si  fa  un  abito 
di  tutt'  i  giudizi  all'  occasione  di  tutt'  i  sentimenti  che 
le  provengono  da  oggetti  della  stessa  specie. 

Riunendo  appresso  questo  filosofo  l'udito  al  tatto , 
la  discorre  cosi  :  Avendo  preso  la  statua  un  corpo  so- 
noro ,  lo  muove  senza  averne  il  disegno  »  ed  avendolo 
a  caso  approssimato  ed  allontanato  più  volte  dal  suo 
Orecchio  ,  guidata  dai  differenti  gradi  d' impressione  « 
l'applica  all'organo  dell'udito.  Ripete  l'esperienza  e 
giudica  i  suoni  in  questa  parte  ,  come  giudicato  aveva 
gli  odori  in  un*  altra.  Osserva  che  il  suo  orecchio  non 
é  modificato  che  all'occasione  del  corpo  sonoro;  sente 
de'  suoni  quando  1'  agita  ;  non  sente  più  nulla  quando 
cessa  di  agitarlo  :  dunque  giudica  che  questi  suoni  ven- 
gono dal  corpo  sonoro.  Ripete  questo  giudizio,  e  giu- 
gno a  farlo  con  tanta  prontezza  ,  che  sentire  i  suoni , 
e  giudicarli  fuori  di  lei  sono  due  operazioni  che  non 
più  distingue.  A  vece  di  percepirli  come  sue  maniere 
di  essere,  li  percepisce  come  maniere  di  essere  del  corpo 
sonoro. 

Passa  finalmente  l' illustre  filosofo  a  spiegare  come 
il  senso  del  tatto  istruisce  gli  occhi  a  vedere  gli  oggetti 
esterni.  L' occhio ,  e'  dice ,  è  un  organo  che  si  limita 
unicamente  a  modificare  1'  anima ,  e  le  sensazioni  che 
esso  le  trasmette  non  hanno  come  il  sentimento  di  so- 
lidità quel  doppio  rapporto ,  il  quale  fa  che  noi  ci  sen- 
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tiamo  •  e  che  aentiaino  insieme  qualche  eosa  esterna  a 
noi.  Esso  non  ha  dunque  per  «è  la  facoltà  di  yedere. 
imperocché  al  primo  momento  che  l'occhio  si  apre  alla 
luce  «  r  anima  nostra  é  modificata  ,  ^  queste  modifica-* 
«ioni  non  sono  che  in  lei ,  e  non  potrebbero  ancora  es- 
sere né  estese ,  né  figurate*  T}ualche  circostanza  ci  Ja 
l>ortar  la  mano  su  i  nostri  occhia  il  sentimento  «he  pro« 
viamo  tosto  i*  indd>olisce  4>  svanisce  interamente.  Se  tì« 
itiriamo  la  mano  il  seotiaento  si  riproduce:  maravigliati 
ripetiamo  Tetyperienca»  e  giudichiamo  queste  sensazioni 
dell'anima  nostra  sull'organo  che  la  mano  tocca;  ma 
rapportarle  a  qyest'  organo  é  lo  ^stesso  che  estenderlo  sa 
tutta  r  esteriore  superficie  che  4a  mano  sente.  Ecco  don* 
^ue  ie  semplici  modificazioni  dell' anima  t  le  quali  prò* 
ducono  air  esUnomiki  de^li  occhi  ilXenomeno  di  qualche 
'oosa  «stesa* 

Ber  curiosisi  •  per  inquietezza  portiamo  la  nuoto 
ionanci^i  occhia  F  allontaniamo ,  l' avviciniamo  «  e  la 
fiuperficie  che  vediamo  ci  sembca  cambiale,  iitriboendo 
a'jnoti  della  mano  questi  cambiamenti  •  •comìociamo  a 
•giudicare  che  i  colori  sono  a  qualche  distanza  da' nostri 
occhL  Tocchiamo  allora  un  corpo  sul  quale  é  rivolta  la 
nostra  Teduta^  io  lo  snppongo  di  un  sol  colore^  bla  per 
esempio.  In  questa  supposizione  il  bla  che  appariva  prima 
ad  4ina  distanza  indeterminata  ;  deve  attualmente  ap« 
pacire  aUa  stessa  distanza  della  mano  clie  tocca  la  su- 
perficie «  e  questo  colore  si  «stenderà  sulla  superficie  , 
come  eFasi  dianzi  esteso  sulla  superficie  esteriore  del* 
i  occhio.  La  mano  dice  in  certo  modo  alla  vista  :  il 
bla  è  sa  di  ciascuna  parte  della  superficie  dke  io  scorro» 
e  la  vista ,  a  forza  di  ripetere  questo  giudizio ,  se  ne 
&  ua^  abitudine  si  grande  •  che  giogae  a  sentire  il  bla 
dove  l'ha  giudicato. 

Dali*  esposta  dottrina  risulta  che  le  sensazioni  del- 
l'odorato  9  dell*  adito  e  della  vista  (  dicasi  la  stessa  cosa 
del  gusto  )  diventano  esterne  in  virtA  de^  giudizi  abi- 
tuali che  le  accompagnano ,  e  che  ia  forza  de*  giudizi 
stessi  riuelansi  i  scasi  che  la  trasmettono.  Se  dunque 
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il  senso  del  tatto  fosse  del  pari  soggettivo  come  gli  al- 
tri quattro  sensi  »  tutte  le  nostre  sensazioni ,  senza  gli 
anzidetti  giudizi  »  sarebbero  insufficienti  a  rivelare  il  fuor 
di  noi  9  e  la  dottrina  del  Condillac  si  accorderebbe  per* 
fettamente  con  quella  del  Conte  Tracy. 

Dalla  dottrina  stessa  apparisce  che,  secondo  il  Con- 
dillac ,  vi  è  stato  un  tempo  in  cui  lo  spirito  non  ha  co- 
nosciuto con  le  sensazioni  dell'odorato,  dell'udito  e  della 
vista  gli  oggetti  esterni  che  le  facevano  nascere  :  un 
tempo  cioè  in  cui  le  dette  sensazioni  non  apparivano 
esterne. 

Contro  la  dottrina  de'  giudizi  abituali ,  che  spezial- 
mente pel  Conte  Tracy  sono  indispensabili  a  spiegare 
r  esteriorità  delle  nostre  sensazioni ,  sollevasi  un  mo- 
derno filosofo ,  il  quale  ammette  ogni  sensazione  di  sua 
natura  rappresentativa.  Le  ragioni  eh'  egli  adduce  iu 
contrario  ridueonsi  alle  due  seguenti:  1  .^  che  tali  giu- 
dizi dovrebbero,  per  avviso  del  Tracy ,  identificarsi  con 
le  sensazioni  ed  alterarle  :  il  che  secondo  lui  non  é  ; 
2.^  che  l'abito,  contratto  con  la  loro  ripetizione,  do- 
vrebbe produrre  una  nuova  facoltà  che  non  abbiamo 
dalla  natura  :  il  che  è  falso  ancora. 

Quanto  alla  prima  ragione  ,  esaminiamo  ciò  che 
sul  proposito  dice  il  filosofo  francese ,  e  vediamo  s' egli 
pensi  come  il  nostro  scrittore  crede. 

Deesi  però  notare  che  quantunque  il  Tracy  fosse 
stato  altra  volta  dell'opinione  di  Condillac,  il  quale  am- 
metteva il  solo  senso  del  tatto  soggettivo  ed  oggettivo 
insieme  ;  non  contento  poi  di  tale  opinione  ,  dichiarò, 
con  migliore  scorgimento  di  lui ,  le  sensazioni  del  tatto 
cosi  soggettive  come  quella  degli  altri  quattro  sensi.  11 
perchè  ebbe  ricorso  alla  volontà,  per  istabilire  il  modo 
come  r  io  giugno  a  percepire  un  fuor  di  sé. 

Noi  abbiamo ,  dice  il  Tracy  ,  la  facoltà  di  muo- 
verci. Io  muovo  il  mio  braccio ,  il  mio  braccio  si  muo« 
ve  ;  ma  io  lo  ignoro  ,  perchè  suppongo  per  ora  che  il 
moto  delle  mie  membra  non  produca  in  me  veruna  sen-. 
sazione  interna  ;   il  mio  braccio  va  ad  incontrare  uo 
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corpo  che  resiste  ,  ma  io  non  ne  so  oalla.  Incontro  1>ea 
io  per  parte  dì  questo  corpo  1*  effetto  che  noi  diciamo 
resistenza ,  ma  questa  xesistenza  non  è  per  me  un  op- 
])osizione  a  ciò  clie  ^yppelliamo  meio.;  perchè  non  so 
che  cosa  è  moto  ,  jaè  che  io  sia  capace  di  produrlo.  Ma 
«e  alla  facoltà  di  muovermi  si  aggiugne  la  circostanza 
che  ogni  moto  produca  in  me  una  sensazione  interna , 
nascerà  allora  un  nuovo  ordine  dì  cose.  Dal  momento 
che  io  sento  qualclie  cosa ,  quando  il  mio  braccio  si 
muove  ^  dal  momento  che  provo  una  certa  maniera  ffii 
^essere ,  mentre  il  liraccio  bì  muove  ;  sono  necessaria- 
anente  avvertito  quando  questa  maniera  di  essere  luco* 
mincia  »  e  quando  cessa.  Non  solamente  io  mi  muovo, 
ima  sento  qualche  cosa  quando  ciò  avviene  ;  perché  agi- 
tandosi il  mio  braccio,  i  suoi  nervi  si  scuotono»  e  provo 
una  sensazione  -che  cliiamo  sensazione  di  moto.  U  mio 
braccio  si  muove  :  non  so  ancora  che  è  .il  mio  Irac- 
<\ù  f  ma  provo  qualche  cosa  che  è  la  sensazione  di  tal 
4noto.  Incontra  esso  un  corpo  che  l'arresta»  la  sensa* 
-iione  di  moto  cessa.  Io  non  provo  più  questa  maniera 
<Ii  essere  »  ma  non  sapendo  che  vi  hanno  corpi  »  non 
fio  nulla  della  cagione  di  questo  affetto.  Eccomi  pertanto, 
'Con  la  facoltà  di  muovermi  »  e  con  la  sensazione  in  me 
*caglonata  dal  moto^  tanto  ignorante  quanto  lo  era  con 
le  passive  sensazioni  del  tatto  »  e  con  le  altre  dichiarate 
insufficienti  a  rivelare  un  fuor  di  noL  Per  lo  meno  non 
^  provalo  che  io  sono  Jiecessariamente  condotto  »  per 
questi  cangiamenti  della  mia  maniera  di  essere ,  a  ri- 
conoscere^ che  la  cagione  della  cessazione  della  mia  sen- 
sazione di  moto  è  un  essere  estraneo  al  mio  me. 

Ma  chiamando  In  soccorso  un  altra  facoltà  »  che 
è  quella  del  mìo  volere ,  lo  scoprimento  di  questo  es- 
sere (è  inevitabile.  Con  questa  facoltà  non  mi  mancherà 
più  nulla  ;  perciocché  quando  mi  muovo  e  percepisco 
una  sensazione»  provo  nel  tempo  stesso  il  desiderio  di 
percepire  ancora  questa  sensazione.  Se  il  mio  moto  sì 
arresta  :  se  la  mia  sensazione  cessa  >  rimanendo  il  mio 
desiderio ,  ignorar  non  posso  che  ciò  non  ò  un  effetto 
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iella:  mia  sola  faeollà  di  sentire  ,  ma  della  potenza  di 
00  altro  essere  ,  del  qaale  scopro  Tesisteoza.  Se  avrò 
frequentemente  provato  che  spesso  la  detta  sensazione 
si  prolunga ,.  e  che  in  altri  casi  ella  cessa  subitamente 
Alio  malgrado  ;  dovrò  tosto  o  tardi  avvedermi  che  qoe- 
st*  ultimo  effetto  ha  una  cagione ,  la  quate  senza  dub« 
hio  è  un  essere  distmto  dal  me  che  sente,  e  che  io  non 
posso  altrimenti  conoscere»  fuorché  con  replicati  atti  di 
giudizio- 

Da  ciò  apparfsco  che  essendo  pel  Conte  Tracy  ogni 
sensazione  incapace  a  rivelare  il  fuor  di  noi ,  i  soli  giu- 
dizi abituali,  preceduti  dagli  atti  di  voler  il  moto»  pos^ 
sono  imprimere  T  oggettività  alle  sensazioni  del  tatto  , 
il  quale  servirà  poi  d^islrumenlo  per  ammaestrare  glt 
allri  sensi.  Né  mai  ha  detto  lì  Tracy ,  che  associandosi 
rapidamente  il  giudizio  alia  sensazione ,  s' identifichi  con 
essa  e  V  alteri ,  come  non  si  ahera  la  sensazione  det 
liscio  o  dello  scabro  che  prova  un  idiota,  toccando  uu. 
corpo,  riferendo^  qualunque  ne  sia  il:  modo  ,^  l'interna 
sua  maniera  di  essere  al  corpo  stesso* 

il  nostro  filosofo  intanto  ,  parlando  a  questo  pro« 
posito  del  Tracy  ,  dice:  Nell'opinione  che  dichiara  ogni 
sensazione  incapace  a  rivelare  un  di  fuori ,  seguita  dal 
Conte.  Tracy ,  noi  non  abbiamo  daihi  natura  la  facoltà 
di  percepire  un  di  fuori  immediatamente  alla  impressioner 
di  questo  su  i  nostri  sensi ,  acquistiamo  una  tat  facoltà 
in  forza  deir  abito.  E  neir  esporre  T  opinione  del  fran- 
cese  filosofo  cosi  si  esprime  r 

Io  voglio  muovere  il  mio  braccio  ,  questo  si  muo<^ 
ve  ;  esso  incontra  un  ostacolo  che  arresta  il  suo  moto^ 
e  produce  la  sensazione  di  resistenza  ;  malgrado  però  il 
mio  volere  la  sensazione  di  resistenza  non  cessa  :  io 
dunque  giudico  che  questa  sensazione  mt  viene  da  uu. 
essere  esterno  al  me.  Replicandosi  questo  fatto,  io  re- 
phco  questo  giudizio  »  e  la  continua  sua  ripetizione  ma 
ne  forma  un  abito  »  in  modo  che  associo  rapidamente 
alia  sensazione  di  resistenza  il  giudizio  che  essa  mi  viene 
da  nn  essere  esterna  al  me.  Associandosi  rapiJamenb: 
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il  giudizio  aHa  sensazione  »  io  divengo  incapace  di  di* 
stingaere  V  uno  dall*  altra  ;  il  giudizio  $'  identifica  con 
la  sensazione ,  e  V  altera  »  e  la  sensazione  di  resistenza 
diventa  la  percezione  di  un  fuor  di  me.  Vale  a  dire  che 
non  mi  sembra  più  di  giudicare  che  vi  sia  una  cagione 
estema  la  quale  mi  produce  questa  sensazione  ;  ma  mi 
sembra  di  sentire  una  cosa  esterna  ;  e  la  sensazione  , 
che  è  di  sua  natura  semplicemente  soggettiva  »  diviene 
oggettiva  ;  e  ciò  per  forza  del  solo  abito. 

Cosi  il  su  mentovato  autore ,  che  indi  a  poco  prò* 
pone  la  quistione  :  se  quest'abito  possa  in  noi  produrre 
una  nuova  facoltà  che  non  abbiamo  dalla  natura. 

Paragonando  ora  ciò  che  dice  il  Tracy  col  modo 
come  il  nostro  scrittore  espone  la  sua  opinione,  risulta 
che  9  per  avviso  del  primo  »  V  abito  acquistato  di  rife- 
rire e  un  di  fuori  le  nostre  sensazioni,  nasce  dalla  ri- 
petizione degli  atti  della  facoltà  di  giudicare  :  in  con- 
seguenza un  tale  abito  ,  lungi  dal  produrre  una  nuova 
facoltà ,  non  é  allro  che  la  focoltà  di  giudicare  nel  fre- 
quente suo  esercizio.  Per  avviso  poi  del  nostro  autore 
il  dettò  abito  dovrebbe  partorire  una  nuova  facoltà  che  . 
non  abbiamo  dalla  natura. 

Ma  che  cosa  intende  egli  mai  per  tal  nuova  fa- 
coltà ?  Quando  V  uomo  volgare  riferisce  ad  una  pesca 
p.  e.  le  interne  sue  maniere  di  essere  che  prova,  av- 
vicinando o  allontanando  dalla  vista  o  dall'  odorato ,  il 
detto  frutto  ;  quando  ne  vede  il  colore  o  ne  sente  l'odo- 
re :  non  è  forse  V  abito  che  gli  fa  dire  esser  la  pesca 
del  tal  colore ,  o  di  avere  il  tal  odore  ?  E  qual  nuova 
facoltà  produce  in  lui  quest'abito? 

La  facilità  di  ripetere  gli  atti  di  una  facoltà  qua- 
lunque costituisce  r  abito  :  la  facilità  in  conseguenza  di 
formar  atti  di  giudizio  sulle  cagioni  esterne  delle  nostre 
sensazioni ,  produce  ,  pel  Conte  Tracy ,  1'  abito  di  per- 
cepirle al  di  fuori.  Ora-  la  facoltà  che  partorisce  que- 
st' abito,  nel  caso  presente,  é  quella  di  giudicare:  dun- 
que proporre  la  quistione  :  se  tal  abito  partorir  possa 
una  nuova  facoltà ,  é  lo  stesso  che  domandare  :  se  possa 
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foest' abito  produrre  una  facoltà  diversa  da  (|uella  di  giu<r 
dieare  ^  la  qoale  quistione  è  contradittoria- 

Se  Hoo  che  ^  movrado  il  nostro  filosofia  dal  prin- 
cipio che  le  sensazioni  relative  a&  quattro  sensi  della  vi- 
sta f  dell*^  odilo  f  dell'  odorato  e  del  gusto  sieno  di  lor 
natara  oggettive  ^  e  sopponendole  alterate  dai  giudizi 
abituali  neiropiDioBe  di  qoe' filosofi  che  dichiarano  i  detti 
quattro  sensi  soggettivi^  no»  si  resta  d"  insistere  ^  e  di 
contraddire  al  Tracy;  ma  disgraziatamente  ricorre  egli 
stesso  ,  senz'  avvedersene  ,  a  que' giudizi  abitiiali  mede- 
simi che  si  sforza  di  combattere»  per  ispiegare  Testeriorilà 
delle  sensazioni  provenienti  dagli  anzidetti  quattro  sensL 

£  fuor  di  dubbio  ^  e'  dice  r  cbe  con  le  sensazioni  ^ 
spesse  fiate  si  nniscono  alcuni  giodizi  abituali   e  rapi- 
di :  non  per  questo  tali  giudizi  alterar  possono  le  sen- 
sazioni*. Con  le  sensazioni  de*sooni ,.  degli  odori ,  de' co- 
lori e  de'  sapori  si  uniscono  si  vero  atti  di  giudizio ,  per 
fiirci  conoscere  i  corpi  sonori  ».  odoriferi  ee»|.  ma  ò  falso», 
che  rio  riguardi  da  prima  tali  sensazioni  come  sue  mo- 
dificazioni» e  che  in  forza  di  tali  giudizi  esse  divengano^  . 
esteme  •  L'  oggetto  immediato  de' suoni  sono  le  particelle- 
deir  aria  che  colpiscono  V  orecchio  ;  quello  degli  odori 
sono  i  corpuscoli  separati  dai  corpi  odoriferi  »  i  quali 
galleggiando  neU'  aria ,  ed  attratti  su  per  le  nari  ».  pro- 
ducono le  sensazioni  degli  odori.  I  filosofi  che  qui  com<» 
batto  ,  continua  il  lodato  scrittore  ,  cadono  in  equivo- 
co ,  pretendendo  cbe  queste  sensazioni  ».  non  indicando- 
gli oggetti  da' quali  vengono  »  dehbansi  perciò  riguar- 
dare come  sede  modificazioni  interne  del  m£ ,  ed  inca- 
paci di  rivelarci  qualche  cosa  esterna..  Gli  oggetti  im- 
mediati di  cotali  sensazioni  noa  sonoi  i  corpi  sonori  ed 
i  corpi  odoriferi  ;  essi  ne  sono  le  cagioni  mediate  :  in 
conseguenza  è  necessaria  razione  del   giudizio»   per 
istruirci  di  tal  cagione  mediata. 

Ma  qui  il  sa  mentovato  autore  cade  in  quella  fai- 
kcia  che  le  scuole  appellano  petizione  di  princij^o^  Egli 
infatti  suppone  che  V  io  ne' primis  istanti  della  sua  vita 
sensitiva  già  sappia  di  possedere  l  i^uattro  sensi  della 
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vista,  dell'udito,  dell'odorato  e  del  gu^to;  suppone 
inoltre  già  noto  il  modo  come  gli  oggelii  esterni  agi* 
scano  sa  di  essi  ;  perocché,  per  suo  avviso:  ogni  sen- 
sazione (  fosse  par  la  prima  )  di  saa  natara*  è  ogget- 
tiva. Dopo  Renato  Cartesio ,  che  dichiarò  soggettivi  gli 
anzidetti  quattro  sensi ,  niuno  de' filosofi  ha  mai  detto* 
che  essi  sono  soggettivi  ed  oggettivi  insieme.  In  questa: 
ipotesi  i  colori  i  sapori  r  i  suoni',  gii  odori  si  conver- 
tirebbero altra  volta  nelle  picciole  aristoteliche  entità  , 
e  sino  a'  tempi  dello  Stagirita.,  dovrebbe  retrocedere  Is 
filosofia.  Come  possono  essi  mai  gli  anzidetti  sensi  diven* 
tare  oggettivi  »  se  per  confessione  dello  stesso  scrittore  r 
gli  oggetti  che  agiscono  sa  di  essi  non  sono  i  corpi  sonori 
e  odoriferi  ;  ma  le  particelle  dell'aria  agitata  pe' primi r 
e  le  particelle  odorifere  che  galleggiano  nell'aria  pe' se- 
condi 7  Or  accordando  per  poco  che  in  entrambi  i  casi 
le  particelle  deli'  aria  agitata ,  ed  i  corpuscoli  odoriferi 
sieno  gì'  immediati  oggetti  delle  dette  sensazioni  ;  è  fuor 
di  dubbio  che  tali  oggetti  non  si  scoprono  inunediata* 
mente  per  la  sensazione,  ma  per  l'azione  dei  giudizio. 
Se  dunque  è  necessaria  l'azione  del  giudizio,  per  isco- 
prire  gli  oggetti ,  che  egli  dice  immediati  dello  detta 
sensazioni ,  -e  se  1'  azione  stessa  r  per  confessione  del* 
r  autore  ,  è  indispensabile  a  risaperne  la  cagione  me- 
diata :  come  potrà  essere  che  i  quattro»  su  mentovati 
sensi  sieno  soggettivi  ed  oggettivi  insieme.  E  non  si  d<^ 
vrà  anzi  concfaiadere  che  il  nostro  scrittore ,  per  dichia» 
rar  esteme  le  sensazioni  da  essi  provenienti ,  qui  ricorre 
egli  stesso  a  quo' giudizi  abituali  che  si  propone  di  com^ 
battere  7 

Che  sia  egli  caduto  nella  detta  lallacia  è  eviden- 
te ;  ìmperocchò  senza  presupporre  che  T  io ,  il  quale 
sente  ,  è  :  senza  presupporre  di  aver  egli  sentito  li  cin- 
que sensi  9  e  di  averli  mediante  la  sensazione  già  resi 
oggettivi  ;  come  si  può  mai  concepire  che  egli  alla  prima 
sensazione  senta  col  loro  mezzo  l'oggetto  che  lo  modi* 
fica  ?  Ma  r  io ,  dice  il  nostro  autore  f  nella  sensazione 
sente  sé ,  e  la  cosa  sentita.  E  come  fia  ciò ,  se  nella 
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senucioDe  Tic  é  passivo?  Via  Jiella  sensazione  sente  ti f 
Yale  a  dire  che  nella  sensazione  sa  l'io  di  sentire.  Ora 
chi  sa  di  sentire  è  agente  :  V  io  dunque  nella  sensazione 
è  attivo  e  passivo  insieme. 

Né  vale  il  dire  che  V  io  prima  sente  in  confuso  so 
e  il  di  fuori ,  e  che  poscia  col  soccorso  dell'  analisi  di« 
stingue  il  di  fuori  non  che  da  sé  stesso  ,  dalla  propria 
modiGcazione  ancora  ;  imperocché  se  ciò  fosse  vero  es- 
ser dovrebbe  la  sensazione  essenzialmente  legata  non  solo 
al  me  che  sente ,  all'  oggetto  sentito  ancora.  11  che  ò 
falso.  Ne' sogni  il  fantasma  altro  non  é  che  la  sensa- 
zione riprodotta  :  il  fantasma  é  perciò  oggettivo?  Come 
dimostrare  che  la  sensazione  è  disiima  nella  coscienza  dal 
me  che  sente^  dall'  oggetto  sentito  ^  e  che  è  legala  essenztal" 
mente  ad  entrambi;  e  tutto  ciò  al  solo  fiutar  di  una. 
rosa^ 

Se  rio  non  avesse  che  il  solo  senso  dell'odorato» 
accostando  a  quest'  organo  una  rosa ,  il  Condillac  so- 
stiene a  ragione  che  V  io  si  crederebbe  odor  di  rosa. 
Secondo  il  nostro  autore  dovrebbe  l' io  sentire  sé  e  la 
rosa  per  mezzo  del  naso.  Dunque  con  la  sola  sensazione 
deir  odore  si  rivelerebbe  l' io  ,  la  rosa  ed  il  naso. 

Ma  se  la  rosa  é  oggetto  della  sensazione  ,  ed  og- 
getto di  essa  non  é  il  naso ,  bisognerebbe ,  a  rendere 
oggettivo  il  naso ,  che  quest*  organo  sentisse  sé  stesso. 
Similmente  limitando  il  me  al  solo  senso  della  vista ,  do- 
vrebbe l'io  veder  l'occhio  nell'occhio  stesso.  Se  ciò  non 
éf  bisognerà  sempre  supporre  il  naso  e  l'occhio  pree- 
sistenti ed  anteriormente  noti ,  se  vuoisi  che  l' io  im- 
prima per  mezzo  di  essi  l' oggettività  alle  rispettive  loro 
sensazioni. 

Dalle  cose  fin  qui  discorse  é  facile  ora  di  conchiu- 
^ere  che  chi  volesse  tener  fermo  all'  empirismo ,  do- 
vrebbe  sicuramente  ammettere  che  la  dottrina  del  Tracy 
si  accorda  più  di  ogni  altra  con  la  realtà  dell'esistenza 
esterna  ,  e  spiega  in  un  modo  il  più  soddisfacente  come 
le  interne  nostre  maniere  di  essere  diventano  oggettive. 
Ha  la  quistione  della  quale  ci  siamo  occupali  sinora  é 
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strettamente  legata  a  quest'altra:  come  F anima  nosira 
fi  slancia  fuori  di  ii  stessa,  per  assicurarsi  dell'esistenza 
di  dò  che  essa  non  è  :  la  quale  quistione ,  osserva  acu- 
tamente il  D'Alembert  ne  aUraccia  tre  altre:  1.^  come 
conchiudiamo  noi  dalle  nostre  sensazioni  l'esistenza  de« 
gli  oggetti  estemi;  2.*  questa  conchiusione  è  ella  di- 
mostratiya  ;  3.^  come  da  queste  sensazioni  stesse  per- 
Teniamo  a  formarci  un'idea  de'corpi  e  dell' estensione? 
Or  tali  quistioni  han  tormentato  in  ogni  tempo  i  più  su- 
blimi pensatori  ;  e  V  universale  movimento ,  che  agita 
a'  nostri  di  il  mondo  filosofico  »  nasce  appunto  dall'  es* 
sersi  tutti  rivolti  gli  animi  a  cosi  grandi  quistioni ,  per 
tentarne  la  soluzione.  Una  prova  luminosa  di  quest*  ul« 
lima  assertiva  é  il  Criticismo  nel  primo  e  nel  secondo 
suo  periodo. 

0.   COLKCGU. 


DEL  MiGLMHUHENTO 

FISICO  E  MORALE 

min   lAZZl  CIANA 


MIGLIOR  AMENTO  FISICO. 

Neir  attaal  progresso  nelle  scienze ,  nelle  arti  e  nel- 
r  industria  ,  di  che  taluni  si  vantano  e  talani  altri  ai  lu- 
singano ;  veggo  con  dolore  abbandonati  taluni  argomenti 
che  effettivamente  sarebbero  giovevoli  alla  società  uma- 
na ;  e  farebbero  nascere  in  essa  degli  effettivi  vantaggi  • 
e  non  già  lusinghe»  e  vanità»  che  nuocciono  arrestan- 
doci »  anzi  che  giovino  e  ci  menino  innanzi.  Poiché  in 
tale  stato  delle  cose,  contenti  di  noi  stessi  e  delle  nostre 
opere  ,  non  ci  studiamo  di  migliorarci  »  e  progredire  ; 
ma  solo  imitiamo  ciò  che  altri  fanno  ;  e  se  pur  ci  po- 
niamo un  qualche  studio»  è  solo  per  usare  della  faUtà, 
della  malizia  a  nostro  particolare  utile»  ed  a  danno  del- 
l'universale.  Lunga  e  molto  estesa  é  questa  materiale 
trattarla  in  tutto  sarebbe  assai  difficile  e  da  non  poter 
far  tutti  contenti.  Lasciamo  dunque  che  il  mondo  vada 
a  suo  modo,  attendendo  dal  tempo  e  dall'  errore  Temen* 
da  »  e  la  correzione  di  molte  cose  »  che  oggi  sembrano 
belle  e  vantaggiose  »  e  che  pure  si  manifesteranno  ina- 
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fili  e  vane.  Vorrò  solo  rauuiieDtare  un  soggetto  obbliato' 
interamente  da  che  esistiamo,  e  che  pure  ci  riguarda  non 
solo  da  vicino  ma  nella  stessa  nostra  persona. 

E  veramente  maravigliamo ,  anzi  non  sappiamo  cod- 
cepire  come  in  tanto  studio  e  tanta  industria  ci  siamo 
dimenticati  di  noi  stessi  »  e  de'  nostri  vantaggi  personali. 
E  vorrò  pur  nominarlo  questo  oggetto.  Desso  é  il  miglio- 
ramento fisico  della  specie  umana  nell^  altezza  della  sta* 
tura ,  neHa  maggior  sua  robustezza  e  validità.  Si  sono 
studiate  le  leziosaggini  delle  fogge ,  de'  belletti  r  della  dan- 
za  ;  ma  si  è  sempre  dimenticato  il  miglioramento  della 
specie  neir  effettiva  corporatura ,  e  nella  maestà  della  per* 
sona  9  che  pure  era  il  più  convenevole  ornamento  del- 
l'uomo  che  vantasi  il  sovrano  di  tutti  gli  animali.  Ci 
studiamo  migliorare  co'  merinos  le  nostre  pecore ,  con  gli 
stalloni  arabi  ed  inglesi  i  nostri  cavalli  r  con  ottimi  tori 
la  specie  vaccina,  con  gatti  d'Angora  simancbe  i  na- 
stri gatti  domestici;  diconsi  lo  stesso  delle  galline,  de- 
gli uccelli  »  in  breve  d' ogni  sorta  d** ammali.  Intanto  la 
sola  specie  umana  rimanesi  negletta  e  trascurata ,  e  veg- 
gonsi  prematuri  maritaggi  f  deboli  padri  r  inferme  ma- 
dri ,  corpi  mal  formati  e  rachitici  moltiplicarsi»  e  detur- 
pare la  progenie  d' Adamo  ,  che  pur  dovrebbe  essere  la 
più  nobile  e  bella.  Nello  scorso  secolo  il  solo  Guglielma 
padre  di  Federico  II,  re  di  Prussia,  dopo  che  riunì. una 
esercito  di  cento  mila  uomini ,  volendo  formare  due  reg- 
gimenti  della  Guardia  reale  i  reclutò  con  largo  premia 
per  tutta  Europa  uomini  di  vantaggiosa  statura ,  ne  ac- 
crebbe il  soldo ,  e  permise  ad  essi  Y  ammogliarsi  con  doiK 
ne  ancora  di  alta  statura.  Dopo  di  questo ,  non  vi  è  stata 
altro  esempio  di  simil  fatta. 

lo  consideravo  qual  fosse  la  cagione  di  tanta  negli- 
genza e  trascuragine  in  cosa  di  tale  importanza ,  quale  ò 
r  immegliamento  fisico  della  specie  umana  ;  mentre  eoa 
tanto  studio  e  cosi  svariati  rimedi  studiossi  e  si  studia 
medicare ,  guarire ,  e  rendere  men  fastidiosi  gl'incomodi 
parziali  e  di  ciascun  membro  del  corpo.  Dopo  qualche 
riflessione  credo  averla  rinvenuta  nel  rispetto  dovuto  e 
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che  si  ha  per  la  libertà  sociale ,  e  nel  ooa  opporsi  alle 
voglie  e  capricci  dell'  aomo ,  quando  da  quelli  non  vi^ne 
alcun  danno  agli  altri.  Diedesi  perciò  a  ciascuno  la  fa- 
coltà di  ammogliarsi  a  sno  piacere  »  senza  alcun  prov- 
vedimento al  meglio  della  specie.  Santo  e  giusto  è  que- 
sto riguardo  al  libero  arbitrio  ;  né  dovrà  mai  dimeoti- 
tarsi  ;  poiché  é  ben  ragionevole  che  dovendo  convivere 
con  persona  che  ci  sta  sempre  affianchi*  sia  dessa  di  pieno 
nostro  genio ,  di  nostra  libera  scelta.  Per  questo  riguar- 
do non  si  é  voluto  mai  intendere  al  miglioramento  urna* 
no,  e  si  é  creduto  una  illegale  violenza  T  esser  costretti 
a  sposar  questa  e  non  quella  «  e  la  sola  coazione  avrebbe 
renduto  intollerabile  il  peso  del  matrimonio.  Indi  é  che 
nessun  governo  mai  ha  fatto  una  legge  che  o  coman- 
dasse o  vietasse  i  matiimonl;  e  la  religione  sola  per  T  or- 
dine domestico ,  e  per  la  diffusione  delle  iamigUe ,  ha 
stabilito  de'  gradi  di  parentela  vietati  per  le  nozze.  Dun- 
que sinora  nessuno  espediente  si  é  escogitato  per  V  im- 
megliamento  mentovato  con  ordini  e  divieti  ,  e  questo 
fu  un  canone  ,  perché  si  rispettò  la  libertà  individuale , 
e  si  lasciò  a  ciascuno  l'accoppiarsi  a  suo  talento.  La  le- 
gislazione dunque  nulla  dispose  per  migliorare  la  stirpe 
degli  uomini,  e  si  andò  alla  sbadata  per  questa  via. 

Per  ben  regolare  una  società  e  veder  meglio  ordi- 
nati e  vantaggiosi  i  suoi  andamenti ,  tre  mezzi  potremo 
adoperare  ;  proGttare  della  virtù  morale ,  intimorir  colla 
pena ,  allettare  cogl'  incoraggiamenti.  Trarre  vantaggio 
dalla  virtù  morale  non  potremo  a  nostro  arbitrio,  poi- 
ché dc«sa  é  condizione  che  non  dipende  da  noi  ma  dagli 
altrui  interni  sentimenti.  Intimorire  colla  pena  non  con- 
viene ,  perché  devesi  rispettare  la  privata  libertà  ;  dun- 
que non  ci  resta  che  usare  i  prem!  e  gì*  incoraggiamenti 
onde  spingere  1'  nomo  a  migliorare  la^ua  specie;  e  que- 
sti  soli  vorremo  adoperare  ,  come  i  più  opportuni  ai  no- 
stro intento. 

Ma ,  poiché  la  specie  umana  consiste  di  uomini  e 
donne,  può  sorgere  il  dubbio  e  la  quistione,  quale  de' 
due  genen  convenga  meglio  premiare   ed  incoraggins 


62  IL  progubsso 

peitché  con  più  studio  s' impegni  al  miglioramento  della 
rauca  con  iscelti  connubi.  Siccome  in  ciò  dee  concorrere 
egualmente  ,  e  V  uomo  e  la  donna  ;  cosi  non  può  du- 
bitarsi ,  che  amendue  debbano  essere  guiderdonati.  Ma 
nelle  largizioni  bisogna  andare  con  passi  misurati  e  da 
buoni  economi ,  anche  per  non  avvilire  il  premio,  ren- 
dendolo volgare  e  comune. 

A  gtttar  qualche  luce  in  tal  quislione  gioverà  ri- 
flettere sulla  general  indole  dell'  uno  e  dell'  altra.  L'  amor 
proprio  e  la  distinzione  tra  la  folla  é  un  general  sen- 
timento deir  uomo  e  della  donna  ;  pure  volendo  entrare 
m  particolari  considerazioni ,  troveremo  che  questa  pas- 
sione neir  uomo  si  distingue  per  una  certa  personal  di- 
gnità ,  e  nella  donna  per  una  vanità  9  e  spesso  frivo- 
lezza f  che  apparisce  facilmente  nel  conrronto  di  ambe- 
due. Si  aggiunga  che  la  passione  dell'avarizia  e  dell'in- 
teresse è  ordinariamente  piA  comune  nella  donna,  dove 
che  neir  uomo  tal  passione  ò  sempre  raffrenata  dalla  ge- 
nerosità e  da  un  certo  orgoglio  proprio  di  lui.  Per  en- 
trambe queste  ragioni  vorremmo  conchiudere  per  meno 
che  una  certa  parsimonia  potrà  adoperarsi  ne' premi  per 
r  uomo  ,  la  quale  non  sarebbe  opportuna  per  quelli  de- 
stinati alla  donna.  Una  medaglia  d'  oro  ove  fosse  scritto 
al  migliore  f  sarebbe  un  incitamento  grandissimo  pe' gio- 
vani uomini.  Una  simile  medaglia  non  avrebbe  lo  slesso 
.  efletto  nella  donna  ,  sì  perchè  ella  si  lusinga  d'  esser 
sempre  la  più  bella ,  si  ancora  perchè  .la  sua  avarizia 
desidera  sempre  di  più ,  si  ancora  perchè  deve  allettare 
gli  uomini  ad  aspirare  alle  di  lei  nozze.  Per  ogni  ragio- 
ne dunque  il  premio  per  V  uomo  potrà  essere  di  molto 
inferiore  a  quello  della  donna ,  che  non  solo  ne  acero- 
sce  il  pregio ,  ma  deve  ancora  spinger  Y  nomo  a  prefe* 
rirla  ad  ogni  altra  ;  e  cosi  nel  tempo  istesso  premiasi 
r  una  e  allettasi  1'  altro.  Dette  cosi  queste  cose,  pare 
che  svanisca  ogni  dubbiezza  ,  e  possa  aversi  per  saldo 
principio  I  che  il  premio  e  l' incoraggiamento  per  la  don- 
na debba  essere  più  ricco  e  lusinghiero.  Ma  pure  per 
salvare  ogni  senso  di  connivenza  e  favore  1  potrebbonsi 
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Stabilire  due  iDcoraggiamenti»  uno  come  distintiYO  d'ono- 
re comane  si  all'  uomo  che  alla  donna  «  e  V  altro  come 
premio  a  quella  donna  ,  che  essendone  meritevole  »  e  che 
avesse  avuto  il  primo  premio  «  si  sposasse  ad  uomo  di 
alta  statara  ,  e  meglio  ad  uomo  che  avesse  gii  avuto 
il  distintivo  di  onore.  In  tal  guisa  otterrebbesi  l' intento 
e  non  si  farebbe  né  torto  né  favore  ad  alcuno.  Che  se 
si  convenisse  in  questo  ^pediente*  potrebfaesi  stabilire 
una  medaglia  d'onore  che  fosse  d'  oro  e  del  valore  di 
i2  a  15  ducati t  che  decorasse  il  petto  o  il  seno  di  uomo 
o  donna  che  lo  meritassero  »  e  poi  nel  maritaggio  della 
donna  si  desse  a  questa  o  ducati  cento  »  o  una  medaglia 
di  questo  valore;  e  cosi  il  povero  ed  il  ricco  sarebbero 
incoraggiati  non  solo  lusingando  V  amor  proprio  »  ma  an- 
cora dando  nno  stimolo  a  celebrare  nozze  dalle  quali  si 
può  sperare  un  immegliamento  nella  ^ecie. 

Quello  che  dovrebbe  portare  on  tal  giudizio  8areU>e« 
in  questo  reame  di  Napoli,  la  Società  Economica  preseduta 
dall'  Intendente  il  di  30  maggio  in  ogni  anno  ;  ad  essa  si 
presenterebbero  uomini  e  donne  nella  pubblica  sessione 
per  avere  la  medaglia  d'  onore.  Gli  uomini  dell*  età  di 
a&til  21  ,  e  le  donne  di  quella  di  18.  Pel  premio  dello 
doti  si  farebbe  la  domanda ,  e  si  trarrebbe  a  sorte  nello 
stesso  giorno  ogni  anno;  ma  la  dote  non  si  darebbe  che 
effettuato  il  matrimonio  e  non  prima.  Il  numero  delle  me- 
daglie d*  onore  e  delle  doti  sarebbe  proporzionato  al  fondo 
provinciale,  ed  al  numero  delle  anime  della  provincia  ; 
ma  di  eie  parleremo  in  appresso. 

Nel  darsi  dalla  Società  il  giudizio ,  dovrebbe  sta- 
bilirsi una  base  ,  perchè  non  fosse  arbitrario.  Prima  base 
sarebbe  1'  altezza  della  statura  e  per  essa  dovrebbe  sta- 
bilirsi per  le  donne  1'  altezza,  di  sei  palmi  e  mezzo ,  e 
per  gli  uomini  quella  di  sette  palmi.  Ma  siccome  tal- 
volta s'incontrano  delle  persone  alle  si  ma  sottili  e  di 
debole  complessione,  cosi,  neiruguagiianza  di  statura,  do- 
vrebbe  esser  preferito  quello  che  mostra  una  corporatura 
doppia  e  robusta.  Cosi  avrassi  un  criterio  sicuro  e  certo 
per  dare  un  giudizio  regolare. 
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Rimane  ora  il  ricercare  i  fondi  che  diano  capitale 
a  questi  incoraggiamenti  ed  a  queste  largizioni.  Gra- 
vame la  massa  delia  rendita  dello  Stato  »  sebben  sia 
giastissimo  perchè  dedicato  al  bene  generale  ,  pure  noi 
vorremmo  per  non  gravare  la  massa  del  popolo  di  una 
accresciuta  imposta.  Nel  regno  vi  sono  delle  molte  doti , 
e  maritaggi  di  che  i  nostri  antenati  vollero  beneficare 
le  povere  famiglie ,  onde  inanimarle  ad  accrescere  la  po- 
polazione. Utile  idea,  e  giusto  divisamento:  ma  già  Mal- 
thus dimostrò  che,  accrescere  la  popolazione  e  non  mi- 
gliorarne l'esistenza  non  sia  poi  un  sommo  vantaggio 
quale  in  apparenza  si  mostra,  poiché  la  miseria  e  lo 
stento  distruggono  il  popolo  più  numeroso.  Non  sari 
male  che  un  avveduto  e  saggio  Governo  si  avvalga  di 
questi  mezzi ,  non  tanto  per  accrescere  il  popolo  quanto 
per  migliorare  la  specie  ed  avere  degli  uomini  e  delie 
àonne  di  maestosa  statura  e  di  valida  complessione  che 
moltiplicandosi ,  diano  una  gigantesca  nazione  che  saprà 
trarre  profitto  delle  sue  forze.  Di  tutte  queste  doti  e 
maritaggi  si  prenda  notizia  e  se  ne  faccia  massa  sotto 
r  amministrazione  della  pubblica  beneficenza.  Fatto  que- 
sto cumolo ,  si  proporzioni  col  numero  delle  anime ,  e 
cosi  si  assegni  una  somma  annuale  a  ciascuna  Provin- 
cia, e  cosi  si  stabilisca  il  numero  delle  medaglie  d'onore 
e  delle  doti  da  trarsi  a  sorte  in  ogni  anno  alla  presenza 
della  Società  Economica  di  ciascuna  provincia  presedula 
dall'  Intendente.  Tale  ò  il  fondo  che  potrà  sembrar  più 
adatto  per  questi  incoraggiamenti  che  andiamo  a  proporre 
pel  miglioramento  della  specie  umana  e  pel  suo  fisico 
bene. 

Ecco  brevemente  esposto  un  principio  di  molto  van- 
taggio per  conseguir  tale  scopo  ;  e  trattando  questa  ma- 
teria ,  come  un  appendice  dirò  ancora,  che,  malgrado 
la  piena  libertà  de' matrimoni ,  sarebbe  ben  fatto  che 
fossero  non  vietati,  ma  indugiati  quelli  troppo  precoci 
nell'  età ,  si  per  V  uomo  che  per  la  donna  ,  non  ^la 
per  gli  effetti  fisici  ma  ancora  pe'  morali  e  sociali.  Che 
sperare  da  ragazzi  che  si  Canno  padri  e  madri  di  fami- 
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glia  senza  conoscere  il  mondo  e  i  loro  doveri?  Che  edu- 
cazione  darassi  a  giovani  figli  da  genitori  che  han  essi 
bisogno  di  ajo  e  d' istraUore ,  e  che  sicuramente  non 
saranno  per  dar  soggezione  a  fancialli  quasi  diremo  loro 
coetanei  7  Verrà  un  giorno  che  si  correggeranno  questi 
inconvenienti ,  e  noi  facciamo  voti  perchè  al  più  presto 
correggonsi. 

II. 

HIGtlOftAMBNTO  UVTBLLBTTCALB  B  MORALE. 

Appena  sulla  terra  nasce  nn  fanciullo ,  che  i  ge- 
nitori, i  parenti,  gli  amici  s'impegnano  della  sua  edu- 
cazione. Appena  una  società  comincia  a  formarsi ,  ecco 
collegii ,  aji ,  istruttori ,  scuole  ,  seminarli  ,  educan- 
dati,  noviziati  e  simili  istituzioni.  A' giorni  nostri,  i 
sommi  Loke ,  Condillac ,  e  Rousseau ,  non  contenti  di 
quanto  erasi  già  scritto  sull'educazione,  ci  diedero  dei 
squisiti  trattati  sulla  materia,  e  vedemmo  moltiplicati  i 
pubblici  stabilimenti  d'  ogni  genere  d*  istruzione  e  di 
educazione ,  e  portati  in  gran  voga  gli  asili  infantili. 
Ma  sono  migliorati  gli  nomini ,  oppure  son  quelli  che 
uscirono  dalle  mani  della  natura?  Non  vi  ha  dubbio  , 
che  siano  più  istruiti,  più  civili*.,  ma  sono  essi  migliori 
6  più  morali  ?  oppure,  sotto  il  manto  delia  civiltà,  sono 
essi  più  finti ,  furbi  ed  ingannatori  ?  Altissima  quistione 
che  può  meritare  varie  e  differenti  risposte  e  schiari- 
menti. Ma  queste,  qualunque  sieno ,  grandemente  dipen- 
dono dal  principio  dell'  educazione  infantile.  Or  da  che 
vi  sono  uomini ,  varii  sono  stati  questi  principii  e  ma- 
niere di  educare  adottati  dai  varii  educatori.  Fuvvi  un 
tempo  in  cai ,  a  frenare  la  vivacità  fanciullesca ,  adopera- 
vasi  la  sferza  ed  il  digiuno ,  che  pure  ebbe  lunga  du- 
rata ;  generalmente  però  si  adottò  il  principio  della  ri- 
prensione ,  e  della  coazione.  Ingentilita  la  società,  si  ap- 
plicarono gli  educatori  anzi  all'  istruzione ,  che  alla  mo- 
rale ed  al  costume ,  ed  allora  si  ebbero  a  maestri  i  Loke 
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ì  Condillac  ed  il  ciUadiao  di  Ginevra  clie^  Tolendesi  di- 
alioguere  Be^  suoi  paradossif  stabili  nella  sua  edacazione 
r  amicizia  e  la  confidenza  fra  V  ajo  ed  il  faiicìaUo«  ren« 
dendoli  fra  loro  iBseparabili  aBche  ne**  giuochi  e  Bé*di- 
TerliiBeDti  ^  non  curando  sacrificare  un  nomo  di  cogni- 
zioni e  dottrina ,  a  ritorBare  nella  fanciullezza  ehx  cosi 
torto  a  se  stesso  ed  alla  società.,  in  mezzo  a  evi  viveTa. 
Nel  trattare  di  edacazione,  obliamo  de* tristi  esem- 
pii assai  ben  noti  nella  storia*  Sappiamo^    die  i  mi- 
gliori istruttori  «i  diedero  degli  allievi  da  non  potersene 
lodare.  Alcibiade  iù  educato  da  Socrate ,  Alessandro  il 
Macedone  da  Aristotile^   Nerone  da  Seneca  «  nò  Con- 
dillac  potò  farsi  gloria  del  suoiilUevo^  e  se  non  fosse 
un  romanzo,  Emilio,  nel  mondo  non  avrd>be  fatto  onore 
al  Rousseau.  Educare  iatti  gii  uomini  coi  medesimi  prin- 
cipii  ò  lo  stesso  cbe  coltivare  tutte  le  piante  colla  stessa 
agricoltura  ^   e  sperarne  frutti ,  e  goderne  nella  stessa 
maniera*  Se  questo  é  impossibile  ^  io  sarA  egualmente 
migliorare  gli  uomini  colla  stessa  identica  maniera.  Nella 
fisica  <u*ganizzazione«  sebbene  semigliantit  pure  ciascun 
uomo  è  diverso  dall'  altro.    Nelle  qualità  delle  spirita 
diversissimi  sono  gli  uomini  ;  chi  ha  genio  »    chi  in- 
telletto,  chi  memoria^  chi  iantasia  ,   chi  mdte  idee» 
chi  poche,  chi  può  dirsi  uno  stupido^  un  cretino.  la 
quanto  alla  morale^  chi  superbo^  chi  caparbio  ,  chi  mo» 
desto ,  cln  sfrontato  ^  chi  timido  ^  chi  coraggioso ,   chi 
schiavo  delle  passioni  ^  chi  tranquiHo;  ed  infinite  modi- 
ficazioni di  tutti  questi  caratteri  riconosceremo  negli  no- 
mini della  società.  Or  come  mai  potremo  con  un  solo 
sistema  ottenere  un  general  miglioramento  ?  Sarebbe  lo 
stesso  con  un  ben  fatto  coturno  calzare  Agamennone  e 
Tersite,  e  colla  stessa  toga  vestire  Scipione  e  Davo«  Non 
potrassi  giammai  con  una  sola  maniera  educare  tutti  gli 
uomini,  ma  andrassi  incontro  ad  altra  difficoltà  di  tro- 
vare un  numero  d'istruttori,  che  sia  sufficiente  al  nn* 
mero  degli  allievi.  Sono  tutte  queste  difficoltà  insormon- 
tabili ed  ardue  in  guisa  da  non  potersi  facilmente  vin- 
cere«  Pure  vorrera  dire  alcune  nostre  idee ,  non  dettate 
dair ardire,  ma  animate  dalia  buona  volontà. 
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Tre  sono  i  prìncipii  che  a  nostro  credere  si  deb- 
bono seguire,  se  vorrassi  un  immegliamento  intellettuale 
e  morale.  Sono  essi  l'istruzione,  la  morale,  la  civiltà. 
Questi  tre  prìncipii  possono  rendere  migliori  gli  uomini. 
Per  buona  fortuna  non  parleremo  della  istruzione  e  con 
essa  della  religione.  Di  esse  ha  parlato  egregiamente 
ne' suoi  scritti,  il  nostro  Presidente  dell'istruzione  pub- 
blica Monsignor  Mazzetti,  che  col  suo  raro  ingegno  ci  ha 
data  una  nuova  maniera  d'istruire  si  il  volgo  che  quelli 
che  sono  destinati  alle  scienze,  colle  sue  scuole  inferiori  e 
superiori,  e  colie  varie  lezioni,  alle  quali  si  sottopongono 
gli  allievi  secondo  la  direzione  delle  loro  arti,  mestiere  e 
professione.  £  solo  desiderabile,  che  facciansi  i  catechismi 
per  ciascun  ramo  d' istruzione  e  che  sieno  approvati  da 
chi  con  vastità  di  cognizioni  e  con  elevatezza  di  talenti 
é  nel  caso  di  portarne  un  esatto  giudizio.  £  desiderabile 
ancora  che  si  moltiplichi  il  numero  de' maestri  abili  a  so- 
stenere i  varii  insegnamenti  ed  adattarli  ai  talenti  degli 
allievi.  Resta  dunque  la  parte  non  men  difficile  della  mo- 
rale e  della  civiltà.  E  sebbene  queste  ritraggano  molto 
vantaggio  dalla  istruzione,  pure  han  bisogno  di  alcune 
specialità   che   tenteremo  nel  miglior  modo  di  esporre. 

Non  basta  di  esser  forniti  dalla  natura  de' più  rari 
talenti  e  dell'  abilità  più  distinta  ;  é  necessario  che  que- 
sti doni  della  natura  sieno  coltivati  ed  arricchiti  delle 
progressive  cognizioni  figlie  del  secolo  e  de'  tempi.  Il 
Profeta,  annunciando  il  Messia,  che  senza  dubbio  si  era 
il  migliore  che  potesse  trovarsi  nell'Umanità,  pure  vuole 
che  sia  istruito  e  che  i  suoi  talenti  siano  coltivati.  Dice 
esso  <c  butyrum  et  mei  comedet  ut  sciat  reprobare  malum 
et  eligere  bonum.  (1)  Con  questa  parabola,  facendo  ve- 
dere la  necessità  di  una  istruzione  per  conoscere  il  bene 
ed  il  male ,  dimostra  il  bisogno  d'  istruirsi  particolar- 
mente non  solo  nelle  scienze,  ma  nella  morale  e  ne' do- 
veri ,  cose ,  che  ferme  e  stabili  ne'  loro  principii ,  va- 
riano nelle  loro  applicazioni.  Diamone  un  esempio.  Deve 

(0  Isaia.  VII.  i5. 
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sempre  dirsi  ti  vero  »  nd  mai  meniire  :  ma  <|U€sV>  do- 
vere è  limitato  alla  circostaina  di  esser  domandato.  Gin* 
Ita  i  bruna  ;  se  io  ne  sono  domandato  «  non  é  neces* 
sario  che  dica  pubblicamente  GiuKa  è  hruUa,  ;  fK)tn5  ben 
dire  a  me  non  sembra  òétia,  od  ecco  posta  in  salirà  la 
verità  ;  ma  non  ne  viene  dalla  rigida  mocale  che   io 
vada  pubblicando  GMia  i  bruUa.  Ecco  come  ai  salva 
la  morde  ed  11  vero ,  né  si  mentisce;  e  intanto  non  si 
reca  dispiacere  ad  alcnno.    Con  questo  lacilc  esempio 
credo  aver  spiegato  1*  applicazione  della  morale  alla  vita, 
sociale.  Mi  astengo  di  più  lungamente  dtflondermi*  giac« 
elle  i  j>riDcipii  deUa  morale  sono  ben  conoseiuli  a  eia* 
scuno.  — Passiamo  «ila  civiltà.  —  Dopo  il  .Galako  di 
Monsignor  dcHa  Casa  *  il  Cortigiano  del  Castiglione ,  il 
Cristiano  istruito  tradotto  daUlnglese^  ed  il  Nuovo  Galatea 
di  Melchiorre  Gioja,  non  credo  che  siano  necessarie  altre 
opere  per  conoscere  qual  sia  la  vora  civiltà  sociale.  Essa 
apprendevi  più  trattando  che  con  teoriche  ed  insegnamen* 
ti.  Stando  in  società  senza  mostrarsi  superbo*  ma  gentile 
ed  affàbile  con  tutti ,  senza  aver  delle  pretenzioni  su« 
pcriori  agli  altri  ;  mostrandosi  pronto  a  giovare  ad  altri 
con  ogni  gentilezza^  non  godere  del  male  Altrui  e  non 
insiiltare  con  inopportuna  letizia  le  altrui  disgrazie ,  sono 
cose  9  che  costituiscono  la  civiltà  socievole  «  e  chi  ne  fa 
oso  mostrasi  maestro  di  civiltà. 

Veniamo  ora  alla  maniera  come  questi  insegnamenti 
e  queste  regole  si  possino  impiantare  negli  animi  de'fan** 
cìulli  e  cosi  renderli  comuni  e  giovevoli.   Difficile   im- 
presa ;  ma  dopo  molta  riflessione  ed  esame ,  ardirò  diro 
ciò  che  mi  è  sembralo  il  più  facile  e  il  più  convene- 
vole non  solo  per  giungere  all'oggetto,  ma  per  ottener- 
ne più  felice  il  risultamento.  Vorrei  dunque  che  le  po- 
polazioni fossero  divise  in  Parrocchie  anche  per  una  certa 
influenza  della  religione  ;  le  Parrocchie  dovrebbero  es- 
sere molto  suddivise  in  quartieri  o  strade  secondo  la  lo- 
calità ed  il  numero  delle  anime.  Ogni  quartiere  o  stra- 
da per  la  classe  inferiore  »  ossia  per  quella  degli  artie- 
ri f  dovrebbe  avere  due  Decani  f  artieri  anche  essi  »  che 


DB£  MlOUORAHBlfTO  FISICO  B  MORALE         69 

t  incaricassero  di  sorvegliare  aìFeducazioDe  de' fanciulli 
obbligando  i  genitori  a  mandarli  ad  un  maestro  pub'^- 
blico  ;  e  se  non  è  intese  ne  farà  rapporto  al  direttore 
delia  Parrocchia»  che  avrà  dritto  di  punire  correzional- 
mente que'  genitori  che  non  s^  incaricano  e  fórse  anche 
si  oppongono  air  educazione  de' figli.  Per  la  classe  su- 
periore basterà  che  sia  uà  gentiluomo  o  oir  professore 
che  abbia  la  stessa  vigilanza  sulla  elasse  superiore.  Que« 
sta  essendo  composta  di'  una  più  estesa  istruzione  ri- 
«'hiede  e  maggiori  talenti  e  più  premura  nel  disimpe- 
gno. Essi  tratteranno  coi  genitori  »  insinueranno  loro  le 
massime  più  opportune  per  la  buona  riuscita  de'  figli  y. 
e  faranno  che  concorcano  al  bene  de'  giovanetti. 

Sodisfatto  cosi  il  bisogno  deNa  prima  e  seconda 
classe  d'^  istruzione  ,  dovrebbe  ogni  Parrocchia  centra*- 
lizzare  tutte  le  sue  operazioni  nel  Direttore  del  quartiere 
della  città.  Dovrebbe  costui  essere  distinto  o  per  nascita 
o  per  ricchezze  o  per  professione  ,  amico  del  suo  officio, 
e  geniale  per  cose  si  fatte.   Basterebbe   che  fosse   uno 
per  ogni  quartiere  della  città ,  e  che  la  sua  carica  du- 
rasse un  biennio  o  un  triennio  ;  e  T  averla  ben  disim- 
pegnata fosse  un  merito  per  impieghi  superiori.  Sarebbe^ 
questo  un  giusto  compenso  ed  un  allettamento  a  faro 
con  premura    il  suo   dovere.  Finalmente  »   siccome  vi 
sono  tanti  Presidenti ,  non  sarebbe  male  che  1'  educa- 
zion  fanciullesca  avesse  ancora  il  suo  con  on  onorato 
stipendio.. 

Gitto  cosi  queste  mio  idee  che  nelT  applicarle  po- 
tranno essere  variate  e  modificate.  La  materia  è  diffi^ 
cilìssima  ,  ed  io.  ho  avuto  troppo  ardire  per  imprendere* 
»  dirne  gualche  cosa. 

BAaoNB  Duaiifr. 
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SAGGIO  I. 


db'  MKZZl   RELATIVI   DEL   BELLO ,  E  DELLA  PRBEMSTBNXft 
FOUMALB   DI   ESSO. 


Est  animorum  tngeniorumqu€  noitrorttm' 
quasi  pabulum  eonsidtralÌQ  conttmplo' 
tio  qu€  natura  • 

CifiBAO* 


L'artista  ed  il  critico  ricercano  entrambi  il  vero 
per  quella  salutare  necessità  della  umana  esistenza  posta 
nella  ricerca  di  quello.  Ma  l'artista  fa  strumento  del 
Tero  per  trovare  il  bello  «  e  quindi  lo  pone  in  mezzo 
alle  sue  indagini  :  il  critico  lo  pone  per  fine,  e  ricerca 
il  bello  in  quanto  cbe  verOt  ^  lo  chiama  a  disafloina 
sotto  solo  questo  riguardo.  L'artista  talvolta  per  quel 
senso  arcano  che  é  nell'  umana  natura ,  va  direttamente 
al  bello,  e  lo  sente  per  vero,  e  lo  ritrae  secondo  i  modi 
specifici  dell'arte  sua;  questo  passaggio  diretto,  saltando 
sul  medio ,  è  appunto  l' ispirazione.  Egli  allora  non  sa 
render  conto  né  a  se ,  né  ad  altrui ,  come  abbia  po- 
tuto venire  all'  altezza  del  concetto  immaginato  :  av- 
visa nompertanto  fuori  di  quella  creazione  essere  il  falso. 
Talora  eziandio  egli  con  andamento  retrogrado  cerca  di 
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g:iastfficaro  il  nio-  disegno ,  pravando  ogrri  parte  esserne 
v«rat  ma  non  ha  coscienza  deUe  operazioni  intermedie^ 
della  sua  mei^  per  le  quali  si  ò-  faUo  strada  al  bello*. 
Viene  poscia  a  rappresentare  esternamente  il  bello  conce^ 
f  ito  nelle  tele  ,  ne'  marmi  »  ne^numeri  poetici  :  ma  qui. 
debbo  dorare  talvolta  un  doppio  lavoro  di  esecuzione  , 
Tuno  neir  indagare  tra  le  forme  esterne  quella  che  possa 
rendere  il  concetto  più;  pienamente».  Tallro  neir immagi- 
nare una  forma  (  ove  tea  le  terreno  altra  non  ne  abbia 
trovata  ),  la  quale  adempia  al  doppio  ufficia»  di  pasi^ 
«ione  nell'  informarsi  del  concetto  deUo  artista  ^  dV  azione 
nel  trasmetterlo»  eificacemente  altrui»  Ecco  adunque  nel-- 
V  artista  due  stati  V  una  di  creatore  »  V  altro  di  esecu- 
tore ;  ma  come  Teseemione  è^una  traduaione  del  pen«> 
aiera  che  è  il  sopra-sensibiler  per  mezzo  del  sensibile 
della  forma  r  cosi  V  abito  dell'arte  consiste  a  trovare  le- 
forme  pi<L  rispondenti  air  idea;  lavoro  difficilissimo  ,  in* 
eui  i  massimi  si  smarrirono  »  almena  lamentarono  di 
non  aver  colta  nel  segno  r  avvertendo  la  differenza  tra 
il  concetto  e  la  espressione  formale.  Ciascuno  rìcorderà^ 
I  né  potrebbe  senza  vergogna  un^  italiano  ignorarle  } 
le  autorevoli  parole  di  Vittoria  Alfieri ,.  quando  dolevast 
che  e$$o  fossd  ancor  fontana  da  quotila  perfezione  ehe  V  aur 
tote  ama  più  assai  nella  merUe  ehe  nella  penna.  E  Mi-- 
chelangelo ,  solamente  capace  sulla  terra  di  costruire  un 
tempio  degno  deiraltissima  idea  della  Divinità  cristiana  r 
sdegnavasì  eh»  dal  marmo  in  cui  si  circoscilveana  i  voli 
e  gr  impeti  dell*^  ingegno  £oevrano>  ttgìi  non  potesse  trar 
l'ottimo  concetta  (i).  Ed  il  medesima  fiorentino  temeva 
tra  le  difficoltà  e  le  induge  della  esecuzione  di  smarrire 
r  idea ,  V inventa;  epperò  soleva  precipitosamente  operar 


(i)  Ciò  fi  rìcar»  dal  sooeHo',  cht  cominot»: 

Non  ha  V  ottimo  artista  mieun  enncetto. 

D»  lai  sonetto  dicea  Benedetto  Varchi  soorgersi ,  eh*  it  ycccbio  Bao*> 
«arroti  riusci  anche  eccellente  aiMÌ  stngotare  in  poesia  r  giudizio  giost» 
portata  da  uomo  intelKgentissiroo,  a  cui  pare  «he  non  roglia  pienamente 
ajiMntire  ui»  mezzano  ingegno  moderno  ,  che  non  poti  mai  da'  roodcsli 
t:>fi'«iil  gramuktlicaJi  leviisi  fraDgamcnlé  all'altezza  estelica»- 
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6o1la  pietra  per  incarnare  nella  saa  purità  nativa  ed  in- 
genaa  il  fuggevole  pensiero. 

Questo  processo  psicologico  non  può  essere  avver- 
tito dair  artista  »  il  quale  nelK  opera  attuale  creativa  e 
nella  esecutiva  non  può  freddamente  farsi  ad  esaminare 
e  proporre  se  stesso  al  proprio  esame.  Questa  asalisi 
appartiene  tutta  all'estetica,  utile  per  giudicare  le  open» 
deir  arte ,  non  a  crearle.  £  il  vero  che  perfezionandosi 
il  gusto ,  la  esecuzione  dello  artista  diventa  più  seve- 
ra; ma  l'invenzione  inspiratrice  è  independente  da  que* 
sta  reazione  ed  efficacia  critica.  Bene  il  tempo  della 
piena  perfezione  della  forma  ò  quello  in  cui  la  maao 
non  tradisce  punto  l' invenzione  :  ma  la  rispondenia 
compiuta  tra  V  immagine  subbicttiva  ed  obbiettiva  ò 
quasi  che  disperato  desiderio ,  avvegnaché  V  inGnità 
della  idea  non  può  ristrìngersi  senza  pena  nel  finito  del- 
r  opera.  Ma  in  questo  è  4a  por  mente  ai  mezzi  peco-^ 
liari  che  ciascun'  arte  possiede  ;  perciocché  ove  quesli 
mezzi  abbiano  ancora  dell'  indeterminato  e  del  vago  » 
allora  ofiTrono  miglior  modo  alla  espressione  dell'  infinito 
del  concetto.  Ecco  come  lo  studio  de' mezzi  di  ogni  arie  ò 
necessario  per  vedere  la  potenza  della  stessa  ;  e  tanto 
r  arte  sarà  più  efficace  in  quanto  i  mezzi  adoperati  più 
tengono  della  natura  indefinita  del  pensiero.  Avvertenza 
é  questa  che  non  fatta  ha  confuso  sinora  in  estetica  i 
limiti  vicendevoli  delle  arti ,  e  che  statuisce  la  vera  gra- 
dazione del  potere  della  forma.  Chiunque  voglia  pren- 
dere contezza  di  ciò ,  immagini  un  concetto  di  dolore 
materno  e  tenti  di  tradurlo  in  scultura  o  in  modi  mu- 
sicali :  quale  delle  due  espressioni  (  a  prescindere  dal 
valor  proprio  degli  artisti  )  pe'  soli  intrinseci  meczi  della 
scultura  e  della  musica ,  riescirà  più  efficace  ossia  più 
consentanea  o  ritraente  del  concetto?  certo  la  espressione 
che  ritiene  più  dell'  indeterminato ,  cioè  *  la  musicale. 
L'  espressione  nella  pietra  per  quanto  possa  aver  d'idea- 
le f  é  sempre  circoscritta  entro  i  limiti  materiali  del 
marmo  ;  ma  1'  espressione  musicale  ti  mette  nel  cam- 
mino dell'  ìudcterminato  de'  suoni  ed  apre  la  mente  ad 
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mia  serie  di  sensazioni  inapprezzabili ,  poiché  1'  udito 
é  il  senso  più  ideale  che  la  natura  desse  alle  mortali 
creatore  ,  e  solo  abile  a  rappresentare 

....  quod  arcana  jacet  inenarrabile  fibra. 

La  Pietà  yaticana  del  Buonarroti  e  lo  Slegai  del 
Pergolese  possono  servir  di  lume  a  questo  veroi  che 
noi  qui  non  facciam  che  adombrare. 

Ricorrono  frattanto  alcune  età  nelle  arti ,  le  quali 
comeci^ò  impotenti  alle  grandi  concezioni ,  sono  non- 
dimeno perfette  nella  esecuzione;  il  che  sembrerebbe 
contraddire  alle  cose  non  è  guari  discorse.  Ed  invero  la 
bontà  della  esperienza  noi  la  mettemmo  nell'essere  il 
più  dappresso  possibile  alla  potenza  della  concezione. 
Or  se  le  forme  sono  umanamente  parlando  perfette,  do- 
vrebbe contemporaneamente  essere  sovrana  la  idea.  Ma 
un  leggier  chiarimento  sgombrerà  ogni  possibile  dubbiez- 
za: ed  in  fatti  l'arte  talvolta  può  avere  il  solo  merito 
della  esecuzione ,  e  ciò  ha  luogo  quando  ci  proponiamo 
di  rappresentare  un  oggetto  materiale  non  un  concetto, 
non  una  invenzione.  Un  ritratto ,  esempli-grazia ,  un 
paese ,  una  marina  *  non  dà  all'  artista  altra  pena 
che  della  osservazione  compiuta  ,  e  la  cosa  imitata  ri- 
sponde esattamente  alla  sua  imitazione  :  il  che  nel  ri- 
trarre una  invenzione  non  ha  luogo  per  lo  passaggio 
deir  inGnito  dell'  idea  al  determinato  dell'  arte.  Si  può 
quindi  esser  mezzani  ingegni  e  fare  esecuzioni  artistiche 
perfette  ;  e  molli  de'  viventi  hanno  meco  preso  di  ciò 
esperienza,  se  vogliono  esser  sinceri,  e  sperar  ne' prò* 
gressi  futuri  dell'  arte  quando  il  presente  è  negato.  01- 
tredichè  se  ò  possibile  esser  perfetto  nella  forma  quando 
r  arte  è  solo  esecutrice  e  non  inventrice  ;  del  pari  può 
essere  ,  allorché  l' invenzione  più  si  avvicina  al  bello 
materiale  e  meno  si  leva  nella  metafisica  o  nel  sopra- 
sensibile ;  ossia ,  quando  ci  é  meno  invenzione  che  imi- 
tazione. I  fiamminghi  nella  esecuzione  materiale  sono 
riusciti  eccellenti ,  perché  é  opera  di  pazienza ,  non 
slancio  d' ispirazione  ;  il  che  quanta  gloria  apporti  e  se- 
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ria  da  anteporre  all'  arte  d' inspirazione  ,  fascio  gladi- 
eare  a  colora,  i  quali  considerano  le  arti  come  para 
esecuzione  materiale  *  e  non  fanno  distinzione  fra  quaù 
tra  latitudini  dippiCt  o  di  meno  riguardo  alla  potenza 
deU'  ingegna,  lo  vorrei  domandare  ad  un  fiammingo  r 
donde  Guido  Reni  ha  preso  quelle*  espressioni  di  sguardo- 
femminile  da  e^rimere  dogento  pensieri  differenti  ;  come 
ha  potuto  sorprendere  e  segnare  le  gradazioni  delle  idee 
cosi  agevolmente  ne' colon  come  facciamo  nelle  parole*. 
Di  questa,  a  italiani  r  pregiatevi  soprattutta;  a  questo* 
principalmente  intendete^  L'arte  è  pensiero' ed  è  da  Dio» 
spontanea  ed  inconcepibile  ^  ed  a*^ nostri  intelletti  sorriderà^ 
etema,  finché  questo  sole  ne  splenderà  sul  capo.  La  for- 
ma  ve  la  darà  la  studio;  necessaria |. ma  inferiore  mezzo' 
dell'  arte* 

Le  cose  sinora  discorse  sona  independenti  dalla  na-^ 
tura  ed  origine    del  bello  e  del  sublime ,    e  dalle  sue 
fonti  ;    perciocché  siam  partiti  dalla  ipotesi  d*^  un  bello» 
esistente  ,  ed  abbiam  solo  considerata  come  si  esprima  r 
cioè  per  che  maniera  da  concetto  passi  a.  stato  di  for^ 
va  f  e  quale  sia  randamenlo  psicologica  dell'artista  ivt 
tale  operar  Né  ci  interterremo  noi  al  presente  a  vedere 
da  quali  oggetti  si  desta  il  bella  ^  ed  io  che  consista  ;. 
ed  ometteremo  pure  la  detta  indagiowr  intorno  alsubli* 
me ,  il  che  sarà  materia  a  lavori  consecutivi.  Per  ora 
seguiteremo  notando ,  come  per  gran  tratta  errino  dal 
vera  ed  altamente  confondano  le  cose  più  distinte  co- 
loro ,  i  quali  reputano  che  il  beilo  ideale  preesista  for- 
oralmente  nell'  animo  dell'  artista  e  che  la  esecuzione 
non  è  tradurre  l' idea  ma  imitarla ,  non  è  dar  la  forma 
al  concetto ,  ma  ritrarre  la  forma  interiore  del  concetto 
già  viva  e  svolta.  Questa  errare  di  sommi  uomini  non 
tocca  già  r  origine   del  bello  ;  perciocché   io  ammetto 
per  ora  che  esista  il  bello  nell'  animo   dello  artista  sia 
che  si  desuma  ab  eosperio ,    come  vogliono  i  lockiani , 
sia  che  si  trovi  in  forma  intrinseca  o  primigenia ,  come 
assumono  gì'  idealisti  ;  e  mi  riserbo  di  trattare  questa 
materia  appositamente  altrove.  Ma  conceduta  la  esistenza 
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del  bello  ideale  «  esso  si  rivela  in  concetto  o  in  forma 
nella  mente  ?  Sosliensì  da  taluno ,  non  certamente  ultimo 
fra' moderni  (1)  che  preesistendo  il  bello  in  forma  Tarlo 
non  faccia  che  renderlo  estensivo  altrui.  Questa  forma  (2) 
preesistente  (  si  dice  )  è  desunta  dagli  oggetti  estemi 
nelle  sue  parti  clementariy  ma  nella  combinazione  é  opera 
deir  artista ,  ed  in  ciò  sta  il  bello  ideale.  Infine  il  Ghe- 
rardini  per  esemplificare  ,  passa  a  parlar  deirippogrifo; 
e  con  quanta  felicità  e  buona  grazia  ciò  faccia*  altri  il 
dica.  Da  ciò  si  deduce  che  chi  poteva  cosi  snaturar  la 
dottrina  del  bello  ideale ,  mostravasi  straniero  non  solo 
a' secreti  estetici  dell'arte,  ma  eziandio  alle  teoriche  di 
que' grandi  italiani,  che  egli  pur  citava  in  sostegno  e  prò* 
seguiva  con  reverenza.  Vinci ,  Michelangelo  »  Raffaello 
han  ragionato  del  bello  ideale ,  in  qnanto  affermavano 
non  trovarsi  nella  terra  in  concreto  una  forma  che  potesse 
adeguatamente  rendere  il  concetto  artistico  :  han  detto 
doversi  le  forme  raccogliere  da  tutto  il  sensibile ,  sce- 
gliendo quelle  che  meglio  traducessero  ne'  confini  della 
forma  1*  indefinito  del  pensiero.  Ma  non  han  mai  confuso 
il  concetto  con  la  forma  che  Io  veste.  £  vero  che  que'so* 
vrani  artisti  non  analizzarono  con  quella  diligenza ,  che 
ò  necessaria  ,  il  processo  psicologico  nella  rivelazione  dei 
bello ,  nò  lo  presentarono  si  esplicito  da  poter  essere  pie- 
namente intesi  da  chi  non  è  perito  della  materia  ;  che 
1  tempi  tanto  non  concedevano.  Ma  aveano  la  implicita 
coscienza  del  fatto ,  che  non  sapevan^svo^ere  perfetta* 
mente.  Né  finora  il  Bossi  ed  il  Sismondi  han  chiarito 
questo  punto,  quantunque  Tuno,  sovrano  pittore  e  poeta 
ad  un  tempo,  avesse  l'opportunità  di  meglio  esaminare 
tali  dottrine  che  insegnava  dalia  cattedra  (S)  ;  V  altro 
avesse  anche  scritto  di  estetica  poetica  (4).  Non  parlo  qal 

(i)  Giovanni  Gberardinì  ,  Eleni,  di  poesia  —  fmilaùdDc 
(i)  La  contraddizione  qui  é  nianifetta, 

(3)  Gtoseppe  Bossi  morto  nel  181 5,  em  reputato  de*  Talentissimi 
pittori  viventi  lombardi  dai  Cano^ ,  il  cjnale  ciò  aifermava  a  Bonaparte 
richiedentr.  Missirini.  Vita  del  Canova  lib«  3  cap.  a. 

(4)  n  Sismondi  nondimeno  (  chi  '1  crederebbe  ?  )  parlando  in  altra 
opera  delle  maraviglit  che  destano  i  monamenti  delle  arti,  dice  di  se  alea- 
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degli  oltramontani  le  cai  idee  sul  bello  ideale  meritano 
una  discussione  apposita  per  la  novità  loro  f  mentre  ri- 
guardando il  bello  nella  origine  e  nella  sua  natura ,  ver- 
sano  sopra  qnistìoni  straniere  alla  presente  trattaiione. 
InGne  la  formola  del  bello  ideale  preesistente  formal- 
mente non  sarebbe  neppure  generale  t  il  che  fa  vedere 
la  sua  erroneità ,  non  potendosi  applicare  che  alle  arti 
del  disegno  :  ed  il  numero  musicale  ed  il  poetico  donde 
ripeterebbero  la  loro  forma  primitiva?  Questo  tornerebbe 
viepiA  inesplicabile  e  malagevole  ad  ammettere  »  se  non 
si  volesse  tenere  il  concetto  cQme  preesistente  e  tutto  lo 
svolgimento  delle  forme  come  acquisito  e  posteriore.  L'in- 
contentabile irrequietezza  degli  artisti  (  parlo  de'sommi 
pensatori  ad  un  tempo  ed  esecutori  )  nasce  appmito  dalla 
scelta  di  una  forma  conveniente  alla  espressione  del  pen- 
siero che  erompe  dalla  mente.  L' ingegno  è  fecondo  e 
rende  i  frutti  propri ,  come  i  campi  della  terra  :  sarebbe 
condannarlo  ad  una  turpe  sterilità,  se  non  dovesse  esser 
the  lo  specchio  semplice  della  natura  estema ,  V  eco 
de'  suoni  terreni. 

E  qui  mi  sento  tratto ,  come  in  propria  sede  »  & 
dire  come  il  concetto  artistico  negli  uomini  veramente 
creati  per  le  arti ,  si  riveli  prepotente  e  cambi  la  nuda 
esecuzione  in  creazione.  Veniva  a  Tito  Angelini  commessa 
una  Saffo  ;   questo  importava  eseguire  e  non  creare  » 
perciocché  la  storia  più  ricevuta  impone  agli  artisti  come 
debba  Saffo  ritrarsi:  una  donna  di  virili  forme»  in  cui 
1'  amore  è  furore ,    la  poesia  serva  del  senso ,  i  deliri 
spregiati,  l'anima  senza  risentimento  e  quindi  senza  digni- 
tà* Ogni  ardimento  di  artista  a  fronte  di  tale  subbietto 
sarebbe  fallito.  Ma  la  tua  mente»  p  Tito,  che  aborre  da 
una  esecuzione  puramente  materiale,  si  lasciò  andare  a 


:  Le  defaut  de  nos  organes  nous  a  ìnterdà  presqiu  toutes  Ut  iouissancés 
au'on  trouve  dans  Us  atU.  Notu  porions  ent^ie  à  CeìUhousiasme  quexcitent 
Us  merveilUs  de  la  tculplure  et  de  la  peùUure ,  mais  il  nous  est  refusi 
det  Uressenur.  Études  sur  TEcod,  doIìi.  Essai  X.  —  È  qualche  erùlo  o 
turciling.0  che  cosi  parla,  o  lo  acrnjorc  della  itoria  delle  lUpuhbUche 

'!?ó?Hi      '^?  ^^'''°'  '•  ^«*«»P««-*  originaria  dall' UaUarispoiidcTa 
«d  oscillava  a  luUe  le  passioui  più  nobili  e  gemili  ? 
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quegli  eterni  e  sereni  concetti  dell'  aoima  taa.  Indi  venne 
l'espressione  di  quella  casta  voluttà  di  forme,  di  quella 
eterea  orma  di  brame  ardentissimo  e  pure ,   di  quella 
freschezza  d' omeri  e  di  fronte  ,  xion  appannata  da  on 
pensiero»  da  un  desiderio  profano.  E  sarebbe  costei  sem* 
brata Psiche y  se  nelle  bellezze  verginali  d'un  angelo ,  non 
avesse  rivelalo  la  passione  potente  di  una  donna.  Ma  era 
cosi  lieve  il  confine  tra  il  mortale  e  l'immortale,  che  i  ri- 
guardanti la  porgean  quasi  culto  come  a  cosa  celeste  »  ma 
non  disperavano  sulla  terra  di  essere  partecipi  di  tanta 
gioja  viva  e  presènte.  L'arpa  l'era  tra  mani,  ed  i  fantasmi 
del  canto  già  le  erompevano  dal  labbro  inspirato.  Ed  io 
presso  al  felice  simulacro  sentivo  la  efficace  evidenza  di 
que'  carmi  con  cui  Saffo  pareggia  agli  Dii  chi  sedea  da 
canto   all'  amato  garzone  e   ne  accogliea  la  carissima 
Toce  (1).  Ben  io  ho  udito  taluno  che  confessando  la  beltà 
sincera  della  statua ,  pure  l'appuntava  di  esser  contraria 
alla  storia,  ma  non  ali* arte  ed  ai  fini  umanissimi  di  que* 
sta:  fortunato  colui  che  può  amar  di  tanto  amore  il  bello 
da  anteporlo  a  tutte  le  accidentali  convenienze  di  una  pro« 
fessione.  Allora  Tito  Angelini  fu  simile  a  quel  dipintore  , 
di  cui  si  narra  che  ponendosi  a  ritrarre  un  demone  dietro 
richiesta  avuta ,  si  trovò  alla  fine  del  lavoro  di  avere  in 
quella  vece  raffigurato  un  angelo.  Né,  aggiungerò  qui, 
la  storia  fu  menomamente  tradita  dall'egregio  scultore,  fa- 
cendo Saffo  bella  di  forme  e  di  pudiche  passioni ,  percioc- 
ché gli  annali  niente  di  certo  ci  han  trasmesso  intorno  a 
Saffo.   Svida  ne  indica  due  di  tal  nome,  l'una  eresia, 
l'altra  mitilenca:  né  si  conosce,  se  da  alcuna  di  esse  o  da 
altra  Saffo  diversa  di  forme  e  di  animo  fosse  amato  Fao* 
ne:  dei  suoi  costumi  e  delle  sue  relazioni  con  Attidet  Te- 
lesippa  e  Megara  é  anche  dubbio.  (2)  In  tanta  incertezza 
era  lecito  all'artista  di  scegliere;  e  cosi  attenendosi  al 
meglio  fece  l' Angelini ,  nel  cui  nome  ne  piace  di  por 
fine  a  questo  primo  saggio  di  studi  estetici. 

(0  Safib ,  Ole  a. 

(a)  Anna  Le  Fèvre  ,  vila  di  Saflb.  , 

Vedi  Veoini  —  Saggi  di  poesia  lirica ,  in  Saflb. 
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SI  ben  eoi  sun  Fattor  t  opra   consttnna 
Che  a  lui  mi  leuo  per  divin  concetii. 

M«    BOORABBOTI. 


Una  grave  quistione  parte  gli  artisti ,  a  cui  gli 
estetici  non  han  sinora  convenientemente  avvisato  ;  sic-> 
chò  sono  sarte  due  scuole  distintissime ,  le  quali  con- 
siderano la  manifestazione  dell'  arte  sotto  due  aspetti 
difTerenti.  Gioverà  distesamente  in  quanto  il  comporta  la 
natura  della  materia  e  il  disegno  del  presente  lavoro  » 
sporre  ciascuna  delle  mentovate  dottrine  per  giudicarle 
con  piena  conoscenza  di  causa  e  vedere  »  se  convengono 
in  nulla  pei  fini  ultimi  dell'arte. 

Gli  uni  tengono  che  il  processo  psicologico  artisti- 
co (1)  mova  dal  concetto  »  e  che  poscia  questo  tenda  a 
yestirsi  di  forma  esterna.  Il  mondo  esterno  è  la  rive- 
lazione del  concetto  di  Dio  :  del  pari  l'artista  cava 
dal  mondo  delle  idee  quella ,  che  egli  passa  ad  incar- 
nare. Ogni  parte  della  materia  è  muta  finché  la  forma 
non  la  riveste;  la  forma  é  l'ordine,  l'ordine  parte  dal 
pensiero  e  rappresenta  il  pensiero  :  il  pensiero  si  origina 
nella  facoltà  creatrice  dell'  uomo.  Questo  fatto  primitivo 
rimarrebbe  degradato,  ove  fosse  nell'operazione  termine 


(i)  È  inutile  ricordare  che  qui  non  si  parla  né  d*  idee' innate,  oc 
di  tipo  ideale ,  ma  del  modo  come  la  mente  dell'artista  si  conduca  nella 
sua  creazione  e  manifestazione  della  stessa.  Ciò  i  stato  già  da  noi  aTTer- 
tito  nel  precedente  saggio,  e  debbe  esser  tenuto  presente  dal  leggilore  fin- 
cbi  nou  si  tratterà  appositamente  delle  origini  del  bello  e  del  sublime. 
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€  DOD  già  prìorìpia.  La  forma  mette  in  comunicazione 
Io  spirito  e  la  materia  ;  e  qaiodi  gli  spiriti  umanamente 
parlando  non  avendo  contatto  fra  loro  per  V  involucro 
e  la  condizione  presente,  non  hanno  altro  veicolo  comune 
che  la  forma.  Dippià  f  ultra-sensibile  si  manifesta  nella 
forma;  e  questa  «diventa  il  simbolo  delle  nozze  dello  spi- 
rito con  la  materia.  In  tal  caso  V  artista  non  ha  lo  sco« 
pò  diretto  di  rappresentare  la  tal  forma  »  ma  indiretta* 
mente  ricerca  la  forma  per  manifestazione  del  concetto. 
Lo  studio  delle  forme  è  secondario;  la  spcnitaneità  del 
concetto  e  la  necessiti  della  rivelazione  sua  ohbliga  Tar* 
tista  a  questa  indagine  per  doppio  fine,  in  cui  si  acqueta 
l'animo  esagitato  dall'idea:  1.^  di  ristabilire  il  commer- 
cio spirituale  tra  uomo  ed  uomo  per  l'intermedio  della 
forma:  2.^  di   contemplare  incarnata  e  concretata  per 
tutte  le  vie  de'  sensi  Y  astrazione  mentale*  Ed  invero  lo 
spirito  gode  di  essere  sentito  ed  inteso  da  altri ,  nel  che 
sta  la  coscienza  vera  della  vita  del  pensiero;  e  si  compiace 
infine  di  accogliere  l'idea  sotto  la  sensibilità  della  forma. 
Anche  nelle  opere  d'  arte  in  cui  V  esecuzione  è  tutto  » 
come  ne'  ritratti,  l'artista  va  ricercando  quale  espressione 
deve  dare  al  viso ,  all'  andamento  della  persona ,  e  ciò 
cura  non  meno  della  esattezza  di  certi  membri  in  par- 
ticolare. Questo  deriva,  dacché  egli  principalmente  con- 
cepisce un'  idea  di  dignità  in   astratta  ,  o  una  idea  di 
bontà  matronale  o  di  pudor  vergineo  (  a  seconda  de' dif- 
ferenti ritratti  che  ha  fra  mani  )  ;  e  quel  concetto  ei  pro- 
caccia di  diffondere  nella  tela  o  nel  marmo  e  di  animarne 
le  fisonomie  peculiari.  Dunque  in  ogni  caso  l'idea  pre- 
cede ,  la  forma  segue.  E  colui  che  volle  esprimere  per 
forme  e  rivelare  alle  genti  un  immenso  dolore  materno, 
lo  espresse  nella  sventurata  donna  del  Sipilo,  ritraendo 
non  lei ,  ma  il  concetto  in  marmo  ;  o  per  dir  più  vero, 
trascegliendo  Niobe  come  forma  piena   e  manifestatrice 
del  pensiero  solenne  (1). 

(i)  Quel  vate  Feligno  ,  che  scambiò  per  carezze  imperiali  le  doN 
CMze  di  Roma  con  la  barbarie  tomitana  ^  dimostrò  nella  deacrizione  di 
Nioba  quel  di  cbt  Micbbe  stato  oapact  »  st  ayessc  yoluto  o  Mfoto  fre« 
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I  propognatori  dell'altra  scuola  opinano  »  che  rU 
▼elando  ogni  forma  una  idea  t  l'artista  non  debba  far 
altro  che  scegliere  la  forma  direttamente  e  con  unico 
studio  9  perciocché  se  la  forma  ò  esattamente  espressa  « 
l'idea  deve  emerger  dall'opera  e  tramandarsi  nell'animo 
di  chi  guarda  od  ode.  Tale  è  il  linguaggio  della  forma» 
tale  é  la  sìibl  naturale  efficacia:  la  sua  espressione  può  rì-^ 
velarci  ancora  Dio  per  intuito  indiretto.  Onde  l' Ancillon 
affermava  :  //  motido  delU  forme  non  i  che  il  pensiero  vivo 
e  $en$iMe  (1).  Queste  parole  dell'  Ancillon  sono  offese 
nomperlanto  da  una  certa  nebbia  alemanna ,  che  merita 
di  essere  sgombrata,  affinchè  non  s'ingeneri  errore  alcuno 
neir  animo  di  chi  legge.  Le  forme  sono  caratteri  rivela* 
lori  dell'idea;  ma  l'idea  ò  tanto  viva  nella  mente  del 
primo  creatore,  quanto  degli  uomini  senza  uopo  di  forma: 
Tero  é  che  ciò  avviene  subbiettivamente.  Per  la  sensibilità 
e  vita  obbiettiva  del  pensiero,  è  d'altra  parte  necessaria 
la  forma.  Epperò  la  frase  dell' Ancillon  ò  obbiettivamente 
vera ,  subbiettivamente  falsa.  Le  forme  sono  le  imma* 
gini  sensibili  del  pensiero  ;  sono  il  mondo  esterno ,  che 
rimarrebbe  vana  ombra  senza  la  esistenza  del  mondo 
ideale  (2).  L'  artista  volendo  per  esempio  esprimere  il 
dolore  di  una  giovane  amante ,  non  ne  forma  un  con-> 
cetto  precedente  ,  ma  prende  a  ritrarre  Ero  o  Tisbe  , 
sicuro  che  ove  queste  siano  bene  raffigurate ,  l' effetto 
è  immancabile  :  la  forma  debbo  adempiere  al  suo  uffi- 
cio. Volendo  ancora  manifestare  la  vendetta  divina  » 
ritrae  Ippolito  trascinato  dagli  impauriti  ed  irrefrenati 
cavalli ,  o  Laocoonte  avvinto  co'  figli  da'  serpenti  mossi 
da  Tenedo.  Queste  forme  bastano  per  l'artista  che  ha 
r  abito  dell'  arte  ,  a  produrre  1'  effetto  desiderato. 

narc  il  rigoglio  del  suo  ingegno.  Noi  non  sappiamo  impedirci  il  terrore 
nella  lettura  di  qnetl*  aureo  brano  delle  trasformazioni.  E  tal  differenza 
•appiamo  notare  tra  il  concetto  ovidiano  e  dello  scultore  del  gruppo 
di  Niobe ,  che  Ovidio  voile  esprimere  a  preferenza  la  potenza  della  yen* 
detta  di  un  nume  ;  lo  scultore  il  dolor  materno  nel  sentirsi  la  madre 
causa  della  morte  de'6gli. 

(i)  Mdlangea  de  liti,  et  phil.  Diff.  de  la  poesie  et  de  1'  eloquence. 
,   (a)  e  vano  rammentare  che  qui  1'  autore   non   fa   che  esporre   le 
opioioni  d'  una  scuola  ,  ed  adempie  al  debito  di  storico. 
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Ecco  le  norme  delle  due  scooie  :  é  chiaro  che  la 
seconda  cui  àirò pratica  a  distinzione  dell'altra  che  vaoki 
addimandar  ideale ,  è  anteriore  nello  svolgimento  men- 
tale umano  ed  ha  devoto  prima  regnar  sulla  terra.  Per 
l'opposito  Videaìe  (  da  noi  descritta  in  principio  )  se- 
gna un  progresso  intellettuale  ed  ultimo.  Amendue  per- 
tanto sono  ne'  limiti  del  vero  ;  ma  V  ideale  nel  recarsi 
in  atto  incontra  la  difficoltà  di  trovare  una  forma  che 
ritragga  esattamente  il  concetto  »  e  però  le  accade  di 
dare  nel  frondoso  o  nel  secco  »  colorendo  un  poco  piik 
o  poco  meno.  Cosi  molte  volte  si  esagera  la  forma  e 
si  tradisce  il  pensiero.  Chi  ha  pratica  de'  poeti  francesi 
viventi  »  non  mancherà  di  esempi.  I  prcuid  poi  si  la- 
sciano andare  tratti  dalla  forma  a  mancare  il  fine  del- 
l' arte  t  che  specialmente  sta  nell'  unità  della  espressio- 
ne :  le  forme  non  sono  mai  univoche  ma  complessive , 
e. quindi  agevolmente  l'artista  ritraendo  tutte  le  circo- 
stanze e  gii  accidenti  di  un  fatto ,  ohhlia  la  gradazione 
necessaria  per  far  risaltare  quella  parte  che  ò  diretta  a 
rivelare  la  idea  signora  della  composizione.  La  scuola 
ideale  richiede  un  esercizio  di  intelligenza  ben  raro  nello 
stato  presente  dell'  arte  ;  la  pratica  in  tempi  eunuchi 
può  sembrare  ingegnosa  e  feconda.  II  criterio  della  este- 
tica non  può  attendersi  un  reale  progresso  che  dalla 
ideale  »  quando  cessando  di  rimanere  dov'  é  nata ,  venga 
trapiantata  sotto  un  clima  «  in  cui  la  spontaneità  delle 
arti  non  sia  un  desiderio. 

Ma  senza  volerlo  siam  devenuti  nel  campo  della 
imitazione  storica  di  cui  si  fa  tanto  scalpore  al  presente,  e 
che  é  una  diramazione  della  scuola  pratica.  Vedemmo  che 
i  pratici  trascelgono  e  fanno  una  cerna  delle  forme  che 
loro  si  presentano  per  accoglier  quelle  che  serbano  l'unità 
della  espressione  in  un  dato  subbietto  ;  e  possono  a  loro 
talento  variarne  il  concorso  degli  accidenti,  aggiungendo 
0  sopprimendo  delle  circostanze  estranee  al  proposilo  dello 
artista  :  ma  sempre  e'  partono  dal  reale.  Gli  storici  non 
solo  partono  dal  reale  esterno  ,  ma  lo  rappresentano  in- 
tero con  tutte  le  sue  circostanze  per  quanto  estranee 
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possooo  essere  al  proposito  artisstico.  La  storia  rìvdaado 
tulli  fli  accidenti  di  un  latto  (  per  quanto  potessero 
èssere  pugnanti  fra  loro  sotto  il  riguardo  d'uniti  d'arte) 
non  concede  alt'  artista  cke  imprende  a  trattare  quel 
latto  stesso  la  cerna  delle  x^ircostanie  ;  e  se  tollera  al 
più  che  qualche  accidente  secondario  venga  rimosso  « 
non  permetle  ponto  che  se  ne  aggiunga  altro  neale  per 
fantasia  dell*  artista  ehe  segue  i  bisogni  soli  dell'  arie. 
Allora  la  imitazione  si  cidoce  ^uasi  ad  una  copia  del 
vero  storico  ^  perdendosi  pel  rigor  deUa  verità  concreta 
l'effetto  delFarte^  clie  solo  imitando  si  consegue,  e 
tenendo  lo  sguardo  all'  opera  della  Matilde  dantesca^* 

Isceglietido  fior  da  fiore  ^ 
Ond*  era  pinta  tutta  U  sua  via. 

Ciascun  vede  da  ciò  quanto  sia  vaga^  indeterminata  « 
francescamente  dommatica  ed  avventata  quella  nota  sen« 
tenia  dei  Boileau^ 

Jlìen  n*  est  beau  que  ie  ifrcd  :  le  'trai  eeul  eel  aimmble* 

Il  vero  é  moltiplice  ^  epperò  sfugge  ed  egredisce 
i  confini  delle  arti;  fa  d'uopo  quindi  che  l'artista  ven- 
ga t  ed  ordinando  secondo  il  proposto,  crei.  Questa  ope- 
razione dell'artista  era  trasandata  dal  critico  francese, 
le  cui  regole  non  ispireranno  la  fiducia  oraziana ,  quando 
si  conosca  che  maniera  di  poeta  egli  era.  Onde  non  il 
vero  assoluto  e  in  genere  è  bello ,  ma  quello  ordinato 
e  disposto  pe'  fini  dell'  arte.  Un  dipintore  che  storica- 
mente volesse  rappresentar  la  morte  della  Lucrezia  de' 
Mazzanti ,  come  che  fosse  altissimo  subbielto  di  matro- 
nal  decoro  (1),  tradirebbe  il  suo  scopo  neir  arte,  rispet-- 

(i)  Il  fatto  à  narrato  da  queir  anima  egregia  del  Varchi  lib.  X. 
Storia  Fiorent.  anno  i5'2q.  Codesta  donna  era  da  Fighinc  ,  e  moglie 
dì  un  Jacopo  Civanza  o  de'  Palmieri.  Ella  fu  fatta  prigiooa  topra  l'alpe 
di  Caacia  dal  «apitano  Giovambatista  da  fiecanati«.  menala  alt' Ano isa. 
Ila  ad  Arno  ,  accompagnata  da  un  ragazzo  del  Recanatcac  ,  sotto  pre- 
testo di  lavare  oerti  suoi  paoni,  finse  di  '  accingersi  all' opera  ,  ma 
invece  si  alxò  la  vesta  ^  si  coverse  il  capo  e  si  annegò  nel  fiume  grosso 
per  piogge  per  non  iiedere  alla  prepotenza  brutale  del  soldato,  in  cui 
potestà  era  TCtMlta.  ' 
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tando  le  circostaDze  tutte  del  suo  annegamento  in  Arno. 
E  certo  r  arrovesciarsi  la  vesta  in  capo  e  spiccare  il 
salto  a  tal  modo  imbacuccata  desterebbe  anzi  il  riso 
ne' riguardanti  9  che  la  debita  pietà  per  quella  necessità  di 
onorata  salvezza  (1).  Non  vi  è  fatto  dell'umana  vita* che 
non  contenga  un  misto  di  circostanze  di  differente  na- 
tura »  le  quali  debbono  esser  severate  dall'  artista  ne' 
singoli  suoi  proponimenti  perchè  non  s'impediscano  mu« 
tuamente  e  si  distruggano  gli  effetti  opposti  di  esse  con- 
tro lo  scopo  benefico  dell'arte:  eppure  il  sistema  storico 
assolato  a  questo  sconcio  menerebbe.  Che  direm  poi  di 
coloro,  *i  quali  spingendo  la  scuola  pratica  a  certe  estre^ 
mità  non  consentite  da  ragione  alcuna ,  scelgono  appo- 
sitamente delle  circostanze  pugnanti  tra  loro  per  meglio 
ritrarre  la  varia  unità  della  vita»  sicché  il  ridicolo  ed 
il  basso  sia  in  contatto  col  patetico  e  col  sublime  ?  li 
far  ciò  nella  civiltà  che  comincia»  indica  infanzia;  nella 
civiltà  progredita,  segna  il  delirio  ed  i  baccanali  dell' in« 
gegno.  E  qui  imporrò  termine  al  mio  dire;  ma  in  ma« 
teria  cosi  feconda  di  considerazioni  e  di  consegaenze , 
io  rimanendomi  dallo  scriverei  non  cesserò  pertanto  come 
dice  il  poeta ,  di  parlai  meco  i  pensier  nmi  (2). 

P.  E.  Imbruni. 


(i)  Lo  iteMO  «Tverrcbbe  •  chi  ▼olcste  ritrarre  ttorioiiiDculc  il  fine 
della  egregia  giovane  raodoacte  Maria  Fèdena,  spenta  nello  tcorcio  ài  iti- 
glio  iSa7  da  Eusebio  Malagoli.  La  storia  uccide  i  più  alti  concetti  del- 
l'irte;  il  che  non  importa  miga  che  1*  arte  é  fantastica.  Di  ciò  in  più 
propria  acde  abbtam  parlato  e  vi  ritorneremo  :  per  ora  insistiamo ,  per- 
che tal  principio  non  si  ohblii. 

(a)  Petrarca  —  Canzone  :  Poi  c/ie  ptr  mio  dettino,  •     ^ 
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SOPRA  ALCUNE  «QUISTIOM  LE  PIÙ  IMPORTANTI 
DELLA  FILOSOFIA 

O$9e(n>a%iom  criUehe  di  oTTJtFio  colkccbi  twlumi  s. 
Napoli  1843« 


A^'dotti^  i  oaafi  inteedono  le  sagaci  nmirì  m  ìstadiar 
Vuamo^  h,  metlierì  disaminar  tre  cose  :  qn^ìo  di'ò  di  più 
profoDdo  nella  intelligenza  (  pensiero  ) ,  di  pia  ?irtoo8o  nel- 
FaEioDe  (  opera },  di  pio  betio  nella  immaginaEioDe  {gusto). 
Per  questi  ire  anditi ,  quasi  io  tre  vasti  edifici  penetran- 
do ,  tutta  si  percorre  1  angusta  reggia  della  filosofia  ;  la 
qnarè  come  Dea  nel  mezzo  ,  che  di  Ire  raggi  brilla  nella 
sua  fronte  :  ciascun  raggio  illumina  sfolgorando  ciascuno 
di  quegli  edifici,  ove  han  seggia  la  Speculativa,  la  Morale  t 
r  Estetica  —  il  pensiero,  4' opera,  il  gusto  dell* emina. 

Ecco  le  tre  fecondissime  branche,  le  tre  parti  prinei* 
pali  della  filosofia:  le  Quistioni  del  Colecchi  tutte  e  tre  le 
riguardano.  Egli  pero  finora  ha  pubblicalo  due  volumi , 
comprendenti  quelle  relative  alle  due  prime  soltanto  ;  e  di 
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«996  noi  ,  m  qoeste  pagine  ^  fugaeemeote  sciitte  di  passagr 
gio  ci  eecaperemo.. 

Olanda  dT  no  f Ibsoib  t^  imprende  a-  disaminar  le  dot^ 
trine ,  ra  dne  fctti  i  più  inieressanti  debbesi  prima  rivolger 
F anime,  e  portar  T attenzione,  Tale  a  dire,  ai  metoda^ 
ed  al  aìsleme  et  fifosofis  cui  appartiene. 

n  melode*  è  qaeHa ,  che  pone  in  sistema  tolti  gli  efe- 
menti  d*'nna  scienza,  rimenandolr  ad  ne  principio  unico, 
ebe  Ir  regge.  Esse  è  di  due  sorte,  di  esposizione,  e  di 
scovertl». 

Per  le  cbe ,  se  Rosmini  cerca  due  principi  in  on  sol 
metode ,  noi  cercbiame  due  melodr  in  on  sol  principìe  , 
quello  cbe  if  principio  ritrova,  e  qoello  cbeiodr  io  espone. 
Il  prime  appartiene  pia  al  pensiero,  H  secondo  più  all'arie. 

n  metede  d'esposizione,  non  Ta  qnistione  neHa  scienza, 
e  poco  e  nulla  prova  delKecceHemsa  d'nn  metodo;  imperocché 
eiascnoe  espone  le  sue  idee  ,  come  gli  toma  a  piaeere ,  o  a 
facilità,  e  qoello  cbe  più  fa  Farte  d^nn  autore >  e  le  ckiarezza 
in  nmnHestar  le  idee,  e  coordinarle,  non  si  poèdire  per  canone 
nnifersale  ,  che  faccia  il  metode.  Questo  e  modo  di  roder  oa 
metodo  nella  sua  forma  materiale,  nel  sao  estemo  logico. 

Ma  sarà  la  sintesi,  oyver  l'analisi  quella  che  ci  debbo 
dare  il  metodo  d' inveoziène  r  di  scoverla  ?  0  più  1*  una , 
ebe  l'altra?  (i)  Vediamole. 

Per  venir  a  chiaro  d'un  tal  principie,  cominciamo 
da' seu  ti  menti  opposti:  leggiamo  coloro,  i  quali  prediKggono 

E  ir  metode  T  analisi,  e  ad  un'analitica  unità  condacooo  le 
ro  dottrine. 

n  Coodilfac,  e  pia  di  lui  il  suo  discepole  «  sig.  La- 
romigaiere ,  col  metodo  d*  analisi  han  fondato  un  sistema , 
cbe  ba  regnato  dispoticamente  in  Francia  per  lungo  tempo, 
da  lasciar  credere  di  avergli  eretto  un  trono  ,  cbe  dorasse 
ce'  secoli. 

j  L'analisi,  dice  il  srg.  Laromigoiere  ,  fr  quel  melode, 
cbe  rimenando  all'  unità  le  idee  varie,  cbe  essa  ci  ba  date, 
fa  produrre  alla  debolezza  gli  effetti  della  forza  :  l' analisi 
è  CIÒ  che  incessantemente  aggiugne  alla  intelligenza:  e  piut^ 
tosto  l'intelligenza  è  la  sua  opera  »  (2). 

(1)  QaUttooe  VI.  Voi.  I.  paff»  54:  Se  ncir  lovenzioBe  esercii t  mag- 
gior inAuensa  1'  analisi  o  la  siolesi. 

(3)  Lciioui  di  filosofia,  o  Saggio  su  It  facoltà  dctt'auima  1.  scz.  p.  56. 
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Egli  i  ben  vero  ^  die  nna  scicnEa  8Ì  pone  in  tistenm» 
ricondacendo  nna  serie  di  principi  ad  nn  priocipio  nnico 
elementare,  onde  tutti  ^li  altri  snccessiTaniente  a* ingene- 
rano: peroni  fa  mestieri  oomiociar  dall' esamioare  questi 
differenti  principi  separatamente  ,  partir  daf  noia,  per  gio« 
gnere  air  ignoto  :  però  basta  la  osserTacione  a  creare  nna 
scienza?  basta  essa  a  prendere  i  fari  rapporti',  e  rinnirlì 
al  rapporto  di  generazione,  che  tntti  rannodali?  in" somùiaf 
r  analisi  è  on  metodo  atto  per  se  stessa  a  diseovrire  p  ed 
inventare,  a  ritrovare  ciò  cVera  al  pensiero  sconoecinto? 

Quantonqae  on  nostro  rinomatissimo  filosofo,  quegli, 
di  coi  fra  tanti  altri  s* onora  d'assai  qoesta  terra,  il  Galluppi, 
pur  dica,  ch'essa  il  metodo  sia  degF  inTeotòrr,  e  de' sommi 
nonuni  ;  noi  terremo  per  fermo  a1l*ìotetto  qoesta  dottrina?  No* 
certamente.  Anzi  a  combatterla  (  con  ciò  non  pensiamo  man^ 
car  di  Tonerazione  al  Galloppi  )  confessiamo'  di  non  dover 
durare  molto  di  fatica:  imperocché  ne  toma  caro  di  avva- 
lerci di  alcone  delle  ragioni  del  francese  Goosin.  i  L^'osser* 
Tazione  (  ossia  l' analisi  }  e'  dice ,  poò  ben  condurre  al^ 
l'nniti;  ma  alcuna  volta  essa  non  vi  condace  affatto  :  essa 
▼i  conduce ,  se  la  trova  ;  essa  la  trova  se  1'  unità  esiìite  ^ 
se  Tnnità  non  esiste  affatto,  l'osservazione  avrà  on  bel 
cercarla ,  essa  non  la  troverà  in  alcun  modo  :  Y  osserva- 
zione dunque  non  conduce  ponto  necessariamente  alla  unità; 
osservare  è  una  cosa  ,  unire,  e  porre  in  sistema  n'è  nn' al- 
tra >  (i). 

Tali  sono  i  principi  del  filosofo  della  Senna.  Egli  ia 
altro  luogo  decanta  la  celebrila  di  Bacone  e  di  Cartesio , 
sopratutto  pe'Ioro  trattati  sul  metodo,  s  Secondo  Bacone,  egli 
dice ,  il  metodo  che  dee  rinnovar  la  scienza ,  e  servire 
d'istromenlo  alla  filosofia  non  ia  altro  consiste,  che  nel* 
l'analisi,  e  nella  sintesi:  imperocché  l'osservazione,  e 
r  induzione  di  Bacone  non  sono  altra  cosa»  che  l'analisi, 
e  la  sintesi  i. 

Or  qui  don  si  può  non  lodare  di  molto  il  Colecchi , 
quando  con  profondo  ed  acuto  intelletto  osserva,  che  non 
sempre  per  analisi  e  per  sintesi  deesi  intendere  decompo* 
sizione  ,  e  ricomposizione:  che  l' osservazione  e  l' induzione 
di  Bacone  non  si  accordano  ,  ne   possono  accordarsi   con 

(i)  Frammenli'Olosofici. 
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r  analisi  9  e  con  !a  srotesi  Cartesiana;  ne  qnesla  nidnzrone 
e  a  definirsi ,  come  il  Ca  Coosin ,  io  iroppo  angnsli  ter» 
mini:  che  finalmente,  segaendcv le  erme  di  Bacone,  a  (orto* 
(ìic&iarasi  gaerra  ad  ognr  serta  d*  ipotesi  (i)..  Egli  dice^ 
«h*ò  altro  diTidere  aa  tatto  nelle  sae  parti  ^  e  quindi  ri- 
eomporlo  per  acquistarne  nna  idea  pia  distinla ,  ed  altro^ 
paragonare  tra  loro  le  parti  def  tatto  per  iscoprire  inco'^ 
gaite  relazioni  tra  le  parti  stesse ,  e  gi ugnare  con  questa 
ioezsf>  a  nuove  conascenw.  In  queste  oJtiino  caso  Tio  sin^ 
iesizzando  inventa. 

Laonde  ^  quantuo^e  F  io  inventi  ,  seoprendo  nuove 
r«*laziosi  tra  fé  parti  del  tatto  con  rcpKcali  atli  di  giudi*^ 
9*0 ,  ed  ogni  giadìaio  è  una  sintesi  ;  pur  tuttavotla  rimi^ 
riamo  eompiacenti ,  che  il  metodo  del  Celecchi  non  è  eselu-^ 
•ivo ,  eh'  egK  avvedulamente  nen  dimenlica  >  cke  ancor 
Y  analisi  vi  concorra ,  e  vi  alibia  la  sua  parte..  Ansi  beik 
eoooseiamo  T  influenza  dell*  analisi  in  quella  specie  di  sin-^ 
tosi ,  eh*  egR  denomina  euristica.  Altronde ,  se  ogni  gia*^ 
dizìo  è  una  sintesi ,  i  termini  del  giudizio  sonosi  rieepcali ,. 
a  si  mantengono  distìnti  per  f  analisi*. 

Aà  aggiugnere  ancor  qoatcbe  afira  eosa  sopra  qna 
tale  dottrba ,  e  a  manirpstar  in;  queste  due  azioni ,  la  ne* 
cessila  dell*  una  per  agir  V  altra  ,  d»  noi  si  vnele  osservare. 
Qaando  \o  spirita  è  sotto  fa  iniluenea  del  potere  della^ 
sintesi ,  non  pno  del  tutto  lasciar  quello  dell*  analisi.  Nè^ 
può  1*  areana  percezione  per  nn  solo  islanle  essere  effetti 
d*  oaa  sintesi  unica  rigorosa,  senza  essere  quello  d*  un  ana« 
lisi  inaieme. 

Le  azioni  d^ analisi,  e  dr  sintesi  sona  cosi  rapide  , 
soeeessive ,  o  simultanee  fra  loro ,  che  spesso  lo  spirito  \xu 
no  fatto.  Don  avverta  d*  esse  che  nna  sola^  ne   per   que- 


(0  »  Evfdenxa  ì  —  al  cfessa  i  Io  scopo  di  taoitt  rìeerclie  ;  ma  ik 
»  seiuo  comune  e  ima  congeftur»  perpetua  :  «crcaft  V  evidciMa  né'  nu- 
»  meri ,  tirate  linee ,  innaixate  triangoli  ,  ma  non  portate  la  vosira  evi- 
y»  densa  in  mezzo  al  genere  umano  ;  non  parhte  ,  non  agite  sugli  uo-^ 
»  anni  coir  evidenza;  o  cadrete  in  migliaia  di  assurdi;  T  uomo  non  • 
»  una  evidenza  ,  non  si  può  che  indovinarlo  >  la  storia,  che  Io  spiega , 
»  la  politica,  che  lo  guida,  l'eloquenza  che  lo  cornino  ve  e  lo  strascina, 
»  la  morale  che  lo  perfeziona  ,  non  sono  V  opera  geometrica  evidente 
>>  del  raziocinio ,  ma  1*  opera  dello  congettura  e  dell*  induzione.  » 

Parole  brllissime  di  Giuseppe  Ferrari  nella  sua  dotttf  analisi  storie» 
ddki  mente  di  Vico.  Genova  jS36  p.   loow 
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sto  è  a  concbiadere ,  phe  avvertitane  ana ,  qaesta  una  fesse 
unica. 

La  sintesi  non  è  mal  ra  nessoti  fatto ,  in  nessuna  co- 
noscenza ,  in  nessun  rapporto ,  se  non  la  preceda ,  Y  ac* 
compagna ,  o  la  segue  I  analisi.  Esse  influiscono  entrambe 
in  ciascuna  invenzione;  Esse  debbono  insieme  concorrere 
per  formare  un  metodo. 

Un  metodo  esatto  non  è  solo  nell*^  unita*  Questa  è  if 
fine  ottimo  della  scienza ,  e  ninno-  il  contrasta.  Ma  non  si 
può  giognere  ali*  unità ,  se  non  per  le  vie  molliplici  della 
varietà. 

L*  nnità  del  CondilTac  »  del  Laromfgniere ,  sr  S  il  ri"* 
soltamento  detr  analisi ,  cbe  rrtrova  una  idea  semplice  r  ^ 
di  questa  fassi  principFo  universale  a  lotta  una  scienza  » 
com  è  la  sensazione  nel  prrmo  ,  e  T  attenzione  ne!  seconflo^ 

L'  unità  ,  cui  t(>nde  il  Coleccfai ,  st  è  tutto  lo  spirito> 
r  io  ;  in  somma  s' è  1*  unità  sintetica  del  pensiero  di  Kant. 

Ma  badiamo  sempre ,  che  nel  metodo  necessitano  dee 
operazioni ,  1*  una  cbe  osserva  ,  Y  altra  ,  cbe  unisce  ,  pa- 
ragona ,  e  pone  in  sistoma  Una  sola  di  queste  operazioor 
non  può  rimcnar  mai  ali*  unità.  Questi  due  procedimenti 
debbono  avere  una  corrispondenza,  un'armonia  fra  loro» 
debbono  andar  di  conserva  per  giognere  alla  verità,  lui'^ 
perocché  in  una  scienza  ^  prima  i  fatti  debbono  essere  os* 
servati ,  e  posti  in  evidenza  ;  i  prìre'pi  ritrovali  e  svilop^ 
pati  j  le  idee  disainìnate  •  ritratte  le  leggi  delle  conoscen- 
ze ,  scovcrta  ,  e  distinta  1*  origine  de' fenomeni.  Queste  sono 
operazioni  d'analisi.  Nel  medesimo  tempo,  necessita  il  le* 
gaipe  delle  idee  ,  la  conn^one  delle  cose  conosciute ,  il 
paragone  delle  verità  ,  il  rapporto  de' principi,  T  ordine 
delle  une  e  degli  altri ,  1'  armonia  in  somma  di  latta  la 
scienza.  Queste  sono  operazioni  di  sintesi. 

Se  la  moltiplicila  si  dee  portare  all'  unità,  qnesta  si 
dee  sviluppare  in  moltiplicità.  L'  unità»  la  varietà,  questi 
due  elementi  coesistono  insienic:  nell' unione  d' essi  sta  ogni 
esistenza  ;  sta  io  stesso  metodo.  La  varietà  manca  di  rea* 
lità  senza  nnità  :  l'  unità  manca  di  realità  senza  varietà. 
Lo  cbe  è  dire ,  l' analisi  non  esiste  senza  sintesi  ^  1a  ^^* 
tesi  non  esiste  senza  analisi. 

L' attività  della  ragione  è  un'  analisi  e  sintesi  insieme. 
Analisi ,  e  sintesi  insieme  sono  le  leggi  della  natura.   La 
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àiorle  e  la  vita,  la  distruzione  e  la  creazione  sodo  un* ana- 
lisi e  nna  siolesi ,  che  fan  variare ,  e  nel  variabile  man- 
tengono inalterate  le  grandi  scene  deli'  universo  I 

Bisogna  però  rimembrare  cbe  la  pia  accorata  analisi  non 
dà  r  idea  di  sostanza ,  né  quella  di  cagione  efficiente.  L*ana« 
lisi  la  più  squisita  non  mai  perviene  alle  nozioni  di  spazio 
assolato  e  di  tempo  assolato;  e  sono  queste  quelle  unità  alle 
quali,  come  si  esprime  il  Cousin,  l'analisi  non  giogne  mai. 

Ciò  basta  aver  detto  e  sviloppato  sul  met^o  del  &>• 
lecchi. 

Ma  a  quale  filosofia  egli  appartiene?  Non  è  già,  che 
la  filosofia  non  fosse  unica,  rimirata  nella  sua  origine  « 
non  fosse  la  scienza  universale  della  ragione,  disaminata 
nel  sno  principio.  Ma  essa  risguardata  ora  in  un  aspetto, 
ora  in  un  altro,  come  la  luce  nelle  varie  facce  d*un  prU 
sma,  ha  preso  tanti  colori  in  tanti  sistemi  difierenti,  sicché 
spesso  uoaiini  sommi  hanno  esposto  un  sistema  particolare 
esclusivo,  e  fattolo  credere  per  tutta  la  scienza  del  pen« 
siero  t  e  le  masse  del  pari ,  seguendo  V  autorità  d*  essi  , 
han  preso  per  la  scienza ,  il  sistema. 

Or  dunque  la  filosofia  ,  lo  ripeto ,  è  hi  conoscenza 
deir  nomo.  £ssa  si  estende  a  conoscere  le  leggi  della  na- 
tura ,  e  le  armonizza  con  le  leggi  dell'intelligenza  :  quindi 
generaleggiando  le  prime  leggi ,  risale  eziandio  alle  leggi 
universali. 

L*  uomo ,  la  natura ,  1*  universo  sono  un  composto  di 
materia ,  e  di  spirito.  Una  vera  filosofia  tutti  e  4lue  ab* 
braccia  questi  due  mondi.  Un  sistema  però,  che  non  è 
tutta  la  filosofia,  bensì  una  filosofia  mutilata,  non  disa- 
mina ,  che  parte  d'  essa ,  e  crede  vederla  tutta  intiera  ia 
questa  parte.  Un  tal  sistema  è  figlio  d'  un  metodo  incorna 
pleto.  Quando  il  metodo  non  è  perfetto ,  non  esatto  tende 
ora  air  unità ,  era  alla  multiplicità  ;  ne  sa  ,  che  deve  ri- 
congiungere la  uni  là  ,  e  la  multiplicità  insieme  :  T  aoa  non 
può  esistere  senza  dell'altra. 

De' sistemi  incompleti  due  sono  i  pio  universali  9  de* 
quafi  ciascuno ,  secondo  i  principi  che  adotta,  o  cerca  tutta 
materia ,  0  cerca  tutto  spirito.  La  perfetta  filosofia  vede 
materia  é  spirito  insieme.  Da  ciò  deriva  la  gran  divisione 
de'  dne  mondi  filosofici  -  il  materialismo  -  lo  spiritualismo  ; 
socondo  che ,  0  la  sensazione ,  o  la  idea  è  l' unità  »  che 
sola  si  pone  a  reggere  tutta  la  scienza  del  pensiero* 
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La  soTa  moltiplicita  al  contrario  senza  osseryazioue  da 
tita  al  damroalismo. 

I  doe  primi  sistemi  sono  insoiBcienfi  a  stabilir  V  es- 
sere :  il  terzo  pone  V  essere ,  come  figlio  della  credenza 
non  della  ragione. 

L' nomo  e  nn  involncro  di  anima ,  e  di  corpo ,  e  la 
filosoGa  deve  cercar  la  materia  e  lo  spirito,  la  sensazione, 
e  r  idea« 

Egli  però  è  aopo  riflettere  di  non  allontanar  lo  stadio 
deir  una  da  quello  dell'  altra ,  di  non  scendere  nel  campo 
dell'  empirismo  ,  o  levarsi  al  volo  dell'  idealismo ,  di  non 
affidare  il  ritroTamento  del  princìpio  delle  conoscenze  amane 
alla  sola  esperienza ,  o  alla  sola  ragione.  Coloro ,  che  se- 
gnono  la  filosofia  empirica,  che  nella  lotta  delle  due  dot- 
trine portano  la  divisa  di  nominali ^  fannosi  a  sostenere, 
che  le  idee  non  hanno  realtà ,  o  sono  semplici  voci:  quindi 
segano  lo  spirito ,  non  adorano  virtù  ma  interesse ,  non 
rimirano  il  nello  ma  V  olile ,  distraggono  infine  la  religio- 
ne  ,  r  anima  ,  Dio. 

I  seguaci  della  filosofia  razionale,  che  poi  s* abban- 
donano allo  spiritualismo ,  i  realisti  finiscono  mettendo  in 
dubbio  la  esistenza  del  corpo ,  non  corano  i  sensi,  istecchi- 
scono  il  cuore,  ne  distruggono  le  passioni  il  sentimento, 
rimirano  senza  simpatia  la  culla  della  vita ,  senza  interesse 
la  tomba  della  morte  ,  ne  fanno  nn  semplice  fenomeno  della 
creazione,  e  la  creazione  stessa  avvolvono  nelle  fasi  d'nn'as- 
surda  mistificazione. 

Se  dunque  il  consiglio  ti  detta  a  camminar  rettamente 
nel  sentiero  della  filosoGa ,  togliete  via  ogni  rivalità  tra  la 
ragione ,  e  la  esperienza  ,  fate  che  queste  due  si  dieno 
amiche  le  mani  ;  ponetevi  con  esse  sol  confine  de*  due  oriz- 
zonti, l'empirico  e  il  razionale  —  ivi  evocate  il  genio,  e 
riflettete. 

Non  è  certamente  da  nascondere ,  che  il  dobbio  della 
scienza  ,  il  problema ,  a  la  coi  soluzione  si  sono  smarriti , 
e  si  smarriscono  tanti  ingegni  profondi ,  sì  smarrisce  tutta 
la  ragione  umana ,  consiste  nel  ritrovar  la  corrispondenza  , 
l'armonia,  il  nodo  di  comnnicaz'one  tra  il  mondo  mate- 
riale, e  il  mondo  spirituale,  tra  il  regno  della  sensazione, 
a  quello  della  idea. 

Questo  è  discovrire  il  pio  grande  arcano  dell'  uomo , 
della  natura. 
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tJii*MaIÌ8Ì  completa  delle  I^gi  della  intelligensa  paò 
solo  m  di  ciò  offerire  de* vantaggiosi  resaltameoti,  e  raYTi* 
sando  il  ponto  sapremo ,  a  coi  risale  il  potere  della  sen- 
sazione ,  e  il  primo  termine  ,  da  coi  parte  quello  dell*  idea, 
paò  in  <|aesta  origine  avvicinare  le  opposte  condizioni  del 
meraviglioso  problema,  poò,  per  così  esprimerci ,  additare 
r  istmo  fra'  due  continenti  filosofici. 

Dae  volte  è  stala  intrapresa  qaesla  rigorosa ,  e  scien* 
tifica  analisi  degli  elementi  della  ragione  umana,  e  dne 
volte  si  sono  due  grandi  epoche  aperte  air  innalzamento  di 
meravigliosi  sistemi  filosofici. 

Uno  de*  più  grandi  geni  delF  antichità ,  e  che  ancor 
siede  a  maestro  de*  sapienti  del  mondo ,  Aristotile ,  pene* 
traodo  ne*  profondi  recessi  dell'  nmana  ragione ,  ha  ritratto 
il  primo  i  vari  elementi  ,  ond*  essa  si  compone. 

Fra'  moderni  Kant ,  ha  ri  falso  come  nn  sole  a  rischia- 
rar  la  vecchia  epoca  dello  Stagirila.  Ne  ha  rinoovato  gli 
eiacobrati  studi  »  ha  vieppiù  estesa  la  pnnmerazione  di  qaelle 
^gjp  9  aggiugoendo  quanto  i  moderDì  han  superato  gli  an- 
tichi in  fatti  di  psicologia,  e  di  ontologia  (i). 

Se  vuoisi  dire ,  Colecchi ,  e  un  seguace  della  filosofia 
di  Kant.  Ma  egli  è  nato  in  nn  suolo ,  sempre  fecondo  di 
pensatori  e  di  filosofi  ,  ardimentosi  a  sorprendere  il  mondo 
con  ia  novità  delle  loro  dottrine.  Egli  ha  ben  forza  di  ge- 
nio, e  di  critica  in  se ,  da  non  filosofare  con  le  idee  al* 
trai.  Colecchi  è  l'amico,  e  Tavversario  di  Kant;  effli  lo 
rassomiglia ,  e  lo  diversifica.  Se^nina  teoriche,  le  quali  son 
del  suo  patrimonio  :  fa  scoverte ,  le  quali  son  frutti  della 
saa  propria  pianta.  È  iodubitata  però  la  similitudine,  che 
avvicina  parecchie  dottrine  ,  anche  contrariamente  esposte  • 
le  nne  alle  altre,  de' dae  filosofi. 

Il  G)lecchi ,  non  altramente  che  Kant ,  pone  le  ano 
categorìe  per  stabilire  gli  elementi  della  ragione ,  ma  egli 
io  esse  è  più  esatto,  piò  completo  del  filosofo  Alemanno. 

Queste  categorie  non  han  nulla  di  comune  con  le  for- 
me della  sensibilità  ;  ma  la  sensibiKlà,  per  quanto  veggo. 


(0  II  capo  della  scuola  Scozzese,  Reid,  prima  di  l(afvt  area  espo- 
sta la  dottrina  sa  le  Tcrità  Deccssarìe ,  o  Bui  primi  principi ,  Maftilendo 
le  leggi  costituzionali  dello  spirito  umano.  Egli  stesso  ba  confessato  di 
non  averle  esaurile. 
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ha  par  essa  offerti  i  primi  elementi  i  sa  cai  ha  laroralo 
r  attività  dello  spirito  per  deveaire  ad  esse.  Il  pensiero  ooa 
è  che  an  artefice  ,  a  cai  è  forza  dar  t  materiati  perehe 
larorasse.  Comanqae  ciò  srasi ,  or  ne  conviene  seguitar  per 
poco  le  orme  del  sistema  Kantiano. 

Danqae  tra  le  categorie ,  poste  come  concetti  puri  del- 
l' intelletto ,  e  le  intaisionì  empiriche  ,  ha  vedoto  Kant  di 
ahbisognarri  no  fenromeno  di  comanrcazioae.  Egli  ne  ha 
richiesto  ta  saa  potente  fantasia ,  affatto  transcendenlate  , 
e  tosto  on  ponte  di  passaggio  è  stalo  dft  essa  gittata  tra 
la  forma  sensibile»  e  il  concetto  poro  deir intelletto.  Uom 
terza  cosa ,  che  fosse  in  parte  simile  alla  catagorìa ,  e  ia 
parte  alla  intaizione ,  è  stata  da  lai  creata ,  per  unire  il 
inondo  de'  scodi  a  qaetto  dell'  idea.  Qóesta  media  rappre- 
sentazione è  on  affine  dell'  intettetta ,  e  del  senso ,  e ,  di« 
rei  quasi,  ri  grado  di  parentela  tra  it  consorzio  d^  amen* 
due.  Ecco  lo  schema  transcendenlale ,  ri  quale  ,  opera  della 
fantasia ,  senza  rapportarsi  a  verona  singolare  intaizione , 
è  dato ,  affinchè  possa  rappresentare  l' immagine  di  eiatco- 
BO  oggetto  indiviunale. 

(Siesta  dottrina',  non  paò  negarsi,  dispiana  un  calle» 
e  alluma  ooa  face ,  a  farci  camminar  alta  conoscenza  del 
rapporto  ,  e  del  modo  stesso  di  questo  rapporto ,  eh'  ò  tra 
lo  intelletto  ,  e  i  sensi ,  tra  il  soggettivo  »  e  T  oggettivo. 
Ma  il  sentiero  è  intralciato,  e  ingombero  di  riboboli  sco- 
lastici. Gli  schemi  non  sono,  che  mezzi  troppo  artifiziosi » 
invenzioni  troppo  congegnate  per  servire  di  passo  al  pen* 
siero ,  quando  si  porta  sul  mondo  sen^bile. 

Qui  Colecchi  ha  posto  cura  di  differenziare  da  Kant. 
£gli  si  protesta  di  non  seguire  lo  schematismo  di  Kant» 
Pone  invece  le  4*  idee  di  spazio ,  di  tempo ,  di  sostanza  » 
e  di  cagione  efficiente.  Mercè  queste,  offre  la  lista  delle 
leggi  dell'  intelligenza ,  e  della  ragione ,  cui  1'  empirismo 
stesso  non  può  ricusare  di  ammettere,  perchè  senza  d'esse 
non  sarebbe  possibile  verona  esperienza  :  cerca  distinguerle 
dagli  schemi ,  e  far  vedere ,  eh'  elleno  non  hanno  nulla  a 
dividere  con  le  operazioni  della  fantasia  trascendentale  crea- 
trice de'  fenomeni  :  le  dichiara  anzi  comuni  ad  ogni  filoso- 
jBco  sistema. 

Per  evitare  infatti  lo  schematismo,  parte  il  Colecchi  dal 
principio  che  l'io  determinar  non  potrebbe  la  sua  eàisleoza 


B8AHB  DI   OPBU  93 

nel  tempo,  senza  an  esislensa  esterna,  e  che  m  consegoenza 
la  cagione  movente  la  sensibilità  non  potrà  ripora  nello  stesso 
ine  :  yale  a  dire  che  il  vario  delle  rappresentazioni  non  po« 
tra  dipendere  ne  dalla  spontaneità  del  me  di  Fichte  ,  ni 
da  <ioella  della  sostanza  unica  dello  Schelling  ,  dell' Hegel 
o  di  altri  vagheggiatori  del  moderno  panteismo.  Posto  ciò , 
r  io  non  incomincia  la  sqa  sintesi  a  norma  della  catagoria  , 
per  discendere  con  Taioto  degli  schemi  agli  oggetti  del* 
r  esperienza ,  come  Kant  pretende  ;  ma  essendo  i  primitivi 
snoi  giodizi  totti  concreti ,  il  vario  delle  rappresentazioni  ia 
essi  nasce  ali* occasione  del  di  fnori  che  modifica  il  senso; 
la  riunione  poi  del  vario  nello  spazio  e  nel  tempo,  a  norma 
delle  doe  categorie  di  sostanza  e  di  cagione  efficiente  ,  è 
opera  della  fantasia;  e  aoindi  Tonila  sintetica  delT  oggetto 
neir  esperienza  è  un  prodotto  della  fantasia  di  accordo  ooa 
r  intelligenza. 

Le  teoriche  del  Colecchi  sono  donqne  differenti  da  quelle 
di  Kant.  Gol  sno  sistproa  non  siamo  costretti,  come  ne  av« 
v'ene  nel  filosofo  di  Kooisberga,  a  crear  ìoslaocabilmente 
tanti  schemi ,  tante  immagini,  quante  sono  le  percezioni  em^ 

(liriche  degli  oggetti  individuali.  Le  rappresentazioni  del  Go« 
occhi  hanno  on  tipo  unico,  universale,  e  con  esse  il  suo 
sistema,  se  rientra  in  quello  di  Kant,  ne  riesce,  come 
una  luce  dal  caos ,  con  un  tipo  di  sviloppamento ,  e  di 
semplicità  che  sono  lodabili. 

Non  conviene  però  che  ci  illudessimo  di  molto.  Se 
Kant  non  ha  data  una  lista  completa  delle  verità  necessa- 
rie ,  molto  meno  V  ha  data  il  Colecchi.  Anzi  questi ,  trat^ 
tendo  di  qnistioni  filosofiche ,  le  quali  sono  teoriche  smem- 
brate le  une  dalle  altre .,  se  si  studia  accuratamente  a  ser- 
bare r  unità  della  dottrina ,  eh*  è  assai  malagevole  cosa 
serbarla  in  materie  disgiunte ,  non  può  far  di  non  man- 
care di  quella  coordinazione,  di  quel  legame,  di  quella 
progressione  di  sviloppamento  di  principi,  che  son  tanto 
necessari  per  un  sistema,  a  stabilirlo,  a  formarlo  (i). 


(i)  Giacché  ti  é  a  lodare  semplicità  di  sistema  ,  non  si  lasci  in  si« 
lenzio  r  ultra-semplici  té  ,  a  cut  Rosmini  ha  ridotto  il  Kantiano  sistema, 
cioè ,  riducendo  le  diciassette  forme  di  Kant  a  una  sola  forma  indeter- 
minata ,  eh'  è  la  possibilità ,  o  sia  l'idea  dell'ente  indeterminato  o  enU 
in  universaÌM.  Quindi  conchiude  :  m  E  veramente  egli  è  irapotsibile  im- 
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Niuna  conoscenza  ci  è  data  primitivamente^  sotto  oq 
tipo  oniversale ,  e  paro  :  ma  ogni  primitivo  è  individuale 
e  determinato  :  or  ogni  fatto  indiviaaale  è  an  concreto  com- 
posto di  due  parti ,  di  cai  la  prima  è  eminentemente  indi* 
Yidaale ,  e  determinata  da  se  stessa ,  e  la  seconda ,  indi- 
vidaate  e  determinata  nel  sao  contatto  colla  prima ,  non  è 
intanto  considerata  in  se  stessa  ne  come  indiyidaale,  ne 
come  determinata. 

Sopra  qaeste  dae  parti  di  ciascan  Fatto  lo  spirito  fa 
doe  procedimenti  astratti ,  1*  uno  è  nn*  astrazione  immedia- 
ta ,  r  altra  una  astrazione  comparativa  -  quella  dà  1*  idea 
generale  •  questa  la  nozione  pora  dell'  assoluto. 

Su  questi  principi  fondamentali  vediamo  aver  Consin 
eretto  il  suo  sistema  GlosoGco.  In  essi  appunto  il  Colecchi 
sorge  a  combatterlo.  E'  rigetta  la  sua  (astrazione  immediata 
de*  due  termini  variabili  de*  giudizi  concreti  »  per  gingnere 
alla  forma  pura  e  necessaria  del  loro  rapporto  t  distrugge 
in  conseguenza  il  doppio  ordine  cronologico  e  logico ,  che 
r  altro  ammette  nella  origine  delle  umane  conoscenze  (i)/ 

Senza  disaminar  nulla  particolarmente  ,  osserviamo , 
che  giova  aver  Colecchi  branaita  un*  arme  :  perocché  nella 
lotta  ha  avuto ,  quanto  altri  mai  ,  il  destro  di  rischiarare 
vari  punti  importanti  di  logica,  e. di  deGnir  molti  principi, 
che  sono  altrettante  mende  alle  dottrine  del  filosofo  irancesc. 
Almeno  non  ha  temuto,  se  troppo  gigante  sia  il  suo  avver- 
sario. Per  verità  Cousin  tanto  dominio  nelle  menti ,  tanta 
seduzione  ne*  cuori  pone  di  tutti  non  meno  con  la  sua  filo- 
sofia ,  che  colla  sua  eloquenza»  da  prestarglisi  fede,  quando 
anche  non  gli  si  possa.  Non  saprei ,  s*  e*  fosse  più  grazioso 
nel  dire,  se  piò  profondo  nel  ragionare,  se  più  universale 
nel  sapere.  Però  Colecchi  non  si  è  lasciato  illudere  ;  gli  ha 


nuiginare  od  atto  qualiioqne  della  mente,  che  di  questa  forma  non  ab- 
bisogni  >  e  ^r  essa  non  si  naturi,  e  •'  informi  j  ticcbé  tolta  via  Vidta 
di  un  ente  in  universaie ,  é  reso  impossibile  il  sapere  umaoo  e  la  mente 
alessa.  » 

»  Laonde  ,  ridotto  in  tal  modo  quanto  vi  può  essere  d' innato  nella 
mente  dell'  uomo  al  menomo  possibile  ,  non  mi  resta  ora  cbe  a  mostrare 
come  questo  poco  sia  totla?ia  sufficiente  a  spiegare  completamente  l' ori- 
gine di  tutte  le  nostre  idee  » —  Ideologia  voi.  I  sex.  4*  Cap.  IV  art.  il. 
.  (')  Qutstione  VII.  Se  le  idee  che  Vittorio  Cousin  appicca  alle  dne 
Toci  di  analisi  e  di  sintesi  sicao  esatte ,  e  si  accordino  col  tao  modo  di 
filosoTarc.  Voi.  I.  p.  68. 
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polentemente  contrastato:  qaaDtanqae  risaUi  pia  Iqgioo^ 
che  oDlologico.  Laonde  dieiamo  solo«  cke  le  costui  idee  sono 
sempre  precise ,  sempre  vigorosa  la  eoa  deduzione  logica; 
AI  contrario  Geosin.  Soventi  il  sao  modo  di  fiiTellare  e  più 
poetico ,  ofae  filosofico  ;  le  assertive  stanno  in  luogo  di  ar« 
gementi,  e  le  belle  frasi  io  luogo  di  giodiii. 

A  noslro  modo  di  vedere,  Censin  cade  altresì  per  que* 
sto  fatto ,  benché  sempKoe  ^  imporlaniissimo  nella  scieoaa 
del  pensiero^ 

Quando  dico  io  sano  esprimo  nn  sol  fatto  dello  spi- 
rito umano ,  cioè ,  la  sua  esistensa.  Non  così  qaando  dico 
io  penso  :  poiché  nelf  io  penso  ho  X  espressione  di  due 
fatti,  quello  dell* esistensa ^  e  quello  d*nn  aaione:  e  il  con* 
cetlo  si  risolve  in  questo  altfe  io  sono  pensmiie  •  Quindi 
io  sono  ò  contenuto  sempre  in  io  penso  ^  io  soglio  ec  ; 
Essere ,  operare ,  dice  lo  stesso  Gousin ,  ecco  dunque  il 
fondo  sol  quale  si  disegnano  tutte  le  scene  della  vita  :  ecco 
i  due  fatti  generali  che  nel  loro  seno  eontengono  l*  infinita 
varietà  de*  fenomcnr  di  coscienza.  Or  perchè  dopo  una  tanta 
confessione,  Gousin  oblk  se  stesso?  Perchè  distrugge  una 
tanta  evidenza  ?  Perchè ,  posta  prima  la  distinzione  di  questi 
due  fatti ,  quindi  li  fa  contemporanei ,  e  quindi  ancora  li 
distraggo ,  conchiodeado  in  tutta  la  sua  filosofia ,  che  T  io 
non  è  altra  cosa,  che  la  medesima  attività  personale?  Dov*è 
dunque  l'idea  dì  sostanza  in  esso?  dov* è  dunque  Tessere? 

Viù  di  Gousin  è  la  sola  attività  drila  ragione:  questa 
universale. 

Ma  r fa  è  sostanza,  ed  è  ragione,  cioè,  una  sostanza 
pensante ,  non  il  solo  pensiero.  Qttesto  è  confoadere  l' arlefice 
con  la  sua  arte,  o  chi  crea  con  l'atto  della  sua  creazione. 

Materia ,  spirito ,  ragione  sono  ire  cose  distinte ,  dif- 
ferenlissime. 

Lo  spirito  è  ragionevole,  ma  non  è  la  ragione*  La 
ragione  è  spiritale  ,  ma  non  è  Io  spirito.  L'  uno  è  sostan- 
za ,  r  altra  è  azione.  Perchè  confondere  e  far  tutlnno  T  og- 
getto e  la  sua  qualità?  Gousin  non  avrebbe  dovuto  solo  di« 
stinguere  questi  fatti ,  ma  ancora  valutarli.  Lì  ha  riconfosi 

!^cr  non  averli  afiSsati  dopo  distinti.  Pur  la  lor  dilTereuza 
brina  assioma  nella  scienza. 

Poiché  queste  riflesssioni  s' han  fallo  scala  dall'  aver 
noi  cominciato  a  portar  la  parola  nella  origine  delle  cono* 
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scense  oocessarie^  seguitiamo  io  essa  per  aa  altro  brevis- 
«mo  tratto. 

Non  si  confonde  mai  il  contingente  col  necessario. 
Laonde  il  nostro  professore  distingae  diligenicmente  Y  in- 
duzione fisica  dali  inda^ione  matematica  ,  e ,  centra  V  av- 
▼iso  di  dne  sommi  nomini  Legrange ,  e  Laplace  prova,  che 
la  seconda  mena  a  conoscenze  necessarie  ed  nniversali:  non 
così  la  prima  :  anzi  qnesta  mancando  di  tali  dne  caratteri , 
cade  sogffetla  allo  scetticismo  di  Home  (i). 

Ma  Te  conoscenze  necessarie  sono  forse  idee  di  rap- 
porto ?  nascono  mai  da  nna  sintesi  ideale  ,  che  fa  lo  spi- 
rito sol  vario ,  che  offre  la  sensazione  ?  Questa  è  credenza 
del  Degerando ,  e  della  sua  scuola  :  ma  Colecchi  vigorosa- 
mente combatte  questa  dottrina ,  e  dimostra,  che  se  il  rap- 
porto tra  le  idee  è  necessario ,  le  idee  puranche ,  e  i  ter- 
mini del  referto  devono  essere  taK  (2). 

Ne  si  arresta  a  ciò,  ma  sottopone  in  nn  modo  vera- 
menfe  ingegnoso  Y  argomento  induttivo  alla  legge,  che  go- 
verna la  tersa  figura  sillogistica,  contro  il  parere  di  Gu- 
glielmo. Hamilton ,  il  quale  crede,  che  cosi  facendo,  T ar- 
gomento induttivo  diventi  mosiruoso  (3). 

Noi  protestiamo ,  che  molte  delle  opinioni  del  Colecchi 
vengono  da  noi  esposte  solamente  :  volendoci  sopra  esse 
fermare,  troppo  per  le  lunghe  andrebbe  quesl*  analisi. 

Con  ciò  sia  cosa  che  ornai  sia  tempo  di  strigoere  il 
nostro  ragionamento ,  e  impervi  termine  con  un  ultimo  cetfno 
sul  carattere  psicologico  della  sua  opera. 

La  è  cosa  ben  difficoltosa ,  che  pochi  ingegni  possono 
ciò ,  levarsi  alla  cognizione  intellettiva ,  e  formale ,  os- 
servarla ,  e  penetrarne  la  natura  oggettiva  ,  e  assoluta.  Al 
contrario  non  v*ba  uomo,  comunque  ideota»  che  non  abbia 
il  criterio  della  certezza ,  e  che  non  ponga ,  come  incon- 
trastabili ,  ì  fatti  della  sua  sensibilità ,  della  sua  ragione , 
della  sua  volontà.  Anzi  ciascuno»  senza  essere  un   Prota- 


(0  Quislione  Vili.  Se  la  legge,  che  nelle  forinole  analitiche  scopre 
l' induzione  matematica  abbia  o  no  il  carattere  di  ncceuità ,  e  di  oni- 
▼eruliU.  Voi.  I.  p.  i36. 

(a)  Quistione  X*  Se  le  idee  toggellÌTe  non  altro  sieno  che  idee  di 
rapporto.  Voi.  I.  p.  191. 

(3)  Qaistione  IX.  Se  l'argomento  dedottiTo  dipenda  dalVindattivo, 
e  le  qaest'alttmo  abbia  leggi  proprie  che  lo  ^vernino.  Voi.  I.  p.  174* 
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gora ,  DO  Eradifo ,  o  un  Pittagora ,  fa  an  passo  ìnnanti, 
e  8*  avvede ,  che  i  fatti  di  qaeste  facoltà  son  differenti  fra 
loro  ,  cioè  a  dire,  che  la  saa  sensazione  non  ò  la  ragione, 
che  onesta  non  si  confonde  con  la  sua  volontà» 

Lo  psicologista  solo  ne  analizza  le  differenze >  ne  trova 
i  rapporti ,  ne  disamina  le  leggi ,  proprie  di  ciascona.  Egli 
discende  nel  santuario  della  sua  coscienza ,  apre  le  cortine 
delle  interne  verità ,  e  presenta  a  se  stesso  i  fatti ,  ed  i 
fenomeni,  che  non  sono  che  snoi. 

Ma  come  il  Golecchi  vi  discende  anch*  esso?  qoai  sono 
i  veri,  che  vi  discovre?  le  leggi,  che  ne  ritrae?  Come 
conosce  e  classifica  le  facoltà  dell'  anima  ?  e  conoseintele , 
e  classificatole ,  ond*  è ,  che  trae  1*  origine  delle  idee  ? 

Ecco. 

Per  principio  ricordiamo  d*aver  detto  andar  il  Golecchi 
felicemente  appresso  alle  orme  della  filosofia  kantiana.  Di« 
ciamo  felicemente  ,  perche  il  Kantismo  è  considerato ,  non 
senza  ragione ,  da  alcnni ,  come  1*  ultima  linea  degli  amani 
Btodt.  Pin  ancora ,  se  dicemmo  aver  Kant  rischiarato  la  vec* 
chia  epoca  dello  Sta^irita ,  e  adottate  le  categorie  aristote- 
liche ,  non  è  tolto  di  mezzo  il  fatto ,  che  Kant  stesso  so- 
venti non  è,  che  an  filosofo  della  scuola  di  Platone. 

Laonde  era  difiScile,  che  il  potente  genio  di  Ini,  atti- 

Snendo  alle  due  fonti  greche ,  non  profloisse  d*  un*  acqua 
i  scienza ,  che  la  pin  salutare  fosse.  In  tal  modo  on  solo 
nomo  e  il  Giano ,  che  siede  a  capo  de*  due  grandi  sentieri 
filosofici  : 

I  .*  Aristotile ,  Reid  ,  Kant. 

2.^  Platone ,  Leibnitz ,  Kant. 

Kant  sentì  1*  importanza  della  divisione  delle  idee  nella 
loro  parte  materiale ,  nella  loro  parte  fartnale.  Ritenne 
siccome  innate  le  ho\e  forme  delle  idee,  e  lasciò  ali*  espe- 
rfenza  de*  sensi  1*  offerire  la  materia  delle  medesime.  A  ve« 
der  nostro ,  se  nello  spirito  dell*  uomo ,  si  ponesse  d*  inna- 
to >  non  le  forme,  ma  T originaria  attività  che  crea  le 
forme,  distinta  in  due  forze,  sì  toccherebbe  forse  più  al 
punto  di  verità. 

Quel  che  siasi  di  ciò  ,  ora  non  volendo  avventurar  le 
opinioni  proprie,  esaminiamo  come  il  Golecchi  trae  profitto 
dal  Kantismo,  a  stabilire  i  suoi  principi. 

Longe  dal  porre  nella  sensibilità  la  intelligenza  tutta 
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intera  »  egli  «pone  il  canone  oeà ,  cke  ogni  «oslra  togtfh 
zione  inoonriocia  eo*  sensi ,  {Musa  da  questi  alla  intelligenia^ 
e  si  compie  nella  ragione. 

»  U  io  nella  soa  attiriti  sintetica  ridace  «(iranill  tolte 
il  variabile  dette  peroenoni  òhe  «  lai  vengono  dal  di  fuori, 
merce  le  noaioni  di  epazio ,  di  tenspo ,  di  -sostanza ,  ^  ii 
cagione^  le  qaaHi  derivar  non  possono  dall*  esperiensa ,  ma 
ai  eccitano  ia  lai  air  occasione  aelle  jmpreasioni  estense  latte 
nella  passiva  eoa  Taccrltà  di  Hsenttre.  s 

>  Còsi  la  ^totalità  de'  fenomeni  Ita  la  -saa  anìti  neHe 
spano ,  la  sncoessione  degli  avvenimenti  le  trov«  nel  tem- 
po ;  le  percesìont  dhe  m  rapportano  alle  qnalita  dell*  ìndi- 
vidao ,  si  rioniscooo  'sotto  la  nozione  di  sostanza ,  ed  ogni 
serie  di  effetti  si  arresta  ad  an  primo  termiae ,  due  dicesi 
Mgioae.   9 

s  L*  iatelligenea  incomincia  la  sintesi  delle  qaattro  ami* 
dette  anilà ,  e  questa  si  compie  poscia  dalla  ragione^  Gob« 
corrono  alla  formazione  dell*  accennata  sioteBi  tre  altre  fa- 
coltà :  r  ifnmaginuzione  ^  la  reminiscenza  ,  e  la  C9- 
eeienza  »  (t). 

Una  sesta  qui  »  ^  ci  ai  faccia  luogo  a  qoàldie  critica 
osservazione. 

(he  cosa  mai  veglia  4nteodere  il  nostro  A.  per  intél« 
Kgenza?  che  mai  per  ragione  9  Quale  differenza,  quale  di« 
stinsione  pone  i^gii  fra  1*  una  ,  e  V  altra ,  «  fra  tolte  e  dna 
esse^  e  il  pensiero? 

Non  e  gii ,  che  ancor  noi ,  al  pari  di  Coasin ,  voles* 
simo  confondere  la  intelligenza  con  la  ragione*  Ma  voglia- 
mo non  per  tanto  osservare: 

La  intelligenza  è  il  pensiero  :  doe  ,  il  complesso  di 
fatte  le  facoltà  intellettive.  Laonde  pare>  che  il  Golecchi  la 
consideri,  come  una  facolti  semplice,  distinta  da  altre  fa« 
eolti,  e  non  come  1* unione  di  tutte  le  facolti,  che  si  li- 
feriscono  aM*  intendimento ,  e  di  quelle  ohe  si  riferiscooo 
alla  volenti  eziandio.  Egli  la  osserva  come  no  fatto  aem* 
plice  psicologico ,  e  non  come  lo  insieme  di  tutt'  i  fatti  del 
pensiero.  Con  ciò  la  intelligenza  imprende  la  immagina- 
zione, la  remiaiscenza  ec« 


(«)  OfMTTMuoDÌ  crìtk^  •«  le  leggi  delUi  ragione.   Voi.  II.  p.  47^ 
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Qaale  funetoiie  »  qoale  potere  ,  qaale  carallere  sareb- 
bono  della  iotelligeosa,  presa  come  una  facoltà  semplice 
dell'  anima  ?  Qoesto  dovrebbe  spiegAre  il  Golecchi ,  questo 
stabilire. 

Nulla  pia  vero  di  quello ,  che  il  Colecchi  adotta  anche 
in  ciò  la  dottrina  di  Kant,  ma  chi  paò  affermare,  che  di- 
saminata la  intelligenza  posta  dal  filosofo  di  Koéaisberg, 
la  trovi  ona  faodtà  semplice  del  pensiero ,  è  non  tatto  il 
pensiero  ?  Laonde  avremmo  desiderato ,  che  il  Golecchi  non 
si  fosse  troppo  racchioso  ne' suoi  concetti ^  ma,  affinchè  noa 
fesseci  pena  d' interpretarlo,  avesse  dato  an  pia  chiaro  svi- 
Inppamento  a  queste  dottrine. 

Il  sno  resultamento  però  delle  leggi  della  ragione  è 
ottimo. 

La  ragione  in  ogni  esperienza  esige  come  data  la  to« 
'  talità  delle  parli  dello  spazio ,  e  degli  articoli  del  tempo 
ma  non  deve  confondere  in  queste  due  totelità  qoello  eh  e 
con  quello  che  apparisce. 

Esige  la  totalità  delle  parti  del  tutto  dato  nella  divi- 
ftione  :  e  qui  pure  per  non  illudersi  asar  deve  la  atessa 
cautela. 

Esige  la  totalità  delle  condizioni  nella  catena  delle  ca- 
gioni e  degli  effetti  ;  ma  distinguendo  le  due  causalità  della 
natura ,  e  della  libertà ,  V  una  delle  quali  e  fenomenale  , 
r  altra  reale ,  può  pronunziare  che  queste  dae  causalità  si 
accordano  insieme.  Nella  serie  de*  contingenti  esige  il  ne- 
cessario. 

Finalmente  per  render  ragione  di  tutte  le  esistenze,  e 
di  tutti  gli  attributi  degli  esseri  che  a  lei  si  offrono  nel 
mondo  de'  sensi ,  esige  nn  ente  assoluto ,  dotato  di  tutte  le 
reaUtà  possibili.  Questi  è  Dio  (i). 

Qui  il  Golecchi  ha  fatto  eziandio  de' passi  innanzi  a  Kant. 
Imperocché  Dio  nella  roffion  pura  di  Kant  non  si  prende , 
che  come  un  tipo  della  mente  nostra  di  uo  essere  perfet- 
tissimo :  nn  ideale ,  un  esemplare ,  senza  che  nulla  possia- 
mo conchindere  drca  la  sua  reale  ed  oggettiva  esistenza. 

Ora ,  per  conseguenza  di  quanto  si  è  detto;  rivolgendo 
il  ragionamento  nostro  al  primo  anello  della  catena ,  onde 

(i)  Bicordiamo  d' arer  delio   che  Rosmini  ridace  a  più  nuda  sera, 
plicità  questo  sistema  :  Roaioìdì  è  uà  filoiofo  degno  di  molta  celebrili. 
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ci  siamo  slaeeali  »  risovveoiaDioci ,  die  abbiamo  sposto  il 
gran  problema  della  filosofia  sol  vincola  ehe  connette  la 
materia,  e  lo  epirito,  sair  anione  4eir  oggettiro  oel  sog- 
gettivo. Per  lo  che  V  oraaoità  trae  vagheggiando  dappresso 
a  tre  forme  di  qnesta  anione.  La  prima  d*eese  è  la  Beh* 
gione  ;  la  seconda  è  1'  Artei  questa  entra  di  pia  neU'  ele- 
mento mondano  e  sensibile ,  che  non  tì  -entra  la  prima.  Nel 
eoo  nobile  conlegno  «ssa  dere  rappresentara  non  lo  spirilo 
di  1^0  >  ma  il  Dio  stesse  :  qaindi  il  divino  e  lo  spiritoale 
in  generale.  Il  dìviBo  dev'essere  da  lei  rischiarato,  essa  lo 
presenta  a  la  fantasia  eaUa  vista.  Finalmeale  avviva  il  vero 
non  sotto  alla  rappresentazione  e  ^al  sentimento,  come  nella 
religione ,  o  aMa  tutaizione  come  nell*  atto  ,  ma  allo  >spiril« 
pensante ,  e  con  ciò  noi  abbiamo  la  terza  forma  deiranio* 
ne ,  la  Filosofia.  Questa  è  perdo  ja  forma  più  elevata  « 
la  pie  libera ,  ^  (a  piò  para* 

Alla  Religione  età  come  norma  la  morale* 
Air  Arte  r  estetica* 

La  FiloMoJia  poi  nel  sno  seconde  slgnì  Beato ,  <Soé  m 
lo  più  angusto ,  non  come  la  scienza  dell*  uomo ,  per 
quanto  pensi ,  per  quanto  agisca  ,  per  quanlo  gusti  ma  del 
solo  pensiero;  si  sviluppa  per  ^la  logica^  e  la  metansica. 
Di  questa  uRima  foiuna  ci  siamo  occupati ,  né*  libri  del 
Cdecchi.  Del r  estetica ,  è  da  sperare,  ohe  il  chiaro  autore 
con  r  invincìbile  severità  della  sua  logica  le  tsalti  ampiameato 
ia  maniera  condegna  a*  suoi  priBcipi. 

Resta  selamenle  a  parlar  della  oiorale^  da  lai  gii 
esposta. 

Miriadi  d*  uomini  vivono ,  ^  possono  vìvere  senza  ve« 
rosa  «oDoscenza  letica  ,  o  metafisica  ;  ma  ni  un  uomo,  ao* 
corcbè^  di  vita  nomade  fosse ,  può  aggirarsi  col  peso  della 
sua  esistenza  ,  nemmeno  per  le  solitudini  de'  libici  deserti  » 
senza  un  principio  qualunque  dì  morale.  La  morale  è  la  uni- 
versale legge  di  tutti.  Oh ,  di  quanto  mai  questa  interessa 
air  umanità  I  Oli  quanto  richiedesi  dottrina  ,  non  meno  pro- 
fonda che  conscienziosa  in  stabilirne  T  origine  ^  le  massi- 
me ,  ì  principi  I 

L*  esame  ^T  essa  non  è  <>pera  da  avventurarsi  così  alla 
buona  in  fine  di  questo  ragionamento. 

Ma  per  <|uanto  traspare»  il  Colecchi  eziandio  in  ciò»  non 
resta  di  aggiognere  bello  onore  a  se  stesso  ;  sia  che  so- 
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stenga  non  poter  il  principio  dell»  propria  feneita-  alevarai 
alla  dignità  di  legge  morale  (»)  ;  Sia  che  provi  essere  le 
dae  idee  del  giusto  ^  e  delf  ingiosta  originarie  ;  e  non  fat-- 
tizie  (2)  ;  Sia  che  dichiari  finahnente  essere  le  regole  etiche  » 
lé  qnali-  diriggono  V  uomo*  mtemo ,  esseBziahnente  diverse- 
dalle  regole  gìnridiehe ,  le  qnali  diriggono  Tnomo  esterno  (3). 
m  belPe  oMissime  8od<  ridondanti  la  sua  dilettazione  morale  ^ 
e  if  modello  deHa  legge  morale  (4)^ 

Non  è  if  solo  Kant ,  eh*  egU  si  prende  a  maestro.  Evoca 
h  grande  ombra  dr  Vica>  ne  attira  te  inspirate  dottrine  y 
Be  dìsente.le  massime,  e  si  stadia  di  armonizzar  con  la 
morale  i  pensamenti  dell'  noma  celebre  ^  in  fatti  di  filoso- 
fia e  di  legisFaziòne. 

Ma  per  le  tante  volle  >  che  abbramo  detto  essere  irCo»- 
leccbi  on  segnaee  dei  Kantismo  «  non  meno  a  sna  difesa  » 
che  a  raeritatb  etogia  sno ,  ci  facciamo  a  eonchtadere ,  che 
no ,  come  molli  pensano^  fa  fifosofià  di  I^nt  non  e  tenebrosa^  . 
ma  profonda;  non  arid^,  ma  rigorosa;  non  fredda ,  ma  ragio- 
nata: precisa  neHe  espressiònr,  maschia  nelle  fbrme,  energioa 
nelle  riflessioni ,  stabrtisee  grandi  verf  in^  pochi  prioeipt  ;  e 
questi  veri,  qnesti  principi  nnovr  rà  Alemagna»  ma  vecchi 
urltalia  ,.  erana  sepolti  nelle  misterióse  latebre  della  cotanto 
decantata  ,  ma  non  svi  lappata  mai  ^  scienza  ùalica  (5)  , 
ed  ora  richiamati  fa  parte  a  face  y  come  forme  della  più 
sana  filosofia ,  sono  ono  fra*  grandi  patrimoni  de*  pensatori 
della  penìsola,  fi  Colecchi  ha  sapnto  raccoglierne  on  seme 
dando  frotta  a  copia  ^  earpirne  de*  fiori ,  spandendo  elezzi 
a  dismisara. 

Altra  voUfl;  deHa  morale  ;  qni  chiadiamo  queste  pagine. 

€4CS£PBE  MBiZOUf. 


il 


Voi.  II.  p.  S-EK 
Voi.  II.  p.  i44« 

(yj  Voi.  II.  p.  171. 
14)  Voi.  II.  p.  3&1. 

(5)  ScorerU  del  chiarissima  Gcnorcsi  —  V.  Rosimnr  utiridcQTojrw. 


SÀGGIO  DI  STORIA  NATURALE  DELLE  RELLE 
LETTERE 


Opera  del  càv.  bianco  —  Voi.  primo  (1). 

Se  rotìlità  e*l  diletto  sono  i  mezzi  pia  valevoli  ad 
allettare  gli  aominì ,  è  ben  presamibile  che  l'opera  di  Storia 
naturale  delle  belle  leUere  del  Cav.  Bianco,  resa  non 
ha  goarì  di  pobblica  ragione,  esser  debba  da  offni  genere 
di  lettori  applaudita  ed  acclamata.  Un'opera  è  ctessa  piena 
di  elevazione ,  in  coi  alcnni  tratti  hanno  una  fisonoroia  ori- 
ginale ed  on  carattere  di  novità  che ,  dopo  il  secolo  di  Gon« 
dillac  e  d*  Alambert  la  distingae  »  a  nostro  parere  ,  fri 
tolte  le  prodozioni  del  medesimo  genere. 

Le  belle  lettere  che  sono  al  tempo  stesso  cagione  ed 
effetto  della  civiltà  ,  essendo  nate  da  che  il  mondo  e  mondo» 
pareva  che  ogni  argomento  ne  fosse  stato  esaurito ,  e  tatto  il 
campo ,  per  così  dire ,  mietuto.  Eppure  in  ona  materia  da 
letterati  altìssimi  d*ogni  tempo  e  a  ogni  nazione,  in  varie 
forme  ,  ed  in  tolti  gli  aspetti  trattata  e  maneggiata  ;  questo 
scrittore ,  con  animo  forte ,  atto  a  sentir  profondamente , 
ha  trovato  nuovi  fermi  a  fecondare,  nuovi  sentieri  a  cal- 
care, altri  ricchi  lonti  ali*  aumento  delle  conoscenze. 

Il  disegno  dell*  opera  mira  ad  unire  le  diverse  branche 
delle  belle  lettere ,  esaminarne  le  ragioni  efficienti ,  proprie 


(i)  Si  abbia  questo  artiooto  come  ona  tempHoe  esposizione  delle 
materie  contenute  nel  i.®  yolame  di  questa  interessante  opera»  e  come 
an  incoraggi  mento  all'egregio  autore  a  pubblicar  l'altro  —  Allorché 
sari  desso  di  pubblica  ragione  ;  il  Progresso  ne  parlerà  in  complesso 
con  coscienza  e  con  quella  profonditi  che  si  richiede  nel  giudicar  libri 
come  questo ,  di  universale  uliliti. 

COMP. 
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ed  immedmie ,  e  formarne  an  sistema  »  derivar   faceadolo 
ist  QQ  sol  prinoipiOf  cbè  dd  successivo  svihippo  delle  fa- 
tolta  n  fisiche  che  morali  dell*  aomo,  di  coi  T  ati4ora  si  serve* 
•ome  di  od  criterio  importantissimo  per  prodorre  db*  armo^ 
aia,  Qoa  cospirazioDe  d'^idee^  tra  loro  ben  eonaesse  e  subor** 
dioate  a  guisa  di  tante  parti  clie  compongono  un  fu  ilo  or*- 
ganizzato.  Fgli  prende  Toomo  dai  primi  momenti  delta  sua 
sociale  esistenza ,  e  senza  mai  soEiarrirro  nelte  vìceude  del 
suo  girilo,  lo  accompagna  in  luU*  i  passi  del  suosucces* 
sivo  incivilimento ,  in  ìvàV  i  tempi ,  ra  tutte  le  regioni ,  e 
in  totip  le  sue  raoran  atlittidioi.  Quindi  T opera  ^  nelTatlo- 
ebe  oflro  la  storia  delle  belle  lettere,  è  in  certo  modo- ancor 
b  storia  inteltettnale  dell'  nomo.  Lo  scopo  è  grandioso ,  a 
spande  in  tutt^i  rami  deir  amene  fellere  vivissima  fnce. 

In  qnattro  parti  va  diviso  il  lavoro;  si  parta  nella  pri- 
ma delfa  lìngua,  delfa  poi'sia  nella  seconda ^  delf  eloquenza 
nella  terza  e  del  buon  gusto  nelfa  quarta;  poicbè  scbbea 
h  reciprocità  dei  bisoguF  dia  vita  a  quella  dei  rapporti; 
pure  il  prfmo  vincoto  degR  uomini  •  la  legge  organica  della 
società  è  la  parufa  ;  ai  divien  poi  poeta  ;  oratore  in  seguito 
io  fine  artista. 

L' autore  esordisce  dair  esporre  i  pregi  e  la  importanza 
delle  belle  lettere,  tema  assai  grave  ,  eminentemente  filoso- 
fico y  e  motto  al  suo  disegno  conveniente.  Con  lo  stesso  eom* 
pendieso  laconismo  poi  espone  i  varii  sistemi  solfa  origine 
della  lingua  j  e  non  ritrovando  le  sue  opinioni   air  anìsoBo 
di  qoelle  dell'iltostre  Cesarotti  ;  appigliasi  al  sistema  di  Lu- 
crezio y  ossia  delT  armonia  imitativa  «  paiere  cbe  con  ragioni 
assai  ponderose,  eomecbè  tirate  dal  tatto  ^  convalida  e  con- 
ferma. Paragona  fa  specie  all'indivìduo,  e  fa  ad  evidenza 
conoscere  ^  che  come  questo,  spinto  da  no  eerto  interno  im- 
pulso e  guidato  dal!*  impressione  degli  oggetti  esterni  ,  co- 
mincia gradatamente  a  parlare  ;  così  ancor  la  specie  ,  una 
essendo  la  legge,  perche  la  natura  non  conosce  che  indi- 
vidui ,  ossia  non  produce  ebe  esseri  singolari.  Indi   tratta 
del  modo  di  parlare  dei  tempi   primitivi ,   del  linguaggio 
di  azione ,  del  ballo ,  e  de'  soci  grandi  effetti»  Costante  nel 
sistema  che  tutto  nell*  nomo  derivato  sia  da  bisogno  nascente 
dalla  limitazione  delle  sue  forze  ,  indaga  cogli  stessi  prin- 
<sipii  r  origine,  i  progressi  «  e'I  perfezionamento  della  scrit- 
tura,  e  quale  e  quanta  sia  riuflacnza   delia  stampa  sul 
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mondo  morale»  da  che  per  essa  si  ottiene  reqoilibrio  in* 
tellettaale ,  il  qaale  accosta  gli  uomini  .ali*  anìtà  del  pen- 
Bare ,  del  vedere ,  del  volere  ;  e  cosi  li.  rende  pia  amici. 
Passa  alla  formazione  del  discorso  ,  cioè  air  origine  dei  no- 
mi,  dei  verbi  f  avverbi!,  pronomi,  proposizioni,  e  di  tulle 
le  particelle  al  parlare  necessarie  ,  dello  stile ,  della  vera 
ortodossia  grammaticale ,  che  è  la  filosofica ,  fondamento 
della  coltura  e  conservazione  delle  lingue,  dando  ragione 
dei  cangiamenti  di  esse ,  oggetto  di  tante  querele  dei  cosi 
detti  Puristi  ,  con  mostrar  loro  esser  ciò  conforme  alle  leggi 
generali  della  natura  che  non  ammette  stabilità  nelle  cose; 
per  cai  il  neologismo  diviene  conseguenza  necessaria  delle 
vicende  si  politiche  che  morali ,  e  familiarizza  i  lettori  coi 
lumi  del  secolo ,  colle  nuove  scoverte ,  coi  progressi  dello 
spirito  ;  e  che  colla  prescrizione  dell*  uso  de*  nuovi  vocaboli 
steriliscasi  la  lìngua ,  tolgonsi  al  genio  le  ali ,  ali*  anima 
r  espressione ,  il  colorito  al  gusto  :  e  dopo  tale  solenne  le- 
zione data  ai  Puristi ,  facendosi  il  pacificatore  della  gran 
lite ,  con  essi  loro  transigge*  Non  per  vana  ostentazione , 
ma  per  naturale  ben  inteso  affetto  di  nazionalità  e  citta- 
dinanza ,  rende  un  giusto  omaggio  al  patrio  idioma  ,  con- 
sagrando  un'intero  capitolo  ali*  origine  dell* italico  parlare, 
come  provveniente  dali*  antica  lingua  romanza  ,  o  romane- 
sca dei  tempi  di  Odoacre  e  di  Teodorico  :  ritoma  per  in- 
cidenza ai  trecentisti  eh*  ei  chiama  ,  non  so  però  con  quanta 
ragione ,  flagello ,  di  grande  ostacolo  al  progresso  della 
lingua  e  di  ogni  altra  conoscenca  benanche.  Dà  termine  al 
capitolo  con  un  gindizio  parallello  fra  la  lingaa  latina  e 
la  italiana  ,  ossia  mettendo  in  prospettiva,  come  in  un  qua* 
dro ,  i  vantaggi  della  prima  solla  seconda.  Si  fa  quindi 
ad  esporre  le  bellezze  sì  fisiche ,  che  morali  delle  lingue  : 
considera  la  musica  come  bellezza  delle  lingue ,  1*  analizza 
ne*  suoi  principii ,  ne  tesse  la  storia  ,  paragona  fra  loro  le 
musiche  delle  diverge  epoche ,  e  so  ciascuna  pronunzia  il 
suo  parere  :  cbrude  finalmente  la  i.»  parte  con  breve  cenno 
sul  buon  gusto  delle  lingue ,  e  ne  caratterizza  il  coslitoitivo 
Dell*  aggiustatezza ,  nella  chiarezza,  nella  faciltà. 

Un'elaborata  ragionamento,  precède  la  a.*  parte. 
L'autore  definisce  la  poesia  nel  suo  senso  più  esteso,  ne 
indaga  l'origine  nell'  infanzia  delle  nazioni,  quando  si  svi- 
luppa quei  primo  fuoco  ài  fantasia ,  quel  fermento  d*  entu* 
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Sfasino  ;  paragona  i  primitivi  vagiti  della  poesia  allorché  U 
Boeielà  è  appena  bozzata  ,  a  qoella  dei   tempi   posteriori  , 
r  antica  alla  moderna  ;   la  esamina  ne*  sooi   rapporti  colle 
idee  religiose ,  colla  forma  dei  governi ,  colla  namma  sim- 
patica dell*  amore ,  e  mercè  ona  segoela  graduale  di  dotte 
riflessioni  ,  da  evidenti    ragioni    convalidate  ,    ne    deduce 
i/  che  le  vere  epoche  poetiche  del  moodo  state  sieno  quelle 
dei  tempi  eroici ,  e  dei  tempi  delia   cavalleria ,   composto 
bizzarro  di  violenza  e  generosità ,  di  gentilezza  e   ferocia 
2.''  Che  la  forma  dei  governi  antichi  dava  maggior  fomite 
alia  poesia  3.^  Che  la  religione  mitologica  dei  gentili  aveva 
una  tinta  più  poetica  della  cristiana  4.°  Che  la  poesia  dei 
Greci   e  dei  Latini  vanta  maggiori  pregi   della   moderna 
5.^  Che  la  poesia  de'  tempi  di  mezzo  sia  più  immaginosa 
ed  affettoosa  di  quella  de  tempi  nostri* 

Discorre  dell  artifizio  poetico  che  distingue  in  fisico  e 
morale  ,  dell*  origine  della  rima  ,  dei  diversi  metri ,  della 
favola  delle  figure  e  delle  immagini  poetiche  ;  e  dei  van- 
taggi dell*  antica  poesìa ,  per  non  essere  ai  ceppi  della  ri- 
ma sottoposta. 

Prima  di  cominciar  a  percorrere  la  storia  della  poc" 
sia  9  gitta  ona  rapida  ma  peuelrante  occhiata  sulla  poesia 
orientale,  e  prova  con  ragioni  convincentissime ,  che  gli 
Orientali ,  benché  dolati  di  una  ridondanza  di  fantasia  ^ 
siati  Siene  .e  saranno  mai  sempre  agli  Europei  inferiori 
nella    poesia  non  meno  che  in  tutte  le  altre  conoscenze. 

Egli  divide  la  poesia  io  quattro  generi ,  cioè  in  lirico 
epico ,  drammatico ,  didascalico  :  si  occupa  primieramente 
della  poesia  lirica  degli  Ebrei ,  in  seguito  di  quella  dei  Re- 
mani,  degr  Italiani ,  degl*  Inglesi,  dei  Francesi,  degli  A- 
lemanni ,  degli  Spagnoli  ,  facendone  di  ciascuna  la  storia 
e  la  crìtica. 

Al  trattato  dell*  epopea  premette  del  pari  un  dlscors^j 
coi  e  scopo  r  indagine  della  sua  origine  ;  ne  stabilisce  i 
prìncipii ,  ne  tesse  la  storia ,  cominciando  dalle  due  mera- 
viglie del  mondo,  ossia  di  tutte  Tetà  e  di  tutte  le  nazio- 
ni ,  r  Illiade  e  1*  Odissea  dr  Omero ,  prime  cantor  epico  ; 
procede  poi  ali* Eneide  di  Virgilio,  e  nella  profonda  filo- 
sofica analisi  di  questi  due  grandi  epici,  ravvisa  in  Omero 
tolta  la  greca  vivacità,  in  Virgilio  la  romana  maestà  :  colla 
medesima  norma  passa  in  rivista  tutti  gli  epici  classici  mo- 
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derni ,  la  poesia  epica-romantioa  «  la  eroi-comica,  e  dì  eia- 
scana  dice, quanto  paò  esserTÌ  di  più  ragionato,  e  con* 
vincente. 

Eccofo  infine  al  primo  figlio  della  Calliope  italiana 
(  Dante  )  che  ha  tanto  illostrato  il  tenebroso  secolo  del 
.  Giotto,  e  del  Cimabne.  Per  far  il  critico  ritratto  di  qoesta 
patriarca  della  nostra  poesia  ^  par  che  lo^  evoca  dalla  aedo 
dei  beatr  e  seco  incamminasi  nel  triplice  misterioso  viag- 
gio ,  in  coi  sviluppa  cosi  sagacemente  il  suo  spirile,  il  sua 
genio  creatore,  il  soggetto  del  jioema,  che  par  ninno 
sinor  avesse  piti  vivamente  colpito  il  carattere  ,  la  vera  fi- 
aonomia  di  quella  grand'  opera  e  che  nÌMo  portato  avesse 
pici  addentro  in  quell'oceano  dì  l«ce  il  ano  sguardo;  e 
con  bella  reticenza  compie  la  sna  sagace  profonda  analisi. 
In  tutto  il  corso  delK  opera  si  scoile  che  Y  aatore  ha 
di  baon^  ora  aTTezzalo  il  suo  spirrto  ad  approfondire  le 
cose  ,  a  concepirne  t  loro  pia  intimi  rapporti ,  ed  a  soe- 
gliere  la  vera  analogia  fra  V  oggetto  e  I  espressione  ;  per 
cui  la  saa  produzione  offre  il  fiore  della  letleratora ,  pie- 
ghevolezza nella  elocuzione,  sensibilità  senza  sforzo^  esat- 
tezza e  precisione  senza  oscnrita ,  sicurezza  nelle  idee , 
connessione  ne'  rapporti ,  proprietà  nelle  immagini ,  pro- 
fondità nelle  sentenze.  È  anche  un  pregio ,  caro  assai  » 
la  ingenuità  del  suo  dire,  l'espressione  della  franchezza, 
la  nobile  semplicilà,  che  è  il  retaggio  degli  animi  elevali 
e  coscienziosi.  Ed  essendo  le  soe  indagini  e  le  sae  me- 
ditazioni state  fatte  sotto  il  rapporto  filosofico  principal- 
mente ,  ninna  delle  sentenze  è  gratuita  ;  ma  coi  veri  ca- 
noni logici  ha  ragionalo  sn  i  classici,  e  ne  ha  fatto  ì  pa- 
ralleli. Omero,  Virgilio,  Milton,  Tasso,  Voltaire,  Ca- 
moens,  Ariosto,  Ovidio,  Dante  van  pesati  alla  bilancia 
di  Astrea.  II  solo  concepimento  dell'opera  rende  l'autore 
benemerito  della  repubblica  letteraria,  essendo  un  felice 
tentativo  per  facilitare  l'acqoisto  delle  più  essenziali  cono- 
scenze circa  le  belle  lettere ,  coi  tutto  l' amano  saj^ere  va 
annesso ,  come  la  forma  alla  materia.  Che  dirò  poi  della 
chiarezza,  del  metodo,  della  faciltà,  della  estensione  nello 
sviluppo  dello  psicologico  dell'  u:iiana  natura  pel  corso  suc- 
cessivo dei  trasandati  secoli  ?  Queste  belle  prerogative  ab- 
breviano il  cammino  della  verità  ;  ed  eccitando  piacevol- 
mente l'attenzione,  mettono  l'intelligenza  in  fermento,  ed 
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aprono  così  allo  spirito  la  strada  a  segoirla,  a  raggiun- 
gerla ,  e  toccarla  9  per  eoA  dire,  nei  primi  passi  delle  sae 
ricerche.  E  molto  pia  merita  il  voto  aell' universale  fami- 
glia dei  letterati  ed  il  sngello  della  pabblica  approvazione  , 
perchè  nello  scrivere  la  saà  opera  non  è  mica  sfato  sao 
idolo  la  folla  vanità  dell*  ammirazione ,  bensì  il  porgere  alla 
atodiosa  gioventù  alili  verità  colla  bevanda  del  piacere ,  e 
felicemente  ha  raggiante  il  soo  scopo.  Anzi  detestando  il 
^ro  impostore  con  cai  oggi  brigar  soglionsi  le  letterarie 
ripatazioni ,  ha  raccomandato  il  soo  lavoro  al  solo  merito 
del  semplice  buon  senso  «  ed  all'  ingenuo  sentimento  eoa 
coi  è  scritto. 

RaFVABLB  PBBmONB. 


LÀ  FINAIIZA  DEL  POPOLO  ROMÀNO 


Opera  di  Lodovico  guàbini^ 

A  noi  altri  Italiani ,  cbe  tra  !ott*i  popoli  della  mo« 
derna  Europa ,  siamo  più  propriamente  i  veri  e  natarali 
eredi  della  sapienza  e  dell'  incivilimento  de*  greci  e  de*  ro« 
mani ,  per  essere  i  discendenti  diretti  di  queste  colle  na- 
zioni y  interessa  piti  particolarmente  di  conoscere  qnanto 
concerne  la  loro  costitazione  governativa,  e  le  risorse  che 
aveaoo  per  menare  innanzi  la  loro  macchina  sociale.  E  per 
qoanto  risgnarda  i  Romani,  moltissimi  preclari  ingegni  in 
in  tott*i  tempi  anno  fatto  stadio  profondo  per  investigare 
le  più  minate  particolarità  della  loro  storia ,  onde  cono- 
scerne spezialmente  la  forma  del  loro  governo  ne*  vari  tempi 
della  repubblica  e  dell*  impero ,  e  le  loro  rendite.  Ed  a  pre- 
scindere  da  quel  che  scrisse  su  tal  proposito  il  celebre  Pre« 
Bidente  di  Montesqoien  nel  trattato  sulla  grandezza  e  de- 
cadenza de*  Romani ,  qualche  notizia  sulla  finanza  de*  Ro- 
mani rattrovasi  in  due  articoli  inseriti  ne*N.^  8  e  9  del  Jour- 
nal  dea  Eeonomisies  che  fu  pubblicato  a  Parigi  in  luglio 
ed  agosto  i84<a.  Nel  n.^  8  luglio  184*2  vi  è  inserito  oa 
articolo  del  sig.  Tabanis,  Decano  della  facoltà  delle  lettere 
di  Bordò  intitolato,  Ricerche  sui  Dendrophari  e  sulle  cor* 

r  razioni  romane  in  generale.  Riflette  il  sig.  Tabanis  tra 
altre  cose,  che  in  tempo  dell'impero  Romano  una  porzione 
dell*  imposte  era  pagata  in  moneta,  ed  nn*altra  in  natura»  per 
eni  gli  o£Bziali  superiori,  i  governatori  di  Province  ricevevano 
quasi  la  totalità  del  loro  trattamento  in  natura.  Che  lo  stato 
fabricava  ,  restaurava,  trasportava  direttamente  da  se  senza 
r  intermezzo  di  aggiudicatari.  Che  col  mezzo  de*  suoi  beni 
demaniali,  avea  le  sue  legna,  le  sue  cave,  4  suoi  marmi. 
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le  soe  mifiieret  le  sue  forge.  Che  per  mezzo  ddle  inposte 
in  nalara  avea  i{  grano ,  il  vhio ,  i  olio  ,  la  paglia ,  la  car- 
ne. Che  infine  per  mezzo  de*  diritti  di  «ervita  (  corvees  )  nma- 
cberati  aoilo  «diri  nomi ,  avera  ì  rsnoi  falegnami ,  i  aaoi  bat- 
tellieri ,  i  -taoi  ferrai,  i  saei  panettieri.  Dice  pare  clie  ?*era 
r  imposta  fondiaria  «  Tìmposta  personale ,  il  dazio  sul  con* 
some ,    le  tasse  personali ,   i  diritti  graduali  sotle   rendi- 
te ,    gli  affrancamenti    di  schiari  ,  il  prodoKo  delle  am- 
mende,   oonfiscAe.   Che  ogni   città   anea  i  snoi   esattori 
che  versavano  le  imposte  nelle  mani  dei  ricevitori  generali 
ratnmaiés.  Soa  «oesti  del  cenni  sulle  finanze  romane,  ed 
eguali  «enni  ne  da  il  sig.  Horemu  de  Jonnèe  in  un  ar- 
ticolo inserrto  nel  n.^  ^g  nel  giornale  in  pardla  ,  intitolalt^ 
Sunto  statistico  sulla  vita  civile ,  e  t  economia  ttome* 
stica  de^  romani  al  eomineiamento   del  4  secolo  della 
nostra  era.  Si  nota  tri  la  grande  lAbondanza  di  numera- 
rio in  Boma  ,  dopo  la  conquista  della  Macedonia  fatta  d« 
Paolo  Emilio ,  di  esento  Y  halia  dal  pagamento  de^halzelli , 
«ome  ancora   l'abbondanza   del  denaro  dopo  la  conquista 
delle  Gallie  fatta   da  "Cesare.   Vi  si  parla    della  gravezza 
delle  tasse  sm'  prodotti  agricoli ,  e  sulle  carni ,    come  del 
piri  si  fa  menzione  dcfl  tributo  personale ,  cui  erano  astretti 
1  menanti  di  bovi  ,  di  porci ,  e  di  montoni,  e  della  capi- 
tazione  cui  eran   soggetti   non  solamente  tutti  gli  uommi 
liberi ,  ma  h^nanche  gli  affrancati ,  gli  schiavi ,  le  presti- 
lale, ed  i  mendicanti. 

Queste  notizie  però  date  da  tali  dotti  personaggi ,  ed 
altre  ancora  che  si  possono  in  altre  opere  raccorrò ,  sono 
incomplete  e  fanno  vieppiù  desiderare  un  appesito  trattato 
intorno  a  quest'ultima  interessantissima  branca  della  storia 
d'  un  popolo  cosi  celebre.  Scorgendo  un  tal  vuoto  nella  let- 
teratura^ il  sig.  Lodovico  Guarini ,  a  dato  teste  alla  Ince 
Dna  sua  operetta  nella  qaale  di  proposito  sì  fa  a  trattare 
delia  Finanza  dd  popdo  Romano. 

La  sudetta  opera  sehbene  piccola  di  mole  pure  è  pfena 
di  erudizione  e  sapere,  e  dimostra  nell* autore  estese  co- 
gnizioni della  storia  e  deHe  leggi  del  popolo  dominatore 
del  mondo.  Essa  è  divisa  in  due  parti  di  cui  la  prima  con- 
tiene la  indicazione  di  ogni  sorla  di  rendita  de*  romani  in- 
cominciando dair  epoca  dd  governo  regio  di  Roma,  fino 
air  epoca  della  cadala  ddF  impero  greco,  che  portò  8em<» 
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pre  il  nome  d'impero  Romano.  Dimostra  il  sig.  Guarini 
colla  massima  precisione  ed  esattezza  lutt*  i  fonti  di  pubblica 
rendita  presso  i  romani  sì  in  Roma  stessa  che  nelle  provin- 
cie,  r amministrazione  delle  finanze,  gli  nffiziali  incaricati 
della  stessa,  e  la  organizzazione  delle  officine  apposite ^  il 
tatto  secondo  le  varie  epoche  e  governi  di  Roma. 

Dalla  letlora  dì  qoesta  pregevole  opera  si  scorge,  che 
moltissime  anzi  la  maggior  parte  delle  imposte  tributi  e  ren- 
dite de*  moderni  popoli  di  Europa,  non  erano  ignote  a* Ro- 
mani 9  che  anzi  si  poò  dire  cne  noi  le  abbiamo  da  essi 
imitate.  Difatti  i  Romani  pagavano  le  contribazioni  dirette 
e  fondiarie ,  come  il  censo ,  Io  stipendio  la  decima ,  che 
equivalgono  alla  nostra  contribuzione  fondiaria,  pagavano 
le  contribuzioni  indirette  solla  importazione  ed  esportazione 
delle  mercanzie,  cbe  equivalgono  a' nostri  dazj  indiretti. 
Avevano  pure  il  dazio  sul  sale ,  \  diritti  di  posta  e  procac* 
ci ,  ed  in  tempo  dell*  impero  il  dazio  sul  vino ,  sull*  olio  , 
solla  carne  porcina ,  sulle  legna ,  sul  grano ,  che  equival- 
gono a' nostri  dazj  di  consumo,  olire  le  imposizioni  di 
guerra  di  allogi  e  cose  simili,  che  s*  imponevano  in  tempo 
di  guerra,  e  che  anche  nel  1* Europa  moderna  sono  in  tempo 
di  guerra  perfettamente  imitale ,  e  le  multe  che  anche  noi 
paghiamo  se  non  per  gli  stessi  oggetti  de*  romani ,  almeno 
sotto  Io  stesso  nome.  Avevano  infine  i  Romani  le  imposte 
dette  da  noi  comunali  relative  alla  costruzione  di  opere  pu- 
bliche,  riparazione  delle  strade,  spurgo  de* corsi  publici  ed 
aqoedotti ,  le  quali  contribuzioni  comunali  da  servire  per  li 
stessi  oggetti  anche  da  noi  si  pagano ,  con  questa  diffe- 
renza però  che  allora,  come  osserva  il  lodato  sig.  Taòam's, 
si  eseguivano  da  apposite  corporazioni ,  ed  a  loro  spese , 
ed  ora  si  eseguono  a  spese  de*  comuni ,  e  di  coloro  che  vo- 
gliono incaricarsi  di  queste  intraprese.  Tutte  queste  sorgenti 
di  publica  rendita  formano  anche  adesso ,  come  presso  i 
romani ,  ciò  che  dicesi  pbublica  finanza ,  la  quale  poi  divi- 
desi  in  finanza  dello  stato  detta  propriamente /Stanza,  ed 
in  rendite  comunali ,  che  riguardano  i  pesi  e  (e  risorse  par- 
ticolari delle  frazioni  dello  Stato  dette  comuni. 

Dobbiamo  quindi  esser  sempre  grati  al  sig.  Guarini , 
che  colla  sua  opera  a  saputo  farci  un  quadro  di  ciò  eh* era 
oscuro  per  lo  innanzi,  e  che  doveva  andarsi  rivangando 
neir  immenso  numero  di  aotori  che  anno  accennalo  qualche 
cosa  di  sì  interessante  materia. 
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Nella  seconda  parte  delFopera  il  sig.  Goarioi  si  fa  a 
dlmostraTO  la  grave  fatica  da  loi  fatta  appunto  sai  detti 
autori  ^  ner  rinvenire  le  aatorità  in  appoggio  di  tottocciò 
eh*  egli  a  asserito  nella  prima  parte.  In  qaesta  seconda 
parte  a  guisa  di  tante  note  die  si  riferiscono  alla  prima 

Ser  ordine  di  numeri  ^  norta  gli  squarci  di  tutti  gli  autori 
a  loi  riscontrati ,  o  delle  leggi  romane  relative  alia  mate- 
ria di  coi  tratta,  ed  in  molto  di  queste  note  vi  son  pure 
delle  dotte  osservazioni  in  appoggio  di  qnanto  è  stabilito 
nella  prima  parte,  che  può  chiamarsi  parte  dottrinale.  Uesem- 
pio  del  sig.  Goarini  sia  di  sprone  ad  altri  giovani  della 
nostra  patria ,  per  tentare  studi  simili  relativi  s^lla  storia 
antica,  specialmente  de*  romani  che  tanto  ci  riguarda  da  vi- 
cino, onde  così  ottenere  sempreppiù  T  incremento  delle 
scienze  ed  amene  discipline ,  e  mantenere  alla  nostra  Italia 
quel  primato  che  così  meritamente  si  a  acquistato. 

B.  A. 


SULU  PRETESA  AREA  lARTEGIAM 


In  ona  delle  nostre  pertodìche  pobblicazioni  (i)  si  trovano 
registrate  alcane  Osservazioni  eriiiche  del  dottor  Frati' 
eesco  Martegiani  sopra  una  memoria  risguardante  t* ana- 
tomia deir occhio  (2).  Comecliè  quelle  osservazioni  non  me* 
lutassero  per  avventura  confutazione,  a  sgannare  tnttavolta 
qnalcnno  che  senza  volersi  o  potersi  prendere  la  pena  di 
▼erificarle  0  smentirle  col  fatto ,  Io  credon  giusto  ;  e  per 
amore  del  vero  al  quale  solo  slam  ligi ,  noi  prendiamo  la 
penna  ,  e  per  una  santa  causa  1*  adoperiamo. 

E  prima  di  addurre  le  ragioni  che  sono  in  favore  del- 
r  opinione  criticata  dal  Martegiani ,  siane  permesso  di  ri- 
chiamare per  un  istante  il  pensiero  sopra  talune  inavver- 
tenze nelle  quali  il  critico  e  caduto.  Ei  dice  di  supporre 
che  Dette  CAiaie  non  abbia  tetto  te  sue  osservazioni  {3}  ^ 

auando  questi  invece,  in  calce  della  pag.  34'  della  sua 
[emoria  ne  cita  un  passaggio  di  io  versi ,  ossia  più  del 
decimo  del  capitolo  in  esame;  e  non  manca  anzi  di  esistere 
nella  sua  ricca  biblioteca  contenente  qnasi  tutte  le  opere  da 
lui  citate ,  fra  le  qoali  il  Gatti  cui  il  cel.  llaller  disse  per» 
rarus  nelle  librerie  di  Europa ,  il  libriccino  del  critico  si 
comune  fra  noi.  Soggiugne  essersi  ingannato  Delle  Ghiaie 
scrivendo  dell*  umor  vitreo:  e  notasi  con  esso  dietro  nel 
cui  centro  Martegiani  suppose  orbicolare  incavo  i  mentre 
lo  stesso  critico  avea  già  detto  :  Centrum  eireuti  sive  de* 
feetus  superimpositum  est  eentrati  arteriae  et.  Zinn  (4); 

(1)  Annoti  tfetr  Accad,  degli  aspirami  naiuralisti  y.  I.  p.  173. 

(a)  Dovea  dirsi  dell*  occhh»  umano  pubblicata  da  S.  Delle  Chidie, 
Nap.  iS38  un  voi.  io  4*^  eoo  9  tayolc  iaciae  ,  ed  in  parte  ristampata 
nei  Filiatre  Sebezio. 

(3)  Ann.  pag.  cit. 

(4)  iVbf.  ifbtery.  de  ocuto  humano.  Ncap.  i8i4i  p*  19* 
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ìd  ciò  cadalo  per  certo  io  errore  ,  perciocché  più  sotto 
aggiogo  '  Hujuèmodi  defeeius  in  dexierp  oeulo  ver- 
^ii  ad  pariem  oeuli  orbitale  sinislram ,  f  »  sinistram 
auiem  ad  dexferam.  Yeramenle  Delle  Ghiaie  non  avrebbe 
dovuto  dare  ali*  area  Martegiaoa  il  nome  d*  incavo  ,  peroc- 
ché lo  stesso  scopritore  or  la  chiama  incavo,  ora  protube- 
ranza ,  ora  circolo  »  da  essere  incerto  egli  medesimo  se  fosse 
on  pozzo,  una  piramide,  o  nn  cerchio!  (i)  Grave  inganno 
però  è  qaello  in  coi  il  critico  è  caduto  volgendo  in  istrano 
senso  le  parole  dell* autore  criticato,  il  quale.,  devoto  al 
vero ,  e  volendo  spargere  cenere  sopra  Terrore  del  suo  con- 
cittadino, dice  e  che  questi  non  seppe  giustificare  la  sua 
scoperta  con  fatti  comparativi ,  dichiarandola  temporanea 
nel  feto  dell'  nomo  e  de'  mammiferi  i  ;  il  che  non  vuol  dire 
già  che  tale  fosse  T  opinione  del  Marlegiaoi,  che  cosi  pensa 
e  scrive  :  In  buana  pace  dell'  autore ,  haeta  eoi  leggere 
la  mia  memoria  per  convincerei  che  nulla  io  ho  detto 
di  queeto  (2)  ;  ma  suona  bensì  in  buon  italiano  ,  che  se 
il  Partigiani  avesse  con  fatti  comparativi  desunti  dai  diversi 
stadi  della  ialoide  e  nel  feto  e  nell'uomo  adulto  accompa* 
ffttdta  la  sua  scoperta ,  si  sarebbe  imbattuto  nel  canale  ia- 
loideo#  che  è  beo  diverso  dall'area  in  quistione,  e  per  lo 
quale  egli  non  Tolle  mai  spendere  nna  sola  parola.  Le 
comparasioni  non  s*  intendono  fatte  solamente  tra  obbietti 
disparati ,  ma  ancora  tra  nn  oggetto  medesimo  osservato 
ne*  suoi  diversi  periodi  ;  quindi  aver  ripetuto  esperimenti 
non  eolum  in  nomine ,  verum  in  bovibue  ,  agnis  ,  in 
avibue  varile  (  senza  mai  indicar  V  aquila  ),  non  significa 
aver  raccolto  fatti  comparativi  che  mentre  risultano  nega* 
tivi  per  1*  area  avrebbero  dato  appoggio  al  canale  ialoideo , 
e  si  possono  anche  dopo  questi  chiudere  i  libri  e  tornare 
ila  capo  (3). 

Ida  da  banda  codeste  puerili  discussioni,  e  torniamo 
invece  ali*  argomento  che  ci  siamo  proposti ,  ponendo  io 
chiaro  aspetto  l'idea  del  sig.  Martegiani* 

(1)  Innotescet  enim  Goram  optici  nervo  convesiUs  :  et  at  meliut 
cernatur  ,  maisa  albumiooia  (  humor  vitreaa  )  digitis  supcrimpositb  le- 
▼iter  comprimalur ,  pressione  ablata ,  ubi  antea  convexitas  crat  conca 
▼iUlem  obscure  appaiet.  Nw.  obss.  p.  ao. 

(2)  Ann.  cil.  p.  174. 

(3)  -^nn,  cil,  p.  17Ò. 
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fn  nnn  saa  brerc  scrillura  pobblicatt  aui  net  iStJ^ 
col  titolo  di  e  Novae  oòservaifones  de  oewo  Aumano  i 
egli  sostenne  che  la  ialoide  in  posteriori  parte  non  ime» 
gra  est ,  sed  [ore  a  natura  ibi  abseiesa  adeo  ut  eireu" 
iaris  seetio  appareat ,  euj'ue  diameter  est  quatuor  vel 
quinque  linearum  (i).  Gii  anatomici  posteriori,  che  con 
maggiore  o  minor  cara  studiarono  il  visivo  apparato ,  non 
poterono  non  essere  maravigliati  della  scoperta  del  nostro 
concittadino,  e  si  diedero  a  (ntt'oomo  a  veriGcarne  resi- 
stenza ;  e  quali  pensamenti  ne  fossero  sorti  in  prosieguo^ 
io  r  esporrò  in  pochi  detti  che  saranno  la  storia  della  ori- 
gine, corso  e  fine  dell*  area  Martegiana. 

Nota  agli  antichi  che  spesso  la  cònfasero  con  la  reti- 
na, la  membrana  ialoide  non  fa  accoratamente  descrìtta  che 
dal  Catti  (2)  e  dal  Falloppio  (3) ,  i  qnali  la  dissero  invol- 

f;ere  tutto  quanto  Tomor  vitreo ,  considerandola  di  speciale 
abbrica  ,  e  di  origine  tutta  indipendente.  Se  non  che  Al- 
bino (4.)  vi  notò  r  adesione  con  T  arteriozza  capsolare  (  or» 
jilbiniana  di  Haller  )  la  quale  fu  ammessa  e  riconosciuta 
dappoi  dai  cultori  delle  scienze  anatomiche ,  ma  di  cui  non 
favella  nella  sua  memoria  il  sig.  Martegiaoi.  Sarebbe  stato 
certamente  degno  deli*  interesse  degli  anatomici ,  se  codesta 
membrana,  lungi  dall* essere  estesa  sopra  tutto  il  corpo  vi- 
treo si  arrestasse  nella  sua  parte  posteriore  per  costituirvi 
un*  area  delia  grandezza  di  quattro  o  cinque  linee.  La  qua- 
le, mentre  avrebbe  accusato  d*  imperizia  coloro  che  seppero 
neir  umor  vitreo  rinvenire  quel  filozzo  arterioso  di  cui  si  è 
detto,  non  sarebbe  poi  stata  scevra  d'importanti  applica- 
zioni fisiologiche.  Ma  T  inganno  non  fu  al  certo  degli  ana- 
tomici anteriori;  né,  anche  posteriormente  alla  immaginata 
scoperta  del  Martegiani ,  gli  scrittori  più  esimi  di  cose  ana- 
tomiche seppero  rinvenirla:  la  ialoidea  fa  repotata  intera 
interissima,  e  quei  tale  defeetus^  per  lui  sinonimo  d*f>i/e- 
qra  e  di  abseissa^  dì  eireu/us^  di  protuberantia^  ritenuto 
immaginario  ed  artifiziale  del  solo  critico. 

A  convincere  della  realità  del  fatto  il  Martegiani  ,  e 
coloro  che  forse  potrebbero  esser  prevenuti  in  favore  di  lui , 

(1)  TfùV%  obis.  p.  19. 

(a)  Ixagoge  anatomica  ^  Ncap.  l'i; 7  in  la. 

(3>  Pag.  Q14. 

(4)  Acadfntn  adnoU  t,  I.  lib.   1.  f.  \  :».   p.  3i  3a. 
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non  addorremo  noi  proprie  o68er?asioni  suirumor  filreo  doU 
Tuomo,  de*nionloni,  de' buoi,  ne'qoali  non  abbiamo  giam* 
mai ,  malgrado  la  dìllgensa  adoperata ,  ed  una  tal  qoald 
ostinatezza  nel  ricercarlo ,  incontrato  lo  spazio  del  Marte* 
giani ,  e  per  convincerne  ognor  pia  che  la  ialoide  non  era 
interrotta,  non  dico  di  qnattro  in  cinqoe  linee,  ma  di  aoa 
sola ,  noi  con  la  punta  di  delicato  istromentino  »   per  ve« 
demo  spoglio  Tomore   contenuto,    dovevamo   rompere  la 
membrana,  ma  la  rottura  era  sempre  proporzionata  airistro- 
mento  che  noi  vi  conficcavamo,  per  modo  che  immergen- 
dovi  la  punta  di  un  ago,  appena  gemeva  una  lagrima  di 
vitreo  omore,  ohe  vedevasi  d'altronde  assai  distintamente  « 
come  si  sarebbe  anche  vista  l' area  se  fosse  esistita.  Molto 
meno  addurremo  le  osservazioni  del  Delle  Chiaie ,  il  quale 
dice  :  e  Convengo  che  il  nostro  concittadino  Martegiaoi  siasi 
realmente  ingannalo  intomo  alla  pretesa  sua  area,  che  per 
me  non  esiste  affatto  nell'uomo  ene'mammali  adulti  (i)» 
perocché  le  nostre  pmove  non  potrebbpro  avere  alcun  peso, 
e  quelle  del  Delle  Chiaie  non  sono  credute  esatte,  concios- 
siacbè  questi  Aa  veramente  eupposio ,  Aa  verameme  pre* 
teso  9   né  ha  saputo  scrutinare  gli  alirui  pensamenti , 
come  è  siato  abile  tP  indagare  da  vicino  la  naiura  ani* 
male  {%) ,  tranne  quella  speciGca  del  critico.  Invece  ripor- 
teremo qui  fedelmente  i  passaggi  di  quegli  scrittori  che  del- 
l'area Mariegiana  han  tenuto  discorso ,  e  molti  de' quali 
egli  cita  senza  aver  Iettò ,   perchè  neppure  esistenti  nelle 
nostre  biblioteche ,  come  a  sostegno  delle  proprie  opinioni. 
Il  8Ìg.  Panizza ,    ano  di  quegli  italiani  di  coi  sono  a 
giusto  titolo  conosciuti  e  stimati  i  lavori ,  fu  il  primo»  a 
nostro  credere,  che  riandando  la  struttura  dell' occhio*  ed* 
imbattutosi  nella  idea  del  Martegiani,  ne  dice:  «  come  la  gial- 
loidea  si  assottiglia  e  diviene  meno  resistente  in  ragione  che 
sì  porta  air  indietro ,  in  ispecie  in  corrispondenza  dell'  ìa« 
gresso  dei  nervo  ottico,  ove  invero  è  d'una  sorprendente 
esilità.    Ciò  non  pertanto  essa  non  cessa  di  esistere  nem- 
meno per    lo  spazio  circolare  di  quattro  linee  come  vuole 
il  sig.  Martegiani  nella  sua  Dissertazione  stampata  in  Napoli 
sotto  il  titolo  di  Novae  observaiiones  de  oculo  Aumano , 

(i)  Osurvaz,  tutat,  stiìt occhio  untano^  p.  3.j. 
(n)  jinn,  vit,  p.  175. 
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ov'egli  pretende  che  il  Titroo  sia  nodo,  cioè  privo  di  gial- 
lotdea  in  corrispondenza  del  nervo  ollico,  e  tale  mancanza 
gli  piacque  chiamare  area  Martegiani.  Tengo  certo  che 
egli  sia  cadoto  in  errore ,  non  avendo  portata  tolta  V  at- 
tenzione necessaria  nel P  osservare  la  parte  posteriore  della 
gìalloidea  (i).  i  Pensamento  analogo  ali*  altro  del  Manto- 
vani, che,  ripetendo  le  medesime  ragioni  anatomiche,  con- 
ehinde ,  che  la  inesperienza  dell'  osservare  e  indusse  taluno 
non  solo  a  dichiarare  spoglia  dell*  involto  ialoideò  T  area 
soddetta  ;  diÀ  ciò  fa  espresso  da  quanti  la  circoscrissero 
alla  parete  anteriore  del  vitreo  ;  ma  ad  insignire  del  prò* 
prio  nome  la  pretesa  nudità.  9  (2). 

E  gli  elessi  Soemmerìng,  padre  e  figlio,  reputano  prò* 
dotto  deirarte  V  area  Mariegiana^  ed  ammettono  il  canale 
ialoideò  che  il  crilico  neppnre  sognò,  attesoché  egli  non 
discorre  mai  di  feto,  quindi  n^  dì  canale,  ne  di  vasi  che 
r  attraversano.  In  conseguenza  sorge  ora  in  campo  a  ven« 
dere  il  quid  pre  yuo,  eolle  proprie  mani  atterrando  la  chi- 
merica ed  ereditaria  sua  area  per  infilzarla  nel  canale  ia- 
loideò del  Cloquet.  e  Es  ist  die  area  Martegiani  ein  Kanal 
in  dem  corpus  vitrenm  ,  der  dadorch  antstcht,  dars  man 
das  Bùndel  von  Gefassen,  ivdcbes  mitten  ins  corpus  vi- 
trenm  dringt.  heranszicht  >  (3). 

Al  che  accennano  ancora  i  tradottori  francesi  del  Trai* 
iaio  di  anatomia  umana  del  Meckei ,  Breschet  e  Jour- 
dan ,  colle  seguenti  parole  :  e  F.  Martegiani  ammollo  tra 
il  corpo  vitreo  e  la  relina  uno  spazio  voto ,  di  coi  T  arte- 
ria centrale  occupa  ii  mezzo ,  che  luti  loia  area  Martegiani 
in  onore  di  suo  padre  (4.).  11  che  vai  nulla  ,  perocché  è 
un  semplice  annonzio  storico  da  coi  rilevasi  che  i  citati  au- 
tori non  ne  abbiano  intrapreso  Y  esame,  (^oqoet  soli*  altro 
aspetto  dice  :  e  che  la  membrana  ialoide  si  ripiega  so  di 
sé  medesima  a  livello  dell'entrala  del  nervo  ottico,  per 
formare  un  canale  che  attraversa  il  corpo  vitreo ,   da  die- 


(1)  jinnot*  aitoC.  chirur.  sul  fungo  midoUare ,  e  mila  depremone 
detta  cateratta.  Pavia,  iSai.  in  4-*'  p.  5i. 

(a)  Dei  sensij  Trattato  in  supplimento  alla  Notomia  di  S,  T.  Soem» 
mering,  FireDxc,  1833.  p.  3*27. 

(3)  MediciniMcIìe^chirurgitche  Zeiiung  ^  i8i3  B.  3.  5.  38^1. 

(4)  TraUato  di  Notomia  ,  i^oltalo  in  itid.  da  Dimiui^  U  Ili.  p.  76. 
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tro  in  avanti  direttamente  (i)  t  ed  è  questo  il  eanale -e be 
fu  da  lui  chiamato  ialoideo.   » 

Ma  il  Marteglani  non  afea  mai  detto  di  ripiegninenfo 
di  ialoide  ,  né  di  canale  ehe  a*  interna  nel  vitreo:  fgii  par- 
lava di  mancanza  ,  dejeetuè  ,  di  ialoidea  per  qoatlro  o 
cinque  pollici  ,  ed  il  canale  ,  olire  di  avere  un  diametro 
esilissimo ,  è  sempre  rivestito  dalla  tonica  ialoide ,  la  quale 
non  e  deficiente ,  ma  vi  si  volge  nell*  interno  ,  nel  modo 
stesso  che  il  tessuto  cutaneo  si  ripiega  nella  bocca ,  naso, 
orecchie  e  in  tutte  le  altre  cavila  del  corpo  comnaicanti  eoa 
r  esterno. 

V  Arnold  che  pio  da  vicino  ha  sapoto  indagare  la  strot* 
tnra  intima  di  tutte  le  parti  del  corpo  umano,  ripete  Taja 
martegiana  dal  manuale  distacco  della  ialoide  prodotto  nel 
separarne  1*  arteria  centrale  ed  il  filo  soprattutto  che  se  ne 
spicca  per  giugoere  alla  lente  cristallina  :  la  dice  artifisiaU 
niente  originata,  ed  ammette  invece,  come  gli  altri  ana- 
tomici, il  canale  ialoidee  per  il  passaggio  delf  arteria  capsu- 
lare,  <  Dieser  Raum  (  aja  martegiana  )  exislirt  »  wie  na- 
turi ich  ,  in  dem  lebenden  Auge ,  nicht ,  sondern  wird  est 
dadnrch  gebildet ,  das  beim  Heransnchmen  des  Glaskdrners 
die  Centralarterie  abricsst  und  dabei  ein  stucken  derselben 
ans  dem  Kanel  in  Glaskorper  herausgesogen  wird  (a),  s 
E  tanto  nella  figura  che  ne  porge  nelt  opera  da  cui  è  tratto 
il  citato  passaggio  ,  quanto  nelle  sne  classiche  Tabulte  ano* 
iemicùs  fase.  II.  tab.  III.  fig.  d2,  possedute  da  delle  Ghiaie, 
non  lascia  dubitare  dell*  esattezsa  delle  sae  investigazioni. 

Langebeck  nel  principio  del  canale  ialoideo  ammette 
nna  maggior  dilatazione ,  ma  di  deficienza  di  ialoide  ei  non 
favella ,  né  di  uno  spazio  circolare  del  diametro  di  quattro 
in  cinque  linee,  sibbene  di  un  trigono  incavo,  cui  alluse 
Delle  Lhiaie  ,  la  cui  base  guarda  il  nervo  ottico  ,  e  1*  apice 
continua  nel  canale  ialoideo.  Ecco  le  sue  parole  :  In  jine 
posteriori  eorports  vitrei^  eo  loco  qui  respondet  vasis 
centralibu9  per  nervum  opticum  in  buloum  immisut 
oritur  spalium  quoddam  deprtisum,  triangulare,  eujus 


(0  De  ìa  tquèUttopee i  Paris,  i9i<>.  p.  73  —>  Traaato  di  Aiuti,' 
deserta,  tiad.  da  ]}c  Lisio  ,  i8ji3.  t.  111.  p.  ai<j. 

(a)  AntUomische  lutd  phyaiologiscke  Uitterstt^-fiaageu  ùUr  da^  Augt 
d.  JUestscìi€n.  UcidclUrg ,  i83'j  ìd  4«*'  P*  97* 
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opex  in  eanalem  byaloideum  inminei,  barn  auiem  nrr* 
vum  optieum  spedai  (i). 

iDtanlo,  per  cessare  una  ▼olla  dall  addarre  aolorila . 
e  yenire  ad  altre  brevi  considerasioni,  aggiongeremo  il  solo 

dal 


.  ___  ,  qoi     _       ,  - .  - 

de  disséqoer  no  oeil  avec  soin  poor  ae  convaiDcre  do  con« 

traire  (a),  » 

Qaindi  scorgesi  bene  come  i  citati  autori  non  abblan 
mai  riconoscioto  Tarea  marlegiana;  e  che  se  tal  fiata  la 
nominano  è  a  solo  oggetto  d'indicare  T origine  del  canale 
ìaloideo ,  e  perennemente  ricordare  V  errore  commesso  dal 
crìtico  (  con  rara  sfrontatezza  avvalorato  dalle  parole  me* 
ridiana  luce  clarini  vidi  e  da  anatomiche  pratiche  ripu* 
guanti  al  fatto  ed  al  senso  comune)  (3),  che  pnre  era  stato 
air  nono  assai  cortesemente  trattato  da  Delle  Ghiaie. 

Noi  troviamo  però  essersi  anche  a  torto  ammesso  il 
canale  ialoideo  nelr  nomo  adulto  e  nei  mamroali  ;  percioc- 
ché quantunque  volte  a  noi  fosse  venuto  il  talento  di  veri* 
ficarlo,  la  speranza  mai  sempre  ne  abbandonava,  e  forte 
ne  rimanevamo  delusi.  11  perchè  dobbiamo  ingenuamente 
confessare  non  averlo  finora  incontrato»  malgrado  la  dili- 
genza e  la  pazienza  da  noi  posta  io  somiglianti  osservazioni. 
Bene  però  e  facile  di  scorgere  aia  il  canale  medesimo  « 
sia  i  vasi  che  Y  attraversano  del  feto  e  dell*  uòmo  e  dei 
mammali  ;  anzi  opiniamo ,  che  qnegli  scrittori  che  V  hanno 
ammesso  air  nomo  adulto ,  non  1*  abbiano  in  esso ,  ma  si 
nel  feto  osservato,  e  La  fossa  patellare  ed  il  canale  ialoi- 
deo ,  dice  a  p.  34*  della  sua  Memoria  soli*  occhio  umano  il 
Delle  Ghiaie ,  sono  tanto  grandi  per  quanto  sia  scarso  Tomor 
vitreo»  e  di  pochi  mesi  il  feto  umano.  Anzi  il  mentovato 
canale  in  un  feio  bimestre  eguagliava  la  terza  parte  del 
corpo  vitreo.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  Gruveilhier  ed 
altri  anatomici  noi  videro  mai  ,   come  neppure  da  me  si 

(i)  De  retina^  ohserpou  anaiom,  pathol.  Goctlinga,  i836.  in  4* 
«•  I  IO.  —  Vedi  anche  ViLBUTiir  in  Ammum  Zeit*chrifijur  OphtfuUmoi» 
i833.  B.  III.  Hest.  3.  p.  335.  tav.  V*  f.  4. 

(3)  Maladies  des  yeux.  Paris  ,  i838«  t«  I.  p.  i53, 

C3)  Obss.  cill.  p.  ». 
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è  rìnvpnalo ,  tranne  nel  felo  umano  da  due  a  nove  mesi  ; 
nQ*viieUi  ed  agnelli  1*  no  pure  rienjpiulo  di  mercurio.  »  E 
lo  stesso  Langebeck  il  confessa:  ft  AÌaxime  vero  in  faetu 
humano  res  eroi  eonspicua.  Ilio  enim  rasa  capsu/aria 
guatuor  reela  neque  ramosa  canaiem  hyaloideum  per- 
currehanl  ampliasimum  j  eie.  s  (i).  Arnold  »  che  ha  data 
delineazione  del  corpo  vitreo  di  un  feto  quadriineslrn  nella 
tay.  II.  f.  5  delle  sue  Ricerche  anatomico-fisiologiche  sul- 
rocchio  umano^  ne  lascia  scorgere  chiarissimo  Taudamento; 
e  Canis  soggiugoe  a  che  I*  arteria  centrale  della  retina  ve- 
desi  negli  animali  sotto  forma  di  un  cono  biancastro  che 
penetra  nel  corpo  vitreo ,  sebbene  del  resto  non  si  scorga  di- 
stintamente che  net  soggetti  giovani ,  p.  es.  nelP  occhio  del 
Titello.  »  (2) 

Nel  che  si  trova  la  spiegazione  morfologica  del  vitreo 
eselnsivamente  formato  da  una  ripiegatura  interna  della  ialoi- 
dea,  la  quale  saccessi vamen le  formando  cellule,  o  col  suo 
ulteriore  sviluppo  e  successivi  ripiegamenti ,  0  lasciandole 
svolgere  della  propria  sostanza  ,  secondo  ammettono  Valcn* 
fin  e  Vagner  (3) ,  a  misura  che  V  evoluzione   embrionaria 
si  perfeziona ,  si  rende  più  complicata ,  si  dilata ,   per  la 
formazione  delle  nuove  cellule  interne,  e  chiude  il  canale 
da  non  più  permettere  di  essere  riconosciuto ,  lasciando  il 
solo  passaggio  ai.  vasi  capsolari.  Una  importantissima  os- 
servazione intorno  alla  genesi  del   vitreo  troviamo  nelf  ope- 
ra del  delle  Ghiaie  ,  obbietto  delle  critiche  del  sig.  Mar- 
legiani.    Quivi  è  detto    »  che  le  cellule    dell*  umor  vitreo 
diminuiscono  di  numero  a  seconda  che  dal  feto  umano 
si  scenda  agli  animali  inferiori  ,  rinvenendosi  il   semplice 
sacco  ialoìdeo  ne'  rettili  (  rana  )  e  ne*  molluschi  cefalopo- 
di. Epperciò  il  corpo  vitreo   da  moltilocolare  diventa  uni- 
locolare  ,  come  avviene  nel  feto  umano  bimestre  e  porcino 
di  un  mese ,  apparendovi  a  guisa  di  ialoidea  bolla  )  (4*). 
Il  corpo  vitreo  adunque  del  feto  umano  sarebbe  simile 
a  quello  de  rettili  e  de'  molluschi    cefalopodi ,  e  in  ciò   si 


(1)  Loc.  dt.  p.   118. 
(1)  TrmUaio  dì 
(3)  Wagria 


(a)  TrmUato  ai  Atial»  comp,  trad»  tla  Dorotea^  v.  li.  p.  no,  ìS^*y. 

(3)  Wagria  Lehrbuch  Jer  Physio'.os^ie ^  Lci])£Ìg,  i83<;,  t.  1.  |>.  i3(>« 
L'aiticelo  é  per  cslc^o  del  Vaicniin. 

(4)  Ojìiciyas.  Oliai*  cil.  [>.  35» 
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ha  ana  maggio|«  conferma  deHa  legge  embriogonicasf abi- 
lita ,  che  il  feto  dell*  aomo  percorre  D(*lle  sue  erolozioni 
gli  stadi  che  sono  permanenti  nelle  ?arie  darai  animali , 
ma  transitori  e  passaggeri  ndl*  nomo ,  il  quale  occopa  la 
sommità  della  scala  degli  esseri  organici. 

Ecco  adanqne  i  fatti  comparatÌTÌ  coi  qnali  il  sig.  Mar- 
tegiani  non  ha  sapolo  giostificare  la  sna  volata  scoperUi: 
ecco  r  inganno  nel  quale  sono  cadati  gli  anatomici  che  han 
volato  applicare  ali*  nomo  adallo  ciò  che  non  i  se  non  de* 
saoi  priniì  periodi  (i).  Intanto  lo  stesso  Martegiani,  in  fine 
della  saa  memoria  si  dichiara  convinto  della  inesistenza  della 
sua  aia.  Dopo  avere  inafilmente  corobattato,  si  avvede  dì 
aver  brandite  le  armi  per  ona  mera  illusione  I  Nel  f8t6, 
égli  dice,  ripresi  le  mie  osservazioni  sull' oeeAto.  Come 
io  veniva  scoprendo  la  ialoide,  la  condensava  con  t al- 
cool ,  e  mi  fu  dato  C  osservare  un  fileilo  ordinariamente 
uno ,  che  dair  arteria  centrale  di  Zinn  si  attaccava  a 
fucila  membrana.    Fu  desso  forse  che  mi  dislaccava 
parie  della  ialoide  nelle  mie  prime  preparazioni  (  mi- 
rabile  dreto.!  )  Fu  la  sorpresa  della  novità  che  forte  a 
20  anm\  ed  energica  in  ragione  del  mio  elettrico  tem^ 
peramenio,  mi  produsse  il  distacco.  Fu  da  ultimo  /'a- 
mar  proprio  di  un  giovine  sensibile  alla  gloria  fino  alla 
qvasi  totale  rovina  di  sua  safu*e ,  che  a  cosi  dire  mi 
sedusse^  e  mi  comparti  f  involontaria  ab  ili  fa  d'ingan' 
nare  col  fatto  uomini  chiaro^-veggenti  {2). 


(i)  Ncir  nomo  adulto  non  dovrebbe  fanì  pfù  menaìone  del  canale 
ialotdco.  Perocché  esso  si  distrugge ,  come  scompaiono  tanti  altri  organi 
temporanei  nella  evoluzione  embrionica,  e  la  sua  esistenza  non  si  estende 
al  di  là  della  vita  embrionale  del  feto»  Ne  vale  il  dire  dover  essere  di 
necessità  permanente  per  il  passaggio  dei  vaselHni  capsolari  ;  essi  noa 
ban  bisogno  di  canale ,  come  non  ne  abbisogna  alcun  ivase,  e  volendo* 
velo  ammettere  a  priori,  potrebbero  animellersi  con  cgual  dritto  ezian- 
dio de' canali  in  tutti  i  tessuti  animali ,  perocché  tutti  son  traversati  da 
vasi.  Come  sarebbe  assurdo  crederli  in  questi ,  così  non  par  ragionevole 
di  ammettere  nell'  occhio  dell'  adulto  il  cattale  ialoideo, 

(3)  Ann.  cit.  p.  176.  Lasciamo  la  jor/»r«ja  clic  produce  il  distacco  , 
il  temperamento  elettrico  cui  raccomandiamo  ai  fìsiolo'^i  ed  agli  uomini 
chiaro- e- veggenti  ,  e  rispondiamo  ad  una  nota  che  a  questo  passaggio  fa 
succedere  il  Martcgiani.  ^  mia  credenza  non  vi  era  anatomico  che  par" 
lasse  di  aderenza  tra  V  arteria  centrale  e  la  ialoide.  Noi  non  sappiamo 
a'  egli  intenda  dell'  arteria  cassulare  ,  o  dei  vasi  proprii  della  ialoide.  Di 
quella ,  com'  è  detto  più  sopra  f  crasi  occupato  Albino  ,  e  scrivevane 


.    TARIBTA'   8CI£NTIFICHB  121 

Giunto  a  qneslo  passo  il  lettore  avrà  perduta  la  pa- 
zirasa  ,  siccome  T  abbiamo  perduta  anche  noi ,  e  forse  an- 
eh*  egli  farà  al  Martegiani  qnella  domanda  che  spontanea 
corre  snila  nostra  penna  :  2  Perchè  prendervi  rovello  se  altri 
distruggeva  destramente  un  errore  che  voi  stesso  dichiarate 
per  tale,  e  fate  ora  comparire  per  chimera?  Perchè  asso- 
meste  qoel  tuono  or  dommatico  or  derisorio  ragionando  di 
un  nomo  amato  dai  buoni ,  riverito  dai  sapienti ,  di  un  uomo 
che  in  tutte  le  sue  opere  non  ha  cercato  se  non  di  aggran- 
dire la  sapienza  nazionale ,  ed  accrpscere  onore  a  questa 
Italia  9  di  coi  egli  è  uno  de*  più  belli  ornamenti  ? 

Sat  prata  biòeruni. 

G.  NicoLucei. 


Hallero  :  In  tfuadntpedilut ,  cflwe,  vitulo  ,  porcello  ,  dèmumin  Komùte 
arteria  peraimUis  iUi  trocta  penetrai  per  medium  vitreum  humarem'^  cui 
surcuiot  dot ,  capiulteque  lentie  in  posteriorem  convexitaUm  te  injlngit  9 
per  eam  cap$ulam  et  demum  in  ipsam  lentem  distribtua ,  pulcherrimum 
albini  invéntum  ,  nisi  ante  eum  III,  Duverneym  vidit ,  in  cujus  postìiu* 
mie  certe  describitur.  (Ehm,  physiol  i,  V.  Neap.  1776.  p.  3o4.  )  Vedi 
anche  Zinn  QDescriptio  anat,  oculi  hum.  p.  ia6)j  Walther  (  ì^dijI.  ad 
Hunterum  de  venie  oculi.  p.  la.  )  Dei  vasi  poi  della  ialoidea  lo  stesso 
Hallero  avea  dello:  laloides  intra  retinam  ex  seipsa  oritur  ,  nusquam, 
ifòsenHibUi  aliquo  vinculo  connexa  ,  ni»i  Albimanam  arteriolam  velie  , 
aut  tfosa  vitreae  membranae  pellucida  ,  quae  in  ove  et  in  bove  ad  eam^ 
eUtm  retinam  parallela  sublimi  ,  non  obscura  veniunt  (  Op.  et  Iqixi.  cit. 
p.  174.  )  y.  Morgagni  Epist.  anat.  XYII.  n.  a8  ;  Eastachio ,  tav,  41 
f .  5  ;  Walther ,  op,  eit,  — -  Quali  anatomici  adonque  avèa  consultato 
il  Marlcgiani  ?—  Che  diremo  poi  di  quei  JiUtto  che  ora  crede  appena 
dice  o  principio  del  canale  ialoideo }  de' suoi  tentativi  colla  macchina 
pneumatica  cui  consiglia  applicarsi  ancora  per  osscryare  il  canale  di 
Petit,  da' libri  recenti;  etc?? 
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Al  eh:  Profe$9are  G.  B.  Beiunì  da  Firenze. 

Non  paò  Ella  comprendere ,  mio  ornatissimo  Collega, 
con  quanto  interesse  vado  da  alconi  anni  in  qui  leggendo 
le  sue  assennale  elocobrazioni ,  nelle  qoali  trovo  sempre 
ntili  immegliamenti  nelle  più  ardoe  chirnrgiche  operazioni 
per  lei  escogitate  ;  e  veggo  che  la  Medicina  Operatoria , 
affidata  alle  soe  mani,  più  sicora  e  confortevole  addivie- 
ne  per  Tegrotante  umanità,  mentre  più  ricca  e  dìgnito- 
aa  rifulge  tra  le  svariate  branche  delle  ippocratiche  scien* 
se.  E  una  tale  verità  ho  avuto ,  più  che  mai ,  maggior 
occasione  di  rìfermare  a  proposito  di  una  nuova  JUenuh 
ria  che  Ella  non  ha  guari  si  è  cooipiacinta  inviarmi  per 
mezzo  del  chiarissimo  prof.  Napolitano ,  il  Cav.  De  Benzi 
reduce  di  costi,  unita  a  due  opnscoletti  medici  del  mio 
egregio  amico  il  prof.  OUaviant.  Per  le  quali   tutte  cose 

auanto  debito  mi  assista  di  ringraziarla  e  con  qoal  animo 
fo ,  può  Ella  di  leggieri  arguirlo ,  laddove  si  faccia  a 
considerare  riguardar  io  la  sua  persona  qoal  una  dei  più 
solerti  professori  di  coi  or  si  fa  bella  la  italica  Chirurgia. 
E  veramente  grandi  cose  avrei  da  dire ,  ove  volessi  alla 
spicciolata  indicare  i  pregi  e  le  svariate  nozioni  utili  per 
la  scienza ,  che  io  ho  ammirate  nelle  sue  memorie  che  ho 
Avuto  occasione  di  leggere  :  ma  rimettendo  a  miglior  tempo 
il  parlar  appositamente  di  tali  lavori ,  mi  permetterà  che  le 
dica  ora  alcun  che  sur  un  argomento  chirurgico,  che  credo 
parimente  le  interessi.  Il  quale ,  a  dirle  il  vero  »  mi  va 
pMim^mente  a  cuore,  come  quello,  di  coi  ho  fin  dal  i838; 
forse  io  alcQU  modo  contribaito,  a  far  intendere  la  ioipor* 
laoM  in  questa  bella  parte  della  nostra  Penisola. 
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Ella  da  quell*  avvisalo  ed  erodilo  Domo  che  si  è,  avrà 

Ineoaroente  subodoralo  V  oggetto  del  quale  bo  in  animo  di 
avellare ,  che  si  è  appanto  Y  Ortopedia  :  parte  interessan* 
tissima  delle  chirorgiche  discipline ,  della  quale  non  vi 
essendo  negli  andati  anni  che  vari  elementi,  quasi  direi  sce- 
verali dal  resto  delie  Chirurgiche  cose,  si  è  veduta  di  poi 
maravigliosamente  in  questi  nllimi  tempi,  per  opera  di  sommi 
professori ,  e  spezialmente  del  DetpecÀ  e  del  Guèrin,  sor- 
gere maestosa  sotto  l' aspetto  di  scienza  speciale  ;  e  meglio 
che  le  altre  branche  sorelle»  volgersi  sempre  più  al  per* 
fezionamento  e  al  progresso. 

Chi  sia  stato  colui  che  l*  abbia  in  tal  forma  professata 
la  prima  volta  nella  nostra  penisola;  qnal* interesse  abbia 
essa  riscosso  da*  dotti  ;  quali  immegliamenti  subiti  appo  noi: 
sotf  queste  tutte  cose ,  dolciesimo  collega ,  che  vanno  escla- 
8Ìvamt>JBte  dovuto  a  un  vostro  concittadino  e  mio  egregio 
Amico ,  il  Dot.  Lorenzo  Bruni  ^  primo  che  abbia  appo  noi 
eseguite  ortopediche  operazioni ,  come  indicar  vel  potrà  un 
giornale  tf  Urtùpc4f^  »  ^^  ^^^  ^  P<*>ii^i  tentavamo  com- 
pilare ,  volge  ora  nd  Joslro  a  Q°  ^  <^irca. 

Egli  è  vero  che  dopi;  qoel  lempo  avevano  altri  ila* 
lianì  Chirurghi  e  che  è  ben  gipslo  di  mentovare  (  i  signori 
Sperino  di  Torino  e  P^aK  di  Vicenza  )  tentato ,  e  con 
successo,  il  taglio  del  tenoV.ae  d^Aehiite  f^T  la  cura  dei 
piedi  torti  ;  egli  è  vero  che  in  JtaMa  eravi  ia  grande  opera 
di  Scarpa  coli*  esposizione  de*  pio  j/i^egnow  mt^wi  mecca- 
nici  per  curare  siffatte  deformila  ;  ma ,  a  dirla  fra  noi  , 
considerando  isolatamente  tutte  coleste  cose ,  non  avremiuO 
mai  potuto  il  lor  complesso  salutare  col  nome  ài  seieioa: 
che  late  si  è  appunto  aoella  che  le  sue  fondamenta  ripose 
80  principii  certi ,  donae  svolgonsi  savie  pratiche  operazioni 
applicabili  alla  cura  di  qualsivoglia  deformità. 

Or  io  che  nella  storia  e  ne  progressi  di  questa  scienza 
mi  son  piaciuto  qualche  volta'  meditare  ,  ho  trovato  in  certo 
modo  in  ciò  la  ragione  perchè  non  le  sia  stato  fin  dalla 
orìgine  as^gnato  un  aggiustato  nome ,  donde  ricavar  si 
potesse  almeno  un*  esatta  definizione  della  medesima.  Noi 
di  fallo  veggiamo  aver  i  primi  chirurghi  che  han  tentato 
di  creare  questa  parte  scientifica  cercalo  di  appellarla  col 
nome,  di  Ortopedia  :  nome ,  che  per  quanto  improprio  de- 
vesi  da'  moderni  riputare ,   altrettanto  lo  si  può  in  alcun 
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modo  giadicare  eonvenr^vole  nel  fompo  in  cui  venifa  esco* 

B'tato  ;  come  oaelto,  nel  qaalc,  ad  altro  limitar  non  solefaosi 
care  ortopeaiche  che  al  raddrìzsamentOi  per  via  di  mezsi 
meccanici ,  di  qaalche  deformità  de*  piedi ,  di  a!oan  vixio 
rachitico  ne*  faneialli  ,  o  di  alcan*  altra  cosa  sa  coletto 
andare.  Ma  nello  stato  attuale»  chianqne  stando  cosoien* 
ziosameate  alla  forza  del  signiGcato  d*  Ortopedia  «  Tdes* 
se  in  tal  modo  giadicare  del  di  lei  scopo  e  della  di  lei 
estensione ,  s*  ingannerebbe  al  certo  di  partito ,  e  verrebbe 
in  alcnn  modo  a  dichiararsi  qnasi  digiano  di  tanti  progres* 
si ,  che  nel  giro  di  pochi  lastri ,  si  e  vednta  qoesta  bella 
branca  chirorgica  felicemente  percorrere.  E  veramente  non 
solo  alle  deformità  de'  piedi ,  ne  a  quelle  de*  fanciulli  som- 
ministra tale  disciplina  i  più  efficaci  mezzi  curativi  :  ma  noa 
li  ricasa  del  pari  al  vecchio  e  all'adulto;  voci  che  soffra  a 
torsioni  a'  piedi ,  vuoi  che  sien  magagnati  da  altri  visi  delie 
ossa  ingeneranti  deformità;  vuoi  che  accorciati  morbosamente 
o  alterati  altri  tessati  del  corpo ,  sien  cagione  che  le  forme 
esteriori  di  esso  vengano  orribilmente  gaaste  e  commutate. 

E  di  tatto  questo  io  trovo  la  ragione  nella  classica 
opera  del  Delpeeh ,  libro  che  fa  onore  al  secolo  in  cui  è 
statò  dettato ,  nella  quale  vedesi  con  molto  accorgimento 
sostituito  al  titolo  d*  Ortopedia  qaello  di  Orlamor^  o  di 
Oriosomatiea,  con  che  s*  indicano  almeno  i  cresciuti  limili 
di  questa  scienza  ;  attribuendole  tal  nome  il  raddrizzamento 
delle  forme,  o  pure  qaello  del  corpo  ornano;  il  che  tradur 
paossi ,  senz*  altro  dire ,  per  scienza  che  cura  le  deformità. 

Per  (]oesta  breve  digressione ,  che  mi  son  permesso 
di  fare  ,  io  mi  lusingo  non  vorrete  accalognarmi  se  siami 
forse  tratto  .fuor  di  strada  per  istabilire  il  significato  che 
attribuir  vuoisi  alla  parola  Ortopedia,  per  essere  in  fai 
bisogna  state  ventilate  varie  oppinioni ,  e  mosse  non  pocha 
quistioni  tra  alcuni  valorosi  chirurghi  ;  seodo  generalmente 
gli  nomini  cosi  fatti  che  alle  parole  più  che  alle  cose  fa* 
ciimente  s'attengono.  Né  però  premesse  queste  cose,  io  tra* 
sanderò  dal  toccare  di  quelle  che  alla  scienza  più  diretta* 
mente  interessano  :  le  quali  poiché  dir  si  possono  in   gran 

rirte  nuave  tra  noi ,  cosi  non  istimo  isdicevole  allogarle  tra 
progressi ,  di  che  V  arte  chirurgica  si  ò  qui  veduta  van« 
taggiare  potissimamente  quella  parie  speciale;  sulla  quale 
ho  divisato  allargarmi  di  proposito. 
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£  parlerò  precipoamenle  della  cura  delle  aochilosi  «  le 
qnalì ,  oome  ogaono  sa,  sod  organidie  magagne,  che  sendo 
per  Ì8Tanale  cagioni  ingenerate,  sogliono  orrìbilmente  alterare 
le  giantore  e  rendere  inceppati  e  distrutti  i  moTÌmenti  degli 
arti  a  oaegr infelici  sofferenti,  che  rimasi  perciò  orrida- 
mente  deformi  e  scontraffatti,  Ear  si  Teggon  non  rare  volte 
a  coloro  che  li  mirano ,  di  se  tristo  e  miserando  spettaco- 
lo. Or  questi  sgraziati  infermi  a?e?ano  molte  volte  indarno 
domandato  V  aiuto  dalP  u*te  salotare ,  che  i  più  ricerchi  ri- 
medii  e  i  più  decantati  messi  curativi  posti  in  opra  per  cu* 
rarli ,  tornar  facendo  quasi  sempre  vana  V  aspettativa  de* 
professori ,  avevano  in  certa  goisa  porta  occasione,  che  una 
tale  malattia,  quale  ribelle  a' messi  dell*  arte  la  sì  fosse  spia- 
cevolmente de6nita  ;  e  come  tale  registrata  nelle  più  applaa- 
dite  opere  della  scienza.  E  leggete  di  fatto ,  mio  ornatisti 
simo  Collega,  molte  famigerale  lostituzioni  delle  chiroiatri* 
che  discipline  ,  anche  di  qnelle  che»  per  la  bontà  del  dettato 
e  per  la  profondità  delle  dottrine,  andar  si  veggono  giusta- 
mente per  la  maggiore  e  servir  di  testo  appo  non  poche 
scoole ,  che  toccherete  certamente  con  mano  quanto  poco  fa 
mi  facevo  a  significarvi.  Se  non  che ,  volgono  alcuni  anni 
a  un  bei  circa  ,  che  in  nna  pubblica  sala  clinica  che  il  no- 
stro provvido  Governo  destinava  per  la  cara  delle  svariata 
deformità ,  il  prelodato  mio  amico ,  il  dottor  Lorenzo  Bru- 
ni ,  facevami  col  fatto  persuaso  non  doversi  tanta  fede  ag- 
giustare a  coloro,  che,  come  iocnrabili  malattie  ,  vogliono 
le  anchilosi  troppo  sbadatamente  riguardare. 

Io  di  fatto ,  quantunque  avessi  somma  diligenza  osala 
neir  osservare  ,  e  comunque  non  fossi  dimentico  dell*  andazzo 
invalso  tra  i  medicanti  ;  che  a  buona  ragione  tener  si  do- 
vevano tali  morbi  come  quasi  onninamente  ribelli  ammezzi 
curativi  ;  ho  ciò  non  però  di  meno ,  con  sommo  compiaci- 
mento ,  rilevato  la  guarigione  di  molli  infermi  sofferenti  an- 
chilosi ,  ingenerafe  ordinariamente  da  cause  discrasicbe,  asso- 
ciate a  morbose  contrazioni  muscolari  (i)  ;  o  meglio  in 
seguito  di  esse  infelicemente  manifestate.  Tal  che  somma 

(i)  vi  è  chi  crede  che  trattaodosi  «H  morbosa  cootrasione  (musco- 
lare dcbhasi  dire  retrazione  e  non  contrazione.  In  yeriU  opino  che  co* 
lesta juirola  che  si  vuol  sostituire  alla  prima,  non  avendo  nessuna  fi* 
lologica  ragione  che  ne  giustìGchì  l'uso,  ed  essendo  un  pretto  gallicismo, 
si  debita  assolutamente  bandire  dalla  chirurgica  nomenclatura  italiana. 
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sorpresa   mi   maove  come  abbiansi  (aloni  potato  maravi- 
gliare  nel  sentire  che  siensi  siifatte  core  effettaate*  mostran* 
deci  Inesperienza  giornaliera  costantemente  il  contrario  di 
ciò  che  essi  opinano.  E  debbo  per  amor  del  vero  in  ordine 
a  tal  bisogna  davvantaggio  indicare,  che  il  Bruni ^  fin  dal- 
l'anno i838  avevami  nel  ano  privato  stabilimento  mostrata 
ona  guarigione  di  una  deformità  ove  cotale  alterazione  in 
gran  parte  associavasi  ;  la  qnale  io  non  indogiai  ad  esoorre 
nel  significato  giornale  ortopedico,  e  vari  altri  periodici  ai  no- 
stra penisola  non  trascararono  parimente  di  riportare.  £  tra- 
scelgo in  rincalzo  di  tali  mie  parole  on  sunto ,  che ,  dei- 
i*  osservazione  della  suddetta  malattia  ne  significa  un  gior- 
nale di  Fano  (i);  dalla  quale  può  bene  arguirsi  come  noie 
fossero  siffatte  nostre  cure  a*  medici  dell*  Italia  centrale ,  e 
qnanta  ragione  si  abbia  on  egregio  vostro  compaesano  Or- 
topedista ,  che  scrivendo  di  Firenze  nel    184^  i   non  che 
darsi  vanto  d*  avere  il  primo  coltivato  tra  noi   le  cose  or- 
topediche; si  fa  quasi   a  rimproverare  i  suoi  connazionali 
colleghi  per  non  aver  dato  opera  prima  di  lui  allo  studio 
di  cotale  scienza  :  non  mi  parendo  potersi  diversa  cosa  de* 
darre  dalle  sue  seguenti  parole  :  »  E  in  mezzo  a  tanto  mo- 
»  vimento  di  stupendi  fatti ,  Italia  ^  come  quella  forse  che 
1  pia  nel  creare  che  nel  seguire  le  orme  altrui  fu  sempre 
»  pronta ,  quasi  affatto  dormivasi  (2). 

(1)  Per  dar  conio  in  questa  Rivista  «li  alcun  fatto  notevole  ope- 
rato nel  suddetto  stabiliineoto  (  ortopedico  )  riporteremo  il  caso  in- 
teressante di  una  contrazione  invincibile  dei  muscoli  flessori  della  gani- 
ha }  con  semi  anchilosi  del  ginocchio  avvenuta  in  certa  ch«  G.  Capo- 
danno dell*  età  circa  di  due  lustri.  Il  Bruni  facendo  coricare  la  jpaziente 
in  analogo  letto,  e  mettendo  quanto  più  poteva  in  cstcnùone  la  gam- 
ba ,  diede  questa  a  tenere  a  un  assistente ,  nel  mentre  che  un  altro  te- 
nera fissa  al  di  aopra  del  poplite  la  coscia  ,  estendendo  tutto  il  calanco 
tessuto  per  aver  così  nella  sua  masssima  estensione  il  lendine  del  bici- 
pite crurale.  In  effetto  munilosi  d' una  lancetta  praticò  con  questa  una 
cutanea  incisione  dalla  parie  esteriore  a  poche  linee  di  distanza  dal 
bordo  esterno  dell*  indicato  tendine  |  preso  dopo  ciò  il  suo  tenoiomo 
r  iotrodiisse  I  giusta  il  solito  nella  praticata  inciaiooe ,  e  cosi  attraver- 
sando di  poche  linee, il  tessuto  cellulare,  condusse  per  la  parte  della 
lama  il  suo  strumentò  al  di  sopra  del  tendine  ,  e  quando  fu  sicuro  di 
poterlo  tutto  comprendere  sotto  il  colpo  di  un  taglio ,  rivolse  tale  stru- 
mento dalla  parte  tagliente  e  in  pochi  secondi  il  tendine  fu  completa- 
mente reciso  in  tutta  la  sua  sostanza.  L'  ammalata  poi  con  «conveniente 
metodo  111  ridonata  a  salute  entro  lo  spazio  circa  di  due  mesi.  Ved.  Il 
Haccoglitore  medico  di  Fano  n.**  a6  an.  lu  voi.  IV.  p.  16.  Fano  1839. 
(1)  Prospetto  dell'  Istituto  Ortopedico  Toscano,  pag.  3  verso  i5  e 
Sfgucuti,  Firenze  1S43. 
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Le  quali  tntte  cose  quanto  debbansi  tener  per  tere  vel 
dirà  spiattellato  nn  altro  squarcio  del  citato  giornale  che 
non  reputo  superfluo  testualmente  riprodurre:  >  Nella  splen- 
s  didissima  città  di  Napoli  la  merce  di  Sofrane  e  benefiche 
1  cure,  si  è  aperto  uno  stabilimento  ortopedico,  primo  in 
1  Italia ,  a  far  mostra  che  le  utili  protyidenze  troyano  appo 
1  noi  sapienza  atta  a  fecondarle ,  e  rìconoscenca  a  rimn* 
1  nerarle  di  un  indefesso  zelo  ed  amore  »  e  poco  appres* 
so  :  s  A  pena  surse  al  pubblico  culto  ed  affetto  lo  stabili- 

>  mento  in  discorso ,  che  si  pensò  per  la  dotta  oompilazio- 

>  ne  del  dottor  Zarìenga ,  sotto  la  medesima  diretione  del 
s  Bruni ,  di  redigere  un  giornale ,  che  desse  conto  delle 
»  principali  operazioni  ortopediche ,  che  in  quello  afevaoo 
)  luogo ,  ed  eziandio  delle  altre  ,  che  nei  Tari  paesi  d'  Ita« 
9  lia  e  fuori  menassero  maggior  grido  ee«  »  (i; 

E  questi  brani  io  mi  ho  preso  la  libertà  di  trascrivere 
distesamente ,  appunto  per  dimostrare  quanta  ragione  ab« 
biaroo  di  rettificare  un  giudizio  dato  un  pò  precipitosamente 
da  un  valoroso  professore  italiano ,  dal  quale  mi  auguro 
vogliano  essere  cotali  mie  osservazioni ,  ooscienziosamento 
giudicate. 

Or  volendo  ripigliare  1*  intralasciato  argomento ,  non 
istimo  inutile  significarvi  essersi  molte  cure  di  siifatte  aD 
chilosi  egregiamente  eseguite  nella  indicata  sala  Ortopedica^ 
le  quali  a  diversa  data  tenevano,  da  svariate  cagioni  ve« 
nivan  prodotte,  e  in  rari  individui  eransi  spiacevolmente 
manifestate  :  ma  tutte  però  ,  la  merco  di  messi  meccanici , 
di  manipolazioni  e  di  aggiustate  macchine  ortopediche  ;  non 
escluso  r  aiuto  di  alcun  farmaco  internamente  propinato  » 
ove  il  bisogno  Y  indicava ,  sonosi  Tedute  a  stabile  e  l'ode* 
volo  guarigione  felicemente  condotte.  E  di  queste  anchilosi; 
la  cui  minuta  descrizione  potete  ben  rilevare  da*  quaderni 
sa  i  risultamenti  clinici ,  cne  il  Dot.  Brani  ha  già  posti  a 
stampa  ;  alcune  ve  n*  erano  ,  nelle  quali  al  più  avveauto  ed 
esperto  chirurgo  non  riesciva  d*  avvertire  verun  movimento 
negli  ani  ingrommati  e  aderenti  ;  altre  al  contrario  in  cui 
alcun  oscuro  movimento  poteva  io  qualche  modo  percepirsi  ; 
ma  ingrossate  erano  le  articolazioni ,  mancanti  di  smovin 


(i)  li  Raccoglitore  medico  di  Fano  Ibid. 
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le  capsule  9  raeeorciati  notabilmente  e  contratti  i  mnscpH  fles- 
sori ,  atrofioati  o  assottigliali ,  i  in3iDbrì  corrispondeati. 

Quasi  tolti  eoloro  che  portavano  cotesto  deforinità  o  ma- 
lattie, coroeche  meglio  dir  le  si  voglia ,  avevano  invano  Fatto 
uso  de*  pia  energici  rimedi ,   tentati  pia  volte   iofralluosa* 
roente  i  bagni  termali  ;  che  il  morbo ,  laogi  dal  far  le  vi- 
ale  di  cedere ,  piò  pertinace  e  dorature  si  appalesava.  Ma 
sottomessi  costoro  alla  applicazione  dell*  apparecchio  a  esten- 
sione permanente  nelParto  magagnato;  aggiuntovi  Toso  delle 
manovre  ortopediche  più  volte  cotidianamente  ripetute;  usan* 
do  anche  alcun  rimedio  analogo ,  sì  locale  che  generale , 
tagliati  i  tendini  o  i  muscoli  raccorciati ,  sempre  che  il  rac- 
coreiamento  muscolare  stato  era  in  parte  cagione  della  ri- 
portata infermiti ,  gli  abbiam  osservati ,  in  men  che  altri  sei 
pensi ,  rapidamente  migliorare  ;  e  l*  acquisto  de*  perduti  mo- 
vimenti e  1  raddrizzamento  delle  distorte  membra  parimente 
conseguire.  E  debbo  fra  le  molte  osservazioni   fatte  sulla 
malattia  in  parola ,  mentovarne  una  appo  un  fanciullo  prov- 
venieate  dal  Real  Albergo  de'  poveri ,   afflitto  da  diatesi 
aerofoiosa  con  abito  cachettico,  e  però  assai  smunto  e  tra- 
felato nella  persona ,  il  quale ,  non  che  aver  aneUiosaio 
il  ginocchio  e  piegata  la  gamba  verso  la  coscia ,  appalesa- 
va nn* enorme  alterazione  nell'articolazione  del  primo,  ove 
eranvi  varie  nlcere  con  seni  fistolosi.  Or  questo  sgraziato , 
a  malgrado  le  contrarie  oppioioni  di  parecchi  medici ,  che 
sconsigliavano  il  Dot«  Bruni  dall*  operarlo ,   sottomesso   per 
lui  al  solito  metodo  curativo,  non  trascurando  di  prendere 
internamente  vari  rimedi  atti  a  distruggere  o  menomare  la 
diatesi  che  in  lui  tanto  dominava,  si  vide  con  sorpresa  di 
tutti ,  felicemente  sospinto  a  guarigione,  e  formare  in  certa 
guisa  il  più  nobile  e  lusinghiero  documento  in  prò  dell'  uti- 
lità della  cura  di  colali  morbi ,  mercè  il  metodo  per  me  poco 
anzi  accennato. 

Queste  poche  cose  sommariamente  indicate  in  proova 
del  crescente  progresso  di  una  delle  più  nobili  branche 
della  chirurgia ,  bastano  per  dimostrare,  con  quanta  solerzia 
e  con  quanto  amore  intendono  i  benemeriti  colleghi  italiani 
al  perfezionamento  delle  scienze  salutari.  E  potrei  di  fatto  ^ 
per  non  uscir  dal  propostomi  tema  discorrere  altre  belle 
cure  fatte  dal  lodato  professore  in  ordine  a  svariate  defor- 
mità ^  come  quello  dello  strabismo  ,  della  chiloplastia,  delle 
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deTianonì  della  spina,  delle  lossaiiooi  spootaoee  del  capo 
del  femore  ec. ,  ma  noi  coosenteodo  ì  brevi  limi  li  della  pre- 
sente lettera ,  mi  farò  facilmente  in  on*  altra  a  tenerveoe 
spicciolata  parola.  Per  ora  volendo  trarre  alcuna  positiva 
consegaenza  dalle  cose  per  me  osservate ,  mi  pare  consenta- 
no dr  esperienza  V  asserire  : 

1.  Dednrsi  chiaramente  dal  fatto  ohe  la  core  delle  an- 
chilosi non  è  cosi  rara  ne  impossibile ,  come  da  talani  in- 
consideratamente si  sostiene. 

2.  Tra  i  diversi  metodi  curativi  doversi  in  cima  a  tulli 
allogare  i  mezzi  meccanici  e  chirurgici ,  come  ho  non  ha 
guari  indicato ,  e  fra  questi  il  riciaìroento  dei  muscoli  o 
dei  tendini ,  sempre  che  la  contrazione  dei  primi  forma  osta- 
colo alla  riduzione  delle  ossa. 

S.  Doversi  in  tutti  i  casi  ne* quali  è  manifesta  una  dis-- 
grazia  aver  ricorso  a*  movi  farmaceutici  internamente  pro- 
pinati: ma  questi  non  bastare  al  certo  pel  conseguimento 
della  guarigione  sempre  che  soli  sieno  amministrati  :  di  tanto 
r  esperienza  avendomi  chiaramente  persuaso. 

4..  Non  aversi  verun  pericolo  a  temere  pel  recidimento 
muscolare,  sia  in  piìi  luogni  nel  giorno  stesso  praticato» 
o  sopra  diverse  parti  in  vari  giorni  eseguito  ;  porche  però 
venga  T operazione  fatta  da  mano  maestra,  e  preferita  in 
essa  r  incisione  sottocutanea. 

5.  Siffatti  vantaggi  potersi,  col  già  significato  meto- 
do, ottenere  non  solo  nella  cura  delle  cosi  dette  anchilosi 
incomplete  o  imperfette ,  ma  anche  in  quelle  complete  tal- 
volta, e  complicate  a  tuttor  persìstente  e  contraria  morbosa 
diatesi  ;  somministrandone  ana  nitida  pruova  V  esempio  in 
ultimo  luogo  allegato. 

6.  Nella  ossea  alterazione  complicata  ad  alterazione 
muscolare ,  essere  indispensabile  guarir  la  seconda  per  poter 
con  alcun  successo  tentare  la  goarigioo  della  prima  ;  senza 
di  che  frustranee  dover  tornare  ffii  sforzi  de*  chirurghi. 

Eccovi,  mio  prestantissimo  Collega,  in  iscorcio  BÌgnifi. 
cate  le  poche  mie  osservazioni  cui  divisato  aveva  di  iudiri- 
gervi ,  circa  le  cure  ortopediche  appo  noi  eseguite;  le  quali 
voglio  sperare  sarete  per  accogliere  come  arra  della  mia 
profonda  stima  verso  voi ,  di  cui  ho  il  bene  di  dichiararmi. 

R.  Zarlbnga. 
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Eccoci  al  quinto  ingresso  degli  scienziati  italiani; 
ecco  già  trascorso  an  altro  anno  dopo  il  quarto  (enoto  in 
Padova  nel  i84'8  •  qn&l  corso  in  tal  periodo  di  tempo  faan 
segoitato  le  scienze  nella  nostra  penisola?  In  qnale  starò 
le  ha  rin?ennte  il  novello  Congresso  ?  Io  qnale  le  ha  lascia- 
te,  ossia,  di  quanto  le  ha  accresciate  e  qaale  avviamento 
ha  loro  apprestato  per  l'avvenire?  —  Dimando  son  que- 
ste che  ogni  italiano  ha  diritto  d' indirizzare  a  quelle  adu- 
nanze :  essendo  le  scienze  un  capitale  di  patrimonio  univer- 
sale ,  ancorché  da  pochi  serbato  in  deposito ,  coir  essersene 
oggidì  a  quelle  adunanze  affidala  1*  amministrazione ,  a  ra- 

Sione  ognuno  può  loro  chiederne  conto.  Ma  queste  diman- 
e ,  per  quanto  sien  giuste  giustissime ,  mal  potrebbersi  fare 
a*  nostri  eongresM  scientifici  ;  dappoiché  ,  per  quanto  co- 
pioso fosse  stato  il  numero  di  coloro  che  in  essi  sono  inter* 
venuti ,  per  quanto  importanli  fossero  state  talune  delle  qni- 
stioni  io  essi  agitale ,  mal  si  apporrebbe  colai  che  da  tali 
riunioni  volesse  desumere  lo  stato  delle  scienze  nel  nostro 
paese  o  ravvisare  in  esse  f  espresiùme  seientifiea  del 
medesimo. 

E  dal  campo  delle  idee  passando  a  quello  de'  fatti , 
potrebbe  farsi  eziandio  quest*  altra  inchiesta  :  le  condizioni 
economico-sociali  del  nostro  pa?se  di  quanto  vao  debitrici 
al  Congresso  accennato ,  ovvero ,  qual  cosa  si  è  trattato  in 

}|oesto  in  favor  di  quelle?  Ma,  tornerebbe  ben  inutile  il 
aria  quando  si  è  veduto  quanto  poche  quistioni  veramenh 
importanti  sien  da  essi  state  imprese  a  trattare  e  con  quanta 
trascuratezza  queste  sieno  stale  trattate. 

Ove  per  poco  volessimo  farci  a  rintracciare  le  cagioni 
di  tali  fatti  tra  i  confini  assegnati  a  quella  istituzione ,  tre 
ce  ne  salterebbero  a  primo  aspetto  innanzi  agli  occhi  come 
principali  ;  cioè  : 
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1.^  Iiiegual  concorso  degli  sceoziali  delle  dìieiée 
parti  d' Italia  ne*  congressi  e  mancanza  de*  primar]  ; 

2/  Grandissima  sproporzione,  in  coloro  che  v*  inioK 
vengono,  tra  il  numero  de'coltori  delie  scienze  della  natura 
e  quello  de'  cultori  delle  scienze  sociali  ; 

3.^  Indole  degli  argomenti  messi  a  discussione  e 
modo  di  discuterli. 

Infatti ,  in  quanto  alla  prima   delle  esposte  cagioni  , 
o^nun  sa  che  quattro  de*  cinque  Congressi  finora  tenuti  presso 
di  noi  sono  stati  popolati  dagli  scienziati  dell'  Italia  centra- 
le ,  ossia  della  Toscana  ,  della  bassa  Lombardia  ,  e  de'  pic- 
cioli stati  di  Parma  ,  Modena  e  Lucca  ;    gli  Stati   Sardi  , 
fuorché  in  quello  tenuto  nella  loro  capitale  nel  i84o,  han 
preso  ben  picciola  parte  negli  altri ,  in  paragon  degli  stali 
anzidetti  ;   il  nostro  regno ,  che ,   ad   oniversal  sentenza , 
gode  nella  penisola  il  primato  nelle  scienze  e  racchiude  il 
più  copioso  ed  eletto  numero  dt  scienziati  che  yì  sieno  in 
essa ,  non  ne  ha  inviati  a  suoi  rappresentanti   che  pochis- 
simi ne'  primi  ed  appena  alcuni  negli  nltimi  ;  lo  Stato  Pon- 
tificio è  rimasto  interamente  estraneo  a  tutti  quanti.  Oltrac* 
c'ò ,  dv\  gran  numero  di  scienziati  accorsi  a   quelle   adu- 
nanze la  massima   parte  essendo  stata  di  naturalisti  ,  mate- 
matici, fisici  9  chimici,  medici  e  chirurghi >  coli' esservi  stati 
pochissimi  addetti  alla  coltura  delle  scienze  morali    politi* 
che  economiche  e  legislative,  era  impossibile >  non  solo  di 
proporre  gli  argomenti  di   prima  importanza ,    ma  bensì , 
propostili,  convenevolmente  discuterli.    Gie  se,  invece,  in 
p?iri  proporzione  avesser  partecipato  a  quelle  riunioni  i  cut* 
tori  aelle  scienze  della  natura  e  delle  sociali ,    la  faccenda 
sarebbe  r  uscita  ben  altrimenti  ;   allora  le  fisiche  esperienze 
de'  primi  avvalorando  le  speculazioni  de'  secondi ,  in  quanto 
queste  senza  offender  le  competenze  governative  possoo  sot- 
toporsi a  pnbblica  disamina ,  le  scienze  tutte  e  la  società  ad 
un  tempo  a^rc^bber  tratti  da  quelle  altri  vantaggi.  Se  poi, 
perfine  m'etliam  mente  all'indole  delle  quistioni  dibattute   e 
delle  memorie  lette ,  non  abbiam  scorto  in  nessuna,  tranne 
in  poche  ,  quello  spirito  di  sintesi  e  di  analisi  che  racco'tj 
e  rassegnato  tnttocciò  che  v'ha  di  scoperto  si  spinge  innanzi 
a  novelle  conaniste  ,  quello  spirito  di  progresso,  in  una  paro* 
la ,  che  impadronitosi  di  tutto  quanto  si  e  fattopor   T  innanzi 
vuol' anch*  egli  mellT  la  sua  pietra  in}\V  imm^^nso  edifizio  cho 
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le  pìn  rernole  geDeraz'ont  faan  comiocialo  a  costruire  e  che 
le  ultime  conaDirauQo  ;  nelP  edificio  delle  umane  conoscenze. 
Occupati ,  i  cultori  delle  nostre  scienze ,  per  la  maggior  parte 
dei  tempo  che  durano  le  loro  riunioni ,  nella  discussione  di 
controversie  tulle  speciali  e  secondarie ,  immersi  nelP  espli- 
cazione di  fatti  tutti  locali  ed  individuali ,  svagati  in  ricer- 
che meschine  ed  in  sterili  osservazioni,  perduti  in  somma 
in  lucobrazioni  senza  nrsso  senza  unità  senza  armonia  , 
han  quasi  messo  per  intero  da  banda  il  grande  insieme  di 
ciascuna  scienza ,  sia  isolatamente  considerata ,  sia  in  soda* 
tizio  colle  altre,  sia  in  appl'caziooe  alla  sociali.  A  tuttocciò 
aggiunf^ansi  que*  princim  di  municipalismo  nien  che  di  con* 
corde  fratollanza ,  quell'  amor  dì  vanità  roen  che  di  vprlfà , 
da  cui  sono  informati  la  pinpparte  di  essi ,  e  si  acquisterà 
un*  idea  piò  compiota  di  quelle  congreghe.  Si  e  mai  ascoltata, 
a  mo' d'esempio,  in  qualcuno  degli  accennati  Gongross*,  qual- 
che sezione  di  quelle  in  cui  essi  van  divisi,  domandare:  aoar& 
Io  stato  presente  della  nostra  scienza  in  Europa?  Quale»  in 
Jtalia  peculiarmente  ,  ovvero  ,  qual  parte  rappresenta  questa 
nel  continente  relativamente  alla  medesima  ?  Quale ,  in  ciascn- 
na  sezion  polilica  della  ppuisola,  ossia  ,  qual  direzione  e  qual 
cultura  riceve  in  ciascuna  di  queste?  Questo  stato,  in  tali 
tre  guise  riguardato,  da*  quali  cagioni  dipende?  Se  questo 
stato  non  è  qual  si  porrebbe ,  scopertene  le  cagioni ,  come 
potrebbe  modificarsi  ?  Che  bisognerebbe  aggiungere,  che  to- 
gliere ,  che  mutare  ?  Lo  stato  della  nostra  scienza  quanto 
influisce  su  quello  delle  altre?  Quali  utili  ,  quali  danni  no 
provvengono  agi*  individui  nelle  applicazioni  fattene  a*  legami 
che  li  sostengono  in  famiglia  civile?  Come  potrebbersì  ac« 
crescere  i  primi  ,  come  scemare  i  secondi  ?  Come  dovrebbe 
farsi ,  a  dir  tutto  in  nna  espressione,  per  far  progredire  la 
nostra  scienza  nella  teoria  e  nella  pratica,  nelle  idee  e 
ne* fatti?  —  Certamente  che  no. 

A  lavori  di  tal  fatta  avrebber  dovuto  addirsi  i  noslri 
Congressi  ;  la  loro  grande  missione  era  quella  di  ricon- 
durre in  Italia  T  unità  scientifica  e  T  uniformità  nelle  pra- 
tiche applicazioni  delle  scienze,  unità  ed  uniformità  disgra* 
ziatamente  perdute  insiem  colle  politiche  divisioni  della  pe* 
nisola  e  che  solo  in  tal  guisa  adoperando  potrebbonsi  piaa 
p'ano  ricuperare.  A  qual  grado  non  s'innalzerebbe  nel  campo 
dello  scibile  umano  il  nostro  paese  con  quelPunitàf  Le  scienza 
tutte  non  piò  sfiancate  nella  loro  intima  forza  per  direzioni 
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diverse,  ma  aniniate  e  rìstrelle  inlorDo  aJ  un  slIo  principio 
roolore ,  quanto  non  progredirebbero  I  E  se  a  queir  i.nilà 
8*  ooisse  queir  uniformila  ,  qual  Forza  morale  e  sociale  non 
acquisterebbe  T  Italia  ?  Messe  da  banda  le  gare  municipali  o 
TfriGcato  una  Tolla  concordemente  dal  Cor  di  tulio  il  sapc^re 
italiano  lo  stalo  delle  scienze  presso  di  noi  e  lo  sialo  sociale 
che  da  esse  dipende,  quanto  non  sarebbe  stato  glorioso  per 
quelle  riunioni  il  poter  dire  :  noi  abbfam  ricevu'o  fé  scienze 
e  la  società  italiana  nello  sialo  che  antecedentemente  ab- 
hiam  fatto  conoscere;  lutto  quel  che  ora  v^  ha  (t  avanza- 
mento nelle  prime  e  d  immegliamento  nella  seconda  i 
opera  nostra/ 

Non  crediamo  che  le  accuse   fatte  a'  noslri  Congressi 
scientifici  voglian  farci  tacciare  di  pessimismo  ;  ninno  forse 
sulla  terra  «bborre  più  di  noi  dallo   spirilo   di    malJgnanza 
e  di  contradiziooe.  Saremmo  immeritevoli  dì  esser   nati   in 
quf'slo  secolo  ed  in  questo  buoIo  se   per   poco  intendessimo 
intrccar  d*  inutilità  un*  istitozion  cosi  nobile  e  bella,  o  dan- 
narla  ali*  indifferenza  ed  allo   sprezzo  ;    che   anzi  ,    perche 
appunto  conoscinm  di  quanto  vanlaggio   potrebbe    tornare, 
perchè  sappiam  valutarne  la  grandezza  e  la  proficuità  ,  vor- 
remmo richiamarla  alla  verità  de*  suoi  principi ,   vorremmo 
farla  rientrare  in  se  stessa  e  farle  sentire  il  suo  scopo    la 
sua  importanza  e  le  sue  obbligazioni.  Ne  queste  idee  ci  sua 
suggente  da*  Congressi  stranieri  ;   giacche  i  nostri ,   quan- 
tunque avvengano  in  mezzo  a  condizioni   politiche   di    ben 
altra  indole  di  qn?lle  tra'coi  avvengono  i  primi ,  quantunque 
sieno  stati  da  (juellL  preceduti  nella  islituzione,  pure  pel  peso 
e'  pel  valore  di  taiuni  argomenti  in  essi  proposi!  e  per  la  lealtà 
con  cui  EOQo  stali  discussi,  di  gran  lunga  a  quelli  entrano  in- 
nanzi. Se  adunque  abbiam  mosso  de*  richiami  contro  di  essi  è 
perchè  vorremmo  eziandio  che  X  Italia  nostra,  questa  terra  sa* 
era  del  g  nto,  quella  terra  eh.*  tallo  viv  fica  e  sublima  colla 
sna  scintilla  animatrice  ,  innalzasse  qnosta  istituzione  a  queN 
I*  altezza  che  per  sé  stessa  merita  e  cui  sembra  esser  desti- 
nala. Né ,  parimenie  ,  vogliasi  inferire ,  da  qnanto  nbhiam 
detto ,  esservi  in  noi  pretensione  di  fare  entrare  i  congressi 
nelle  faccende  devolute  al  poter  governativo;  cono^riam  per- 
fettamente  l'ampiezza  dello  spaz'o    in  cui  possnn  raggirarsi 
e  ci  gnarlere  imo  bene  di  protender  da  essi  più  A\  quel  che 
possono.  Ma  v' ha  di  mo'ti  argomonli  che  pisson  b-Miissiiiio 
esser  disaminati  senza  leder  por  on!li  le  attribuzioni  p>vcr- 
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native  ,  e  sa'qaali  ^li  stessi  governi  per  proprio  regolaineoto 
han  bisogno  e  perciò  amao  di  esser  rischiarati. 

È  dloopo,  intanto,  convenire,  dopo  tutto  qael  ohe 
Siam  venati  dicendo ,  che  1'  nltimo  (Congresso ,  se  non  è 
slato  qnal  noi  avremmo  bramato ,  se  non  è  stato  nameroso 
al  par  de'  primi  tre ,  è  stalo  pia  nameroso  di  qoello  di  Pa- 
dova e  superiore  a  tutti  e  qoattro  per  V  importanza  di  ta* 
lune  discussioni  e  per  la  magfinore  accoratezza  con  cai  sono 
siate  condotte.  In  tutte  le  differenti  sezioni ,  e  massime  in 
i[)  nella  di  Agronomia  e  Tecnofogia ,  si  h  osservato  an  note- 
vule  avanzamento  e  per  la  parte  disciplinare  ,  e  per  Io  zelo 
con  cai  sono  state  accolte  tutte  le  disquisizioni  messe  in  cam- 
po, e  per  Tampiezza  che  loro  si  è  cercato  apprestare.  Onorata 
(jiiesta  riunione  da  molti  ragguardevoli  scienziati  straniori  , 
hi  dato  chiaramenle  a  divedere  che  la  nostra  scientiGca 
i>titozione  muove  verso  quella  assennatezza  e  maturità  alle 
q  lali  avremmo  desiderato  che  Fosse  pur  giunta  fin  dal  suo 
f'sord'o,  maturità  ed  assennatezza  che  speriaro  rinvenir?  nMle 
du3  future  di  Milano  e  di  Napoli.  Per  ora  è  forza  confes- 
sare che  il  quinto  Congresso  aegli  scienziati  italiani  è  stato 
un  progresso  :  la  storia  che  ci  apprestiamo  a  farne  addirne- 
sirena  più  evidentemente  la  verità  di  questa  e  di  tutte  le  altre 
nostre  precedenti  assertive. 

I. 

Lucca ,  la  gentilissima  Lucca  ,  h  stata  Y  albargatrice 
di  questo  Congresso  ;  il  Marchese  Mnzzarosa  ne  è  stato  il 
presidente  generale  ed  il  Professor  Pacini  il  segretario.  Una 
real  commissione  creata  a  bella  posta  in  quella  città  per  atten- 
dere a' preparativi  necessari  alla  sollenne  riunione,  stodiossì 
a  tuUuomo  di  far  agli  scienziati  le  più  liete  e  cortesi  acoo» 
gUenze  ;  una  graziosa  Guida  dt  Lucca ,  (opera  del  Maz- 
zarosa  ,  veniva  loro  offerta  per  primo  presente.  Le  pin  de- 
liziose feste ,  i  più  piacevoli  ed  onesti  intrattenimenti ,  i 
più  sontuosi  pranzi  loron  loro  apprestati  in  prosieguo  e 
tutto  quel  tempo  che  durò  il  Congresso  diessi  opera  a  farlo 
trascorrer  loro  nel  modo  più  sollazzevole  e  gradito. 

Il  giorno  i5  settembre,  al  consueto,  si  fece  T  aper* 
to'*a  di  queir  adunanza.  Gli  scienziati,  dopo  aver  ascoltato 
80  lenne  messa  nella  Basilica  di  S.  Frediano ,  si  riauirono 
nel  salone»  del  Coli  gio ,  por  tal  bisogna  epressamente  in- 
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grandito  e  da*  piò  chiari  persooaggi  di  qaelta  citlà  ,  a 
cominciar  dal  corpo  diptomatico  e  finire  alle  pia  elette  donne , 
adornato.  Il  Presidente  generale  fo  quello  che  con  suo  elo- 

Joente  ed  gradito  discorso  schiose  pel   primo  la  parola    e 
ie*  principio  alla  tornata. 

Non  sappiamo  abbastanza  commendare  i  nobili  ed  utili, 
s^nsi  espressi  in  tal  discorso  dall' egregio  oratore ,  non  che 
il  bello  stile  di  che  van  rivestiti.  Questi  dopo  aver  parlato  di 
quanto  la  civiltà  va  debK'rice  agli  sforzi  che  in  ogni   tem- 
po per  essa  han  fatto  gli  scienziati ,  de*  sospetti  che  io  altre 
epoche  dentavano  a' governi  e   della  protezione  di  che  go- 
dono prescnleinenle  ,  ha  triboite  le  pin  ampie  Jodi  air  isti- 
lozione  de*  congressi  scientifici  presso  di  noi.  E  venuto  po- 
scia raccomandando  a  quelli  ivi  accolti  T abbandono  dello  spi- 
rito di  vanità  ,  V  importanza  delle  ricerche,  t* armonia  nelle 
discussioni ,  1*  unanimità  nelle  risoluzioni ,   la   cospirazione 
insomma  al  progresso  scientifico  del  paese;  avvertenze  tolte, 
come  ognun  vede  ,  sanissime  e  molto  atte  al  proposito.  Ha 
chioso  finalmente  il  suo  dire  con  addilare  a    quell*  assem- 
blea on  altro  grandissimo  scopo  ,  quello ,  vale  a  dire,  d*io« 
tender  sempre  ne*  dibattimenti  ali*  educazione   del  popolo  , 
all'istruzione  delle  masse,  acciocché  i  tesori  di  qnelle   co- 
noscenze che  ora  son  da  pochi  posseduti,  ossia,  da  coloro 
che  sono  il  meno  fatti  a  trarne  praticamente  profitto ,  ad- 
divengano oniversalL 

Ripetuti  applausi  coronarono  questo  discorso ,  e  gli  eran 
ben  dovati.  Gompinta  la  lettura  di  esso  ,  gli  scienziati  si 
divisero  in  sezioni ,  e  ciascuna  di  queste  passata  al  locale 
assegnatole  ,  mosse  alla  elezione  de*  suoi  particolari  presi- 
dente ,  vice  presidente  e  segretario.  Gli  eletti  per  ognuna 
furono  i  segnenti  : 

SEZIONE  m  A6R0N0MU  B  TECNOLOGIA. 

PresìdetUe  —  Conte  Gherardo  Freschi. 

f^iee-FrèiìdeMe  '^  Coste  Luigi  Serrisori. 
Sefreimrio  -—  Bonaiuto  Paris  Sanguinctti. 

SEZIONE  DI   ZOOLOGIA  ,    ANATOMIA    COMPARATA  , 
E   FISIOLOGIA. 

Precìdente  '^  Principe  Carlo  Luigi  Bonaparte, 

Fice-Presfdenle  ^-^  Cav.  Carlo  Bassi. 
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Segretari  —  G>Dte  Carlo  Posso. 

Dottor  Timoteo  Riboli. 

SEZIONE  DI  CHIMICA  ,   FISICA  ,  B  MATEMATICA. 

Preefdenie  -»  Cbt.  Gaetano  Giorgini. 

P' ice- Presidente  —  La?.  Ferdinando  Tartini. 
Segretari  -^  ProfesBor  Gian  H.  Lavagna. 

Professor  Loigi  Giorgi. 

SEZIONE  DI  GEOLOGIA  f  MINBBALOGIA  B  GEOGRAFIA. 

Presidente  — -  Marchese  Lorenzo  Pareto. 

f^ tee- Presidente  —  Nobile  Achille  de  Zi^no. 
Segretario  —  Professor  Leopoldo  Pilla. 

SEZIONE  DI  BOTANICA  B  FISIOLOGIA  TBGBTALB. 

Presidente  ^-  Dottor  Bartolomeo  fiiasoletto 

Segretari  —  Dottor  Luigi  Masi. 

Dottor  Ettore  Geli. 

SBZIONB  DI  MBDICINA. 

Presidente  —  Cav.  Carlo  Speranza. 

F ice- Presidente  —  Cav.  Salvatore  de  Renzi 
Segretari  —  Dottor  Girolamo  Goni 

Dottor  Antonio  Salvagnoli. 

PEB  LA  SOTTO-SBZIOIIB  DI  CHIBCRGIA.  . 

^ice-Presidente  -^  Professor  Carlo  Biirci. 
'  Segretario  ^-  Dottor  Giuseppe  Secondi. 

Degne  di  lode  faron  queste  scelte  ed  ognun  degli  aoeeo* 
nati  nffiziali  stndiossi  di  sdebitarsi  del  proprio  incarico  teme 
meglio  potette.  Tra  essi  ci  è  goduto  sommamente  T  animo 
Dell'  aver  ravvisato  due  de*  pochissimi  scienziati  del  nostro 
Regno  che  in  quella  riunione  sono  intervenuti. 

Fbangbsco  Lattabi. 


I 
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BNCICLOPBDIA  DBLL  BCCLB8IA8TICO  ;  OYVBRO  DIZIONA- 
RIO DBLLA  TB0L06IA  DOMIIATICA  fe  MORALB  —  Na- 
poli 1843. 

Un'opera  di  oolal  fiitta  era  par  nccetiarta ,  non  aolo  per  gli  eocle- 
tiastici ,  ma  per  ogni  generazion  di  penonc ,  che  alle  cote  religiose  yo* 
leaae  iotendere.  Ora  un  numero  di  eletti  eccleiiastict  ti  tono  accinti  a 
questo  considerevole  lavoro ,  e  sott  venuti  a  contentare  i  voli  di  tanti, 
che  invidiavano  all' oltramontano  un'opera  di  cut  noi  avevamo  immenso 
bisogno.  È  in  luce  il  primo  quaderno ,  ed  il  metodo  con  cui  è  diapo* 
sto,  é  commende volissimo. 

PA08B  DI  MONSIGNOR  8TBFAN0  ROSSI  LI6DRB- Parie  f  .^  — 

Firenze. 

In  questa  raccolta  di  prose  si  contengono  scrìttnre  di  vario  gene- 
re ,  come  a  dire ,  socre ,  accademiche,  panegiriche,  pastorali ,  e  di  quel* 
le  ,  come  dice  1'  autore ,  foggiate  a  pretto  ragionamento  ^  Queste ,  oltre 
alla  non  comune  eloquenza  riuniscano  il  pregio  assai  più  raro  di  una 
purgata  favella  —  Speriamo  perciò  che  detse  voglian  beo  pretto  venire 
nelle  mani  di  lutti  coloro  »  cne  a  questo  diiEciI  genere  ton  chianatt  per 
propria  clesionc. 
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CATECHISMO  FILOSOFICO  STORICO  APOLOGETICO  BELLA 
HELIGIONE  CRISTIANA  DEL  PROF.  GIUSEPPE  MAZZAREL- 
LA —  NapoU  1843. 

In  quello  catechitmo ,  il  tig.  MtnarelU ,  conosciuto  in  EorojM  per 
molte  sue  opere  filosofiche  |  ya  delineando  come  in  nn  quadro  u  cri- 
•tianesimo.  Accenna  da  prima  ,  confutandoli  vittoriosamente ,  i  princi- 

rili  errori  del  progressismo  religioso ,  e  poi  nei  diversi  capitoli  deU 
opera  dimostra  che  il  cristianeiimo  porta  con  se  il  manifesto  carattere 
della  diviniti  ;  perché  incomincia  coli  uomo ,  ha  un  pieno  coordina- 
mento ,  un  seguito  non  interrotto  a  traverso  dei  secoli ,  ed  una  unità 
di  principio  nella  sua  dottrina.  Né  manca  di  confortare  le  sue  teorìe 
con  argomenli  presi  dalla  morale  ,  dalla  ideologia  ,  dalla  fisiologia  ed 
antropologia.  Aspettiamo  l'ultima  parte  della  filosofia  del  sig.  Mazza- 
rella |ier  vedervi  completato  il  trattalo  sulle  fonli  primitive  delle  umane 
cognisioni  ^  siccome  ci  si  promette  nel  secondo  capitolo. 


DELLA  SUCCESSIONE  TESTAMENTARIA  —  DISCORSO  DI  SAL- 
VATORE MORELLI  —  Napoli  1843. 

L'autore  di  questa  opera  ,  si  propone  fin  dal  bel  principio  di  svol- 
gere alcune  tempÙci  idèe  m  ìa  tuccemone  di  Roma^  dei  medio  evo  , 
di  Francia  ,  di  Napoli  ;  ed  il  tutto  cop  la  maggior  brevitA  possibile. 
Parlando  della  successione  testamentaria  romana ,  si  riporta  a'  tempi  pri- 
mitivi,  considera  l'uomo  individuo  nella  società  negativa:  dice  che  la 
forza  ù.  disarma  quando  i  costumi  s' ingentiliscono;  spende  infinite  pa- 
role per  dimostrare  che  tutto  in  que'  tempi  era  regolato  dal  dispoti- 
smo —  Parlando  de' romani  dice,  che  la  legge  Falcidia  venne  a  rifar' 
mare  il  tesuuntnto:  parla  del  testamento  inofficioso  y  de' legati  ,  de* co- 
dicilli ,  ec.  ec  Discorre  quindi  del  medio  evo,  de'majoraschiy  de^ Feudi 
ex  inveUttura  ^  et  pacio  et  prot^idemia  ec.  e  poi  di  volo  dice  della  suc- 
cession  Francese  ,  a  cui  fa  seguire  alcune  considemzioni  su  la  succes- 
sione testamentaria  napolitana  -—  È  meraviglioso  com'egli  svolga  tutto 
in  limiti  ti  augusti. 

SULLO  SPERIMENTO  IN  CARCERE  DE*  TESTIMONI  NEL  PRO* 
CESSO  INFORMATIVO  —  COMENTO  AL  REAL  RESCRITTO 
de'  30   OTTOBRR   1819  »    DI  VINCENZO    CAVICCHIA  — 

Napoli. 


Si  raccomanda  quest'opuscolo  a  chiunque  attende  all'opera   d*in- 

Jiretare  ed  applicare  a'  casi  il  diritto  ;  poicht' 
e  in  c;>so  lodevole  scopo  e  buoua  coscienza. 
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PICCOLB  DIFESE  CEIMINALI  DI  CB8AEE  0ÀLIIAZZO  -!-  To- 
rino. 

Qaett' operetta  é  dirUa  in  due  parti  .-»  Nella  i.  ai  diicorre  del- 
l'eloquenza  m  generale  I  delle  precipue  ine  lodi ,  e  delle  faii  cui  fu 
soggetta  per  le  condizioni  sociali  e  politiche  —  Nella  a.  si  contengono' 
rarii  saggi  di  eloquenia  in  aloane  difese  crimiitali  )  ed  è  stato  buono 
intendimento  dell'autore  di  traseeglier  quelle  chc^  per  varietà  di  argo- 
menti,  per  importania  e  per  condotta  tenuta  ne' casi  più  dìlBctli  ser- 
▼i«sero  meglio  al  suo  Kopo  —  Lo  stile  é  di  buon  fonte  ,  ma  un  pò 
manierato. 


SULL'  IITCBETBZZA    M*  SEGNI    DELLA  PERITOICITB  —  ME- 

MOBiA  DI  LUIGI  sBMEiiTiiii  —  Napoli  1843. 

È  questa  una  dotta  memoria  ,  che  per  la  terxa  volta  Tien  ristam- 
pata dal  eh.  Autore  ,  atte«a  1'  utilità  dì  essa  ,  e  1'  approvazione  che  ot- 
tenne dall'  univemate  —  B  dedicata  «1  Dottor  Marino  Torchi  »  giovina 
di  alle  speranze ,  e  di  salde  cognizioni. 

GIOBlf  ALE  HBDICO-STOBICO-STATISTICO  DEL  BEALE  MOIIO- 
TBOFIO  DEL  REGNO  DELLE  DUE  SICILIE  PER  LA  PARTE 
CITERIORE  AL  FARO  —  AveiM    1843. 


Questo  giornale  incominciato  non  ha  guari  a  pubblicarsi  «  sembra 
voglia  reearc  gran  prò  alle  scienze  medidM  e  psicotogiclus  che  qui  s^ 
trovano  nel  lor  punto  di  contatto  —  Nel  i.^  quaderno  si  promette  mari 
e  mondi  :  noi  attenderemo  che  vengan  fuori  i  successivi  per  darne  gin* 
dizio  adeguato. 


RIFORMA    DI    NOTOMIA    ELEMENTARE  PER    GII7SEPPE    PI- 
BETTI  —  Napoli  1843. 

Di  questa  opera  è  uscita  in  luce  il  i.®  fascicolo,  in  coi  fuccinta- 
mente  si  parla  de'  pensamenti  degli  antichi  e  de'  moderni  su  tal  scien- 
aa  —  L'autore  divide Ja  sua  anatomia,  che  sari  distribuita  in ,qUo  fa- 
scicoli ,  in  trascendentale,  in  generale  e  parlioolaie,  e  fisiologicamente 
dimostra  quale  debtia  realmente  ritenersi  per  la  prima  |  per  la  kcoii- 
da  ,  e  ^uaic  per  la  terza  —  In  ultimo  si  pro|>one  di  emendare  ogni 
capriccio  ed  arbitrio  io  notomia,  ed  assegnar  le  ragioni  di  tutto  —  Spe- 
riamo voglia  egli  adempiere  a  lutto  ciò  con  buona  coacienza. 
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CBKRO  IN TORRO  ÀIXB  SORGBlfTI  DBUÀ  RICCHBZZA  HBLLA 
nCILU   CITERIORI,   BD  A*  MBZZI  DI  AUMBNTARLA,  BI 

ANiBixo  M.^  CARFORA  —  Napoli  1843. 

L'autore  lia  dWtao  questo  lavoro  in  tre  |»arti.  Ha  tvddiTiia  la  pri- 
ma in  tre  lesioni  ^  esponendo  nella  i.  lo  stato  della  nostra  industria 
agricola  ,  nella  a.  lo  stalo  della  pastori  sia ,  nella  3.  i  messi  meroé  i 
quali  r  agricoltura  e  la  pattorisia  possono  esser  Tolte  a  migliore  avve- 
nire. SuddÌTÌde  la  seconda  parte  in  due  sesioni ,  nella  i.  esponendo  lo 
•tato  presente  delle  nostre  manifatture  \  nella  a.  i  miglioramenti  di  cui 
può  esicr  capace.  Nella  tersa  parte  ,  discorre  della  popolasione ,  che 
correbbe  aumentata  nelle  provincie.  Da  questa  semplice  esposistone, 
ognun  Tede  di  qnale  importansa  potrebb'  esser  qnesl'  open  9  se  9  oocu- 
|>andoTÌsì  l' autore ,  le  aesse  una  più  ampia  dimeniioDe ,  liooome  pro- 
mette. 

sull'utilità'    DBLLA  cassa    BI  RISPARMIO    BBL  RBGHO 
BBLLB    DUB    SIGILIB   —    RIFLBSSIOBI  BI    COSCIO   AS- 

SARTI  —  Napoli. 

Qiie«t'  oposoplo  merita  lode ,  perché  scrìtto  a  fine  di  pro muovere 
il  bene  del  nostro  paese  |  stanleccné  le  casse  di  rbparmio  sono  state 
sperimentate  Tantaggiosissime  ,  oltre  de'  paesi  stranieri ,  nella  nostra  To- 
scana e  Lombardia.  Il  signor  Assente  dimostra  il  bene  che  potrebbe  qui 
Tenirne  con  solidi  argomenti ,  e  raccomanda  la  caritalcTole  istitusionet 
dichiarando  il  modo  di  ordinarla. 


CATBCHISHO  BI  ARITMBTIGA  BI  €ARLO  b'aRBRBA  —  Nr- 
poU  1843. 

Questi  catechismi ,  cotanto  raccomandati  dal  eh.  Monsignor  Mas- 
setti ^  Presidente  della  pubblica  Istrusione  di  Napoli ,  saran  d*  ogg'  in- 
nanst  mai  sempre  oggetti  della  nostra  particolar  raccomandasione,  non 
trovando  cosa  che  possa  più  andar  diritto  al  santo  scopo  della  popolare 
istrusione.  il  catechismo  in  parola  é  lutto  quanto  disleso  in  meno  di 
tre  fogli  di  stampa ,  ed  é  in  esso  bel  metodo ,  precisione ,  e  cbiarcssat 
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SULLA  IHYBNZIONB  ]>BL  CANNOIIB  A  TAPOBB  ATTBIBUITA 
AB  ABGHIMBDB  f   DISGOBSO  DI  MABGO  ANTOHIO  COSTA. 

In  questo  erodilo  discorso  il  sig.  Costa  dimoflra  che  l' applicasione 
del  vapore  é  stala  una  scoverta  antichiasinu  fatta  da  no  nostro  Italia  do  | 
poiché  era  noia  al  sommo  materaatioo  Archimede.  Il  nostro  autore  pro- 
cede con  rigore  di  analisi ,  facendo  però  tesoro  delie  notixie  che  />e- 
ieduMt  gli  ofTeriya  in  una  memoria  sopra  un  manoscritto  di  Leonardo 
da  Vinci  dove  si  descrive  un  cannone  a  vapore  ooll'  epigrafe  hwmvuona 
di  jirMmede* 


GIOTAlflfl  GAL€ABA  —  BBAMMA  STOBICO  DI  6.  GABTBL* 

LA  —  Messina  1843. 

È  questo  il  primo  dramma  di  che  il  giovane  Cartella  presenta  il 
pubblico.  Pur  nondimeno  è  meritevole  di  sincere  laudi  per  alcuni  pregi 
che  si  rinvengono  nel  suo  lavoro  :  fra'  quali  il  primo  di  averne  portato 
il  suhjetlo  ,  che  poverissimo  gli  si  presentava  dalla  patria  storia  ,  nel 
modo  come  oggi  meglio  si  reclama.  Però  il  dialogo  non  i  sempre  egoa* 
le»  lo  stile  vi  é  un  po' trascorato ,  td  alcuna  sit<iaxioue  sente  molto  del 
manierato  francese.  Il  soggetto  é  quel  Calcara  9  che  fé  credersi  l' Impc- 
rator  Federico  li  perché  molto  gli  somigliava. 

TBA6BBIB  BBL  CAI! •   ALFONSO   FILIPPONl  —  IFimHIA  IH 

TAURI  —  Napoli  1843. 

Attenderemo  la  puhhlioatione  dell' intero  teatro  del  Fillpponi,  per 
poteruu  dare  un  giudisio  complcisivo. 

STOBIA  DBL  CARBINALB  BI  RICHBLIBU  PBB  F.  PROTO  PAL-> 

LATiciNO  —  Napoli  1843. 

In  questo  lavoro ,  primo  d' un  giovine  autore  «  vi  é  buona  inten* 
stona  y  stile  un  po'  stentato ,  gualche  accuratcaza  nella  esposiziooo  de' 
iàtii.  Molti  e  sommi  sono  i  biograS  del  Richelieu  :  epperò  che  il  Proto 
avrebbe  potuto  esordire  con  altro  lavoro  »  senta  cacciarsi  in  un  campo 
che  ha  fatto  incanutire  i  pia  provetti  nella  difficil  arte  della  storia.  Noi 
lo  incoraggiamo  a  scrivere  cose  patrie. 

IL    TROTATORB  ,    POBSIB    BI  LUIGI    SAVPIBRI  —  Palef** 

mo  1843. 

Queste  poesie  son  senta  genio ,  e  di  quelle  che  oggidì  universal- 
mente si  stampano.  Fra  esse  son  melte  cose  che  'meritan  lode  ed  inco- 
raggimento  ma  non  ammirasiooc«  La  smania  di  trarre  argomenti  da'  ro« 
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■umi,  |>er  dramiai  e  liriche,  iooomipcU  4  naHsear  acriamenU ;  e  noi 
richiamiamo  i  nostri  acrittori  ad  un  giusto  orgoglio  patrio  per  nou  pia 
ineschi uamente  ispirarsi  in  una  Margherita  ^usterta  ,  im  un  Niccolò 
de'  Lapi ,  che  a  ver  dire  ,  non  sono  le  meno  spurie  produaioni  del- 
r  ingegno  italiano,  li  lombardismo  iia  abbastanza  inondata  una  regione 
che  lia  la.  sua  storia  originale  ed  i  suoi  immaginosi  scrittori. 

BIOGRAFIA  ITALIANA  —  AKNUNZIO   DI  TITTORIO  CAGNO* 

£!_  Verona  1843. 

È  inteadimenlo  dell*  autore  ,  in  questo  opuscolo  ,  di  svegliare  in 
tutte  le  città  italiane  una  certa  emulazione ,  onde  imprendano  ad  iuii- 
tare  l'esempio,  che  ,  secondo  il  suo  disegno  ,  andcrà  a  dare  Verona. 
Per  (guanto  bello  sia  quest*  invito ,  altrettanto  é  vecchio  ,  poiché  e  pri- 
lla di  lui ,  il  Muzzarelli  in  Roma,  il  De'Virgilii  in  Napoli ,  il  Canta 
in  Milanoi  il  Gamba  in  Venezia  ,  co' fatti ,  ne  davan  I  esempio  «e  non 
solo  pubblicando  vite  d' illustri  trapassati ,  ma  di  contemporanei*  Del 
resto  noi  facciamo  eco  al  bel  voto  del  Gagnoli. 

TAVOLE  GRONOLOGICHB  DBIX' ABATE  GID8BPPE  VILLIVA' — 

NapoU  1843. 

Desse  son  tre  s  la  i.  delle  ^uali ,  estranea  allo  scopo ,  non  vi  si  rat- 
tacca  che  per  la  sola  parte  dichiarativa  dell'  uso  a  farai  delle  altre  due. 
La  a.  abbraccia  la  storia  antica  ,  in  un  perio'lo  unico ,  dalla  creazione 
del  mondo  ,  alla  fondazione  di  Roma  |  ed  in  altri  sei  ,  da  quella  sino 
alla  nascita  di  Cristo.  La  3.  contiene  la  storia  moderna  ,  da  Cristo  sino 
ar  noi.  Paragonandole  con  le  altre  di  tal  genere ,  ognuno  potrà  trovar- 
Ti  de' miglioramenti ,  fra' quali  quello  di  aver  comparato  sotto  il  mede* 
Simo  parallelo  delle  epoche  principali  i  fatti  sincroni  delle  altre  nazio- 
ni ,  sicché  sotto  la  stessa  linea  sì  ravvicinano  gli  avvenimenti  delle  più 
remote  regioni. 

ELBGIO  BEL  CONTB  MICHELE  MILANO  ,  SCRITTO  DAL  COM- 
.    MENBATORE  BE  ANGELIS  —  Napoli   1843. 

A  chiunque  è  noto  la  dottrina  e  l' ingegno  del  Comm.  de  Angelìs, 
non  farà  maraviglia  udire ,  che  questo  elogio  è  pieno  di  utili  verità ,  e 
d'un  semplice  e  nello  stesso  tempo  severo  dettato. 

LAMBERTO    MALATESTA  —   GAP.   XXIV   PI  GIUSEPPE  RO- 
VANI—  Milano  1843. 

Le  sventure  d' Italia  nel  secolo  XIV  son  V  argomento  4Ì  ^wslo  ro- 
manzo. Lamberto  Malatesta  e  destinato  dall'autore  ad  accollarsele  e  rap- 
presentare tutte  quelle  miglia ja  di  tribolati  cittadini.  Biahca  Cappello, 
e  Francesco  Duca  di  Firenze  han  buona  parte  in  questo  lavoro,  insie* 
me  ad  altri  eroi  di  ^uel  secolo.  Alcuni  pregi  e  molti  aiifètti-  notano 
questo  siccome  tutti  i  lavori  di  tal  genere.  Un  genere  artiaCic» ,  noti' 
nato  in  Italia ,  ma  imitato ,  non  può  mai  ben  fruttificare.  Ad  onta  di 
«io  i  Lombardi  ti  oatiiuioo  4  fabbricar  romanzi. 
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STLLB  BONIIB  B  SUL  MATBIMOIIIO  —  DI5GOK80  DI  FBLICK 

BATHAFORA  —  NapoU  1843. 

Questa  opericciuola  è  divisa  in  quattro  parti*  Nella  i.  si  ragiona 
delle  donne  ,  de'  beneficii  che  da  esse  riceve  la  società  ,  e  dell'  indole 
loro  benigna.  Nella  a."  si  parla  de'matrimonti  ,  la  cui  tnrelicttà  s'imputa 
alla  improvvida  elesiou  delle  mogli ,  che  sovente  fiicdamo  secondo  ci 
dettano  l' ambizione ,  la  eapidigia ,  o  la  foga  delle  passioni.  Nella  3.  si 
discorre  della  vita  conjugaie  «  e  s' inculca  a*  mariti  di  esser  benevoli , 
indulgenti ,  e  spirare  alle  mogli  confidenu  ed  affezione.  Nella  4-  final- 
mente  si  fa  leggiadra  pittura  della  felicità  domestica  di^  due  consorti 
eh'  ei  nomina  Sofia  ed  Onofrio*  Questi  discorsi  son  pieni  di  morale  e 
di  non  volger  filosofia. 

BRBTB  HOIfOGBAFIA  BBLLA  CITTA*  DI  GAJAZZO  NBLLA 
PROVINCIA  DI  TBRRA  DI  LAVORO»  RACCOLTA  BD  ILLU- 
STRATA CON  NOTB  PBR  GIOVANNI  SANNICOLA  —  Napoli. 

Questa  memoria  é  un  dotto  e  coscienxioso  lavoro  dell'egregio  dottor 
Sannicola ,  il  quale  con  «quella  sua  solita  operosità  e  diligenza  ha  sa* 
puto  bellamente  presentarci  un  ampio  quadro  di  notizie  tloriche  ,  gè* 
oealogiche  ,  topografiche  ,  statistiche  y  geologiche  »  fisiche  ,  mediche  e 
biografiche  intorno  all'antica  Città  di  Cajazzo.  E  già  il  sig.  Raffaele 
Mattriani  vedutane  l' importanza  1'  ha  inserita  nel  tomo  quarto  del  suo 
Dizionario  Geografico  Storico  Civile  del  Regno  delle  Due  Sicilie ,  opera 
compilata  con  molto  studio  e  fatiga. 

FOBSIB  DI  NICOLINO  DB  TINCBNTIIS  —  Chieti    1843. 

FOSSIB  DI  ARCANGBLO  VISCI  — -  NapoU   1843. 

LA  CBTRA  GIOVANILB,   POBSIB   DI  FILOTBO  PBLLICCIOT- 

TI  — Chieti  1843. 

Questi  tre  libriccini  di  poesie ,  sono  di  tre  giovani  abruzzesi ,  che 
per  la  prima  volta  si  espongono  al  giudizio  del  pubblico.  Essi  hanno 
buona  volontà  ,  e  la  mostrono  chiaramente  ne'  loro  saggi  :  ed  e  però 
che  meritano  lode  ed  incoraggimento ,  ciò  ohe  noi  fiMsciamo  di  tatto 
cuore  e  coscienza. 

MARIBTTA  80LIBRI  »    NOVBLLA   ABRUZZESE    DI  DOBKNICO 

hn  BLASiis  —  Napoli,  1842. 

In  questa  novella  storica  il  sig.  de  Blasiis  ha  inteso  ritrarre  uno 
dei  notabili  periodi  per  la  storia  degli  Abruzzi ,  come  quello  cba  ab- 
braccia r  imprigionamento  del  conte  Lalle  componeschi  e  le  brighe  di 
Fran.  Solieri  nella  guerra  dei  Baroni.  II  romanzo  e  ben  condotto,  i  co* 
stumi  ben  dipinti  ,  e  spiccato  e  tutto  abruzzese  é  ti  carattere  del  padre 
di  Marictta«  ho  stile  poi  non  pure  tiene  mollo  dell'  italiano ,  ma  é  tutto 
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•chielto  e  di  aoa  spedale  eleganta  )  ma  il  dialogo  è  dò  die  più  é  da 
lodarti  perché  templioe  ed  animato,  E  qualora  non  risentisse  alquanto 
della  imitazione  dei  romanzi  Lombardi  o  Piemontesi  che  da  noi  non 
dcbbou  prendersi  a  modelli ,  perché  la  nostra  letteratura  é  tutta  origi- 
nale e  noi  siamo  aoiroati  da  altro  spirito ,  il  lig.  de  Blasiis  avrdbbe  più 
ben  meritato  delia  patria  letteratura. 

BIMRMRRAHZB  DI  OIOVBNTU'.  TBR8I BI  LORENZO  HORGIGNI. 


In  questo  Tolumetio  si  contengono  trenta  oomponinenti ,  che  som» 
una  parte  ed  una  scelta  de* moltissimi  che  fautore  ha  aorìtti  io  occa- 
sioni diTcrse.  È  questa  una  delle  raccolte  che  per  la  buona  ediiiooee 
moralità  dei  concetti  non  sono  da  spregiarsi. 

ORB  POBTICHB9   DI  BICGABDO  MITCHBLL  — ^  HeSSina* 

In  questa  raccolta  di  49  componimenti ,  divisa  In  due  parti ,  il 
sig.  Mitchell  ci  ha  fatto  dono  di  molte  immaginose  poesie,  nella  prima 
parte  si  contengono  quelle  ndle  quali  domiua  la  fantasia;  la  seconda 
contiene  qudle  ispirate  dalla  storta  dalla  religione  e  dalla  morale*  li 
Mitchell  e  uno  de'  giovini  ingegni  di  che  molto  si  onora  la  Sicilia ,  e 
le  sue  poesie  son  sentito  »  e  piene  di  yigor  poetico. 

OMAGGIO  ALLA  MBMOBU  DI  FRANCESCO  MORELLI  —  Na- 
poli  1843. 

In  quest'  omaggio  si  eontengono  una  Biografia  del  giovine  Morelli , 
una  fitTista  all'arpa  tieUa  prima  Ha  che  comprende  una  scelta  di  poesie 
dello  stesso  Mordli  |  1'  una  e  l' altra  scritte  coscienciosamente  e  con  molto 
sapore  di  lingua  dal  signor  Emmaouele  Rocco.  In  ultimo  vi  sta  per  giunta 
una  novelia  di  patrio  argomento  ,  intitolata  ,  Giovanni ,  che  sola  potuto 
area  recare  a  compimento  ti  Morelli  »  tolto  immaturamente  alle  lettere 
ed  alla  patria. 

CERNI   STORICI  DI  TOMMASO  MORELLI  —  NapoU. 

Questi  cenni  storici  si  compongono  di  varie  memorie  ^  come  éuQa 
venula  degli  Albanesi  nel  Retino  delle  due  Sicilie  y  sìAihe  colonie  Greco - 
Calabre  e  galla  venuta  dei  F'uldeei  in  Calabria  Citra.  Nella  prima  fiìoa 
r  epoche  delle  sette  trasmigrazioni  degli  Albanesi  nel  nostro  Regno  colle 
loro  cagioni  ,  determina  i  paesi  dai  medesimi  fondati  tra  noi ,  e  tocca 
dei  loro  costumi  ed  usanze.  Tiene  presso  a  poco  lo  stesso  andamento 
nella  secondu  e  tersa  memoria  ;  se  non  che  alla  seconda  aggiunge  un 
vocabolarietto  dd  greco  corrotto  in  cprso  fra  i  moderni  Greci  in  Cala- 
bria ,  ed  accenna  un  po'  confusamente  le  trasmigrazioni  fra  nd  degli 
ausoni  »  enotri  ,  ec.  ;  ed  alla  terza  brevissima  aggiunge  poche  parole  in» 
torno  alle  persecuzioni  sofferte  dai  Valdesi'  come  seguaci  di  Gutìbo. 
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INTORNO  AUB  6R0TTB  DEL  PROMONTORIO  DI  P08ILIFO  , 
FRAUMBNTO  DI  FABIO  GIORDANO. 


QiMft' opera  metta  a  ttampa  ed  arricchita  di  an  eoptoto  oomento 
crìUeo- Archeologico  dei  ticnori  Giuseppe  Maria  Fusco  ^  An^eìo  2Vo- 
joiw  Giampietri  e  Gio:  rinemso  rusco  f  Tuole  etiere  raccomandata 
agli  ttudioti  di  cose  archeologiche:  con  etta  i  comen latori  yoglion  dimo- 
tirare  che  la  grotta  di  Potutoli  tia  quella  che  anticaniente  prete  il  nome 
da  S^anof  e  che  venne  incavala  da  Cocctjo  tolto  il  contolato  di  Au- 
gtwto.  E  ticcome  il  Mar  torelli ,  il  Mauoccni  ed  il  Galiani  arcano  por- 
talo opinione  che  tale  grolla  fotte  «tata  o|>era  di  Lucullo ,  coti  dai  lodali 
comenlalori  vengono  combattuti  colle  tettimonianie  di  Plinio  di  Colo- 
mclla  e  di  Varrone.  Al  comento  ti  aggiunge  un  breve  ragguaglio  intomo 
agli  tcavi  che  nltimamente  tono  alati  fatti  nella  villa  imperiale  a  Posi- 
lipo  dal  Nunùo  apostolico  presso  il  nostro  Governo,  Monùgnor  di  Pietro. 


Juea^M^ 


PBRB6RINAZI09B  GEOLOGICA  IN  GANCBIXABA  PBR  LA  SCO- 
VERTA  DBL  CAEBON  FOSSILB  FATTA  DA  BONAVENTURA 
RICOTTI. 

Il  tig.  Ricotti  é  dai  lodarti  per  averci  fatto  oonotoero  la  utile  eco* 
verta  di  molte  e  tvariale  cave  di  carbonfossik  che  tioTanti  nelle  Ti- 
einanit  di  Canoellara  nella  Batilicala. 


GUIDA  ALLO  STUDIO  DELLA  LETTERATURA  CLASSICA  AN- 
TICA DI  FRANCESCO  FiCKEE  —  Verona  1843. 

Quetlo  libro  pieno  di  quella  profonda  dottrina  di  cui  abbondano 
le  teniture  degli  Alemanni ,  é  ora  venuto  in  luce  tradotto  per  opera 
del  dottor  Vincenzo  de  Castro.  In  quetto  libro  ti  trovano  ntilittime  ri- 
cerche tuli*  indole  della  lingua  greca  e  latina  »  ed  abbondanti  nosioni 
etletiche  applicabili  a  tutte  le  letterature. 

10 
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TRADUZIONE   DEL   CRATER   YICENTINUS,   POEMETTO  DI  M. 

ANTONIO  GOCCIO  SABELLico  —  Padova  1843. 

Un  libro  inutile  di  più  ;  e  di  cui  ci  maravigliamo  come  te  De  fac- 
ciano lunghe  dicerìe  in  qualche-  giornale  luliano. 

IL  CAMPO   E   LA   CORTE  DI   NAPOLEONE  ;    OSSIA  BIOGRA- 
PIE  db'  SCOI   CONGIUNTI   E   PRINCIPALI  MINISTRI  ft  GE-< 

NERALi  —  Fase.  1.^  Messina  1843. 

Precede  questo  fascicolo  una  elaborata  prefazione  in  cui  il  frioyane 
traduttore  sig.  "Morelli ,  noto  abbaatauza  fra  i  giovani  letterati  che  in- 
6oroao  la  bella  Messina  ,  mostra  tutta  la  storica  importanza  di  tale 
opera.  Segue  un  capitolo  snll'  origine  del  casato  Buonaparte,  Indi  le  vite 
di  Carlo ,  Letizia ,  e  Giuseppe  Buonaparte.  Ogui  vita  é  corredata  di 
note  giustificative  ;  ed  il  traduttore  promette  dar  nel  corso  delle  pub- 
blicazioni parecchie  biografie  che  mancano  all'originale  per  render  oope- 
ra  piò  compiuta  ed  importante. 

DIZIONARIO   COMPLETO   DI   TERAPEUTICA   EC.    DI   LUD.  A. 
SZERLECKI   DI    VARSAVIA  ,    TRADOTTO    DAL   PROF.  GIÙ* 

SEPPE  SGUEGLIA  —  NapoIi  1843. 

Il  iig.  Sgueglia ,  nel  tradurre  la  detta  opera  ,  ha  riempiute  molte 
lagune  che  1'  originale  offeriva  ;  fatte  intere  le  abbreviate  ricette  del» 
r  autore  j  specificalo  nelle  singole  malattie  il  trattamento  di  cura  da 
preferirsi  per  un  dato  infermo  ;  fatto  conoscer  le  modificazioni  de'  me- 
diciiiali  in  ragione  del  nostro  clima  e  delle  individuali  idiosincrafie  : 
e  dato  un  cenno  su  quelle  sostanze  che  possono  destare  1'  attenzione  del 
medio»  circa  la  lor  natura  e  proprietà  medicinale.  In  fine  ha  aggiunto 
tuttt  i  metodi  adoperati  da'  nostri  medici  primarìi ,  e  che  furono  espo- 
sti ne' giornali  di  medicina. 

DELLA  MEDICINA  IN   FRANCIA   ED   IN   ITALIA  EC.  EC.  DEL 

D.    IPPOLITO    CUMBES VERSIONE  CON  NOTE  DEL  GAV. 

SALVATORE   DB '  RENZI  —  NapoU    1843. 

Di  quest'  opera  faremo  una  particolar  disamina  in  uno  de'  venturi 
quaderni,  perché  la  crediamo  di  grande  utilità  ,  e  per  se  stessa  »  e  per 
autorità  del  Ch.  de' Renzi,  il  quale  si  mosse  a  tradurla. 

SAGGIO  SUL  PANTEISMO  NELLE  SOCIETÀ*  MODERNE  PER 
N.  MARET  —  VERSIONE  ITALIANA  DI  ERRICO  PESSI- 
MA —  Napoli  1843. 

L' autore,  con  accurata  analisi,  esamina  in  questo  auo  saggio  i  prin- 
cipi su  cui  poggia  la  scienza  panteistica  ,  e  ne  dimostra  la  frivolezza  e 
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la  falUoia.  Esamina  quindi  la  tilosofia  oonlemporanea  ài  .Francia  |-  « 
cominciando  dal  fondatore  dell'  ccletismo  »  cbiaoM  a  rassegna  tutti  gli 
altri  filosofi  ,  che  più  o  men  da  Ticino  ne  bau  seguile  le  tracce  ^  e 
ffTolgendo  ed  analizxando  te  yarie  lor  teoriche  f  dimostra ,  non  esser 
esse  fondate  che  so'  principi!  meramente  panteistiei.  La  versione  pare 
che  sia  condotta  con  aoooralctaa  ed  iateUigenga. 

▼SaSIOHI  BIBLIGHB  M  GABTAHO  DB* PASQUALI  —  Napoli. 

Fra  tante  versioni ,  che  oggidì  escon  foorl  nella  nostra  Italia  delle 
cose  bibliche  ,  se  non  son  le  migliori  quelle  del  de'  Pasquali ,  cioè  i 
principali  brani  delle  profezie  de'  Profeti  maggiori  e  minori ,  lasciano 
al  certo  intravedere  alcun  che  di  quella  sublime  semplicità  che  le  ca- 
ratteriaxa.  Se  fosse  stato ,  traducendo  ,  più  esperto  del  tecnicismo  teo- 
logico) non  sarebbe  lo  stesso  incorso  In  talune  pecche,  di  ohe  gli  ec- 
clesiastici gli  potrebbero  muovere  giusto  rimprovero. 

l'  mPBRO   GINB8B   ILLUSTBATO    DA  GLEMBNTB   PBLL&   — » 
YBR8I0MB  ITALIANA  DI  G.   VILLAROSA  —  NapoU. 

Quest'  onera  ,  come  quella  che  imprende  a  scriver  La  Farina  in 
Firenze  >  i  destinata  a  farci  conoscer  gli  usi  ,  i  costumi ,  l'andamento 
politico  e  morale  de'  Cinesi.  Allorquando  sarà  terminata  la  pubUica- 
tione  sì  dell'  una  che  dell'  altra  poirem  farne  un  giusto  confronto.  La 
Iradoaione  é  pregevole  per  buon  dettato  ,  per  molte  note  ,  e  per  lusso 
tipografico  :  e  per  questo  è  d*  uopo  rimeritar  di  giuste  laudi  il  nostro 
Gaetano  Mobile. 

V 

LA  MOBALB  IN  AZIONB  —  TRADUZIONE  DI  B.    ROCCO  — 

Napoli  1843. 


LE  PICCIOLB  BnSERIB  DELLA  VITA  UMANA  —  TRADUZIONE 
DI  P.   TACCARO  BLkTONTl  —  NapoU   1843. 

Di  questi  dne  libri  ,  il  primo  opera  di  Beniamino  Delessert  e  del 
Barone  Dégerando  ;  il  secondo  di  Old-Nick  e  Grandville ,  tradotti  nel 
nostro  idioma  dagli  egregi  ed  infaticabili  nostri  Rocco  e  Vaccaro ,  par- 
leremo allorché  sarao  terminate  le  pubblicazioni  per  cura  del   Nobile. 


dUTxnnizzi  di  ofsrs 


^—  L'opera  del  nostro  chlarìssinio  professore  Stefano  delle  Cbiaje, 
ano  de" quaranta  detta  SocteU  Italiana  delle  Soìensc ,  intitolata  Deàcri- 
zione  e  notomia  degli  animali  invertebrati  della  Sicilia  Citeriore  j  sari 
fra  pochi  mesi  interamente  compita.  Essa  componevi  di  sette  volumi  in 

auarto ,  due  de'qnali  tutti  di  tavole,  e  per  causa  di  malattia  sofferta 
all'autore  ùu.  dallo  scorso  inverno  mancava  solo  di  io  fogli  di  stampa 
e  di  altrettante  tavole.  Il  valore  delle  figure  nere  o  colorate  ne  fa  va- 
riare il  «osto  dai  aoo  ai  4^0  franchi  ^  e  ne  sono  spacciatori  il  Moli  ni 
a  Firense,  il  Bailliére  a  Parigi  e  a  Londra  j  il  Vom  a  Lipsia  e  il 
Rodrmano  a  Vienna. 


<—  11  Big.  prof.  Giuseppe  Cora  ,  autore  dì  varie  operette  per  l' in- 
segnamento del  latino ,  fra  le  quali  é  notevole  quella  che  ha  per  titolo 
TabeUa  dei  nomi ,  deali  aggettivi^  ec,  (Padova  i838),  ha  ora  pubbli- 
cato in  Firense  una  Guida  alla  iingua  latina  ,  della  quale  può  afrsi- 
curarsi ,  che  col  suo  ajuto  e  con  quello  delle  Tabelle  si  possa  insegnare 
con  diletto  in  circa  trenta  lezioni ,  ai  giovani  delle  qualità  volute,  tanto 
di  latino  quanto  non  si  suole  ad  essi  far  apprendere  in  un  intero  e 
penoso  auso  scolastico  coi  metodi  usuali. 


^  La  Scelta  di  scrittori  italiani  antichi  e  moderni  che  si  pubblica 
in  Parma  pel  Fiaccadori  progredisce  con  ardore.  Gli  ultimi  volumi  pub- 
blicati contengono  ic  Opere  scelte  eli  S,  Caterina  da  Siena  precedute 
dalla  viU  della  santa  scritta  dall' abb.  \lbano  Butter ,  gli  Opuscoji  di 
S,  Gio.  Crisostomo  volgarizzati  nel  buon  secolo  ,  il  TtaUato  della 
coscienza  e  della  nobiltà  deiP  anima  con  alarne  lettere  di  S,  Bernardo^ 
^^Tr attuto  di  educazione  morale  e  civile  di  Orazio  Lombardelli ,  il 
piaggio  al  monte  Sinai  del  Sigoli ,  e  il  piaggio  in  Terra  Santa  di 
Scr  liariauo  da  Siena. 
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—  L' abb.  Ste£ino  Maria  SiWestretlt  ba  preso  ■  pubblicare  in  Roma 
«a  calcolo  completo  de'  Dumeri  romani  col  bizsarro  titolo  di  Map§  dtUf 
maumatichg,  Saraa  a4  fogli  i  e  già  i4  oe  ioo  pubblicati* 


—  Il  tig.  Miebela  Caflt,  cui  dereti  I*  ìlhiitraiione  di  S.  Eustor* 
fio,  ha  ora  pubblicato  un* Illustrazione  tivrica^  epigrafica  e  monumen- 
àule  deW  antica  Abbazia  di  Chiaravalle  in  Lombardia,  Dopo  quanto 
1'  abb.  Neander  aveva  pubblicato  io  tedesco  intorno  a  S.  Bernardo  e  il 
•no  secolo  (  tradotto  in  francese  da  Teodoro  Vial  ),  e  quanto  uè  ayea- 
no  scritto  in  francese  il  conte  di  Montalcmbert  e  Teodoro  iiatisbonney 
del  Uvoro  del  quale  ba  dato  una  versione  italiana  il  milanése  Cesara 
Rorida  baraabita ,  quest*^  opera  del  Caffi  moatrasi  pregevolissima  per  le 
atoricbe  notizie  cl^  vi  si  contengono  della  fondasione  e  delle  vicende 
dell'  abbadia  di  Chiaravalle  ,  non  che  per  la  descrixione  de*  moDumeuti 
e  per  l' illustrazione  delle  epigrafi  che  gran  lume  porgono  alla  storia 
delle  arti  e  a  quella  di  talune  famiglie.  A  tal  opera  é  aggiunta  la  sloria 
tratta  dagli  originali  processi  della  boema  Goglielmina  eretica  e  della 
sua  setta  detta  de  GOglielmiii  ^  da  servir  di  seguito  alla  storia  delie  in- 
quisizioni domenicane  in  X«ombardia  cominciata  da  Pietro  da  Verona 
ucl  secolo  XiV. 


•--  A  Milano  dalla  Società  tipografica  dei  Classiei  é  stato  or  ora 
^ato  in  luce  in  tre  eleganti  volumi  in  i6'  un  nuovo  romanzo   «torico 
di  Giovanni  Rosiui  ,  intitolato  il  Conk$  Ugolino  della    Cherardesca   e 
I   GhibeUini  di  Pis<u  Cost  l'Italia  tornata  all'amore   pe'suoi   classici  , 
e  intenta  a  svolgere  la  storia  dei  tempi  di  mezzo ,    ba  cercato  ispira- 
zioni per  le  arti  e  le  lettere  li  dove  ne  cercarono  e  trovarono   anche 
»  padri  della  nostra  letteratura ,  e  ci  ha  dato  in  pochi  anni  (  tacendo 
ora  d'altri  argomenti,    come  delle  Francesche  da   Rimino  dipinte   da 
tanti  ,   o   delle   tragedie  del    Fabri  e  del  Pellico  )    il    Conte  Ugolino 
rappresentato  dal  Benvenuti ,   dal  Diotti ,    dai   Sabbatelli ,    come  pure 
dallo  Scaramuzza ,  dal  Marsigli ,  dal  Gudldi  ecc.  «  e  il  Conte   Ijgoliiio 
del  Mareneo  ,  applaudita  tragedia  ,  e  l' Ugolino  automa  del  Gtbertini , 
«  lo  stesso  insujierate  canto  di  Dante  musicato  dal   Donizzetti  ,  ed   or 
finalmente  questo  Ugolino  del  Rosini  ,  nel  quale  troveremo  maggior  co- 
pia che  altrove  di  notizie  storiche  se  non  d' ispirazione  ,  i usino  a  tanto 
cbe  non  esca  la  Storia  di  Pisa  del  Bonaini.  Dante,  Beatrice,  Cavalcan- 
ti, Guido  da  Montefeltro  ,    Brunetto  Latini ,  Nicola  Pisano  ,    Giotto  ^ 
Cimabue  e  altri  personaggi  importantissimi    si    vanno   mescendo   negli 
affari  che  ci  rappresenta  il  Rosini,  si  cbe  il  lettore  d'  ogni  maniera  yì 
trova  a  dir  cosi  de* conoscenti  e  degli  amici. 


^-  A  Torino  si  e  latta  ona  edizione  compiuta  del  feofro  comico  di 
Jtberto  Nota ,  corretta  dall'Autore.  È  composto  di  &  volumi  in  8*'  e 
contiene  tentisettc  conmedie  <  cinque  drAmai* 


I. 


150  II  PR06RJB98O 

'  ^  Dai  tipi  di  Fninocsco  del  Vecchio  in  Chìeii  e  uicìto  in  luce 
il  primo  Volume  delle  Quùtioni  di  Dritto  civiU ,  penaU  ,  amministra' 
tiuo  ^  commerciale  ed  eccìesiastico  di  Giacinto  Armellini,  «rricchilc 
delle  massime  di  Giurisprudenza  patria  9  «  precedete  da  un  d'»corao  sa 
la  giostizia.  Mirano  esie  allo  sviluppo  di  interessanti  articoli  su  molte 
materie  scelte ,  relative  al  dritto  m  generale  compreso  nelle  5  parti 
del  nostro  Codice ,  al  Dritto  amministrativo  ed  ecclesiastico.  Divisa* 
mento  dell'autore  è  stato  di  svolgere  e  discutere,  per  quanto  era  in 
lui  i  principi  legali  in  ogni  materia  che  tratta ,  di  spianare  i  nunti 
controversi  di  dritto  con  la  scorta  de'  classici  ;  di  porre  a  confronto 
con  brevi  cenni  storici  le  antiche  legislazioni  con  la  nuova ,  facendoDe 
rilevare  lo  spirito,  ed  i  punti  di  contatto  o  di  divergenza;  di  riunire 
in  somma  sotto  un  colpo  d'  occhio  in  fpiìn  di  un  florilegio  le  più  Im^ 
j.ortanti  teorie  legali ,  e  quelle  attinenti  alle  svariate  giurisdizioni  che 
lao  rapporto  con  lutti  i  rami  dell' amministrazion  pubblica,  col  rinvio 
ai  dirersi  tesli  di  legge  ;  ai  Decreti  e  Rescritti  sovrani ,  e  ad  ogni  altra 
disposizion  legislativa  di  tempo  in  tempo  eounata  a  tuli' oggi.  Nel  tra'- 
tare  le  svariate  moltiplici  materie  con  ordine  progressivo ,  a  misura 
che  si  presentano  più  discussioni  su  ciascuna  di  cut  ^  vengon  lotte  riu- 
nite e  discusse  in  tante  qnis>tioni  sotto  lo  slesso  punto  di  vista ,  serban- 
dosi costantemente  questo  sistema.  Delle  qoistioni  ^  molte  ai  sono  dal- 
l' autore  immaginate ,  proposte  e  risolute.  Alcune  altre  desunte  da  clas- 
sici scrittori  tanto  nazionali  che  stranieri ,  de'  di  cui  alti  pensamenti 
si  é  fatto  tesoro.  Diverse  ne  han  fomite  le  v>  Leggi  protettrici  deìt  agri^ 
coltura  )>  che  di  quistioni  novelle  si  son  rese  feconde ,  specialmente  in 
materia  di  servitù  fondiarie ,  e  di  apprezzo  de'  beni.  Quasi  tutte  poi 
vengono  avvalorate  da  analoghe  copiose  massime  di  giurisprudenza  pa- 
tria con  ogni  cura  raccolte  dai  più  recenti  Aric«ti  della  nostra  suprema 
Corte  di  giustizia  publicati  sin*  oggi  ,  non  che  de' tribunali  stranieri  , 
con  un  cenno  de'  motivi  che  li  dettarono.  Lo  studio  degli  Arresti  pre» 
senta  specialmente  ai  giovani  cuUori  della  scienza  di  Temi  una  utilità 
più  notevole  e  giornaliera  ,  che  ogni  altro  studio ,  poiché  esso  proipetla 
al  loro  sguardo  il  simulacro  della  legge  messa  in  aiiooe.  Del  rimanente 
ogni  uomo  dedicato  al  Foro  ,  ogni  commerciante ,  ogni  ecclesiastico  , 
ogni  pubblico  amministratore  ,  ogni  perito-architetto  vi  troverà  quanto 
di  meglio,  d'interessante  e  d'istruttivo  da  essi  desiderar  si  possa  nelle 
rispettive  materie  che  il  risguardano.  Un  indice  copiosissimo  per  ordine 
alfabetico  ed  analitico  servirà  di  guida  al  leggitore  nelle  ricerche  di 
ogni  articolo,  di  ogni  discussione  proposta  e  risoluta ,  di  ogni  massima 
stabilita  dalle  gran  Corti ,  e  dalla  Suprema  del  regno}  non  che  di  ogni 
Decreto  e  Rescritto  sovrano  e  di  ogni  Ministeriale  che  alle  materie 
trattate  e  discusse  si  rapportano* 


—  In  Faenza  è  venuto  alla  luce  un  volume  delle  poesie  greche  e 
latine  volgarizzate  dal  cav.  Dionigi  Strocchi  faentino.  Vi  si  contengono 
con  notevoli  cangiamenti  l' Inno  a  Venere  d' Omero  t  gì'  Inni  di  Calli» 
roaco ,  le  Buccoliche  e  le  Georgiche  di  Virgilio. 

—  L'enciclopedia  Italiana  del  Tas^o  é  gìanta  al  suo  fascicolo  91. 
Il  quinto  volume  è  compiuto  »  ed  iucouuociato  il  sesto* 
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—  La  Vita  di  Dante  scrilU  da  Melchior  MUsirini  ba  vitto  la  luce 
per  la  tena  Yolla  in  Firenze  in  due  volume  in  16. 

Il  libra jo  Tarati  di  Milano  ba  preso  a  pabblicare  in   distribu- 

xioni  mensuali  di  128  pagine  in  8.°  le  migliori  prodtixioni  della  lette- 
fatura  francese  giornalutica. 


—  Il  tlg.  Filippo  de  Boni  ha  pubblicato  in  Firenze  alcune  Memo- 
rie intitolate  Scipione. 

—  Vn  quinto  volume  ba  dato  compimento  alle  JÈntiehità  di  Sici- 
lia.^ opera  del  Duca  di  Scrradifalco  levata  a  ciclo  da  fiaou-Rochelte  , 
panofka  ,  Gerhard  ,  Welter ,  Goltlìng  ,  Creuzer  ,  pe/  dir  tolo  degli 
stranieri.  In  questo  volume  coroprcndesi  T illuitraxione  dei  monumenli 
dell'  antica  Catana  ,  di  Tauromenio  ,  di  Tindari  e  di  Solnnto.  in  fine 
dell'  opera  il  eh.  Autore  in  un  ragionamento  dimostra  doversi  alla  Si- 
cilia il  vanto  di  essere  la  sede  più  antica  dell'  archittliura  imitativa. 


'  —  In  brevissimo  volger  di  tempo  son  venute  alla  luce  le  opere  del 
Torinese  Vincenzo  Gioberti.  Questo  valentisaimo  Italiano  ,  cresciuto  per 
cosi  dire  net  silenzio  ,  si  ha  in  pochi  mesi  acquistata  una  fama  Euro- 
pea—Egh  si  é  fatto  conoscere  per  opere  colossali  benché  declamalorie , 
ed  ntopistiche  per  eccellenza.  —  I  titoli  delle  opere  sono  i  segue n li.  Del 
primato  morale  e  civile  degli  italiani  a.  voi.  in  8."  — Degli  errori  filo- 
*o6ci  di  Rosmini  3.  voi.  in  8.«  — Del  Buono  un  voi.  in  8.*— Introdu- 
zione allo  studio  della  filosofia  4.  voi.  in  8.*  —Teorica  del  Sovranna- 
turale  un  voi.  in  H,"*  —  Del  bello,  un  voi.  in  8."  —  Pria  di  queste 
opere  non  iscrisse  mai  cosa  alcuna. 


—  Parravirini  autore  del  celebre  libro  popolare,  1/ Gianneffo,  ora 
intraprende  in  Venezia  la  XXIV  edizione  di  quest'opera  commende- 
volìssima  con  aggiunte,  e  correzioni.  Tutti  già  sanno  che  questo  libro 
fu  giudicato  da  tutta  Italia  come  il  pii»  bel  libro  di  lettura  ad  uso  de 
fiinciulli  (  e  io  aggiungerei  libro  utile  anche  per  i  grandi  )  e  del  po- 
polo —   Quindi  fu  premiato ,  e  stimalo  elementare. 


—  Si  pnbblicò  il  3.*>  fascicolo  delle  Biografie  degli  uomini  illustri 
Caiutlesi  dt\  secolo  XVIII  —  Catania  i843.  Quest'opera  è  del  Sig. 
Vincenzo  Percolla.  Si  Icfirge  la  vita  di  Agostino  Giuffrida  filosofo  som- 
mo,  medico  e  poeta.  Sieguc  quella  di  Haimondo  Platania,  ì  cui  scritti 
si  conservano  nella  biblioteca  del  Vescovo  Ventiraiglia  di  Catania  —  La 
3  biografia  è  destinata  per  l'illustre  ed  infaticabile  naturalista  Siciliano 
Can.  Giuseppe  Recupero  ,  che  godè  della  slima  de' primi  scienziati  del 
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8!io  tempo  9  e  pu1>Micò  la  dotta  ed  aecaratissIaHi  opera  ìirtilolata.*  Slaria 
^i'neraU  ,  a  naturale  deU  Ettia^  Della  quale  palmo  a  palmo  dcicrinc 
quella  estesa  regione.  Finalmeote  ai  legge  la  vita  dell'  Ay.  Felice  Gam- 
bino  uno  de' primi  poeti  del  dolcissimo  dialetto  siciliano  —  Possa  il 
beli'  esempio  del  Sig.  Percoila  ejscr  segoito  da  molti ,  arcioticbè  più 
lustro  ne  yenga  alla  patria,  metteodo  in  chiaro  i  meriti  di  tanti  egtc^ 
Siciliani. 


—  La  China  considerata  nella  sua  storia ,  na'  suoi  riti ,  ut'  saoi 
costumi  9  nella  sua  industria  ,  nelle  sue  arti ,  e  ne'  pia  memorevoli  av- 
venimenti della  guerra  attuale.  È  questo  il  titolo  di  un'  opera  originale 
italiana  che  intraprende  lo  scrittore  Messinese  Sig.  Giuseppe  La  Farina 
in  Firenze  9  b  quale  atra  illuatrat«  da  gS  finissime  incisioni  in  acciaio. 


-*  Jlfosoo  <—  Le  opere  che  restano  tradotte  ed  annotata  dal  chiar. 
Ab.  Cav.  Francesco  Ferrara  da  Catania.  Questo  chiaro  Siciliano  chea 
illustrata  la  sua  isola  nella  parte  storica  e  naturale ,  or  con  nobile  slu* 
dio  si  lavora  ad  ittostrarla  cogli  antichi  monumenti  della  sua  lettera- 
tura. Con  questa  intenzione  à  pubblicato  il  volgarizzamento  che  aonuii- 
ziaroo  al  quale  seguirà  quello  del  Pastore  Siracusano  diretto  a  simile 
utilissimo  scopo. 


•—  L'operoso  ed  erudito  P.  Giovanni  Cafiei  CasstnesCi  dopo  averci 
regalato  la  prima  dotta  memoria  su  di  un  Dante  MS  rinvenuto  nella 
biblioteca  de'  Cassinesi  in  Catania ,  ora  publicò  un  cenno  StorioO'Ar* 
tistico  del  roaraviglioso  organo  di  quel  magnifico  tempio  ,  opera  di  Do« 
nato  del  Piano.  Scorgesi  da  questo  bel  lavoro  dcl.R.  Cafiei ,  che  il 
celebre  del  Piano  vi  lavorò  la  anni  di  seguito  per  portar  a  cxMnpi- 
mento  quell'opera  sorprendente ,  che  sola  può  darci  quaggiù  una  qualche 
idea  delle  armonie  celesti  —  Questo  mirabile  organo  contiene  5,ooo. 
canne  che  tramandano  suoni  uguali  ad  ogni  sorta  di  strumenti  da  fiato, 
e  da  corda,  e  l'eco  in  modo  speciale  che  ripetendo  i  suoni  degli  stru- 
menti I  forma  un  organo  a  parte  fornito  di  vari  strumenti  e  quindici 
registri,  in  cui  odousi  i  soprani  imitare  i  violini  e  la  viola  per  lo 
mezzo  di  uno'  strumento  cosi  detto  a  linguetta  di  nuova  invenzione  -* 
La  spesa  di  questo  mhracolo  dell'arte  fu  di  onze  io,ooo* 


—  La  guida  di  Napoli  del  si  noto  Erasmo  Pistoiesi  (  Matteo  Para , 
Napoli  1843  ì  sta  per  vedere  il  suo  termine.  Essa  è  divisa  in  dodici 
giornate,  cioè  cinque  per  la  città,  sette  pe' contorni  con  pianta  e  ve- 
dute i  la  precede  un  viaggio  antiquario  da  Roma  a  Napoli  per  la  via 
di  Terracma  :  succede  un  cenno  storico  sol  reame  di  Napoli,  indi  la  se- 
rie cronologica  de'  re  delle  due  Sicilie  e  de'  viceré ,  in  ultimo  quanto 
fa  d' uopo  allo  straniero  in  nozioni  statistiche  ed  cconomidie  |  un  viag- 
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gio  antiquaria  di  Napoli  a  Boma  per  la  Tia  di  Ceprano  è  il  final  del- 
r  opera.  — -  IjO  itesso  autore  sta  preparando  un  laborìoeo  lavoro  lulla  Si- 
cilia ,  ed  allora  avremo  di  quetto  infaticabile  scrittore  cinquantasei  vo» 
lumi  y  cbe  diamo  a  conoscere  ,  siccome  vider  la  luce.  Vita  del  Ponte- 
fice Pio  VII.  voi.  4  io  8  Roma  i8a4.  Storia  di  Europa  dal  1700  al 
i8a6  voi.  i5  in  8.**  Roma  i8a6.  Efl'emerìdi  di  Napoleone  Bonaparte. 
Tol.  i4  in  8.®  grande  Roma  i8a8.  Il  Vaticano  descritto  ed  illostrato. 
Tol.  8  in  fog.  grande  con  circa  1000  tavole  in  rame  Roma  1829.  Mu- 
seo Borbonico  di  Napoli  (  in  corso  di  associazione  )  voi.  la  in  8.^  grande 
con  circa  laoo  tavole.  Roma  i838.  Descrisione  di  Roma  \  secondo  il 
sistema  del  Quadrio  in  34.**  Roma  1841*  *-  Attualmente  occupasi  a  ripro- 
durre la  storia  di  Europa  portandola  sino  al  1840  9  e  la  vita  di  Napo- 
leone y  fino  a'  funerali  fatti  adesso  agi'  Invalidi  s  si  e  a  tale  eflelto  pubbli- 
cato il  maniicsto  di  associazione. 


— >  Presse  il  Pompa  in  Torino  è  imminente  la  pubblicazione  di  una 
nuova  opera  italiana ,  intitolala  Storia  dette  Compagna  di  ventura  in 
Jialia»  Ne  è  autore  il  Signor  Ercole  Ricotti. 


—  Il  eh.  Luigi  Cicooni ,  dopo  di  aver  dato  alla  luce  la  sua  bel- 
r  opera  intitolala  ,  Storia  dei  Progresto  deW  Industria  umana  ,  ba  po- 
eto mano  con  molta  operosità  e  dottrina  ad  un  novello  lavoro }  e  que- 
ato  é  :  •*-  V  origine  ed  il  Progresso  dette  città  europee  ,  cbe  forma 
come  il  oompimenlo  del  primo  suo  libro. 


—  In  Napoli  dalla  tipografia  dell'Iride  si  vanno  stampando  Le  p^iie 
de*  più  celebri  capitani  e  soldati  napolitani }  scritte  da  Mariano  d  Afata, 
Ckiariisimo  é  il  nome  dell'  autore ,  e  noi  siam  certi  che  non.  vi  sarà 
alcuno ,  a  cui  stanno  e  cuore  le  patrie  glorie ,  il  quale  non  commendi 
altamente  la  nobile  fatica  del  dotto  D'  Ayala. 


<—  Si  ^  pubblicato  il  primo  volume  del  Corso  di  Economia  poli- 
tica di  Pellegrino  Rossi ,  per  la  prima  volta  tradotto  ed  annoiato  dal 
eh.  sig.  Francesco  Trincherà  ,  il  quale  a  renderlo  più  compiuto^  v*  bai 
aggiunto  la  Storia  dell'  Economia  politica  di  Ch.  R.  Bau  e  due  Discorsi 
dell'egregio  e  dolio  scrittore  cav.  Luigi  Blanch.  Saranno  due  volumi  , 
e  noi  ne  ragioneremo  per  disleso  quando  1'  opera  sarà  compinlamenle 
Venata  a  luce  ,  contentandoci  per  ora  di  richiamare  su  di  essa  1'  attcn« 
tione  di  quanti  coltivano  i  gravi  ed  utili  studi  della  sociale  economia. 


—  Sulla  quinta  edizione  tedesca  il  prof.  Giuseppe  Parola  ba  tra- 
dolio  il  Manuale  storico  del  sistema  politico  degli  stati  tt  Europa  e 
delle  toro  colonie  dtiUa  sua  fondazione  sino  ai  nostri  tempi  di  Ermanno 
Heeren.  Sono  tre  volumi  in  ottavo  impressi  a  Milano. 
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—  Dopo  U  pubblìcaxioDe  del  Codice  dì  Commercio  Sardo  non  ban 
cessato  di- comparire  commenti  su  di  esso  ,  fra  i  quali  ora  ai  annutizia 
un  Dizionario  di  driuo  commerciate  del  cav.  Angelo  Portala  consigliere 
di  stalo  y  e  un  lavoro  degli  avvocati  Buriera  e  Puralctti. 


—  Il  sìg.  Giuseppe  Picei ,  continuando  i  suoi  studi  sopra  Dante  in 
una  memoria  letta  all'  Ateneo  di  Brescia  ,  La  preso  a  dimostrare  come 
r  Alligbieri  non  potè  compiere  oè  pubblicare  il  poema  ^  e  specialmente 
r  Inferno ,  se  non  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII  e  le  prime  vittorie  di 
Can  grande  i  ha  dato  una  nuova  interpretazione  del  famoso  verso  Papt 
Satan  ec.  ;  ha  illustrato  87  nuove  lezioni  della  Divina  Commedia  scelte 
tra  le  600  pubblicate  dal  Bernardoni  j  ha  dichiarato  alcune  locuzioni 
bormiensi  che  trovansi  in  Dante  e  in  altri  classici  toscani  ;  e  in  un 
saggio  di  bibliografia  dantesca  del  secolo  XIX  ha  enumerato  circa  aoo 
tra  versioni  e  illastraztoni  generali  e  particolari.  Siamo  lieti  di  poter 
annunziare  che  questi  stadi  del  Picei  vedran  presto  la  luce  in  Milano 
pel  Silvestri. 


—  Iia  Collana  degli  antichi  itorici  greci  volgarizzali  si  prosegue 
alacremente  a  ptibLlicare  dall  editore  Molina  in*  Milano.  Il  Pausania 
del  Ciampi  e  completo  colla  pubblicazione  del  sesto  volume.  La  teitima 
musa  óeìV  Smdoto  del  Mustoxidi  è  pur  venuta  alla  luce  j  e  stanno  sotto 
i  torchi  il  volume  ottavo  del  Polibio  ed  il  secondo  del  Laerzio. 


—  Anche  Achille  Mauri  raccoglie  in  un  volume  i  suoi  HaccoiKi» 
La  prima  dispensa  contiene  I  fiori  »  Il  giot^int  artista ,  Siui  Telemaco  » 
CU  spazzacamini  f  11  giovine  ciabattino* 


—  Dell'  opera  dell'  ingegnere  Gabriello  Calindri  da  Perugia  che  dU 
•corre  della  Storia  Geografia  e  SUtistica  di  tutto  lo  Stato  Pontificio , 
ai  é  annunziata  una  seconda  edizione  con  notevoli  aggiunte  «  in  sci  vo- 
lumi, in  Perugia. 


—  Un  Programma  giuntoci  non  ha  guari  di  Firenze  annunzia 
un'  opera  che  speriamo  voglia  essere  incoraggiata  da  tutti  i  buoni  «  sendo 
certi,  tai  nomi  ne  son  garanti,  che  l' esecuzione  risponderà  al  disegno. 
"EusL  ha  per  titolo  Biblioteca  delV  Italiano  9  ossia  vera ,  completa  ,  ori - 
ginale  illustrazione  delt  Italia  ,  promotsa  e  diretta  da  Eugenio  Alberi» 
Comporrassi  di  dieci  parti ,  i  cui  titoli  ed  autori  sono  i  seguenti  : 
Storia  naturale,  generale  e  comparata,  dell'I  alia...  Francesco  MarmocM 
Geografia  politica  dell'  Italia .  • Celestino  Bianchi 
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storia  politica  dell*  lUli» :  •  •  •  .  Jntonio  Jnm^fd  ' 

Storia  delle  belle  arti  in  Italia Ferdinando  Ranatti 

Storia  delle  belle  lettere  in  Italia Paolo  Giudice 

prodromo  alla  storia  delle  sciente  in  Italia.  .  •  Eugenio  Alberi 
Vicissiludini  dei  principali  municipii  d'Italia.)    ^  ^     .      ^       ..  • 
Genealogia  delle  principali  famìglie  d' Italia  .  )  ^^^^^  AngeUm 
Descrizione  dei  principali  monamenti  d'Italia  .  Ferdinando  RanaUi 
Dizionario  geografico»  storico,  biografico  italiano,  jinlonio  Angelini 


—  È  oramai  nn  anno  che  "si  va  pubblicando  presso  di  noi  il  Bui" 
iettino  Archeologico  }  lavoro  per  qnanto  da  lunga  pezza  desiderato  « 
altrettanto  di  sommo  giovamento  e  di  onore  alla  Patria  nostra.  Baste- 
rebbe il  solo  nome  del  cavalier  F.  M.  Avellino  cbe  lo  dirìge  ,  per 
diffioirlo  :  ma  sulla  costui  gloria  avendo  deciso  tutta  intera  V  Europa 
noi  ci  asteniam  dal  recitar  minutamente  i  grandi  pregi  e  T  utilità  di 
qursla  eflcmcride  ,  cbe  di  moto  proprio  vogliamo  annunziare  a  coloro 
cui  fosse  tuttavia  sconosciuta.  C'importa  pur  troppo ,  d' altronde  ,  rao« 
comandarne  lo  acquisto  e  la  diffusione  presso  i  colti  ingegni  italiani, 
r  lo  facciamo  onicamente  perché  ,  trattandosi  di  un'  opera  molto  ap- 
plaudita neir  estero ,  sieno  pur  essi  a  giorno  delle  spiegazioni  portate 
tulle  cose  de'  tempi  remoti  ,  potendosene  giovare  nelle  occorrenze.  Fra 
gli  ottimi  compilatori  del  Bullettioo  é  da  nominar  Giulio  Miner?inì  , 
il  quale  oltre  ad  essere  indefesso  relatore  dell'Archeologia  ,  dà  continue 
pruove  cbe  egli  a  cinque  lustri  di  sua  età  racchiude  tale  e  si  estesa 
istruzione  per  quanta  in  altra  epoca  non  ic  ne  doveva  desiderare  • 
cinquant'  anni. 


xroTzzia  ditsbsb 


—  Frangeonda  gaìUggianU  per  la  formoiioue  dei  fcrti  di  rico- 
veto.  L' atiliU  che  potrebbe  trarsi  dairinveozione  dell*architetto  Wite  » 
pe' telai  ealleggianti ,  e  la  modificaziooe  data  a' corpi  frangeoti  dal  ca- 
pitano di  marina  Tayler,  sotto  il  nome  di  Frangeonda  (breakwater) 
galleggiante  spinsero  non  ha  guari  il  chiarissimo  signor  Vinccnso  degli 
Ubertif  Tenente  Colonnello  del  Genio  ,  a  scrivere  un  oposcolctto  per 
promuoTeme  Ira  noi  l' applicazione.  Egli  non  solo  saggiamente  ne  dc- 
•crive  la  costruzione ,  1*  ancoraggio  e  il  modo  di  usarne  in  vane  nostre 
coste  (  o?e  la  costruzione  di  porti  sarebbe  di  spesa  costosissima  )  ma 
assai  bene  ne  sviluppa  la  teonca  nelle  sue  poche  parole,  non  solo  oe 
palesa  la  istoria  fin  dalla  primitÌTa  idea  surla  nel  i8aa  in  Edimburgo 
al  signor  Davide  Cordone:  ma  benanco  ne  determina  la  spesa  parago- 
nandola a  quella  della  costruzione  delle  scogliere  pe' ricoveri  de' legni} 
qiMle  spesa  é  minorata  a  seconda  della  profondità  dell'acqua. 

Quanto  sia  tra  noi  preziosa  una  tale  scoverta ,  ognuno  lo  vede 
nelle  applicazioni  dettate  dal  prelodato  Uberti  nel  porto  di  Colrone  » 
nella  rada  di  Tropea ,  e  per  Galliuoli.  Alla  costruzione  di  un  molo  in 
Tropea  volendone  eseguire  non  più  che  trenta  canne  (  egli  saggiamente 
ne  dice  )  vi  occorrerebbe  la  spesa  di  cinauanla  a  sessantamila  ducati } 
mentre  che  collocandovi  soli  tre  prismi  galleggianti  sarebbe  più  che  suffi- 
ciente la  spesa  di  la  mila  ducati ,  compresi  mille  ducati  per  lo  tbar- 
catojo  de'  iMttelli. 


—  Prima  della  fine  del  i844  tutti  i  c{uartieri  centrali  della  cittÀ  dt 
Milano,  saranno  illuminati  a  gas.  11  Municipio  ha  stabilito  un  contratto 
colla  compagnia  Guillaud  di  Lione  ,  ed  il  Consiglio  comunale ,  in 
quanto  a  se,  l'ha  approvato.  La  splendida  luce  del  gas  distribuiU  la 
trecento  e  più  fanali  illuminerà  tutto  il  corso  di  Porta  Orientale ,  » 
borgo  dei  Monforti ,  la  piazza  del  Duomo ,  quella  dei  Mercanti ,  la  con- 
trada di  santa  Margherita  «  la  corsia  del  giardino  ,  la  contrada  del 
Monte  e  le  contrade  che  circondano  il  teatro  della  Scala.  La  spesa  che 
▼a  ad  assumersi  la  città  non  supera  di  settemila  lire  all'anno,  il  dispen- 
dio che  porta  l' accensione  di  trecento  fanali  ad  dio. 
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-^Non  Bolraieoto  Napoli  ,  ma  aocbe  Vencifa  é  lilumioata  a  gas  la 
diccn  che  l'aria  di  quc«ta  città  ne  raddoppi  Io  splendore  «  Unto  che  gli 
•Iciai  iatoraoti  i  quali  lon  francesi  »  aoa  rimaati  mcratigliati  dall'  effetto* 


—  Tra  le  opere  immenie  cni  diede  eansa  e  sviluppo  la  oostmaont 
delle  strade  ferrate  9  non  ha  forse  uguale  il  ponte  sulla  Laguna  che  Ve- 
neùa  congiunge  a  terra  ferma.  £  questa  é  l'opera  che  donerà  a  Ve* 
Dezia  tutti  i  yantaggi  delle  altre  città  Italiane  senza  torle  quello  di  Re- 
gina dell'  Adriatico.  Or  ecco  lo  stato  cui  era  giunto  alla  fine  d' Aprile 
il  lavoro»  siccome  rileviamo  dagli  Annali  del  chiarissimo  Lampato.  17. 
La  piaxza  maggiore  o  1*  isola  a  metà  del  ponte  e  le  due  piazze  minori 
erano  già  all'  altezza  del  carreggiabile ,  cosi  pure  la  testata  del  ponte 
Terso  il  continente.  27.  Le  due  piazzette  minori  »  e  la  testata  del  ponte 
Terso  Venezia  saranno  ormai  sopra  la  marca  ordinaria.  37«  Il  ponte 
dividesi  in  sei  stadii ,  e  ciascuno  stadio  in  sette  parti  mediante  sei 
grossi  piloni  ;  molte  pile  a  piloni  sono  già  costrutti  ^  e  per  10  archi 
già  disposti  i  ceutini.  Quando  questo  ponte  meraTÌglioso  ara  termina- 
to ,  attesterà  un  nuovo  prodigioso  beneficio  del  moderno  sistema  di  ce* 
lere  comunicazioni  :  compirà  il  risorgimento  di  Venezia  »  e  1*  Italia 
avrà  più  presso  al  cuore  questa  sua  valorosissima  figlia  end'  ebbe  nna 
Tolta  anche  il  comandamento  del  mare. 


—  n  di  II  dello  scorso  Dicembre  si  é  Inaugurata  U  novella  strada 
ferrata  da  Napoli  .1  Caserta.  Questa  procederà  verso  Gipua ,  il  Garl* 
glianoy  per  indi  a  Roma. 


—  Le  statue  di  nomini  illustri  toscani  da  situarsi  nelle  Logge  degli 
nffizii  a  Firenze  dovranno  essere  in  tutto  Tentotto ,  e  la  deputazione 
fiorentina  a  ciò  eletta  ha  già  dilEnitivamente  stabilito  a  quali  celebri 
toscani  sarà  eretta  la  statua.  Costoro  sono  Giudo  d'Arezzo ,  Accursio  , 
Farinata  ,  Nicola  Pisano  ,  Dante  >  Giotto ,  Petrarca  »  Boccaccio  ,  Orga- 
gna  ,  Donatello  ,  Sant*  Antonino ,  Cosimo  paur  pairim  »  Leon  Batista 
Alberti  ^  Pier  Capponi»  Lorenzo  il  Magnitico  »  Vcspnoci  »  Vinci  »  Ma- 
chiavelli ,  Ferrucci  »  Buonarroti  ,  Guicciardini  »  Giovanni  de'  Medici 
(  detto  dalle  Bande  Nere  )  t  Cellini ,  Ccsalpino  »  Galileo  »  Redi ,  Mi- 
cheli ,  e  Mascagni. 


— •  n  noto  Cav.  Vincenzo  Zucchero  Siciliano |  quell'essere  meravi- 
glioso dotato  della  straordinaria  fiicililà  di  risolvere  estemporaneamente 
1  più  intralciati  calcoli  niunerici  »  non  che  i  difficili  problemi  d'Algebra, 
dette  per  la  prima  volta  in  Roma  il  39  scorso  settembre  un  esperiménto 
della  sua  straordinaria  facoltà  ,  ed  ecco  quel  che  air  uopo  ne  dicono  le 
NotÌM  del  Giorno  :  »  Trasferitosi  fra  noi  il  giorno  39  dello  scorso 
settembre  ,  si  espose  a  questo  pubblico ,  ed  affrontò  il  diftcile  cimento 
al  cospetto  di  numerosa  adunanza  di  distinti  |  non  meno  che  dotti  pei:<^ 
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•oiiaggi.  MaravigliQM  fa  U  prooUzu  eoo  cui  rtipote  lo  Zucchero ,  ri- 
•olTcndo  colla  più  prcciaa  etatteiu  ,  a  memoria  ed  in  pochÌMÌmi  mi- 
nuti ,  i  problemi  propostigli  da'  yari  intelligeoti  in  fatto  di  maiemali- 
.che.  Gli  applausi  oniyersali  che  riscoue  fecero  eoo  a  quella  opinione, 
che  meritamente  si  avea  di  lui  0.  Siegoe  poscia  la  lisU  de'probleoii 
propostigli  «  tra  cui  alcuni  molto  astrufti  e  difficili  con  l'analoga  estem- 
poranea ed  esatta  soiuàone. 


-—  Secondo  nuore  ricerche  di  Filippo  Bellini ,  pare  che  il-  tabacco 
fosM  yeduto  la  prima  yclta  nell'  ii-ola  di  Haiti  il  6  novembre  i494  da 
due  Spagnuoli  seguaci  di  Colombo.  Verso  la  metà  del  secolo  XVI  Fran- 
cesco Hernandes  di  Toledo  l' introdusse  in  Portogallo  e  in  Ispagna  -, 
Giovanni  Micot  »  ambasciatore  di  Francia  in  Portogallo  ,  l'ebbe  nel  i56o 
da  un  negoziante  fiammingo^  e  l' introdusse  in  Francia ,  donde  si  sparse 
in  Italia   S  in  Altemagna  ;  il  capitano  Drak  nel  i585  il  portò  in  In- 

fhilterm  |  i  Turchi  1'  ebbero  nel  i6o5.  Giacomo  I  lo  dichiarò  erba  cat- 
iva  da  estirparsi  i  Michele  Feodorowich  ne  vietò  l' entrata  nella  Ru«sia 
prima  sotto  pena  delle  bastonate  »  poi  del  taglio  del  naso  »  da  ultimo 
della  vita  ;  Maometto  IV  faceva  impiccare  quanti  eran  trovati  colla  pi- 
pa $  Elisabetta  e  Lui^i  XVI  il  vietarono  quella  in  chiesa  «  questi  alla 
corte  ;  in  Berna  eravi  un  tribunale  contro  il  tabacco  che  dorò  fino  alla 
neti  dell'ultimo  secolo. 


—  Con  ordinanza  reale ,  in  data  del  5  luglio ,  emanata  in  conseguenza 
del  rapporto  del  ministro  del  pubblico  insegoamento  ,  giusta  presenta- 
none del  colle|;gio  di  Francia ,  e  dell'  Accademia  reale  delle  scienze  ; 
V  italiano  Libri ,  membro  della  detta  Accademia  ,  fu  nominato  profes- 
sore di  matematiche  nel  detto  Collegio  Reale ,  in  sostituzione  del  fu 
•ig.  Lacroix. 


—  In  Pistoja  si  è  aperto  un  asilo  Inftnlile  «  e  nella  Toscana  si  sta 
erìgendo  un  monumento  alla  memoria  dell'  ottimo  Luigi  Prassi  »  iatru- 
dottore  in  quel  bello  e  culto  paese  degli  asili  infantili. 


•—  Si  é  aperto  pure  in  Arezzo  una  grande  scuola  di  mutuo  inaegna- 
mènto ,  ed  un  asUo  per  le  fanciulle  ieraditiche  della  citU  di  Siena. 


-^  Girolamo  Segato  aveva  sii  scoperto  un  mezzo  di  ridurre  le  sostanse 
animali  dure  o  molli  alla  solidità  della  pietra  ;  ma  l' inventore  portò 
aeoo  nella  tomba  il  suo  secreto.  Dopo  Segato  si  sono  latte  molte  ricer- 
che sopra  questo  soggetto.  L*  agente  chimico  più  efficace  e  il  deuto-clu- 
ruro  m  mercurio  (  sublimato  corrosivo  )  ;  ma  con  cj^uesto  sale  ,  non 
ostanlt  le  soa  proprietA  antisettiche  ,    ninno  aveva   raggiunto  la  perfe 
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stona  con  cui  il  Segato  pielri6car4  la  aotUota  animali.  L'italiano  Bai* 

daocooi ,  preparatore  di  storia  naturale  a  Vienna  »  per  ottenere  lo  alctio 

risultameoto  ha  provato  il  sale  d' ammoniaca  mescolato  coi   sablimato 

corrosivo.  Questo  miscuglio  forma  ciò  che  gli  alchimisti  chiamayano  il 

sale  d'  Aleinbrolh.  Le  sostanze  poste  in  una  soluzione   di   questo  solo 

composto ,  TÌ  galleggiarono  d' apprima  ,  poscia  ri  si  sommenero  e  dopo 

alquanti  giorni  andarono  al   fondo   del   recipiente.  U   sig.  Baldacconi 

allora  giudicò  che  quelle  sostanze  erano  abbastanza  saturate  »  le  trasse 

dalla  soluzione  liquida  ,  ed  ebbe  la  sodisfazione  di  Tcderle  direnute  cosi 

dure  come  la  pietra  »  a  segno  che  potevano  ricevere  il  lustro  e  resistere 

al  martello  .   spezzandosi  »  la  frattura  era  angolare ,  e  percossi  rendevan 

suono  metallico.  Ma  la  circostanza  pia  importante  si  e  »  che  le  sostanze 

cosi  lapidificate  conserrano  il  loro  color  naturale,,  e  non  soffVooo  aU 

cuna  alterazione.  Una  volta  cavate  dal  bagna ,  non  esigono   più   cure 

particolare,  il  sig.  Baldacconi  ha  deposto  nel  iduseo  Imperiale  di  Yien* 

na  on  gran  numero  di  oggetti  preparati  a  questo  modo  ,    i   <iuali  non 

hanno  presentato  alcuna  alterazione  :   e  ▼' erano  fra  essi  degK  animali 

a  corpi  gelatiuosi  la  cut  preparazione  ,  come  si  si  ,  é  difficilissima. 


—  Della  Serie  iconografica  numismatica  de*  più  famosi  Italiani  9o- 
nosi  pubblicate  due  nuove  medaglie  ,  sesta  e  settima  della  serie.  La 
prima  é  quella  di  Dante ,  e  non  sappiamo  perehi  ,  dopo  le  ultime  di- 
scussioni dello  Scolari ,  del  Torri  ,  ec.  ,  liasi  scritto  intorno  alla  sua 
effigie  Dante»  AUghieriu»  invece  di  AUighierius  :  nel  rovescio  Icggesi: 
Quod  diuini  poemaii»  pountia  saecuUun  novum  condidiu  L'altra  |  di 
vittoria  Colonna  y  colla  leggenda:  Dignitate ^  Consilio  ,  Carmine^  ma* 
gnu  viri»  parissimae.  Quella  di  Dante  é  lavoro  di  N.  Ccrbara  ;  b  ae« 
Gonda  i  di  P.  Girometti« 


—  Il  MoniUur  universel ,  parlando  delle  opere  pubblicate  in  Italie 
nel  i84a  solle  inesattissime  notizie  date  dalla  Bibliografia  italiana  di 
Milano,  dice  qneste  parole  che  ci  piace  riportare:  a  li  regno  delle  due 
»  Sicilie  ebbe  in  ogni  tempo  nomini  di  profondo  sapere ,  e  le  dottrine 
»  professate  nel  Progresto  ,  giornale  che  si  pubblica  in  Napoli  |  prò» 
»  vano  il  valore  di  parecchi  viventi  scrittori.  »  — 


CaoRAcA  naL  i843. 

-—  L'anno  giik  volto  1843  che  è  celebre  per  il  libero  commercio 
acquistato  dagli  europei  neir  Impero  Chìncsc  ,  in  conseqoenza  delle 
vittorie  delle  armi  inglesi ,  che  aprirono  per  la  prima  volta  a  tutte  le 
nazioni  queir  impero  vastissimo  e  misterioso ,  in  cui  risiedeva  però  col- 
tura e  civiltà  fin  da  3,000  anni  avanti  1*  Era  volgare,  lo  sarà  del  pari 
nella  storia  pel  passaggio  della  cometa  che  apparve  sul  nostro  orizzonte 
li  17  marzo ,  il  di  cui  nucleo  era  nella  costellazione  dell'  Eridano.  Al- 
cuni astronomi  asserirono  che  lo  spazio  apparente  della  coda  di  qoest» 
f^  k^^^  «''«  ^  90  gr^iii  celesti  e  che  distava  cfal  sole  19  milioni ,  38;  mila 
leghe  da  a5  al  grado  ,  e  credesi  che  deve  impiegare  almeno  due  secoli 
per  compire  la  sua  oibiU  ellittica  —  La  scoperta  dcgl*  inglesi  delle  di^ 
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llgeoie  ▼olanti  per  i  va«li  campi  dell*  aria,  ayyerandosi  »  sarà  del  pari 
famosa  pel  1843  ,  dappoiché  il  cflrr*  apostatico  volanU  del  Sig.  Henson 
à  di  già  riempito  di  rumore  lutto  il  moodo ,  e  gì*  inglesi  ne  aspclUoo 
ansiosamente  il  perferionameoto  totale ,  onde  potere  diriggere  h  mac- 
china gigantesca  a  dispetto  de'  Tenti. 

Ma  a  Unte  meraviglie  sorge  l' angelo  della  sTentura  e  segna  di  nero 
ana  pagina  del  1843.  Par  ohe  Iddio  voglia  avvisare  gli  umani  del  vano 
hagliore  decloro  sforai,. e  delia  loro  fralezza.  Il  terribile  trcmuotodela 
Quadaluppa  ,  che  rovesciò  dalle  fondamcnU  ,  e  ridusse  in  cenere  la  belU 
e  ricca  città  Point-a-Pitre  !  0U«  a  quesU  citU  debbonsi  anche  anno- 
Terare  U  città  di  Moule  ,  S.  Francois  ,  S.  Anne,  Le  Port  Louis,  S.  Pose 
che  tutti  SODO  sUti  avvolti  nella  slessa  catastrofe.  In  meo  di  70  secondi 
tante  ricchezze  ,  e  tante  magniBcenze  furono  ridotte  in  polvere.  Ofc 
kialzavasi  ricca  e  popolosa  città ,  una  delle  più  floride  delle  Antille  per 
eommercio ,  indostria  e  ricchezze ,  ora  non  vcdesi  che  mucchi  di  rovi- 
ne su  di  un  suolo  ardente ,  e  che  par  spirare  scintille  della  vendetta 
di  Dio  !  Migliaia  di  cadaveri ,  e  migliaia  di  feriti  e  da  per  tutto  rovi; 
ne  e  morte  !!  Disperazione  e  fame  sopraggiunse  agl'infelici  ^^PP^^' 
dalla  catastrofe  ,  e  le  grida  delU  desolazione  di  si  tremendo  flagello 
ancor  echeggiano  per  tutto  il  globo.  Il  di  8  febbraro  alle  io  e  mena 
del  mattino  Poin^à-Pitre  non  era  più  1  La  terra  si  apri  in  molti  siti 
ed  acqua  fangosa  e  pietre  lanciò  con  impeto  a  grande  altezza.  Il  molo 
si  abbissò  in  vari  punti  e  quasi  tutte  le  montagne  si  appianarono  e  doe 
de*  più  grandi  fiumi  travolgevano  fan^o  invece  d'acqua.  L'incendio  che 
aopraggiuuse.a  tanta  desolazione  dioesi  essere  sUto  prodotto  non  dalle 
cucine  e  fornì  delle  case  rovinate  ,  ma  bcnsi  da  gassi  sprigionati  dalle 
viscere  della  terra ,  ed  infiammali  col  oonUtlo  dell'  aria.  Tutti  1  melalU 
furono  arsi  insieme  ,  ed  ora  tra  mezzo  alle  rovine  presentano  curiosissimi 
miscugli ,  che  resteranno  come  funesto  esempio  alle  fatare  generaziooi. 
Ora  il  governo  francese ,  e  tatti  i  governi  d*  Europa  anno  mandalo 
soccorsi  alle  vittime  superstiti ,  le  quali  non  anno  altra  speranza  che 
sui  legni  che  arrivano  carishi  di  provvisioni*  Tutti  vivono  mberamcnte 
in  mezzo  alle  rovine  a  cielo  scoperto ,  eome  a  cielo  scoperto  si  celebra 
pure  la  messa.  Le  città  della  Peniapoli ,  e  Babilonia ,  Tebe  e  Siene , 
non  sono  che  un  ombra  in  paragone  delle  rovine  di   Pointe-à-Pilre .  . 

—  Lo  stesso  anno  43  «  non  che  la  fine  del  4a ,  è  stato  funesto  a 
Napoli  per  la  morte  di  egregi  uomini,  ohe  Unta  vita  e  lustro  han  dato 
al  di  lei  progresso  intelleltuale  e  morale  —  Tali  sono  il  Confa  ^*  Ca- 
maldoU ,  Pasquale  Liberatore ,  Raffaele  Liberatore  ,  il  Barone  Poeno^ 
il  €oiUe  Milano ,  il  Commendator  de  Angeiis ,  Filippo  Cammarano  « 
ed  altri  se  men  grandi  per  Lettere^  non  meno  importanti  personaggi 
per  cuore  ,  gradi ,  '  e  sapienza  civile  :  e  questi  sono  tra  gli  altri  1  " 
Commendator  de  BlasUs  »  il  General  Clari^  U  Co».  Franchi  ^  U  Coi'. 
Pulii  9  il  Marckem  die  Tùrris ,  ec.  ce.  — 


osoRiFioairzs 


P.  De' Virgili!,  Vice  Direttore  del  Piocaisso,  è  stato  eletto  a 
membro  onorario  dell'  Ivstituto  Storico  di  Francia ,  nella  a.  classe  9 
ch«  comprende  =  Hietoire  des  Langues  et  des  Littératures, 
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Il  Progresso ,  o  signori  »  di  cui  abbiam  concorde- 
mente e  con  buoni  auspìcii ,  impreso  a  rianimar  la 
compilazione  ;  è  un*  opera  di  voto  e  sacrificii  morali  ; 
epperò  cbe  ha  per  base  la  nostra  individuai  coscienza. 
Dietro  tal  principio  »  ogni  idea  di  popolarità  e  specula- 
zione, siccome  al  di  d'oggi  vien  concepita t  è  nulla  per 
noi.  Ciò  non  include  cbe  noi  abborriamo  da  queste  due 
idee  ;  cbe  anzi  le  vagheggiamo  incessantemente  »  ma 
sotto  un  punto  di  vista  tutto  umanitario  e  sublime.  Ed 

(i)  Qacste  poche  parole  yalgano  come  scgatto  e  dichiarazione  a 
quanto  abhtam  detto  nelle  poche  linee  cbe  precedono  l'altro  quaderno; 
e  di  risposta  ad  alcuni  i  qaalt  appuntano  la  presente  opera  come  mw 
cantc  d'  un  principio  esctusivo. 

11 
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in  quanto  alla  prima ,  noi  siam  persuasi  »  che  V  influenza 
d' un'opera,  non  sempre  é  riposta  nel  numero ,  ma  ben 
sovente  nella  natura  de'  suoi  lettori ,  e  nella  virtualilà 
de'  principii  e  pensieri  di  che  si  compone.  La  seconda 
potrem  forse  ottenere  da  una  infaiicabile  attività  nostra 
non  che  da  quella  tendenza  che  già  s' intravvede  anche 
ne'  più  leggeri  animi  a  scrii  ed  elaborati  studii  ;  a  quello 
scopo  che  jSien  piace  e  più  giova  ;  al  positivismo  in- 
somma :  chò  già  di  cose  lievi  ed  inutili  siam  ridondanti. 
Per  ora  »  niun  di  noi  si  dolga  de'  sacrificii  fatti  e  faci- 
turi.  I  semi  non  andran  certo  sparsi  al  vento. 

Noi  non  abbìam  vane  ambizioni  »  o  signori  ;  e  tanto 
meno  quella  che  a  me  sembra  la  più  vana  di  tutte, 
di  levare  cioò  una  dottrina ,  sacrificando  la  nostra  in- 
dividuai coscienza ,  e  mirando  uno  scopo  »  che  per  lo 
più  prende  radice  da  spirito  di  parte ,  e  si  fa  grande 
per  utopistiche  astrazioni  e  sovvertimenti  sociali  ;  il  più 
inutile  9  e  direm  quasi  turpe  scopo  che  possa  mai  mi- 
rarsi dal  filosofo,  dall' economista,  dal  letterato.  La  con- 
cordia delle  opinioni ,  il  miglioramento  non  che  nostro 
della  umana  società,  ò  nostro  primo  e  special  pensiero. 
Ed  io  non  so  nò  posso  per  certo  immaginar  discordia 
di  opinioni ,  e  non  tendenza  a  questo  si  proclamato 
bene ,  fra  uomini  chiari  e  privilegiati  che  traggon  tutta 
la  lor  dottrina  dalla  natura  delle  cose  ,  e  si  riposano 
neir  ordine  sustanziale  ed  etemo  »  senza  cui  non  vi  ha 
scienza  che  sia  durevole  e  vera.  —  La  nostra  opera  adun- 
que sarà  per  appresso ,  come  per  innanzi  ò  stata  9  l' es- 
pressione delle  idee  e  sentimenti  che  abbìam  radicati  nel 
lostro  cuore  9  il  nostro  atto  di  fede  e  devozione  al  bene 
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ddla  scienza  e  dell*  umanità  »  e  perciò  di  guerra  a  ciò 
che  noi  consideriam  come  male  »  come  ozioso»  come  uto- 
pistico. Fino  a  tanto  che  i  nostri  conati  sapran  man-- 
tenere  questa  espressione  d'  un  savio  e  ben  basato  pen- 
siero f  noi  Siam  soddisfatti  abbastanza  :  né  curiam  punto 
di  quella  popolarità  »  perloppiù  acquistata  con  turpi  e 
falsi  mezzi;  ma  che  il  sarà  tra  non  molto  con  nobili 
e  veri  »  segnatamente  in  questa  parte  privilegiata  d' Ita- 
lia ,  dove  precipuo  scopo  de'  suoi  dotti  è  il  progresso 
della  scienza  tal  qual  dev'  essere  ,  non  fantastica  non 
sibillina ,  come  perl<^più  avviene  oltremontl ,  e  là  dove 
è  singoiar  merito  di  moda  il  tener  dietro  alle  fantasie 
d'  oltremontl. 

Noi  lo  ripetiamo  ;  male  quando  un    periodico  to« 
glia  levare  un  principio  e  farsi  V  atleta  d'  un  sistema  I 
desso   sarà  sempre   in  contraddizion  con  se  stesso  »  ed 
in  guerra  aperta  con  la  società  :  e  se  pure  giungerà  a 
produrre  alcun  frutto  ;  desso  sarà  duro  ed  acerbo ,  pi& 
effetto  de'  fisici  travagli  dell'  uomo  che  della  fertilità  del 
terreno  —  In  Francia  ,  per  non  dilungarci  in  esempì ,  il 
Globo  vagheggiava  un  principio,  quello  dell' ecletismo ; 
princìpio  per  altro  »  il  più  conveniente  a  nostro  crederei 
a'  periodici  di  tal  fatta.  Ebbene  che  ne  avvenne?  Oscuro 
ed  impopolare  in  sul  bel  principio  ;    presto  acquistossi 
r  influenza  e  la  popolarità  per  l' ingegno  e  la  perseve* 
ranza  de'  suoi  dotti  compilatori  ,    fra'  quali   Damiron  , 
Dobois  t  Ramusat  »  Cousin  »  e  quel  raro  spirito ,  di  cui 
ogni  articolo  si  era  un'opera  compiuta,  Teodoro  Jouffroy. 
La  filosofia  cbe  loro  era  comune ,  ed  alla  quale  ognun 
d' essi  improntava  la  propria  originalità ,  si  era ,  come 
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dicemmo ,  1'  eccletismo  ;  e  più  in  là  la  grande  scu<da 
razioDalista ,  donde  1'  ecletismo  è  ascilo  ;  la  scuola  di 
Descartes  e  di  Leibnitz  — «  Ferventi  d' nn  tal  principio  f  ti 
razionalismo  incominciò  ben  presto  a  sfavillare,  ma  nello 
stesso  tempo  ,  ben  più  presto  Y  opposizione  incominciò 
a  disvelarsi.  Il  Memoriale  Calialico  ed  i  chierici  giusta- 
mente Inonavano  contro  di  esso  ;  contro  di  esso  il  Pro'^ 
duttoré  incominciò  la  sna  guerra  intestina  e  tremenda; 
tutti  gridaron  l' eccletismo  nna  filosofia  critica  e  nega- 
tiva ,  e  perciò  non  produttrice  ;  tntti  gridarono  il  razio- 
nalismo ,  la  filosofia  fredda  e  sovvertitrice  di  ogni  ordine 
economico  e  morale  —  Non  dissimil  fine  e  per  egual  ca- 
gione si  ebbe  la  celebre  rivista  Enciclopedica  di  Parigi. 
Ora  è  questa  la  sorte  di  tntte  quelle  associazioni  e  pe- 
riodici che  voglion  levare  e  farsi  atleti  d'  un  principio 
esclusivo.  Un  principio  è  necessario  in  tutte  le  umane 
azioni  9  un  perno  di  rannodamento  ,  che  dia  il  carat-. 
tere  e  la  moral  fisonomia  della  cosa  ;  e  questa  »  appli- 
cata alla  nostra  opera  ,  altro  non  dovrebb'  essere  »  sic- 
come ben  mostrò  ne*  suoi  anni  più  felici  ;  che  quello 
di  esser  utile  alla  presente  generazione  d'  un  patrimonio 
di  dottrina  che  ^  applicato  alle  [presenti  condizioni  del 
nostro  paese ,  anteceda  a  quella  civiltà  cui  si  vuol  con- 
durre da  un  voto  universale  ;  di  rannodare  in  un  vin- 
colo indissolubile  Y  arte  alla  filosofia ,  e  con  essa  tutte 
le  altre  scienze  che  ne  derivano;  seguire  a  passo  a  passo 
il  progresso  del  secolo ,  e  mostrarlo  a  più  potere  nella 
sua  sintesi  umanitaria  ;  il  tutto  sommettendo  ad  una 
crìtica  ragionala  *  che  »  mentre  dia  conto  dell'  altrui 
fallo  9  ne  dichiari  cortesemente  i  difetti ,  e  dia  norme 
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a  meglio  fare.  In  tal  modo ,  siccome  è  di  grand*  olile 
per  la  società  la  stampa  di  tutti  i  giorni  e  di   tatti   i 
momenti ,  specie  d^istantanea  comunicazione,,  come  i  bal- 
liti delle  nostre  arterie  che  annunzi  la  vita  e  la  faccia 
continuamente  circolare;  di  più  grand' utile  sarà  quella 
stampa  ,  che  afferra  un  insieme  e  lo  riassume  »  segui  la 
via  progressiva  dell'  umanità  »  e  noti  le  vere  orme  del- 
l'incivilimento,  impresse  fra  questi  moti  convukivi,  fra 
queste  polemiche  agitazioni»  che  ben  sovente  non  son 
altro  che  segui  senza  valore  »  movimenti  senza  effetti. 
Ciò  ,  o  signori  »  in  quanto  a  noi  —  in  quanto  poi  al 
pubblico  che  reclamiamo  ,   e  di  cui    invochiam   calda- 
mente i  suffragi  ;  sieno  i  nostri  voti  sempre  mai  direlll 
alla  gioventù  ;  a  quelli  cioè  che  han  d'  uopo  di  solida 
base  »   e  che  sono  attratti  sensibilmente  verso  un   av-^ 
venire  di  miglioramento  e  ne  son  religiosamente  occu* 
pati  ;  a  quelli  che  sono  »  a  nostro  vedere  ,   il  gaggio  , 
la  promessa  dell'  umanità  presente  ed  avvenire  ;  e  che^ 
posando  le  loro  vergini  ali  sol  mondo,  non  senton  nnlla 
di  più  degna  che  l'aspiìrazion  sublime   ad  un   diviao 
ideale  ...  la  verità  e  la  virtù  —  Si ,   io.  lo.  ripeto ,  se^ 
mai  potremo  in  qualche  modo  esser  utili  a  questa  parte 
si  cara  dell'  umanità  ;  se  i  nostri  profondissimi  convin-. 
cimenti ,  potran  mai  valere  a  raffermare  un  nobil  co* 
raggio ,  ad  animare  una  tutta  cristiana  speranza  ;   noi 
sarem  soddisfatti  abbastanza  —  Ora,  per  questa santiasimoi 
scopo  y  noi  non  abbiamo  esempi  ad  imitare  ;  e  se  pure 
ve  n'  ha  alcuno  che  ci  reclama  di  tutto  il  suo  potere  ; 
esso  è  riposto   nel  solo  sentimento    della  nostra  buona 
coscienza. 

P.  De'  ViRfiiLiK 


DSLL'  oHi^ma 
DEL  diilME  W  ÌIVMTI  (iX 


Che  i  fenofneni  della  vita  organica,^  quanta  dh 
origine  loro  »  altro  noe  sLeno  che  manifestameati  di  spe« 
ciali  magisteri  chimici  e  fisici ,  ella  non  é  più  a  questi 
giorni  un'  opinione  di  taluni  filosofi ,  ma  un  giudizio  di 
sommi  fisiologi  »  e  consentita  dagli  stadii  più  universali 
e  solenni  della  natura.  Parimente  non  dubito  di  aOer^ 
mare  tal  sentimento  essere  assai  giovevole  al  maggior 
incremento  della  scienza  della  vita  »  come  quello  che  & 
rivolgere  e  stringere  le  nienti  a  due  positive  maniere 
d*  investigazioni  ,  V  una  tutta  storica  diretta  •  ad  assoU 
Tere  la  nozioue  severa  ed  immediata  de'  fotti  nella  loro 
semplicità  successione  e  continuazione  »  e  V  altra  da  dir 
trascendente  o  filosofica  per  indagarne  V  origine  (  sin 
dove  è  possibile  )  fisica  e  chimica.  Pertiche  sinceramente 
considero  tal  modo  di  rappreseotarsi  e  di  studiare  ife^ 

(i)  Qucato  layoro  Ulta  aU' Accademia  PonUniana^  e  di  cui  ban  daro^ 
an  cenno  taluni  gioj*iiaLi,  qui  stimiamo  coinpiuUmrnte  divolgare,  perchè 
4  ponan  meglio  valutare  le  dotUinc  dell'  alatore  «opra  uno  de*  falli  fi-^ 
•iofogici  più  importanti.  E  siccome  trattasi  di  combattere  una  teorica, 
generalmente  in  moda  da  mezzo  secolo  »  e  al  presente  si  esclusivamente 
professata  e  sostenuta  da  due  cospicui  scieu^iati  in  Francia  ed  in  Ger- 
mania ,  cosi  ne  giova  avvertite  cne  la  teorica  del  nostro  A.  per  la  ec- 
cellenza delie  pruove  »  e  stata  applaudila  da  dotti  uomini ,  e  lo  stessa 
Bcrzelius  in  una  lettera  clic  inviava  all'autore  scriveva  tra  le  altre  cose 
<c  suant  à  vo  idèet  iuf'  l{^  sour^e  dt  /a  t^kaiew  wainmle  y«  U$  parkage 
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nomeni  vitali  non  solo  esser  riorrancalo  dà  evidenti  ra- 
gioni ,  ma  Io  più  idoneo  altresì  per  regolare  il  metoda 
il  fine  ed  il  limite  degli  studii  fisiologici  »  ed  abile  a 
premunirci  contro  le  invasioni  di  certa  filosofia  vana  o 
fantastica. 

Nondimeno  parmi  che  nel  presente  stata  deUe  scien** 
se  se  egli  é  agevole  convincersi  della  suddetta  verità  ^ 
non  «a  in  egnal  modo  lieve  opera  che  Tesarne  de'  fatti 
di  fisiologia  si  vada  seguitando  cosi  tanl'  oltre  sino  a'più 
minuti  particolari  da  farsene  una  chiara  idea,  e  rap- 
presentarceli come  fenomeni  di  fisica  e  chimica.  Sem-* 
brami  in  vece  rilevar  con  certezza  che  in  tali  argomenti 
sovente  molto  manca  per  non  doverne  riempir  eoa  ipo« 
tesi  le  lacune  »  e  che  per  lo  più  la  dimostrazione  si  ^ 
scambiata  con  una  splendida  spiegazione.  Delle  quali 
difficoltà  ciascuno  ravviserà  la  cagione  in  ciò  che  le  con-^ 
dizioni  del  fenomeno  vitale  sono  in  gran  parte  nascose 
è  dipendenti  dalla  molecolare  costituzione  dell' organismo», 
dalle  minute  svariate  ed  implicatissime  fibre  e  vaselli 
onde  quello  ha  forma  »  da  fabbrica  e  congegnamento^ 
tale  che  non  si  arrende  alle  ordinarie  valutazioni  deU 
r  intelletto  ,^  e  cui  gli  sperimenti  e  le  osservazioni  noa 
possono  proporzionarsi^ 

Cosi  a  modo  di  esempio  convenir  meco,  si  potràt  di 
leggieri  che  le  fUnzioni  della  nutrizione ,  delle  secrezioni 
e  di  molti  altri  lavori  di  metamorfosi  che  negli  orga-* 
nismi  intervengono  »  si  rimangono  ancora  di  là  dal  ter.- 
mine  cui  le  fisiche  e  chimiche  investigazioni  son  per-v 
venute.  Né  ia  eccettuo  da  tal  ordine  di  fatti  vitali  neia^ 
man  le  teoriche  che  a'  nostri  giorni  le  scienze  con  ma-* 
gnifica  pompa  sperim,entale  hanna  levato  intorno  a'  k^ 
nomeni  che  meglio  parevano  piegarsi  alle  spiegazioni  di 
esse ,  come  a  dire  alla  respirazione  »  alla  digestione  , 
alla  produzione  del  caler  de*  viventi  ec.  f  quantunque 
siavisi  rivolta  l'opera  di  maravigliosi  lavori.^ 

E  sebbene  «  come  più  innanzi  diceva  »  inchinevole 
non  solo  ma  favoreggiatore  fossi  della  origine  fisica  degli 
atti  deUa  vita  vegetativa ,  nondimeno  non  mi  son  tolto 
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dair  esser  circospetto  nel  ricevere  per  dimostrato  ciò  che 
ancora  non  è  ;  e  si  fattamente  che  par  il  fenomeno  , 
per  dir  cosi  più  fisico  ,  come  è  certo  qaettp  della  vista , 
Fenduto  oggidì  tanto  cognito  per  gli  avanzamenti  si  del- 
l' anatomia  di  queir  organo ,  che  della  teorica  della  luce  » 
mi  par  tuttavia  rimanere  con  incompiuta  dimostrazione. 
Forse  T  unico  fatto  più  esattamente  pruovato  di  iisica 
origine  in  fisiologia  umana  ,  è  quello ,  a  mio  credere , 
della  facultà  di  resistere  in  un  ambiente  più  caldo  al- 
l' incremento  del  calore  esteriore  ;  perocché  mi  sembra 
esso  affatto  conforme  alle  leggi  onde  quell'  imponde- 
rabile si  comporta.  Insommma  se  oggidì  mostrassi  per- 
suasi i  fisiologi  più  valorosi  che  il  fatto  della  vita  non 
è  che  uno  speciale  processo  fisico-chimico ,  se  di  pa- 
recchie funzioni  si  pretende  averne  capito  il  magistero 
fisico-chimico ,  egli  è  certe  altresì  che  non  si  può  ve- 
derne e  seguitarne  tutte  le  fila  e  le  condizioni ,  tutte 
)e  cagioni  cosi  minute  e  varie  onde  proviene  »  perdura 
e  si  compie.  Delle  quali  fila  se  alcuna  fiata  se  ne-  os- 
servano pur  talune ,  come  nel  fatto  della  respirazione  ^ 
dell'  assorbimento  »  della  circolazione  ;  in  altri  casi  osse- 
si nascondon  del  tutto  »  o  assai  dubbiamente  si  mani-* 
festano ,  come  incontra  ne'  fenomeni  nervosi  e  nella  nu- 
trizione. Di  maniera  che  ciascun  fenomeno  de'  viventi 
si  può  sinora  riferire  qual  più ,  qual  meno  »  alle  cagioni 
fisiche  ;  ma  nissuno  è  affatto  chiarito  »  e  molti  si  ri-» 
mangono  incogniti.  Ogni  rivelazione  di  qualche  cagio- 
ne f  ogni  scoperta  di  qualche  filo  che  ne  guida  a  com- 
prendere un  fatto  vitale  y  è  di  vero  una  conquista  della 
fisica  nel  campo  misterioso  della  vita  ;  è  un  trionfo  della 
filosofia  nella  storia  de'  viventi.  Certo  a  questo  grande* 
intendimento  ,  e  in  questo  verso  oggidì  si  lavora  da'doUr 
in  fisiologia;  è  ad  esso  la  tendenza  de' loro  studii.  Ma 
se  r  incremento  delle  scienze  fisiche  ne  ha  fatto  palese 
la  via  da  tenere  per  la  disamina  dei  fenomeni  de'  vi- 
venti 9  le  stesse  scienze  pur  ne  additano  le  difficoltà  ed 
i  limiti. 

Esordiva  con  tali  dichiarazioni,  perché  il  fenomena 
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di  cai  tolgo  a  ragionare  è  un  di  quelli  appunto  alla  cui 
spiegazione  si  ò  applicata  la  chimica  con  soverchia  in* 
temperanza  ed  arbitrio.  £  desso  quella  maravigliosa  fa- 
coltà che  tengon  gli  aninìali  di  generar  calore  ;  intorno 
al  quale  fenomeno  vorrei  porre  in  chiaro  quanto  è  da 
vero  la  parte  nota  di  esso ,  e  se  possano  considerarsi 
esalte  le  teoriche  che  della  origine  di  quello  han  dato 
finoggi  i  fisici  i  chimici  ed  i  fisiologi.  Specificatamente 
porrò  ad  esame  la  dottrina  chimica  della  respirazione , 
quella  che  più  universalmente  è  ricevuta  come  esatta  e 
▼era.  L'  occasione  d' intertenermt  in  codesto  argomento 
r  ho  tolta  dall'  aver  veduto  or  ora  il  valorosissimo  prof. 
Dumas  profferire  l'indubitata  sentenza  che  la  teorica 
chimica  della  respirazione  spiega  compiutamente  V  ori- 
gine del  calore  animale  ,  siccome  si  pid  raccogliere  da 
queste  sue  parole  in  una  lezione  di  statica  chimica:  il 
n*  est  donc  pas  prouvi  qu  il  exisU  dans  les  animaux  une 
anlre  eource  de  chaleur  que  la  respiraiion  elU-mime. 
(  Ann.  d'hi$t.  naturelle;  Fevrier  1842.  ) 

Egli  è  già  trascorsa  la  metà  di  un  secolo  da  che 
son  le  menti  abituate  a  considerare  l'origine  più' co- 
spicua del  calore  negli  animali ,  dependente  dall'  azione 
chimica  dell'  ossigeno  dell'  aria  atmosferica  sui  principi 
combustibili  del  sangue  venoso  discorrente  pe'vasì  ca- 
pillari de'  polmoni  :  il  che  veniva  a  mano  a  mano  rin- 
francato non  già  per  caduche  e  bizzarre  ipotesi ,  ma 
per  una  serie  progressiva  di  fatti  e  di  sperienze  che  danno 
nn  seoìbiante  quasi  direi  di  evidenza  a  quella  teorica» 
Cominciavano  Cigna  e  Priestley  a  ravvisare  che  1'  aria 
respirabile  rimane  alterata  in  identico  modo  e  per  la 
respirazione  degli  animali  e  per  la  combustione  di  ta- 
lune sostanze  infiammabili.  Ritrovava  Lavoisier  per  so- 
lenni sperienze  che  sviluppavasi  calore  combinandosi 
V  ossigeno  col  carbonio  e  con  altre  sostante ,  e  tal  fatto 
gli  serviva  per  dedurre  l' azione  di  quel  gas  sul  carbo« 
dìo  c  sull'  idrogene  del  sangue  nella  respirazione  esser 
r  origine  del  calore  animale.  Indi  egli  medesimo  inten- 
deva col  Laplace  a  comprovare  con  memorabili  speri- 
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menli  che  precisainenie  cosi  in  quel  fenomeDo  ioterve- 
niya.  Crawford  messosi  in  tali  dìsamioe  dimostrava  che 
li  calore  prodotto  da  un'animale  per  la  combustione 
respiratoria  sarebbe  inferiore  a  quello  sprigionalo  dal 
carbonio  bruciante  nella  proporzione  di  17  :  19.  Tra 
coloro  che  presero  a  combattere  la  teorica  menzionata 
TOglionsi  ricordare  Brodie  e  Chossat  i  quali  con  feticoso 
aperienze  facendo  che  gli  animali  continuassero  a  respi- 
rare o  da  sé  o  con  apposito  artifizio  »  dimostravano  che 
la  temperatura  si  poteva  abbassare  turbando  o  ledendo 
il  sistema  nervoso.  Per  le  sperienze  di  Legallois  al  coq« 
trarlo  confermavasi  più  tosto  che  eontrastavasi  Torì-^ 
gine  chimica  del  calore  animale.  In  tale  stato  Y  acca- 
demia reale  delle  acienze  di  Parigi  considerando  V  al- 
legata teorica  non  esser  ancora  stabilita  sopra  pruove 
esatte  e  perentorie  ne  fece  subbietto  di  premio.  Allora 
il  Dulong  corrispose  all'  inchiesta  con  ingegnose  spe- 
rienze ,  e  dimostrava  sopra  i  cani ,  i  gatti ,  i  coniai» 
i  porcellini  d'India»  i  piccioni  ed  il  cbeppio,  che  se- 
condo le  specie»  il  calore  vien  generato  con  la  respira- 
zione nella  ragione  del  settanta  all'ottanta  per  cento- 
del  calore  totale.  Non  diversamente  indicavano  le  spe- 
rienze del  Despretz.  Per  il  che  generalmente  a  tali  risai- 
lamenti  i  fisiologi  si  attenevano»  e  l'origine  del  restante 
calore  »  che  dalla  respirazione  non  emanava  »  da  altre 
fonti  facevan  derivare.  Nondimeno  il  Dumas  come  ri- 
levasi dalle  riferite  parole»  non  ha  voluto  rimanersi  nep- 
pure a  tale  misura ,  ed  il  poter  calorifico  respiratoria 
stimando  assai  maggiore  delle  alte  proporzioni  stabilito 
dal  Dulong ,  francamente  asseriva  fuori  della  respira- 
zione altra  origine  nota  non  esservi  del  calore  animale^ 
Per  la  quale  dichiarazione  attendetevi ,  chiarissimi  col- 
leghi »  che  da  coloro  i  quali  non  vogliono  o  non  pos- 
sono mettere  a  pruova  colai  dottrina ,  la  sia  bentosto 
salutata  ed  accolta  come  veriti  indubitata  invocata  e  tolta 
a  puntello  di  altre  dottrrine  ,  e  riflettersi  in  tutte  le 
opere  elementari  d' insegnamento.  Or  mentre  ad  unica 
potenza  calorifica  il  Dumas  fa  salire  Y  atto  della  respW 
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razione ,  a  me  si  offrono  in  vece  validissime  ragioni  e 
fatti  non  per  restarne  sul  confine  stabilito  dal  Lavoisier 
e  dal  Dulong  ,  ma  per  dimostrare  eziandio  che  dal  ma* 
gistero  chimico  della  respirazione  pnnto  non  deriva  il 
calore  degli  animali ,  e  che  V  origin  sua  in  tutt'  altro 
sta.  —  Se  r  autorità  è  di  molto  peso,  essa  nelle  sci  nze 
di  fetto  conviene  che  ceda  ad  argomenti  chiari  e  direi 
ancora  evidenti.  Solo  avanzerebbe  a  spiegare  come  ra- 
gioni e  fatti  di  tanto  peso  ed  ovvii  non  sieno  stati  messi 
a  conto  da  uomo  dottissimo  ;  ma  pur  son  di  volgare 
notizia  antichi  ed  odierni  esempi  di  poderosi  intelletti 
che  han  sostenuto  e  soistengono  di  grandi  errori  per  V  ope- 
ra di  pomposi  e  lunghi  sperimenti  »  i  quali  purtuttavia 
restano  inefficaci  e  nulli  a  petto  di  ragioni  e  sperienze 
comuni  universali  certissime. 

I.  Imperfexione  delle  pruove. 

Per  dimostrare  che  per  V  atto  respiratorio  1'  ossi- 
dazione del  carbonio  fosse  la  cagione  del  calore  ani- 
male ,  ne  hanno  i  fisiologi  cavate  le  pruove  da  sperienze 
peculiari ,  e  con  argomenti  chimici ,  anatomici  »  e  fisio- 
logici. Sopra  tali  dimostrazioni  appunto  brevemente  mi 
fermerò  per  mostrarle  imperfette. 

1.  Chiunque  si  volge  a  considerare  le  diverse  e 
moltiplici  serie  degli  sperimenti  praticati  da'  più  solerti 
fisici  odierni  per  giungere  a  dimostrare  che  il  calore 
derivi  dall'  alto  respiratorio ,  e  che  1'  essenza  del  fatto 
stia  neir  ossidazione  del  carbonio  »  d'  onde  il  calorico  , 
non  può  non  rimaner  ammirato  delle  opere  eseguite.  La 
valutazione  del  calore  animale  mercè  il  calorimetro  con 
numerose  e  lunghe  sperienze  ;  quella  del  calore  mani- 
festato dalla  combustione  del  carbonio  ;  quella  di  tante 
cagioni  di  perdita  ,  di  errore ,  di  ascondimenti  di  calo- 
re ,  sono  studii  e  fatiche  da  restar  memorabili  i  grandi 
proponimenti  del  Lavoisier  ,  del  Dulong  e  del  Despretz  , 
e  molto  più  1'  esecuzione  giudiziosa  e  minuta  che  essi 
Ti  dettero.  Gontuttocciò  à  «hi  più  addentro  considera  gli 
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artifizii  ideati  per  condurre  le  mencionate  sperienje  ^ 
verrà  fatto  di  scorgere  che  desse  accompagnar  non  si 
potevano  con  la  esaltezza  desiderabile.  £•  vero  che  cor— 
rezioni  son  succedute  a  correzioni  :  vero  altresì  che  le- 
precauzioni  adoperate  dal  Dulong  son  portate  ad  una 
nsinutezza  scrupolosa  ;  ma  cen  tutta  ci6  1»  complicazione 
deir  apparecchio  ^  la  valutazione  di  fotti  e  di  risulta-* 
menti  moltJpliei  e  variati ,  gli  acciden4i  indelcrminabili 
che  si  uniscono  agli  sperimenti ,  pur  concedendo  tutta 
r  oculatezza  e  la  facilità  di  operare  »  non  permettono- 
dr  ritenere  per  esatte  e  dimostrative  le  deduzioni  di 
quelle  osservazioni ,  e  mostrano  trovarsi  in  esse  intrin-^ 
secbe  difficoltà  che  ne  allontanano  la  esattezza  e  la  pre-^ 
cistone»  Ancora  debba  avvertire  esser  tanto  vere  le  dif<* 
ficoltà  e  r  incertezza  da  me  notate  nel  valutare  la  quaa* 
lità  di  calore  sviluppata  per  la  combustione  del  carbo* 
nio  >  che  oggidì  i  cbiraìci  a  segnatamente  il  Liebig  (1)^ 
ritornano  a  siflatta  valutazione  ,  stimando  non  essere 
esatta  quella  una  volta  eseguita^  e  messa  per  base  ne ^ 
calcoli  del  calor  respiratorio. 

2.  Conceduta  ancora  l'esattezza  bramata  in  CaK 
valutazioni  del  calare  animale  ,  resterà  la  gran  difficoltà 
dr  determinare  il  calore  che  si  svolge  dal  carbonio  bru* 
ciante  in  una  campana ,  quantunque  tale  operazione  coa« 
veniamo  meno  soggetta  ad  errore.  U  Crawford  già  si 
avvide  di  una  differenza  dovuta  al  calorica  specifico  non 
valutata  precedentemente  ;  ma  intorno  a  ciò  osserviamo 
ancora  che  la  quantità  di  calorica  che  ne  viene  dalla 
combinazione  de'  corpi  può  esser  diversa  secondo  le  cir- 
eostanze  che  intervengono  nelle  combinazioni ,  con^esona 
la  coesione ,  la  rapidità  ,  lo  stato  elettrico  »  la  cambi* 
nazione  precedente  ec. ,  e  che  nulla  é  più  consentaneo 
all'  osservazione  che  il  potersi  produrre  diverso  calore , 
secondochè  si  ossida  il  diamante  ,  o  il  carbonio,  del  san* 
gue.  In  conferma  di  che  posso  pur  soggiungere  questo 

(i)  e  fu  mie  nrs^amqne  appliqutc  à  la  yhysi'jht^ie  e  ce*  Paris  ^  (Kto- 
Ire  i84i  pag.  3b-|0. 
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fatte ,  clie  mischiato  con  prontezza  il  sangae  venoso  ìa 
un  vase  col  gas  ossigeno  i  io  quel  fluido  si  ossida  il  car- 
bonio f  si  genera  acido  carbonico ,  e  calore  punto  non 
^  produce.  Il  che  addiviene  assai  più  probabile  rispetto 
^ir  ossidazione  del  carbonio  nel  sangue  che  giunge  ne' ca- 
pillari polmonari^  essendo  quivi  diverse  condizioni  or- 
ganiche e  vitali  in  parte  note  in  parte  ignote ,  la  cui 
mercè  nel  vivente  restan  modificati ,  e  sovente  affatto 
mutati  gii  effetti  di  medesime  cagioni  fisiche  t  sicché  van 
falliti  i  calcoli  che  sembravano  meglio  condotti* 

3.  Viene  addotta  perpruova  del  calore  dall'organo 
respiratorio  la  considerazione  che  approssimativamente  la 
copia  di  esso  corrisponde  all'  estensione  ed  all'  attiviti 
de' polmoni.  I  mammiferi  ed  i  volatili  di  fatti  sono  gli 
-animali  più  ^aldi  ed  al  tempo  stesso  meglio  forniti  di 
attività  e  di  «organi  respiranti ,  ed  i  primi  più  de'  secon- 
di. Nondimeno  questa  ragione  anatomica  e  fisiologica  non 
dà  una  dimostrazione  ;  ma  al  più  una  presunzione  per 
credere  che  la  respirazione  contribuisca  alla  termogenesi. 
Se  cosi  non  fosse  »  potremmo  ancor  dire  che  il  calore 
dipende  dall'attività  della  sola  circolazione  cardiaca,  per» 
che  nelle  due  dassi  mentovate  di  animali  si  osserva  il 
cuore  a  quattro  cavità»  e  la  circolazione  meglio  distinta* 
Laonde  nel  fatto  additato  si  vuol  dire  piuttosto  che  la 
presenza  de*  polmoni  con  quella  funzione  del  respirare 
trovasi  in  armonia  con  altre  condizioni  dell'intero  orga- 
nismo proprie  a  produrre  calore.  Accade  come  della  mano 
qual  organo  del  taito  »  a  cui  si  voleva  attribuire  la  per- 
fezione deir  intelletto  nell'  nomo  *  mentre  queir  organo , 
in  armonia  con  tutte  le  altre  facoltà  »  trovasi  propor- 
zionato a*  bisogni  ed  allo  svolgimento  della  intelligenza. 
Se  negli  animali  va  gradatamente  scemando  o  crescendo 
il  calore  ia  ragguaglio  del  decadimento  o  del  perfezio- 
namento degli  organi  respiranti ,  per  cui  ne  sembra  ciò 
la  cagione ,  si  ponga  mente  che  al  tempo  stesso  sce- 
mano in  proporzione  e  decadono  gli  altri  organi,  e  le 
condizioni  abili  a  generarlo*  Medesimamente  1'  organo 
del  tatto  nella  serie  de'  mammiferi  si  trova  più  o  meno 
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perfetto  in  corrispondenza  della  maggiore  o  minore  intelli- 
genza»  senza  che  sia  la  cagione  della  gagliardia  di  questa. 
4.  Ancora  un  altro  certissimo  difetto  io  trovo  ne' 
calcoli  e  nelle  sperienze  praticate  dal  Lavoisier  sino  al 
Despretz»  ed  il  debbo  qai  riferire  per  non  essersi  mai 
consideralo.  Le  pid  palpabili  cagioni  onde  si   esaurisce 
il  calore  prodotto  in  noi  e  negli  animali  sono  tre  »  la 
sottrazione  immediata  che  ne  fanno  i  corpi  ambienti  ; 
r  irradiazione  ;  e  lo  svaporamento  de*  fluidi  esalati  dalle 
varie  superficie  ,  per  la  cui  opera  resta  a  mio  sentimento 
dispersa  la  maggior  copia  di  calore  intemo.  Ora  è  facile 
argomentare  che  negli  sperimenti  fatti  col  calorimetro , 
del  calore  sottratto  da  questa  gassificazione  cutanea  e 
pulmonare ,  non  è  stato  tenuto  «  né  era  possibile  tener 
mai  tutto  il  conto  ;   ma  solo  di  quello  per  lo  contatto 
deir  aria  del  calorimetro ,  ove  trovasi  V  animale  e  del 
calore  per  irraggiamento.  Dal  che  si  rileva  che  per  que- 
gli sperimenti  non  è  stata  valutata  che  una  porzione  solo 
del  calore  ingenerato  dall'animale. 

5.^  Ma  la  menzionata  considerazione  si  fa  più  grave 
se  dagli  uccelli  e  da'  mammiferi ,  sopra  i  quali  solamente 
son  cadute  le  sperienze ,   noi  ci  rivolgiamo  all'  uomo. 
Imperocché  si  offriranno  due  altre  ragioni  da  stimare  le 
fatte  sperienze  erronee  e  non  applicabili  all'  uomo  i  scopo 
principale  delle  ricerche.  £  la  prima  ragione  che  assai 
diverse  son  le  condizioni  dell'  umano  organismo  da  quelle 
de'  bruti  per  crederle  amendue  suscettibili  delle  stesse 
valutazioni  :  la  seconda  poi  é  più  in  concreto  t  e  rife- 
ribile alla   grande  quantità  di  fluidi  gassosi  esalati  da 
tutte  le  superficie  del  corpo  nostro  t  e  per  le  quali  una 
enorme  quantità   di  calore   si  disperde.  Rammentisi  al 
proposito  che  non  men  dagli  antici  sperimenti  di  Santo* 
rio  ,  che  dagli  altri  fatti  a  tempi  nostri  dal  Seguin  e  dal 
Lavoisier ,  deducesi  che  della  quantità  delle  sostanze  in- 
gollate per  cibi  e  bevande  ogni  di  »  due  terze  parti  a 
un  dipresso  sì  esalano  per  le  superficie  »  e  che  per  tale 
esalazione  di  continuo  si  modera  la  interna  temperatura. 
Il  solo  vapore  acqueo  respiratorio  (500  grammi  ogni  di  per 
termine  medio  )  già  assorbirebbe  gtan  parte  di  quel  ca« 
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lore  che  si  vorrebbe  svolto  dalla  combastione  di  circa  300 
grammi  di  carbonio.  Or  qaesta  enorme  quantità  di  calore 
dispersa  per  V  esalazioni  rende  assai  diversa  la  condizion 
Gsica  dell'uomo  da  quella  degli  altri  animali,  e  negli  uni 
e  negli  altri  per  i  fatti  sperimenti  non  si  è  mai  valutata. 

II.  Ipotesi  aggiunte  alle  tperienze  per  costituir 
la  teorica  anzidetta. 

I  precedenti  giudizii  bastano  perchè  si  conchiuda 
di  fatto  ,  che  se  le  sperienze  allegate  sono  imperfette  ed 
erronee  ,  mentre  eran  tenute  esatte  e  sufficienti ,  ipote- 
tica è  quella  teorica.  Ciò  nondimeno  si  è  ricorso  ad  altre 
supposizioni  per  darle  apparenza  di  vero  «  le  quali  age- 
volmente si  sono  ideate.  Conceduto  che  le  sperienze  di- 
mostrassero esattamente  la  quantità  del  calore  animale 
e  la  quantità  del  calore  svolto  dalla  combustione  del 
carbonio  fuori  del  corpo  :  conosciuto  che  V  aria  espirata 
contenga  un  volume  di  gas  carbonico  quasi  uguale  al 
volume  deir  ossigeno  sparito  >  e  ben  determinata  la  quan- 
tità di  esso  gas  carbonico  »  si  è  dedotto  1  .^  che  V  ossi- 
geno combinasi  al  carbonio  ne'  polmoni  :  2.^  che  spri- 
giona tanto  calore  quanto  col  carbonio  :  3.^  che  tal 
calore  risponde  a  tutto  il  calore  animale.  Ma  se  non  erro 
tali  deduzioni  sono  oltre  quello  che  i  primi  fatti  dimo- 
strano. Sarà  possibile  che  accada  come  si  è  detto;  ma 
potrebbe  ancora  esser  tutto  altrimenti.  E  di  vero  per 
aver  certezza  di  quaqto  si  afferma ,  sarebbe  stato  mestie- 
ri: 1.^  Essersi  dimostrato  che  l'acido  carbonico  si  formi 
sol  ne'  polmoni  coli'  ossigeno  assorbito ,  il  che  è  ancor 
assai  dibattuto  tra  i  fisiologi:  2.^  Sapersi  certo  che  l'os- 
sigeno dell'  aria  sparito  in  più  copia  di  quello  che  dal- 
l' acido  carbonico  vien  rappresentato  »  sia  quello  che  ai 
combina  realmente  all'  idrogeno  del  sangue  ,  e  che  fosse 
valutabile  il  calore  che  per  tal  combinazione  si  svilup- 
parebbe  :  3.^  Aver  provato  che  per  si  variate  condizioni 
del  vivente  ,  avesse  luogo  per  l' ossidazione  del  carbonio 
tanto  svolgimento  di  calore  quanto  se  ne  genera  foorì  dd 
corpo  ;  il  che  sarebbe  simile  al  dire ,  per  esempio ,  che 
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Faceto  mescolato  alla  carne  provochi  sopra  tal  materia 
fuori  del  corpo  quello  stesso  alteramento  a  cui  soggiace 
nello  stomaco  col  concorso  di  si  diverse  condizioni.  Laonde 
chiaro  rilevasi  che  la  teorica  della  termogenesi  per  l'os- 
sidazione del  carbonio  è  condotta  coli*  ajuto  delle  ipotesi 
divenute  necessarie  per  supplire  a'  vóti  lasciati  dalla  spe- 
rienza. 

in.  Fatti  dimostratm  detta  indipendenza  del  calore  ani- 
male dalla  respirazione  ,  considerala  come  processo 
chimico» 

Fin  qui  le  considerazioni  fatte  ne  conducono  a  qne«- 
sto  giudizio  ,  cioò  non  esser  dimostrato  che  il  calore  ani- 
male dipenda  immediatamente  dall'  atto  respiratorio  ;  ma 
non  escludono  esser  possìbile  che  tutto  o  parte  derivi 
da  quella  funzione.  Vengo  ora  a  segnar  le  pruove  che  » 
se  non  erro  t  dimostrano  il  processo  chimico  dell'  ema- 
tosi  polmonare  certo  non  contenerne  la  ragione. 

i .  Calore  scemato  —  Talvolta  scema  sensibilmente 
il  calore  del  nostro  corpo  senza  scemar  l'atto  respira- 
torio ,  e  senza  che  cominci  da'  polmoni  la  turbazione 
che  reca  il  freddo.  Questi  fatti  son  ovvii.  Sovente  il  raf- 
freddamento per  cagioni  inteme  è  istantaneo  ;  le  quali 
cagioni  estranee  all'  organismo  di  frequente  fanno  tal  im- 
pressione che  in  un  baleno  si  raffredda  la  macchina  in 
ogni  punto  ;  il  che  non  dovrebbe  accadere  si  tosto  e 
sensibilmente  ,  trovandosi  già  riscaldato  il  corpo»  essen- 
do esso  cattivo  conduttore  del  calore  e  trovandosi  ia 
un'  aria  calda.  Quel  raffreddamento  dunque  deve  tenere 
ad  un'  altra  origine  ,  all'  esaurimento  e  sospensione  che 
viene  in  ogni  punto  dell'  organismo  del  processo  calo- 
rifico. A  recarne  esempio  tra  morbi»  ricordo  il  colèra 
in  cui  r  algore  investiva  in  sequela  di  tutt'  altro  turba- 
mento che  per  quello  del  processo  respiratorio»  il  quale 
si  manteneva  nelle  sue  regole  naturali  ;  e  se  di  poi  qual- 
che segno  di  affievolimento  appariva,  n'era  effetto,  non 
cagione.  So  che  a  quel  tempo  si  furon  foggiate  molte 
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teoriche  sa  tal  proposito  ;  ma  le  erano  le  consuete  vi* 
sioni,  onde  si  compongono  da' patologi  certe  dottrine 
non  meno  false  che  inutili  *  nelle  quali  la  sincerità  deUa 
scienza  ed  il  suo  scopo  sono  sconosciuti  e  traditi. 

2.  Calore  cresciuto  —  È  frequente  V  osservar  au- 
mentato notabilmente  il  calore  del  corpo  senza  un  pro^ 
porzionato  incremento  del  moto  respiratorio»  o  dell'os- 
sidazione del  carbonio  nel  petto.  Ne  offrono  esempio  le 
commozioni  morali ,  la  corsa ,  gli  sfqrzi ,  le  bevande 
alcooJiche  nello  stato  fisiologico  ;  nello  stato  morboso  la 
flogosi  t  certe  febbri  ardenti  •  alcune  tisi  ;  ne'  quali  casi 
certo  l'aumetito  notabile  e  rapido  del  calore  non  vien 
dalla  respirazione.  Parimente  non  viene  dalla  respira- 
zione r  aumento  circoscritto  del  calore  in  certe  mem- 
bra ,  in  certi  siti ,  senza  scemare  o  crescere  in  altri. 
I  subiti  vapori  delle  donne  isteriche  ne  sono  altro  Qseo^- 
pio  9  e  sempre  avviene  senza  che  nell'  atto  respiratorio 
si  osservi  disordine  alcuno. 

3.  Alterazioni  calorifiche  —  In  altri  casi  è  del  pari 
indipendente  lo  scemo  e  V  accrescimento  del  calore  al<- 
lorchè  rapidamente  alterna  col  freddo  ,  come  nelle  pe- 
riodiche ;  allorché  una  metà  del  corpo  è  fredda  »  e  T  altra 
é  calda  ;  il  calore  interno  ,  e  il  freddo  esterno.  I  quali 
Catti  sono  irreconciliabili  con  la  sorgente  unica  del  ca- 
lore nel  petto  per  Y  ossidazione  del  carbonio  »  e  dimo- 
strano apertamente  la  generazione  del  calore  sentito  e 
termometrico  farsi  in  varie  parti  e  in  tutto  il  corpo. 

IV.  Fatti  dimostratici  della  indipendenza  del  calore  dalla 
circolazione  e  dall'azione  de' parenchimi. 

È  qui  di  scorcio  accenno  alle  teoriche  onde  si  é 
voluto  dagli  antichi  riferire  il  calore  segnatamente  al- 
l' attività  della  circolazione ,  ed  a'  processi  assimilativi. 
In  favore  delle  quali  opinioni  si  recano  in  mezzo  fatti 
che,  secondo  io  ne  penso  non  han  valore.  Egli  è  vero 
che  la  circolazione  è  pid  accelerata  o  ritardata  in  molti 
casi  che  il  calore  é  accresciuto  o  scemato ,  ma  ciò  può 
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costituire  un  semplice  fenomeno*  concomitante  ,  non  già 
una  cagione.  E  che  sìa  cosi  si  dimostra  da  che  in  molti 
casi  la  circolazione  è  rapida ,  come  in  certe  lesioni  car- 
diache ,  vascolari  e  nervose  ^  e  intanto  la  temperatura 
è  assai  bassa  ;  mentre  in  altri  casi  con  la  circolazione 
ordinaria  il  calore  è  molto  cresciuto.  Questo  moto  del 
sangue  se  generasse  calore  per  sua  propria  virtù  »  non 
dovrebbonsi  trovar  esempi  in  cui  il  calore  ritrovasi  in 
ragione  inversa  del  moto.  O  pur  volendosi  concedere 
che  in  taluni  casi  il  calore  dipenda  dal  moto ,  e  tn  altri 
da  altre  cagioni ,  non  solo  verremmo  a  complicar  le 
spiegazioni,  ma  a  sostenere  che  ciascuna  cagione  é  tem- 
poranea ,  e  che  in  certi  casi  cessa  del  tutto  per  dar 
luogo  ad  un*  altra  ;  il  che  non  ò  consentaneo  alla  sana 
filosofia  ,  perché  è  un  raddoppiar  le  ipotesi  t  ed  ipotesi 
non  dimostrate  »  bensì  solo  possibili* 

Ma  qual  sarebbe  la  parte  che  il  moto  accresciuto 
del  sangue  prenderebbe  nella  genesi  del  calore  allorché 
si  trova  ad  un  tempo  accresciuta  la  temperatura?  Ec-* 
colo  :  quel  moto  che  per  sé  non  genera  calore  sensibi- 
le ,  é  una  condizione  che  prepara  l' esercizio  di  altre 
Funzioni  da  cui  il  calore  si  svolge;  ne  sarebbe  una  delle 
cagioni  occasionali  remote  frequenti ,  ma  non  necessa-- 
rie  9  perché  in  sua  vece  ve  ne  sono  molte  altre  che  an* 
dremo  enumerando ,  e  dalle  quali  si  provocano  solo  o 
si  preparano  le  condizioni  della  termogenesi. 

.  Molti  fisiologi  hanno  creduto  dimostrare  ^  che  il 
calore  animale  fosse  un  fenomeno  dovuto  a'  lavori  di 
assimilazione  che  in  ogni  parenchima  di  continuo  si 
eseguono  ;  e  si  possono  ideare  le  migliori  ragioni  che 
sembrano  rinfrancare  una  tale  dottrina.  Ciò  non  ostante 
egli  é  agevole  accorgersi  che  se  in  ogni  sito  del  corpo 
é  facile  dimostrare  che  vi  é  svolgimento  di  calore  »  ò 
difficile  al  contrario  riferirlo  solo  a' lavori  assimilativi. 
Si  consideri  che  le  assimilazioni  son  fenomeni  comuni 
ed  essenziali  a  tutt'  i  viventi ,  e  la  temperatura  ecce- 
dente é  solo  de*  mammiferi  e  de*  volatili.  Sì  consideri 
che  in  questi  le  assimilazioni  sovente  continuano  »  e  la 
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temperatara  si  abbassa  ;  scema  e  la  temperatura  si  ac* 
cresee.  Si  consideri  cbe  i  lavori  assimilativi  van  leoti 
Qeir  avanzare  e  nel  diminoire ,  mentre  quantità  note- 
voli di  calore  sovente  sì  generano.  Oltreché  siccome  le 
atesse  assimilazioni  ^  segnatamente  negli  animali  a  sangue 
caldo  van  regolate  dalle  influenze  nervose  e  sanguigne , 
e  sottoposte  al  potere  di  esse  ,  si  rileva  che  in  ultimo 
esame  pur  si  dovrebbe  riportare  Y  origine  del  calore  in 
quei  viventi  a  più  riposta  cagione  ,  e  per  la  genera- 
lità de'  viventi  V  origine  di  quantità  deboli  e  lente  di  ca- 
lore poter  restare  a'  processi  assimilativi. 

V.  Si  dimoitra  che  il  ccdore  tnm  da  potenze  che  operano 
in  tutto  altro  lìwgo  o  modo  che  quelle  per  attivare  la 
combustione  del  carbonio. 

Se  non  vi  fossero  che  i  fatti  a'  quali  si  accenna 
in  questo  capo  »  sarebber  essi  sufficienti  per  abbattere 
del  tutto  la  dottrina  de' chimici  intomo  al  calor  animale. 
Già  ne  appariscono  le  pruove  negli  argomenti  arrecati 
al  num.  III.  per  dimostrare  che  le  alterazioni  del  ca- 
lore non  tcngon  dipendenza  dalla  respirazione  come  atto 
di  combustione  del  carbonio,  e  dell'  idrogeno.  Ma  tali 
pruove  si  estendono  sopra  moltissimi  altri  Catti  e  comn** 
ni.  Le  influenze  morali  si  esercitano  sul  cervello  e  la 
rete  nervosa  »  e  dalle  impressioni  e  movimenti  ricevuti 
da  quegli  organi  ne  derivano  immediatamente  grandi  e 
subite  alterazioni  di  temperatura.  In  tal  caso  il  chimico 
lavoro  dell'  ossidazione  del  sangue  rimane  immutato. 
Neppur  le  alterazioni  ne'  moti  del  sangue  e  de' vasi,  che 
accompagnano  sovente  le  turbazioni  nervose^  a  chi  ben 
consideri  il  fatto ,  rendono  raffione  del  calore  istantaneo 
o  dell'  algore  di  che  son  presi  i.  membri  del  corpo.  In- 
torno a  che  vuoisi  ricordare  che  il  moto  circolatorio 
ben  di  rado  tien  proporzione  col  grado  di  calore  o  di 
freddo  ;  e  quando  ne  tiene ,  sono  da  stimare  effetti  co- 
incidenti (  V.  num.  preced.  ) 

Medesimamente  incontra  per  altre  ragioni.    I  cibi 
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opporlanamente  presi ,  mentre  ristorano  le  forze  y  ti*- 
muovono  il  freddo  e  fan  via  allo  svolgimento  di  mag- 
gior copia  di  calore.  £  maraviglioso  il  pronto  aumento 
del  calore  per  Tuso  di  brodi  e  vivande  nutritive  e  molto 
omogenee  ;  segnatamente  se  condite  con  aromati  grati 
e  pozioni  alcooliche.  Ne'  quali  casi  1*  impressione  è  tutta 
sopra  la  superficie  ed  i  nervi  dello  stomaco»  donde  dif- 
fondesi  su  per  tutte  le  diramazioni  nervose  %  assai  pris- 
ma ancora  che  quelle  sostanze  si  assorbissero  e  si  tra»- 
mutassero  in  chilo  o  in  sangue.  Forniscono  un'altro 
esempio  le  fregagioni ,  per  le  quali  localmente  si  puè 
accrescere  grandemente  il  calore  delle  carni»  senza  che 
si  avverta  cangiato  il  modo  della  respirazione.  E'  mi 
sembra  altresì  che  in  tal  fenomeno ,  nel  primo  tempo , 
assai  poco  vi  contribuisca  la  circolazione  locale  accre- 
sciuta ;  dappoiché  si  osserva  con  chiarezza  che  lo  stro- 
piccio suscita  il  calore  incitando  principalmente  Fazione 
de'  nervi  in  quel  sito.  E  dico  principalmente  »  perchè 
non  deve  esser  tenuto  di  niun  conto  l'effetto  fisico  del-* 
r  attrito  sulle  carni  vive ,  il  quale  non  mancherà  di 
svolgervi  calore  al  modo  che  interviene  nei  corpi  non 
viventi.  Ancora  alle  due  cagioni  menzionate  si  aggiun- 
gerà più  appresso  l'opera  della  circolazione  e  della 
iperemia  ne' capillari  :  ma  qnesta  pur  dall'azione  ner- 
vosa turbata  ò  precipuamente  confortala* 

I  farmachi  ed  i  veleni  da  ultimo  porgono  frequenti 
e  solenni  pruove  di  alterata  calorificazione  locale  e  ge- 
nerale senza  che  foccian  opera  sopra  gli  organi  del  re- 
spiro. Sono  cosi  ovvii  questi  fatti  che  non  è  uopo  ram- 
mentarli. Basta  solo  accennare  che  il  priocipal  turba- 
mento per  cui  sovente  tornano  intollerabili  i  primi,  e 
micidiali  i  secondi ,  é  appunto  il  gran  calore  onde  co- 
mincia a  manifestarsi  la  loro  ^ione.  Laonde  se  la  ter- 
mogenesi si  mostra  cosi  dipendente  da' menzionati  agen- 
ti »  i  quali  non  operano  sopra  i  polmoni  »  nò  alterano 
il  magistero  della  respirazione  ;  ma  in  sedi  e  in  fun- 
zioni molto  diverse  »  egli  è  pur  mestieri  conchiudere 
che  quel  fenomeno  tener  non  può  1'  origine  che  i  chi- 
mici gli  han  voluto  attribuire. 
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YI.  Fatti  dimestraiim  delV  origine  del  calore- dalle  inner-* 
vazioni  incitcUe  per  varie  cagioni  e  principalmente  ^et 
il  sangue  arterioso. 

Per  le  cese-  discorse  il  calore  animale  apertamente* 
Qon  viene  da  nn  lavoro  cbimìca  di  ossidazione  nel  petto  » 
non  dai  processi  assimilativi.  Se  queste  non  ne  sono 
cagione,  se  altrove  bisognecà  rivolgersi  per  ri  trovarla  t 
non  ci  sarà  difficile  a  quel  officio  ritrovarsi  destinato. 
H  sistema  nervoso ,  siccome  fu  ancora  opinione  di  molli 
fisiologi ,  sistema  il  quale  nel  modo  della  sua  vita  «^ 
nelle  sue  funzioni ,  e  segnatamente  neir  imponderabile 
che  di  continuo.il  percorre,  ne  offre  le  condizioni  pei: 
la  manifestazione-  calorifica  e  per  le  interiori. siie  azioni», 
e  per  V  incitamento  che  glie  ne  porgono  diverse  potenze 
ad  esso  esterne.  Basta  ricordare  i  fatti  più  innanzi  ri- 
feriti del  subito  apparire  del  calore ,.  delle  sue  sommo 
alternative  ,  deviazioni  e  svariate  alterazioni  indipendenti 
da  ogni  altra  cagione ,  e  la  enorme  copia  che  ne  bi- 
sogna ,  per  convincersi  che  ne'  viventi  calorosi  p  la  ori** 
gine  della  lor  temperatura  non  altro,  che  in  un  lavoro 
nervoso  consiste.  Io  potrei  anche  aggiungere  che  sq 
1^  imponderabile  nerveo.  si  manifesta  talvolta  sotto  forme 
di  elettrico,  il  medesimo. por- sia  che  apparisce  con. quelle 
di  calore  ,  e  che  un'immagine  mplto. somigliante  ne  sie^ 
'A  modo  di  riscaldarsi  de'  fili  congiuntivi  di  una  pila. 

Del  resto  io  non.  aspir<%  a.  dar  minuta  contezza  del. 
fenomeno,  si  bene  ad  additare  dove  e  come  ne  sia. la  sor:* 

Sente.  Perilché-  debbo,  ora  dichiarare  per  qqali  cagioni 
.  sistema  nervosa  vien  meglio  incitato  alla  generazione 
del  calore  ;  le  quali  non  sari  molto  difficile  discernerle 
svariate  e  diverse,  e  tali  che  la  lor  opera  massiniamente 
su  i  nervi  si  spiega.  Le  più  evidenti  sono  gì.' incitamenti 
morali ,  le  azipni  meccaniche ,  le  cagioni  materiali  av-- 
vivanti ,  e  specialmente  il  cibo  ,  raojte  potenze  inter* 
ne,  e  massime  il  sangue  arterioso.  È  agevolo  il  rani* 
mentare  i  fatti  che  dimostrano,  il  valore  delle  menzic^* 
iate  potenze  nel  suscitare  il  calore,  e  ravvisare  ai  tem^ 
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stesso  che  punto  Don  modificano  esse  l' atto  respirato- 
rio t  ma  solo  valgono  ad  operare  sa  i  ner?i«  Siami  sol 
conceduto  raggiungere  qualche  schiarimento  rispetto  agli 
uffizi!  del  sangue  arterioso  ,  come  quelli  che  potrebbero 
andar  confusi  coli' origine  respiratoria.    Ora  il  sangue 
arterioso  è  certo  una  delle  più  rilevanti  condizioni  per- 
che  si  generasse  calore  ;    ma  si  avverta  che  V  ematosi 
fatta  ne'  polmoni  per  1*  ossidazione  .del  carbonio  è  solo 
un  lavoro  preliminare ,  non  quello  d' onde  immediata- 
mente emana  il  calore»  I  nervi   che  d^nno  calore  per 
le  influenze  morali  »  e  per  gli  altri  incitamenti ,  ne  svol- 
gono parimente  in  copia  per   lo  sangue  arterioso  »    il 
quale    come  alimenta  e  vivifica  tutti  gli  organi  ,    cosi 
incita  gli  offici  de'  nervi  nell'  emettere  elettricità  e  ca- 
lore ,    che  evidentemente  da  essi  emanano  ,    non  dal* 
r  organo  respirante.  Al  contrario  qualunque  sia  1'  atti' 
vita  respiratoria  e  V  ossidazione  del  carbonio,  se  i  nervi 
non  rìtrovansi  ben  costituiti  nel  loro  magistero  ,  la  gè* 
nesi  del  calore  affievolisce  e  manca.  Con  la  quale  spie-- 
gazione    il  processo  calorifico   non  é  punto  confuso  ed 
identiGcato  coli'  ossidazione  del  sangue ,  come  si  soslie-^ 
ne  ,  ma  invece  sarebbe  un  processo  vitale  nervoso,  una 
forma ,  un'  apparizione  dell'  imponderabile  nerveo.  Fuori 
dubbio  un  tal  processo  non  potrebbe  aver  luoga  senza, 
r  ematosi  polmonare ,    la  quale  punta  non  ne  sarebbe' 
l'immediata  cagione,  ma  solo  il  magistero  onde  si  pre»- 
para  tal  materia  che  deve  porre  in  azione  il  sistema  ner- 
voso  in  tutti  gli  offici  vitali ,  e  questo  sarebbe  l' unica 
organo  che  del  tutto  o  quasi  del  tutto  rappresenterebbe 
negli  animali  a  sangue  caldo  l'officina  donde  si  svolge 
il  calore.  Nò  da  ultimo  tralasciar  voglio  di  notare  che 
l'allegala  teorica  assai  meglio  dell'altro  si  accorda  col- 
r  ipotesi  che  oggidì  ragionevolmente  prevaie  nella  mente 
de'fisici  intorno  alla  natura  del  calore.  Imperocché  messo,, 
come  è  probabile  ,  che  dalle  vibrazioni  molecolari  dipen- 
de ;  le  oscillazioni  ed  i  tremiti  di  porzioni  diverse  del  sì-* 
atema  nervoso  darebbero  origine  a  quelle  si  frequenti  al- 
terazioni dì  calore  animale  or  generale  or  locale ,  or  fisse 
or  vaganti  variabili  ed  istantanee^  che  non  é  possibile 
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riferire  senza  molte  ipotesi  ad  una  centrale  lenta  noi- 
forme  e  chimica  emanazione  di  calore.  Laonde  quanto 
più  si  medita  so  V  indicala  dottrina»  la  si  troverà  semr 
pre  meglio  confortata  da  tutt*  i  fatti  conosciuti ,  e  cho 
rende  ragione  di  tutt'i  fenomeni  più  sopra  da  me  ram-» 
mentali  :  mentre  la  teorica  dell*  ossidazione  del  carbo- 
nio trovasi  in  opposizione  de'  fatti  più  comuni  ».  e  non 
avrebbe  additato  che  V  origine  di  una  frazione  di  ca-» 
lore  a  petto  della  enorme  quantità  che  ablnam  rilevata 
esservene  d*uopo  per  le  funzioni  de' viventi.  Insomma 
la  sede  della  termogenesi  none  nell'organo  respirante ^ 
ma  ne'  nervi  :  la  sua  natura  non  un  lavoro  chimico  « 
ma  fisico»  tale  che  a' consueti  fenomeni  elettrici  molto  si 
rassomiglia. 

VII.  Folti  apparentemente  conlrarn\  e  realmente 
favorevoli  alla  dottrina  esposta. 

I  fatti  sin  qui  arrecati  alla  dimostrazione  del  nuovo 
assunto  non  lasciano  per  quanto  mi  sembra  alcun  dub- 
bio noir  animo*  Ma  di  essi  ve  ne  ha  di  ogni  maniera. 
Hi  dispenso  dal  porre  in  chiaro  che  ancor  quelli  che 
intervengono  nello  stato  morboso  hanno  pieno  valore 
come  gli  altri  dello  stato  sana.  Piuttosto  toccherò  di  un 
latto  che  sembra  a  primo  sguardo  in  opposizione  della 
teorica  riferita»  e  che»  meglio  considerato»  la  conrer-* 
ma.  £  noto  che  nella  sincope  e  neirasfiisia  manca  di 
repente  il  calore  ;  il  che  fa  apparirlo  in  una  certa  di- 
pendenza dalla  sospensione  del  respiro.  Nondimeno  si 
consideri  che  l'algore  è  istantaneo  e  comincia  dagli 
estremi  del  corpo  »  ancorché  la  temperatura  ambiente 
fosse  molto  calda.  Se  venisse  per  difetto  di  calore  nel 
petto ,  dovrebbe  cominciare  il  freddo  al  di  dentro  »  e 
di  poi  gradatamente  giungere  di  fuori  ;  perchè  in  quello 
btante  che  vien  la  sincope  »  tuttavia  dall'  esterno  le  cor- 
renti venose  (  fresche  )  si  recano  all'  interno  »  mentre 
dall'  intemo  le  correnti  arteriose  (  calde  )  si  recano  al* 
r  esterno  :  ancor  dovrebbe  essyere  quell'  algore  più  sue-* 
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cessivo  e  lento,  che  sovente  non  è:  par  dovrebbe  dorare 
alcun  tempo  il  calore  precedentemente  formato.  In  vece 
il  calore  si  spegne  in  una  volta  ;  prima  ancora  che 
venga  il  sudore ,  quasi  mancandone  la  genesi  da  per 
tutto ,  cosicché  pare  come  si  annullasse  pur  quello  esi- 
stente. Il  qual  istantaneo  mancar  di  calore  nella  sin- 
cope se  osservasi  talvolta  più  solenne  e  più  rapido  che 
in  coloro  cui  sta  da  vero  mancando  o  è  già  mancata  la 
vita  9  è  chiaro  non  poter  dipendere  dallo  stato  della 
respirazione  e  della  circolazione  che  in  questi  ultimi 
sono  spente  del  tutto.  Per  il  che  apertamente  apparisce  la 
generazione  e  diffusione  del  calore  non  venir  per  lia  va- 
gheggiata ossidazione,  alla  cui  mancanza  assai  più  tardivo 
di  quello  che  non  è  dovrebbe  succedere  il  freddo.  Sic» 
chè  neir  asfissia  il  freddo  deve  esser  dovuto  ad  una 
istantanea  sospensione  del  magistero  calorifico  in-  ogni 
parte  del  corpo  ,  sospensione  che  è  chiaro  non  doversi 
altrove  ravvisare  che  ne'  nervi  rimasi  impotenti  a  ge- 
nerarne o  per  cagione  ad  essi  intrinseca ,  o  per  la  man- 
cata circolazione.  Laonde  non  è  il  fatto  chimico  in  tal 
caso  j  ma  il  fatto  meccanico  e  vitale  che  sospende  la 
termogenesi  ne' nervi. 

CONCHIUSIONE 

Se  la  lucidezza  degli  argomenti  allegati  non  aves- 
sero confortato  la  mia  ragione ,  io  debbo  confessarvi  , 
colleghi  chiarissimi ,  che  mi  sarei  guardato  dal  favellar 
di  un  fatto  in  varrò  guise  interpetrato ,  che  ravvisasi 
in  tutte  le  opere  di  fisiologia  ancor  non  deciso  ,  o  rr- 
ferito  a  diversi  principi ,  più  col  sembiante  di  un  pa- 
rere che  di  una  dimostrazione ,  o  infine  esposto  e  ge- 
neralmepte  ritenuto  da  mezzo  secolo  cosi  come  pur  l'ha 
dichiarato  una  sentenza  del  Dumas.  £  per  la  evidenza 
de'  fatti  che  non  debbo  ristarmi  dall'  assalire  una  opi- 
nione universalmente  ricevuta  ,  e  pur  essa  appoggiata 
a  fatti.  Ma  che  dico  fatti?  Se  vi  fossero  fatti  contro 
a'  fatti  mi  guarderei  cavarne  altro  giudizio  f  e  rito^me- 
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rei  alla  disamina  di  essi.  Ma  tal  esame  si  è  abbastanza 
fornito ,  e  siam  venati  a  questo  cbiarimento  che  le  spe- 
rienze  praticate  erano  talune  imperfette ,  tali  altre  er- 
ronee f  ed  altre  estranee  al  fine  ,  mentre  cbe  osserva- 
zioni numerose  ed  evidenti  direttamente  le  distruggono. 
Nondimeno  la  pompa  sperimentale  ,  una  serie  di  lunghi 
solenni  e. faticosi  cimenti  tengon  sovente  qualche  cosa 
direi  di  magico  cbe  maraviglia  »  sorprende  e  tira  a  sé 
r  universale ,  tutti  coloro  che  ansiosamente  aspettano  il 
vero  da  fonti  cbe  bau  sempre  un'  apparenza  di  gran 
valore.  E  dico  apparenza*  perchè  quegli  sperimenti  dimo- 
strano al  più  che  lo  svolgimento  del  calore  si  trova  in 
una  qualche  proporzione  con  la  combustione  respiratoria 
del  carbonio  y  (lì  mostrano  al  più  (  concedendo  loro 
quella  esattezza  cne  non  hanno  )  che  la  formazione  del- 
l' acido  carbonico  potrebbe  rappresentare  la  misura  del 
calore  cbe  altrove  si  produrrebbe  ;  al  modo  cbe  i  segni 
di  un  oriuolo  son  la  misura  non  la  cagione  del  movi- 
mento. Certo  quegli  sperimenti  non  posson  'dimostrare 
che  la  cagione  efficiente  ed  immediata  del  calore  ae 
sia  appunto  questa  combustione ,  né  pongono  ad  evi- 
denza che  riscaldi  il  corpo  il  calorico  disvolto  su   per 


(0  1  Sigg.  Andrai  e  Gi^varret  da  molte  attuati  esperienze  da  essi 
fatte  sulla  respirazione  han  cavale ,   tra  le  altre ,  queste  coochiusioni. 

«  !••  In  pari  condizioni  1'  uomo  esala  per  T  atto  respiratorio  co- 
alantemente  una  qnantità  di  acido  carbonico  maggiore  della  donna.  Tal 
differenza  é  sopra  tulio  notevole  tra  i  sedici  ed  i  quaranta  anni ,  nd 
qual  tempo  1'  uomo  esala  da  polmoni  circa  una  quantità  d'  acido  car* 
faonico  doppia  di  quella  della  donna,  a.**  Neil'  uomo  la  (quantità  di  acido 
carbonico  esalalo  va  sempre  crescendo  dagli  otto  anni  ai  trenta ,  ed  alla 
pubertà  lai  anmento  diviene  prcstatamente  molto  notevole  ecc.  S.**  Nella 
donna  1*  esalazione  dell'  acido  carbonico  si  accresce  nella  slessa  propor- 
zione (ino  a  tutta  la  seconda  infanzia.  Ma  giunta  la  pubertà  ,  allorché 
apparisce  la  mestruazione,  T  esalazione  carbonica  più  non  progredisce, 
e  rimane  presso  a  poco  come  nell'infanzia  ,  finché  i  sangui  si  conser- 
vano sanamente.  Avvenuta  la  cessazione  di  essi ,  queir  esalazione  respi- 
ratoria si  accresce  immantinente  in  modo  considerevole  j  e  dipoi  scema 
come  negli  nomini  a  misura  che  la  donna  si  avanza  verso  l'estrema  vec- 
qhiczza.  4."  Per  tutto  il  tempo  della  gravidanza  r  esalazione  dell*  acido 
carbonico  risale  alla  copia  che  ne  danno  le  donne  giunte  al  ritorno  del- 
l'età  ecc.  »  Tali  fatti  forniscono  novella  proova  che  il' calore  animale 
non  trovasi  neppure  ip  ragione  dell'  acido  carbonico  prodotto.  (  L' i/i- 
sii'iui  n.  473  ,  19  j'ans^.  1843.  ) 
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le  luemBrane  e  i  vasi  bronchiali.  Si  sarebbe  confoso  un 
fatto  proporzionale  alla  cagione  con:  la  cagione  medesi» 
ma.  In  questo  mi  pare  essere  stato  V  inganno  in  cui  si? 
sarebbe  finora  caduto  r  né  per  la  prima  volta  i  chimici 
e  i  fisiologi  vagheggiando  certi  priocipf  r  trasportati  da 
eerte  imagini  »  ed  avviloppati  dalle  loro  sperienze  haft 
dato  esempi  dt  sinùl  fatta.  Io  potrei  r  egregf  soct ,  chia- 
marne parecchi  alla  vostra  mente  »  ed  alcuni  anche  at-» 
luali  ;  perilchò  se  V  autorità  desta  una  prevennon  fa- 
vorevole f  non  deve  pereiò^  la  mente  rimanersi  a  quella 
sola  affidata.  Ciascuno  ricorda  le  celebrate  teoriche  della 
Spallanzani  sopra  le  digestioni  :  V  illustre  fisiologo  pog- 
giava i  suoi  giudizi  sopra  numerosi  e  variati  sperimene 
li  :  eppure  que'  giudizi  in  fine  si  trovarono  del  lotto  er» 
ronei.  Un  altro  celebre  fisiologo  vivente  imprendeva  a 
sostenere  che  il  vomito  provenisse  dalla  contrazione  de** 
muscoli  addominali,  cosi  che  pasmro  vi  rimanesse  la 
stomaco  ;  dottrina  che  confortava  con  midtiplici  e  fati- 
cosi sperimenti  :  e  nondimeno  tal  dottrina  è  futile  e  ri-- 
mane  sventata  da  pochi  fatti  comuni  semplicissimi  e  so* 
lenni.  Potrei  pur  rammentare  la  teorica  che  lo  stessa 
Dumas  una  col  Prevost  dette  della  contrazion  muscola-^ 
re  ,  onde  e'  sperava  ridurla  ad  uà  fenomeno  elettrico  » 
spiegabile  mercè  la  legge  scoperta  da  Ampere»  su  i  con-- 
duttori  elettrici  paralleli  ;  e  ciò  promulgava  per  una  pre- 
tesa  condizione  anatomica  delle  fibrille  nervose  de'  mu- 
scoli da  lui  indagata  col  microscopio.  Ebbene  tal  teorica 
è  rimasta  sempre  inferma. 

Da  ultimo  se  pur  facesse  aopo  nelle  dimostrazioni 
di  fatto  il  conforto  dell'  autorità  affinchè  acquistassero 
per  avventura  maggior  credilo  »  potrei  addurre  che  il 
Brodie  ed  il  Berzelius  non  sonosi  mostrati  punto  in-- 
chine  voli  alla  teorica  chimica  del  calore  animale,  quan- 
tunque i  loro  argomenti  valore  tanto  non  avessero  of- 
ferto da  rovesciarla  dalle  fondamenta. 

£  grave  senza  dubbio  all'  animo  che  dottrine  tro- 
vate e  sostenute  per  mezzo  di  faticose  sperienze ,  rice- 
vute con  plauso  dall'  universale ,   lieto  compenso  degli 
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stadi  positivi  e  trascendenli ,  debbaao  f  colleghi  onore- 
volissimi t   indi  a  poco  dalla  lor  promolgazione  cader 
giù  ,  come  quelle  che  trovatisi  in  opposizione  di  fatti 
comuni  si ,  ma  gravissimi  e  solenni ,  a'  quali  non  v'  è 
replica  alterioret  e  cni  par  non  ponevasi  mente.  Del  pari 
spiacevole  officio  è  quello  di  opporre  semplici  fatti  ed  os« 
servazioni  già  belfó  e  apparecchiate  ad  una  teorica  cavata 
su  per  grandissime  cure ,  e  in  cui  splendono  tante  pruove 
d' ingegno.  Ma  se  que'  fatti  sono  legittimi ,   evidenti , 
universali  »  egli  è  ragionevole  che  si  ricevano  con  tutto 
il  loro  valore»  e  che  il  vero  ne  resti  pienamente  accer- 
tato. Sì  riconoscerà  in  tal  caso  che  se  le  ricerche  spe- 
rimentali sono  runico  prezioso  modo  per  intendere  i 
fatti  di  natura ,  e  segnatamente  per  procedere  negli  studii 
fisiologici ,  le  sperienze  debbono  essere  adatte  allo  sco- 
po ,  farsi  compiute  perfette  »  non  dedurre  da  esse  più 
di  quel  che  danno ,  condurle  senza  ipotesi  «  le  quali  pos- 
sono solo  servire  per  istabilire  lo  scopo  delle  nuove  ri- 
cerche. Da  ultimo  in  ogni  caso  é  da  dubitare  delia  loro 
esattezza  se  trovansi  in  opposizione  di  altri  fatti   stati 
già  pienamente  sanciti.  Alle  quali  avvertenze  mi  par  che 
alludesse  il  Bacone  scrivendo  queste  parole  :  Àt  philoto^ 
phiae  gmus  empiricum  plàcita  magis  deformia  H  mon- 
struo$a  educil  »   quam  iophisticum  aut  rationale  gentu  , 
quia  non  in  luce  nolionum  vulgarium  (  quae  licei  tenute 
8it  et  wfefpcialis  ,  tamen  e$t  quodammodo  univerealis  et 
ad  multa  pertinene  )  ,  eed  in  paucarum  sperimentarum  an^ 
guetiie  et  obeeuritate  fundatum  eet.  (1) 


(0  No7.  org.  p.  71. 

N,  £,  Ncir  eseguire  la  correzione  di  stampa  di  questo  foglio  mi 
giungeva  la  recente  opera  del  Liebig.  (  Chimle  qrganique  appliquée  à 
ia  pkfsiologie  animaìe  et  à  la  pathnhgle,  Parise  octobre  1842  )  ,  dalla 
cui  lettura,  rilevo  la  teorica  di  questo  scrittore  sul  calore  animale  noa 
esser  diversa  da  quella  universalmente  ricevuta  ,  e  dal  Dumas  insigoa- 
ta.  Ancor  egli  dichiara  (  pag.  4^  )  «  aucune  des  expériences  qu*oo  avait 
invoquces  ne  démontre  dans  le  corps  des  animaux  une  autre  source  de 
cbalcur  que  le  travail  respiraloire.  n  Nondimeno  è  da  avvertirsi  cbe 
entrambi  questi  scrittori  allargano  di  molto  il  senso  delle  proposizioni 
riferite.  Di  fatto  il  Liebig  dice  ce  L'  acliou  récìproque  des  principca 
alimcDiairci  et  de  l' oxygénc  transporté  dans  TorgaDume  par  l'eflctde 
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Se  non  è  cosi  delle  teoriche  stabilite  dal  Dama^  e 
da  altri  sopra  il  calore  animale ,  io  ne  rassegno  a  voi,, 
dotti  aecademici ,  a'  fisici  ^  a'  chimici  »  a*  fisiologi  tntte^ 
le  discorse  considerazioni. 

GiovANiu  Sbumola. 

la  circuIatioD  «  vollà  la  soarce  de  la  chaleur  animale  »  £d  il  Dumas  la 
uo  lavoro  sopra  le  materie  azotate  neutre  dell'  organizaazione  ioserito* 
Bel  tomo  yi.  degli  Annaies  de  chimie  et  de  phfsique  »  dicembre  1.84^  9v 
pag.  44?  f-  acri  ve  »  lì  faut  donc  que  le  corpa  tout.  entier  ,  tou«  Ics  vaia- 
saus  ,  tous  les  ti&sus  ,  tout  ce  qua  le  sang  pébétre,  que  ce  l'osle  appa^ 
reti  de  combutiion  agisse  saos  cesse  et  brdle  sans  relikcbe  les  malicre» 
organiques  à  sa  dispositioa  »,  Per  tal  guisa  non  sarebbe  più  nel  solo  U* 
▼oro  chimico  respiratorio  1'  origine  del  calore ,  ma  in  tutto  il  corpo  ud 
grande  apparecchio  di  combustione  onda-  si  formerebbe  nell'  organiamo^ 
acido  carbonico ,  acqua  ,  ed  urea  (  rappresentata  quest'  ultima  da  uà 
ossido  di  cianogeno  e  di  ammonio  ),  comporti  che  indi  escono  per^  £. 
diversi  emunforii  del  vivente.  Nondimeno  contro  »  tal  maniera  amplisi 
sima  di  considerare  il  fenomeno  valgon  dei  pari  tutte  [fi  ragioni  ed  i 
fittti  allegati  da  me ,  e  massime  i  seguenti. 

I.  Non  vi  sono  sperienze  esatte  e  fotti  chiari  che  dimostrano  la  quan^» 
tità  del  calore  sprigionato  per  V  ossidazione  delle  materie  animali  Qvease  io. 
condizioni  cotanto  variate  e  diverse  debba  esser  la  stessa  di  quella  che  si 
manifesta  con  V  ossidazione  di  que'  principti  isolali  e  fuori  del  corpo  : 
soprattutto  se  si  consideri  che  oltra  M  ossidazione  «  han  luogo  nel  vi*. 
▼ente  composiaioni  e  decomposizioni  successive  e  moUipli<^. 

a.  Là  valutaziont  del  calore  sprigionato  da'  viventi  é  difficile  se 
non  impossibile  ,  né  sinora  è  stata  fatta  con  V  csatteaza  richiesta.  La 
atesso  Liebìg.  (  pag.  38  e  4o  )  avverte  che  nelle  valutaziopi  fatte  dal. 
Dulong  e  dal  Dcspretz  che  son  conjtideratc  le  migliori  ^  si  contengono 
errori ,  siccome  pur  é  stato  avvertilo  da  me. 

3.  Ma  più  d'  ogni  altro  i  fatti  riferiti  da  me  al  n.  HI.  IV*  e  V. 
lon  tali  che  non.  posson  entrare  nella  teorica  dell*  ossidazione  ;  ed  una 
teorica  che  non  può  abbracciare  tutti  i  fatti  non  solo- non  é  tutta  vera. 
Bla  neppure  è  possibile,  -m^  Le  istantanea  varietà  di  temperatara  noiK 
rappresentano,  i  lenti  e  progressivi  lavori  chimici  ;  ma  le  sole  rapidis* 
sime  azioni  de'  nervi.  Nelle  febbri  calorose  non  si  assorbe  maggior  co- 
pia di  ossigeno.  Prout  osservava  che  nel  moto  violento ,  e  col  bere  li^ 
quori  alcool ici  si  forma  meno  di  acido  carbonico.  Nella,  donna  si  ac- 
cresce l'ossidazione  del  carbonico  alla  cessazione  de' sangui  senta  che  si 
accresca  il  calore  ecc.  Contro  poi  alla  combnstion  generale  ed  all'azione 
dell'ossigeno  su  i  principil  alimentari  per  tutto  il  corpo,  come  dichiai», 
il  Dumas  e  il  Ljcbig ,  basta  il  ricordare  che  niun  fatto  sussiste  che  di- 
mostra  l' azion  dell'  ossigeno  respiratorio  esercitarsi  al  di  li  dei  capillari 
sanguigni  de'  polmoni  ec. 

^na  verità  avvi  certo  nella  teornra  dell' ossidazione  ,  ed  é  che  lo 
svolgimento  del  calore  si  trova  sovente  in  correlazione  col  grado  dì 
azione  chi:  l'ossigeno  esercita  ne' lavori  assimila tWi  j  siccome  lo  é  pari- 
mente con  la  qualità  e  quantità  de*  cibi  ,  con  le  bevande ,  col  moto  y, 
con  lo  stato  morale ,  con  lo  svaporamento  ecc.  Io  però  avvertiva  esser 
l'ossidazione  una  delle  condizioni  preparatorie^  non  diretta  ed  imme- 
diata, la  cui  mercè  he  materie  animali  divengono  opportune  ed  abili 
a  suscitare  l'azione  de' nervi. 


CENNO  PSICOLOGICO 


SULL'ATimH  E  SOM  PiSSIVITÀ 


DELLO  SPIRITO 


Lo  filtodio  genetico  delle  facoltà  umane  ò  di  date 
molto  antica  «  ma  però  quelle  relazioni  che  ne  han  rav- 
visato le  scuole  moderne  dietro  la  teorica  ben  assodata 
del  senso  intemo»  sono  <Nriginarie  dello  spirito  filosofico. 
Sia  comunque  però,  è  a  dirsi,  che  la  storia  de' fatti  filo- 
Mfici  ce  ne  offre  il  più  accurato  esame  in  S.  Agostino 
e  né*  suoi  seguaci  che  col  senso  intimo  risolvettero  ogni 
certezza  che  al  me  si  appartiene. 

Lo  studio  delle  facoltà  comprende  più  cose  e  può 
essere  erroneo  per  più  riguardi  che  io  riduco  a  due 
1.^  debbe  fissare  il  punto  di  partenza  da  cui  se  ne  co- 
mincia ad  ordire  la  generazione ,  2«^  debbe  fissare  la  giu- 
sta classificazione. 

Tutti  gli  errori  su  questo  proposito  sono  nati  da  ciò; 
«  di  fatti  r  analisi  delle  facoltà  della  scuola  Kantiana  erra 
perchè  manca  del  primo  attributo,  l'analisi  delle  scuole 
Condillaccbiana  Lokiana  del  Laromiguiere  etc.  errano 
perchè  mancaìno  del  secondo.  Ma  se  ben  si  medita  però 
«'  intende  che  il  secondo  si  riduce  direttamente  al  primo  i 
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cosicché  fermo  il  prioctpio  psicologicamente  certo»  che 
siccome  la  generazione  delle  facoltà  è  fatto  d'intima  cer* 
tezza  cosi  posta  questa  si  pone  la  giusta  distinzione  di 
quelle.  So  ben  io  che  la  classificazione  é  un  atto  men- 
tale ,  ma  so  pure  però  ,  che  essa  tragge  ragione  dal- 
l' esperienza  intema  se  classifica  i  fatti  intemi ,  ed  esterna 
se  classifica  i  fatti  esterni. 

Si  trovi  la  pruova  evidentissima  di  ciò  nelle  scuole 
da  me  citate  ed  avremo  »  che  il  discordantissimo  saggio» 
che  esse  han  dato  delle  facoltà  umane  nasce  dalla  poca 
compresa  interna  certezza.  E  di  fatti  Emmanuele  Kant  con 
la  sua  sensazione  soggettiva  »  colla  sua  sintesi  delle  in- 
tuizioni e  de'  concetti  dà  ad  intendere  che  l'Io  che  sente 
gli  esseri  nello  spazio  e  nel  tempo  soggettivi  »  e  che  sin- 
tesizza  i  concetti  colle  intuizioni  non  è  affatto  quell'Io 
che  egli  in  sa  medesimo  sentiva. 

Non  ne  é  questo  il  luogo  »  ma  io  avverto  rapida-* 
mente  che  il  problema  del  sofo  di  Koenisberg  è  stato  di 
ridurre  lo  sperimentale  ed  il  sensibile  all' assolutamente 
ideale. 

Gondillac  nelle  trasformazioni  del  sentimento  crede 
trovare  la  genesi  delle  facoltà  umane  »  e  sagrifica  cosi 
alia  simplificazione  del  sistema  la  verità  del  fatto.  Laro- 
miguière  che  V  Io  suddivide  solo  in  intelletto  e  volontà 
sconosce  quella  passività  tanto  necessaria  nel  me  che  sente. 

In  breve  l' ideale  esperienza  (  formata  a  priori  )  di 
Kant,  la  sensazione  di  Condillac  l'attività  esclusiva  di  La- 
romiguiére  sono  segni  di  sistemi  nulla  affatti  a  sentir 
rio  nella  sua  certezza  primitiva. 

Ma  qui  si  obbietterà  che  ciò  non  è  sempre  verot  men- 
tre anche  i  pensatori  seguaci  del  senso  intimo  han  male 
classificate  le  facoltà,  cosi,  per  esempio,  Cartesio  Volfio 
Leilmizio  etc.  A  ciò  rispondo ,  che  se  la  loro  classifica* 
zione  non  è  stata  perfetta  in  quanto  alla  distinzione  dei 
latti  lo  é  stata  però  in  quanto  all'oggettività  de'  fatti  stes- 
si ,  cioè  a  dire  se  tutto  è  loro  mancato  vi  è  sempremai 
trovata  la  distinzione  della  passività  dall'attività. 

Questa  distinzione  tra  1'  attività  e  la  passività  fu 
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ignota  e  l'osservammo  al  Kant,  al  CondOlac  e  al  Laro- 
.mìgnièrc  ;  e  fu  notissima  a  *$.  Agostino  al  Cartesio  al 
iLeibnizio  etc. 

La  meditazione  mi  à  suggerito  che  l'indice  sicuro 
onde  vedere  se  vi  sia  o  non  vi  sia  senso  in  terno*  si  vegga 
1.®  se  vi  sia  r  oggettività  de' fatti  2.^  se  vi  sia  il  duplice 
stato  di  passa  vita  e  di  attività. 

La  passività  e  l'attiviti  suppongono  l'oggettività^  soii 
«queste  cose  cbe  si  richiamano^  e  difatti,  la  passività  senza 
r  oggetto  cbe  la  produca  e  senza  ^quello  su  cui  si  pro- 
duca è  un  vero  nulla,  come  anche  l' attività  senza  l'og- 
getto su  cui  si  produca  e  senza  r4>ggetto  che  la  produ- 
ca. Cosi  il  dire  il  non  Me  produce  modificazioni  nel  Me 
mostra  il  Non  Me  oggetto  causa  di  passività  ,  e  '1  Me  og- 
getto su  cui  -cade  la  stessa  passività:  come  il  dire  il  Me 
produce  le  modificazioni  su  sé  stesso  e  sugli  esseri  esterni 
mostraci  il  Me  oggetto  causa  di  attività,  e'I  Me  o  il  Noa 
Me  oggetto  su  cui  cade  V  attività  medesima. 

li  ridurre  il  senso  interno  a  mostrarci  si  l'attività  che 
la  passività  nel  me  porta  con  seco  il  doverci  mostrare  be- 
nanco  la  relazione  del  modificato  e  del  modificatore^  ai 
Beli* una  cbe  nell'altra;  e  perciò  non  sr'esce  mai  da  og- 
gettività attività  e  passività  che  sono  correlative  al  mas- 
simo grado.  Che  mostrino  insieme  il  modificatore  e'I  mo- 
dificato si  ravvisa  nel  mondo  fisico  e  nel  mondo  morale» 
dovunque  insomma  non  ci  abbandona  la  scambievole  forza 
tra  gli  esseri.  Si  addimostra  nel  mondo  fisico  come  quando 
l'un  corpo  muove  1*  altro  o  quando  sopravvengono  mo- 
dificazioni in  un  medesimo  corpo ,  o  quando  un  essere  ge- 
nera r altro;  si  ravvisa  nel  mondo  morale  allorquando 
r  un  ente  morale  modifica  l'altro;  e  non  s'ignora  potersi 
ciò  fare  in  più  modi;  si  fa  allorché  l'Io  modifica  sé  me- 
desimo f  si  fa  allorché  modifica  gli  altri  esseri  a  lui  este- 
riori etc. 

All'occasione  della  passività  e  dell'attività  uopo  è 
che  si  mediti  alla  diversità  sensibile  infra  gli  esseri,  e 
perciò  Ira  i  diversi  ordini  degli  esseri  medesimi;  cosi  due 
mondi  »  e ,  ciò  che  vai  lo  stesso  »  due  ordini  di  cose  fa  di 
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mestieri  distinguere  il  mondo  fisico  e  '1  mondo  morale. 
Col  dire  ciò  l'Io  sensitivo  tutto  à  classificato»  e  la  sua 
classificazione  6  venuta  dietro  i  fatti  dell'esperienza. 

Siamo  al  sentimento.  Esistono  questi  due  mondi  fi-^ 
sico  e  morale?  Sono  in  legame  vicendevole  fra  loro?  Ecco 
due  quistioni  cbe  divise  e  distinte  solo  si  potranno  con- 
siderare qualora  non  si  riferiscano  al  sentimento,  e  la  loro 
identità  sentita  si  addimostra  ali'  essere  che  le  percepisce. 

Il  legame  non  fa  cangiar  gli  esseri  di  natura  giam- 
mai; lo  stato  di  loro  apparizione  relativo  allo  spirito  non 
può  trascender  mai  lo  stato  di  legame  e  di  relazione  tra 
gli  esseri  medesimi.  E  questa  legge  inviolabile  delFio  sensi-* 
tivo  comprende  il  legame  tra  il  me  e  gli  esseri  del  mondo 
fisico  f  e  tra  lo  spirito  e  gli  altri  spiriti  del  mondo  morale; 
ciò  che  comprende  puranco  che  si  gli  esseri  del  mondo 
fisico  possono  apparire  in  legame  cogli  esseri  del  mondo 
morale  al  me,  come  anche  gli  esseri  del  mondo  morale 
tra  loro  al  me  medesimo.  Ond'è  che  ridur  potrò  al  se* 
guente  il  numero  de' fatti  ravvisabile  sensibilmente  all'oc- 
casione della  passività  e  dell'attività  1.^  modifica  il  me 
sensitivo  il  mondo  morale»  che  comprende  gli  spiriti  esterni 
al  me  2.^  modifica  il  me  stesso  il  mondo  fisico  che  com- 
prende gli  esseri  fisici  al  me  benanche  estemi.  E  siccome 
in  trattandosi  di  tali  esseri  non  si  esce  mai  dal  legame  e 
dallo  sfato  di  relazione»  cosi  avremo  che  1.^  l'Io  é  mo- 
dificato da' componenti  dell'ordine  morale  in  relazione  e 
legame  fra  loro  »  e  perciò  in  legame  collo  spirito  modi- 
ficato 2.^  che  rio  può  modificare  egli  gli  esseri  dell'or- 
dine morale  come  causa  attiva  3.^  che  l'Io  è  modificato 
dagli  esseri  deir  ordine  fisico  in  legame  fra  loro  e  perciò 
in  legame  coli' Io  modificato  4.^  infine  che  l'Io  può  mo- 
dificare gli  esseri  del  mondo  fisico  come  causa  attiva! 

Farmi  che  tutto  in  ciò  si  comprenda»  o  si  mostra 
air  Io  uno  spirito  solo  che  lo  modifichi  »  o  più  spìriti  in- 
sieme »  o  più  spiriti  e  più  esseri  fisici  in  legame  avremo 
mai  sempre  l'attività  la  passività  e  l'oggettività  corrispon- 
denti fra  loro.  E  da  ciò  posso  trarne  il  principio  psicolo- 
gico »  che  ogni  qualvolta  vi  è  percezione  vi  è  legame  del 
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modificatore  e  del  modiGcato,  ma  non  gii  che  sempre 
che  y'  é  legame  tra  essere  ed  essere  vi  é  percezione  poi- 
ché può  stare  che  questi  esseri  siano  del -mondo  fisico,  o 
pure  che  siano  in  legame  col  me,  ma  manchino  a  que- 
sto de'  sensi  opportuni  a  percepirli  ed  averne  coscienza. 
Chi  pone  la  certezza  della  realtà  del  modificatore 
e  del  modificato  non  può  non  porre  per  conseguenza  im- 
mediata e  diretta  la  coesistenza  sentita  del  modificatore 
col  modificato  suddetto.  E  difatti  caso  non  v'è  che  ciò 
non  si  verifichi ,  imperocché  porre  che  l'Io  senta  é  porre 
che  vi  sia  chi  senta  e  che  cosa  senta,  il  soggetto,  in 
altri  termini ,  che  sente  e  l' oggetto  che  si  sente. 

Ma  circa  il  modificato  e  T  modificatore ,  il  soggetto 
senziente  e  l'oggetto  sentito  vi  si  agita  una  bella  qoistio- 
ne,  ed  é  la  seguente  ;  se  si  pone,  che  vi  si  richiede 
l'oggetto  e  '1  soggetto  per  aversi  il  sentimento  sarà  sem- 
pre necessario  per  aversi  il  sentimento  porre  più  esseri? 
In  altri  termini  questo  oggetto  e  questo  sogggetto  do- 
vranno sempre  porsi  come  due  esseri  distinti?  Pria  d'ogni 
altro  si  mediti ,  che  il  sentimento  medesimo  a  cui  noi  ab- 
biam  riferita  la  necessità  del  soggetto  e  dell' obbietto  do- 
vrà mostrar  la  risoluzione  di  problema  siffatto. 

£  risaputo  che  noi  sentiamo  gli  esseri  in  legame  fra 
loro,  e  nel  sentir  questi  sentiamo  anche  noi  medesimi  che 
lo  avvertiamo  ;  ma  però  nell'atto  che  sentiamo  noi  che 
sentiamo  gli  esseri,  sentiamo  gli  esseri,  e  noi  che  sen- 
tiamo gli  esseri  come  due  cose  distinte  e  separate  fra  dì 
loro.  Ciò  ne  mena  a  conchiudere  senza  tema  d'errare, 
che  distinzione  degli  esseri  sentiti  ci  debbo  far  porre  con 
certezza  che  all'occasione  della  percezione  di  un  essere 
solo  vi  concorrano  il  soggetto  senziente  e  1*  oggetto  sen- 
tito ;  cosicché  difatti  allorquando  io  sento  me  e  gli  esseri 
estemi,  avendo  la  distinta  percezione  di  due  cose  distinte 
ò  perciò  nella  percezicme  del  me  che  sente  gli  esseri  il 
soggetto  che  sente  e  l' oggetto  che  si  sente ,  e  nella  perce- 
zione degli  esseri  anche  il  soggetto  che  sente  e  l'oggetto 
che  si  sente. 

L'Io  sente  gli  esseri,  ecco  il  fatto  complesso  che 
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si  deve  psicologicamente  decomporre  al  modo -che  segue; 
i.^  soggetto  senziente  di  sé  medesimo  2.®  soggetto  sen- 
2ÌeDte  di  sé  medesimo  e  degli  esseri.  Si  mediti  però  che 
se  si  ò  posta  la  pluralità  degli  oggetti  sentiti,  come  la 
distinta  perce^sione  del  me  che  sente  gli  esseri,  e  degli 
esseri  medesimi  non  per  questo  si  è  posto  poter  variare 
(B  dividersi  in  più  soggetti  il  soggetto  senziente,  poiché 
gli  oggetti  si  variano  ma  il  soggetto  sempre  qoello  immiN 
tabilmente  rimansi. 

Or  se  é  cosi  che  la  percezione  del  me  sensitivo  de* 
gli  esseri  comprende  la  percezione  del  me  e  degli  esseri 
esterni ,  e  che  in  ogni  percezione  vi  si  richiede  il  sog^ 
getto  e  l'oggetto,  ne  segue  che  nell'unità  dolane ,  sola- 
mente possa  aversi  il  soggetto  e  Y  oggetto. 

Il  soggetto  sente  l'oggetto,  é  un  fatto  ravvisabilis^ 
Simo  neir  interno  sentimento  che  ci  avverte  della  perce- 
zione di  un'  essere  e  non  più.  Or  domando  io^  chi  é  che 
sente  in  questo  caso?  l'Io;  che  cosa  e*  sente t  l'Io  me- 
desimo ;  soggetto  percipiente  ed  insieme  oggetto  percepito. 

Da  ciò  si  deduce  che  se  volessimo  per  astrazione  con- 
siderar rio  come  capace  di  sentir  solo  se  medesimo,  avrem- 
mo già  incluso  nel  fatto  della  percezione  il  soggetto  e 
l'oggetto,  avremmo  insomma  nell'unità  del  soggetto  la 
percezione. 

Questa  verità  non  si  creda  inutile  imperocché  ciò 
mena  nientedimeno  a  distinguere  l'un  fatto  percepito  dal- 
l'altro, a  considerare  cioè  sotto  al  sentimento  compreso 
il  moltiplico ,  e  come  tale  separato ,  e  diviso  in  fatti  se- 
parati fra  di  loro.  Si  mediti  che  ciò  che  ò  detto  circa 
r  oggetto  ed  il  soggetto  della  percezione  si  comprende  ol- 
tre all'Io  che  percepisce  l'altro  essere  e  1'  essere  proprio, 
anche  l'Io  che  percepisce  le  modificazioni ,  poiché  queste 
sono  vere  realtà  che  il  sentimento  non  lascia  di  conside- 
rare come  distinte  dall'Io  che  le  sente,  sebbene  comples- 
sivamente congiunte  anzi  inseparabili  esse  siano. 

Questi  sono  fatti  inseparabili ,  sentire  il  me ,  sentire 
le  modificazioni  del  me,  sentire  gli  esseri  eterni  al  me  ; 
ma  ciò  che  noi  abbiamo  detto  al  loro  riguardo  é  stato 
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effetto  di  un'analisi  portata  su  i  falli  del  sentimento  stesso, 
e  s'intende  già,  che  l'analisi  non  muta,  non  altera  ,  ma 
restar  fa  permanenti  i  fatti  osservati. 

O'  detto  che  pruova  del  senso  interno  sono  la  pas- 
sività e  l'attività  del  me  ambedue  sentile  ,  ma  è  avvenuto 
per  inaceorteua ,  che  si  è  fatto  supplire  al  sentimento  il 
raziocinio ,  e  ciò  a  cui  menar  non  ci  poteva  il  raziocinio» 
si  ò  creduto  difatto  del  sentimento  stesso. 

L' illustre  Laromiguiere,  uno  de' contradittori  della 
passività  del  me  ne  mostra  un  acconcio  esempio. 

Opina  un  tal  filosofo ,  che  ò  inconcepibile  come  mai 
la  passività  del  me  possa  credersi  trasformarsi  in  atti- 
vita  ad  un  tratto,  metamorfosi  che  per  lui  é  un  assurdo. 
A  ciò  rispondo  che  sarebbe  daddovero  un  fatto  da  sor- 
prendere se  fosse  cosi,  ma  ò  da  avvertirsi  però,  che  quelle 
che  sono  cose  diverse  sono  state  credute  identiche  dal  fi- 
losofo di  Francia.  E  di  vero  nulla  à  che  fare  l'attività 
eolla  passività  da  ogni  spirilo  concepite  come  idee  oppo- 
ste e  contrarie  fra  di  loro. 

.L'Io  è  attivo  perchè  à  la  facoltà  di  esser  attivo  ,  ma 
non  à  avuto  mai  la  facoltà  di  trasformare,  dirò  cosi,  la 
passività  in  attività.  Si  mediti  però  che  l' attività  succede 
alla  passività  per  ordine  necessario  delle  facoltà,  che  tutto 
ricevon  la  comune  causa  dall'Io  che  le  pone  in  atto,  e 
le  possiede  ;  ma  questo  succedersi,  questo  dipendersi  non 
é  l'essere  una  facoltà  coli' altra  identica  poiché  sono,  più 
che  dir  si  possa  ,  diversissime  fra  di  loro. 

Se  é  impossibile  che  l'Io  cangiar  possa  la  sua  pas- 
sività in  attività  ne  segue  che  porre  la  passività  nell'  Io 
è  un  errore  ;  ecco  le  deduzioni  a  cui  va  incontrò  il  ci- 
tato Laromiguière. 

Senza  più  contendere  vengo  al  Seolimento  ;  allorché 
rio  fa  succedere  alla  passività  1'  attività  sente  in  sé  due 
steli  opposti,  sente  che  avrebbe  potuto  esser  passivo  senza 
mica  essere  attivo. 

Dippiù  dovea  sapere  Laromiguière  che  l' attività  del 
me  va  congiunta  mai  sempre  colla  libertà ,  e  queste  non 
potrebbe  giammai  esser  considerata  come  metamorfosi  della 
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passività  da  coloro  che  egli  crkica  per  sostenere  le  sne 
opinioDÌ  (t). 

In  breve  dire  è  di  sentimenlo  o  di  ragione  la  qni- 
stione  se  la  passività  possa  aver  luogo  nell'Io?  Se  é  di 
raziocinio  è  facile  che  ignorando  il  modo  con  cni  Y  io 
perviene  a  produrre  de'  fatti  attivi  in  sé  e  fuori  di  sé,  se 
ne  abbia  puranco  a  dubitare  «  ma  se  la  quistione  si  ap- 
partiene esclusivamente  al  sentimento  allora  il  dubitarne 
é  stoltezza  ,  e  1*  illustre  Laromiguière  cade  io  errore  > 
e  mala  idea  fofmossi  della  passività  del  me. 

Per  quanto  abbia  potuto  io  meditare  sul  carattere 
delle  diverse  scuole  francesi ,  non  posso  non  ammettervi 
continue  contradizioni  ;  e  di  fatti  cominciò  la  classica 
scuola  di  Condillac  e  seguaci  coli*  esclusivo  principio  della 
sensazione  9  che  sensazione  stimava  l'ammirando  potere 
dell* intelligenza  9  e  sensazione  l'attivissima  libertà  umana. 
E  dopo  di  questa  surse  la  scuola  di  Laromiguière  che 
escludeva  francamente  dallo  spirito  ogni  qualunque  siasi 
passività»  considerando  sensibilità  come  un  semplice  modo 
una  capacità  del  me  e  non  come  una  facoltà. 

Laromiguière  associò  forse  air  idea  di  facoltà  V  idea 
di  ciò  che  si  produce  dallo  spirito  attivamente,  ma  ciò 
a  mio  credere  é  una  quistione  veramente  di  termini;  men- 
tre il  dire  capacità  il  sentimento  equivale  a  dire  facoltà  ; 
vero  é  però  che  le  conseguenze  che  ne  trae  sono  di  molto 
rìlie?o  per  la  filosofia. 

Non  si  creda  però  che  la  filosofia  di  Laromiguière 
sia  tanto  lontana  da  quella  di  Condillac  mentre  da  quella 
apprese  ,  che  lo  spirito  nel  giudizio  è  passivo  »  e  che 
tutte  le  idee  quante  sono  hanno  la  loro  origine  dalla  sen- 
sazione. 

Per  quanti  sieno  i  difetti  del  Laromiguière  non  debbo 
però  nascondere  che  io  scovro  nella  sua  filosofia  aver  co- 
nosciuta la  verità  dello  spirito  sentito ,  ed  averlo  provalo 
colla  maggior  evidenza  possibile  (2)  ;  e  se  non  altro  ha 
illustrato  per  questa  parte  la  filosofia  di  un'utile  verità. 

(i)  RÌ9erbo  a  miglior  tempo  d'inserire  io  qtieslo  slesso  Giornale  un 
Eòa  me  critico  évi  Laiomìguiire. 

C^)  L*gg»  *c  sue  lezioni  di  filosofia. 
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Dimostrata  la  necessità  del  soggetto  e  dell'  oggetto 
Bella  percezione  e  del-  fegame  perciò  degli  esseri  col  me 
che  sente  «  uopo  è  che  m'intrattenessi  sopra  il  legame 
degli  esseri  col  me  nascente  dair  attività  del  me. 

Abbiamo  posjo  fin  dapprincipio  che  la  passività  e 
r  attività  sono  stati  che  si  richiamano  neH'  Io ,  e  che 
amendue  ci  richiamano  al  pensiero  il  soggetta  e  l'oggetto 
correlativi  fra  di  loro;  e  tuttocciò  si  è  provato  mercé  del 
sentimento. 

Qni  è  d'  uopo  che  faccia  avvertire ,  che  il  provare 
Fattività  del  me  mediante  il  sentimento  non  vuol  dir  mica 
che  r  attività  si  scambi  col  sentimento  o  pure  che  sia  un 
attributo  del  sentimento  medesimo;  ma  vuole  intendere 
bensì  che  l'attività  del  me  é  un  fatto  sentito,  avvertito 
dal  me  stesso  attivo. 

Ciò  può  offrir  dubbio  »  e  di  fatti  può  domandarshr 
come  mai  è  conciliabile  la  gran  diversità  che  intercede 
tra  il  sentimento  e  l'attività  libera  e  intelligente ^mentre^ 
si  pone  quello  come  pruova  dell'esistenza  dr  queste?  Al- 
lora o  bisognerebbe  dire  che  non  son  diverse  ciò  che  è 
assordo  »  o  pure  negare  che  siano  sentito  ed  allora  si 
negherebbe  aver  noi  Kideff» 

A  ciò  rispondo  che  il  sentimento  medesimo ,  che  e» 
fa  sapere  che  ò  diverso  dalla  causa  Ubera  ed  intelligente  ci 
fa  sapere  puranco  che  esistono  in  noi  le  attività  intelli- 
gente e  libera  :  ciò  che  ne  é  T  immediatissima  conseguen- 
za. E  di  fatti  noi  conosciamo  sensibilmente,  ehe  sentiamo 
il  me  nell'atto  di  attività  intellettuale  e  di  attività  libera, 
ma  sappiamo  ben  dire  e  distinguere  però  che  quel  sen- 
tire me  semplicemente,  come  avvertirlo  soltantoè  diverso 
assai  dal  sentirlo  in  uno  stato  di  intelligenza  e  di  libertà; 
sappiamo  cioè  che  sentirlo  reale  é  uno  stalo  nostaro  pas- 
sivo ,  e  che  ti-  sentirlo  meditatore  e  libero  è  uno  stato 
nostro  attivo. 

Non  altro  ò  a  dirvi  che  queste,  se  ciò  si  provasse,, 
non  sarebbe  più  di  primitiva,  sentita,  intuitiva  evidenza. 
Per  quanto  ò  meditato  io  trovo  che  tanto  è  dire  sentire 
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d'  aver  la  tale  o  tal  altra  facoltà,  qoanto  è  dire  averia. 
Qui  non  v'  à  termine  di  mezzo  o  si  sente  o  non  si  sente; 
cosi  noi  diciamo  esser  liberi  essere  intelligenti ,  essere 
memorativi  etc:  perché  sentiamo  di  esserlo.  Né  si  creda 
che  col  porre  che  proova  dell'aver  le  facoltà  è  il  sentirle  « 
si  confonda  il  sentimento  colle  altre  facoltà,  poiché  se  ciò 
fosse  tutte  le  iacoltà  sarebbero  sentimento,  poiché  tutte  si 
sentono. 

Fissiamo  dunque  questo  principio  animatore  di  tutta 
la  Filosofia  ,  che  cioè  la  distinzione  delle  facoltà  è  l'og- 
getto precisamente  del  sentimento ,  e  con  ciò  va  com- 
preso ,  che  lo  sia  anche  la  diversità  del  semplice  senti- 
mento dalle  altre  facoltà  (1). 

Ma  che  mai  va  compreso  sotto  l'attività  del  me? 
Ecco  una  difficile  quistione  ma  che  é  conseguenza  della 
certezza  dell'attività  esistente  in  noi,  e  si  risolve  medi* 
landò  fin  dove  questa  s'estenda  e  si  diffonda.  A  due  fa- 
coltà riduco  io  tutta  T attività  dello  spirito,  all'  attività 
intelligente  o  intelligenza,  é  air  attività  libera  o  volontà. 
Tale  classificazione  panni  perfetta  perchè  comprende  due 
cose  diverse  sebbene  tutte  e  due  riferibili  all'attività:  e  di 
fatti  il  produrre  fatti  liberi  e  1  produrre  fatti  intellettivi 
son  due  cose  ben  diverse. 

Qual  é  l'ordine  con  cui  si  producono  nello  spirito 
l'attività  intelligente  e  l'attività  libera?  A  ciò  rispondo 
che  anteriore  é  l'attività  libera  all'attività  intelligenta, 
e  che  intanto  esiste  l'attività  intelligente  per  quanto  che 
r  attività  libera  1'  à  fatta  esistere. 

Qui  fa  d'uopo  distìnguere  l'applicare  le  facoltà  ehi- 
l'avere  le  facoltà:  il  primo  suppone  sempre  il  secondo, 
e  cosi  l'è  nel  caso  nostro  dove  si  scorge  all'evidenza,  che 
r  attività  libera  applica  e  non  crea  l'attività  intelligente. 
Cosi  suppongo  per  esempio  che  io  mediti  sull'  eguaglianza 
degli  angoli  retti ,  in  tal  caso  io  medito  perchè  voglio 
meditare ,  ossia  io  impiego  il  mio  volere  ad  applicare  la 
facoltà  medita trice,  mentre  che  l'uguaglianza  che  sco- 

(i)  TuUa  la  psicologia  si  ratTolge  in  questo  centro. 
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vro  tra  gli  angoli  reiii  é  della  facoltà  della  meditazione  e- 
non  già  della  facoltà  libera  « 

Ma  s^  è  cosi  dovremo  dire  »  che  la  medìtaziotie  ri- 
ceve la  sua  attività  dalbi  volontà  che  l'applica?  Questa, 
quistione  è  fondamento  della  psicologia»  ma  mispiaee  nori: 
sìa  stata  da  tutti  i  pensatori  compresa  egualmente.  Io  la 
risolvo  meditando  »  che  queste  due  attività,  sono^  di  natura 
loro  Avene  cmne  diverse  cause  poranco  di  diversi  effet-. 
ti;  di  fatti  tiiun  uguaglianza  v'à  tra' il  poter  libero  di 
volere  e  di  non  volere  col  potere  di  scovrire  i  rapporti 
fra  le  idee  e  di  dedurre  Tun  idea  dall'altra.  Il  senti- 
mento ci  pruova ,  che  V  attività  libera  è  diversa  dalla, 
meditatrice,  e  che  tanto  T  una  che  T  altra  sono  attitudini 
di  un  soggetto  unico  ma  attitudini  successive  f  quindi  è 
che  tanto  col  negare  a  queste  l'attività  quanto  col  ne^ 
game  la  successione  si  presta  poca  fede  al  sentimento  che. 
ce  le  addita. 

Studiando  lo  spirito  umano  noi  vi  scovriremo  sem« 
premai  un  alternativa  fra  la  passività  e  T attività ,  e  l'at- 
tività ci  offre  delle  leggi  di.  gradazione  necessaria»  produ- 
cendosi pria:  la  atjlività  libera  che  l'attività  intelligente. 

Se  pria  si  produce  l'attività  lìbera  che  la  intelligente 
e  se  l'attività  à  il  potere  di  applicare  l'attività  libera  ne. 
segue  che  appena  prodotta.  neli'IO:  l'attività  intelligente 
non  si  esaurisce  mica  o  cessa  l'attività  libera;  ma  seguo^ 
bensi  sino  a  tuttp  il  corso  di^lV attività  intelligente;  segae 
perchè  è  necessaria  onde  fissare  l'atto  meditatore»  e  non 
può  disgiungersi  da  questo»,  m^u^re  ohe  questo  si  pone  gi^ 
in  azione  e  si  applica. 

Questa  gradazione  chi^  si  mvvisa  nell' attività  del  mp 
non  riconosce  principio  anteriore  al  volere;  l'io  voglio, 
emana  dall'  interno  del  m^  (  Spiritus  intus  alit  )'Con  uà 
attività  originaria  a  differenza  dell'  attività  meditatrìce  ». 
che  è  un'  attività  tutta  dipendente  e  secondaria. 

U  definire  il  grado  dell'una  attività  cennata  a  fropto 
dell'  altra  attività  ò  opera  frustranea  »  se  tentasi  di  farla 
fuori  del  senso  interno;  solo  possiamo  però  cennare  la  di- 
versità degli  effetti  dell'  una  dpgli  effetti,  deli'  altra  atr 
tività. 
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Alla  diversità  degli  effelti  corrisponde  la  diTersilà 
delle  cause  che  li  producono  «  e  siccome  queste  cause  non 
si  deducono  perchè  sono  sentite,  cosi  noi  ne  abbiamo  ap- 
presa a  conoscere  la  genesi  mediante  la  loro  stessa  dìf< 
ferenza  che  ne  offre  il  sentimento. 

E  se  noi  fermammo  che  l'attività  (l)8Qpp(Hie  l'og- 
getto e  '1  soggetto  corrispondente»  avremo  a  porre  in  que- 
sto  caso  che  l' attività  intelligente  come  l'attività  liberar 
siccome  distinte  sono  fra  loro,  cosi  ancora  distinto  debbano 
avere  il  loro  oggetto  ?  (2)  E  rispondendo  che  la  differenza 
delle  facoltà  non  è  costituita  mica  dalla  differenza  delr 
r  oggetto  delle  facoltà  medesime ,  poiché  l' invariabililà 
dell'oggetto  può  molto  bene  ricevere  la  differente  azione 
delle  facoltà.  Hi  spiego  con  esempi.  Io  suppongo  che  sia 
modificato  da  una  Rosa,  io  l'avverto  per  mezzo  della  sen- 
sazione che  ne  ò ,  poscia  io  comparo  le  sue  forme  con 
quelle  di  un  altro  fiore  qualunque,  e  quindi  ne  ricordo 
le  loro  fattezze  etc.  Ora  domando  io,  quale  stato  l'og- 
getto delle  facoltà?  La  Rosa  ;  e  a  questo  solo  oggetto 
quante  facoltà  vi  corrispondono?  Nientemeno  che  tutte  lo 
facoltà  dello  spirito. 

Si  avverta  che  Tessere  è  sempre  essere  e  che  va- 
ria solo  il  modo  di  agire  delle  fiicoltà  del  me  sull'essere 
medesimo  ;  e  quando  trattasi  di  diversità  di  facoltà  fa 
d'uopo  ricorrere  allo  spirito  che  le  produce  e  non  ffà  al- 
l' oggetto  che  tutto  ciò  che  riceve  lo  riceve  dal  me,  che 
pone  in  atto  le  sue  Cacoltà  (3). 

E  qui  mi  piace  distinguere  sul  proposito  tre  cose 
1.®  il  soggetto  (o  lo  spirito  che  à  le  facoltà)  2.^  la  facoltà 
3.^  l'oggetto  delle  stesse  facoltà.  Vero  ò  che  queste  cose 
si.  appresentano  congiuntamente  al  senso  interno ,  ma  per 
via  di  astrazione  potremmo  fermare,  che  il  soggetto  sa- 
rebbe concepibile  esistere  senza  le  facoltà  e  l'oggetto, 
ma  non  già  le  facoltà  e  l'oggetto  senza  l'Io.  Tutto  si 

(i)  Come  anche  la  passività. 

(3)  Poiché  »'  intende  che  il  soggetto  non  varia  mai. 
(3)  Delle  facoltà  e  del  loro  oggetto  ne  avrò  a  trattare  in  altra  oc- 
casiuuc. 
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riferisce  all'Io  alle  facoltà  e  all'  esperienza;  la  Psicologia 
non  riconosce  altro  che  questo. 

Circa  l'attività  libera  del  me,  che  dirìgge  l'attività 
meditatrice  vi  sono  a  lare  due  Obbiezioni  valevolissime  ; 
la  prima  domanda  come  mai  può  darsi  che  la  meditazione 
sia  diretta  ed  applicata  dalla  volontà  lìbera  se  già  noi  pen- 
siamo sempre ,  e  non  possiamo  sospendere  la  cogitazione 
perenne?  La  seconda  domanda  poi  come  mai  può  darsi 
r  intelligenza  libera  se  dessa  ò  soggetta  a  delle  leggi  ne- 
nessarie,  inviolabilissime?  A  cìi>  rispondo;  comincio  dalla 
prima.  Si  debbo  meditare ,  che  diverse  sono  le  facoltà 
del  me»  vi  ò  la  sensibilità  difatti  *  la  memoria  e  l'intelli- 
genza le  quali  tutte  danno  idee  allo  spirito  la  prima  ve  le 
dà  modificandole  sensibilmente»  la  seconda  ve  le  dà  ripro- 
docendole ,  e  la  terza  poi  ve  le  dà  scovrendo  oltre  quello 
avute  altre  affatto  novelle  ed  originarie.  Or  se  ò  cosi  l'a- 
Tere  idee  non  è  solo  esclusivo  effetto  della  meditazione  no» 
ma  anche  delle  altre  facoltà  descritte  »  e  perciò  la  neces- 
sità che  ei  si  obbietta  della  continuata  cogitazione  non 
é  che  la  necessità  delle  idee  che  sempre  hanno  luogo  in 
noi.  Cosi  involontariamente  mi  si  presentano  sempre  cause 
di  novelle  impressioni»  involontariamente  ifii  si  presentano 
delle  idee  riprodotte  ed  io  non  sono  mai  scevro  d' idee 
affatto.  Ma  le  idee  effetto  della  meditazione  posso  averle 
e  non  averle  secondo  che  voglio  o  non  voglio  meditare* 

Tutte  le  verità  che  si  scovrono  »  le  scienze  e  le  arti 
che  si  apprendano  »  i  calcoli  a  cui  dà  luogo  lo  spirito 
per  deliberare  ec.  non  sono  che  assolutissimi  effetti  della 
volontà  libera  »  che  diregge  la  facoltà  meditatrice  agli  usi 
a  cui  vuole.  Ed  ecco  risoluta  la  quistione  che  non  to- 
^ie  mica  la  necessità  delle  idee  in  noi  »  ponendo  libero 
l'atto  meditatore. 

Vengo  alla  seconda»  e  rispondo  che  ninno  nega  avere 
i  fatti  scoverti  dall'  intelligenza  quel  carattere  di  necessità 
che  ninno  loro  può  torre;  carattere  che  fò  dire  a  S.  Ago- 
stino avere  le  scienze  e  le  arti  una  tal  quale  immutabi- 
lità su  cui  si  conviene  unanimamente  da  tutti  gli  spiriti 
umani. 
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U  rìsa^irer  questa  quistione  è  d'interesse ;-  essa  tende- 
BÌentemeno  obe  a  dare  alla  spirito,  umano  la  necessità  nel 
vero  «  a  stabilire  il  valore  dello  scibile ,  a  render  saldor 
insomma  tatto  ciò  che  produce  Ilo  meditatore  intelligente* 

Molto  poco  v^è  a  considerare.  Ho  detto  che  l'atti- 
vità libera  applica  ^  mette  in  atto  la  facoltà  intelligente;  e 
eiò  vuol  dire  che  ciò-  che  si  pone  in  atto  non.  è  lo  stesso, 
che  ci&  che  fa  che  si  ponga  in  atto  ;.  e  di  vero  noi.  vo-^ 
gliamo  meditare,  ma  non  vogliamo  ciò  che  è  l'effetto^ 
della  nostra  meditazione  necessaria*. 

Il  vero  non  si  produce  da  noi  liberamente;  esso  è  ne^ 
cessaria  e  non  si  tsasmuta  giammai ,  e  ciò  non  è  difficile 
ad  essere  conceputo  da  chicchessia..  Libero  è  V  Io  nel  per- 
venire a  quel  dato  fiaitta,  ma  dato  che  vi  sia  pervenuto, 
non  può:  non  porlo  necessaria;  ia  possa  noa  meditare 
suir  identità  di  2f  3  con  l-j-4 ,  ma  dato  che  vi  medito^ 
debbo  necessariamente  percepirle  come  cose  afiEatto  iden- 
tiche fra  di  loro*. 

Il  linguaggio  filosofica  toB^era  Tespressione ,  che  la 
meditazione  è  nn  atto  libera ,  ma  s' intende  libero  nel. 
meditare  non  libero  nell'  effetto  di  ciò  che  si  medita  ;  im- 
perocché se  libero  fosse  Fio  nell* efletto  della  meditazione: 
più  distinzione  non  vi  sarebbe  tra  la  facoltà  libera  e  la, 
fieicoltà  intelligente  che  ne  ò  diretta. 

Un  nuovo  mondo  sarebbe  quello  in  cui  T  Io  fosse  li-^ 
bero  negli  effetti  della  meditazione  in  cui  il  vero  sarebbe^ 
mutabile ,  e  V  uomo  un  essere  sempre  mai  vagante  ed. 
instabile» 

Posto  eiò»  la  meditazione  che  noi  abbiamo  ravvisata 
in  relazione  colla  volontà  libera  può  applicarsi  sull'interna 
e  suir  estemo  del  me  ;  e  siccome  essa  è  diretta  dalla  vo- 
lontà libera  ,  cosi  ne  segue,  che  anche  la  volontà  in  tal 
caso  si  applichi  o  all' in  temo  o  all'esterno  del  me.  E  di 
fatto  rio  può  essere  oggetto  di  meditazione  dell'Io  stesso, 
ed  allora  si  à  un  caso  del  meditare  applicato  all' interna 
dell'  Io:  l'esperienza  esterna  può  essere  oggetto  di  medi- 
cazione deirio  ed  dlora  si  ha  il  volere  applicato  all'esterna 
dell'  Io  stesso,  e  la  certezza  di  questi  fatti  poggia  sulla 
certezza  stessa  dell'essere  noi  meditalori. 
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Qualora  la  meditazione  si  applichi  airioterno  dell'Io» 
il  volere  che  la  dirigge  sì  rimane  neir  intemo ,  e  qaalora 
la  meditazione  si  applichi  all'  estemo  il  volere  libero 
trasporta  all'  estemo  (1)  la  meditazione  che  dìrigge. 

La  meditazione  applicata  nel  nostro  intemo  spiega 
la  genesi  della  Filosofia  in  cai  qoel  pensiero  è  oggetto  e 
soggetto  contemporaneamente  ;  la  meditazione  poi  appli- 
cata all'  esterno  del  me  spiega  la  genesi  di  tutte  le  scienze 
del  mondo  fisico. 

La  meditazione  tanto  sul  me  quanto  sugli  esseri 
esterni  è  assai  dappiù  della  semplice  sensazione  del  me 
e  degli  esseri  stessi;  in  quella  vi  è  la  volontà  in  que- 
sta la  necessità  ,  in  quella  vi  è  il  potere  attivo  intrin- 
seco alla  facoltà  di  meditare ,  in  questa  poi  vi  è  una 
semplice  passività  inevitabilmente  necessaria. 

Conchindiamo  quindi  che  1  .^  l' Io  è  sensitivo  degli 
esseri  2.^  che  egli  è  meditatore  e  come  tale  causa  di  ef- 
fetti della  sua  attività  meditatrice  3.®  che  egli  è  puranco 
libero  e  come  tale  produce  effetti  diversi  dalle  altre  fa- 
coltà 4.^  che  sebbene  diverse  siano  le  facoltà  il  rapporto 
loro  è  tale  »  che  l' attività  libera  è  capace  nientemeno  di 
applicare  l'attività  meditatrice  5.^  che  quest'applicazione 
mantiene  salda  la  diversità  della  facoltà  applicatrice  e 
della  facoltà  applicata. 

Di  questo  inesausto  subbiétto  ne  valga  questo  come 
un  rapido  cenno  che  richiama  la  mente  del  lettore  alle 
conseguenze  che  da  questi  principi  si  deducono» 

Angelo  Santilli. 


(i)  S* intende  già  che  non  si  tratta  qot  del  passaggio  cfac  l'Io  fa  al* 
r  esterno  come  realizzatore  del  pensiere  ,  ma  bensì  passaggio  che  si  ese* 
guc  inlcllcttaalmcntc  con  un  attiviti  che  non  è  mica  materiale  come 
quella  del  folcre  a  cui  Tà  congiunto  il  potere  di  realizzare   il  pcnsierc. 


mi  MIGUORAIENTO 


DELLA  CONDIZIONE 


Nisi  uiih  eu  quod/acùnuff  siu&a  9st  gloriai 

Dopo  aver  disteso  i  miei  pensieri  sul  miglioramentor 
fisico  e  morale  della  specie  umana  (1)  ;  conobbi  esser  essi 
delle  teoriche  che  senza  V  applicazione  della  prattica  nonr 
èrano  che  mere  astrazioni ,  e  dottrine  senza  alcuna  uti* 
lità»  Infatti,  stabilito  il  miglioramento  fisico,  se  non  ne 
siegue  il  matrimonio,  e  questo  fecondo  dì  bella  specie,, 
tntta  quella  dottrina  sarà  vana ,  e  finirà  net  premiato, 
né  ayrà  vantaggiose  conseguenze»  Del  pari  nel  miglio- 
ramento morale  ;  se  un  uomo  pieno  di  scienze  e  di  co- 
gnizioni ,  le  terrà  celate  entro  sé  stessa  senza  commn- 
nicarle  ad  altri  e  farne  utili  applicazioni  ,  la  sua  dot- 
trina rimarrassi  inutile ,  e  vana.  Similmente  per  morale 
che  sia  un  noma ,  se  della  sua  moralità  non  fa  il  bene 
de' suoi  simili ,  ma  selvaggio  e  burbero  rendesi  inaccessi- 
bile ,  sarà  inutile  la  sua  morale.  Del  pari  la  civiltà. 
Per  cortese  e  gentile  in  parole  che  sia  un  uomo ,  se  esso 
non  si  versa  nel  beneficare  gli  altri ,  ma  si  contenta 
della  pompa  delle  parole ,  lo  chiameremo  senza  dubbia 
e  vano  e  inutile  ciarliero.  Conosciate  queste  verità  venni 

(i)  Vedi  il  quaderno  precedente  pag.  %. 
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a  peDsare  al  miglioramento  della  condizioDe,  e  vidi  che 
questo  conduceva  realmente  al  bene ,   e  non  6oio   del 
mìglioraiOf  ma  deir  intiera  società  ,  che  ne  avrebbe  go- 
doto.  Folla  di  pensieri  mi  sorse  in  mente  onde  render 
migliore  la  condizione  dell' uomo.  Dopo  molte  divaga- 
zioni vidi  9  che  tre  erano  i  mezzi  onde  migliorare  la 
condizione  dell'  uomo  *  e  questi  erano  la  fatica  ,  V  iti'-' 
dustria  e  V  economia.  Riflettevo  che  il  miglioramento  della 
condizione Y  dipendendo  dalla  produzione»  potevasi  vera- 
mente restringere  alla  latica  ed  all' industria ,   percbA 
entrambe  veramente  produttive;  ma  riflettendo  conobbi 
che  r  economia  non  consisteva  soltanto  nella  conserva'^ 
zione  e  nel  risparmio  delle  produzioni  »  ma  che  essa 
ancora  era  produttiva  ;  giaccbò  impiegato  V  economiz* 
zato  capitale  o  ne'  fondi  pubblici  ,  od  a  censo ,  accre- 
scerà il  capitale  con  una  nuova  produzione.  D' altronde 
per  produttiva  che  sia  la  fatica  »  se  ,  nel  di  di  domenica  » 
nel  vino  e  nel  giuoco  il  villano  impiega  tutto  quello, 
che  co' suoi  sudori  ha  guadagnato  nella  settimana,  sarà 
sempre   mai  povero  e  miserabile ,   abbenchò  disperato 
faticatore.  Si  aggiunge  ,  che  se  una  infermità  lo  soprav- 
viene 9  non  è  più  nello  stato  di  lucrare  colle  sue  fati- 
che ,  e  se  numerosa  famiglia  lo  circonda  non  potrà  si« 
curamente  fare  un  risparmio  che  divenga  capitale.  Fi- 
nalmente un  mese  di  giugno  tempestoso  può  in  un  mo- 
mento distruggere  tutte  le  speranze  del  raccolto;  ed  inu- 
tilmente si  saranno  sparsi  de'  sudori  nella  coltivazione. 
Similmente  nella  industria.  Questa  dipende  da  tante  cause 
esterne  delle  quali  non  possiamo  affatto  disporre.   La 
moda  ,  il  governo ,  le  mercanzie  estere  possono  in  un 
momento  abbattere  la   più  sollecita  ed  accurata  indu- 
stria ,  e  far  si  che  ciò  che  doveva  esser  lucro  divenga 
perdita  e  distruzione.  Non  cosi  nell'  economia.  La  quale 
pel  suo  risparmio  trovasi  sempre  pronta  co'  suoi  capitali 
a  far  ricco  ed.  agiato  colui  che  1'  ama  e  che  ne  fa  uso. 
Malgrado  tutte  queste  considerazioni  non  troveremo 
altri  mezzi  di  migliorare  la  nostra  condizione  se  non  che 
la  fatica,  V  industria  e  l'economia.  Parlasi  qui  dell' uo 
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mo  della  natura  »  non  già  di  quello  che  si  appartiene 
ad  una  società  avanzata  »  giacché  costui  o  per  fortuna 
o  per  eredità  può  avere  tale  condizione  da  non  cono* 
scere  affatto  il  bisogno  della  fatica  »  nò  dell'  industria. 
Sarà  bene  ora  di  ciascuno  di  essi  discorrere  un  poco  piA 
a  lungo  f  ed  esaminarne  i  mezzi  come  farli  concorrere 
al  meglio  della  nostra  condizione.  Cominceremo  intanto 
dalla  fatica. 

Nasce  V  nomo  carico  di  bisogni ,  e  se  r  affezione 
de' genitori  tutta  non  s'impiegasse  nel  soccorrerli,  e  se 
il  misero  loro  stato  non  interessasse  la  compassione  degli 
altri ,  è  certo  che  pochi  momenti  sarebbero  tutta  la  sua' 
esistenza.  Sostenuto  da'  genitori ,  soccorso  dall'  interesse , 
che  i  fanciulli  ispirano ,  comincia  la  sua  vita  ,  e  tutta 
poggiasi  suir  altrui.  Avanzano  gli  anni ,  ed  ecco  che  , 
fiancheggiato  da'  genitori  e  parenti ,  comincia  a  fare 
qualche  cosa  :  or  va  ;  or  viene  ;  ora ,  chiamato ,  cor- 
re ;  ora  lascia  ed  ora  prende  ;  e  già  comincia  a  fare 
qualche  servizio.  Avanza  T  età ,  e  cosi  avanza  il  ano 
fere ,  il  suo  agire  :  ora  siegue  il  gregge ,  e  sgrida  al* 
r  armento  che  va  a  danneggiare  ,  lo  tiene  riunito ,  e 
lo  guida  la  ^sera  alla'  stalla.  Ora  assiste  in  bottega  e  co* 
mincia  con  tenere  in  ordine  gì'  istrumenti  ;  e  cosi  co- 
mincia ad  avvezzar  la  mano  a  fame  uso  in  appresso, 
e  già  col  crescer  degli  anni  comincia  a  fare  qualche  pic- 
colo lavoro  y  onde  ottenere  qualche  ricompensa  »  e  cosi 
si  va  innanzi ,  e  colla  fatica  si  acquista  uno  stato  ed 
una  condizione.  Ha  ,  perchè  la  fatica  sia  veramente 
utile  ,  non  basta  che  sia  continua  ,  ma  deve  essere  con 
giudizio ,  opportunamente  e  con  miglioramento  di  lavo- 
ro. Vengo  a  parlare  di  queste  tre  cose ,  che  rendono 
veramente  utile  la  fatica. 

Allorché  dicesi  lavorare  con  giudizio,  s'intende  non 
essere  trascurato ,  usare  i  migliori  mezzi ,  ed  usarli  a 
tutto  proposito.  Per  esempio  :  11  zappatore  non  deve 
usare  indistintamente  le  diverse  qualità  di  zappe  ,  ma 
senlpre  adattarle  alla  qualità  del  terreno.  Sarebbe  inu- 
tile zappare  un  terreno  arenoso  con  il  bidente  ;  sarebbe 
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"difficile  coltivare  un  terreno  argilloso  colla  zappa  qua- 
drata ;  e  già  uoi  vediaoio  ne'varii  paesi  secondo  la  con* 
dizioD  delle  terre  esser  dfflerenti  -questi  strumenti ,    ed 
usarsi  con  giudizio  -ed  opportunamente.  11  pastore,  che 
conduce   ben  presto  la  mattina   il  suo  gregge   ai   pa- 
scoli soggetti  alla  bisciola ,  resterà  in  breve  senza  gregge 
ucciso  dalla  infezione.  Lavorare  con  giudizio  è  ancora 
il  seminare  ^  il  piantare  in  terreno  opportuno,  e  nella 
maniera  pia  convenevole^    Nelle  montagne  e   no*  luo- 
ghi freddi  non  conviene  la  coltivazione  delle  terre  apri- 
che e  calde.  In  Terra  di  Lavoro  tutti  i  terreni  sono 
arbustati  »  ed  al  vederli  sembrano  boschi ,  e  pure  que- 
gli alberi  alla  metà  del  loro  fusto  sostengono  delle  grosse 
viti  ,  che  danno  una  ricca  vendemmia ,  mentre  che  ii 
terreno  interposto  è  seminato  a  grano ,  e ,  quel  die  é 
più  maraviglioso ,  a  granirne  e  a  fagioli  ,  a'^uali  nes- 
sun danno  arreca  V  ombra  ,  anzi  li  difende  dai  cocenti 
raggi  del  sole  ;  mentre  che  negli  Abruzzi,  dove  è  om- 
bra ,  invano  si  spera  veder  vegetare  il  granone  od  al- 
tre produzioni.  Se  voleri  far  qui  un  trattato  di  Agri- 
coltura ,  molte  osservazioni  mi  cadrebbero  sotto  la  pen« 
na ,  ma,  lasciando  ad  altri  queste  cure,  continueremo 
il  nostro  discorso. 

Opportunamente  deve  lavorarsi  e  non  già  ogni  volta 
die  se  ne  ha  volontà.  Dopo  un'  aridità ,  se  cade  pic- 
ciola  pioggia  9  è  un  veleno  per  le  terre  cretose  ,  e  il  vo- 
lerle allora  coltivare  é  un  rovinarle.  Esse  mosse  si  ri- 
scaldano ,  e  cosi  svaporano  ogni  principio  di  vegeta- 
zione ,  e  rendonsi  per  varii  anni  inutili  ad  ogni  produ- 
zione. Questo  non  accade  nelle  terre  arenose  dove  ogni 
piccola  umidità  penetra  fino  al  fondo.  Cosi  nelle  arti  ; 
lavorare  i  legnami  non  stagionati ,  ferri  non  purificati, 
materiali  non  buoni  è  un  perdere  il  tempo  inutilmente. 
Perdesi  ancora  il  tempo  ed  il  lavoro  ,  se  mettiamo  la 
nostra  applicazione  a  lavorare  cose ,  che  non  si  richie- 
dono ,  né  si  vogliono  ;  ci  mancheranno  i  compratori ,  e 
le  nostre  fatiche  saranno  vane.  U  travagliare  quando  si 
richiede  è  non  solo  compensarsi  delle  sue  fatiche ,  ma 
avere  ancora  un  dippiù  che  sia  base  del  benessere. 
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Finalmente  non  bastano  queste  osservazioni ,  è  d'uo- 
po t  per  far  si  che  sia  utile  il  lavoro ,  studiarsi  di  sem- 
pre migliorare  la  sua  arte,  il  suo  mestiere.  L'agricol-» 
tore  con  cambiare  i  semi ,  con  mutare  gli  alberi ,  con 
adattar  tutto  al  clima ,  al  terreno  «  al  bisogno.  L'  ar- 
tista deve  studiarsi  di  migliorare  i  suoi  lavori ,  o  con 
accrescere  i  suoi  ferri  e  le  sue  macchine  ,  o  con  variare 
i  suoi  lavori  rendendoli  sempre  più  economici ,  di  mag- 
gior durata  e  di  un  aspetto  migliore.  Cosi  facendo  non 
potrà  negarsi  che  il  lavoro  sìa  felice  e  ricco. 

Con  questi  mezzi  la  fatica  è  veramente  un  prin- 
cipio  di  produzione  e  di  ricchezza. 

Passiamo  ora  all'industria.  Già  dicemmo  quanta 
dubbia  e  pericolosa  essa  fosse ,  perchè  dipendendo  dalla 
volontà  altrui  »  e  dalle  circostanze  »  cose  sulle  quali 
non  possiamo  avere  una  decisa  influenza ,  ne  avviene 
che  mentre  crediamo  lucrare ,  e  migliorare  la  nostra 
condizione,  andiamo  in  ruina  ed  in  miseria.  Perciò  la 
prima  regola  ed  il  canone  principale  «  che  deve  rego- 
lare r  industria ,  è  la  moderazione.  Cosi  il  perìcolo  sarà 
minore  ed  il  danno  di  minor  conseguenza.  Un  calzolajo 
che  oltre  i  suoi  ordinarti  lavori ,  vuol  per  speculazione 
far  lavorare  altre  calzature ,  non  deve  cominciare  con 
delle  centinaja  che  rimangono  oziose  ed  invendute,  ma 
contenterassi  di  farne  dieci  paja,  e  vendute  queste  rad- 
doppiarne se  crede  il  numero.  Uno  stampatore ,  che  im- 
prende r  edizione  di  un  opera  anche  accreditata ,  pure 
deve  contentarsi ,  oltre  il  numero  degli  associati,  trarne 
un  mezzo  migliajo  di  copie ,  ma  non  più  ,  senza  il  pe- 
ricolo di  venderle  per  carta  da  coppi.  Moderazione  dun* 
que  sul  principio  ,  e  contentarsi  del  poco. 

li  secondo  mezzo  onde  trar  profitto  dall'  industria  ò 
r  avvantaggiarsi  del  momento.  Vi  sono  delle  mode ,  vi 
sono  de'  lavori  favoriti  dal  genio  universale ,  e  chi  ne 
tiene  fabbrica  ,  vede  spacciare  in  ogni  momento  i  suoi 
lavori  e  favorire  la  sua  industria.  Bisogna  dunque  allora 
accrescere  il  numero  de'  lavorieri ,  delle  macchine ,  e 
non  contento  d' impiegare  tutto  il  suo  rapitale,  può  con- 
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5igliargli8i  aocora  di  fare  uq  debito ,  onde  accrescere  i 
mezzi  di  accrescere  la  sua  iadastria. 

Sono  queste  le  maniere  onde  assicurare  il  profitto 
dell*  industria ,  ma  se  avviene  che  la  sorte  sia  favore- 
vole e  r  industrioso  facciasi  ricco  e  dovizioso  ,  deve  es- 
ser sempre  mai  persuaso  della  incertezza  del  lucro  del- 
l' industria  ;  e  perciò t  se  il  Cielo  vuole  che  arricchisca. 
Don  deve  dimenticare  »  che  la  base  di  ogni  ricchezza  é 
r  economia  ,  e  perciò  formata  una  novella  ricchezza  sarà 
bene  che  impieghi  i  suoi  fondi  in  stabili  capitali ,  e  si- 
curi ,  per  fissare  la  sua  condizione ,  e  lasciare  almeno 
agli  eredi  un  tal  patrimonio  ;  che  non  abbian  bisogno 
di  mettersi  al  rischio  delf  industria  »  e  de'  lavori.  Cosi 
sorgono  le  ricche  famiglie ,  che  vanno  alla  nobiltà  i  ed 
alla  potenza. 

Ci  resta  ora  parlare  dell'  economia  come  quella , 
che  può  render  pia  felice  la  nostra  condizione.  Che  se 
la  (atica  e  l' industria  non  sono  principii  certi  e  sicuri , 
per  il  meglio  del  genere  umano ,  ma  abbisognano  e  di 
giudizio  e  di  fortuna  per  essere  meno  incerte  9  e  sicu^ 
re  f  nel  trattare  dell'  economia  ardiremo  dire  esser  essa 
la  vera  base  della  ricchezza ,  e  del  certo  miglioramento 
della  nostra  condizione.  Infatti  essa  versasi  nel  rispar- 
mio delle  produzioni ,  e  quindi  nell'  accrescimento  de' ca- 
pitali ;  e  cosi  rende  più  agiata ,  ricca  e  comoda  la  no- 
stra condizione.  Diremo  dunque  che  essa  sola  sia  la  fa* 
cile  maniera  »  onde  renderci  di  miglior  condizione.  Non 
pertanto  però ,  vi  sono  pure  su  di  essa  delle  osserva- 
zioni a  fare.  Bella  è  1'  economia,  ma  confina  con  l' ava- 
rizia, e  spesso  fa  a  questa  passaggio.  L'avaro  soffre 
togliendosi  spesso  anche  il  necessario ,  e  se  con  non  usar- 
ne ,  ne  vede  crescere  i  suoi  capitali ,  questi  si  giac- 
ciono celati ,  e  nascosti ,  né  danno  alcuna  produzione  , 
è  perciò  li  potremo  considerare  come  inutili  e  non  esi- 
stenti. Conviene  dunque  nella  economia  evitare  di  ca- 
dere nell'avarizia.  Non  dissiperemo,  conserveremo, 
impiegheremo  ,  e  con  ciò  saremo  veramente  vantaggiosi 
economi. 

14 
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Parlando  di  economia  bisogna  avverlire  ancora  che 
essa  a  lungo  andare  è  sottoposta  ,  come  tutte  le  umane 
cose  f  alla  fortuna ,  ed  alle  disgrazie.  Quindi  sarà  bene 
che  si  cerchi  d' impiegare  stabilmente  i  prodotti  di  essa, 
onde  assicurare  una  produzione  di  una  rendita  certa ,  e 
questa  deve  essere  la  cura  e  lo  scopo  di  tutte  le  nostre 
azioni.  Diremo  in  fine,  che  la  sola  economia  non  possa  » 
né  sia  abile  a  migliorare  la  nostra  condizione ,  perché 
essa  ha  bisogno  di  un  capitale ,  che  fornisca  un'  annuale 
produzione.  Questo  capitale ,  quando  non  venga  da  ere- 
dità o  da  fortuna  9  deve  essere  figlio  delia  fatica  e  del- 
l' industria  ,  ed  ecco  come  queste  tre  basi  di  migliorare 
la  nostra  condizione  si  riuniscono  tra  di  loro ,  ed  una 
prende  ragione  dall'altra. 

Noi  le  abbiamo  esaminate  tutte  e  tre ,  ed  abbiamo 
fatto  manifesto  il  bene  ed  il  male  di  ciascuna  ;  nm  fini- 
remo con  dire  ,  che  giudizio  e  fortuna  sono  i  potenti 
mezzi ,  onde  renderci  migliori  e  più  felici.  £  poiché  la 
fortuna  non  dipende  da  noi ,  ci  resta  il  solo  giudizio 
per  nostro  sostegno.  Per  giudizio  intendo  quella  pru- 
denza ,  figlia  del  configlio ,  che  prevede  il  male  ,  che 
si  studia  di  evitarlo  ,  vede  il  bene ,  e  verso  di  esso  si 
piega  e  corre ,  profitta  del  presente  ,  prevede  il  futuro  , 
e  cosi  tende  sempre  al  suo  meglio. 

Barone  Durihi. 


OBLL  INFLUBNZA  ATTRIBUITA  ALLA  TEORIA  DELLE  RIC- 
CHEZZE DI  ADAHO  SMITH  SULLE  CONSEGUENZE  DELLO 
INDUSTRIALISIIO   IN   EUROPA. 


Il  progresso  dell'  nooiOy  e  delle  nazioDi  è  legge  po- 
tentissima di  Datura.  A  traverso  gli  ostacoli  di  ogni 
sorta  r  nno  e  le  altre  camminano  dritto  al  loro  scopò  » 
e  adempiono  progressivamente  la  missione  cui  son  chia-* 
mati.  Onesto  btto  testificatoci  dalla  storia  »  e  dalla  os-^ 
servazione ,  é  costante  perpetuo  immancabile ,  sia  che 
la  ragione  dell'  uomo  lo  avverta ,  sia  che  passi  nella  igno- 
ranza e  nella  oscurità.  Ella  è  una  forza  insita  in  noi  • 
che  sviluppa  i  germi  delle  nostre  perfezioni  ,  ed  attua 
gradatamente  le  nostre  suscettività  ;  come  pure  é  Io  svi- 
luppo degli  elementi  che  determina  lo  sviluppo  del 
tutto  t  il  progresso  degli  individui  che  costituisce  pri- 
mitivamente U  progresso  sociale.  Quando  i  bisogni  del- 
l' uomo  e  deUe  nazioni  richiamano  tutta  1'  attenzione  , 
destano  tutta  la  riflessione  de' componenti  della  società  , 
allora  la  ragione  sociale  si  applica  insensibilmente  alio 
^udio  delle  leggi  dello  sviluppo  progressivo  :  quando  la 
discussione  s'  impegna  sulla  valutazione  delle  cause  e 
degli  effetti ,  allora  la  teoria  della  scienza  si  forma  »  e 
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i;id  che  ora  legge  neir  ordine  de*  fallì  diventa  principio 
tìeìV  ordine  delle  idee.  La  novella  scienza  diviene  al- 
lora un  altro  elemento  di  progressi ,  un  altro  mezzo 
di  sviluppo  ;  perchè  nella  moltiplicità  de'  rapporti  in 
cui  et  troviamo ,  ci  rischiara  la  via ,  e  ci  fa  conscii  delle 
leggi,  che  necessariamente  ed  inalterabilmente  presiedono 
al  progresso  generale  ed  elementare  della  società.  Lungi 
dal  cambiare  i  fallì  donde  emerge ,  la  scienza  crea  loro 
una  corrispondenza  ;  lungi  dal  supplire  la  natura  »  essa 
n'  è  un  eco  sublime ,  una  fedele  espressione  ideale. 

Il  progresso  materiale  delle  civili  società  aveva 
fallo  già  grandi  passi,  gli  elementi  della  ricchezza  nazio- 
nale avevano  conseguito  un  notevole  sviluppo ,  quando 
il  pensiero  sociale  si  applicò  dapprima  allo  studio  delle 
sue  leggi.  Il  regime  di  patriarcato  era  disparso  con  lo 
stato  primitivo  di  famiglia  assorbito  nella  civile  asso- 
ciazione ,  e  r  industria  aveva  guadagnato  estensione  » 
moltiplicandone  i  centri  le  città  ed  i  comuni.  Lo  spirito 
dì  associazione  era  venuto  successivamente  a  scuotere  il 
giogo  delle  divisioni  feudali ,  ed  il  regime  di  prole* 
lìone  si  presentava  alla  fine  con  la  centralizzazione  de 
poteri  sociali  e  del  travaglio  industriale.  1  popoli  e  le 
diverse  classi  che  lì  compongono,  tendono  costantemente 
ad  organizzarsi  in  maniera  da  dare  a' loro  mezzi  di  esi- 
stenza tutta  r  energia  possìbile  (1).  Quindi  è  che  i  pro- 
gressi dell'  industria  sono  stati  sempre  lìgati  a'  progressi 
degli  ordini  sociali  ;  lo  sviluppo  dell'  una  ha  sempre 
preceduto  o  seguito  lo  sviluppo  degli  altri. 

Alla  fine  del  secolo  XV  il  pensiero  sociale  non  an- 
cora si  era  rivolto  al  fatto  della  ricchezza.  La  teoria 
dell'  economia  politica  era  lontana  ancora  dal  veder  la 
luce  ,  quando  già  i  germi  della  ricchezza  delle  nazioni 
scbiudevansì  nella  oscurità  »  e  le  istituzioni  industriali 
sviluppa vansi  nel  silenzio  in  mezzo  alle  guerre  ed  a' tra- 
stolli delle  corti  feudali.  Le  han$e  di  commercio  ,  le 
gilde  mercatorie  ,  le  prime  leghe  de'  borghesi  preluder- 
ci) Gomle  »   IVaùè  dt  Ugislation* 
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vano  chiaramente  alle  corporazioni  »  alle  matricole  , 
a'  trattati  di  commercio  de'  tempi  posteriori.  Tutto  oelle 
mire  della  natura  coBcorre  ai  eonaeguimento  de'  suoi 
fini,  tutto  serve*  quando  il  tempo  é  maturo,  a  progressi 
della  ooMinità  ,  gli  ostacoli  come  gli  ajuti. 

Il  fervore  delle  idee  religiose  che  aveva  antece- 
dentemente promosso  le  crociate ,  determinò  poscia  le 
prime  spedizioni  de' Portoghesi ,  (i)  e  il  risultato  ne  fii 
tutto  favorevole  al  commercio  ed  alla  navigaaionc.  Le 
idee  di  dominio  e  di  conquista  animarono  le  spedizioni 
successive  del  secolo  XV  e  XVI  ;  e  mentre  gli  Spagnuo- 
li  »  gli  Olandesi ,  gP  Inglesi  si  disputavano  il  possesso 
delle  nuove  scoperte  ,  le  gelosie  di  preminenza  nazio- 
nale vennero  a  svolgere  il  germe  dell'  industria  nelle 
varie  contrade  dell'  Europa  (2);.  Pare  che.  la  provvidenza 
avesse  voluto  far  servire  la  scoverta  del  nuovo  mondo 
alla  rigenerazione  dell'  antico.  Le  ricchezze  inesauste 
delle  nuove  Indie  ,  le  vergini  miniere  delle  colonie  Spa- 
gnuole  impressero  una  forte  spinta  all'  industria  in  Euro^ 
pa ,  risvegliando  dovunque  lo  spirito  di  commercio,  e  di 
brio,  intanto  con  l' incremento  del  commercio  e  della  io- 
duslcia ,  che  circostanze  estranee,  come  abbiam  veduto^ 
possentemente  favorirono- ,  il  progresso  materiale  de' po- 
poli avea  fatto  in  conseguenza  avvanzamenti  prodigio^ 
si.  (3)  La  divisione  del  travaglio ,  figlia  primogenita 
delle  civili  società,,  aveva  guadagnato  estensione,  allac- 

(0  Le  prime  spedizioni   del   PrÌDcipe   Errico   furono   dirette    atUr 
pcrscoiizione  de' m  >ri.  Vedi  L^  Uarpe,  Compendio  della  storia  de*  viaggii 

(  ))  11  famoso  attfì  di  navigazioìte  di  Cromwcl  destinato  dire(l»> 
melile  a  proteggere  \o  sviluppo  della  marineria  Inglese  contro  gli  Olaiu 
desi  y,  e  cbc  ba  regolato  il  «io^nmercio  bcilanoico  sino  aL  iSiia,  servi- 
iHiu  poco  aiy  incremento  dell'  industria  doti'  Inghillei-ra.  Ssolurfendo 
da'  porti  dol  regno  i  legni  di  altre-  nasioni  ,  assicurò  a-  trasporti  inglesi 
liberi  dalla  concorfieuM  stratiiera  un  pMlìtto  più  grande,  e  sicuro y^ ciò' 
cbe  equivaleva  ud^  un  dritto  di  entrata  su' pradoUi  esteri.  Dall' altr» 
parte  le  numerose  compagnie  privilegialG ,  cbe  si  stabilirono  sut  oonti- 
Udite  contiibuirono  ancora  potentemente  all'  avvansamenlo  delle  indù* 
strie  aaiionali*  lufalti  esse  i^.^  assicuravano  uue  smercio  alla  fabbrica*- 
lioue  d«*  prodotti  interni ,  3.*  ne  aumentavano  la.  dimanda ,  3.**  ne  so- 
stenevano il  eredito. 

(3)  ChjpUAl.   De  V  i^iduitne  francaìvr  i  p,   3?^  3n. 
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gandosi  i  limili  di  quelle.  I  metodi  di  produzione  eransì 
Yiemaggiormente  semplicizzati  ;  ed  il  potere  scientifico 
cominciava  a  conquistare  sulle  forze  materiali  una  mar- 
cata preponderanza  nella  direzione  dell'  industria. 

A  fronte  di  tanto  progresso  nel  popolo  ,  l'anar- 
chia era  ne'  governi.  II  primo  ramo  dell'  amministra-- 
zione,  quello  delle  finanze,  era  abbandonato  alle  mani 
inesperte  di  computisti  ignoranti  (1).  Il  mezzo  di  sov- 
venire a'  bisogni  del  fisco  aveva  ancora  aumentato  il 
male.  Le  frodi  nella  fabbricazione  delle  monete ,  le  al- 
terazioni continue  del  loro  valore  (2) ,  mentre  fomenta- 
vano r  esasperazione  de'  sudditi  ^  nulla  o  poco  profitta- 
vano agli  Stati.  In  tanto  contrasto  di  eosot  di  prospe- 
rità e  di  miseria  ,  di  abbondanza  di  denaro  da  una 
parte  e  di  scarsezza  dall'  altra  ,  1'  opinione  pubblica  si 
scosse  ;  e  fu  allora  la  prima  volta  che  il  pensiero  sociale 
si  rivolse  al  fatto  della  ricchezza  nazionale  (3). 

Le  prime  osservazioni  economiche  partirono  dal- 
l' Italia  ,  ed  il  Regno  di  Napoli  precisamente  ebbe  V  ini- 
ziativa della  nuova  scienza.  Nel  1613  Antonio  Serra 
pubblicò  l'opera  intitolata:  Delle  eau$e  che  possono  fare 
abbondare  di  oro  e  di  argento  i  regni  dove  non  son  mt- 
niere.  Egli  è  naturale  che  i  fatti  più  palpabili  sono  i 
primi  ad  essere  osservati ,  i  primi  a  formar  parte  della 
teorìa  di  una  scienza.  Il  primo  ragionamento  economico 
si  diresse  quindi  naturalmente  a'  bisogni  delle  finanze  , 

(i)  Son  noie  le  lagnanze  del  presidente  de  Thoa  quando  crealo 
presidente  delle  finanze  di  Francia  si  credeva  aTTÌlito  con  le  funzioni 
di  un  semplice  commeMto  di  burò.  Melon ,  Euai  sur  U  commeree» 

(a)  In  Francia  questo  male  giunse  al  colmo.  Son  famose  le  ordi- 
tianze  df>I  Be  Giovanni  e  di  Filippo  il  bello.  Galiani.  Della  moneta. 

(3)  I  Romani  non  avevano  Economia  polttica  ;  perché ,  dediti  aUa 
guerra ,  l' industria  non  ebbe  mai  importanza  presso  di  loro.  Gli  Ale* 
niesi  per  i  quali  1*  industria  ed  il  commercio  erano  qualche  cosa,  ebbero 
un  barlume  di  questa  scienza.  Ma  la  completa  teoria  delle  ricchcuc  era 
^serbata  a  un  secolo  che  tutto  dovea  essere  occupato  dal  fatto  dell 'in- 
dustria. La  parola  Economia  presso  i  Greci  area  tutt'  altro  significalo 
che  presso  di  noi.  La  scienza  dell'organizzazione  dello  stato  si  chia- 
mava politica^  quella  dell'organizzazione  della  famiglia  si  chiama  eco- 
nomia. Parte  dell'  una  e  dell'  altra  era  la  Ciclica ,  o  Grcmalislica,  ossia 
V  arte  di  procacciare  i  mezzi  di  mantenimento  per  lo  stalo  •  per  la 
f  «miglia.  ~  Aristotile  Della  Repubblica  Lib,  i*  e.  8  e  9. 
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ed  alle  monete.  Esso  doyea  essere  necessarìameote  par- 
ziale ,  perchò  parziali  bisogni  lo  avevano  provocato  ; 
necewuriamente  incompleto  e  difettoso,  perchè  nel!' as- 
senza di  ogni  generalità  de*  principii  ,  nella  mancanza 
di  ogni  discussione  la  parte  si  credeva  essere  il  tutto, 
r  oro  e  r  argento  la  sola  ricchezza  delle  nazioni.  Ma  a 
misura  che  successivi  Insogni  dovevano  richiamare  Y  at- 
tenzione de'  governi  e  destare  la  riflessione  de'  dotti  , 
un  nuovo  lato  del  latto  della  ricchezza  doveva  presen- 
tarsi air  esame  ed  alla  discussione  ,  e  la  teoria  a  poco 
a  poco  formarsi ,  e  perfezionarsi. 

Nata  pe'  bisogni  dell'  amministrazione  1'  economia 
politica  (2)  non  tardò  a  dirigerne  gli  atti.  Necessaria- 
mente erronea  la  sua  teorìa  nella  ristrettezza  delle  pri- 
me osservazioni ,  non  potea  dar  consigli  se  non  siste- 
matici e  cattivi.  Invece  dunque  di  promuovere  la  ric- 
chezza ndle  nazioni ,  e  T  ordine  nelle  finanze  ,  V  am- 
ministrazione col  suo  ajuto  attraversò  1'  una  e  V  al- 
tro. Un  funesto  empirismo  accreditò  teorie  disastrose 
sotto  r  aspetto  del  bene  delle  nazioni ,  e  i  principii  del 
sistema  esclusivo  e  della  bilancia  di  commercio  soggio- 
garono la  politica  ,  e  V  ammìnistrazione.^  Ma  le  leggi  del 
progresso  sono  inalterabili ,.  te  tendenze  della  natura  ir- 
resistibili. Ad  onta  degli  ostacoli  novelli  l' industria  ed 
il  commercio  progredirono  sen^reppiù  ;  Tazìone  dell' am- 
ministrazione raddoppiò  la  reazione  dell'interesse  privalo; 
ed  il  progresso  materiale  spiegossi  pi&  forte  non  ostante 
le  proibizioni  delle  dogane  r  le  formalità  delle  matrico- 
le f  la  stazionarietà  delle  corporazioni. 

Il  sistema  mercantile  frattanto  aasocKito  nell'  idea 
de'  suoi  fautori  alla  crescente  prosperità  de'  popoli  fu 
proclamato  il  più  gran  concepimento  dell*  intelletto  uma- 
no, la  più  prodigiosa  sintesi  industriale  (1).  L' Europa 

(r)  Questo  nome  non  V  ebbe  ehc  dòpo. 

(2)  Più  lardi  il  progredire  doi  debito  pobMico  in  Ingbirterr^  » 
fronte  della  sua  rieckezza  ,  dovea  far  credere  che  il  mezzo  ijioteniisàima 
di  arrieocbir  le  nazioni  «ta  il  contrar  debiti  per  parlo  dc'govcini  — 
ComiUerations  mr  le»  aifanlages  de  /'  exiUance  d'  une  delle  pubiìtiue* 
V.  Say.  toni:  3  p»g.   162, 
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vide  sorgere  le  numerose  barriere  che  la  divisero  per 
ogni  verso ,  e  le  nazioni  forono  coverte  di  compagnie 
privilegiale  e  di  banche.  L' ostinazione  degli  empirici 
cresceva  ognora  a  misura  che  la  ricchezza  aumentava , 
quando  la  ragione  cominciò  a  stancarsi  de' loro  para* 
dossi.  Il  dottore  Quesnay  »  ed  i  suoi  seguaci  attaccarono 
1  principii  della  bilancia  con  tutto  il  calore  di  una  di- 
sputa appassionata  ,  e  denunziarono  al  mondo  le  falsità 
del  sistema  mercantile.  Essi  opposero  le  astrazioni  a'  sh 
stemi ,  né  tardarono  dal  canto  loro  di  sognare  utopie 
che  non  potevano  realizzarsi  né  per  conto  de' Governi  9- 
nò  per  quello  de'  popoli  (2).  Ciò  non  pertanto  la  discus- 
sione giovò  alla  scienza  se  non  giovò  alle  nazioni  »  e 
)'  analisi  fu  portata  per  la  prima  volta  nell'  esame  del 
fatto  delle  ricchezze.  Gli  economisti  ragionavano  da 
dotti ,  e  pugnavano  contro  gli  abusi  da  cittadini  co* 
scenzìosi.  Questo  doppio  merito  valse  loro  il  nome  di 
settari  per  parte  de' loro  antagonisti ,  che  erano  al  potere. 
fosse  effetto  di  estese  osservazioni  e  di  esame  maturo; 
sia  che  fosse  conseguenza  dello  spirito  di  opposizione  , 
il  principio  della  libertà  industriale  fu  proclamato  dagli 
economisti  (3).  Essi  avevano  preveduto  che  per  promuo* 
vere  l' industria  lungi  dal  proteggerla ,  bastava  lasciarla 
in  balia  di  se  medesima. 

La  teoria  degli  Economisti,  quantunque  non  fu  mai 
al  potere ,  nulladimeno  i  loro  principii  per  la  forza 
stessa  delle  cose  si  associarono  agli  atti  dell'ammini- 
strazione ;  e  r  industria  ed  il  commercio  pia  liberi 
presero  uno  slancio  maggiore.  L' Europa  cresceva  in 
opulenza ,  ed  in  prosperità  ad  onta  delle  guerre  che  la 
insanguinavano  ,  e  le  nazioni  che  la  compongono  mo- 
veano  successivamente  alla  conquista  della  ricchezza  per 
mezzo  della  industria  9  e  del  commercio.  La  Gran-Brct* 
tagna  alla  testa  del  movimento  generale  diede  la  prima 

(t)  Ognon  sa  che  gK  l^conoinitti  non  ricoiiosoevaoo  altra  produ- 
zione di  ricchezze  che  quella  delie  malcrie  brute.  Il  loro  ùtuma  ter" 
rUoriale  includeva  libertà  di  commercio,  e  dazio  esclusivo  sulle  terre* 

{2)  Il  loro  mollo  era  —  laùstz  faire  ^  laifsez  pas$et\ 
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a  SODI  meni  di  prodaxioDe  tolta  la  estensione  »  che  i 
crescinti  bisogni  della  umanità  richiedeyano.  Gigante  lor* 
ganizzazìone  del  suo  travaglio,  immensa  la  sua  indu- 
stria ,  porse  quindi  nella  successiva  varietà  delle  sue  iasi 
tutto  r  agio  di  studiare  il  fatto  della  ricchezza  ne'  suoi 
moltiplici  aspetti.  Siccome  lo  sviluppo  del  corpo  politico 
in  Inghilterra»  precedentemente  a  quello  delle  altre  na« 
zioni ,  aveva  determinato  quivi  io  preferenza  la  forma- 
zione della  teoria  politica  ;  (1)  cosi  pure  il  completo 
sviluppo  della  industria  prima  di  quella  di  tutti  gli  altri 
paesi  di  Europa,  determinò  in  Inghilterra  la  completa 
formazione  della  teoria  delle  ricchezze.  V  applicazione 
del  metodo  sperimentale  alle  ricerche  della  economia  po- 
litica fatta  da  Adamo  Smith  ,  (2)  costituì  definitivamente 
questa  scienza  ,  di  cui  Say  ha  dipoi  fissato  i  limiti  » 
trattandola  con  precisione  senza  pari,  e  riducendola  a 
matematiche  dimostrazioni. 

Costituiti  i  principii  della  teoria  Economica  •  le 
leggi  del  progresso  materiale  sono  esse  cambiate  ?  No 
per  certo  ;  dappoiché  i  principii ,  come  già  dicemmo ,  non 
sono  che  V  espressione  delle  leggi.  I  metodi  di  produ- 
zione hanno  essi  ubbidito  ad  influenze  novelle?  nem- 
meno ;  dappoiché  V  influenza  del  potere  scientifico  sul- 
la industria  non  é  già  T  influenza  della  economia  politi- 
la ,  ma  bensì  quella  delle  scienze  meccaniche,  e  fisico- 
chimiche. Ciò  é  chiaro  ,  né  occorre  insistervi  di  van- 
taggio. Nulladimeno  seguiamo  il  parallelo  de'  fatti  e 
della  teoria ,  per  indagare  le  ragioni  che  han  potuto 
far  credere  gli  effetti  dell'  industrialismo  attuale  la  con- 
seguenza della  teoria  di  Adamo  Smith. 

La  diffinitiva  costituzione  della  economia  politica  si 
avverò  precisamente  nell'  epoca  dell'  immenso  sviluppo 
industriale  della  Gran-Brettagna ,  e  dell'  Europa.  Sif- 
fatta coincidenza  era,  come  abbiam  dimostrato,  natu- 

• 

(i)  Hceren  ,  Sur  F  origine  da  progrés  et  de  la  influence  det  thecries 
de  la  ptdìùque  dans  t  eui-ope  moderne, 

(2)  Recherches  sur  la  nature  e  ies  catises  de  la  JRicheste  det  im- 
tipm  ,  Paris  ,  »Sq9. 
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rale ,  e  necessaria.  Ma  1'  epoca  dell'  immeiiao  avilappo 
iikhMlrìRle  era  bensì  l'epoca  in  cui  cresriula  da  usa 
parte  a  dismisora  la  prodaiione  con  V  ajulo  de'  melodi 
speditm  (  proddis  esDpediHfs  ) ,  cresceva  ancora  a  dk- 
misura  la  dispropenione  tra' bisogni  e  i  meni  nelle 
classi  produttrici  deVa  società.  L'  estensione  della  mise- 
ria nel  popolo  non  avea  tardato  a  promuovere  V  esten- 
sione delle  istitaeiofii  di  carità  per  parte  de' governi  «e 
de' privati.  Ognnn  sa  che  sempre  un  nvovo  bisogna 
determìaa  un  nuovo  mezzo  e  sempre  nuovi  meazi  fan 
nascere  nuovi  bisogni.  In  mezzo  alle  crescesti  cure  de' 
poteri  sociali ,  ed  alle  crescenti  sollecitudini  della  fila»- 
tropia  ,  la  miseria  e  la  sofferenza  delle  classi  infime  si 
sono  ognora  accresciute,  ed  estese.  Le  società  moderne 
ban  quindi  presentato  il  triste  spettacolo  di  una  im* 
mensa  indigenza  a  fianco  di  una  immensa  opulenza  • 
siccome  le  società  antiche  avevano  altra  vdla  offerto 
lo  spettacolo  non  meno  affliggente  di  una  smisurata 
schiavi tA  a  fianco  di  un  insolente  dispotismo.  La  cen« 
tralizzazione  è  la  caratteristica  di  ogni  civilizzazione ,  e 
le  disproporzioni  eccessive  sono  l' effetto  naturale,  e  ne- 
cessario della  centralizzazione.  Nella  insufficienza  de' soc- 
corsi destinati  al  sollievo  della  miseria  ;  nell'  incremento 
progressivo  del  pauperismo  ;  nella  estensione  ognora  cre- 
scente di  una  classe  minacciosa  all'  esistenza  di  ogni 
ordine,  perchè  senza  avvenire,  T opinione  pubblica  in 
Europa  si  allarmò^  ed  attonita  diiese  a  se  stessa  se  bt 
popolazione  fosse  nn  bene,  se  la  ricchezza  una  prospe- 
rìtà  ,  se  la  civiKzzazione  un  progresso  ! 

Il  fatto  sociale  del  progresso  materiale  non  era 
tutto  esaurito  nell'opera  di  Smith.  Le  leggi  che  rego- 
lano la  produzione  la  distribuzione  e  la  consumazione 
della  ricchezza  pubblica  e  privata ,  erano  già  rìdotie 
a  prìncìpii  inconcussi  ed  evidenti.  Ma  le  novelle  con- 
seguenze della  industria  sulla  popolazione  in  rapporto 
delle  nuove  istituzioni  di  filantropia  non  erano  state  an- 
cora analizzate  ,  poiché  il  loro  sviluppo  non  ancora  se- 
guito non  ne  aveva  determinato  lo  studio  e  1'  osserva- 
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tiene.  Le  circostanze  finalmente  erano  matura.  Bisognava 
voltar  la  medaglia,  e  guardarla  nel  rovescio:  la  teoria 
della  miseria  era  all'ordino  del  giorno  in  Europa  (1). 
Malthus  compi  questo  esame  con  una  rara  sagacttà  e 
penetrazione  »  e  la  sva  opera  sul  principio  della  popò-» 
lazione  corse  in  trionfo  da  nn  lato  all'altro  dell* Euro- 
pa. L*  opera  di  Malthus  fa  letta ,  dice  Droi  (2) ,  eoa 
queir  ammirazione ,  con  che  si  sentono  da'  fiineiaUi  i 
racconti  che  fanno  paura.  Ciò  non  pertanto  il  successo 
del  Saggio  sulla  popolazione  è  tutto  dovnto  all'  esame 
coscienzioso  de'  fatti ,  aH'  esposizione  compieta  de'  prìn«' 
cipii.  Con  la  storia  insieme  e  con  l' analisi  l' autore  in- 
glese fece  conoscere,  che  dalla  ricchezza  doveva  ripe- 
tersi ogni  incremento  di  popolazione  (3) ,  e  che  il  pria* 
cipio  stesso  del  suo  sviluppo  includeva  i  germi  di  mi- 
seria e  di  sofferenza  nelle  classi  inferiori  (4).  Egli  di* 
mostrò  inoltre  che  le  istituzioni  filantropiche  »  la  carità 
legale  non  facevano  che  aumentare  il  male  cui  erano 
inlese  a  riparare  ;  che  tutto  al  più  possono  allontanare 
la  crisi ,  ma  non  possono  infine  non  renderla  piò  disa* 
strosa.  Proclamò  l' equilibrio  tra'  mezzi  di  sussistenza  e 
la  popolazione  esser  legge  economica  di  natura  ;  le  pe- 
stilenze le  guerre  da  una  parte,  il  travaglio  e  l'industria 
dall'  altra  essere  stati  sempre  i  mezzi  della  natura  per 
mantenere  o  ricondurre  I'  equilibrio  ;  le  sofferenze  che 
genera  il  disquilibrio  costituire  finalmente  la  miseria ,  ed- 
il  pauperismo. 

(i)  La  ilessa  ragione,  ohcareva  iTeglialo  il  geoip  di  Smith,  sve- 
l^lio  pure  il  genio  di  Malthas.  L'Inghilterra  per  le  tue  ricchezze  e  pel 
stio  pauperismo  aveva  il  dritto  di  formare  il  daplice  edificio  della  teorìa 
economica.  Mallhut  si  meraviglia  oome  gli  ateiei  prioeipii  del  auo  sag- 
gio «lilla  popolaaione ,  proclamali  prima  da  Home ,  Franklio  ,  itcwart 
non  fecero  nessun  peso.  Ciò  si  spiega  perché  le  circoatanie  non  erano 
venute.  Ma  quello  che  t^  veramente  meraviglia  ai  A  che  Giammaria 
Orlet  aveva  con  una  sagadti  indicibile  ei^osti  i  principii  tulli  sulla 
pojiolazionc ,  e  la  sua  opera  non  ha  avuto  nemmeno  V  onore  di  una 
citazione. 

(a)  Economie  PoUiique  lib.  3  eap.  TI. 

(3)  Genovesi  avea  detto  allrelUnto.  Tom.  XIV  della  collezione  dcgh 
economisti  di  Custodi  pag.  ^5. 

(4)  Ortes  fu  il  primo  a  prodaraare  il  prindpio  —  accanio  a  un 
pane  lituce  un  uomo  — *  Economia  Nazionale^  Cap:  XX* 
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Riflettasi,  che  il  desiderio  smodato  di  azione  e  dMn- 
flaenza  ha  sempre  in  tutti  i  tempi  sviato  il  pensiero 
de'  popoli  f  alterato  il  giudizio  de'  dotti.  Infatti  che  4 
accaduto  a  tempi  nostri  T...  Si  volevano  eliminare  i 
mali  del  pauperismo  ,  si  volevano  guarire  le  piaghe 
della  civilizzazione  ;  e  il  ^imo  passo  che  si  é  fatto , 
quello  è  stato  di  attribuire  questi  mali  all'  opera  del* 
r  uomo  per  riserbarsi  quindi  V  illusione  di  guarirli.  In- 
vece di  riconoscere  le  conseguenze  del  progresso  mate- 
riale negli  eflelti  dell'  attuale  industrialismo  t  perché 
questo  sarebbe  stato  un  rassegnarsi  alla  necessità ,  si  è 
gridato  contro  la  teoria  :  invece  di  accusarne  la  civi- 
lizzazione e  la  ricchezza ,  se  n'  é  accusata  l' economia 
politica:  non  potendo  toccar  le  leggi  inalterabili  della 
natura  sociale  ,  si  è  preteso  combinarne  i  principi!  :  non 
essendo  in  poter  dell'  uomo  invertire  i  fatti  »  si  sono 
invertite  le  idee.  Come  se  1'  espressione  potesse  qualche 
cosa  suir  oggetto  che  ritrae  t  i  principii  della  scienza 
sulle  leggi  di  natura  ,  1'  economia  politica  sul  progresso 
materiale. 

Commesso  il  primo  errore  non  dovea  ristarsi  dal 
commetterne  altri  maggiori.  Convinta  rea  1'  economia 
politica  di  tutt'  i  mali  »  eh'  essa  aveva  denunziati  nelle 
nazioni  civilizzate ,  si  è  messo  mano  a  rifarne  i  prin- 
cipii ;  quasiché  la  sua  teoria,  riformata  una  volte,  po- 
tesse riformar  le  leggi  di  cui  é  1*  espressione  scientifica. 
Non  pertento  siffatto  modo  di  procedere  era  conseguenza 
legittima  delle  premesse.  Attribuito  ad  una  scienza  un 
grado  d' influenza  che  non  possiede  «  non  é  meraviglia 
che  se  ne  sconoscano  successivamente  tutt'  i  principii. 
Così  la  mercé  di  questi  pretesi  riformatori  della  scien- 
za ,  di  questi  nuovi  campioni  della  filantropia ,  Y  eco- 
nomia politica  erra  incerta  da  quarant'  anni  tra  un  ra- 
zionalismo ed  un  empirismo  deplorabile  r  ora  minaccia 
di  assorbire  tutte  le  branche  delle  scienze  sociali,  e  di- 
venir quasi  una  scienza  universale  ;  ora  si  riduce  ad 
un  semplice  aggregato  di  cifre  ,  e  ad  uno  sterile  alma- 
nacco. Il  giogo  delle  scuole  ha  sottomesso   i   principii 
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della  scienza  ,  e  le  passioni  de*  dotti  ne  han  fatto  qaasi 
V  espressione  del  genio  e  dell'  indole  de'  popoli.  In  Ale- 
magna  l'economia  politica  é  divenuta  parte  della  politica 
propriamente  detta,  e  si  associa  alla  teoria  d^'  ammìni- 
straeione  (1):  in  Francia  abbraccia  tutta  intiera  la  teo- 
ria sociale,  e  si  esprime  nel  socialismo  (2):  in  Inghilterra 
più  fedele  a'  suoi  primordii  é  V  esposizione  delle  leggi 
-che  regolano  la  produsione  delle  ricchezze  :  in  mano  di 
un  italiano  finalmenle  é  divenuta  la  storia  dell*  ordina* 
menta  Mciale  (3).  U  vago  de' principii ,  T  indetermina- 
cione  de*  limili  é  procedute  tant'  olire  che  si  disputa 
ancora  solle  voci ,  e  era  si  corre  rischio  di  non  pia 
riconoscere  la  scienza  al  suo  nome  (4). 

Kon  è  nostro  scopo  mettere  in  rHievo  i  travia- 
menti de^  pretesi  riformatori  ddla  economia  politica ,  né 
gli  errori  che  hanno  commessi  nella  ricerca  delle  cause. 
Abbiamo  accennato  la  falsità  delle  loro  specolazioni*  a 
solo  flne  di  dimostrare ,  che  un  primo  errore  si  trae  ap- 
presso degli  altri  ;  che  un  principio  falso  è  causa  di 
mille  conseguenze  erronee  ed  inutili  ;  che  bastava  sco-> 
noscere  la  vera  influenza  di  questa  scienza  per  perderne 
all'  in  tutto  la  teoria.  Nostro  proponimento  era  bensì 
quello  di  valutare  al  giusto  l'influenza»  che  si  attribui- 
sce comunemente  alla  teoria  delle  ricchezze  sul  fatto 
industriale ,  e  di  purgarla  insieme  della  taccia  di  aver 
introdotta  V  anarchia  nell'  industria  ,  il  pauperismo  nelle 
nazioni.  Dal  parallelo  che  abbiamo  fatto  dello  svilup- 
po de'  fatti  e  della  teoria  ,  dalla  necenaria  dipen- 
denza di  questa  da  quelli ,  parmi  non  essere  né  mala- 
gevole ,  né  dnbia  la  conclusione.  Purtuttavia  per  cono- 
acere  fin  dove  si  è  esagerata  l' influenza  ài  questa  scienza^ 

(i)  Rao  —  TYaàé  d  Economie  nalionàk  ,  Introductioa  II«  Dei 
rappories  de  l' economie  politiqae  a?ec  d'  autres  scicnces* 

(3)  Rousseau  ^  Cours  tt  economie  sociale, 

(3)  Cibrario  —  Economia  foUtica  dei  medio  ei^o. 

(0  Gli  scriltort  di  economia  politica  dod  sono  d'accordo  né  sulle 
materie  né  shI  nome  proprio  di  questa  soiensa  —  Economia  naziona- 
le ,  eoanomia  pubblic4  ,  economia  sociale  ,  crematistica  ,  sono  i  Tarii 
titoli  con  cai  é  stata  onorala  i'  economia  politica  ,  ed  io  son  persuaso 
che  qualche  nuoro  scrittore  ci  regalerà  qualche  altro  nuoyo  nome. 
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qoanta  parta  le  si  è  accordata  nella  direzione  de'  fatti, 
e  quanto  d'  aUronde  si  è  sconosciuta  la  sua  vera  utili- 
tà, noi  passeremo  ancora  in  rivista  le  principali  ac« 
cose  dirette  contro  di  essa  ;  ed  osserveremo  quindi  di- 
rettamente se  le  conseguenze  dell'  induslriajisfno  attua- 
le,  T  egoismo  ,  la  miseria ,  il  pauperismo  sieno  in  realtà 
l'opera  della  teoria  di  Smith,  il  risultato  della  econo- 
mia politica.  In  questo  esame  noi  avremo  motivo  di 
convincerci  sempre  più  della  impotenza  deUa  teoria  su' 
fetiti  da  essa  espressi,  dell'  imPMicenaa  dell'  economia  po- 
litica de' mali  della  civiltà  presente. 

A  primo  tratto  una  riflessione  naturalissima  si  pre- 
senta alia  mente;  ed  é,  che  nella  successione  de' folti, 
e  4eUe  idee  ricorrono  sempre  dopo  un  daio  tempo  gli 
«tessi  fenomeni,  e  gli  stessi  errori,  iinprontati  della  fiso- 
nomia  del  secolo  in  cui  si  presentano ,  prova  evidente 
dell'  identità  dello  spirito  umano ,  e  della  natura  delle 
osse  nella  immensità  del  tempo  e  dello  «ipazio.  I  prin- 
inpii  del  sistema  lesefaisivo,  coincidendo  al  primo  loro  ap- 
farire  «on  l' incremento  progressivo  dell'  industria  ,  fu- 
rono creduti  i  fomiti  della  rftcehezza  ne'  vari  stati  del- 
l' Earqpa  ;  ed  un  empirismo  inflessibile  spieg(i  i  fatti  a 
modo  iDO«  Dopo  circa  un  secolo  1'  appairiiione  della 
Aeoisa  di  Smith,  coincidendo  con  le  nuove  ed  estese  sofr 
ferente  degli  operai ,  e  con  V  erosione  del  pauperismo , 
fu  erednta  la  cagione  di  tutti  questi  mali  ;  ed  un  em- 
fkìMouè  non  meno  funesto  del  primo,  é  venuto  ancora 
a  spiegarci  i  fatti ,  e  soggiogar  la  teoria.  figK  ò  ben 
^ilGoile  reiid0r  ra^ne  della  bizarria  dello  spirito  urna* 
4M>.  Il  jHrimo  «apparire  di  una  scienza  bambina  e  sisto- 
MàtietL  fu  salutalo  €ome  T  aurora  della  riccheazat  e  della 
prosperità  :  dopo  un  secolo  la  scienza  medesima ,  adulta 
e  «ragiofiatrice,  fa  facciata  come  causa  di  anarchia ,  come 
principio  di  barbarie.  Lo  stesso  errore,  la  medesima 
confusione  di  causa  e  di  effetti  ha  prodotto  in  diversi 
tempi  risaltati,  e  giudizi  diversi;  prima  un  panegirico , 
ora  tua' accusa. 

Il  sistema  esclusivo  trovò  al  suo  apparire  i  governi 
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«saosU ,  ed  i  popoli  ricchi  :  al  contrario  la  teoria  di  Smith 
per  effetto  della  centralixiaziofie  ognora  ereacMte,  trovò 
la  miseria  nel  popolo  e  la  ricchessa  ne'geiFenii*  Questa 
circostanza  tutta  naturale,  anociè  V  enpirismo  una  volta 
al  governo,  nn'  altra  volta  alle  elasei  indigenti;  una  volta 
lo  fece  organo  di  lode  ,  oo'  altra  volta  di  biasimo.  Noi 
saremo  sorpresi  di  trovare  ne'novalori  deU' economia  pò-* 
litica  precisamente  la  stessa  snperfioiaJità  nelL'esane  de' 
fatti,  la  stessa  assenza  di  analisi  e  da  ragione,  che  si  os* 
«erva  ne' primi  fautori  del  sistema  esclusivo,  e  Jella  bilan^ 
eia  commerciale.  Serra ,  Broggia  ,  Mekm,  e  Forbonnais 
sono  molto  più  vicini  a  Ferrier,  Doteoa,  ViUonenve  de 
Bargemont,  Rousseau  ed  altri  moderni,  di  ^^Uo  che 
questi  non  sieno  vicim  a  Smith,  Say,  Ricardo,  a'  quali 
sono  succeduti.  La  diflSsrenza  tra'  nnovi  e  i  vecchi  em- 
pirici, non  è  che  nel  fine  e  nella  purità  de' sentimenti. 
Quelli  pugnavano  per  i  governi^  questi  fer  le  classi  in- 
digenti :  i  primi  potevano  essere  animati  da  sentimenti 
di  devozione  e  fedeltà  politica ,  questi  sono  certaiDMte 
mossi  da  un  zelo  ardente  di  carità  civile ,  da  prinoipii 
santi  di  morale  e  di  religione.  Ma  a  prescindere  4al  cuo- 
re ,  la  mente  é  preoccnpata  dagli  slessi  errori ,  dalle  ine^ 
desìme  considerazioni.  Noi  ci  persoaderemo  wemaggiei^ 
mente  di  questa  verità  nell' esame  delle  accuse ,  ch'essi 
han  portate  contro  l' economia  politica. 

La  prima  accusa  di  eni  d  siala  nggetto  questa 
scienza  ,  quella  si  é  stata  di  trascurare  le  rieehesie  mo- 
rati per  non  pariiu^e  che  delle  riccheiae  ■aateriaii  (1)  ; 
di  essere  perciò  insensibile  a' mali  della  società,  e  di  nulla 
&re  pel  miglioramento  delle  dassi  indigenti.  Per  ester-- 
Dare  questa  opinione  ,  per  lanciare  sinrilt  rimproveri 
ha  dovuto  concepirsi  una  ben  singolare  idea  sulla  esten- 
sione di  questa  scienza  ,  e  sul  valore  pratico  delle  sue 
teorie.  Certamente  nessuno  finora  ha  mosso  accusa  con- 
tro la  morale ,  perchè  parlando  de'  piaceri  dello  spirito 

(0  Villeneare  de   Barfcmont  —   Eeonomù  p9UiùfU0  chrèuenm. 
InirodMcttoa  pag.  74. 
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e  dell'esercizio  delle  virtù,  trascuri  di  concedere  quaU 
che  cosa  a' piaceri  sensibili ,  ed  oblìi  di  parlare  de'bi* 
sogni  del  corpo.  Non  pertanto»  siccome  la  morale  prende 
in  esame  solo  i  rapporti  dell'  atto  morale  ,  1*  economia 
politica  non  ha  preteso  giammai  di  parlare  che  delle 
ricchezze  materiali,  oggetto  di  cambio  e  di  commer- 
cio (1)  :  e  i  suoi  limiti  sono  precisamente  quelli  che 
chiudono  il  campo  delle  altre  scienze  affini.  Forse  dac- 
ché tutte  le  cognizioni  umane  tengono  ad  un  solo  prin- 
cipio t  e  si  danno  vicendevolmente  la  mano  ,  bisogna 
conchiudere ,  che  la  teoria  di  ciascuna  scienza  deve  as- 
sorbire quella  delle  altre  t  e  correre  tutta  la  serie  delle 
nostre  cognizioni  ?  Forse  bisogna  accusare  una  scienza 
precisamente  perché  non  esce  da'  suoi  limiti  7 

Ha  é  da  osservare  che  una  falsissima  supposizione 
tutte  ha  motivate  le  accuse  dirette  contro  V  economia 
politica.  Quantunque  tanto  si  sia  parlato  della  teoria 
tpecolaiiva  di  Smith  »  tanto  si  sia  detto  del  suo  metodo 
scientifico  e  de'  suoi  principi!  t  pure  la  supposizione ,  che 
quella  teoria  costituisca  una  scienza  pratica  d' imme- 
diata applicazione,  ha  segretamente  trovato  adito  nella 
mente  di  parecchi  scrittori.  Da  tale  supposizione  vuoisi 
ripetere  la  loro  costante  indignazione  contro  ciò  eh'  essi 
chiamano  insensibilità  della  scienza  per  la  miseria  del 
popolo.  Invero  dopo  l'opera  di  Sismondi  (2),  l'econo- 
mia politica  avrebbe  dovuto  essere  conosciuta  ne*  suoi 
rapporti  con  l' anuninistrazione  :  segregata  da  essa  la  sua 
teoria  avrebbe  dovuto  riguardarsi  »  come  è  nel  fatto  , 

(i)  Sajr,  TVoiti  f  Smith  ,  Richeise  ec.  La  riechesza  si  compone  di 
▼«lori  permutabili  t  permaneoti ,  ualeurs  échangetJfUs  come  li  chiama 
Smith.  I  prodotti  immateriali  di  cui  ragiona  Say  come  di  parte  di 
riochezze  ,  non  possono  formar  1*  oggetto  dell'  economia  politica  i®  per- 
ché non  hanno  una  esistenza  oggettiva ,  a**  perchè  la  loro  produzione 
ubbidisce  ad  impulsioni  morali,  più  che  economiche.  Say  ha  torto  in 
questa  parte ,  dove  ha  riscosso  gli  applausi  da*  riformatori  morali  del- 
l' Economia  politica.  Perché  non  dire  che  il  medico  e.  g.  vende  il  suo 
travaglio  come  saytua^  in  vece  di  dire  che  egli  vende  uu  prodotto  che  si 
consuma  in  pari  tempo  che  si  produce ,  e  non  si  vede  afTatlo  ?  La  ric- 
chezza che  non  si  vede  é  la  ricchezza  morale  |  quella  che  si  vede  é  la 
ricchezza  materiale»  e  di  questa  parla  l'economia  poittica. 

(a)  NfMVeaux  Prìncipe»  d  Economie  polùì^uC'  Paris  ,  1819, 
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una  teoria  specolativa  t  improdaUiva  per  se  medesima  di 
utili  miglioramenti.  «  L'ecooomìa  politica ,  dice  il  Conte 
d'  Haute-rive ,  è  precisamente  la  scienza  dell*  ammini- 
strazione: per  gli  uomini  privali  essa  è  scienza  sola- 
mente specolativa  ;  per  V  amministrazione  sola  è  scienza 
prattica  (1).  »  Perchè  dunque  indignarsi  contro  l'econo- 
mia politica  pe'  mali  del  pauperismo  9  ed  accusarla  d' in- 
.sensibilità  e  di  egoismo?  Potremmo  noi  egualmente  in- 
dignarci contro  la  morale  pe'  vizi  che  regnano  nella 
società ,  pe'  misfatti  che  si  commettono  dal  popolo  ? 
contro  la  meccanica  e  V  idraulica  per  la  mancanza  di 
chiuse»  e  di  fortificazioni  in  un  regno? 

Intanto  se  un  empirismo  ostinato  non  presedesse 
alle  osservazioni  de'  neo-economisti ,  si  accorgerebbero 
finalmente  9  che^  lungi  dal  condurre  all' egoismo ,  i  prin- 
cipii  dell'  economia  politica  stabiliscono  maggiormente 
le  massime  di  morale ,  e  di  mutua  beneficenza  ;  e  quella 
produzione  indefinita,  che  appare  a  prima  vista  come  la 
sorgente  di  tutt'i  mali  nelle  società  moderne,  è  il  più 
possente  ajuto  della  morale  delle  nazioni.  La  verità  non 
é  mai  ostile  alla  verità  ;  e  quando  1'  economia  politica 
ha  dimostrato»  che  la  ricchezza  dì  un  popolo  e  di  un 
individuo»  lungi  dall' opporsi»  fomenta  invece  quella  del- 
l' altro»  ci  ha  spianato  immensamente  la  via  all'  eserci- 
zio delle  virtù  sociali.  Grazie  alle  sue  investigazioni  i 
sentimenti  del  cuore  non  sono  più  violentati  dalle  bra- 
me dell'  interesse  privato.  Un'  analisi  accurata  dunque 
della  teoria  di  Smith  ,  e  della  produzione  indefinita 
avrebbe  fatta  svanire  ogni  difficoltà  di  conciliare  la 
monde  degV  inUressi  preconizzata  dall'  economia  politica 
inglese  »  eoi  miglioramento  della  condizione  delle  climi  tra- 
vagliatrici  (2).  Non  sono  i  fatti  che  rendono  ragione 
de'  fatti  ;  sibbene  lo  studio  de'  loro  rapporti  necessarii , 
e  l'esame  della  concatenazione  di  causa  e  di  effetto.  A 
misura  che  le  cognizioni  umane  si  elevano  ad  un  li- 
Tello  superiore  »  le  pretese  disparità  d' idee  »  le  apparenti 

(1)  Economie  poliUque. 

(3)  VUlcoeuve  de  Bargemont.  lÀyi  1.  chap:  IX. 
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rontradizìoni  di  principii  ,  le  incompatibilità  insorama 
delle  scienze  si  dilegueranno  di  grado  in  grado  (1). 

Un  altro  rimprovero  non  più  fondato  del  primo,  é 
che  r  economia  politica  tutto  ha  fatto  per  la  produzione  « 
nulla  per  la  distribuzione  delle  ricchezze.  Sembra  che 
si  produca  per  produrre  senz'aver  conto  de*  bisogni,  e 
delle  necessiti  de*  popoli  (2).  In  prima  il  fatto  della 
produzione  può  essere  esso  altro  che  il  fatto  stesso  della 
distribuzione,  e  della  consumazione ?«.  Un  esame  attento 
delle  leggi  industriali  fa  conoscere,  che  non  può  esservi 
né  distribuzione,  né  consumazione  che  nella  produzione 
medesima.  Pel  necessario  rapporto  dunque  de*  fotti ,  per 
i*  identità  delle  cose  V  economia  politica  non  può  come 
scienza  parlar  di  produzione  senza  nel  tempo  stesso  ab« 
bracciare  e  la  distribuzione  e  la  consumazione  delle  rie* 
chezze.  I  suoi  principii  sono  identici  come  le  leggi  che 
regolano  i  fatti  ;  né  la  sua  teoria  può  portarsi  in  pre« 
ferenza  verso  gli  uni  o  gli  altri  nella  unità  delle  osser- 
vazioni. 

Ha  non  bisogna  perder  di  vista  che  sempre  lo  stesso 
oblio  della  scienza ,  sempre  la  stessa  falsa  supposizione 
conduce  agli  stessi  errori,  ed  alle  stesse  fallaci  conseguen* 
ze.  Spetta  forse  ali* economia  politica  l'equa  distribu- 
zione delle  ricchezze  nella  società  ,  o  invece  essa  deve 
essere  1*  esposizione  leale  delle  sue  leggi  7  tiene  essa 
come  teoria  il  governo  de*  fatti?...  L*  amministrazione^ 
dice  Constant ,  (3)  ,  ha  vendicato  per  se  sola  la  dire- 
zione de'  destini  sociali.  Le  vuote  lagnanze  quindi  mosse 
contro  r  economia  politica  dovrebbonsi  dirigere  piut- 
toAo  contro  di  quella  ,  se  V  equa  distribuzione  delle  ric- 
chezze nella  complicazione  delle  moderne  società,  non 
fosse  una  utopia  tanto  bizzarra,  quanto  quella  delle  l^gi 
agrarie  presso  tutt'  i  popoli  del  mondo.   Quando   si   è 

(i)  PluK  Ics  lumiéres  se  répandront ,  nicux  on  jugcra  que  le  piut 
piiiuaiit  auxiliairc  de  la  morate  est  T  economie  poUiìque.  Droi ,  Èco* 
nomie  pn/imjue ,  liv:  i,  eh.   i. 

(a)  Id.  liv.   Il   eli:   i<>,  lin|K>rlaDce  de  la  di»>ril>ution  des  richeMet. 

(3)  Commeiuan'o  «  Fihtigieri,  Lib:    ii.  c^p:   L 
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detto  da  vari  scrittori  di  questa  scienza ,  che  la  felicità 
ed  il  benessere  delle  nazioni  è  il  fine  dell'Economia  po- 
litica «  (I)  si  è  creduto  che  dessa   debba    direllamente 
promuoverlo ,  immediatamente  costituirlo.  Epperò  le  si 
4  domandato  conto  della  sua  missione  ,  le  si  è  riofac* 
eiata  la  sterilità  delle  sue  promesse  (2).  Ma  bastava  ri- 
flettere che  la  felicità,  ed  il  benessere  de' popoli  é  pari- 
mente il  fine  di  tutte  le  scienze  sociali  :  bisognava  quindi 
o  domandare  a  tntte  lo  stesso  conto  ,   ovvero ,  usando 
indulgenza  per  le  altre  9  usarla  egualmente  per  la  teoria 
dell'Economia  politica.  Quando  ciò  non  si  é  fatto t  noi 
abbiamo  tutto  il  dritto  di  conchiudere,  che  l'economia 
politica  si  é  creduta  o  la  sola  scienza  sociale ,  o  la  sola 
di  prattica  immediala;  e  che,  in  qualunque  modo,  è  stata 
sconosciuta  la  sua  teoria,  ed  esagerata  la  sua  influenza. 
Si  deplora  1'  anarchia  indu$triale  del  regime  di  li* 
bera  concorrenza  ;  e  la  scuola  inglese  «  la  teoria  di  Smith 
n'  é  accusata  egualmente  (3).  Ognun  crederebbe  a  prì* 
mo  tratto ,  che  quest'  accusa  sia  mossa  dall'  essersi  tro- 
vata la  teoria  economica  in  contradizione  de' fatti  no- 
velli «  dall'  essersi  convinti  dì  falsità  i  suoi  principi!  , 
come  quelli  che  l' espressione  non  erano  delle-  leggi  in- 
dnslriali.  Pertanto  nalla  di  tutto  questo  ò  accaduto  :  non 
è  l'anarchia  de*  principii ,  bensì  l'anarchia  de' fatti  che  si 
rincaccia  all'  economia  politica.  La  cattiva  organizzazione 
del  travaglio ,  l' iniqua  retribuzione  della  fatica ,  la  spinta 
alla  frode  ne'  cambi  in  controsenso  delle   massime  di 
religione  ,    la    sfrenatezza    degl'  interessi   contradittorii 
nella  produzione,  la  mancanza  di  garanzia  per  la  qua- 
lità de' prodotti  ,    son  tutte  queste  cose  messe  innanzi 
come  il  funesto  riaultato  della  invasione  dell'  economia 


(1)  Say  ,  Droz  ,  Sismondi  ce.  vcd-  Ogni  8<^icnzn  è  diretta  al  bene 
Helle  nazioni  ,  come  ogni  pensiero  non  mira  che  al  bene  dcH*  indiv^i» 
duo.  L'astronomia  e  la  medicina  hanno  lo  stesso  Hne,  il  bene  della  uma- 
nità ;  ma  questa  «i  applica  immediatamente  a  bisogni  dell'uomo  ,  quella 
ha  d*  uopo  di  passare  pe' principi  di  un'altra  scienza  come  e.  g.  la 
na?igazione. 

(3)  VtlleneuTC  de  Barj^emonf.  Introduction. 

(3)  Louia  Itou^Hcau  ,  Coitrs  </*  economie  sociale.  Le^on  X. 
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politica  inglese  sul  coDlinente  europeo  (1).  Se  n'' é  rer- 
i-aia  UDa  prova  nelle  leggi  cbe  regolano  la  formazione 
del  prezzo  corrente  «  e  si  é  creduto  scorgere ,  che  mentre 
esso  dovrebbe  essere  V  espressione  esatta  del  valor  so- 
ciale, non  si  forma  che  in  ragione  inversa  di  quello  (2)# 
Come  se  spettasse  alla  economia  politica  dt  ricompensare 
il  merito  sociale  de*  cittadini  !  come  se  la  teoria  delle  rie- 
cbezie  fosse  la  scienza  de'  dritti  non  già  quella  de*  fatti  i 
Dal  perchè  questa  scienza  si  è  perfezionata  sul  continente 
ijì  pari  lempo  che  il  regime  di  libera  concorrenza  assume- 
va la  direzione  dell'industria  (3)^  si  è  dedotto  essere  quel 
regime  industriale  V  effelta  dell'  economia  politica  :  dal 
perchè  i  mali  della  civilizzazione  erano  minori  ne'  prin- 
cipii  del  secolo  passato,  quando  i  mali  della  barbarie 
erano  maggiori^  si  è  dedotto  che  quelle  sintesi  mda- 
striali  sono  le  sole  ragionevoli  e  preferibili*  Quindi  si 
è  proposto  di  dare  indietro  sulla  via  del  progresso ,  di 
ritornar  la  società  a'  suoi  principi ,  d' imporre  quasi  alla 
civiltà  il  giogo  della  barbarie. 

La  teoria  dell'  economia  politica ,  ossia  l' esposi- 
zione delle  leggi  delle  ricchezze  é  divenuta  in  mano 
del  .sig.  Luigi  Rousseau  una  teoria  societaria  precisa- 
mente come  la  teoria  dell'  organizzazione  dello  stato  di- 
venne ioeielaria  nelle  mani  di  Gian  Giacomo.  Ma  ell'é 
una  pretensione  assai  strana  riformare  i  fatti  con  le 
idee  ,  fare  del  mondo  esteriore  1'  espressione  del  mondo 
interiore  o  ideale.  Quanta  pazzia  sia  stata  quella  di 
fare  il  saggio  a  priori  delle  teorie  politiche  altamente 
lo  attesta  la  storia  della  rivoluzione  francese  :  eppure 
non  é  affatto  cosa  meno  strana  e  pericolosa  fare  egual- 
mente a  priori  il  saggio  delle  teorie  industriali.  Mag- 
giori difficoltà  si  presentano  per  buona  sorte  in  questa 
seconda  via  ;  dappoiché  T  interesse  privato  primo  fomite 
della  ricchezza  è  molto  meno  accessibile  alla  ilhisione 

(I)  Id: 

Cti)  Id:  Le^on  VII. 

(3ì  Da  qiMnfo  vedremo  in  seguito  si  scorgerà  ,  che  si  é  lungi  «a- 
cora  da  quella  libfrtà  iltimilata  di  produzione  che  fa  tanta  paura  ;  e 
cbe  il  preteso  regime  dì  libera  concorrenza  non  equivale  per  ora ,  cbe 
«Ila  cessazione  delie  corporasiooi  di  arti ,  e  locstieri ,  delle  matricole  ce. 
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che  r  interesse  pubblico.  Esso  solo  sta  benissimo  a  guar* 
dia  degli  aUuaK*  ordini ,  dell' orgaDtaaaiioDe  presente  e^ 
naturale  de(  travaglio.  Ma  se  queste  rirorme  potessero- 
per  caso  rinseire ,  se  consegaissero  m'  atiualita  com- 
pletor  q^i  ne  sarebbero  le  conseguenze  III  La  società 
crollerebbe  dalle  fondamenta  ,  e  il  moodo  rioadrebbo 
nef  baratro  della  barbarie  ;  poichd  nette  riforme  inda- 
striali  diversamente  che  neHé  politicbe  non  è  quisttone 
di  forme  r  bensì  di  stistanze^  non  di  esistenaa  sociale 
bensì  di  esistenza  individuale.  BisognerebAe  pur  una 
volta  persuadersi  cbe  l' economia  poKtica  come  la  poli- 
tica (1)  non  è  «na  scienza  praliea  cf  immediata  appli- 
cazione e  di  riforme  radicaK  e  costitutive  ,  poiciiò  noD 
crea  i  fotti  che  riguarda,  ma  d* è  soltanto  l'esposizione. 
Quando  usfa  delirante  teoria  vuol  dar  corpo  alle  ombre  r 
vuol  tradurre  nel  fe4ta  utopie  imaginose  ed  impossbili , 
hiHo  il  prestigio  della  scienza  cade,  e  la  natura  si  vea- 
dica  con-  disordini  maggiort.^ 

Fa  meraviglia  cl^  un  nomo  dr  s{  reFigioBi  seni»* 
mfenti  di  si  pure  intenzioni  come  il  Rousseau  abbia  pò* 
tufo  calcar  le  orme  di  Fourier  e  di  Saint-Simov^  (2)  e 
come  uft  errore  svll'  ii>flueEiza  vera  dell'  ecom^mia  po- 
litica e  della  teoria  sociale  abbia  potuto»  fave  di  l4ii  un 
esagerato  utopista.  11  suo  sistema  nonr  è^  che  un  altro 
episodio  della  civilizzaiione ,  e  la  Jnitì  cristiana  eh'  esso 
propone  vestirà  tosto  le  forme  della  società  aUuale  o 
della  civiltà  presente  elevandosi  a  livello  de'  tempi  (3).» 
ffifatti  se  si  proponesse  la  ^uistione  l' industria,  può  essa 

(.j)  Intenda  U  bcizainr  uv^vo  1'  csposiuooe  dell'  organiz^zióae  deF 
corpo  sociale. 

{i)  E  co»  stranar  che  le  teorì«  di  Fourier  cbe  dd»  si  possotio  leg> 
gere'  scasa  videre  sieno  stale  trovate  dal  Rousseau  più  posUi%>€  di  quelle 
di  Maltus  sulfa  popoIa»ioaCr  Qours  e«.  Iie90ii-  X.  Analyse  do  la  theoiir 
flDCÌeIairc  de  Fourier. 

(^3)  Ad  Mccvtavii  quanto  i  diflS«iIe  per  ooii  dlrr  impossibiW  Test' 
uleoza  di  una  società  bambina  la  mezzo  oa  fianco  di  una  società  adultar 
e  eiviriizala  ceiu«  1«  moderne  ^  c^uania  il  regime  del  patriaioalo  4r 
difficile  ad  avverarsi'  2f  hito  deh  regime  di'  lii>efa  ceticorreitiaf  t  si  dia 
UD*  occhiala  alle  colonie  agricole  dei  Belgio^  e  dell' Olandflu  N«neslantr 
le  spése  imoDcnse  che  sono  costalÀr  ed^  i  bisogni  dell'indigenza  the  ]m 
reclamano  sempre  più  ,  il  principio'  di-  coloiuiizazic  ne  &i  ^  indebolito 
é  corre  rischio-  d'eslingtiersi  all'  intuito  ^^  thie])cikiu  s-  De  U  sUuaCio'ì 
aetucHc  dNrs  Cotociies  agricoli»  cii  l^lp'c!** 
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tornare  al  regime  del  patriarcato;  la  civilizzaziope  pre- 
sente può  impiccolirsi  sotto  le  forme  della  società  de' 
tempi  di  Abramo  ?  Chi  oserebbe  risolve  ria  per  V  affer- 
mativa ?  Ognun  sa  che  il  Cume  de'  tempi  non  rimonta 
alla  sua  foce  ;  V  uomo  non  rinuncia  a'  suoi   progressi. 
Noi  faremo  un'  esame  un  poco  più  esteso  de'  nuovi 
ed  amari   rimproveri    diretti  contro  la  teoria  delle   ric- 
chezze da  un  uomo  »   da  cui  avendo  contribuito  gran- 
demente a'  suoi  progressi  »  erano  meno  da  attendersi. 
Ma  non  è  la  prima  volta  che  il  cuore  ha  traviata   la 
ìnente ,  ed  i  sentimenti  han  soffocata  la  ragione.  La  fi- 
lantropia eh'  ò  stata  lo  scoglio  di  tanti  stimabili  scrittori  » 
è  ancora  quello  contro  di  cui  è  venuto  a  urtare  il  Sis- 
mondi.  I  suoi  studi  suW  economia  politica  (1)   voglionsi 
riguardare  come  V  espressione   del    suo  cuore  anziché 
come  quella  della  sua  mente.  In  essi  1'  autore  trascara 
dovunque  i  principii  della  scienza    per    non    guardare 
che  alle  sofferenze  degli  operai.   Penetrato  dal  dovere 
di  combattere  per  ciò  ch'egli  crede  essere  i  òuontpnH- 
cipii  ;  accorato  che  nessun  nuovo  campione  si  presenta 
a  sottentrare  al  suo  posto  »  (2)  egli  si  rivolge  all'  esame 
de'  dettagli  per  provare  la  falsiti  de'  principii ,  all'  espe- 
rienza per  convincer  falsa  la   teoria.   Ma  incaminatosi 
per  questa  via  egli  é  stato  vittima  dell'  empirismo  ;   e 
tutt'  ha  sconosciuta  V  influenza  vera,  l' importanza  reale 
dell'  economia  politica. 

Il  fatto  che  molto  preoccupava  il  Sismondi  era 
r  attuale  miseria  delle  campagne  paragonata  a  quel- 
la agiatezza  de'  tempi  anteriori  di  cui  esistono  ancora  le 
prove  nelle  fabbriche  e  ne' monumenti  italiani  (3j.  »  La 
rivoluzione  economica ,  esso  dice ,  che  ha  rimpiazzato 
gli  antichi  contadini  (  pay$ans  )  con  ì  proletari  del- 
l'agricoltura  non  si  ò  perfezionata  che  in  Inghilterra»  ma 
si  può  dire  eh'  essa  comincia  ormai  dapertutto  (4).  » 

(i)  Etudes  tur  t economia  poliutftia  -  Bra&eHc«  i837. 

(a)  Prcfiioe  id. 

(3)  (4)  •—  Id.  introduclion  p.  aS  —  Mi  tia  permcMO  pensai*»  che 
i  nionumcDli  che  si  riguardano  come  Bcgni  di  agiatezza  e  opulenza  in 
liMlia  ,  possouo  invece  esser  riguardali  come  l'indizio  di  sproporzioni 
feoii.tli  e  di  popolare  povertà.  La  sloiia  deUc  belle  arti  me  ne  dà  il  driUo. 
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Questa  rivolazione»  il  Sismondi  T  altribatsce  a'priDcipii 
della  formazione  e  della  consamazione  delle  ricchezze  ; 
alla  scuola  cremaltalica  ,  com'  esso  dice  ^  che  proclama 
la  produzione  indefinita  »  la  concorfenza  assoluta  «  la 
libertà  illimitata.  L'  economia  politica  ^  ei  soggiunge  p 
eh'  è  la  regola  delia  famìglia  applicata  alla  città  f  pufr 
approvare  V  opera  della  crematislica  f  può  consacrare  i 
mali  eh'  essa  ha  prodotti  ?!  I  Da  ciò  chiaro  si  scorge 
che  r  Economia  politica  neU'  idea  che  ne  dà  il  Sismon- 
di t  non  é  più  la  scienza  della  ricchezza  ,  ma  invece 
r  amministrazione  prattica  d' una  stato.  Ciò  che  noi  in- 
tendiamo per  economia  politica ,  quello  che  Say  ^  Ric- 
cardo ,  Storch,  Blanqui  ed  altri  hanno  inlesa  per  questa 
nome  ,  egli  lo  chiama  crematistica.  Come  se  poi  il  fatta 
della  distribuzione  delle  ricchezze  potesse  esser  diversa 
da  quello  della  produzione  e  potesse  egualmente  rego- 
larsi a  priori  da  una  scienza  ^  egli  attribuisce  all'  econo- 
mia politica  il  primo ,  alla  crematistica  il  secondo  ;  e 
riserba  all'  una  la  riparazione  de'^mali  prodotti  dall'  altra. 
Ma  quali  sono  le  rovine  sociali  che  la  crematistica 
ba  prodotte?  ecco  in  riassunto  i  capi  di  aciAisa  avan- 
zati dal  Sismondi  contro  questa  Scienza  :  la  miseria  delle 
campagne  a  fronte  dell' opulenza  delle  cKlà  —  la  prepon- 
deranza deir  opera  de'  capitali  su  quella  delle  braccia  — 
V  introduzione  dei  proletacismo  nello  stato  —  infine  l'av- 
vilimento del  prezza  delb  mana  d'  opera  ^  ed  il  pau- 
perismo. 

Usciremmo  da'  limiti  prefissici ,  se  volessimo  aJe- 
gnatamente  rispondere  a  ciascuna  di  queste  accuse. 
Ma  per  provare  quanta  il  Sismondi  si  ò  ingannato  sul- 
r  influenza  della  teoria  economico-politica  ,  noi  farem 
solamente  conoscere  che  se  egli  è  stato  felice  nel  rile- 
vare gli  abusi  f  non  ò  stato  egualmente  felice  neiV  in- 
dagar le  cause  donde  procedona,  e  molta  mena  an- 
cora nella  proposta  de'  rimedi  adattati.  11  suo  metoda 
deir  esame  do'  dettagli  non  potea  condurlo  aUa  cono- 
scenza vera  delle  leggi  generali ,  ed  egli  ha  nrtato  m 
sua  volta  coutro  lo  scoglio  dell'  cm|[nrisrao.    in  ffTcitl 
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bastava  volger  i'  occhio  alle  leggi  nalaralt  del  progresso 
materiale  per  trovar    la  cagione   nel  tempo    stesso  ed 
il  compenso  de'  mali  che  si  deplorano.  Si  sarebbe  ve- 
duto che  la  civilizzazione  altro  non  essendo  che  la  cen- 
tralizzazione sociale  e  la  preponderanza  progressiva  del- 
la vita  civile  e  della  città ,  come  snona  la   stessa  pa- 
rola ,  dovea   necessariamente  produrre    un   disquilibrio 
tra  r  opulenza  della  città  e  la  miseria  delle  campagne  : 
che  il  desiderio  di  riposo  il  quale  ha  tanto  impero  sul- 
r  uomo   dovea   inevitabilmente   produrre  la  preponde- 
ranza deir  opera  de'  capitali  su    quella  delle   braccia  : 
e  che  la  perfettibilità  stessa  dell'  umana  natura  doveva 
condurre  allo  stesso  scopo  esagerando  sempreppiA  l' in- 
Quenza  delle  forze  morali  sopra  quella  delle  forze  ma- 
teriali. Si  sarebbe  inoltre  osservato  che  il  proletarismo 
è  un  fatto  antico ,   che   in   diversi  tempi   ha  prodotto 
sempre  diversi  effetti  :  che  nell'  antichità  attaccò  1'  uo- 
mo alla  persona  del  padrone  e  del  guerriero  e  produsse 
la  schiavitù  ;  nel  medio  evo  infisse  il  colono  alla  gleba 
e  produsse  la  servitù  ;  ne'  tempi  nostri  associa  il  trava- 
gliatore all'  industria  e  produce  ti  pauperismo.  Infine  se 
si  fossero  esaminati  i  principii  dell'  economia   politica , 
che  son  l' esposizione    delle  leggi  naturali  >   si  sarebbe 
venuto  in  chiaro  che  il  basso  prezzo  della  mano  d' ope- 
ra non  è  un    male   assoluto  ;    dappoiché    esso  ò  stato 
sempre  in  equilibrio  col  più  stretto  necessario  del  tra- 
vagliatore ,  ed  il  principio  della  popolazione  non  ò  che 
il   custode  inesorabile    di  questo   fatale  equilibrio  (1). 
Sono  i  bisogni  cresciuti  e  moltiplicati  che  hanno  real- 
mente diminuiti  in  proporzione    i  mezzi  di  esistenza  : 
ma  chi  accuserebbe   1'  economia  politica   di  aver  pro- 
mosso i  bisogni  dell'  uomo  e  della  società?.  •.    Intanto 
io  obbliava  che  1'  ignoranza  perfetta  della  vera  influen- 
za di  questa  scienza  le  aveva  fatto  indirizzare  benan- 
che un  rimprovero  siffatto  (2). 


(i)  Mahbuf  •  Essai  ce 

(a)  Villcocuvc,  Economie  polieijfut  ce. 
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»  Ma  DOD  basta ,  dice  Sismondi ,  smascherare  la 
tendenza  universale  della  ricchezza  a  separare  i*  azione 
de' capitali  da  quella  delle  braccia.  Bisogna  dippiù  stu- 
diare le  condizioni  delle  diverse  professioni ,  e  cogliere 
direi  quasi  la  crematistica  sui  fatto  »  distruggendo  V  in* 
dipendenza  de'  piccoli  coltivatori,  loro  togliendo  ogni  ga- 
rentia  ,  forzandoli  a  discendere  dal  rango  di  padroni  in 
quello  di  mercenari  ^  e  accumulando* ,  o-  pitUtoUo  vo- 
lendo accumulare  la  ricchezza  in  poche  mani  col  ridurre 
tutt'  i  travagliatori  al  più  miserabile  trattamento ,  sotto 
pretesto  del  buon  mercato  della  mano  d'  opera  (1)  » 
Certamente  non  si  pud  più  stranamente  ingannarsi  sul*> 
r influenza  e  sugli  effetti  di  una  scienza; non  si  può  an*. 
dare  più  oltre  nell*  oblio  de'  principii  fondamentali  del- 
l'economia politica.  Intanto  il  Sismondi  che  è  tanto  tenero 
dell'  indipendenza  de' piccoli  coltivatori,  che  mai  propone 
per  assicurar  loro  questa  indipendenza  ora  distrutta  ora 
minacciala  dalla  crematistica  ?..  Sentiamo  lui  stesso  per 
convincerci  maggiormente  quanto  la  barbarie  e  1'  inef* 
ficacia  del  rimedio  contrasta  in  singoiar  modo  con  la 
falsila  ed  inconseguenza  dell'  accusa. 

Dopo  di  aver  dimostrato  chei:proprietari  di  terre 
e  gì'  intraprenditori   d' industria  lan   data   1'  esistenza 
a'  giornalieri  de'  quali  non  possono  fare  a  meno ,   egli 
conchiude  che  una  stretta  solidarietà  esiste  naturalmente 
Ira  gli  uni  e  gli  altri.  Per  effetto  di  questa  solidarietà 
i  giornalieri  debbono  vivere  necessariamente  della   ric- 
chezza eh'  essi  producono  ne'  campi  come  nelle  mani- 
fatture ;  e  quando  la  loro  giornata  non  é  sufiBciente  a 
bisogni  loro  e  della  famiglia,  il  supplemento  dovrà  sbor- 
sarsi dai  proprietari  e  degl'  intraprenditori.  Quindi  ogni 
campo ,   secondo  il  Sismondi ,   ogni  manifattura  dovrà 
avere  la  sua  seguela  di  travagliatori  che  ci  restano  in- 
cardinati. »  In  pari  tempo ,  egli  dice ,  per  proteggere 
contro  il  moltiplicarsi  di  una   popolazione  indigente  e 
la  classe  povera   co' suoi  figli  nascituri  da  una   parte» 
e  1  ricchi  obbligati  ad  assisterla  dall'altra,  io  non  ri- 

(t)  Ehtdos  —  Bnai  5  de  la  condlUon  dcs  coltÌTatcurs  irUndais  ce. 
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pugnerei  affatto  d'interdire  il  matrimonio  (1)  alFoperajo 
detta  terra  che  non  possedesse  o  dieci  acri  di  proprietà  , 
o  venti  di  affitto  •  •  •  Sarebbe  ancora  una  difficoltà  di 
questa  legislazione  a  chi  darsi  dovrebbe  il  dritto  d' in- 
terdire il  matrimonio  agli  operai  dell'  industria.  Pertanto 
questo  dritto  è  la  conseguenza  naturale  dell'  obbligo  che 
prendono  a  nutrire  gli  operai  quelli  che  l' impiegano  a 
travagliare  ;  poiché  dessi  tengono  a  lor  riguardo  le  fun- 
zioni di  padri  di  famiglia  »  e  loro  appartiene  esélusiva-» 
mente  di  giudicare  se  vi  sarà  domanda  di  travaglio  e 
mezzi  di  sussistenza  per  una  popolazione  novella  (2) .  •  • 
Ecco  che  il  Sismondi  abbassa  1'  uomo  al  livello  de'  bruti , 
e  per  assicurare  l' indipendenza  degli  operai  li  riduce 
alla  condizione  di  altrettante  mandre  di  pecore  desti- 
nate per  dote  di  masserie  e  di  cui  il  pastore  regola  la 
riproduzione  in  ragione  della  domanda  della  lana  e  del 
prezzo  de'  pascoli  I  1  E  che  cosa  era  mai  la  servitù  della 
gleba  f  contro  la  quale  tanto  si  é  declamato?  che  cosa 
il  dritto  feudale  sul  matrimonio  de'  servi?  •  .  Bisogna 
convenire  dunque  non  esser  vero  che  la  crematistica  ha 
Catto  discendere  i  piccoli  coltivatori  dal  rango  di  padroni 
in  quello  di  servi  ;  dappoiché  il  Sismondi  implora  an- 
cora r  ajuto  della  legislazione  per  tanto  conseguire.  In- 
fatti parrebbe  quasi  eh'  egli  geloso  di  far  consumare 
alla  crematistica  il  preteso  sacrifizio  dell'  indipendenza 
degli  operai  ricorra  alla  legislazione  pregandola  di  portar 
essa  il  colpo  fatale.  Per  salvare  il  giornaliero  dalla  di- 
pendenza in  che  lo  mette  la  miseria,  egli  si  aflretta  a 
precipitarlo  in  una  dipendenza  più  dura  che  riguarda 
la  persona  ;  in  breve  preoccupato  solo  de' mali  della  mi-> 
seria ,  egli  non  vede  quelli  ben  più  funesti  della  servitù. 
Noi  abbiamo  veduto  che  la  teoria  delle  ricchezze 

(i)  Ma  questo  stesso  mezzo  che  propone  il  Sismondi  é  iusufficiente 
a  contenere  la  popolazione  ai  suoi  limili  ;  poiché  è  risaputo  che  i  mezzi 
di  esistenza  ,  che  ne  sono  la  misura  ,  non  agiscono  sul  numero  de'  ma* 
trimoni  ma  hensi  sulla  loro  fecondità.  Lo  stesso  autore  lo  ha  ricono- 
•ciuto  parlando  dell'influenza  del  principio  religioso  sulla  popolazione^ 
e  non  ha  dubitato  di  far  della  castità  una  legge  ancora  pc  coniugati 
(filando  il  numero  de'  figli  è  giunto  al  livello  della  fortuna  domestica* 
Ciò  tquivalc  presso  a  poco  alla  contrainte  morale  di  Ualtiu* 

O)  NQUt^ttutx  princìpes  ec.  liv.  VII.  eh.  IX. 
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trovasi* a  tempi  nostri  in  preda  dello  stesso  empirismo 
su  cui  si  fondarono  i  primi  sistemi  di  economia  politica 
un  secolo  e  mezzo  indietro.  Dal  rapido  esame  quindi 
di  alcune  accuse  dirette  contro  di  essa  abbiam  cono- 
scinto  cbe  r  influenza  vera  della  scienza  è  mal'  intesa. 
L' inefBcacia  de'  rimedii  proposti  contro  i  pretesi  mali 
cagionati  dalla  teoria  di  Smith  ci  ha  confermati  mag- 
giormente nella,  verità  »  che  la  teoria  industriale  non 
regola  i  fatti  di  cui  é  i'  esposizione ,  e  che  solo  per  lo 
mezzo  dell'  amministrazione  essa  può  avere  alcuna  volta 
un  valore  prattico.  Por  tuttavia  a  chiarir  perfettamente 
innocente  la  teoria  dell'  economia  politica  de'  mali  che 
le  sono  stati  addebitati ,  un  altro  esame  ci  resta  a  lare, 
dal  quale  noi  vedremo  che  la  teoria  di  Smith  non  solo 
non  determinò  i  fatt'  industriali  presenti  ;  ma  è  ancora 
lontana  dall' associarsi  all'amministrazione  per  la  dire- 
zione dell'  indostria. 

La  teoria  dell'  economia  politica»  essendo  la  esposi- 
zione delle  leggi  della  produzione ,  della  distribuzione  e 
della  consumazione  delle  ricchezze,  non  si  é  formata  che 
inseguito  dell'importanza  del  fatto  industriale,  e  poste-* 
riormente  alla  discussione  che  si  è  impegnata  nella  va- 
lutazione delle  cause    e  degli  effetti    (1). .  Ritratto    ed 
espressione  com'  essa  è  delle  leggi  del  mondo  esteriore, 
i  suoi  principii  non  riflettono  la  direzione  de' fatti  che 
indirettamente,  potendo  servir  di  norma  ora  a' governi, 
ora  alle  nazioni.  Ma  egli  é  da  osservarsi  che  ben  diversa- 
mente sviluppasi  r  azione  de'  popoli  da  quella  de'  go- 
verni ,  e  mentre  una  volontà  deliberata  presiede  a'  mo- 
vimenti de'  secondi ,  i  primi  non  agiscono  che  per  forza 
d'istinto  e  quasi  direi  di  fatalità.  Senza  dubio  un  po« 
polo  progredisce  col  progredire  degli  individui,  ed  ubbi- 
disce insieme  alla  spinta  che  piacerà  a'  governi  di  dar- 
gli. Ma  tranne  la  volontà  degl'  individui ,  tranne  quella 
de'  governi,  il  popolo  ha  istinto  e  non  vdontà*  I  prin- 
cipii d' azione  dunque  in  un  popolo  voglionsi  esaminare 
o  ne'  principii  d' azione  individuale  o  in  quelli  di  aziona 

(0  Più  sopra  pag. 
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goTenialiva»  Da  ciò  consegue  die  b  teoria  dell'  econo^ 
mia  polìtica  perchè  avesse  potato  produrre  uà  fatto  este* 
riore ,  perchè  i  mali  delie  nazioni  presenti  avessero  po- 
talo essere  suoi  risultati  ^  avea  d' uopo  convertirsi  an« 
tecedentemente  o  ne'  principii  di  azione  degl'  individui 
•vvero  in  quella  de'  governi  ;  prendendo  a  dirìgere  nel 
primo  casa  V  interesse  privato  »  nel  seconda  V  ammini- 
strazione. 

Per  eonoscere  che  l' interesse  privato  non  ha  biso* 
gno  di  teoria  pe'  suoi  calcoli  t  e  per  la  sua  direzione 
non  occorre  profondamente  considerare  ;  dappoiché  nes- 
suno mai  degl'  industriosi  si  è  arrestato  ancora  sulla 
via  delle  sue  specolazioni ,  per  difetto  di  cognizioni  in 
economia  politica.  La  ragione  individua  basta  alla  di- 
rezione de'fatti  individui,  e  l'interesse  privato  è  la  scienza 
del  privato  industrioso  •  U  mercadante  che  spedisco  la 
sua  nave  alle  Antille  carica  di  oggetti  manifatturati  di 
Europa  non  ha  bisogno  di  ricorrere  all'  economia  poli- 
tica per  sapere  se  sarà  meglio  vendere  il  suo  carico  in 
contanti»  ovvero  barattarlo  con  prodotti  del  paese.  Egli 
sa  chcr  sia  che  porti  in  Europa  dell'oro  e  deir argento , 
fia  che  vi  porli  de*  generi  coloniali ,  il  suo  capitale  è  sem- 
pre intatto  i  suoi  guadagni  sempre  assicurati.  Senza 
infine  di  aver  letto  le  vittoriose  confutazioni  di  Smith  del 
sistema  mercantile  egli  conosce  dippiu  che  portando  in 
Europa  prodotti  americani  guadagna  l' interesse  del  suo 
capitale  durante  il  tempo  del  ritorno»  ed  inoltre  un  pro- 
fitto del  suo  nuovo  rischio  ;  guadagno  che  non  farebbe 
portando  oziosi  metalli  o  lettere  di  cambio  infruttuose. 
11  senso  comune  degl'  industriosi  gli  fa  accorti  contro 
tutto  ciò  che  nuoce  a'  loro  interessi ,  e  rivela  loro  sem- 
pre a  tempo  tutto  ciò  che  può  vantaggiarli  :  quindi 
quella  resistenza  costante  a  tutte  le  misure  che  restrin- 
gono il  libero  corso  dell'  industria,  «  Ciò  che  il  buon 
senso ,  dice  Droi»  rivela  agli  esseri  i  più  ignoranti,  le 
alte  meditazioni  dell'  economia  politica  non  Canno  che 
svilupparlo  ed  estenderlo  a  tutte  le  sue  conseguenze  (1)  x» 

(i)  Economia  politùfui  i  1ÌT.  I.  Cb«  IV. 
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Ma  se  di  ^e^e  i^DsegaeDze  deve  prender  conto  il  go« 
▼arno  poco  o  nulla  importa  a'  privali;  dappoiché  il  oer* 
«hio  de'  loro  interessi  e  de'  loro  vantaggi  é  tale  che  non 
isfugge  alla  più  ■ordinaria  intelligenza.  Appunto  p^chè 
il  governo  è  chiamato  pel  bene  generale  a  circoscrivere 
l' azione  di  totti  questi  centri  d' interessi  privati ,  esso 
nolo  ha  insogno  di  conoscere  le  estese  conseguenze  del- 
4' industria;  ed  ti  senso  comune  de' privati  é  ne'prin- 
•cipiì  della  "scienza  pe' governi*  Ma  fé' pariioahri  la  cosa 
va  tutf  altrimenti  :  il  confronto  semplice  di  pochi  eie- 
«nenti  fornisce  la  prova  immediata  del  prosperamento  o 
del  decadimento  di  tin  industrioso;  nò  occorre  dippiA 
che  V  esperienza  dì  un  mese  di  un  anno  per  accertarsi 
4ella  buona  o  cattiva  riuscita  di  una  speculazione. 

Affidata  al  solo  buon  senso  individuale  l'industria 
Ila  progredito  ^  come  abbiam  dapprima  osservato  :  né 
4a  ragione  sociale  avrd>be  potuto  mai  applicarsi  allo 
studio  delle  leggi  industriali ,  se  pel  solo  ajuto  dell'in* 
teresse  privato ,  pel  solo  consiglio  del  buon  senso  in- 
dividuale il  fatto  della  ricchezza  non  avesse  acquistato 
un'  importanza  notevole  nella  moderna  società.  »  In 
Inghilterra,  diceva  il  sig.  VUleneuve  alla  camera  de' de- 
putati di  Francia  {i)t  la  prattica  di  ona  produzione 
indefinita  era  stata  introdotta  dal  genio  della  nazione , 
dalla  politica  del  suq  governo  ben  prima  ancora  che 
dessa  non  fosse  stata  consigliata  dalla  scienza.  Ess'era 
ispirata  da  quel  bisogno  di  dominazione  commerciale 
e  marittima  che  tormenta  questo  popolo  avido  di  gua- 
dagni e  di  conquisto  lucrative  »  (2).  Infatti  gì*  indù- 

(«)  Quesra  testiinoniauza  è  di  un  immenso  peso  perdio  di  ano  de' 
più  fieri  nemici  della  teoria  di  Smilb  -  Discorso  de*  ai  deoembre  i84o 
mtila  Ugge  relttiiva   al  travaglio  4Ìe\  fanciulli  nelle  manifìuiure. 

(o)  Mais  d'  nn  autre  cot^  Jes  diverscs  nations  de  l' Europe  ont  anssi 
fait  des  progres  en  industrie.  (  id,  nello  aes»o  discorto  ).  Non  é  dun* 
qne  vero  che  U  scienza  sia  la  causa  deirattaale  sistema  ecoBomico: 
non  é  dunque  csallo  il  dire  che  —  daos  ses  oombinaisons  sordides  la 
scieoce  a  elabli  aue  par  prcvciyence  il  fallait  assurer  i  l'industrie  nne 
popolation  raanuffaetoriere  costamment  soumise  par  le  besoin  de  travati 
et  4*  existenoe  — .  Dunque  non  il  bisogno  di  dominazione  degi'  inglesi , 
via  il  bisogno  del  progresso  umanitario  comune  a  tutti  fa  sempre  più 
Sllargare  il  cerchio  industriale.  Subito  che  lo  stesso  fenomeno  indusUiale 
fi  trota  comune  a  tot  le  le  nazioni,  perché  non  ricercarne  aaa  causa 
anche  a  tutte  comune?!! 
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strìosi  di  Manchester  non  ayeano  bisogno  della  teoria 
per  sapere  che  l'adozione  del  MtM" Jenny  avrebbe  molti- 
plicato il  prodotto  della  loro  manifottwa  e  procacciato 
nn'  immenso  aumento  ne'  loro  gnadagni*  Né  i  naviga* 
tori  di  Bristol  domandarono  consiglio  alla  teoria  di 
Smith  quando  adottarono  il  vapore  per  la  navigazione 
di  lungo  corso  che  tanto  ha  ingrandito  i  benefici  di 
quel  porto.  Gì'  industriosi  si  ridono  della  scienta  quando 
de'  suoi  prìncipii  si  vuol  Eair  loro  una  norma  delle  loro 
specolazioui  commerciali.  All'  immediazione  de'  fatti  in 
cui  sono,  essi  rifintano  di  leggere  in  altra  libro  che  in 
quello  dell' esperienza  9  dove  il  senso  comuoe  e  l'inte- 
resse privato  li  guida  infallibifanente.  I  principi!  dunque 
d'  azione  individuale  sullo  stato  présente  dell'  industria 
sono  stati  altrove  attinti  che  dalla  teoria  del  professore 
di  Glasgow. 

Ma  r  influenza  degli  scrittori  di  economia  politica 
ha  potuto  esercitarsi  per  mezzo  della  stampa  suU'  opi- 
nione degl'  industriosi  ,  alterare  il  loro  buon  senso ,  e 
quindi  finalmente  influire  sullo  stato  dell'  industria  pre- 
sente. Noi  molto  non  ci  fermeremo  sopra  questa  esame 
dappoidié  ognun  sa  quanto  è  difficile  determinar  l'opi- 
nione contro  la  ispirazione  dell'  interesse  privato  ;  quanto 
la  stampa  è  inefficace  sulla  volonti  di  quelli  che  su' cal- 
coli del  proprio  interesse  l'appoggiano.  Ciò  che  nella 
stampa  può  fissare  l' opinione  e  muovere  la  volontà  non 
sono  certamente  le  declamazioni  de'  dotti  »  le  esagera- 
zioni degli  utopisti.  È  bensi  quell'  accordo  unanime  nel 
promuovere  un  principio ,  queir  uniformità  di  pensiero 
che  si  esprime  nell'  uniformità  costante  e  maestosa  della 
scrittura.  Da  questa  sola  unanimità  di  pensare  1'  opi- 
nione può  esser  mossa ,  ed  accettare  la  verità  de' prìn- 
cipii che  sotto  le  forme  di  evidenza  arrivano  ancora  a 
muovere  la  volontà  e  convertirsi  in  principii  di  azione» 
Ma  siffatta  uniformità  di  pensiero  e  di  espressione  non 
ha  accompagnata  la  teoria  delle  ricchezze  di  Adamo 
Smith  ;  non  si  é  fatto  di  essa  un  simbolo  di  credenza 
come  una  volta  della  teoria  del  dottore  Quesnay.  Lo  spi- 
rito di  esame  che  in  questi  aitimi  tempi  e  in  sul  finir  del 
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«ecoìo  XVIII  tatle  lia  messo  in  discossione  le  Tenti  più 
antiche  non  polea  soscrivere  ciecamente  alla  novella 
teorìa.  Appena  vUe  la  Ince  l'opera  snila  ricchezza  delle 
nazioni  una  folla  di  opinioni  contrarie  si  scatenò  con- 
tro dì  essa.  Tutto  le  fu  conteso  ;  e  ¥  originaliti  delle 
idee  t  e  la  verità  de' principi! ,  e  l'esattezza  de' fatti  (1). 
Gli  amici  ancora  dell'  autore  si  credettero  in  debito  di 
protestare  contro  le  opinioni  eh'  egli  aveva  esternate 
nel  suo  libro  (2).  «  La  teoria  di  Smith ,  tlìce  Ganilh , 
trovò  dovunque  delle  opposizioni.  In  Inghilterra  ed  in 
Francia  ebbe  degli  accusatori  ostinati  ,  ed  ogni  nuovo 
scrittore  di  economia  politica  si  fece  un  dovere  di  con- 
futarlo (3).  »  Cosiffatta  discrepanza  di  pensiero  non 
poteva  far  peso  nella  bilancia  dell' opinione*  Nell'incer- 
tezza delle  teorie  ,  il  buon  senso  degl'  industriosi  poco 
accessibile  alle  astrazioni  »  dovea  vieraaggiormente  strin- 
gersi a' consigli  dell'esperienza,  aUe  suggestioni  dell'in- 
teresse privato*  La  teorìa  dell'economia  politica  in  som* 
«a  é  stata  ben  lontana  dalf  influire  per  mezzo  della 
stampa  su'  principii  d' azione  individuale. 

Dall'  altra  parte  V  azione  governativa  sull'  indu- 
stria ubbidì  molto  meno  dal  canto  suo  all'  influenza 
della  teoria  di  Smith.  I  suoi  principii  non  furono  am- 
messi al  potere,  e  possiam  dire  con  verità  che  il  si^ 
stema  mercantile  è  ancora  quello  che  preoccupa  alta- 
mente r  idea  de*  governanti.  »  Gli  amministratori , 
osserva  Ganilh  ,  forti  dell'  assentimento  de'  Governi  re- 
stano invariabilmente  attaccati  alle  loro  dottrine  prat- 
ticbe  e  le  difendono  contro  ogni  innovazione . .  •  Cosi 
r  economia  politica  é  doppiamente  minacciata  nella  sua 
esistenza  e  pe'  progressi  delle  dissensioni  de'  suoi  scrit-^ 
tori ,  e  pel  superstizioso  attaccamento  degli  ammini- 
stratori alle  loro  dottrine  praltiche  ed  usuali  (4).  »  Cosa 
strana  invero  attribaire   i  rnali^  della  società  moderna 

(i)  Si  è  detto  el>e  Smith  molto  eni«i  giovato  di  Stewart  :  Say  ha 
dinoslrato  la  faUiìà  di  qoest'  accusa.  Traiti  ec.  latroduction. 

(a)  Si  vons  éties  U  an  coin  de  moo  feu  (  Scriveva  Hame  all'autore  ); 
je  votts  conlesteraii  quelqucs  una  de  vos  principes. 

(3)  Théorie  de  t  economie  poUtìque  pag.  ai . 

(4)  itL  latroduction. 
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ad   una   teoria  cosi   contesa   da'  dotti  ,   cosi    rifiutata 
da'  governi  It 

Gli  sforzi  di  uomini  grandi  per  associare  all'  am- 
ministrazione i  principii  deli'  economia  politica  han  tro- 
vato dapertutto  una  resistenza  incredibile.    Le  discus- 
sioni del  Parlamento  Britannico  han  fornito  a  più  ri- 
prese questa  prova ,  specialmente  sotto  il  ministero  del 
celebre  Huskisson.  I  principii  del  potere  non  si  sono 
ancora  amalgamati  co' principii  della  scienza;  e  un  fe- 
nomeno assai  curioso  ce   ne  offre  la  prova.    Quando 
in  Inghilterra  i  consigli  della  teoria  delle  ricchezze  si 
sono  invocati  dall*  opposizione  parlamentare  per  com- 
battere il  governo  »  questo  ha  trionfato  quasi  costan- 
temente degli  attacchi  de'  suoi  avversarli  ;  quando  in- 
vece il  governo  con  i  principii  della  scienza  delie  ric- 
chezze ha  preso  l' iniziativa  di  qualche  riforma  »  1'  op* 
posizione  ha  ottenuto  il  di  sopra  ed  il  ministero  è  ca- 
duto (1).  Sembra  che  i  principii  del  sistema  proibitivo 
sieno  molto  più  omogenei  alla  natura  dell'  amministra- 
zione ;  dappoiché  una  istituzione  che  tutta  consiste  nel- 
r  azione  difficilmente  potrà  persuadersi  che  non  si  può 
mai  tanto  fare  a  prò  dell'  industria    e  del  commercio 
come  quando  si  sceglie   la   via   di   nulla   fare.  Lungi 
dunque  dall'  adottare  i  principii  della  libertà  commer- 
ciale ,  i  governi  tengonsi  ancora  fermi  agli  antichi  si- 
stemi ;  lungi  dal    divenir  prattica  la   teoria   di  Smith 
per  mezzo  dell'  amministrazione   resta  invariabilmente 
ancora  una  teoria  specolativa. 

Neil'  opera  sull'  industria  francese  il  conte  Chap- 
tal  (2) ,  quantunque  pratico  amministratore  non  può 
Xare  a  meno  di  notare  a  quali  tristi  risultamenti ,  a 
qual  isolamento  assoluto  può  portare  le  nazioni  il  prin* 
cipio  della  proibizione  troppo  esteso  e  troppo  costante- 
mente seguito  (3),  Ma   non  ostante   le  prove  eh*  egli 

(i)  Si  (Mserrino  le  discutsioni  sulle  riforme  indattriali  ,  e  leguaU- 
mente  quella  sulla  legge  de*  grani  proposta  dall'ultimo  miaislero  inglese 
di  Lord  Molbourne. 

(ji)  De  r  industrie  Franfoise.  Paris,  1819. 

Q)  Si  cette  lutte  enlre  les  nalions  ^toit  trop  prolongée  ,  si  ceUe 
tendeoce  A  se  replier ,  à  se  conceulrcr  ,  à  s' isolcr ,  pouvoit  se  mainte- 
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foinisce  della  maggiore  estensione  de' prodotti  del  com<- 
mercio  libero  ,   pure  il  commercio  in  Francia  sotto  la 
sua   amministrazione    (1)  »    vesti  le  forme  di  un  mo- 
nopolio autorizzato  ,  e  attualmente  in  Europa  è  attra- 
versato ancora  da' cosi  detti  sistemi  di  reciproeanza.  Noi 
non  ci  fermeremo  sopra  questo  esame  estraneo  al  no- 
stro proponimento.  I  fatti  che  abbiamo  rivelati  sono  suf- 
ficienti a  dimostrare  che  non  solamente  la  teoria  del- 
l' economia  politica  non  ha  influito  sul  principio  d'azione 
governativa,  ma  è  ancora  troppo  difficile  ch'essa  v'in- 
fluisca una  volta.  Ciò  che  in  tutti  i  tempi  ha  mosso  i 
governi»  ciò  ch'é  servito  di  norma  all'amministrazione 
sono  state  le  necessità   de'  popoli  e  le  circostanze  de' 
tempi.  Le  corporazioni  de' mestieri,  e  le  compagnie  pri- 
vilegiate che  finalmente  sono  scomparse  quasi   da  per 
tutto  han  forse  ceduto  all'  influenza  de'  priocipìi  dell'  eco- 
nomia politica  suir  amministrazione  ?  Chiunque  conosce 
la  storia  della  fine  del  secolo  XVIII  e  del  principio  del 
XIX  ha  potuto  accorgersi  ,   che  lo  sviluppo   di  libertà 
politica  è  stato  quello  che  ha  abbattute  queste  gotiche 
istituzioni  ;  e  che  i  bisogni  e  le  forzate  condizioni  della 
guerra   han    fomentato    l' indipendenza    ed  accresciuta 
r  estensione  dell'industria  in  Europa. 

Il  regime  di  libera  concorrenza  che  ora  dirige  la 
produzione  economica  ,  l'opulenza  fastosa  delle  prime  ca- 
pitali ,  la  miseria  ributtante  delle  campagne ,  il  pau- 
perismo minaccioso  nel  seno  stesso  delle  nazioni  calme 
ed  industriose ,  son  l' effetto  di  tutt'  altra  causa  che 
della  teoria  dell'  economia  politica.  L' amministrazione 
pubblica  non  ha  prodotti  questi  mali ,  e  1'  economia 
politica  ch'ò  un'  arma  solo  nelle  mani  del  governo  n'è 
innocente  dei  pari.  L' influenza  delle  teorie  su'  fatti  è 


nir  ,  les  rclations  commerciales  ,  qui  ne  consistcnt  que  dans  V  «change 
des  prodaits  respectifs  ,  cesscroient;  le  commerce  ne  seroit  plus  qu*  uu 
deplacement  de  marchandises  sur  la  portion  de  terriloirc  qu'  occupe 
une  nation  ;  et  V  industrie  auroit  pour  borncs  Ics  seuls  besoins  de  la 
consommatton  locnle.  Discours  préliminaire  pag.  47- 
(i)  Fu  ministro  al  tempo  dell'  impero. 
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molto  minore  di  quello  cbe  gii  scienziati  si  figoraira  ; 
più  piccola  assai  di  quello  che  temono  i  governi  (t). 
L' ioflaenza  vera  di  una  scienza  non  può  essere 
che  bcneSca  e  salutare  ;  e  tale  ò  stata  appuoto  V  in- 
fluenza delferoDomia  politica  su*  pregiudizii  degF  indu- 
striosi. Ciò  che  si  guadagna  da  uno  é  necessariamente 
perduto  da  un  altro  ,  si  é  detto  finora.  La  teoria  delle 
ricchezze  ha  fulminato  questo  pregiudizio ,  e  reabilitato 
r  interesse  privato  proclamando  la  pace  ed  il  buon  vo- 
lere tra  gK  industriosi  e  le  nazioni  commercianti.  Una 
classe  di  uomini  utili  alla  patria  ed  ali*  industria  deve 
air  economia  politica  parimenti  la  sua  morale  reabili- 
tazìone*  Colpiti  dal  iì4^me  di  usurai  i  possessori  di  ca« 
pitali  ,  fiicevano  le  loro  economie ,  e  i  loro  impieghi 
air  ombra  e  di  soppiatto.  La  teoria  delle  ricchezze  ridonò 
loro  l'esistenza  sociale,  e  dimostrò  la  giustizia  dell'interes- 
se del  capitale ,  e  V  utiliti  delle  economie   domestiche. 

Ecco  la  vera  influenza  che  V  economia,  politica  ha 
esercitata  sulla  società*  Essa  è  stata  una  influenza  sul- 
r  opinione  morale  pura  e  semplice.  Ma  su'  nuovi  Tatti 
industriali  la  teoria  non  ha  in  nessun  modo  influito  ; 
i  metodi  speditivi  dell*  industria  ed  il  pauperismo  noe 
sono  i  risultati  della  sua  azione  :  dapoiché  l' interesse 
privato  ed  il  buon  senso  degl'industriosi  non  hanno 
bisogno  di  teoria  pe*  suoi  calcoli  ,  dapoiché  l'ammini- 
strazione ha  rifiutato  i  consigli  della  scienza  nella  di- 
rezione de'fatti  f  né  ha  potuto  rassegnarsi  al  sistema  di 
assoluta  libertà  industriale. 

Purtuttavia  dove  1'  amministrazione  ha  adottati  i 
consigli  dell'  economia  politica ,  essi  sono  stali  benefici 
e  salutari  per  le  nazioni.  Il  bilancio  delle  spese  e  delle 
rendite,  la  ripartizione  de*  dazi,  l'ammortizzazione  del 
debito  sono  altrettanti  benefici!  reali  ed  importanti  do- 
vuti alla  teoria  dell'  economia  politica  ,  e  senza  i  quali 
i  mali  dell'  industrialismo  non  sarebbero  che  più  gravi 
ed  imponenti. 

Costantino  Ceisci. 

i*)  CgnsUnt.  Commenlarìo  a  FHan^ieri^ 
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£  nostro  pensiero  il  determinare  nel  seguente  scrit- 
to ^  in  uno  de' più  favoriti  prodotti  di  arte  che  oggidì 
sogliansi  offrire  all'  universale ,  cioò  dire  nel  dramma 
messo  in  musica  »  quel  che  siavi  di  veramente  artisti- 
co »  e  quello  che  il  caso  o  il  capriccio  degli  uomini  , 
possano  avervi  aggiunto  di  eterogeneo  ed  impuro.  Que- 
lita ricerca  ci  obbligherà  alla  discussione  di  non  facili 
quistioni  :  p.  e.  a  fermare  se  Y  arto  della  musica  sia 
per  sé  Bgurativa  ;  se  più  arti  possano  produrre  unita- 
mente f  fondendosi  V  una  nell'  altra ,  e  quali  sieno  le 
leggi  necessarie  di  tale  fusione  ;  se  ciò  avvenga  nel 
melodramma  musicale  qual'  é ,  o  non  piuttosto  sia  solo 
da  sperare  da  un  melodramma  avvenire ,  riformato  in 
gran  parte  ec.  ec:  Non  sappiamo  che  tali  cose  sieno 
ainora  state  trattate  tutte  t  e  con  sufQciente  profondità 
da  alcuno.  Il  nostro  lavoro  adunque ,  per  manchevole 
ohe  possa  riuscire ,  ahneno  avrà  questo  di  scusabile ,  che 
indicherà  una  materia  ampia  e  feconda  di  molta  utilità 
artistica  ,  alle  esercitazioni  della  critica  coscienziosa. 
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PARTE     PRIMA. 

Che  V  arte  musicale  non  abbia  potere  rappresentativo. 

Nel  passalo  secolo  Y  uffizio  deir  arlìsia  musicale 
reslringevasì  al  trovare  più  o  men  belle  melodie  ,  ed 
a  vestirne  la  poesia  di  un  dramma.  Lascia  vasi  allora  a 
suo  arbitrio  la  sceka  de*  pensieri  «  de^  quali  giudicavasi 
solo  musicalmente  ,  o  vogliam  dire  »  solo  rapportando- 
sene alla  bellezza  loro  propria*  Non  era  peranco  venuto 
in  mente  ad  alcuno  ,  cfae  un  pensiero  musicale  ,  un 
motivo  9  come  lo  chiamano  *  come  motivo  puramente 
potesse  essere  bello  ,  eppure  cessar  di  parere  tale ,  ri- 
guardato in  rapporto  al  punto  di  azione  scenica ,  in  cui 
fosse  posto.  In  somma  ,  a  diffinire  il  grado  di  bellezza 
delle  idee  musicali  «  onde  si  fosse  vestita  la  parola  poe- 
tica ,  non  erasi  ancora  tenuto  conio  della  convenienza 
di  quelle  idee ,  non  già  alla  parola  stessa ,  ma  all'  in- 
sième della  composizione.  Ben  era  di  ciò  qualche  sen- 
tore ,  ma  leggerissimo  «  nella  generale  distinzione  che 
pur  ammettevasi  «  di  musica  sacra  «  musica  seria  da 
teatro  9  e  musica  da  opera. buffa.  Nondimeno  queste 
distinzioni,  quantunque  religiosamente  rispettate  da' mae- 
stri di  cappella  di  quel  tempo,  non  erano,  a  bene  in- 
tenderle ,  che  differenze  di  stile ,  di  genere^  e  non  dif- 
ferenze di  carattere*  Lo  stile  non  ò  che  l' individualità 
dell'  artista  ,  diversamente  informata  ncll'  opera  di  lui  ; 
il  genere ,  V  inevitabile  separazione  del  serio  dal  ber- 
nesco ,  del  grave  dal  tenue  :  cioè  di  ciò  eh'  è  in  na- 
tura distinto  per  Iegg«  fondamentale  delle  cose.  Il  ca- 
rattere é  qualcosa  di  più  di  tutto  ciò.  Esso  è  nello  stesso 
genere ,  non  il  diverso  di  siile ,  prodotto  dalla  indivi- 
dualità dello  scrittore  ;  ma  il  diverso  d'idee,  nascente 
da  somiglianze  o  dissomiglianze  loro  proprie.  £  in  bre- 
ve ,  nel  senso  almeno  in  cui  ciò  intendesi  comune- 
mente (1)  ,  il  contrassegno,  al  quale  si  possa  ricono- 

(i)  V.  Lichlcnlhal  airarticolo  caratierc  Egli  parla  in  altro  senso 
Helki  »it;nt'ficnzio9te  eneiica  che  ogni  tayoro  di  arte  dcbbe  avere ,  e  clic 
cbianiA  direnamcnte  da  noi ,  caratlere. 
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srere  una  serie  di  pensieri  arlislici  r  siccome  apparle- 
neDli  alta  stessa  famiglia.  Molti  canli  aventi  lo  stesso 
carattere,  costituirebbero,  diremmo  quasi,  un  indivi- 
«liH>  musicale  ,  e  questo  sarebbe  il  melodramma ,  che 
a  modo  di  corpo  organico ,  avrebbe  tutti  l  membri  non 
indifferentemente  trasferìbili  ad  altro  corpo ,  ma  ordi- 
nali in  comune  uniformità.  Ora  in  questo  senso  ap- 
punto r  dicevam  noi  che  al  passato  secolo ,  un  maestro 
df  cappella  non  reputavasi  obbligata  ad  knprontare  al- 
cun carattere  neU'  opera  sua.  Cimarosa,  a  mo'  di  esem^ 
'  pio ,  distingncvasi  da  Paesieliò  ,  da  Paér  ,  da  Gugliel^- 
mi ,  p«r  r  espressione  individuale  dell'  inspirazione  r  per 
>Io  stile.  Lo  stesso  Cimarosa  era  da  sé  diverso  nel  Sa- 
crificio d*^  Abramo ,  oratorio,  negli  Orazj  e  Curiazj,  me- 
lodramma tragico  ,  nel  Matrimonio  segreto,  opera  buffa; 
e  questa  era  diversità  di  genere.  Ma  neghiamo  che  nei 
lavori  del  medesimo  .genere ,  tra  moke  opere  buffe ,  tra 
molti  melodrammi  tragici  ec  :  ,  T  artista  avesse  allora 
k  pretensione  ^i  far  rilevar  akun  aspetto  peculiare.  Di 
fatto ,  fra  gli  Orazj  e  Curia:^  e  f  Olimpiade ,  non  é  in 
verun  conio  differenza  che  possa  dirsi  di  carattere.  Non 
è  neir  un  lavora  alcun  che  costituente  un  ind>vid«o  di- 
verso dall'altro»  e  che  faccia  comprendere  all'uditore, 
astrazioB  fatta  dalle  parole  r  essere  musica  quella  di  sog- 
getto romano ,  questa  di  soggetto  greco.  Affermiamo 
anzi ,  che  ti  potrebbe  commutarne  le  cantilene  senza 
scapito  ,  e  senza  che  l'insieme  ne  soffrisse»  E  ciò  può 
dirsi  de'  composilori  più  famosi  del  secolo  scorso ,  non 
pure  italiani  ma  stranieri  ,  non  escluso  lo  stesso  Mo- 
£art«  In  fatto  ,  dalla  stupenda  freschezza  d' invenzione 
in  fuora ,  eh'  è  nelle  melodie  di  quel  caposcuola  ,  in* 
neseuna  è  la  ragion  sufficiente  del  suo  pesto  in  un  me- 
lodramma anziché  in  un  altro,  per  modo  che  fosse  im- 
possibile la  commutazione  che  dianzi  indicavamor 

Rossini  fu  il  primo  che  desse  opera  in  Italia  ,  a 
fare  che  uno  spartito  come  lo  chiamano,  avesse  un  sola 
colore  ;  e  mirasse  a  comprendere  in  unità  ideale  le  mul- 
tiplici  fantasie  di  quello.  Il  suo  genio  essenzialmente  in- 
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novatore  ,  non  contento  alla  maravigliosa  copia  dell'in- 
ventare ,  ebbe  mestieri  di  tentare  una  varietà  nella  va- 
rietà ,  perchè  gli  si  offrisse  ostacolo  degno  di  Ini.  Se 
non  si  avesse  altra  prnova  che  questa  ,  da  opporre  a 
coloro  che  negano  al  Pesarese  arditezza  d' invenzione  i 
essa  ,  per  nostro  giudizio  *  basterebbe  sola  a  chiarirlo 
un  atleta  nell'  arte  ;  che  trovare  nuove  combinazioni  di 
note  si  può  da  ingegni  anche  non  eminenti ,  ma  farsi 
a  speculare  una  diversità  di  carattere  nella  stessa  classe 
di  motivi  ,  cercando  a  tutto  potere  ,  direm  quasi  ,  il 
suono  del  suono  ,  é  ambizione  da  volontà  non  comu- 
nale f  e  bisognevole  di  felicità  di  esecuzione  singolaris- 
sima. L' invenzione  ,  il  cui  solo  oggetto  sia  la  novità» 
dipende  dall'  esercizio  più  basso  delle  funzioni  creatrici 
del  genio  :  il  più  alto  ne  è  lo  sceveramento  del  nobile 
dal  volgare ,  o  la  produzione  non  rozzamente  copiosa, 
ma  razionalmente  eletta.  Ciò  ben  sapevasi  il  Rossini  , 
ma  egli  ne  prese  argomento  a  non  volersene  tenere  a' na- 
turali limiti  deir  arte  sua  ;  ed  in  parte  riusci  nello  strano 
intento.  Le  partizioni ,  in  coi  meglio  gli  venisse  colo- 
rito il  suo  pensiero  «  sono  ,  secondo  noi  :  il  Masi ,  la 
Donna  del  Lago ,  la  Semiramide  ed  il  Guglielmo  Teli. 
Dalla  prima  di  esse  par  che  traspiri  un  non  so  che  di 
solenne ,  di  sacerdotale  ;  ed  in  verità  non  si  può  non 
riconoscere,  che  nella  classica  introduzione  e  nella pre- 
ghtera  di  quel  melodramma ,  è  più  di  sacro  tipico ,  che 
in  molte  cantilene  da  chieda  ,  destinate  con  pretensione 
e  vestire  l'ardente  parola  de'profeti.  Nolladimeno»  qual 
dìflerenza  dal  Mo$i  alla  Dontia  del  Lago ,  dall'  uno  al- 
l'altro  patetico  musicale I  II  colore,  che  piacque  a' mo- 
derni di  chiamare  romantico ,  la  tinta  cioè ,  di  malin- 
conica fierezza  ,  che  contraddistingue  i  popoli  giovani 
e  r  età  cavalleresche  «  risalta  per  inesplicabile  illusione 
da  tutto  quel  mirabile  lavoro.  Gli  echi  ripètuti  a  volta 
a  volta,  gli  arpeggiamenti  introdotti  cosi  acconciamente, 
quasi  ricamo  ,  nella  stoffa  dell' istrumentazione  ;  le  caba- 
lette vivissime  ,  prodigate  più  che  altrove  a  significare 
ebbrezza  ed  entusiasmo  :  V  unisono  fragoroso  de'  cori  de' 
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bardi  ;  colpiscono  T  uditore  siiTattamcDte  »  cbe  si  cn^de 
trasportalo  in  ispirito  tra  laghi  e  moDli»  ia  mezzo  ai* Clan 
J^Uicosi  della  Scozia.  Or  beoe  l  Laghi  pure  e  BMOti  of- 
finiva  il  sttbbietto  del  Guglieltno  Teli  all'iinitaziofie  artisti- 
ca. Con  che  nuovo  magistero  furooa  i  suooi  rendati  cosi 
diversamente  significativi  r  che  si  abbia  quasi  a  Fico no- 
scersi  in  Isviz2era  ;  ed  a  stimare  un  contrasenso  musicale 
il  ientaiive  che  si  facesse  t  di  sostituire  altre  cantilene  a 
quelle  che  si  odono?  Gli  echi»  i  movimenti  da  barcarola t 
sono  pare  qui  :   il  corno  di  Uri  può  esser  tollO'  io  cambio 
della  cornetta  Scooaese  ;  eppure ,  sa  questa  fondo  cernita 
ne  t  nn  settile  arlificio  ha  saputo  (ar  rilevare  il  carattere 
locale ,   il  costume.  La  cabaletta  dìspare  nel  GuglielmiK 
A'  canti  languidi  e  spiegati  riccamente  t  dell' amore  r  suc- 
cedono frasi  più  ricise  ;  ma  non  mai  inviluppate  o  own- 
cbe ,  come  è  il  genio  della  musica  francese  di  larle  ».  e 
che  alcuni  critici  superficiali  hanno  osato  rimpioverare 
al  capolavoro  di  Rossini*  I  tempi  divengono  concitatis- 
simi:  r  isirumentazione  9  non  più  accompagnatrice  lo- 
ainghiera ,  ma  emancipata  quasi  ^  è  la  compagna  anzi- 
ché r  ancella  del  canto»  Tutto  par  cb'  esprìma  ^  in  una 
parola ,  un  fiero  sommovimento  »  un  ribollire  di  affetti 
cupi  :  tetto  è  entusiasmo  ,.  e  non  aOettuosa  soltanto  t 
eome  nella  Donna  del  Lago  ,  non  religiosa  come   nel 
Uose,  ma  cittadinor  E  se ,  da  ultimo,  volgasi  Tatten- 
zione  alla  Semiramide ,  non  è  manifesto^  nella  scrittore 
il  medesimo  disegno  di  voler  determinare  ne^  suoni  ìsa 
carattereT  Certo  in  quel  lavoro  Bossini  tenne  altro  viag- 
gio cbe  in  tetti  ;  e  potrebbe  dirsi,  senza  cadere  in  esa- 
gerazioni,  che  r  arrisicato  artista  volle  quivi  con^Taln 
bondanza  delle  noto  ,  lo  sfoggio  de'  gorgheggi ,.  la  pro- 
fusione in  somma  di  tante  contigier  dipingerci  il  lusso, 
la  voluttà  :  darci ,  stavamo  per  dire  ,  l' Asia  musicale. 
Da  Rossini  innanzi,  non  mancarono  in  Italia  esempi: 
di    tentativi  dello  stesso  genere   de'  soprammentovati. 
Tra'  melodrammi  che  a'  nostri  giorni  più  si  dlscostarono 
dall'  amico  modo  d' imitazione ,  sono  »  secondo  noi ,  da 
noverare  la  Sonnambula  di  Bellini  ^  la  Vestale  di  Mer-* 
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cadante  ,  e  la  Lucia  di  Donizettì.  La  stessa  ambizione 
che  partorì  i  capilavori  del  Pesarese  »  evidentemente 
animava  tali  partizioni.  In  esse  è  pare  vagheggiata  una 
individualità  musicale ,  non  curante  della  sola  bellezza 
de'  snoni  *  e  vaga  di  quella  che  nasce  dalla  loro  rispon- 
denza ad  un  ideale  comune.  Soprattutto  nel!' idilio  della 
Sonnambula ,  si  direbbe  trasfuso  con  rara  felicità ,  il 
sentimento  pastorale  ;  tanto  maestralmente  il  compatriota 
di  Teocrito  seppe  disporre  l'ascoltatore  a  una  malinco- 
nica calma  9  ed  a  quelle  innocenti  immagini ,  che  desta 
in  ogni  animo  gentile  V  aspetto  della  bella  natura. 

Raccogliesi  da'  fatti  fin  qui  esposti ,  non  essere  al 
lutto  impossibile  ad  un  compositore  musicale ,  la  pro- 
duzione di  un*  opera  che  abbia  una  special  fisonomia  ,  un 
certo  costume.  Alcuni  insigni  uomini  giunsero  a  forza 
di  genio  a  far  parere  colore  il  suono  «  determinato  cioè 
r  indeterminato  ,  e  non  che  a  commuovere  ,  sino  a  un 
certo  segno  a  musicalmente  narrare  e  rappresentare.  Ora^ 
domandiamo  noi ,  che  si  conchiuderà  da  ciò?  Qual  va- 
lore avranno  i  fatti  allegati ,  e  fin  dove  legittimamente 
estenderassi  V  aspettazione  dell'  universale  di  vederli  ri- 
petere ?  A  tali  domande  non  crediamo  di  potere  ade« 
guatamente  rispondere  ,  che  diffinendo  ;  1 .  i  limiti  na- 
turali dell'  arte  della  musica ,  o  1'  oggettivo  di  essa  ; 
2.  qual  rapporto  potesse  avere  con  questo  oggettivo  , 
V  intuito  soggettivo  più  o  meno  fortunato  t  che  ne  tentò 
lo  slargamento  ;  3.  da  ultimo  ,  in  che  modo  abbia  a 
concepirsi  un  prodotto  artistico  avvenire  ,  che  razional- 
mente soddisfi  al  gusto  del  popolo  per  la  musica  figu- 
rativa. 

I. 

Osserviamo  in  primo  luogo ,  essere  il  suono  un 
elemento  sensibile  ,  comune  all'  espressione  della  musica 
e  del  linguaggio.  A  qualunque  ipotesi  si  aderisca»  in- 
torno alla  genesi  logica  delle  lingue ,  non  si  può  non 
convenire  dell'origine  materiale,  diciam  cosi,  di  esse; 
che  fu  il  servirsi  della  voce  umana,  variamente  inflessa 
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o  articolata ,   a  significare  altrui  gli   stati   dell'  animo 
del  parlante.  Siccome  tali  stati  non  erano  in  principio 
che  determinazioni  assai  generali,  cosi  la  voce»  se  non 
nella  para  sua  entità  di  suono ,  almeno  pochissimo  ar- 
ticolata 9  potè  bastare  all'  eloquio  primitivo ,  e  la  forma 
esterna  del  pensiero  essere  a  certo  modo  una  cantilena* 
Diciamo  peraltro ,  che  non  si  darebbe  nel  segno  ,  im- 
maginando le  lingue  primitive  quali  tonalità  prette ,  cioè 
quali  suoni  non  modificati  che  come  suoni ,  secondo  le 
differenze  di  qualità  e  quantità  loro  proprie.  I  primi 
uomini  non  cantarono  sdlamente,  ma  si  parlarono  can« 
tando.  La  pretta  tonalità  ,   che  altro  non  ò  che    una 
generalità  di  espressione  e  quasi  la  materia  di  essa  »  in- 
formossi  di  buon   ora   dell*  articolazione  ;   ma  non    in 
guisa  che  il  simbolo  della  parola  ne  nascesse ,  e  la  sin- 
tesi del  suono  e  dell'  articolazione  del  suono  fosse  distrut» 
la.  In  somma  nell'età  primitive  del  mondo»  quando  il 
motto  di  ogni  manifestazione  della  vita    era    peranco 
qtiel  che  piace  ei  iice  ;  la  loquela ,   tutta  immagini    ed 
ancora  in  massimo  grado  indeterminata  come  quella  che 
proponevasi  un  commercio  di  sentimenti ,  anziché  di  no- 
zioni f  dovea  assai  poco  discostarsi  dalle  condizioni  del 
suo    elemento  materiale ,  del  suono  »    e  contenere    di 
molto  canto.   Ora  il  proprio  del  suono ,  dato  solo  in 
alto  primo  ,  come  direbbe  la  scuola  ,    cioè  nella    sua 
più  generale  determinazione,  come  del  colore  e  di  ogni 
altra  forma  primigenia  :  è  di  disporre  lo  spirito  alle  rap- 
presentazioni ,  ma  di  essere  esso  stesso   una  non  rap- 
presentazione.  Perchè  dunque,  valesse  a   rappresentare 
veramente  ,  cioè  a  specificare ,  convennegli  individuar- 
si ;  e  ciò  far  non  potè  che  determinandosi  oltre    alla 
determinazione  sua  prima  :  in  altri  termini ,  abolendosi 
in  parte  come  suono ,   e  mutandosi  in  qualcosa  di  di- 
verso da  sé,  nella  parola  (J).  E  di  fatto,  a  chiunque 
vegga  addentro  in  queste  cose  non  può  non  esser  chia- 

(i)  L' anione  della  dclcrmiuazione  e  intermedia  tra  la  sopprcs&ione 
e  Id  produzione;  poiché  deUnuiiiaiido  bì  sopprime  un  indclcrminalo  e 
si  produce  un  determinalo.  V.  Schelling'  idealismo  trascendentale. 
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ro«  che  per  le  sole  eoitfOBaiili  applicale  airiodefinko 
delia  yoce  f  naice  la  parola  ;  e  che  ^pielle  consoiiaDli , 
noD  80O  poi  che  soppresaiooi  di  raono  labbiali,  o  gut- 
tarali ,  o  nasali  f  o  che  so  io  t  operale  eoo  V  alterare 
la  posiiioDe  dell'organo  pia  favorevole  alla  libera  espres- 
aione  cantata»  Ciò  i  grammatici  ben  chiamarono  artico* 
laiione ,  voce  che  importando  spesiamento ,  rende  ap« 
pontino  la  noiione  della  soppressione  anzidetta  (l)#  Che 
se  fesse  di  qoestò  luogo  il  distendersi  in  tali  indagini» 
potremmo  forse  venir  mostrando,  come  le  varie  con- 
sonanti 9  non  essendo  in  eCTetto  cbe  suoni  sottintesi  » 
non  senza  ragione  forse  gì'  institutori  della  musica  scritta 
contrassegnarono  le  note  con  le  lettere.  La  quale  iden- 
tità primitiva  delle  articolazioni  e  delle  note,  si  potrebbe 
parimenti  desumere  dal  costume  che  tntti  abbiamo,  di 
sillabare  canticchiando  ;  vogliamo  dire  di  preporre»  con 
regolarità  non  certo  accidentale  »  tal  consonante  a  tal 
suono  ed  altra  ad  altro. 

Checché  pertanto  sia  di  ciò  »  non  può  dubitarsi 
che  r  effettivo  separamento  della  parola  e  del  canto  , 
dovette  avvenire  nell'  età  susseguenti  ali*  infanzia  de*  pò-* 
poli.  In  questo  secondo  periodo  di  vita ,  V  umanità , 
sospinta  a  libero  ed  inde6nito  svolgimento  nella  storia , 
cominciò  a  non  più  avere  manifestazioni  complesse  di 
alcuna  fatta ,  ed  i  suoni  e  le  lettere  »  la  solfa  e  V  al- 
fabeto »  la  musica  e  1'  elocuzione ,  non  potettero  rima- 
nere racchiuse  in  una  virtualità  comune.  Tuttavolta  non 
crediamo  ahe  la  scissione  fosse  compiuta  ne'  primi  ten^^ 
pi  ;  e  cosi  spieghiamo  V  armonia  singolarmente  imitativa 

(i)  Pare  a  Rousseau  cbe  rarticolaaiooe  primsti?»  ,  prodotta,  se- 
condo lui ,  variamente  da  varie  passioni ,  costituisce  già  ta  parola.  E^lì 
dice  (  V.  saggio  sult  origine  dette  Ungue  e.  Xli  y  :  ainsi  tee  ¥ers  ,  les 
ehanU ,  la  paroje ,  ont  une  origine  comune.  Aita  (juale  sentenza  con- 
traddiciamo iu  parte  »  dichiarando  la  parola  di  origine  posteriore  al 
suono  articolato ,  M  quale  non  è  parola  per  do«  »  che  allorquando  I'  ar» 
Hcolazioae  saperi  il  suono  »  cioè  quando  la  prinsa  daterminaaiooe  si 
determini  novellemente.  Ci  par  manifesto ,  cne  no  grido  strappatoci 
dalla  collera  può  ben  essere  articolato  ,  (  eioé  unito  a  qualche  conso- 
nante )  ,  senza  esser  parola ,  cioè  segno  d*  ud'  idea.  Per  che  dìveng» 
parola  ,  V  articolazione  debbe  essere  fissa  ed  attirare  a  sé  1*  atleusiooe  ^ 
e  conseguentemente  ha  da  vincere  il  suono. 
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della  veniBcazIone  e  dell'  orazioae  antica  •  ed  i  Tantali 
iniracoii  della  greca  melopea.  Tatto  ciò  al  di  d*  oggi 
é  presso  che  svanito.  La  mnsica  e  la  poesia  si  hanno 
creata  ana  sfera  di  azione  propria  ;  e  non  essendo  quasi 
fra  di  esse  vestigio  di  materiale  connessione ,  non  co- 
municano più  insieme  che  idealmente  (1).  Intanto*  si 
domanda  »  qual  sarà  l' indole  rispettiva  »  quali  i  limiti 
de'  due  termini  della  scissione ,  della  parola  cioè,  e  del 
canto  ?  La  risposta  è  beile  a  chi  si  attenga  alle  prece-* 
denti  nostre  considerazioni.  Dappoiché  se  1'  articolazio- 
ne ,  costituente  il  principio  della  parola  »  e  la  tonali- 
tà ,  costituente  il  principio  della  melodia  »  furono  i  due 
clementi ,  in  cui  sceverossi  V  identico  del  suono  articola- 
to, e  questo  sceveramento  non  si  operò  che  in  virtù  del- 
l'analisi  e  del  ragionamento,  succeduti  nella  seconda  era 
dell*  umanità  all'  istinto  ;  ne  conseguita  ,  che  ad  essa  pa- 
rola ebbe  a  spettare  l' espressione  delle  nozioni ,  prodotte 
dal  ragionamento,  alla  melodia  l'espressione  degli  affetti. 
L'  eloquio  cantato ,  diviso  in  una  parola  ed  un  canto  , 
soddisfece  all'intelletto,  individuando  con  la  prima  le 
rappresentazioni»  soddisfece  al  aentimento,  destando  col 
secondo  le  generiche  disposizioni  dello  spirito.  Dall'una 
parte  trascorse  la  sfera  del  finito  e  delle  sue  suddivisio- 
ni ,  e  giunse  al  particolare ,  secondochè  almeno  era  da 
noi  apprendibile  ;  dall'  altra  parte  trasvolò  nelle  regioni 
dell'  infinito  ,  e  tanto  si  perdo  nell'  universale  ,  quanto 
esso  potea  rivelarsi  all'  umano  intuito.  E  siccome  la  co- 
scienza non  cape  il  finito  puro ,  nò  l' infinito,  ma  com- 
mischiali sempre  ne'  suoi  fenomeni  ;  cosi  nessuna  delle 

(i)  Al  tempo  del  rtnaseimento  deHe  lettere  io  Italia  ,  poesia  e  ni«r 
sica  riapparvero  talmente  congiunte ,  che  Dante  »  nel  libro  del  tH}igare 
ehquìo  ,  deb'oisce  la  prima  cosi  *.  la  poesia  è  una  finzione  rettorica  , 
posta  in  miuica.  Parimenti  la  canalone ,  nella  quale  ,  secondo  lai  ,  si 
comprende  tutla  f  arte  ,  altro  non  e  che  :  una  compiuta  azione  di  cO" 
Ini ,  che  detta  parole  armonizzate  e  atte  al  canto,  he  quali  cose  il  lusso 
approvando  (  y.  il  dialogo  che  ha  per  titolo ,  la  casfaUétta  o  della  poe*  • 
ita  toscana  ) ,  chiama  1'  ottaTa  rima  nobilissimo  modo  ,  sol  perché  può 
mzf^Uo  far  senza  il  catUo  i  dove  che  la  canzone  è  pregevole  perche  ha 
snh  bisogno  di  chi  la  canti,  I  sonetti ,  poi ,  per  sua  testimonianza  , 
erano  cantati  e  sonati  ;  e  le  ballate ,  cantale  ,  sonate  e  ballate. 
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due  maniere  di  espressione  »  la  poetica  e  la  musicale , 
dovette  potere  pervenire  mai  a  svestire  il  carattere,  aU 
meno  elementare  ,  dall'  altra  ;  e  né  la  parola  discendere 
ad  essere  segno  d' idee  e  non  più ,  né  la  cantilena  oc- 
casione sola  ad  affetti.  La  differenza  tra'  due  simboli 
sta  ora  in  ciò ,  che  il  contrassegnare  le  idee  é  ufficio 
principalissimo  della  parola ,  accessorio  e  quasi  acciden- 
tale del  saono  ;  e  viceversa  il  porgere  occasione  agli 
affetti  9  é  ufficio  principale  del  suono  ed  accessorio  della 
parola.  Questa  determina  anche  quando  accenni  all'  in- 
determinato ,  air  infinito  ;  quello  riesce  indeterminato  « 
anche  nel  cromatismo  più  sminuzzato  e  nelle  sue  spe- 
cialità d' imitazione. 

Appare  dalle  cose  discorse,  che  nel  nostro  secolo, 
in  cui  la  musica  e  la  poesia  tanto  progredirono  quali 
arti  indipendenti ,  i  loro  limiti  saranno  gli  stessi  che 
del  canto  e  della  loquela.  Parlerà  la  poesia  alla  sensi- 
bilità mediante  l' intelligenza  ,  signoreggerà  1'  altra  la 
sensibilità  con  la  sensibilità.  E  conseguentemente  tutto 
che  richieda  particolareggiamento  ,  tutto  che  tenda  ad 
una  rappresentazione  individua  qualunque,  sarà  incom- 
patibile con  r  arte  de'  suoni.  Distinzione  di  tempi ,  di- 
stinzione di  modi  maggiori  o  minori ,  andamenti  più 
o  men  gravi ,  eroici  ,  popoleschi ,  modi  bruschi ,  pas- 
saggi  artifiziosamente  preparati ,  eccitamenti  all'  ira ,  al 
dolore  ,  alla  pietà,  consonanze  e  dissonanze  avvicendate 
a  calmare  o  a  scuotere ,  frasi  languide  o  ricise ,  ripe- 
tizioni ,  imitazioni ,  fughe  ,  crescenti:  ecco  i  mezzi  suoi 
rappresentativi,  la  tavolozza  de' suoi  colori.  Imiterà  molti 
romori  naturali  ;  anzi  le  scene  in  cui  essi  più  spicca- 
no ,  saranno  le  più  accomodate  a  farle  spiegare  il  poco 
di  forza  pittoresca  e  determinante  che  ha.  Ripeterà  lo 
scroscio  del  fulmine  ,  il  cader  della  pioggia  ,  il  tonfo 
de'  corpi,  V  urlo  delle  onde,  il  dare  de'  remi  nell'acqua, 
r  andar  de'  cavalli ,  il  picchiar  delle  porte ,  il  calpestio , 
li  battito  de'  denti ,  il  tremito  ec.  ec  :  ma  tutte  questo 
mezze  tinte  non  basterannole  mai  a  contornare  una  sola 
figura,  a  farla^ uscire  dall'interminato  suo  reame  di 
forme  indefinite.  Le  quali  condizioni  di  azione  ,   dicasi 
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per  incidenza  ,  non  che  nuocere  alla  musica,  le  comu- 
nicano quella  irresistibile  forza  ,  per  cui  alcuni  non  du- 
bitarono di  porla  iimanzi  alla  poesia  stessa  ;  che  la  quasi 
non  soggettività  delle  melodie ,  le  rende  singolarmente 
traducibili  in  ogni  più  speciale  alTetto  dell'  ascoltatore  , 
cosa  impossibile  quasi  alle  altre  arti  »  troppo  subbiettive 
ne'  loro  prodotti ,  (i)  per  che  si  giunga  sempre  ,  esa- 
minandoli ,  a  porsi  nella  situazione  dell'  artista.  Soprat- 
tutto poi  ripugnerà  all'  imitazione  musicale  ,  1'  aggiun^ 
gere  quel  colore  locale  che  di  sopra  chiamammo  ca- 
rattere :  colore  eh'  essendo  il  massimo  di  determinazione 
in  un  melodramma  ,  non  sarà  né  ambito  degli  scritto* 
ri  f  nò  da  loro  richiesto  razionalmente. 

IL 

Poste  queste  cose,  e  dimostrata  l'impossibilità  nella 
musica  di  pervenire  alla  specificazione  ultima  delle  im- 
magini ,  domandasi  onde  potesse  nascere  la  prodigiosa 
apparenza  individuale  de'  capilavori  melodrammatici ,  di 
cui  facemmo  parola  sul  principio  di  questa  scrittura. 
Giacché  quelle  melodie  non  contenevano,  assolutamente 
prese,  carattere  alcuno,  per  quale  prestigio  fu  V  udienza 
ìm^istibilmente  condotta  a  compor  loro  una  fisonomia , 
rispondente  ad  un*  epoca  isterica  data,  ad  un  dato  pae- 
se ?  Se  si  rispondesse  •  essere  stata  sola  cagione  del  fatto 
l' immaginazione  degli  ascoltanti ,  la  quale ,  preoccupata 
dal  subbietto  e  dalle  decorazioni  sceniche,  figurò  signi- 
ficazioni ed  analogie  non  altrove  esistenti  che  in  sé  , 
domanderemmo  di  nuovo  :  perché  T  immaginazione  sud- 
detta non  operò  che  in  pochi  casi  e  non  in  tutti?  Per- 
ché molte  partizioni  de'  classici  scrittori  prelodati ,   ri- 

(i)  Anche  qui  non  ci  accordiamo  col  filosofo  gineviino.  Egli  pensa 
che  la  musica  sia  andata  degenerando  di  di  in  di,  dal  punto  che  pri- 
niameote  ti  diTÌse  dalla  poesia.  Cita  a  questo  proposito  (  r.  opera  cit: 
C.  XIX  )  una  commedia  greca  ,  in  cui  la  musica  si  duole ,  che  i  mu* 
•ici,  non  più  aux  gages  des  poètes^  fossero  divenuti  indipendenti.  Non 
ci  pare  che  questo  paradosso  meriti  confutazione.  Un'  arte  che  si  eman- 
cipi dalle  altre  ,  progredisce  e  non  indietreggia  ;  e  che  la  musica  sia 
arte  per  sé  ,  e  nulla  niente  aux  gages  di  alcun'  altra  ,  non  crediamo 
die  ti  possa  seriamente  negare. 
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coDosciote  masioalmente  pregevolissime ,  ansi  tolte  le 
pia  belle  del  passato  secolo  9  siccome  osservavamo  di 
sopra ,  non  produssero  lo  stesso  fenomeno  »  non  gene- 
rarono  la  stessa  illasione? 

Crediamo  che  ne*melodrammi  soprammentovati  fosse 
veramente  certa  specialità  9  da  non  potersi  definire  qaal 
semplice  differenza  di  stile:  e  che  Rossini,  Bellini,  get- 
tassero in  effetto  le  loro  inspirazioni  melodiche  in  altre 
forme  che  le  osate  comunemente.  Andiamo  anche  più 
oltre  ed  affermiamo,  che  lo  sforzo  a  creare  on  colore 
mosicale  ,   dovrebbe  riguardarsi  come  on  principio  di 
progresso  nell'  arte;  poiché  se  non  direttamente,  almeno 
indirettamente ,  contribuì  a  spingerla  a  più  nobili  de- 
stini.   Pare  che  la  musica  si  assomigliasse  in  ciò  alla 
chimica ,  la  quale  traeva  una  utilità  impensata  dall*  as- 
surda ricerca  della  pietra  filosofale ,  ed  altrettali  fanta- 
sticaggini; ed  in  fotte,  l'ostinata  brama  d'individuare 
le  rappresentazioni  produsse ,    fuori  di  ogni  aspettazio- 
ne t  in  alcuni  grandi  maestri  di  cappella  moderni,  un 
concentramento  d' intuito  nelle  viscere  quasi  del  suono , 
di  cui  i  loro  maggiori  erano  ,  se  non  incapaci  ,  certo 
non  curanti.   Il  recitativo  declamato  alfine ,  e  renduto 
proprio  air  espressione  di  un  dialogo  affettuoso  ;  le  vo- 
calizzazioni e  bravure   fastidite  ognor  più  ;  la  testura 
de' pezzi  bastantemente  francata  dagl' insieme  obbligati, 
dalle  ripetizioni,  da' rivolti:  sono  al  certo  miglioramen- 
ti ,  dovuti  allo  sforzo  di  colorire  e  significare  cantando. 
Contuttociò  risolutamente  neghiamo,  che  la  fisonomia, 
la  quale  s' intese  di  dare  a'  melodrammi  avesse  alcun 
valore  assoluto  ,    ed  altra  cosa  fosse  che  on  artifizio  , 
sottilmente  accomodato  a  sorprendere  la  credulità  del- 
l' uditorio.  Noi  riconosciamo  in  que'  lavori  un  soprap-» 
più  di  forza  rappresentativa ,  ma  non  la  rappresentazione 
di  alcun  carattere  ;  la  quale ,  se  non  fu  illusione  pretta 
che  l'ascoltatore  si  fabbricò  da  so,  per  esaltazione  d'im- 
maginativa ,  non  fu  nemmeno ,  per  nostro  giudizio ,  una 
entità  artistica,    un  valore  reale  nel  simbolo.  Ci  pare 
in  somma ,  che  in  ogni  fatto  di  apparenza  caratteristi- 
co-musicale ,  fosse  a  certo  modo  e  non  fosse  illusione  : 
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tion  fosse  illusioiie,  in  quanto  F  universale  scorgeva  al- 
cun che  di  peculiare ,  -di  nuovo  ,  nel  quadro  che  of- 
friva «gli  ;  e  fosse  illusione,  in  quanto  quel  nuovo ,  di- 
pendente da  elemento  estraneo  aHa  musica^  le  si  ascrìveva 
<;ome  determinazione  propria.  Per  restrìngere  le  molte  in 
una  f  neghiamo  che  carattere ,  oggettivamente  vero ,  siasi 
eseguito  e  possa  ^eseguir8i  mai  da  quest*  arte  ;  e  che 
la  specialità  di  alcune  grandi  partizioni ,  la  quale  fa 
«battezzata  carattere  ^  non  era  poi  che  un'  astuzia  del 
«ompositore  ,  riferentesi  a  reminiscenze  ed  analogie  con- 
venzionali ,  che  valessero  a  far  dare*  altrui  corpo  alle 
ombre*  £  perché  meglio  intendasi  la  nostra  sentenza  , 
6Ì  consideri  come  ,  in  fatto  di  suoni  t  ci  siamo  sin  dal- 
l' infanzia  avvezzi  a  connetterne  parecchi  con  eerti  stati 
della  vita  ,  certi  tempi,  luoghi  bensì:  e  come»  per  una 
-specie  di  attribuzione  abituale»  abbiamo  preso  a  consi- 
derare alconi  lArumenti ,  siccome  inseparabili  da  alcune 
occorrenze  giornaliere.  A  mo'  di  esempio  ^  la  campana 
«on  è  dii  non  la  riguardi  qual  segno  di  religiosità  :  non 
é  obi  non  pensi ,  udendone  i  rintocchi  in  un*  ora  an- 
ziché in  un'  altra ,  in  un  modo  e  non  in  un  altro,  a  fu- 
nebri o  festosi  «venti.  Un  non  so  che  di  sacerdotale 
trasfondesi ,  malgrado  nostro  ,  nell'  animo  con  le  oscil* 
lazioni  del  sacror  bronzo.  Dicasi  il  medesimo  del  tam- 
buro ,  della  tromba ,  dei  timpani ,  della  cornetta  da 
eaccia  ,  della  sampogaa  ,  delle  cennamelle  :  strumenti 
tutti  che  generano  fantasmi  bellici  ,  pastorali ,  imma- 
gini di  cacce  e  di  fiere.  Colpito  dal  movimento  trìplo^ 
da  wahz ,  chi  non  penserà  alla  danza ,  chi  allo  strim- 
pellamento della  mandola,  non  rammenterà  la  serenate 
e  la  romanza  castigliana  7  Chi  che  oda  la  barcarola , 
la  tarantella,  il  ranz  des  f)ache$,  non  correrà  col  pen* 
siero  a  Venezia  ,  a  Napoli ,  su'  monti  della  Svizzera  7 
Tuttavolta  questi  suoni  non  son  punta  grafici  in  sé;  e 
quantunque  per  chi  gli  comprenda  tengano  luogo  di 
vere  parole  musicali ,  hanno  significazione ,  stavamo 
per  dire,  tutta  esterna  e  non  interna,  cioè  non  na- 
scente da  modificazione  proprìa,  ma  da  posizione  ac- 
cidentale e  da  fortuito  congiungimento.   Fondati  poprm 
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questa,  associazioBe  d' idee  tra  un  fatto  ed  ano  strumen- 
to ,  un  luogo  9  un  tempo ,  quando  il  loro  correlativo 
manca  nella  mente  dell*  ascoltatore ,  tornano  ad  esser 
aimboli  indeterminati;  di  tal  che  a  un  abitante  di  città, 
non  pratico  del  contado ,  tanta  rusticità  esprimerebbe 
r  udir  le  pive  ,  quanta  religiosità  ad  un  turco  «  che  non 
avesse  mai  versato  tra*  cristiani ,  V  udir  1'  organo.  Qual 
senso  avrà  per  un  veneziano  «  ignaro  di  cavalli ,  la  fa* 
mosa  imitazione  fatta  da  Cimarosa  dell'andare  di  que- 
gli animali ,  nel  Matrimonio  segreto  ?  E  mal  ci  si  ob- 
hietterebbe  »  che'  anche  il  linguaggio  è  fondato  sopra 
associazioni  ,  e  che  le  parole  ,  come  ogni  segno ,  non 
rappresentano  per  sé  ;  onde  passate  da  uno  in  altro  idio- 
ma ,  non  importano  più  nulla.  Una  parola,  tuttoché 
segno  arbitrario ,  é  sempre  segno  come  parola  ,  e  non 
perché  profferita  da  Tizio  o  da  Gaio ,  o  detta  in  tale 
ora  o  in  tal  luogo  ;  dove  che  il  suono  di  una  tromba , 
di  una  campana ,  non  é  significativo  in  qualità  di  can- 
tilena ,  o  perché  sia  questo  o  quel  gruppo  di  note  «  ma 
perché  congiungesi  alla  materialità  esterna  di  un  dato 
strumento,  il  quale  si  abbatté  ad  essere,  per  costume 
accidentale ,  in  rapporto  con  alcune  cerimonie  o  fun- 
zioni della  vita.  E  rende  questa  nostra  opinione  di  evi- 
dente certezza  il  considerare,  come  una  pifferata,  uno 
scampanio ,  sonati  sul  piano-forte ,  cioè  ristretti  al  solo 
valore  musicale ,  non  sono  più  riconoscibili ,  e  perdono 
issofatto  il  loro  simbolismo.  Perchè ,  domandasi  a'  so- 
stenitori della  possibilità  di  dare  un  carattere  alle  ma- 
lodie  ,  Rossini  introduceva  tante  ariette  svizzere  nel  Gu- 
glielmo  Teli ,  Auber  tanti  canti  popolari  napolitani  nella 
Muta  di  Portici ,  se  era  in  poter  loro  il  trovare  asso- 
ciazioni di  note ,  idonee  per  sé  a  specificare  il  concet- 
to ?  Indubitatamente  perchè  ,  diffidando  della  virtù  rap- 
presentativa della  musica  come  musica ,  vollero  che  una 
illusione  dell'  udienza  venisse  in  soccorso  dello  strano 
loro  disegno  di  musicalmente  colorire.  Togliete  di  mezzo 
il  ranz  de$  vaches ,  e  le  altre  illusioni  alla  Svizzera,  e 
la  partizione  del  Guglielmo  non  avrà  più  nulla  di  pa- 
storale ,  di  montanaro  ;  e  solo  le  resterà  uno  stile  gra- 


SUL   MELODRAMMA   MUSICALE  257 

Te ,  ed  una  acconcezza  a  destare  emozioni  alte.  Il  co- 
lor locale  adunque ,  ovvero  quel  peculiare  indefinibile 
che  ammirasi  in  alcuni  capilavori,  é  dipendente  da  con- 
dizioni tutto  esterne  alla  musica  ,  messe  dal  genio  a 
profitto  a  signoreggiare  l' altrui  fantasia.  I  maestri  di 
cappella  imitarono  in  ciò  quegli  antichi  retori ,  che  im- 
potenti  a  commuovere ,  crffrivano  all'  assemblea  un  di- 
pinto, in  sussidio  dell'orazione;  o  i  moderni  tipografi  , 
che  a  dare  al  contenuto  de'  libri  un  valore  ognor  più  ica- 
stico, pongono  a  ogni  poco  accanto  alle  parole  uno  schiz- 
zo ,  che  meglio  ne  esprima  l'idea.  E  non  possiamo  non 
aggiungere,  che  lo  scenario,  le  fogge,  alcuni  be'  versi , 
i  quali,  a  lungo  andare,  trosfoDdOno  quasi  nella  frase  mu- 
sicale il  loro  valore ,  non  poco  contribuiscono  alla  ferma- 
zione  di  un  idolo  ideale,  d'un  individuo  melodrammatico. 
Ma  il  successo  è  scenico  ,  l'entità  del  fantasma  non-più 
che  teatrale;  e  la  parte  melodica,  scompagnata  dalle  sue 
cortigiane  ,  tuttocchè  possibilmente  bellissima  ed  eccita- 
trice a  nobili  cose,  non  assumerà  sembianza  determinata, 
non  circoscriverà  alcuna  figura: 

III. 

Or  ,  da  che  V  universale  è  venuto  nella  credenza  : 
che  sia  possibile  la  musica  ,  lasciateci  dire,  pittoresca, 
s  ha  da  trovare  un  modo  razionale  da  conciliare  il  ri- 
spetto dovuto  a'  limiti  dell'  arte,  col  progresso  di  essa,  il 
cui  indice  è  la  comune  aspettazione.  La  risposta  a  tale 
problema  non  si  può  darla  ,  che  dopo  avere  esaminato  al- 
quanto più  minutamoite  le  condizioni  comparative  delle 
varie  arte,  in  generale,  e  considerato  se  pure  possa  darsi 
una  fasione  di  alcune  di  esse ,  la  quale  abbia  valore  este- 
tico ;  cosa  che  pretende  di  aver  fatto ,  o  almeno  di  poter 
fare  ,  il  melodramma  musicale.  Cosi  da  questa  domanda 
ci  vediamo  aperta  la  via  all'investigazione,  che  occuperà 
la  seconda  parte  di  questo  lavoro. 

A.  Taei. 
17 


mU  DI  OPiRE 


TRATTATO 

m  DiRrrro  mmazionale  privato. 


OPERA   DI  FOELIX  «    VOLGARIZZATA   NELLO   STUDIO 
dell'  AVVOC.   RIAGIO  MONTUORO. 


Che  sfa  il  diritto  intemazionale  privalo. 


Una  dell' éij^ressiont  che  senia  il  pernoMM  de'  nostri 
disionarii  ai  sono  introdotto  nell'aeo,  e  qoello  di  diriuo 
internazionaie  :  ed  è  fitar  loiia  delle  poebe  ^  le  qaali  sono 
debitrici  dell' origiad  loro  non  a  simalaziooe  di  ecien2a,e 
non  a  brama  di  novità  4  ma  ad  un  vero  bieogno. 

Da  che  la  stampa  e  la  bagsola  ebbér  fatto  progredire 
ne'  due  emisreri  la  comuDÌcazione  de' popoli  ^  fa  sentita  la 
necessità  di  ricercare  le  regole  che  iosser  atte  a  risolvere 
^oella  maniera  di  qaistioni  ^  il  cai  nodo  sta  in  vedere»  so 
in  nn  dato  caso  le  leggi  e  le  consaetodini  di  nn  paese 
debbono  estendersi  ad   individui  od  a  paesi  stranieri.  Il 
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complesso  di  queste  regole  si  nominò  dmiiò  iniemazia* 
naie  :  poiché  mostra  i  casi ,  in  cai  le  disposizioni  diret« 
trici  di  nna  data  nazione  si  fanno  operative  in  mezzo  ad 
un'altra  ;  e  fn  diviso  in  pubblico  ea  in  privato^  secondo 
che  serve  di  norma  o  ai  pobblico  interesse  o  a  qoello  de* 
particolari.  Primi  a  &r  oso  di  questa  denominazione  faron 
gli  scrittori  della  Gran  Brettagna  e  dell*  America  setten- 
trionale ;  regioni  ,  in  coi  si  educano  i  più  esperti  e  piii 
arditi  navigatori  del  mondo.  La  Francia  ,  la  Germania  e 
r  Italia  fecer  eco  ad  un  tìtolo  si  propriamente  inventato  : 
e  da  ciascana  di  queste  colte  sezioni  del  globo  si  elevarono 
autori ,  che  pio  o  meno  profondamente  scrisser  della  scienza 
corrispondente  a  quel  titolo  o  di  alcuna  delle  sue  parti. 

$.     II. 
Melodi  adottali  nel  traiSar  questa  scienza. 


Per  poco  che  vi  si  pensi ,  apparirà  che  son  due  le 
maniere  di  trattarla.  La  prima ,  se  piace ,  può  dirsi  razio- 
nale ,  e  pratica  la  seconda.  La  prima  consiste  in  deter- 
minare le  regole ,  delle  quali  si  compone  il  diritto  inter- 
nazionale co*  principii  generali  di  giustizia  ,  raccolti  dall*  uso 
della  ragione.  Sta  la  seconda  in  desumerle  dalie  manife- 
stazioni governative  che  i  varii  stati  abbian  fatte ,  e  dalle 
opinioni  e  dalle  pratiche ,  le  quali  si  osservano  ne'  loro  pe- 
rimetri. Appartiene  la  prima  al  filosofo  che  astrattamente 
considera  le  relazioni  delle  cose  :  la  seconda  al  giurista. 
Il  filosofo  stabilisce  ciò  che  a  suo  parere,  dovrebbe  essere: 
stabilisce  il  giurista  ciò  che  è  realmente.  Non  si  nega  che 
il  primo,  dove  sfngga  le  ipotesi,  dove  tenga  l' immagina- 
zione nel  debito  freno ,  dove  ragioni  su  di  un  numero  snf- 
ficiente  di  dati,  e  ne  ragioni  in  un  modo  che  sia  stretta- 
mente logico ,  può  essere  di  molto  utile.  Perciocché  met* 
tendo  in  piena  luce  delle  verità  non  avvertite  o  non  avver- 
tite a  bastanza ,  può  toglier  la  maschera  ad  errori  pré- 
gioAzievoli ,  ed  introdurre  delle  pratiche  piò  umane  e  più 
eque  di  quelle  in  vigere.  Ma  in  fino  a  che  le  conolnsionr , 
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allo  qoaK  egli  gioDge ,  non  veogaDO  acooUe  m  modo  ia- 
eito  od  espresso  daHe  podestà  legislative;  noa  àDDO  Tao* 
torità  che  sarebbe  necessaria  per  serfìre  alla  riaotazione 
delle  pariìcolari  controversie*  L*  utilità  del  secondo .  è  per 
contrario  ifflmedìata.  Perciocché  tatti  i  priooipii^  cui  egK 
si  attiene  ,  essendo  presi  dal  fatto  do*  governi  e  de*  popoli  ;. 
sono  imperativi  per  modo  ^  da  non  {poterli  ricusare. 

JUetodo  preseel/v  da  Foelix. 

Dietro  qneste  premesse  sarà  fucile  inlendermì,  se  dirò 
che  Foelix  è  aolore  di  un  irallato  pratico  del  diritto  in* 
iemazionafe  privato.  In  falli  egli  incomincia  dal  ricordar 
due  princìpii* 

Il  primo  è  che  9  ogni   nazione   possiede   ed    psercita 

>  sola  ed  esclusivamente  la  sovranifà  e  la  giuridizione  sa 
»  tutta  r  estensione   del    suo  territorio.  > 

Il  secondo  che  può  dirsi  rinchiuso  nel  primo ,  è  che 
»  veruno  stato,  verona  nazione  può  con  le  sunteggi  colpir 
»  direttamente ,  vincolare  o  regolare  oggetti  che  troyansi 
D  fuori  del  sno  terriiorio ,  -o  colpire ,  <A  obbligar^  quelle 
9  persone  che  non  vi  dimorano,  tanto  se  gli  Steno,  soggette 

>  per  la  loro  nascita ,  quanto  se  non  Io  sieno.  1 

Da  aueste  due  osservazioui  ne  cava  una  tersa ,  in  coi 
dicse  chiudersi  tolta  quania  la  eoa  dottrina  ,  e  che  forma 
il  fondamento  pur  di  quella  di  Story  »  Tulli  gli  effetti 
9  prodotti  dalle  leggi  straniere  nel  territorio  di  nna  nazione 
9  dipendono  assolutamente  dal  suo  ecmsenso  espresso  o 
s  tacito.   % 

£  d*onde  mai  può  rilevarsi  nn  tale  consenso  ?  L'espres- 
so risolta  dalle  leggi  emanate  presso  questa  nazione  ,  da' 
BQoi  trattati  diplomatici ,  ed  in  generale  da. ciò  che  poco 
innauzi  io  chiamava  manifentaziene  governativa.  11  tacito 
può  raccogliersi  dalk  opere  degli  scrittori  e  dalle  decisioni 
delle  Autorità  0  giudiziarie  od  amministrative ,  in  coi  ella 
è  diretta. 

Le  opere  degli  scrittori  posson  giovare  in ,  due  modi  : 
attestando  le  teoriche  j  le  qoali  sono  professate   nel   loco 
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paese ,  od  iodicàDdo  le  consoetodìnr  efce  ▼!>.  sono  radicate. 
Si  presame  ragionevdhnente ,  cbe  se  per  a^feiitara  le  prìme 
fossero  stale  afterse  *a*  princtpii  rej^olalori'  de\  goveroo,  sa* 
rebbero  state  represse  :  ed  è  certo  che  le  seconde  no»  avreb- 
ber  potuto  formarsi ,  se  non  fossero  state  favorUe  d)il1a  tol- 
leranza del  principe ,  sotto  i  cujr  sguardi  son  sorte ,  e  sì 
sono  consertale.  Finalmente  è  contrario  ad  ogni  ferisimr- 
glianza  il  supporre ,  che  h»  Autorità  di  un  paese ,  a  hiego 
di  conformarsi  nelle  loro*  decisioni  olle  vedale  del  lor  go> 
temo  t  le  abbiano  contrariale. 

f     IV. 

Efementt  dèffa  sefènta^i  sBeaneb  il  metodo^  di  Foefix: 
diffieollà'  di  prtiewarseli  e  di  camiinapii^    . 

Ecco  ora  visibili  gli  ehnientr  di  goal  dmlto  interna» 
Zfònafé  privato  ;  ci»  ì^  ohianiava  anche  pratico:  le  leggi 
positure,  i  irattati-,  le  «ensoetodini  istorìche,  le  dottrine 
degli' scrittori ,  (e  decisioiir  dtHe  Aatorità.  Vedeognanal» 
estensióne  di  questo  roaliBrìaIr  or  che  tante  nazioni  del  cnond(> 
«titito  e*  d^  nuove  èn  aentìto  il  Insegne  di  avere  de' codici; 
er  che  ij^vernisv  afiatioane  a  «gliorare  i  loro  sistemi  ^ 
or  che  le  sole  raccolte  delfr  decìsioo»  fraacesi  son  sufficienti 
s  formare  nna  estese  btbiioteoa.;  e. qnanda  le  opmioni  ester- 
nate da*  mederai  •  gmrist?  e  <ta  qeelh  che  li  precedettero» 
«n  le  cose  reFativest  seggette  in  esame,  sono  sparse  io 
tantr  libri  ed  iir  tante  Hngne  diverse ,  che  da  se  sole  ri- 
chieggono  farlo  eledio  ben  longo  e  ben  faticoso. 

Mimce  e  moìtì  V  epoienca  necessaria  ali*  acqnisto  di 
tante  e  tali-  opere  :  a  molti  la  oomodità  di  stndiarJe  e  con* 
frontarle  :*  a  mehi-  la-  en*oospezione  dì  non  tralasciarne  ve- 
runa che  sia  boone  a  consultare  ;  a  moltissimi  il  giudizio- 
eh*  è  indi^ensebile  a  farne  dd  uso  sobrio  e  discreto. 

Veggiame  in  fatti  egni  giorno,  degli  scrittore  farragi- 
nosi far  siepe  a  verità  eonnnr  di  tali  e  tante  citazioni  , 
éhe  sembran  faHe  a  diserò  per  iatancar  la^  pazienza.  Ala 
valle ,  a  mio  credere ,  i  più  alte  a  sfancarla ,  che  quella 
mancanza  di  metodo,  la  quale  talvolta  si  lascia  avvertire 
anche  ia  epere  pregevoli  di  uomini  egregi!  ;   perciocché  a* 
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forza  di  anir  le  cose  che  dovean  separarsi ,  e  di  separar 
quelle  che  doveano  noirsi ,  a  forza  di  ripetere  ciò  eoe  si 
è  detto  ana  volta ,  e  di  tacere  ciò  che  era  Dtilissimo  a 
dirsi ,  non  solo  si  rende  più  difficile  il  difficile  ;  ma  diffi« 
cile  il  facile. 

$.     V. 

Meriti  di  Foelix  nel  proceurani  e  nel  combinare 
gli  etemenii  della  ecienza. 

Niono  de'  difetti  che  teste  io  censara?a  ;  può  apporsi 
al  Foelix.  Molta  conoscenza  egli  mostra  delle  legislazioni, 
degli  osi ,  della  giureprodenza  ,  de*  trattati  delle  più  colte 
nazioni^  Dirò  ancora  che  in  mezzo  a  tanta  copia  Ai  notizie 
sa  osseryap  la  temperanza.  Quanto  poi  air  ordine  che  a 
creduto  di  seguire ,  è  da  ragionarne  più  a  lungo. 

Ricordando  egli  dunque  clie  il  diritto  intemazionale 
privato  è  nn  complesso  ifi  regole  direttrici  deli'  uomo  ;  il 
divide  in  tante  parti,  quante  sono  le  relaùopi,  per  cui 
r  nomo  a  tali  regole  può  rimanere  soggetto.  Ora  egli  può 
esserto  (  dice  il  Foelii  )  i.  in  quanto  alla  sua  persona 
2.  in  quanto  a* suoi  beni,  3.  in  i;[uaoto  a' suoi  atti.  Giu- 
stiniano scriveva  alcuna  cosa  di  simile ,  allora  quando  in* 
segnava  che  ogni  dritto  appartiene  o  alle  persone  o  alle 
cose  o.alle  azioni  (i).  Ma  poiché  da  lui  slesso  l'azione 
è  definita  per  lo  diritto  di  perseguire  in  giudizio  ciò 
che  a  noi  si  appartiene  (2)  ;  va  meglio  che  sia  supplita, 
come  à  fatto  il  Foelix  col  vocabolo  atto.  Eì  disapprova  la 
distinzione  che  gli  antichi  anno  fatta  degli  statuti  in  per- 
sonali^  in  reali  ed  in  misti.  Perciocché,  a  suo  parere  , 
i  misti  si  allogano  sotto  l' una  o  sotto  l' altra  delle  due 
prime  classi ,  secondo  che  V  una  o  1*  altra  vi  é  predomi- 
nante :  ed  in  caso  che  no'  1  sia ,  dee  dirsi  che  spettino  io 
parte  all'una  ed  in  parte  all'altra.  In  verità  può  richie« 
dorsi  ,  perché  spettando  egualmente  ad  ambe  le  elassi  , 
non  debbano  chiamarsi  misti,  come  si  chiama  misto  il  co- 
lore ,  di  coi  fanno  egualmente  parie  il  bianco  ed  il  nero, 
comò  si  chiama  misto  quel  vino  che  risulta  dall'  unione  di 

(1)  Jnstii.  de  jure  neU  gent.  et  civ,  {  uU, 
(a)  InstiL  de  action,  in  princ. 
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Jfle  YÌoi  difevsi.  Un  soUile  dialeiUoo  potrebbe  ancora  ne» 
^are  ,  cbe  la  riparlisione  delle  leggi  adottata  dal  Foelix  , 
comecché  aimaao  in*  gran  parie  eia  ricevala  daU'  nso»  abbia 
'  tanta  etattexsa  y  ehe  bìooo  de'  tre  oienibri  abbia  mistura 
dell'altro.  Pereiocckè  r  benr  oca  soggiacciono  alt*  impero 
delle  leggi  ,  che  sotto  ti  rigfiardo  delle  persone  ^  e  le  per« 
•ose  nedesime  non  altrimenti  gli  soggiaeciono ,  che  eoo  la 
direzione  ed  il  valore  che  ai  dà  aMoro.  alti.  Ma  basta  che 
ró.aleaae  leggi  il  principale  riguardo  sia  volta  alle  perso- 
na ,  in  altre  a*  beni.^  ed  in  altre  agli  atti ,  perchè  la  di- 
aliBiione  di  esse  in  tre  medi  o  sia  sp^e  sia  fondata  a  ba* 
stansa.  li  resto  dèe  eoodooarsi  aNa  difficolta  di  dividere  per» 
feMamesfe  le  cosa,  ehe  per  laro  natara  soao  intimameole 
eangrante^  ed  Mia  neeessità  di  dividerle  per  meglio  sIof» 
(Acarie  e  per  esporle  eoo  ehiarena. 

Questa  intima  cooginncìone  à  indotto  il  Foeliz  A  sjpie- 
gapo  in  DB  sol  libra,  oh' e  il  pvhna  delia  sna  opera,  fef- 
jreH&  deité  leggi  pen&mtUi  0  rfmli  reUuivmnente  alf  uo- 
mah  ed  mtlè  eo9é.  lonanai  trattoci  ragiona  dell* effetto  delle 
prime:  poi  si  fa  a  sviluppare  T  effetto  delle  seconde;  parla 
IO  iioe  aegii  effetti  che  egK  cre^  eomoni  alle  une  ea  alle 
altre.  Così  esaorisee  in  tre  titoli  le  doe  prime  parti  della 
djvision  delle  I^ggiche  p^eso»  dirai  miemazionaii. 

La  terza  parte  è  il  soggetto  del  secondo  ed  altimo  li* 
bro:  ed  è  natnralmente  m  vasta,  che  abbisogna  di  nn^^^eslen- 
•ieiadi  gna  looga  maggiore ,  che  qaella  delle  àae  prime. 

Per  varila  gli  atti  dell'  nomo  t  io  oaanlo  formano  og* 
|tetto  deOa  ke^isMiiena ,  possono  esser  oistioti  in  leeiti  ed 

I  leciti  SI  snddfvidd&Q  in  gnidiadalf  e  stra^tiidizielK 
Stenna  »  seeandi  nelle  aonvenaioni  e  ne*  testamenti  :  e  sa 
4i  essi  r autore  sVintrattiene  in  on  titolo,  che,  oltre  a*^dae 
eapr  preliminari ,  è  diviso  in  etto  sezioni,  t  primi  compren- 
dono r  estesa  mateita  di  tolte  qoelte  proeedare  ,  le  qnali 
possono  aver  hiogo  innanzi  a*  giodiei  necessarii  ovvero  yo- 
lontani  io  materia  civile,  le  loro  sentenze  a  decisioni,  il 
modo  di  esegnire  le  ane  e  h  altre  t»  paese  straniero ,  ed 
in  geiEterak  gii  affetti  che  le  stesse  produconow  A  qneslr 
complicati  e  mohiptiei  oggetti  T  autore  dedica  etto  titoli. 
Ma  in  ano  di  esMch'ò  il  sesto ,  ei  si  occopa  ad  on  tempo* 
è  dello  fermatila  delle  sentenae ,  e  della  formalità  di  «inegR 
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alti  che  io  chiamava  siragiadiziafi ,  e  di  cui  1'  autore  di- 
scorre nel  titolo  i.^  Ciò  potrebbe  riputarsi  nou  del  latlo 
conforme  alle  leggi  delF  ordine ,  se  non  Tenisse  scusato 
dalla  coonession  degli  oggetti.  Si  sa  in  fatti  che  i  diritti 
di  registro  e  dì  bollo  «  1  apposixion  della  clausola  esecu- 
toria ,  la  spedizione  della  copia  autentica ,  la  inscrizione 
e  la  trascrizione  ne*  pubblici  registri  risguardano  egualmente 
le  due  classi  di  atti. 

Quanto  poi  agli  atti  illeciti ,  V  autore  ne  ragiona  nel 
nono  ed  ultimo  titolo.  Colà  bisogna  cercare  le  teoriche  re» 
lative  alla  persecazion  de*  nazioimii  per  de*  reati  commessi 
in  paese  straniero  ;  alla  persecuzion  degli  stranieri  per  de* 
reati  commessi  o  iìA  territorio,  in  cui. troiansi ,  ed  altro* 
ve  ;  alla  legge  di  dritto  peaale  o  di  penai  procedura  ohe 
sia  applicabile,  allorché  la  persecuzione  si  fa  in  altro  stalo, 
che  in  quello  «  ove  il  reato  è  stato  commesso;  alla  esecu- 
zione delle  sentenze  penali  straniere  ;  e  finàlàente  aUa  con- 
segna di  un  imputato  al  governo  che^io  abbia  domandalo 
per  giudicarlo  e  punirlo  ;  cioè  alla  ecai  delta  esitadimone. 

J.    VI. 

Cenno  delle  teoriche  di  Foelix. 

Dopo  aver  parlato  de*  principi!  e  del  metodo  di  questo 
scrittore ,  non  resta  che  fare  un  cenno  delle  sue  particolari 
teoriche.  L'esporle  alquanto  più  largamente  richiederebbe 
un  opuscolo  ,  anzi  che  un  articolo  di  opera  periodica.  Mi 
avvalerò  nelP  indicarle  della  forma  di  albrbmi ,  ed  anche 
quasi  sempre  delle  sue  stesse  parole. 

I.  Le  leggi  personali  seguono  la  persona  ,  ovunque 
essa  si  trovi  ;  di  tal  òhe  estendono  la  loro  forca  ed  i  loro 
effetti  per  tutto. 

II.  lie  leggi  personali  di  uno  stato  si  appKeano  solo 
a*  nazionali  ;  e  non  operano  in  verun  modo  su  gli  stranieri 
che  si  trovino  momentaneamente  nel  territorio* 

IIL  La  legge  reale  règola  i  beni  siti  nel  territorio  , 
escludendo  r  applicazione  della  legge  personale  del  prò* 
prietario ,  e  di  quella  del  luogo ,  in  cui  1*  atto  è  stato  8ti« 
palato.  Per  altro  non  opera  oltre  i  ooaiini  del  territorio. 

IV.  I  mobili  sì  corporali  e  si  incorporali  seguono  la 
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p«raoiia ,  e  sodo  sottoposi!  alla  stessa  logge  cbe  regola  il 
eoo  stalo  e  la  ssa  capacità,  eioà  alla  legge  del  domiciiio. 
y.  La  soocesuone  intestata  è    sottoposta   idl<>.  statqto 
dei  loogo ,  in  Olii  sodo  situati  gì*  iinisobiU. 

VI.  La  fornia  estrioseoa  degli  atti  leeili  è  regolala 
dalle  leggi  del  luogo  della  stipoiasioiie*.  Io  altri  termini  « 
affiocbÀ  00  atto  sia  yalidoper  forma,  basta  aeiforeiarlo 
alle  leggi  del  loogo,  nel  qo^  è  fatto.  Qoesta  regola  si 
applica  agli  atti  tra  ym  «  a  titolo  oneroso  o  grataito ,  ed 
a  quelli  di  ultima  Tolonti. 

VII.  La  sostanza  degli  atti  leciti  deli*  uomo ,  o  Yoglìam 
dire  le  loro  soleonità  iotrìoseelie  sono  regolate. 

a)  DatJa  Jeffffé*  perennale.  Essa  .si  applica  inmedia^ 
tornente  ,  alloFcbè  dichiara  la  validità  o  iavalidità  degli 
atti  per  essere  1*  autor,  dì  essi  fornita  o  maocantei  delia  ca« 
pacità  aniveraale  richiesta  per  «farli  ;  e  mediatamente  ^  se 
sì  limita  a  dare  una  direzieoe  a*  fatti  dell*  uomo.  Si  applica 
pur  anche  agli  atti  »  die  concernono  i  beni  mollili. 

b)  Datia  legge  reale  ^  per  qaan  lo  concerne,  i  beni 
immobili^ 

e)  Dal  lUero  arUUno  dell*  nomo  per  tatti  gli  aUi  « 
coi  mm  è  applicabile  né  la  legge  reale ,  ne  la  personale. 

Vili.  Quanto  agli  atti  regolati  dal  libero  arbitria,  se 
mai  dubbio  vi  cada,  e  però  sia  uopo  interpetrarli  ;  i. saggi 
delle  nasioni  fanno  uso  delle  regole  segnenti.  . 

a)  Sì  ritiene  che  nelle  conTenEÌoni  i  contraenti  abbiano 
inteso  di  conformarsi  alle,  leggi  del  luogo ,  nel  quale  cea- 
trattarono. 

b)  Tal  regola  non  si  applica,  se  per  1* indole  son  » 
se  per  la  legge  del  loogo  della  stipnlasione ,  a  se  f  er  un 
patto  espresso  il  contratto  debbo  esaefe  esegoito  in  loogo 
diverso  ;  poiché  allora  si  prende  a  norma  la  legge  del 
luogo  della  eiecunone. 

e)  Di  più  quella  regola  non  si  applica  ,  allorché  il 
eontratlo  è  oontrario  a*booDÌ  costami,  ed  alleìnstitpaioni, 
od  a*  divieti  del  paese  in  coi  si  debba  eseguire. 

'  d)  Né  por  si  applica ,  se  noD  si  tratta  del.  fondo  del 
diritto  ,  ma  di  vdotar  le  ragioni  che  .lo  contrastano  :  poi- 
ché in  tal  caso  dee  seguirsi  bi  Ugge  del  luogo ,  .in  Cjui  si 
promuove  il  litigio* 

e)  Né  par  si  applica,  se  il  contratto  fosse  avienuto 
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fra  dae  cittadini  della  medeaima  patria:  poiobe  allora  do> 
irrebbe  presiunersi  che  àn  toIoIo  coafonsarti  alle  leggi 
della  patria  eotnane.  ^ 

f)  Parimente  no»  si  appKca  ,  ae  i  contraenlì  ai  soa 
recati  nelP estero  per  eludere  on  difieto  della  legge,  che 
in)|:era  nella  loro  patria. 

IX.  Quella  stessa  legge  che  regola  il  eoBlratto  oo 
regola  del  pari  le  conspgaenze  immeoiaie  :  ma  le  acoidea- 
tali  sottostanno  alla  legge  del  Inogo  ,  in  ooi  àrvennero  i 
fatti  che  le  anno  oceasiooate. 

X.  La  distìnsione  eontemita  nel  piveedeate  albrismo 
si  applica  alle  azioni  rescissorie ,  risolntife ,  di  rìv^caiio^e 
o  di  rtdozione  ,  secondo  che  esse  sgorgano  dal  contralto 
medesimo  o  da  fatti  posteriori. 

XI.  La  conferma  e  la  ratifica  di  un  atto  dee  gladi* 
carsi  con  la  legge  del  laogo ,  in  eoi  si  e  maoifeataia  la 
volontà  di  confermare  o  ratificare. 

XII.  1  quasi  contratti  sono  regolati  dalle  leggi  del 
luogo ,  in  coi  è  avvenuto  il  fallo  »  dai  ^oale  risaltano. 

XIII.  Le  obbligazioni  unilaterali  sono  regolate  dalla 
legige  della  patria  o  de)  domicilio  dell*  obbligalo. 

XIV.  L*  iolerpefrazione  degli  alti  di  ollinia  ^b&ta  è 
regolata  dalla  legge  della  patria  ó  del  .  dooMCÌlio  de)  di- 
sponente. 

XY.  Per  quanto  riguarda  la  forma  >  la  validità  degli 
alti  di  procedura  gindiziarra  ,  sia  che  si  tratti  di  giuridisione 
contenziosa,  sia  cbe  si  tratti  di  volontaria  gioridiziooe , 
va  misurata  dalla  legge  del  luogo  ,  in  coi  tali  alti  ai 
fanno. 

XYI.  La  condizione  degli  stranieri  innanzi  a*  li^ibonali 
dipende  dalla  legge  del  loogo,  in  cai  è  inlrodolto  il  gin- 
dizio  ;  e  queste  leggi  e  le  usanze  della  maggior  parte  delle 
nazioni  equiparano  le  condizioni  de'  naiionali  e*  degli  stra-^* 
nieri,  imnonendo  solo  a  onesti  ultimi robbligodeila cauzione. 

Xvll.  L'ammessibiiità  de' mezzi  di  prava  dipende  dalle 
leggi  del  luogo,  in  coi  voglionsi  pratàeare. 

XVIII.  Fra  i  tribunali  di  diverse  nazioni  è  iovatao  il 
costume  di  prestarsi  alle  commisaioui  rogatorie  f  le  qoali 
son  dirette  alla  istruzion  della  eaosa. 

XIX.  Le -formalità  necessarie  a  rendere  compiati  gli 
atti  e  le  sentenze ,   o  sia  quelle  loroialità  che  i  Francesi 
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chiamano  formatùes  eompiementaires  ,  debbono  per  re- 
gola generale  non  solo  Tarsi  nel  loogo,  in  coi  le  sentenze 
e  gli  atti  si  sono  brmati ,  ma  altresì  in  quelli ,  in  cai 
anno  ad  eseguirà. 

XK.  La  le^ge  del  loogo  •  re  coi  anno  ad  eseguirsi , 
▼a  ancora  applicata ,  allorché  trattasi  dell*  ammessibilità 
delle  misure  conserratorie^.e  de'  modi  di  esecosione,  e  delle 
forme  di  questi  modi. 

XX.1.  Per  decidarq,  se  on  giudicato  od  on  atto  di  gin- 
ridiftioa  foloniaria  possa  essere  4)peratiyo  e  venire  eseguito 
io  paese  straniero  i  debbop  consultarsi  le  leggi,  e  le  usanze 
di  qaesf  ultimo:  e  queste  leggji  e  qnestje.  cfsanze  danno  per 
la  maggior  parte  «una  risoluzìofie  afiermatìva ., ,  principal- 
mente nel  caso  di  reciprocane,. 

XXII.  Gli  aUi  illeciti  deiroomo  son  soggetti  a)la  Iè^g;e^ 
penale  del  laogo  ,  in  cui  il  volato  colpevole  debV  esser  gio- 
Oleato  :  se  non  che  alcune  legislasioni  il  sottopongono  alla, 
legge  penale  dei  luogo  «  in  cui   il  fatto  criminoso  jf  stato 
commesso  •  qaando  però  prescrive  una  pena  più  mite.   , 

XXIV.  Le  leg§fi  e  gli  usi  delle  nazioni  permettono, 
di  prooederé  in  via  p^nafe.  .    ^  ^ 

a)  contro  un  naadonde  per.  gli  fatti  .iilecjli  da  lui  con;-, 
messi  neir  estero. 

b)  Contro  uno  straniero  per  glid/elitU  o  misbtii  com*. 
messi  Del  .territorio  dello  stato^  '       .  .: 

o)  Contro  nno  «tramerò,  por  fanoni  misfi^tti  ,o  delitti^ 
flommessi  in  altro  stalo  straniero^  .» 

XXV.  Le  regole  spiegate  sotto  i  numeri  ]^V  ,.  XVI, 
e  XVHI ,  tranne  la  eanzione,  ivanno  egnalmeole  applica  tei. 
agli  atti  ilkeiti. 

XXVI.  L*oso  generale  delle  nazioni  nega  Tesecuzione 
alle  sentenze  penali  profferite  in  al  Irò.  paese. 

XXVIII.  L'  uso  stesso  concede  X estradizione  degV  im- 
potati di  misfatti  o  delitti  comuni  a' governi  che  àn  diritto 
di  giudicarli  e  punirli  ;  ma  questa  regola  e  ampliata  o  ri- 
stretta da*  trattati  delle  varie  nazioni. 

Indicando  le  teoriche  dell* autore  francese,  non  ò  in« 
feso  di  esprimere  su  ciascuna  di  esse  la  mia  adozione.  Certo 
è  però  che  sono  tulle  dal  Foeliz  esaminate  con  un  esatto 
confronto  e  delle  varie  dottrine  degli  autori  pio  illustri  »  e 
delle  disposizioni  contenute  ne*  codici  delle  nazioni ,  e  degli 
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accordi  stabiliti  fra  i  diversi  goTemi  :  e  doronqiie  mancano 
risoluzioni  legislative ,  che  abbian  decise  aperlaniente  le  qui« 
sfioni  ch'èi  tratta,  il  ragionamento,  di  cai  fa  nso^,  è  sodo 
e  concladente. 

§.    VII. 

ConeAAisione- 

Molti  adanqne  e  distinti  sono  t  pi^  ieW  opera ,  di 
cui  ò  data  V  estratto.  Commendabile  e  V  antere  per  io  co«» 
mòdo  ordine  che  a  saputo  dare  alle  sae  idee ,  per  la  soa 
grande  chiarezza  non  disgiunta  dalla  precisione ,  per  t*  er- 
culea fatica  eh*  egli  à  dorato  sostenere  nelF  adunar  le  no- 
tizie ,  di  coi  aveva  bisogno  >  e  per  aver  saputo  galleggiare 
su  la  sua  erudizione  ,  anzi  che  esservi  assorto.   Ma   com- 
mendabile è  sopra  tutto  per  un  altro   riguardo.   Gomeccfaè 
di  molto  scemata ,  v*  à  nondimeno  pur  e?a  una  classe  di 
scrittori ,'  i  quali  cercano  in  sa  le  nuvole  àò  che  avrebbero 
B  cercare  sa  la  snperficie  del  globo ,  e   con  colpi  risoiott 
della  loro  Iragione  troncano   immediatamente  e  senza  darsi 
molta  pena  i  più  astrasi   problemi.   Il   Poelix  è  tra  colo- 
ro ,  che  preferiscono  di  seioglierti  co'  1  tardo  è  ponderato 
ravvicinamento  de*  fatti.  Qoindi  la  sua  opera  è  utia  di  quelle^ 
di  cui  assi  caldamente  a  racQomandar  la  lettura  :  ed  è  da 
sapere  buon  grado  air  avvocalo  Biagio  Montooro,  diesi  e 
compiacinto  di  volgerla  neMa  nostra  iavella«  lo  epero  che 
questa  sua  impresa  animerà  fra  noi  il    gosto   di    ciò   che 
chiamerei  volentieri  leileratura  ieffaie  moderna:  e  vo*  dire 
di  quella  che  incominciando  dalla  cognizione  de'  codici  de* 
varii  popoli  e  delle  parti  correlative  de'  loro  accordi  diplo- 
matici ,  termina  ne*  trattati  classici  finora  pubblicati  sa  le 
materie  di  maggior  uso.     ' 

Pasqitalb  Boeablli. 


SULLE  QUISTIONI  DI  DRinO 

OPERA  Di  G.    ARUEIXINI 

E  SULLA  NECESSITA*  DI  STABILIRE 

vRi  noiKA  GiniAu  H  otsiiPAin  mmm 


■■■■I. 

Il  some  di  G.  Armellini  non  snona  nooTO  per  le  ar» 
Mie  del  tempio  della  Seiftnsa  giaridica.  Gonoseinlo  per  al- 
tri forensi  laYorì,  togato  ìninistro  della  Giwlizia,  preecnla 
aoil  ara  di  Lei  on  ]>rìmo  volume  di  QbìsIìobì  di  cfritlo  ci- 
vile, penale,  amniiDiatrativo ,  commeroiale^  ed  ecele^a* 
atico,  preoedote  da  an  discorso,  la  cai  prima  parte  per 
la  vmdezia  delle  inmagini' sembra  on  inno  innalsato  alla 
aanbta  del  Nqme.  Con  ciò ,  egli  viene  rabbmociando  molle 
materie  del  drillo  in  generate. 

'  Doe  cose  a  noi  converrebbe  fare,  aoè,  ranalisi  del* 
I  opera  ,  e  la  lande ,  di  che,  senaa  dubbio,  è  degno  YAa^, 
tore.  Ma  per  qoesta  ultima ,  noi  confessando  OBseroe  egli  al 
«erto  meriletole ,  non  aggiognerem  pia  cosa,  la  quale  pre* 
giadicare  alla  modestia  di  lai  potesse.  Rimarrebbeci  soltanto 
iar  l'altra,  cioè,  l'analisi. 
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Ma  quale  analisi  8i  potrà  fare  delle  Quistioni  di  drit- 
to? e  qaestioni  di  dritto  non  uDiyersale ,  primitivo,  in- 
commotabile ,  ma  di  dritto  civile  ,  secondario,  variabile? 
Qoai  fermi,  e  certi  principi  d*esso  statuire  si  potranno? 
A  dir  non  meno  franco  ,  che  vero  ,  la  è  cosa  mollo  ma- 
lagevole svolger  le  pagine  di  nn  siffatto  libro ,  con  la  ne- 
cessità di  disaminarne  i^  teoriche  ;  mentre  qneste  ,  non 
potendo  aver  sistema  e  coordinamento  dì  scienza  fra  loro , 
ma  sussistendo  V  ana  da  se  ,  distinta  dalF  altra  ,  non  of- 
frono  al  critico  nna  dottrina  sola ,  i  cai  principi ,  le  cui 
conseguenze ,  il  cai  interesse  si  coordinino  ,  uniscano  »  ar- 
monizzino a  nn  fine  solo ,  a  nna  verità  unica.  Arroge  al 
teste  detto ,  essere  esse  materie  rigorosamente  positive  : 
razione  analftìco^sintetica  delle  spirito  si  travaglia  io  la- 
vorandovi molto,  e  vi  coelie  poco  fruito. 

Ciò  non  ostante  qnal  è  mai  quel  labirinto,  ove  il  fi- 
losofo non  entri ,  s'  aggiri ,  e  n*  esca  felicemente  ?  quali 
quelle  tenebre ^  che  la  luce  delia  sua  ragione  non  dirada? 

anali  quelle  difficoltà ,  abbenchè  ineslricate ,  che  la  forza 
ella  sua  logica  non  ispiani ,  ed  abbatta  ?  Tolga  il  cielo 
però ,  che  altri  creda ,  che  noi ,  parlando  cosiffattamente , 
arrogarci  volessimo  il  nome  e  il  vanto  di  filosofo  :  ma  co* 
mechè  ne  prende  vaghezza  di  farci  guidare,  ove  che  siasi, 
dalla  vista  speculativa  dello  intelletto ,  tolghiamo  la  lucerna 
della  filosofia ,  provandoci  con  essa  ad  andar  ricercando 
le  utili  cose,  le  quali  ci  si  possono  affacciare  alla  mente 
su  questo  obbietto. 

In  ogni  scienza ,  in  ogni  disciplina  debbono  ener» 
que'  principi ,  che  rimenano  al  fine  d*  eséa  ;  debbono  ritro- 
varvi^! quelle  ragioni  ultima  ,  alle  quali  si  riducono  tutte 
le  altre.  La  filosofia ,  di  sua  natura ,  ha  la  miSMne  di  ti- 
cérèarle.  Con  V  onera  di  lei  dunque ,  volendo  ricercar  U 
regioni  ultime  delle  quistioni  di  dritto,  (ij  ci  à  forza  ài 
dimandar  quelle  cose ,  le  quafli  ofitversalmente  deteromaiio 
la  natura ,  e  il  fine  proprio  delle  stesae ,  non  meno  che  il 
loro  rapporto  <5o' legislatori ,  co'  maestrati',  tcA  popolo ,  vale 
a  dire  eoo  lo  stato  di  società. 

Queste  verità ,  per  quanto  ne  sembra ,  da  nioo  dette 
€4  oÉserfate  nel  modo  che  noi  ci  proponghiamò,  aano'e»- 

(i)  loicndasi  sempre  del  drillo  secondario  ,  citile',  «Aìlrario. 
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Mnsiali  a  scovrire  filosoficamente  on  principio  anieo  i  ed 
aniversale  in  ootaii  disetpline ,  da  chiQiiqae  siesi  »  e  in  qaaU 
sifogUa  modo,  e  lampo  tratlate. 

Per  tal  modo  il  nostro  ragionamento  non  risgoarderà 
a  quello  che  T  Armellini  ha  fatto  «  ma  bensì  a  qoello^  che 
sarebbe  stato  ntile ,  che  da  Ini  »  e  da  altri ,  ì  quali  haa 
messe  le  mani  in  qnesle  materie ,  fossasi  (atto. 

IL 

Un  errore  oomone  di  non  pochi  «  un  fallare ,  coi 
molti  van  dappresso ,  sembraci  qjiello ,  onde  si  confonde  il 
dirilto  nelle  sne  massime  con  le  leggi  regolatrici  dì  nna  so- 
cietà politica,  e  queste  e  quello  con  Ja  gìnrisprodenia.  La 
teorica  del  primo  s*  appart'eoe  al  filosofo ,  V  opera  delle  se* 
conde  al  legislatore ,  e  la  manifestanone  di  questa  ollttma , 
cioè  della  giurìsprodenaa  al  magistrato.  Gascnna  di  qoeate 
coee ,  dritto ,  leggi ,  giorispradenia  ,  comechò  ha  caratteri 
distinti  dall'  altra ,  partorìsée  eziandio  questioni  dirersisBiBe, 
le  quali  fra  loro ,  se  por  si  associano,  non  si  vogliono  «eiH 
fondere.  Egli  è  vero,  che  il  dritto,  pel  suo  careltere  dì 
universalità,  si  estende,  e  penetra  co* suoi  ptineipì  arisol- 
▼ere  tutte  ootaii  questioni  ;  ma  risolvendole ,  oerlamente 
non  le  mesce ,  ed  unifica.  Perciò ,  rigorasamente  parlan* 
do ,  non  si  dovrebbon  chiamar  qnistioni  di  dritto  ^  quella 
che  sono  semplicemente  qnistieiii  di  legislaaione ,  o  di  giu- 
risprudenae.  Le  prime  si  appartengono  pio  alla  politica  , 
eppure  Aristotele  che  tratto  delle  questioni  di  dntto  uni-< 
▼ersaUt  iion  volle  nennnen  con  essa  confonderle.  Ma  di- 
mandasi ,  la  legislasioDO ,  figlia  del  poter  sovrano,  d*  uno 
stato  sodale,  creata  per  essere  ciecamente  obbedita,  data 
per  essere  inelattabilmente  osservata ,  come  norma  stabile 
e  certa  degli  elementi  sociali  stessi ,  può  dar  luogo  al  dub- 
biare di  se ,  al  vacillare  delle  sue  massime^  al  questionare 
de'  suoi  ordinamenti  ?  E  se  por  sj  ,  quali  potranno  essere 
le  cagioni  di  questi  dubbi ,  di  queste  questioni ,  che  anche 

aueslioni  di  dntto  diconsi ,  ma  son  di  dritto  positivo?  E  da 
Ili  si  debbono  »  a  come  risolvere?  Il  nodo  di  lotte  questo  di* 
manda  si  evolve  man  amudo  con  quello  ohe  andiam  dicendo* 
L* umano  sguardo,  alloraquando  a  tranqaillissiaw inar 
re ,  vagheggiaiMio ,  si  rivolgo ,  e  ammira  pallata  e  calma 
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la  limpida' saperfioie  delle  onde,  non  ignora,  eheqàeiU^ 
in  apparenza  si  placide v  dal  terbiae  e  dalia  tempetla  tono 
tosto  rimescolate ,  e  svolte  in  cooòilMiieoio.  Ne  minop  arano 
fa ,  Sé  a  oampo  di  fioritiisiaie ,  e  folte  biàde<  rimira ,  im- 
perciooehÀ  sa,  che,  in  tanta  benefieeosa  della  provideoCe 
natara ,  nasce  e  cresce  commisto  il  cattivissimo  loglio.  Or 
così  è  ,  che  allrameate  essere  non  può  »  che  il  mare  della 
giorisprodenza  è  sempre  dal  tarbioe  della  controversia  smos- 
so ed  agitato  :  come  del  pari  diremo  (  se  queste  frasi  ci  si 
vogliono  permettere)  nel  campo  delle  leggi,  massime  di  quelle, 
che  positive  diconsi  «ed  arbitrarie ,  abbondante  vegeta  il  lo- 
glio delle  qoistioiti^ 

Quindi  deriva  la  necessilà,  e  dalla  necessità  il  Consi- 
lio ne*  gioreconsoUi  »  e  negli  nomini  a  specular  nelle  sedi 
ella  giustizia  eonsacralisi ,  di  diacatare  ia  una  Ugìslaiiooe. 
gli  articoli  importanti  di  drillo  controverso  ì  di  cercare ,  e 
risolvere  le  quistioni  ciien*  emergono. 

Queste  qnistioni ,  sviluppate  con  sani  prii^^ipi  di  equità 
oniversale,  sogliono  offerire  al  legislatore  immensi  lumiper 
riparare  'alle  leggi ,  che.  lentamente  decadono  ;  lo  fanno  ac- 
còrto ,  e  ravveduto  degli  errori  della  gierisprudenza  ;  io 
spingono  ad  aaalizzare  le  cause  de'  disordiai  del  codice  , 
per  -quindi ,,  nelle  disposizioni  d*esso»  decidere  le  dubbiose, 
togliere  di  meno  le  incomporievoli ,  mutare  in  meglio  le 
dimtese* 

Or  poiché  vuoisi ,  da .  una  parie  sagai^ia  e  profondità 
ne^  dottori  in  iseovrendo  i  vizi  di  una  legislazÌQne.,  e  dall'  al- 
tra prudenza  e  saggezza  ne'  legislatori  in  correggendoli , 
cosi  noi ,  con  breve  cenno  le  cause  naturali  diremo,  onde 
hanno  origine  le  qnistioni  di  dritto  ;  e  quindi  porremo  una 
massima  pe' maestrati ,  onde  svilupparle,  ed  una ,  cinde  esse 
vengano  decise  da' legislatori. 


III. 


La  primaria  fonte  delle  canee  naturali  delle  quistioni 
sono  le  leggi  considerate  intrinsecamente  in  loro  stesse.  Po- 
nete la  parola  /ejfffi\  e  voi  siete  obbligati  a  porre,  necessa- 
riamente i*  altra  quùii^nù  Queste  ultime  sono  elementi ,  e 
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materia  della  giurraprodenza.  hnperaocehè,  cosoe  odo  sfato 
sociale  non  esiste  senza  leggi,  la  giarisprod^ssa  non  sta  seosa 
c]QÌ8tìoDÌ.  Infatti  le  leggi  (ornerebbooo  vanì  comaitdaaìeDti , 
se  non  TeDissero  applicale  alte  azioni ,  e  a*  fatti  dell*  uomo. 
Ne^  modi  di  qnesf  applicazione  appunto  la  giutisprodeosa  ha*, 
stiidio  e  vita  insieme.  Or  cercate  di  sfuggir  la  forza  del  di- 
lemma seguente.  0  una  legt^zioae,  noraia  dogi*  interessi  ci- 
vili di  una  società,  è  dislemp^ata  io  regole  numerosissime 
per  intt*i  casi  particolari    possibili,    e  noi    vedreto  nascere 
d*  essa  le  quìsltoni  in  ogni  nnovg  caso  ^  eh'  essa  «  per  qnaoio 
si  sforzi,  non  potrà  giammai  rebbracciare.  ù  ppn   contraria 
la  legislazione  è  raggroppaia  io  pocbe  norme  ani?ersaii«  per 
adotfafle  in  ogni  caso  partioólare^  e  non  sarà  per  essere  mar 
che  d'essa  non  nascano  quistioni  nf*ir applicazione   appunta 
di  queste  norme  universali  alla  parlicolarilà  de*  casi.  Quindi 
nell'ano,  e  nelP  altro  fatto  si  prota,  che  una  legislazione  ^ 
quale  che  siasi ,  posta  in  pratica ,  aoo  può  sfuggire  ta  diascus» 
sTooe  de'  principi ,  e  il   bisogno  di  noof e  regole  per  provve-^ 
dere  a* casi  tmprevistr.  Eccoci  eziandio  all'esempio.  Niuoa  na-^ 
zione  ha  potato  darsi  Tanto  d' aver  creata  una  legislazione  per 
regolare  i  rapporti  civile  fra' «noi  cittadini  y  pari  alla  romana:, 
la  quale  ha  ben*  meritalo  il  nome  datogli   da*  sapienti  ,  di 
ragione  seriifn.  La  piìr  perfetta  compilazione  disile   leggi 
romane  è  quella  fetta  dall' imperator  Ginsliniano  nella  metta, 
del  quinto  secolo.  La  vanità  di  ku  non  del  tutto  irragio» 
nevole ,   quando  ordrncr  le  sne  leggi ,  la  sua  immensa  fid^inza^ 
neir  ecceHenza  e  bontà  d' esse  r  e  il  timore  di  non   vedere 
nnovamenfe  crescere  il  corpo  del  dritto  a  sproporzionate  meuK 
bra,  da  divenire  "come  dicessimo,  una  mostruosa  e  gig^n^ 
tcsca  creazione ,  ÌB(>splicabile  per  la  sua  muDiplice  natura  ^ 
a  far  proibizioni  di  cementarle  Io  spinsero-  Ma  egli  crede 
nella  perfettibilità  delle  opere  umane,  e  le  opere  amane  sona 
imperfettibili.  Locchè  sopratutto  si  fa  vero  nelle  leggi  posi» 
tive  ed  arbitrarie.  Egli  stesso  io  poca  tempo  fu  coslnstioa: 
correggere  il  sua  codice ,.  a  fer  cinquanta  decisioni  per  di»  ' 
rimere  le  quistionr  già  sorte  tra'  gioreoonsulti  »  e  ad  aggin<r 
gnere  di  contìnuo  nuove  costituzioni',  le  quali,  perche  nuove j 
appellò  cai    titolo  di   Novelle.   Qeesta  si  fn  una   grande 
lezione  pe'  legislatori  ;  avvertendoli ,  che  la  maggior  imper*^ 
fezione  che  possono  dare  alte  loro  leggi ,  è  quella  dr  voleri» 

is 
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infiessib'li  :  mentre  il  tempo  e  le  circostanse  fan  pSegare  ogni 
principio  il  pia  saldo  che  siesi  (i). 

u)nciosiaco8acbè ,  se  ogni  scienza  nmana  rimirata  ne' 
snoi  principi  ha  consegnensa  di  errori ,  e  di  dilBcoltà  nel- 
r  applicarsi  a*  fatti ,  le  leggi ,  via  pia  che  ogni  altra ,  per 
natura  loro  necessaria ,  ne  manifestano  a  sorraUiendansa  , 
applicando  le  loro  massime  generali  accasi  particolari.  Ne 
la  mnltiplìcità  degli  omani  eventi  odo  trovar  sempre  pre- 
videnza neir  unità  della  legge.  Ne  tutti  gli  nomini  hanno 
tanta  estensione  d' ingegno  ,  quanta  ne  basti ,  perchè  sa- 
pessero alla  varietà  de*fatti  adattar  la  generalità  della  legge. 

Oltre  a  ciò ,  ov'  è ,  che  trasandiamo  la  forma  esterna 
delle  leggi  ,  il  loro  metodo  di  esposizione  ,  di  manifesla* 
zioue  ?  Ogni  legislazione  ,  t>gni  codice ,  per  quanto  essere 
possono  maturi  frutti  di  riflessioni  di  savi,  e  di  esperienze 
di  tempi ,  contengono  nel  loro  seno  vizi  e  difetti  insepa- 
rabili dalla  loro  natura ,  non  meno  che  dalla  loro  forma. 
Perciochè  le  regole  d*  una  legislazione  non  sempre  sono  spo- 
sfe  nel  vero  loro  lume ,  ne  sempre  sono  tali ,  che  apparir 
facciano  lo  intero  loro  senso.  Soventi ,  si  trovano  de'  vuoti , 
ove  mancano  le  nor^ne  per  certe  qoistioni  generali.  Eziaa- 
dìo  avvien  frequente  d' incontrar  qualche  inutilità  nelle  cose 
utili ,  discordanza  di  conseguenze  tra*  principi  concordi,  oscu- 
rità di  espressioni  in  canoni  i  pio  interessanti ,  eh*  esser  do^ 
vrebbono  chiari  »  difformità  di  parti  in  on  tutto  legislativo , 
eh*  esser  dovrebbe  concorde ,  ed  uniforme. 

Per  cosiffatte  ragioni  noi ,  non  estimando  giuste  le  gio* 
stintanee  proibiziopi ,  stabiliamo  la  massima  nniversale  ,  che 
lotte  le  leggi  positive  han  bisogno  di  compilo ,  e  d' inter- 
peirazione ,  parte  essenziale  doli*  ano  e  dell*  «Itra  sono  le 
quistioni.  Le  quali  ,  ri  iianendosi  nel  campo  dflla  giurispru- 
denza ,  non  nuocciono  ponto  alla  sovranità  della  ìegge. 

E  qni  ci  giova  oitrire ,  come  limpida  acqua  alle  lab- 
bra  d' un  assetato ,  il  sfgnonfe  brano  di  Maffei.  »  E  un  di- 
>  fette  generale  e  inrvilabile  io  tutte  le  l^gi  arbitrarie ,  o 
2  sieno  positive,  di  non  potere  comprendere  e  decidere  net- 

(i)  Locke  dimostrò  col  fatto  conoscere  qocfita  Terìtà.  Egli  ^  desli« 
nato  ad  essere  il  legislatore  della  Carùb'na  t  volk  che  dopo  cento  aoni 
ai  fosse  cambiala  la  sua  legislazione.  Perche  la  fissazione  di  questo  ter- 
mine? bastava  dichiarare  ,  che  le  sue  leggi  non  doyeyano  essere  imma- 
Ubili  ad  onta  de' tempi  e  delle  circostanze. 


>  iui^e  Mt*  i  oa8i\  ehé  péstono  oooorrere  :  onde   sono 

>  isevitaètli  le  qdtstioot  di  dritto  —  Per  riparare  al  piò  che 

*  "^«e  possibile  a  ipeito  ioconvenlpnté  area,  l'aaguslo  Carlo 

>  Borbone  dì  feliee  rioprdànsa:  stabiliU  V  oaione  delle  qaal- 
9  Irò  roofe  «le!  S.  C.  ^ùnro  volle  Taaiio:  ma  la  inoltiltt* 
»  dine  degli  affari  ^  che  oceopa  ì  niiiìislri  del  Tribonale  ooa 

*  i>    .®  seguire  ona  tale  sovrana  delermioasione    »    (i). 
Or  in  secondo  >Mffo  pà8ÌBÌaiM  a  dire  delle  cause  oalu- 

rali  del^  «loraUoni  di  drillo  nascenl!  daHe  leggi  considerale 
nal  rapportò  co' eaDgiameali  della  società. 

IV. 

Una  società'  politica  oon  è  mai  stanonarìo:  pia  sta,  e 
pSà  caagia  se  sfi»sa.  Motii  i  costomi ,  il  genio,  i  principi  ; 
accfesee ,  o  smimlsce  l' òpafensa  ;  iagrandisce  ,  o  impicco- 
lisce ì  sooi  tteszi  ;  dilata  ,  o  restrtgne  il'  commercio;  fa  in 
somma  an  morimeoto  progressivo,  o  retrogrado  selle  arti, 
nelle  scienze,  nella  civilizzazione.  Alcana  vo|ta  addiviene 
ricca  ed  ignorante  ;  altra  fiata  saggia ,  ma  povera  ;  spessa 
iodostriosa  ;  spesso  indolente.  Ora  io  essa  le  aHi  immaginose 
la  vincono  per  a bbarbagl lamento  sa  le  scienze  :  ora  queste 
con  vindice  e  freddo  calcolo  spogliano  d'ogni  fasto  le  arti, 
e  a  nudità  ,  squallidezza ,  e  miseria  riducoiue  :  spesso  amen- 
due  9  arti  e  scienze ,  si  abbracciano  amiche  ;  e  spesso  ad 
amenduo  dà  fuga  un  mostro  orrendo ,  1*  egoismo ,  o  la  ti- 
rannide — -  In  tanto  volubile  aggiramento  degli  enti  sociali, 
e  de'  loro  principi ,  le  leggi ,  le  sole  leggi  potranno  restarsi 
ferme ,  perpetue ,  invariabili  ?  Nò  certo  :  perciochè  quella 
legislazione  ,  che  sembrava  buona  ammirabile ,  appoco  ap- 
poco comincia  a  conoscersi  non  comportevole  nella  relazione 
de'  connati  cangiamenti  ;  o  quanto  altro  mai ,  comincia  ad 
essere  in  oontradiziooe  col  nuovo  variante  stato  della  socie- 
tà :  locchè  è  on  gran  disordine.  Il  popolo ,  prima  del  le- 
gislatore, sente  la  mutabilità  degli  avvenimenti,  e  s'accor- 
ge ,  che  la  legge  è  addivenuta  disadatta  all'  andamento  dogli 
stessi  :  lo  agita ,  e  molesta  la  contradiziooe  che  passa  tra  il 
fatto  (  nuovo  )  e  il  diritto  (  vecchio  )  Il  fatto  invoca  norma 

(i)  Ciò  Ib  disposto  colla  pramm.  XVIII.  art.  III.  5.   i.**  de  ordin. 
et  forai,  iodic. 
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dal  dritto  :  e  questo ,  il  mal  è  knofficienla ,  ti  atf«%0  in 
controversie,  a  goisa  di  ooloso  lerpe  nelle  aggireToli  spire. 
L*  applicazione  delle  leggi  non  può  farsi  nell*  avvenire  codi 
adattafaniente  come  faceasi  per  lo  passato  ;  é  ne  segue  di 
necessità  1*  altra  sorgente  dr  qoistioBi  di  'dritto  «  lo  quali  , 
non  derivando  dalle  leggi  in  se>  profloisoono  dal  rapporto 
di  esse  leggi  con  la  società ,  che  cangiasi. 

E  questo  è  assai  vero.  Rimiriano  per  pooo  «Ila  fisono- 
mia  ed  al  carattere  de*  nostri  dì,  e  faceìamofiéoomparazioBe 
con  qoelli ,  che  girarono  attorno  aliai  colla*  del  nostro  se* 
colo ,  ancora  bambolo ,  e  qnindi  diieffoaronsi.  Qnesto  rico- 
noscimento sia  esci  osi  vamenle  nella  sola  sfera  delle  leggi  ar- 
bilrarie  ,  positive.  Quante  qnistioni  nell'applicazione  del  dritto 
non  sono  nate  ,  cresciute  giganti ,  e  venute  a  tale  i  che 
la  provvidenza  del  Principe  ha  dovuto  discendere  a  eompor- 
le,  solo  perche  la  condizione  deMempi  non  è  stala  sempre 
la  stessa!..  Si,  il  dritto  controverso  non  potendo  . restarsi 
sempre  negli  stessi  confini ,  H  sormonta  accrescendo  la  cor» 
renio  delle  quistioni. 

(  Continua  ) 
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Ifìl^Ji^i^  i^  Tauri. 


Uaa  tenebra. madre  in  procinto  dì  trafiggere  \\  proprio 
ed  onìco  figliuolo,  credendo  di  vendicarne  la  morte  ;  una  in- 
felice sorella  io  atto  di  svenare  nn  germano ,  in  cai  solo 
ripopeva  \^.  speranza  della  soa  salvezza ,  sono  dne  soggetti 
allogali  4&  Aristotile  Fra  quelli  che  pia  di  ogni  altro  possono 
•olle  iragjehci  scene  inosoìre  al  .fine  meglio  desiderato.  Di 
vero ,  quai  teh*ore ,  qoal  pietà  non  deve  destare  nna  Me- 
rope  »  iod  una  (figenia  ^  che,  iHose,  stanno  per  iscagllare  snlle 
persone  ad  esse  piìi  «are  il  ferro  del  parricidio?  Di  quali 
casi  sempre  v^rit ,  di  quali  laceranti  affètti  non  è  soscet* 
liva  una  cosi  miseranda  condizione.  La  bellezza  quindi  dei 
divisati  temi  doveva  per. necessità  fare  in  essi  tener  fisa  la 
mente  di  tatti  coloro  ,  che  ottennero ,  ti  primo  vanto  nelle 
pose  drammatiéhe,  IIMàlfei  infatti  il  Voltaire,  e  T  Alfieri 
gUregfnaoeno  da  aoa.  parte  a  restitaire  al  mondo  la  per- 
dola  Merope  de^Gceei';  e  dell* altra  Euripide,  il  Bacine  , 
e  Lo.stf9so  jQamil3^a|o  Voltaire  intesero  parimente  a  penneU 
leggiere. la  Ifigeoia.  in  Taori.  ba  scrittori  di  merito  cosi 
eminente  si  espettava  la  terra  tre  Meropi  e  tre  Ifigenie  , 
die  p^ri  .f^lje  ^raaie  splendessero  ciascuna  per  forme  a  sé  par- 
lìeolarì  i  iO  «be  W  ona  potease  daU*  altra  vantaggiarsi,  piotr 
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tosto  per  la  differenza  di  questa  a  queiravvenevolczza,  che 
per  verità  e  profondità  di  colorito.  Pare  la  bisogna  noo 
corse  nel  modo  speralo.  Mentre  coropariyaDO  tre  Heropi 
adorne  di  (ali  leggiadrìe  da  suggellare  la  giusta  fama  de* 
loro  aotori ,  non  uscì  alla  luce,  che  una  sola  ,  solissima 
Ifigenia  ;  e  qnesta  non  focù  inlfaricire  alle  tobimi  forze  di 
Eurìpide  (i).  Il  Racine  per  contrario,  che  seppe  raccogliere 
infiniti  allori  nell*  altra  Ifigenia  in  Aolide,  avendo  dell*  al- 
tra Ifigenia  giltato  suUa  $arta.  il  pensiero  del  primo  atto, 
cessò  di  proseguire  ed  iocarnare  il  proprio  disegno;  né  volle 
che  l'universale  conoscesse  il  vero  motivo  ,  che  gì' impedì  di 
portare  innanzi  e  di  colorire  il  cominciato  componimento  (2). 
Il  Voltaire  in  fine,  che,  seguendo  le  tracce  del  Maffei,  era 
riuscito  a  crt^are  la  più  classica  delle  sue  tragiche  fatiche 
nella  Merope ,  credelle  impossibile  lo  snodamenlo  deirifigenia 
io  Tauri  ;  ne  volle  per  essa  mettere  a  prova  V  acquistata  sua 
riputazione  (3).  Tralascio  di  parlare  del  Martelli ,  del  Goi- 
mond  de  la  Touche,  del  Lagrange-Chancel  e  di  altri  autori 
più  moderni  ancora;  perchè  essi  avendo  ne' loro  poemi  pia 
o  meno  servilmente  calcato  le  vestigio  del  poeta  di  .Sala- 
mina  ,  aumentarono  i  difetti  dell*  originale  ,  senza  ritenerne 
le  vaghezze. 

(f)  Eccone  il  giudizio  del  MeUstaiio:  9  Questa  favola  ha  il  fondo 
»  di  una  situazione  veramente  tragica,  clie  è  la  iospensione' degli  ipet* 
»  talorì  nel  timore  di  fodere  no  frateUo  aacrifietlo  «Ite  |»rqvM  aoieiU 
»  senza  saperlo  j  il  carattere  di  Qr^%U  pacrfcida ,  rapitore  e  pronto  ad 
»  essere  assassino  di  Toante  ,  che  non  lo  ba  oireso  ;  e  la  fallacia  d' Ifi- 
»  genia  ,  che  non  risparmia  menzogne  per  ingannare Toaole,  abiisaiido 
»  della  religione  e  della  knoiia  Me  di  bi ,  sooo,  a  aùo-oKilBr*,  4i^ 
»  fetti  che  debbono  rendere  inutile  il  primo  vantaggio*  I^  ricoil9scciiz4 
»  é  naturale  ì  ed  il  contrasto  degli  amici  per  essere  lo  scelto  a  morire 
»  ha  servito  di  prototipo  a  molti  imitaton.  VI  sono  in  somma  grandi 
s>  bcllezse  ;  ma  non  bastano  per  «aperire  U  lipagaansa  du  si  «ente  a 
n  soffrire  i  primi  personaggi* 

»  Vi  sono  più  Knsibili  ,  che  altrove  ,  gì'  inconvenienti  di  venire 
»  il  priocipal  personaggio  a  raccontare  al  popolo  la  storia  della  sua 
3»  vita)  di  fidare  i  più  perioolosi  aegneta  «d  una  truppa  éi  dcmoe  cha 
»  forma  il  coro  »  ed  a  valersi  di  una  di^iaitA  per  iaeiogliaie  il  viluf  pò 
j»  che  non  ne  ha  bisogno.  » 

(3)  »  N*  est- il  (  sono  parole  del  Brumov  )  poiat  permis  de  penser 
»  ^ue  la  dìScullé  de  méler  T  amour  &  ut»  lei  sojel,  a  4ié  une  émni^ 
»  soas  qoi  oot  empèehé  V  illuatre  «u^urde  «p  piai»  4e  te  fioir ,  9^ 
»  méme  de  le  devQJopper  davantaget  m 

(3)  De  ces  deux  sujets  (  Mdi'ope  et  Tphigenie  )  , 'Vottklre'a  rejeU 
l' US  ,  parce  qu'  il  croyait  le  dénoùmeat  inyfKMMUe  »  fiirfurpt ,  hyéttL 
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Quesli  fallt  ci  dan  ragione  di  aapperre  a  oel  Coado 
dalla  ftloria  e  na*  iiersooaggi  cbe  Gguraoo  in  essa  ,  dolle 
nascose  imparEsxioni  da  reoderoe  il  complesso  tanto  mala- 
geTole  a  spiegarsi  sulle  sceoe^  qnanlo  più  bello  parasi  in- 
nanzi alto  tpirik).  Eifellifameote  io  Ifigenia  ,  in  Oreste  ed 
in  Toanle  ,  che  sono  i  protagonisti  di  questa  tragdlìa  , 
8*  incontrano  anomalie  d*  indole  così  opposta  ,  da  non .  per* 
mettere  la  foga  delle  one  senza  incepparsi  nella  altre.  Ve- 
diamolo : 

Posto ,  come  è  in  realtà ,  cbe  tutto  il  più  grave  del 
dÌTisato  argomento  stia  nel  dubbio  cbe  an  fratello  non  ri- 
manga immolato  dalla  propria  affetloosa  germana  ;  con  quali 
colori  fa  mestieri  di  pingere  la  poco  avventurata  Ifigenia  ? 
Ija  presenteremo  sol  teatro  come  nna  sanguinaria  saeerdo- 
tessa  ,  o  carne  affatto  aliena  dalle  vittime  nmane  t  Nel  pri- 
mo caso  Gomnnqoe  si  chiartsae  cosiretla  a  dispettarQ  la  na- 
tura eoo  simili  esecrandi  docaasti,  il  ribreGBZo^  onde  Toorop 
è  compreso  contro  o^ì  aorta  di  carnefice,  renderebbe 
r  Ifigenia  poco  aoconcm  ad  eccitare  in  altrui  tragìcbe  eoH><» 
zioni.  Inoltre  se  egli  è  vero  che  gli  aleatf  deputati  dalla 
giostizia  ad  un  inoariecr  nueidiale  sono  da  ogni,  maniera  dì 
persone  goardali  eoa  ocoìho  di  aUxnaainiOj  molto  più  deve 
riuscire  mal  gradito  il  scaso  debole ,  ehÌMiato  io  generale 
da  natara  a  farsi  bello  di  oneati  e  piacevoli  vezzi ,  ed  io 
particolare  Ifigenia ,  che  vittima  anch'  essa  di  orrenda  su- 
perstizione ,  erasi  trovata  nel  grado  più  di  qualunque  altro 
a  concepirne  oaa  giusta  ed  altissima  esecrazione.  Ove  nel- 
l'altro caso  ella  venga  palesata  oome  nemica  degli  espo- 
sti orrori ,  termina  a&llo  lo  spa^veuto  di  vedere  un  ger- 
mano sotto  il  coltro  della  sorella  ;  e  con  esso  annullasi  dot 
pari  la  venustà  dell'  argomento.  Beco  dunqoe  la  Ifigenia  o 
non  capace  sotto  il  primo  aspello  di  conciliarsi  la  stima 
detto  spettatore  ;  o  inabile  sotto  il  seecmdo  ad  eccitare  pas« 
siont  figlie  soltanto  di  qoolla  specificata  fortuna^ 

Ma  non  la  sola  Ifigenia  ;  con  easa  anche  Oreste  sve- 
lasi inopportuna  a  risvegliarle.  Da  deverò  eoa  qual  sem* 
bianle  si  menerà  costui  in  una  contrada  »  dove  la  nazione  in* 
tara  anela  alla  morte  di  ogni  straniero?  Vel  faremotpcr* 
tenice  come  re  difeso  da  peteale  naviglio ,  o  come  un  pri- 
valo senza  mezzo  a  procacciarsi  salvezza?  Assiunepdo  la 
priBKi  qualità  ;  egli  è  Inori  di  repeptiglio  ;  a  por  aon^e' 
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gtienza  la  «na  favola  ce6<;erc4)be  di  eisserc  dolorosa:-  rive- 
stito d^Na  se<*onda  ,  rionirà  al  dìapreno  dei  parrioidio  da 
hit  eoroioeffio  t  fanello  della  temerità  «  ohe  il  dnge*di  pe» 
ricòlt  soperiori  alle  force  di  Ini  ;  ed  in  eDlram|M  gli  acci- 
denti roostraai  indegno  dei  ootoroo.  Che  dirama ,  te  agli 
scioglie  por  Taori  col  disegno  di  rapirvi  la  etatoa.  di  Dia- 
na e  di  assassinarvi  Toante  "sensa  nna  sola  anche  caiorata 
ragione  ?  Certo  non  è  personaggio  da  tragedia  un  pabblico 
ladrone ,  on  freddo  roaoigoldo. 

Toanie  altresì  mal  si  arrende  al  snccesio  della  eompo- 
ST2Ìone ,  sia  che  venga  delinealo  con  Eoripide  .per  vecchio 
f>arbogio,  s«a  che  vendasi  pev  astuto  tiranno.  L^toibecillità 
di  Toante  non  pore  mette  nel  nulla  i  periooli  di  Oreste  ; 
ma  quello  ohe  è  piò,  fa  appanlare  di  atsurdo  la  pietà  d* Ifi- 
genia. Por  ta  dappocaggine. del  re,  cosiet  trovandosi  ne* ter- 
mini di  mettere  in  salvo  4ult*  i  Greci  approdati  in  Tauri  ; 
come  ella  paò  togliersi  di  oolpa  ,  se.  iatendé  alla  salvessa 
<dt  uno  ,  e  lascia  die  gli  altri  bagnino  del  lor  aangae  gli 
altari  del  delitto?..  Dall*  altra  parte  la  destrexzs  di  Toante 
impedendo  la  rioseita  degli  aliroi  riggiri,  tnon  consente 
che  il  nodo  dei  poerua  resti  discioUo  ne-  dettati  della  mito- 
logia. Ne  mi  si  dica,  che  adeguando  ri  difetto  di  una  delle 
opposte  sembianze  con  la  forza  della  oontrarta  ;  potrebbe  il 
poema  pervenire  al  fine  desiderate.  È  «osa  trcqppo  cono- 
sciuta ,  che  le  mezze  tìnte  in  opere  di  questa  specie  spar- 
gendo di  languidezza  le  forme ,  che  ne^  protagonisti  vo- 
glioDSÌ  affatto  risentite,  li  costitoiscono  inabili  a  sostenere 
la  tragica  dignità  ed  a  mettere  nel  cuore  degli,  astanti 
quelle  passioni ,  che  sono  V  unico  scopo  di  simili  fatiche. 

Oltre  alle  cennate  viziosità  tutte  personali,  altra  se 
tie  scorge  allatto  inerente  al  complesso  dell' azione*  È  una 
cosa  veramente  strana ,  che  lo  stesso  riceooscimento  tanto 
da  Aristotile  ammirato  neir  Ifigenia  dt. Euripide,  da  riporne 
il  tema  nel  sommo  delle  favole  tragiche ,  mentre  per  la 
condizione  del  fatte  è  così  oecessarb  alla  aalarale  proce- 
dura del  medesimo,  da  tradire.»  tralasciato  «  il  fondo  della 
storia  ;  congiuri  anch*  esso  a  distroggere  il  successo  del 
drammatico  compommento.  Per  fermo ,  ama»es80  che  que- 
sto stia  tutto  guanto  nel  pericolo  di  Oreste  ad  essere  sve- 
nato dalla  sorella  insciente  del  proprio^  fatte;  in  onaJ  tempo 
dovrà  compiersi  lo  squarciamento  di  quel  velo^  eoe  oeoolCa 
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il  gernMllo  ftAagerinioa?  Caieodo  Deeenario  à*  non  reQ^l 
éjBfci  otfiò4a  Ifigenia,  ed  e  (arie*  aeièare  la-  fonnà  d*aniiOQ 
impoMale  da  nahtra ,  «be^elld  ,  ritrovato  Qreaiaia  Oreste i 
rispetti  afiche  a  sppm  de^saoi  ^iéroi',  e  fitccia  in  loi;rà* 
spettare  non  poro  f  ooind ,  ma  Birailtneat»  il  aaa  8trettÌ4rr 
Simo  ooogitiDt<!^;  ^oesto  seaiitro  bod  pai  varifiedrsi  dqI 
qoarlo-  allo,  come  ìo^  Eàripide  ed  in' tatti  i  soi^i-segMi» 
èi ,  «perchè ,  stanito  H  trtnor^  die  no  fratello  (cadà  4st 
ferro  della  germana,  totto  il  resto  ddla 'tragedia,  comoot 
qiìe  scrifldra  d'  alto  dettato >  boqì  ci>DÌérrebbe  <cbe>  iaotiU 
Ampoitosila  ed  agghiacciale' frascbenie:  bì'  tqoIsì  frasferìfO 
n^ì  quinto  atto ,  perchè  esso ,  sta  per  ttoppo  diifertiiMBlo 
della  ricognisione,,  sia  per  manbaosa  di  apparefiobìoaltà 
perSpeeia  ,*  potrebbe  o  :  raffreddare  1'  ^moaioDe ,  o  pitsen- 
tarsi  come  l' epera  del  ttii^fteolo ,  natàralé  Bemioo  idi  mmVi 
poemi.  "  '  »  >     .     .    .'   ,  • 

Pretìaesso  tatto  qaesto,  collie  adcire  di  ei  fotte  «gino- 
|)1*RJò.?  Come  sedza  éeotavoigene  11  fonditmevlo  della  JaraU^' 
affrontarne  la  pfddva?  Il  n;  atttofaclie  con  gagliardi  spirici 
teneva  T  arin^o'^^e'piè  vatorti8Ì/|M)Ue  in  dirama  Jeirifmte? 
scabrosità,  intese  a  figòrare  Ifigenia  arversissima' nao sol» 
alle  Vìttime  amane,  md  Ad  ogni  frppreslemebto a  sianli  opere 
dv  aangae.  looltre'per  non  alterare  I  esienaa  della  storia^, 
che  vBóle  Oreste  sotto  fi  f^r^o  sacerdotale. detta  sorella  ^. 
ctdine  in  nfodo  ti  Corso  della  tragedia,  cbealiora  Ifigenia- 
deCidAsi  al  sacrificio ,  qnaifdo  viene  alio  slesso  traacmatal 
e  dalia'  frròprìa  vendette  e^dafila  vendetta  frateniav  MiUa> 
argomenti  la  traggcno  totalmente  «di -dabbio  v  che  Oreste^ 
ria  flftafo  assassinato;  è  che  raasassioone  sia  Qrcatei  me- 
desìlnò  da  leinmtfstb  in  Argo  nelP  età  di  pochi  osesi^  Il 
perchè  tedecfdo  col  fratello  abbattola  àV  fondamenti  h  mm» 
gtone  degli  Atridi  e  tronca  affatto  ogni  epstanza.  della  prò» 
pria  salvezza  ;  compresa  da  farorc,  ricorre  per  riaeattfirseoitf 
aAròlocàostò  da  lèi  per  lo  innanzi  iabhorrito^  &e^»Vlon  vado 
errato,  il  ripiego  mena  ad  nn  ielicd.  riealtfmenìko.. 

A.  spianare  le  malagevolezze  ioeoQtr4te  nel  personaggio 
di  Oreste,  T  antere  immagina  tre 'cose  /  cioè  :  i.^  Che  lo 
scopo  nnico  propostdsi  da'  Òì^éste  nel^  "raggio  per  Tanri  sia 
BB  semplice  oiocanslo  di  «espiaaioBe  /da  compiernmel  tempfo 
di  DianatB  calma  deU*  ombra  mal0ima<)h2i.^,  Che  esso  vi  sìa 
scortelo  da  naviglio  potekita  a  difenderie  4^glj  attacchi  dei 
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barbari  :  3.^  Cbe  aoa  irresislibihe  leoipeata  disperda  btie- 
ramente  Tar.nala  sotto  gli  ordiai  di  Brgaslo;  percuota  a 
roibpa  alli  soogli ,  poso  distanti  dalle  rive  di  Tauri  «  la 
sola  oav«  di  Pilade  e  di  Oraste  ;  e  ehe  i  nominati  due  eroi 
privi  dì  ogni  messo  ad  aj atarsi  dalla  barbarie  degli  Sciti, 
studiaDdosi  di  foggire  dal  male  imminente,  raetlono  il  piede 
senza  saperlo  in  aodla  ferra ,  dove  maggiore  diventa  il 
loro  rìpentaglio.  Mercè  del  primo  «  Vendesi  incolpevole,  an» 
virtaoso  V  oggetto  statuito  da  Oreste  nella  sna  parteoaa  ;  del 
secondo ,  egli  resta  purgato  dalla  macchia  di  temerario;  del 
terso  ,  viene  qoello  svén  (oralo  cinto  dal  pericolo  ,  fassi  com- 
passionevole per  le  sofierte  disgrazie ,  e  si  spargono  i  semi 
d*on  felice  scioglioiento  dell*  ordito  viluppo  dell*  azione. 

Immegliati  in  tal  maniera  i  diportamenti  e  T  indole  di 
Oreste ,  l'autore  fa  di  Toaute  on  tiranno  coraggioso!  crudele 
ed  in  modo  accorto  da  essere  impossibile  la  salvezza  di  un 
Greco  senza  no  mezzo  non  ravvisabile  anche  al  pio  scaltrito 
nomo  della  terra.  Il  quale  mezzo  viene  dal  Filippooi  eoa 
molta  veronmiglianza  trovato  in  una  persona,  cbe  rea  di  mille 
morti  erasi  da  Adrasto  studiosamente  avuta  in  sorbo  a  sostitu- 
ziooe  di  qualche  innocuo  straniero  caduto  in  forza  di  Toante» 

Finalmente  la  richiesta  de'  due  naufraghi ,  ed  in  caso 
di  negativa  T  intimazióne  di  guerra  fatta  a  Tauri  dalP  am«* 
basciatore  di  Ergasto  fin  dai  principio  del  i.^  atlo«  e  le 
notizie  sempre  crescenti  della  riuoione  de)  naviglio  noa 
lungi  dalle  spiagge  della  Scizia  «  allontanano  ,  come  ve- 
dremo ,.  ogni  idea  di  miracolo  nella  riconoscenza  d'Ifigenia 
e  di  Oreste  nell*  estremo  della  tragedia. 

Con  queste  antiveggenze  e  con  si  fino  discernimento 
di  caffioni  ed  effetti.,  l'autore  veniva  compotiendo  il  dise- 
gno deir  Ifigenia.  Il  qnale  si  svolge  in  tal  forma  di  che 
g'  li  schietti  amatori  dell'  arte  saran  solleciti  investigarne 
\  ragionevolezza. 

Messo  nelle  rive  dei  Tauri  contrada  il  luogo  dell*  azio* 
ne  ,  apprtssi  il  primo,  atto  nel  modo,  seguente  ; 

SCÈNA    PRIMA. 
Jndrasta  ed  Egina. 
Ep.         Qui  gionse,  Adrasto,  an  messo achivo?.*  In  Tauri 
L' ira  non  teme  di  Toante  ^..  Oh.  £Ìoja  1 
Temprar  di  qualche  dolo^  ei  pnò  r.àmaro, 
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OntTè  ricahM  Ifigenia.  K  «ratte 
Voiiu  a  lei  :  eoo  l' insperato  arrivo 
Le  ai  rechi  mi. conforto. 
Adr.  E  GOflM ,  Egioa , 

Geme  il  bqbeìo  patria  dentro  a  quell'alma 
li  eordoglio  allenir  ? 
Egù  Tq  sai  che  Atride 

Vita  le  die;  die  in  Aalìde  sniraore 
Fu  da  efferata  bramosìa  di  regno 
Vittima  al  Gid  profferta.. • 
Adr.  E  so  che  tolta 

Da  Nomi  a  tant' errar ,  sbalzata  iq  Taart  » 
E  ignota  ai  suoi ,  priva  di  speme  ,  astietta 
A  circoodareì  il  crin  d'infala  sacsrat 
Qoi  si  pasce  di  pianti... 
Egi.  Ella  paò  loeto 

Di  miglior  Cito  entrar  nella  fidaosa  ; 
Far  che  al  fratello ,  Oeeate  ^  a  loi  che  fucle 
Stringe  il  temoto  scettro  degli  Atridi  » 
Giunga  nnova  di  sé.  — *-  Gerto  alla  suora 
11  generoso  agamennonio  figlio 
Non  mancherà  d*ijolo*.* 
Adr.  E  ohi  per  Argo 

Poò  r  ancore  salpar ,  ritrarvì  i  casi 
D'Ifigenia?..  Non  sai  che  a  pronta  morte 
Oracol  fero ,  empissimo  costome 
Qui  danna  ogni  nom  che  approda?.  Di\  fra  tanti 
Straniar  socpinti  in  Tauri  da  forlufla» 
Chi  di  essi  vanto  di  ritorno? 
Egt  Questi 

Fia  de*  Greci  il  messaggio.  Sdle  traci 
Qui  levate  a  Diana  are  di  morte  » 
Benché  straniero ,  ei  non  cadrà  :  Io  ingiogne 
La  ragion  delle  genti. 
Adrasto  soggiungendo,  che  Toante  vuol  aorte  Mche^ 
l'ambasciatore  a  oagion  dell' oracolo  di  Delfo  ^  che  minao* 
eia  di  Tita  la  persona  del  re,  ove  un  sdo  straniero  parta 
salvo  da  Tauri ,  termina  quasi  intieramente  coi  riferiti  pe«: 
chissimi  Tersi  quella  protasi,  che  nella  drammatica  ò  una: 
ddle  parti  più  faticose.  Si  divisano  progresdvameQte  non. 
pure  t  furori  di  Toante  ali*  aonaniio  di  entrambi  gli  Adé^  : 
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▼i,  che  ascow  p^'meai^  a*  burroni  delia  Sdtia,  dod  an- 
cora erano  cadati  neilo  sae^  mani  ;  'Bla:  anche'  la  saa  intre- 
Sidezza ,  negando  di  peslìtnirii ,  ad  affrontare  la  greca  veo- 
etta.  Se^be  aa* esposizione  pia  ampia  de*casì  d*I6genià  e 
delle  ambasce  •  della  medesifiNi  oreaoioti  Tna  dì  più  che 
r  altro.  Dubbii  di  Adrasto,  cke  tui«fècagiooi  di  dolori  ag- 
gravino le  trisfe  condizioai  d'Ifigenia.  Yedesi  costei  discor- 
rere per  quelle  pive  a  sdllie.fo  de'soói  dolori.  Adrasto  ri- 
corre a  tatti  i  modi  por  mitigarne  gli  affaùni;  ed  accorgesi 
finalmente,  che  le  aamentàle  ;8Ssaaié  di  lei  hanno  il  lor 
motivo  in  ìiii  Bdgno«  Descrizione  del  sogno.  Argomenti  ar- 
recati èà  Adraito^»'  affinchè  ìooq  si  dosfie  cnedenza  ;  e  da 
Ifigenia  ,  affinchè  si  aggiattasse  fede  alle  nolinrne  visioni. 
Adrasto  finalmente  si  ofi*re  di  far  .giflgiiere  in  Argo  le 
nnove  d*  Ifigenia  per  meno  dell*  ambasciatof'e  ,  al  quale 
verrà  sogli  altari  sostitnito  on  reo  nomato  Arcante  ,  che 
degno  di  morie* •  erasi  da  lai  mantenuto  viva  in  una  spe- 
loncir  a  salvezza'  di  qualche  stcaniferb.  Sf[)praggiuoge  Toan- 
te;  imponoad  AdraM»  di  oaf tarare/ beniosto ,  discorrendo 
co*  soci  Ogni^  recesso*  di -<]aelle:spngge  «  i  Greci  pervenoti 
in  Tauri  e  richiesti  dall* aabMcialore  ;  e  prescrive  ad  Ifi- 
genia, che  per  mancanaa  .della  .etÀ  richiesta  ne' sacrifici 
umani  non  era  stata*  fifao  a  quel  punto  costretta  ad  immo- 
lare nel  tempio  vittima  alcuna^  ^  ai  apparecchiarsi  all'olo- 
cansfo  de*  soci  conci ttadini.  Disdegno  d*  lliglonia  a  tale  co- 
mando ,  e  di  Toaofte  alla  idisohbedienza  d'Ifigenia.  Pianti 
di  ijfàest^  altima. 

l\  secondo  ha  cominciamento  eoo  Oresie  e  Pilade ,  che 
si  appalesano  sbalorditi  alla,  viata  di  una  terr^  a*  medesimi 
affatto  sconosotuta  ^  e  che  si  querelano  di  non  trovarsi  piò^ 
nel  gradfo  'di  mnovere  per  Tanni  ,idoye  sepza  Saperlo  erano 
sventuratamente  già  (leEvsnuii.,  Oreste  di^scrìvendo  la  bur- 
lesca,; oanaa  della  diapcrstonp  M.,bw  oavile  e  del  loro 
naufragio  non  lungi  da  quelle  riìiro ,  piange  sqgi*  inrortunii 
ckft* iftietienSe  Pilade i;  ne:  aMosa  i. suoi  non  vplonlaqii  de- 
litti*; e  ohiede  di  moripe  pÌQttóst0>otbe.dft.  t^nlarf!  nuovf  ifn--. 
pr^se«  'Pilade,.  càio  alo  Oreste  cqn.  la  promes^  d*  avyjarsi, 
por  TaofH  allora  soltanto:  òhe  Ergasto  ,  ^api^tano.  dplla  di- 
s^rsa  aaniata,  ridu^  ad  èssi.  T  iat9ro  naviglio»  corre  nel-, 
inatto  di'on-^poggio  Ticino  per  indi  .esplorare  qualche  cojsa 
rdsati^a  fgii .  «eràsti  suoi  cooipagiu.   Qiyste  in  tanto  imbat-^ 


ttitofii  in  Ifigenfa  4  viene  in  cognizicoe ,   ebe  la   terra  del 
suo  naoTragio  era  la  strasa  Taori  ;  e  -ai  lascia  .yKn9ere:al|a 
disperazione  pel  rischio  deH*  amieo  Pilade.  Ifigenia'  prometie. 
salvezza  ad  Oreste  ;  ed  Oresée.  persuaso  die  a  lui  non  cqi^« 
Tenivano  simili  core  ,   le  raecomanda  •  quella .  soltanto  deU. 
r amico.  Qaesti  ritorna  sensa  alcona  nuova  dell* armata,^ 
con  solo  r  annunzio  funesto  di  esser  piene  le  rive  di  larbe. 
nemiche.  Furie  di  Oreste;   préoiiire  di  Pllade  'a.  niolcerne, 
le  smanie  ;  islaoee  d*  Ifigenia  per  farli  nascoadcre  in  qoal«. 
che  spelonca;   e  profferta  di  lei   a  loglierlf  di  r^iejitagjlio. 
nella  prossima  notte.  Costei  mossa  dalle  iodiatiote  voci  .del 
sangue,  rivolgesi  :ad  Oreste  per  saperde  il  si^me;.  e  rice-. 
votone  in  risposta,  ctie  btsogiiava  occaitarle.ciQ  ebe ,  .pa?. 
leso,  a  lui  crescetiebbe  i  pericoli  ed  a  lei  la  desolasiipne ;. 
ripigHa  : 

Finanche  il. nome  ... 
A  lei  che  naia  al  faib  in  Tauri  estimi , 
Discoprir  ta  paventi.  Io  tal  perdano;     !    .    , 
Neiruom  poo  troppo  l^app0^enaa»,.  Sorto 
Qui  tiemmt  prigioniera...  Achiva  io  sono... 
Ore.        Tuf..  . 

Pil.  Grecai.. 

7/f.  E  la?..  . 

Ore.  SoD  greco  ancor...  . 

7/r.  Maaoeati?.. 

Ore.         In  Argo... 
IJi.  Vive  Agamennbn? 

Ore.  Trafitto 

Cadde  per  man  di  Clitennestra...    .       , 
J/i.  Ed  Ella?.. 

Ore.         Pagonne  il  fio,. • 
Ifi'  Conosci  Oreste  ?.. 

Ore.  A.  mosto 

Ei  corse  e  la  trovò..^. 
Ifi*  Non  vive^Eleflra).. 

Ore.        Passa  giorni  di  lotto...  E  che!..  Til  tremi?.. 

Tu  pingi  il  volto  di  letsl  pallore?..  ; 

Ifi*  T^ inganni...  Io  son...  Che  pio  si  tarda?..  Addio. 

Ifigenia  sola. 
Io  vivo!.,  o  ì  miei  son  polve  L.  Io  vivo!-.,  e  trista 
A  morte,.,  oppor...  non  posso.  ••  allro..«  che  morie. 
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Adrasto ,  esordeodo  ,  riferisce  nel  terzo  alto  «  che  ono 
de'  Greci  invaso  dalle  Parie ,  aveva  eoi  gridi  fatto  accorti 
gli  sciti  del  loro  nascondiglio;  e  che  da  simili  schiamaszi 
riconosceva  il  re  T  imprigionameiilo  de*  naofraghì.  Adrasto 
vedendosi  insnfficienfe  a  far  pervenire  in  Argo  le  nuove 
d^  ISgenia  senca  effettaire  il  proposto  cambio  di  nn  Greco 
con  Arcante  ;  uè  polendosi  qnelb  netlere  in  atto  sansa  il 
concorso  d^  Ifigenia  ;  impone  ad  Egina  di  trovar  modo  di 
tirarla  al  sacrìScio.  Egina ,  narrato  ad-  Adraeto  il  colloqoio 
d*  Ifigenia  coi  Greci ,  la  notizi*  rtoetnkine  de*  guasti  sof- 
ferti daHa  famiglia  di  lei ,  ed  il  dolore  della  medesima 
sommamente  accreseioto,  si  affretta  con  piacere  a  porgere, 
nn  ristòro  alla  spaventata  Sacerdotessa.  Comparisce  Toao« 
te  t  ordina  che  gii  si  meni  Ifigenia  ;  e  dispone  che  presto 
sìa  condotta  a  fine  la  preparata  offerta.  Sopravviene  Ifige- 
nia ;  le  si  fan  conoscere  le  cennate  determinazioni  ;  e  come 
la  medesima  è  pia  seco  stessa  fermata  a  morire  che  a  sce- 
lerarsi  del  sangne  ornano ,  Toante  le  dice  : 

Sai  tu  a  chi  parli  ì 
I/l>  A  nn  rei  di  on  re  già  figlia. 

Toa.        E  d*  ubbidir  t*  impone  on  re.  Soli*  ara 

Saran  tosto  gli  Achei.  Versarne  il  sangoe 

Dèi  ta  ,  noir  altro  ,  In.  Toante  il  dice  ; 

Né  il  dice  invan  Toante.  Un'  ora  ;  e  morte 

Avrai ,  se  tardi. 
Adrasto ,  partito  Toante  »  ricorre  ad  ogni  maniera  di 
argomenti  per  indurla  a  fare  la  volontà  del  re  ;  e  trovan- 
dola saldissima  nel  soo  consiglio,  la  invita  a  decidersi  fra 
r  olocausto  de*  Greci  e  la  morte  di  lei.  Ifigenia  gH  risponde: 

Ho  già  deciso: 

A  un  Greco  almen  sia  vita  esto  mio  sangue. 

Arcante  a  me. 
Adrasto  in  (foesto  vedendo  che  al  tempio  erano  gni* 
dati  soli  i  due  naufraghi  senta  1*  ambasciatore  ;  e  non  sa- 
pendo a  che  risponda  questa  novità  ;  corre  a  prenderne 
conoscenza.  Ifigenia  assunte  le  parti  di  Sacerdotessa  ;  e 
visti  i  Greci  tra  Cerri ,  prorompe  in  questi  detti  : 

Fermale.  Impuri  ancora 

Sono  gli  Achei«  Sciolgaasi  i  nodi  ;  e  lungi 

Giaeouno  attenda  i  cenni  miei.  Non  lice 

SoU*ai^.  al  Numi  offrir  eiote^  di  Ucci 

Vittima  non  purgate. 
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Si  addolora  quindi  coi  già  disciolti  giofaiietli  che  de'dae 
non  le  h  dato  di  salvare  che  on  soro  ;  e  scorgendo  che  il 
bene  dell*  ano  sia  per  l' altro  on  male  estremo ,  sdegna  che 

!|Qeir  000  sia  per  essa  il  trascelto  allo  scampo  ;   lascia  al 
oro  arbitrio  la  terribile  sentensa  ;  e  corre  ad  apparecchiare 
ciò  eh' è  uopo  per  la  meditata  foga.  Segae  il  generoso  con- 
trasto di  Pilade  con  Oreste  soli*  individoo  da  perire  in  Tanri 
e  sa  quello  da  rendersi  in  Ar^o.    Oreste  non  riuscendo  a 
▼incere  altrimenti  la  pruova ,  si  discopre  alla  tornata  lfige< 
nia  come  uccisore  di  Clitennestra.  Ifigenia  fremendo  ordina 
che  Oreste  fino  alla  purgazione  dell*  altra.  Tittima  sia  rime* 
na(o  nelle  carceri.  Oreste,  dato  a  Pilade  T ultimo  addìo, 
è  restituito  alle  guardie»  Ecco  Egina ,  e  da  parte  di  Adra- 
sto avverte  Ifigenia  ,  che  Arcante  esseodo  morto  invece  del- 
r  ambasciatore  nel   fondo  della   prigione ,    non  permetteva 
altro  tentativo.  Narra  a  giustificazione  de*  suoi  detti ,  che 
il  re  volendo  occultare  a  Greci  la  uccisione  del  messo   e 
toglier  loro  ogni  pretesto  di  guerra ,  aveva  ordinato ,  che 
ne  fosse  compiuto  lo  scempio   nel  secreto   della   prigione. 
Dice  finalmente ,  che  Adrasto ,  trovato  il  cambio  meno  pe- 
ricoloso in  on  luogo  cosi  ristretto ,  aveva  saputo  colpire  que- 
sta occasione  a  salvezza  del  riferito  messaggiero.   Ifii^enia 
alla  domanda  delle  ragioni  «  donde  partivano  i  novelli  det« 
lati  del  monarca ,  ottiene  da  Egina  questa  risposta  : 

Dal  minaccioso 

Greco  naviglio.  Cento  vele  e  cento  « 

Di  che  la  spiaggia  assiepa  ti  duce  Ergasto , 

Biancheggiano  sul  mar  ;  d' armi  e  d*  armali 

Son  carene... 
JVt.  (  Oh  gioja  !  Oreste  è  salvo.  ) 

Effi.  E  tolti 

Chieggon  con  voci  d^  imminente  strage 

Liberi  i  Greci. 
Ifigenia  avendo  promessa  a  Pilade  una  salvezza  ;   si 
ostina  a  prò  dello  stesso  ;  licenzia  Egina;  e  dice  al  Greco: 

Or  di*?  Nel  seno 

Vigor  che  basti  ai  rischi  e  li  disprezri  » 

Tu  senti  ? 
/V/.  11  credo... 

!/!•  E  sarai  salvo.  Ergasto 

Non  è  lungi  da  noi.  Là,  Ira  vicini 
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Seogli  9  che  fanno  in  giro  an  fieéal  gM} , 
Spinse  testé  fortuna  a  ve  T ascose, 
Picoioia  barea.  €orri  ;  la  guadagna  ; 
All-ao^aa  anlranibi  i  i^mi  iaipetaoso 
;Dà  par  ;  lotte,  a  qoesl*  €f)ra  te  toej  fors^ 
Accampa  e  faggi,  fiocoti  on  foglio  ;  pronto 
il  cela  anche  a  te  stesso.  Allercbè  il  rìschio 
Vinto  In  avrai  ;  scorrine  i  detti  ;  e  Cdo 
Qaélla  ide^cast  miei  storia  •  fonesla 
Racconta  pur...  Ma  il  tempp  .itringe  ;  ?aone  ; 
Precipita  gì*  indugi. 
Detto  qnestò  ;  e  ptiomesio  di  sospendere  per  iin'aUr*ora 
r  olocausto ,  s' indirizza  verso  le  seotiaelle ,  per  tenerle  a 
bada ,   durante  la  fuga.  Pilade  chiode  V  atto  eoo  questo 
parole  : 

Sì,  parto; 
Ma  tornerò.  Vivo  od  estinto  Oreafo 
Da  Pilade  otterrà  scampo  o  vendetta^, 
I  fremiti  di  Toavle  per  la  partenxa.di  Pilade  daoBO  eo« 
minciamento  alP  atto  quarto.  Essi  vengono  .eedati  dat  so- 
praggianlo  Adrasto  coli*  «enuncio  della  presura* del  Greco  ^ 
e  colta  mostra  fatta  al  re  del  pufloale  e  della  lettera  rio* 
ventili' nelle  mani  del   fpggitifo.,  rilade  fra  catene' . viene 

Presentato  a  Toante ,  che  ne  gioisce  ;  kggesi.  la  lettera  » 
onde  Pilade  rinviene  nella  sacerdotessa  la  sorella  ancor 
vìva  di  Oreste.  Toante  inoltre,  discoperta  net  pugnale  T  im- 
pronta degli  Atridi ,  e  memore  che  Ifigenia  aveva  trovato 
neir  ahro  GreOo  V  oocisore  della  madre  »  riflette  :  sulle  pa« 
role  pronunziate  da  quest*  ultimo  in  uno  .de'  delirii  di  lui  ; 
medita  sulP  argìvo  nntnerosd  navilio;  sulle  minacce  dell*  ora* 
toro  ;  e  ne  inferisce  che  Oreste  medesimo  ò  in  suo  pote»^. . 
Mostra  a  Pilade  il  pugnale  per  maggiormeoto  assicurarsi 
delle  fondale  sue  conghiettnre  ;  ed  Avendo i  HcefuAo  da  Pi- 
lade un  nudo  Non  90  ;  npiglia  tutto  gioia  :  , 

Baàtami ...  io  sono. 
De*dubbii  nuet  pel  tuo  negar  già  uscito. 
Sta  ne'  miei  ceppi  OresteL 
Il  sacrificio  viene  sollecitato  ;  Pilade  tenta  oj^ni  meno 
per  distorlo  ;  e  fra  le  sue  ragioni  non  manca  d' intoonaro 
a  Toanta: 

In  le  già  Ergerlo 
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Fra  l'ostie  omAne  ostia  sol  gnla  ai  Nomi 
Ratto  qni  corro  ad  offerir. 
Oreste  progressÌTamente  venendo  I*  ultima  volta  tra- 
sportato  dal  carcere  al  Inogo  dell'offerta,  s'imbatte  con 
Pilade ,  che  già  sUmava  fuori  di  ripentaglìo  ;  e  cade  in 
nuove  disperazioni.  PiJade  è  io  procinto  di  annnnriargli 
che  la  non  ancora  estinto  IBgenia  era  deputato  a  sacrlficaro 
tJ^L"*""  «<»°'»»«»'^o  "  proprio  germano;  ma  dal  feroce 

«nfili.'^'S'  f  '>**  *  trascinato  air  altoro.  l'alto. 
ILH^^'  •  ?.**  ^WPO'"».  «te  «fuggito  appena  dalle 
TnA  «  ??""  .'^  P"°"*  «"'P"  ^  "«'te  .  Tenga  Pilade 
S  ?!  Ili  •**°'Pr"*'.f*  IPP*'*''  »"•  '"'«™  «5à  svenato  da 
f!l  I.T^""Ì?  Hì^^"":  "  ™  posteriormente  trova  modo  di 
«L  IIT  *"».%«»»*  »  <*e  i  due  naufraghi ,  perchè  de- 

seguiti  fino  a  Tann  Ifigenia  ricordevole  di  ciò  che  essa 
medaima  aveva  da  nauTraghi  ascoltoto.  e  visto   il  ferro 

-.,         .  Oimèl  qaal  deoBO  velo 

Umoanssi  al  gaardo  mi  si  squarcia?  Meco. 
Furo  i  Greci  a  sennoo.  L'  an  si  scoperse 
Ucciditor  di  Clitennestra  ;  l'  altro 
I  mos^i  dalle  Parìe  orrendi  delti 
Caaio  infrenava.  De!  german  richiesti 
Tacquero  entrambi  esterrefatti. 
^oLr     l^/^^'^'lf  ^^^  *'  deWi  ingannevoli   di  Toante  ; 

!f' ^  L'*  '""^"^  """^  *°^  '•^P'^»'^  rancure;  disegna  fra  la 
sua  rabbia  a  ^ 

Tutto  nel  sangue  lop ,  tntto  il  mio  sdegno 
Disbramar  furibonda.  La  mia  destra 
Svellere ,  lacerar ,  ridurre  a  brani 
L  empio  cor  ne  saprà.  Forse  all'  Erinni 
Sono  Ignoti  i  tormenti  a  cui  li  danna 
Quest'alma  esacerbata; 
e  compresa  da  tanto  furore  vola  nel  fempìo  a  riscuotersi 

medes^^^  "*''^*®  "*'  ®''®**^  "^^  '*  "'^'^'^  ^'  O^^»*® 

Nel  principio  del  quinto  atto  Adrasto  comparisce  irpia- 
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nioso  per  lo  parricidio  ,  c\te  ^ta  buI  ponto  di  commettere 
r  ingaonata  IS^enia  ;  di  qaello  fortemente  si  daole  ad  Egi- 
na  ^  che  ripiglia  : 

Fra  scogli  intanto 
Pigro  veleggia  firgasto?  A  ter  gl'indagi 
Non  valse  il  Greco  a  lai  ridotto?  Forse 
Allorché  è  gianta  al  segno  la  saetta , 
Oprar  vad  ei  lo  scudo? 
Adrasto  spaventato  la  spedisce  a  sospendere  in    alto 
H  Feral  colpo  ;  e  partita  Egina  col  fondato  timore  di   non 
riuscire  nel!*  intento ,   egli  vede  Toantc  incamminato  verso 
il  tempio  per  consamarvi  Tolocaosto.  Disperando  di  potere 
altriitiente  ajatare   Ifigenia  da  tanta   scelleratezza  ,  ordina 
che  Pilade  anzi  tempo  sprigionato  ed  onito  a  qnalche  altro 
ardimentoso  si  precipitasse  nel  luogo  deli' olocausto,  e  com- 

fiìsse  in  quello  ciò  che  mal  tenterebbe    la  peritosa  Egìna» 
I  re  che,  temendo  di  un  assalto  repentino,  aveva  d^ armi 
assicurate  le  spiagge  ,  mostratosi  sulla  scena  ,  dice  ; 

L*acfaeo  naviglio 

Piti  stringe  ,  Adrasto  ,  '  i  nostri  lidi  ;  sembra 

Che  a  vendetta  desìi  fra  poche  altre  or^ 

Fulminarci  di  morte. 
Adrasto  in  conseguenza  nulla  lasciando  d*  intentato  per 
allontanarlo  dal  tempio  in  cosi  rischioso  momento ,  vede  riu- 
scire inutili  i  snoì  sforzi  ;  e ,  partito  il  re ,  seguita  a  pian- 
gere solla  sorte  d' Ifigenia.  Ecco  di  ritorno  Egina  tutta  spa- 
vento ;  e  fa  il  racconto  della  vana  sua  prova  ;  del  sacrifi- 
cio in  punto  d*  effettuarsi  ;  dell*  arrivo  di  Pilade  al  tempio 
neir  istante  più  cimentoso  ;  del  modo  come  egli  aveva  dispo- 
sto nella  vittima  il  fratello  d*  Ifigenia  ;  e  del  terrore ,  al 
quale  non  solo  costei ,  ma  anche  l' intiera  popolazione  erasi 
abbandonata.  Frastuono  confuso  di  armi  e  di  armali.  Egina 
il  crede  effetto  del  tumulto  cresciuto  nel  tempio  all'entrata 
del  re;  Adrasto  per  contrario  lo  attribuisce  ali* arrivo  de* 
Greci  chiamati  da  lui  per  mezzo  del  liberato  ambasciatore. 
Dice  effettivamente 

Oh  gìoja  I 

Eccoci  salvi  ;  non  temer.  Già  piomba  ; 

Già  precipita  in  Tauri  il  duco  achivo... 

Il  venir  se  ne  affretti... 
•  di  lancio  corre  ad  incontrarlo.  Sopraggiooge  Ifigenia  fra 
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un  mischio  indistinto  di  letizia  e  di  terrore  ;  narra  ad  Egi* 
na  come  nel  tempio ,  anche  dopo  I*  apparizione  del  re  »  se* 
goitasse  a  fervere  il  tamalto  ;  come  Toante ,   per  obbli- 
garla air  obblazione ,  le  aveva  nel  seno  appuntato  an  ferro  ; 
coaie  a  qoest'atto  il  prode  Oreste,  strappandole  dalla  mano 
la  bipenne ,  ferisse  Toante  ;  come  V  ira  di  Alride ,  che  gli 
divampava  snl  volto ,  glielo  confermasse  germano  ;  e  come 
finalmente  alle  voci  dello  sbarco  de* Greci,  Pilade  ed  Oreste, 
pari  a  folmini ,  erano  corsi  per  loro  rianirsi  e  per  accele- 
rarne la  vendetta.  Il  re  ferito  e  sostenato  da  pochi  segnaci 
si  avanza  sulle  scene  ;  freme  a  quanto  i  soccednto  nell*  in* 
temo  del  tempio  ;  e  dà  le  soe  disposizioni  a  riparo  del  mal 
fatto  ed  a  punizione  de*  rei.  Cresce  il  frastnono  delle  armi;  ' 
Toante  creaesi  vincitore  ;  ma  accortosi  che  i  Greci  venivano 
scortati  da  Adrasto  ,  sbalordisce  air  inaspettata  peripezia  ; 
dilata  le  soe  ferite  ;  e  maore.  £cco  colmi  di   letizia  Pilade 
Oreste;  giubilo  d*I6genia;  comparsa  di  Adrasto,  che afag» 
gendo  i  ringraziamenti  di  qoesli  eroi ,    annonzia   Ergasto 
proDto  a  far  vela  ;   e  dichiara  la  politica  male  appoggiata 
Sopra  colto  di  sangue  e  di  delitti. 

Appare  da  qaesto  sunto , .  se  non  sooo  ofiFeso  dall'  ìn-^ 
ganoo,  brevissima  e  naturale  la  nrotasi,  con  destrezza  di- 
stribuite ed  inviluppate  le  fila  della  epitasi  ,  semplice  Y  an- 
damento dell*  azione  ,  impreveduta  e  Lene  apparecchiata  la 
catastrofe,  ogni  fatto  dipendente  dalla  sostenuta  forma  d'ani- 
mo de*  personaggi ,  la  passione  sempre  violenta  e  sempre  in 
contrasto ,  il  pericolo  aumentato  da  nn  momento  ali*  altro , 
figlia  di  un  motivo  la  presenza  degli  attori  sol  teatro  e  la 
loro  uscita  dal  medesimo,  serbata  arohe  soropoiosamente  cia- 
scuna delle  tre  uniti,  concatenata  ogni  scena  con  quella 
che  precede  e  coli*  altra  ohe  segue ,  torte  il  maneggio  delle 
passioni ,  eflicace  lo  senotimento  degli  affetti ,  felice  1*  in< 
▼enzione  e  non  interrotta  ia  festinazione  del  tutto  verso 
rovento. 

Nel  primo  atto  vool  esser  notata  la  protasi ,  la  dipin- 
tura delle  smanie  d'Ifigenia  e  quella  evidentissima  del  sogno 
della  medesima  ;  nel  a.^  rincontro  di  costei  con  Oreste,  lo 
Btopofe  di  qoest*  ultimo  nel  sentirsi  giunto  a  Tauri ,  il  seo 
delnrio  al  perìcolo  di  Pilade,  ed  il  modo  di  rara  efficacia 
come  Ifigenia  conosce  Testerminto  dell*  intiera  sua  famiglia  ; 
nel  S/  la  cattura  de*  due  naufraghi,  i  mirabili  sforzi  fatti 
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dal r  ano  per  morire  a  scampo  dell* altro,  la  confesstofie di 
Oreste  di  avere  ucciso  CliteoDestra  ,  e  la  prudenza  di  Adrasto 
pel  sacrificio  di  Arcante  ;  nel  4"^  I&  commovente  lettera,  che 
nella  persona  della  sacerdotessa  manifesta  a  Pilade  la  sorella 
dell* amico,  rincontro  di  Oreste  trascinato  all'altare  eoo 
Pilade  ridotto  nnovameote  in  caso  di  perder  la  vita ,  la  ne- 
fantezza  di  Toante  ,  che  per  indarre  Ifigenia  al  eaerifieio 
accozza  talmente  le  cose  aa  chiarire  nello  soonoseioto  Oreste 
1*  assassino  di  Oreste  medesimo ,  e  la  consegna  del  pagnale 
fatta  dal  re  ad  Ifigenia  a  consamazione  del  fratricidio;  nel 
5.°  il  perìcolo  e  Te  premare  di  Adrasto  ad  impedire  una 
tanta  orridezza,  ed  i  vivi  racconti  non  pm*e  del  tomalto  nel 
tempio ,  ma  anche  dell'  uccisione  di  Toante. 

La  natura  di  Oreste  è  qaale  si  ritraggo  da*  mitolagì« 
nobilitata  di  pia  assai  razionalmente.  Egli  mostrasi  corag- 
gioso  in  mezzo  ad  ogni  maniera  di  sventure,  altamente 
compreso  dall*  orrore  del  commesso  matricidio ,  e  de*  perì* 
coli  incontrati  da  Pilade  a  prò  dell'  amico. 

Pilade  viene  rappresentato  come  prudente ,  valoroso  e 
caldissimo  amico. 

Toante  è  superstizioso ,  intrepido  e  sagace  tiranno* 

Ifigenia  è  piena  della  grandezza  de*  suoi  antenati  t  ed 
abborrente  per  ispontanea  e  carissima  virtù  virginale  dalie 
vittime  umane. 

Adrasto  è  un  ministro  dotato, di  somma  amanita  e  di 
fino  accorgimento. 

Egina  non  è  altro  che  ona  fida  Compagna  d*  Ifigenia. 

11  luogo  trascelto  dal  Filipponi  all'azione  è  la  riva  del 
mare  in  piccola  distanza  dal  tempio  di  Diana.  Nella  trage* 
dia  interloquendo  i.^  un  re  inteso  allò  sbarco  de*  Greci  , 
2."  un  capitano  incaricalo  a  cacciare  iielle  carceri  i  nau» 
fragati ,  Sf.^  Pilade  ed  Oreste  sbalzati -da  fortuna  di  mare 
su  qaelle  spiagge  e  (Costretti,  a  percorrerle  prima  a  scopri- 
mento de'  compagni ,  e  poi  per  nascondersi  fra  aaalche  Mr- 
rone ,  ^-^  od  Ifigenia  finalmente  obbligata  a  sdiievo  de' suoi 
dolori  ed  a  purgazione  delle  vittime  ad  allontanarsi  qual- 
che volta  dalla  sua  dimora  ;  essi  trovansi  necessilatt  a  Con- 
venire su  quel  sito  ;  e  rendono  credibile  rincontno  or  del- 
l' ono  I  or  dell'  altro  sa  qaella  contrada.  Argomento  d'ogni 
poesia,  e  specialmente  della  drammatica  «  è  stato,  sempre 
il  verosimile  e  non  il  vero ,  il  possibile  e  non  il  necessa- 
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rio.  CU  Tolesse  scambiare  V  ano  per  V  altro ,  restrin^ado 
r  impero  alte  Hase ,  toglierebbe  loro  la  Cacoltà  d' istruir 
dilettaodo  ramanitS  desolata. 

Ne*  peosierì  sparsi  dah  nostre  A.  nella  tragedia  rio- 
Tieosi  o  no  qoella  dignitosa  maestà  tanto  desiderata  ii^  si- 
mili eoroponiaenti  ?  A£Bnchè  il  giudizio  sia  tutte  del  letto- 
re ,  a*  luoghi  soperiormente  riportati  ne  aggiunge  pochi  al- 
tri presi  alla  rinfusa  nel  poema. 

Nel  i.^  atto  Egina ,  ammaestrandoci  della  feroce  mal- 
Tagità  delle  tauriche  popolazioni  •  ricorre  a  questi  detti  : 
Dono  è  la  vita ,  e  vivi  in  Ta;ari  !..  Questi 
jài  mortali  in  «rror  barbari  lidi 
Sei  fratta^  pianti  e  lai.  Dove  Toante 
Il  nascer  presso  a  genli^  e  terre  estrane 
Tiene  a  deli  Ito  e  lo  ponisce  ;  deve 
Soli  gli  ahari  di  teschi  intarsiati , 
E  santa  si  nomò  V  efferatezza  , 
Fruir  potriansi  i  d»? 
Nel  citato  luogo  la  atessa  Egina  esprfme  nersegneale 
modo  r  incapacità  d' Ifigenia  al  riposo  dorante  il  soano  : 

Odimi  :  È  questo 
Il  terzo  di  cbe  stanca  in  solle  piume 
Posava  Ifigenia.  N*era  il  sopore 
Tristo  ansante  inquiete  ;.  mi  chiarisce 
Che  desto  in  lei  sempre  è  ra&nno.  Allora, 
ConM  se  un  tooo  le  avesse  il  sonno  guasto , 
Guizzando  esce  di  letto  ,  e  quasi  ignara 
Del  loco  eh'  ella  aviea  veni*  anni  usato  » 
Mesta  guarda  ogni  dove. 
L'ora  del  sogna  d'Ifigenia  è  cos»  annunziata  nel  ri^ 
ferito  atte; 

Fosca  é  la  notte  ; 
Di  nembi  i  cfaiuse  Y  emisfero  ;  i  venti 
Sopra  aramaaso  di  nubi  temposlose 
S'  ortan  discordi  ;  più  imoerversan  ;  V  onda 
Mugghia ,  si  slancia  in  alto  ;  s*  innabissa  ; 
Freme  9  spomeggia,  e  su  rimbalza.  Tuona 
A  destra  un  polo  ;  e  in  lunga  orribii  eco 
L'  altro  risponde.  Il  {blmin  piomba  ;  il  lampo ^ 
Mostrandomi  del  mar  1* immenso  abisso. 
Ne  tinge  i  flotti  di  sanguigne  strisce. 
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Nel  principio  del  s.°  atto  appalesa  Oreate  il  suo  sba- 
lordimento pel  sofferto  oaafragio  coi  segoenti  ?  ersi  : 

Ah  dove ,  oh  stelle  I  dove 
K  ha  la  sorte  gittati  ?  Ove  ci  astrinse 
La  nave  infranta  da  burrasca?  Ovunque 
Volgo  gli  sguardi  miei ,  spavento  e  morie 
Offronsi  in  atto  minaccioso  I  In  mezzo 
A  queste  ignote  orribili  contrade 
Par  che  vittrice  mi  soggnati  e  irrida 
La  celeste  vendetta. 
Nel  luogo  medesimo  Pilade  per  determinare  1* amico  alla 
continuazione  del  viaggio  per  Tauri  fa  uso  di  questi  delti: 

Oraool  santo 
Ridonarti  alla  calma  t*  impromette 
Sulle  taurichr)  spiagge.  Io  ciò  il  destino 
Teco  fia  saldo  ;  il  cor  mei  presagisce  ; 
Tel  giura  il  cor.  Se  ai  delnci  responsi 
Fede  prestar  non  vuoi  nel  tuo  cordoglio , 
Prestila  almeno  al  fido  amico. 
Ecco  r  amicizia  posta  al  di  sopra  della  divinità.  Alla 
domanda  di^ Oreste: 

Sapesti 
A  qual  gente  ne  fero  «  a  qoal  riviera 
Da  scorta  i  Numi? 
Pilade  ripiglia  : 

Ove  amistà  può  tutte 
Le  sue  forze  spiegar. 
Quante  idee  a  questo  tratto  non  si  suscitano  nella  mente 
del  lettore? 

Nel  S.""  atto  Oreste  cosi  dimostra  la  sua  impotenza  a 
tornare  in  Argo; 

E  sai 
Che  stanza  nel  mio  petto  han  ritrovato 
Se  cade  o  nasce  il  ai  »  se  veglio  o  dormo , 
Tolte  le  Furie?..  Che  la  madre  uccisa^ 
Dovunque  porto  Io  sguardo  smarrito , 
Mi  si  offre  innanzi  ombra  fremente  ;  eh*  ella , 
Finché  in  vita  son  io,  non  ho  riposo? 
E  in  Argo ,  ov*  io  V  ho  morta  ;  fra  le  mura 
Bruttate  del  croor  di  Glitennestra, 
E  in  coi  se  n*  odon  puro  gì'  interrotti 
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Dal  ferro  e&lro  alla  gola  ulliou  acceati , 
Deaii  che  salvo  io  rieda? 
Ecco  come  Toaote  móstra  ad  Ifigenia  il  pognate  di 
/ganennoDe: 

Rappresa 
Ba  par  di  sangue  qualche  stilla...  Il  mira; 
Questo  è  saogoe  d*  Oreste  ,  uUioio  Sftogne 
Per  tal  ferro  Tersalo... 
7^.  I  tristi  accenti 

Deb  I  sol  too  labbro  infeena  :  io  t*  odo  ^  e  in  petto 
Piombar  mi  sei^  il  gelo  della  morte. 
Tou^  Miralo ,  Ifigenia  ;  vi  affisa  il  goardo  ; 
Vedi  se  il  cor  D*  è  scosso  ;  se  ti  parla 
Da  fjiiei  sangne  il  germano.  È  saagoe  tm  ; 
Riconoscer  lo  dei.** 
Ifi.  Lo  riconosco 

Air  acceso  nel  cor  sdegno  di  morte. 
Toa.     Né  ti  chiede  vendetta  ?..  A  te  Ticino 
Sembra  che  a  poco  a  poco  si  ravvivi , 
Ch*es8o.r.  Ma,  oh  DioI  già  fama;  già  spsmeggia; 
Già  mostra  per  nereszà  rovescialo 
Il  trono  degli  Atridi  ec.  ee. 
Ma  è  pora  la  lingua ,  vera  V  espressione ,  nitido  Io 
stile,  vigoroso  il  dialogo,  Ibrte  per  esso  il  maneggio  delle 
passioni ,  efficace  lo  scootimento  degli  affetti  ?  A  simili  do* 
mando  rispondono  i  luoghi  superiormente  riportati  ;  e  se  per 
essi  non  trovasi  il  lettore  ne  termini  di  formarsene  da  sé 
nna  giusta  ideai  molto  meno  può  riuscirvi  al  dogmatismo 
di  un  giudisio,  che  fa  sentire  soltanto  le  cose  non  io  loro 
stesse ,  ma  come  da  altri  furono  percepite.  A  mostra  final- 
mente delle  descrizioni  e  de*  racconti   impiegati   dal  Filip- 
poni  nella  saa  opera ,    trascrivo   il  delirio   di  Oreste  nel 
Secondo  atto  e  la  narrazione  del  sacrificio  nel  quinto.  Ecco 
il  primo  : 

Ahi  che  drTenm 
La  sventura  de*  miei  I  Se  fiso  penso , 
11  cor  mi  s*accapricefa...  Il  brando,  il  brando 
Cbe ,  a  tórre  in  me  de*  miei  giusta  vendetta , 
Non  volle  il  Ciel  fosse  dai  flutti  assorto, 
Su  via  mi  rendi ,  o  io  mezzo  a  qoesto  petto 
Piantalo  omai...  Tu  tardi  !..  Oh  rabbia  immensa L. 
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Ma  tardi  invano.  Or  ve\  la  Fona  aUrioe 
Ruota  il  flagello  ;  il  seo  mi  sfersa  ;  irata 
Ne' regni  inferni  m'innabissa...  Io  scendo... 
Stelle!  che  veggio  io  mai?..  Dinnansi  al  goardo 
Mi  8i  para  una  tomba  I  Entro  vi  sento 
Un  sospirare  >  an  piangere  interrotto , 
Un  brnlicar  d*  ossami»..  Oimèl  il  coperchio 
Mnovesi  già  ;  già  si  solleva  ;  on  ombra , 
Che  chiosa  neU  avel  l*  arta  col  capo , 
Fiera  mi  appar  :  da  sotto  al  mosso  marmo 
Saetta  in  me  guardi  infocati.  Oh  come 
Livido  ha  il  viso ,  irta  la  chioma ,  gli  occhi 
Son  due  ruote  di  fiamma  !  Eccola  :  e  fuori 
Dalla  cintola  in  so;  squarciato  il  fianco 
Mostrami  ed  infierisce.  Ah  !  dove  io  posso. 
Dove  fuggir?..  D'un  salto  spaventoso 
Lascia  la  tomba  ;  mi  si  appressa  ;  fiera , 
Steso  il  lurido  braccb  ,  incontro  al  ciglio 
Mi  pone  on  ferro,  i  II  mira  »  grida ,  il  mira  ; 
j»  Di  sangue  è  lordo   ancor;  tu  lo  bruttasti  ; 
1  Tergilo  alfin.  %  Dice  ;  e  le  avvampa  in  fronte 
Tutta  Tira  d'Inferno...  Ombra  sdegnata! 
Che  vuoi?  che  feci  io  mai?..  Perchè  m' insegai ?. . 
Oh  Giel!  Sei  dessa!..  Io  ti  ravviso;  io  manco... 
Ecco  la  seconda  : 

Intorno  aligera 
Per  triste  faci  orrenda  e  per  bipenne , 
Fan  cerchio  ali*  ostie  i  sacerdoti.  Ognuno  , 
Colpa  del  re  che  all'  armi  altrove  intende  , 
Mira  gran  tempo  la  scure  sospesa 
Sulla  vittima  e  freme.  >  È  già  decorsa  » 
j  Esclama  Ifigenia  ,  1*  ora  è  decorsa  ^ 
>  Prefissa  all'  olocausto.  Il  Giel  mi  vieta 
%  Dilungarlo  vieppiù,   s  Dice  ;  e  T  acciaro 
EIU  muove  tremenda.  Ogni  mia  fibra 
Scuotesi  a  vista  tal.  Nel  tempio  allora 
Pilade ,  al  par  di  tigre  in  mezzo  all'  agne  ^ 
Salta ,  infierisce ,  gli  argin  rompe ,  mette 
Per  tutto  io  scompiglio.  (Jnqua  non  vidi 
Più  torvo  aspetto.  Avea  scomposto  il  crine , 
Nere  le  gote ,  enfiato  il  labbro ,  X  occhio 
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Sfolgorante  di  foco,  s  Olà ,  tu  Oreste , 
t  Gridò  fra  l*  ansia  e  la  pietà  ^  tu  Oreste 

I  Uccidi  ;  non  ferir  ;  stassene  ascoso 

>  Nella  offerta  il  fermano,  i  Ai  feri  accenti 

II  popolo  tremò  ;  dentro  impietrata 
Rimase  Ifigenia.  L'ira  del  Greco 

(  Creder  mei  dèi  } ,  V  ira  del  Greco  ò  on  turbo 
In  folta  selya:  ai  vìi  perdona;  i  forti 
Debella.  Pugna  contro  Tauri  intera 
Solo  OD  Acbeo.  Flebile  strido  intanto 
Nunzia  vicino  il  re,  l'eco  il  ripete 
Fra  quelle  volte  spaventate  ;  e  il  loco 
Da  Ciinzia  a  udir  le  nostre  preci  eletto , 
Sembra  mare  in  tempesta.  Ognun  confuso 
Spiane ,  è  respinto  »  retrocede.  Tratta 
Dalla  torba  ingorgata  entro  alle  porte. 
Nulla  fe  'y  nulla  ardisco  ;  e  ignoro  io  stessa 
Come  da  tanta  affogata  pressura 
Mi  dJscoglievA. 

R.  d'Ambbà. 


DELLO  STUDIO  DELLE  LEGGI 

Discorso  del  profesior  Vtncenzù  Turchi  letto  in  Chini. 


Si  fa  princìpio  di  qoesfo  diseoFBO  reecelleiifa  ,  e  la  ra- 
zionalilà  del  codice  per  Io  regno  delle  dne  Sicilie ,  merita- 
mente reputato  ,  come  naovo  monomento  di  civile  sapienza , 
e  supremo  beneficio  sociale.  Né  però  il  dotto  Lettore  si 
rimase  dal  lamentare  la  incomportabile  inoertcMa  in  che 
versa  tottavolta  la  Giarisprodenza  ,  jus  fori ,  dì  che ,  al 
parer  suo ,  è  cagione ,  quando  il  soperchio  amore ,  onde 
alcuni  proseguono  l' antichità ,  e  quando  la  libidine ,  come 
disse  il  Monti ,  delP  innovare.  Perchè  a  cessar  tanta  de- 
formità,  ei  pone  unico  mezzo  la  unità  nello  studio,  e  la 
uniformità  nelle  scuole  di  dritto  :  ciò  che  altamente  oggi 
invocato  da  tutfi  saggi  di  Europa  ,  non  pure  ai  destini 
delle  lettere  e  delle  scienze ,  ma  a  quelli  altresì  ha  rela- 
zione di  tutta  quanta  T  umanità.  Necessità  dunque  di  un 
nuovo  metodo  ed  uniforme ,  che  V  autore  con  feconda  os- 
servazione trae  dal  Proemio  dell'  unico  Principio  e  Fine  del 
Dritto  Universale  del  Vico ,  ove  in  tre  parti  divide  V  ani- 
versa  Giurisprudenza,  che  sono  Filosofia,  Istoria,  ed  Ese- 
gesi. E  su  questo  fondamento  sorge  la  grande  e  completa 
divisione  del  metodo ,  in  parte  generale ,  e  preparatoria , 
e  in  parte  speciale  e  positiva  ;  sendo  proprie  della  prima 
la  Filosofia  del  Dritto ,  la  Storia  dol  Drillo  ,  e  la  Scienza 
Politica  ;  e  della  seconda  parimente  la  Storia  (  che ,  come 
spirito ,  e  realità ,  vuole  tutto  il  corpo  informare  del  Drit- 
to ),  il  Testo  della  vìgente  legislazione  e  la  scienza,  od  arte 
esegetica.  Poi  dell*  autorità  confortandosi  de' sommi,  quali 
un  Leibnizio ,  un  Bacone  ,  un  Montesquieu ,  un  Roniagno- 
si ,  va  con  gravissimo  ragionamento  le  sue  opinioni  sodan- 
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do  ;  e  spiantati  via  via  i  foodamenti  dell*  antica  Giarispra- 
densa  ,  innalza  nuovo  edlGcio  ,  di  conserva  colla  Filoso- 
fia ,  la  Scienza  »  e  *l  progresso  del  secolo. 

Del  quale  ragionamento  noi  non  faremo  esame  ;  si 
bene  vogliamo  Ini  ringraziare  ,  che  abbracciando  i  prò* 
gressi  della  Scienza  del  Dritto ,  comparativamente  alla  sto- 
ria della  moderna  civiltà ,  ci  ebbe  posto  innanzi  alla  mente 
il  vero  grado  di  stima  ,  in  che  ora  sono  da  tenere  la  Ro- 
mana Ginrisprudenza  ,  e  le  antiche  istituzioni.  Qnal  diffe- 
renza pertanto  non  è  dalla  sua  alla  opinione  di  Marco  Tol* 
lio,  che  le  leggi  delle  dodici  tavole  di  sapienza  ed  utilità 

Iireferiva  alle  raccolte  tutte  de' Filosofi?  quelle  medesime 
oggi»  che  Tacito  chiamò  poi  compimento  dell'equità,  yf- 
ntM  aequi  juris  ;  e  che  noi  ripuliamo  essere  state  prima 
origine  e  cagione  di  quella  smisurata  mole  di  leggìi  sotto 
cui  81  lungamente  travagliò  il  Romano  mondo  ;  come  ne  fa 
testimonio  lo  stesso  gravissimo  Isterico ,  ove  disse  :  quale 
per  lo  innanzi  dai  delitti .  tale  di  preaente  sono  dalle 
leggi  faticali.  —  Ma  Filosofia  delle  leggi,  ed  esperienza 
sono  per  noi  una  cosa  :  di  che  la  scienza  del  dritto  trar  dee 
vantaggio  da  tutti  gli  avanzamenti  dello  spirilo  umano.  Per 
to  che  positive  esperienze ,  e  studio  morale  e  fisico  del- 
r  uomo  condussero  i'  immortale  Autore  dello  spirito  delle 
leggi  a  più  aiti  e  piò  sicuri  principi  ;  la  cui  opera  pel* 
ciò  noi  non  siamo  dubbii  d'intitolare  una  metafisica  gene* 
rosa.  Ma  tante  e  gravissime  meditazioni  intorno  alla  scienza 
del  Diritto  doveano  di  necessità  piegare  le  menti  alla  ri- 
cerca dei  fondamenti  della  Società  ;  tra  le  auali  investiga- 
zioni era  pure  naturai  cosa  il  pensare  che  la  prestigiosa 
grandezza  della  Romana  Legislazione  (  in  gran  parte  deri- 
vata dal  metodo  e  dal  ragionamento  della  Greca  Filosofia  ) 
venisse  eziandio  a  mancare.  Fu  notato  che  i  Gioreconsulti 
di  Roma ,  quasi  tutti ,  professavano  la  rigida  filosofia  de* 
gli  Stoici  ;  come  dallo  stile ,  e  dalla  loro  argomentazione 
apertamente  si  pare  ;  e  fu  notato  altresì  che  Roma  ne  co- 
nosceva ,  ne  sapeva  altro  che  Roma.  Intanto  chi  v*  ha  che 
non  sappia  quanto  lo  spirito  di  nazionalità,  e  di  sette  poco 
favorevole  riesca  allo  studio  comparativo  de' diversi  sistemi 
di  Legge  ?  difficile  e  stupendo  lavoro ,  che  ora  solo  ,  che 
il  lìbero  esame  è  entrato  nella  società,  pelea  compiere  l'ar- 
dito inlellelto  del  Lerminier.    Di  che  sia  irrefragabile  do* 
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cumento  il  pia  ani  versale  ingegno,  che  Roma  prodoCto  avesse 
seir  epoca  più  bella  della  saa  civilizzazione ,  dir  vogliaoio 
AI.  Tullio.  Che  altro  infatti  è  il  suo  libro  delle  leggi,  faoi^ 
che  an.  roaraviglioso  conientarìo  delie  antiche  leggi  »  e  de« 
gli  osi  antichi  della  Patria?  E  lo  stesso  Trattato  della  Re- 
pubblica,  poi  che  novellamente  fa  al  mondo  restitaito,  ria- 
Bcì  certamente  molto  minore  alla  fama  ;  niente  di  noovo  ; 
niente  di  originale  ;  vedi  sempre  M.  Tallio  che  lodava 
Roma ,  ed  imitava  Platone.  Così  Nigidio ,  Varrone ,  Sol- 
pizio ,  che  tanto  grido  levarono  ai  di  di  (cicerone ,  non 
altro  vefraroente  appaiono  che  antiqaarii  ed  ottimi  Legi- 
sti  ;  ma  fra  tanti  chi  saprebbe  nominare  nn  Pubblicista 
Romano  ?  Piò  tardi  poi ,  mancata  la  grandezza  dello  im* 
perio ,  la  pratica  e  il  dettaglio  delle  leggi  occnpaodo  gli 

Sirìti ,  ogni  politico  dritto  fu  morto ,  e  lo  stesso  civile 
ilio  infamato  dalla  servita.  E  comanoue  tardo  non  fosse 
a  nascere  in  tanta  gravità  di  mali  e  ai  oppressione  ,  on 
dritto  nuovo ,  e  una  nuova  legislazione ,  che  an  moderno 
Francese  chiamò  penitetUieUe ,  medicinafe,  (  quella  cioà 
della  Cristiana  Chiesa ,  prima  emancipazione  dello  spirito 
nmana  )  ;  non  di  meno  la  tradizione  delle  romane  leggi 
non  fu  mai ,  segnatamente  nella  meridionale  Europa  ,  al 
tutto  spenta*  Anzi  al  tredecimo  secolo  risalse  ella  in  Italia 
a  condizione  di  ragione  scritta  ;  di  che  tuttavia  ci  appaiono 
le  vestigia  nei  dottori  del  tempo,  negli  Scolastici,  ne*poe« 
ti,  e  segnatamente  nel  poema  dell' Alighieri.  La  qnal  im« 
portuna  influenza  dominò  poi  anche  i  secoli  più  civili , 
qaando  lo  stesso  Repubblicano  Grozio  mostrò  che  non  po- 
tesse al  giogo  sottrarsi  de*  codici  dell*  Impero  ,  ne'  quali 
veramente  studiò  pia  da  antiquario,  che  da  cittadino.  Ma 
gì*  Italiani ,  di  già  faticavano  al  difficile  conquisto  di  nna 
nuova  Scienza;  e  mentre  Vincenzo  Gravina,  potente  di  una 
filosofia  pia  adulta,  novelli  lumi  gettava  nel  caos  della 
Romana  uiurispradenza ,  V  immenso  Vico  sorgea  a  crollarne 
i  fondamenti  co*  suoi  arditi  sistemi. 

Perchè  dopo  tanti  e  si  meravigliosi  lavori,  H  rima- 
nersi tottavolta  nelle  scuole  colle  istituzioni ,  e  le  Pandette 
Einneeiane  non  è  certamente  discreto  consiglio  ;  tra  perchè 
le  nne  in  gran  parte  non  si  differenziano  dalle  altre,  (  ciò 
che  porta  jaftura  di  tempo  ,  e  inevitabile  confusione  alle 
menti ,  )  e  perchè  le  non  più  si  proporzionano  allo  stalo 


BSAMB  DI  OPBRB  301 

deHa  eoienza.  E  d*  altra  parte  non  e  difetto  di  opere  da 
sostituire  otiltnente  a  quelle  ;  seodo  che  il  Manuale  di  Dritto 
Romano  del  Mackeldey  (  come  che  verameate  ooo  ordioaliOt 
air  oso   delle  scuole  )  e  le  Istituta  fiomaoe  per  Warnhae». 
Big ,  e  per  Haimberger ,  meatre  che  U  materia  raccolgono, 
delle  Istituzioni  e  delle  Pandette  Eiaaeeiaoe  ,  loro  eqtraoo 
di  gran  lunga  innanzi  ,  chi  risgoardi  alle,  meglio  fermato 
dottrine ,  ai  tanti  ea»endati  errori  ,  e  alle  materie  s4pion« 
temente  rettificate ,  sodate  e  locale.  Il  qual  progresso  dejU 
scienza  principalmente  è  dovuto  al  felice  ritrovamento  delle. 
Istituta   di   Cajo  ,   dal   Miebnhr   pubblicate    net  iSaS ,.  ai 
Frammenti  Vaticani,  e  agi*  importanti  eodici ,  ultimameole 
scoperti   nella  Cesarea  Regia  Biblioteca  della  Cotta  Vien- 
nese ,  non  che  ai  grandi  e  profondi  studi  d^'  moderqi  scrit- 
tori  di  Giurisprudenza  -,  o  me  alla  scuola  storica  ,  o  ohe 
alla  filosofica  si  appartengano.  Ciò  che  poi  ha  dato  oagioae 
air  illnètre  Zimmero  di  afiermare  ,  qualmente   a'  di  nostri 
nel  cortisamo  spazio  di  vent*  anni ,  pel  Romano  Dritto  siasi 
(atto  più  che  in  altrettanti  secoli  non  si  fece.  Né  però  con 

Juesto.  vogliam  giudicare  le  Romaoe  Leggi  ,  a  mo  che  ha 
ivisato  un  gravissimo  Scrittore  ,  dover  solo  rimanerci  qoalet 
preziosa  appendice  alla  Storia  Morale  e  Politica  dell'Anti- 
chità ;  che  noi  ponto  non  ignoriamo  la  Romana  Ginris- 
Srndenza  altro  non  essere  »  salvo  che  il  Diritto  medesimo 
[atorale,  alla  Gostitnzione  e  ai  costami  applicato  di  Ro- 
ma. E  crediamo  altresì  coli*  egregio  Professore  che  la  vi- 
gente legislatura  debbe  non  altrimenti  reputarsi ,  secondo 
che  i  romanisti  affermano ,  che  come  una  felice  riprodu- 
zione deir  antica  Sapienza  ,  alle  condizioni  applicata  della 
presente  civiltà.  Ma  poiché  la  Scienza  della  Legalità  e  Le- 
gittimità si  è  immedesimata  con  un  nuovo  e  grand*  ordine 
di  cose  ;  e  novelle  fortnne  e  svariatissimi  interessi  sorsero 
in  tanta  rigenerazione  sociale ,  il  Codice ,  che  li  ha  sen- 
zionati ,  ha  pure  un  epoca  segnato  di  creazione  e  di  per- 
fezionamento ;  per  lo  che  oggi  le  dottrine  della  Compila- 
zione Giastinianea  non  giungono  spesso  opportune  a  svol- 
gere un  Codice  che  é  notato  deir  impronta  della  sna  origi- 
nalità, e  del  secolo. 

Notasi  in  progresso  il  difetto  di  buoni  ed  accomodati 
libri  elementari  ;  e  il  desiderio  manifestasi  di  un  Manuale , 
in  coi  si  trovassero  le  idee  intermedie ,  che  ,  mentre  spe* 
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direbbero  ai  gioTacetti  il  passaggio  dalla  parte  genarale 
all'altra  speciale  del  metodo,  empirebbero  ancbe  la  Teoe 
dU  appendice  alla  prima,  e  di  prolegomeno  ali* altra:  Ma- 
naale ,  the  ri  vorrebbe  che  raccogliesse  a  un  tempo  i  prin* 
cip!  fondamentali ,  siccome  dogmi  delle  singole  teoricne ,  i 

Sadri  sinottici  di  eìascona  parte  della  legislazione ,  non 
e  le  definizioni  degli  enti  legali ,  e  le  regole  di  dritto. 
Da  ultimo  ,  descritti  i  pregi  fisici  e  morali  della  Città, 
con  poetica  splendidezza  d*  imagini  e  di  stile ,  si  termina 
il  discorso  in  una  stupenda  sintesi ,  oyo  il  1*nrehi  eoa  po- 
chi ,  ma  grandi  tratti  ,  riassome  tutta  intera  la  trattata  ma- 
teria* Del  quale  discorso  noi  conchindendo  diremo  :  che 
salse  al  livello  della  scienza  ;  che  per  forza  ed  evidenza  di 
ragionamento  ottenne  approvazione,  anche  da  qae* rigidi 
che  tuttavia  si  stanno  col  passalo  ;  e  che  nuovo  d*  idee , 
alto  e  magnanimo  di  fini ,  fa  tenuto  come  certissimo  pre- 
ludio di  miglioramento  tra  noi  nello  insegnamento  del  Dritto. 
Ciò  che  a  ragione  improme  Ite  vasi  ognuno  dal  deg^no  ger^ 
mano  di  Marino  Turcni  ,  e  dal  valoroso  alunno  dell*  im- 
mortale fondatore  della  civil  Filosofia  ;  e  di  Colai ,  che , 
massimo  tra  gì'  italiani  ,  creava  una  Scienza  Nuova ,  e  sa- 
pea  di  crearla. 

Rafablb  d*  Ortensio. 
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Napoli. 

Ci  li  presenta  quest*  operetta  come  una  introduzione  alla  filoiofia  \ 
poiché  I'  autore ,  per  tomni  capi  procedendo ,  ci  di  una  idea  generale 
delle  YÌ^ndc  dalla  filosofia  subite  nell'  epoche  diyerse  fino  a*  nostri 
giorni  $  poi  viene  a  far  parola  intomo  alla  realti  della  filosofia ,  am- 
mettendo  certi  primi  prìncipi  ,  e  dichiarando  che  la  filosofia  debba 
prendere  le  prime  mosse  dallo  studio  della  coscienza.  Da  ultimo  di- 
scorre del  metodo  d*  insegnamento  jfUoeofico ,  il  quale  secondo  la  mente 
del  Romeo  sta  nel  psrlire  dai  fatti ,  spiegarli ,  e  con  essi  smentire  le 
brillanti  y.n^  spesso  fallaci  dottrine. 

E8AVB  DBILA  POLBHIGA  INSORTA  SUILA  RIFORMA  DBLLB 
GARCBRI,    DBL  CONTB  ILARIONB  PBTlTtl. 

Il  Petitti ,  vedendo  quanto  ha  nociuto  alla  difiusione  della  riforma 
suite  carceri  il  contrasto  tra  coloro  che  preferiscono  il  sistema  deWiso' 
lamento  continuo  ed  assoluto  dei  prigionieri  neUe  celle ,  e  coloro  i  quali 
stanno  pel  sistema  deW  isolamento  morale  ,   vien  sd   esaminare  le   ra- 

Sioni  delle  due  scuole ,  considera  le  dissertazioni  di  Carlo  Torregiani , 
i  Carlo  Lucas  ,  del  prìncipe  Oscar  ,  dell'  Alaui/et  e  del  Regis-Allier  » 
ed  in  fine  si  attiene  al  secondo  sistema ,  dichiarando  il  primo  guardato 
nella  legittimiti  del  rigore  non  giusto  né  necessario^  né  atto  a  pro- 
muovere ìsna  vera  istruzione  religiosa  e  morale. 
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BLBWBIITI  DI  A«RICOLT0R4  PRATICA  Btf  OSTI  €011  WYOTO 
METODO  DA  GIUSEPPE  DOMENICO  CESTONI  Napo- 
li ,  1843  in  due  volami. 

In  questi  clementi  di  agricoltura  si  dùtingoono  tutte  le  rarieU 
delle  fratte  e  delle  piante  coltivabili  »  si  espone  la  soolopia  campestre  « 
e  si  contiene  un  trattato  di  economia  domestica.  L' opera  è  divisa  in 
cinque  parti ,  che  trattano  ,  i  .^  delle  urre  ^  a.^  della  coHiuazione  , 
3.^  de*  poderi  ,  4*^  della  %oologia  cam/feitre  5.^  della  Economia  dome- 
siica.  L'autore  procede  con  chiarezza  nel  linguaggio  per  accomodarsi 
air  intelligenza  de'  coltivatori  ,  e  fa  vari  miglioramenti  alla  coltivazione 
in  generale  ,  e  particolarmente  alla  guarigione  degli  animaK  ec. 

sull'idrocefalo,  MEMORIA  DI  VINCENZO  CALANDRA.  — 

Palermo,  1843. 

L'  autore  divide  1*  idrocefalo  in  acuto  e  cronico  ,  ne  accenna  le 
cause  ,  ec. ,  sempre  appoggiandosi  alla  ricerca  de'  fatti  ,  ed  imitando 
per  lo  più  le  dottrine  del  Broussay. 

d'  un  caso  PARTICOLARE  DI  GRAVIDANZA  EXTRAUTERI- 
NA ,    MEMORIA   DI   SAVERIO   ARPA    —    1843* 

L'  autore  sostiene  essere  occorsa  oltre  alla  uterina  una  gravidanza 
estrauterina  in  una  donna  la  quale,  dopo  il  parto  continuò  a  presentare 
dal  lato  sinistro  dell'  abdome  un  tumore  scomparso  dietro  cvacuasioni 
pel  retto  di  un  materiale  purulento  in  prima  e  dopo  albuminoso,  adi- 
pocero  e  ccrcbrìforme  unitamente  a  sostanze  fecali. 

TRATTATO   SULLE   PRINCIPALI    MALATTIE    CRONICHE    DEL 

CUORE  ;    DI  RAFFAELE   LANCIANO.     —  Chietl    1843. 

È  diviso  in  Ire  parti.  Nella  prima  si  classificano  ordinatamente 
i  fenomeni  morbosi  del  cuore  considerati  oone  sensplici  sialomt,  nelle 
altre  si  elevano  cotali  sintomi  a  segni  di  alterazioni  orgaoidM  del  cuotic 
delle  quali  si  discorre  la  natura  e  s' indica  il  metodo  di  rioonoscerle. 
In  ciò  fare  V  autore  si  é  sforzato  di  unire  V  anatomia  patologica  ali'  ap* 
pHcazione  clinica  ,  alla  diagnosi  analitica  la  terapeutica  ,  e  di  dare  eoo 
un  metodo  logico  ^n  nesso  alle  tante  sparse  osservazioni  sulle  malattie 
del  cuore. 

CATECHISMO  DI  ZOOLOGIA  PER  GLI  STUDI  GENERALI  DEL- 
L' ALTA  ISTRUZIO;iE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI,  DI  ACHILLE 

COSTA  —  Napoli,  1843. 

Se  i  catechismi  sono  attissimi  a  render  popolari  le  scienze  «  e  spe- 
zialmente. le  naturali,  degno  dji  lode  si  .mostra  il  sig.  Costa  i  fifrebécol 
suo  catechismo  e  venuto  ad  adempiere  ad  un  bisogno  da  tu(ti  sentito. 
Di  quest'opera  e  stato  messo  a  stampa  il  primo  faseicolo»  dove  sulle  pri- 
me dà  alcune  nozioni  generali  suH'animaUtà,  sulle  qualità  microscopiche 
de'  tessuti ,  sugli  or^^ani  essenziali  alla  vita ,  sulle  principali  funzioni  , 
ed  indi  passa  alle  diverse  classificazioni  le  quali  procedono  di  p<ri^  coi 
principali  caratteri  di  organizzazione  ritratti  sobriamente  dalla  fisiolo- 
gia e  dalla  anatomia. 
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OPimOllB  M  MARUHO  TAlfGRBBI  PBR  ISFIEGilRB  IL  VX- 
CBNDBVOLB  COlfMBRCIO  I5FRA  l' ANIMA  BD  IL  COR- 
PO —  Napoli ,  1843. 

NoD  sodisfatlo  il  Manfredi  del  si«teiiui  deirarmoDia  prestabilita, 
delle  eame  oecasioDali  e  molto  meno  dell'  influsso  tìsico  ,  è  ricorso  al- 
r  atlrasioiie  per  ispiegare  lo  icambierole  commercio  tra  1'  anima  ed  il 
corpo.  Qualora  questa  naova  ipotesi  fosse  accolta  dai  filosoG  ,  al  certo 
sarebbe  risoluto  «no  dei  piò  grandi  problemi  della  filosofia  ,  problema 
che  molti  grandi  stimano  essere  insolTibile. 

DBL  CLORO  B  DI  TALUNE  TEORICHE  DELLA  CHIHICA  MO- 
DERNA,  MEMORIA  DI  AGATINO  LONGO  —  Catania  1843. 

In  questa  memoria  si  sostiene  essere  il  cloro  non  un  corpo  sempli- 
ce ,  ma  risultare  di  due  elementi ,  di  acido  mnriatico  e  di  ossigene  ,  ia 
modo  che,  a  seniimento  del  prof.  Longo,  il  Cloro  viene  ad  essere  un 
acido  mnriatico  ossigenato.  In  oltre  discorronsi  le  varie  proprietà  del 
cloro  ,  e  si  aggiungono  molte  filosoficbe  riflessioni  sulla  chimica  moderna. 
Siamo  in  forse  della  semplicità  del  cloro  ,  ma  non  sembrano  irrefragabili 
le  ragioni   recate  In  mezzo  dal  prof.  Longo  per  crederlo  composto. 

STRENNE  IN   NAPOLI  PEL   1844. 
U  Veswno ,  e  ìù  Zegùro 

Ora  che  non  tanto  si  pon  mente  ali*  intrinseca  bontà  d'un  libro 
quanto  si  ha  V  occhio  alla  bellerza  della  sua  edizione  «  per  certo  molti 
crederanno ,  le  strenne  uscite  in  quest'anno  in  Napoli  essere  da  meno 
di  quelle  mesfe  a  stampa  negli  anni  scorsi.  Noi  però ,  guardando  solo 
al  merito  dei  componimenti  ,  abbiamo  a  dire ,  esser  dessi  se  non  da 
mettere  innanzi ,  almeno  da  stare  a  fronte  a  quei  delle  strenne  passate. 
Anzi  ci  rallegriamo  nel  vedere  come  il  numero  dei  valenti  scrittori 
vada  maraviglioMmente  crescendo  in  modo  che  ,  se  pfima  in  Napc4t 
potevansi  contare  sulle  dita ,  ora  son  numerosi  come  i  capelli  del  ca- 
po. —  Tra  questi  componimenti  si  leggono  dei  buoni  e  dei  medipcri  ; 
che  se  in  tutti  si  ravvisa  una  certa  uniformità  ,  e  per  così  dire  1'  e- 
sprcssione  di  un  sol  sentimento  ,  come  un  amore  maninconioso  e  fle- 
bile ;  non  vi  manca  (gualche  poesia  caratteristica  pel  nostro  paese  ,  co* 
me  l'inno  del  De'  Virgilii  al  Fesuvio  ,  le  poesie  popolari  abruzzesi  del  Ca- 
stagna  ,  e  qualche  altra.  I  nomi  degli  Autori ,  e  gli  argomenti  trattati 
nelle  due  mentovate  strenne  «  sono  i  seguenti. 

Il  Fetuvìo 

IntrodoBiooe  ,  G.  tt  Amort.  Al  Vesuvio  »  P.  Dt*  Firgilii.  Pania- 
sia ,  Amalia  GelsUù,  1  due  Plinii  ed  il  Bulwer ,  Giuseppe  di  Cesare» 
Una  corona  di  atclle ,  N.  Castagna,  La  preghiera  della  sera  ,  L. 
DragonMi.  Amiamo,  G.  Cariella.  Un  ritratto,  G.  Frediani.  Fan- 
tasie orientali  ,  P.  Castagna,  Sonetto  ,  L.  DraffonetU,  Capitolo  , 
C  de  HoroiiiM.  Ottava  ,  G.  if  Amore»  Sonetto  ,    G.  del  f^ecchio^.  La 
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tcmha  d'  amore ,  C  de  Cesare,  Brano  it^rioo ,  £.  ^cipiceWt.  Veni , 
Il  tramonto,  F*  Bisazza,  Sooeltt^  i"'.  AuAa,  L'amore  del  Leopardi» 
ji,  Cai;ttUi,  La  dotiiia  di  Bovino  ,  Z>.  JSoUìgnese,  I  perigli  della  sto- 
ria ,  F.  Scrugii.  Le  viola  dei  pensiero  ,  V,  Cmnià.  Ad  il  lustre' perso- 
naggio, Laura  Beatrice  Olwa-Martoinit  Ad  Adelina  RibiMBÌni,  S,  Ca- 
podieci.  Ti  vidi,  X.  E,  Bardare,  Non  ti  vidi  ^  C»  Z*.  CagèreccLlA 
Canelia  ,  L.  Tarantini.  Una  fiamma  «  iV.  €astagtui.  La  tolitiidioe , 
P.  E.  Lnbriani.  Leggenda  Indiana  ,  C.  Z*  Cafferecci,  Invilo  al  «onno^ 
Marianna  C,  La  Cablici  ta  ,  G.  C,  Cnlajantu.  Pensieri  j  S.  MoreHi 
Brandi.  Vano  desiderio,  G.  Seito- Giannini»  Il  Genio  «l  niiov^  aano  , 
E  del  Pr^. 

Lo  Zrjffiro 

I  fiori  «  di  F.  Rubino^  La  fata  ^  di  A,  de  Lauuères  ,  M  Qoova 
nata  ,  di  P.  E»  Jmbriani,  Il  carbonado  musico  ,  di  I.  TVoncAiru.  Vcn- 
l'anni,  di  C.  de  Ferrar iis  ^  Sonetti  ,  di  F.  Riiffu*  Una  povera  fan- 
ciulla ,  di  G.  del  Secchio,  Stroppela  pe  mmuseca...  Lo  regalo  de  no 
Portogallo  »  di  G.  Genoino.  Ad  egregia  cantante  ,  di  G*  Sesio^Giannini, 
L' ambizione  dei  poeta ,  di  G.  Somma.  Sorrento ,  di  E.  Rocca.  li 
jientimento ,  di  A,  Langer.  Il  profugo  italiano  ,  di  A*  MaUit*  Sonetto 
al  Duca  di  D'  Aumale  ,  di  E.  Castellano.  Il  Duca  Morbilli  ,  del  Cav. 
S.  Sava.  Non  canto  per  piacer  !..  di  D*  Bolognese.  Sardanapalo  ,  di 
P,  De*  fi^irgili»  Traduzione  ,  di  G.  </'  Amore,  un'  ora  ad  Arcetrì ,  di 
G.  del  Re,  Spera  !..  di  C.  de  Cesare.  Il  vento  ,  di  £.  Poerio-  Rac- 
conto  storico  ,  di  G.  Sica,  Il  canto  ignoto  ,  di  G.  B-  Ajello,  Glori , 
di  Faimf  Ghedini  da  Bologna*  Il  Gondoliere  ,  di  L.  Curion.  Fram- 
mento storico  y  di  B.  Revertera,  La  costanza  ,  di  ^.  Pesce,  La  mesta 
tacente,  di  Z>.  Amelmi,  A  Giacomo  Conti ,  di  F.  Bisazza.  CautilcDe 
popolari  ,  di  N.  Castagna.  Una  nuvola  ed  un  desiderio  ,  di  L.  E,  Bar- 
dare. Ali  fiissaa  ,  di  E.  Ragozmini»  Per  l'album  di  .Miss  Sara  ,  di  G.  Ca». 
Massa,  Inno  a  Dio  ,  di  A.  Cagnoli,  La  morte  di  .una  vcigiue  ,  di 
C.  Malpica,  Sisniondi,  di  G.  B,  Celj-CotoJantu.  Versi  ad  una  madre, 
di  C.  Zanobi^Cajferecci.  V  orfunella  ^  ài  i*  Tarantini,  A  mia  madre 
defuuta  ,  di  M.  Bonanni-Panacci,  Novella  ^  di  L,  d  A^ola.  Il  pesca- 
tore, di  /.  Ricciardi-C apectìati  o.  Le  ombre  de'cirociati  »  di  E*  P^" 
sina.  Un  latto  inglese ,  di  F,  Mastriani. 

0BLLA   RBALB   ACCADEMIA   BRC0LANB8B   DALLA  SUA  FON- 

DAZIONB  SmO  AD  ORA,  DI  GI08BPPB  CASTALDI — Napoli. 

In  que.<ito  volume  si  presenta  come  in  un  quadro  sinoUico  la  storia  di 
oltre  ad  un  secolo  di  patria  letteratura  anzi  cbe  quella  di  un  ramo 
parziale  della  stessa  \  poiché  1'  accademia  ercolahcse  instilulta  ad  illu- 
strare le  antichità  scoverle  in  Ercolaiio  ha  giovato  mollissiroo  alla  re- 
pubblica delle  lettere.  Vi  si  tratta  eruditamcivte  la  storia  della  fonda- 
zione di  questo  noto  istituto  ,  la  biografia  de'  suoi  soci  ordinari  ,  de' 
quali  si  fanno  conoacere  le  opere  divcr:>e. 

6ALATB0    DEGLI    AVVOCATI    SCRITTO    DA    VINCENZO  MO- 
RENO —  Napoli  1843. 

Questo  volumetto  è  diviso  in  sei  capitoli  ,  e  scritto  in  un  modo 
festevole  ed  erudito.  Nel  primo  e  secondo  capttiolo  che  servono  come 
d' introdiftione,  si  discorre  degli  avvocali  propriamente  detti  ,  dei  giù* 
reconsolti  e  dei  magistrati  ;  e  poi  si  passa  a  far  parola  più  to  parti* 
colare  degli  avvocati  paragonati  così  coi  patrocMiatoii  come  cogli  aa- 
ticbi  giurisprudcnti.  Negli  altri  qnattro  capitoli  si  fa  parola  iiUorlio  ai 
doveri  degli  avvocati  relativamente  alle  cose  alle  persone  ai  luoghi  ed 
ai  tempi. 
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POBHBTTI    DSL    CAV.    SAVERIO    BBNDIIfA    m'  CONTI    01 

GAMPOMAGGiou  — •  Napoli  1844. 

Queitl  poemetti  «on  tre  :  la  Lucania  ,  i?  rkechio  dei  Lofo ,  Li$a 
ed  Arnaldo.  L' autore  di  cmì  ,  autore  dell'  applaudita  Tragedia  Oamta, 
yi  ha  infuso  tanta  forza  e  senti  mento  ,  e  li  ha  rivestito  di  tanta  ve- 
nustà di  forme  ed  immagini  ^  che  nel  leggerli  é  malagevole  giudicare 
se  appartengono  essi  alla  tragica  od  alla  lirica  poesia»  segnatamente  i  due 
ultimi.  I  sentimenti  son  pieni  di  Yerità  ,  1'  architettura  n'é  semplice  e 
pulita ,  Io  stile  vibrato  e  decoroso  ;  se  non  che  le  soverchie  spezzature 
del  verso  »  pregiudicano  un  poco  all'  armonia  di  esso.  •—  La  iMcania  e 
lotta  storia  \  il  Vecchio  del  Lago  tutta  morale  \  Lisa  ed  Arnaldo  tutto 
amore. 

BLBVKIITI  DI   BBTTOBICA  B  BBILB  LBTTBBB ,  DI  CRISTO- 

FARO  MAZZAGATTI   «^  Napoli. 

Questa  compilazione  é  stata  fatta  sulle  opere  di  Elia  Giardini  e 
ditJgone  Blair.  È  divisa  in  tre  parti:  nella  prima  si  danno  i  precetti  ret- 
torici ,  nelle  altre  due  ai  discorre  ealetioansente  le  Bette  Lettere  e  U 
Poesia.  Le  aoe  dottrine  duU'  hanno  del  trascendentale  \  credendo  ciò  il 
Mazzagatti^  poco  acconcio  ai  giovani.  Bensì  abbonda  di  esempi ,  de'  quali 
per  cosi  dire  fa  un  abuso  per  manodurre  i  giovani  per  mezzo  della  prat- 
tica  e   dello   studio  sol  classici. 

LA  CRITTOGRAFIA  RITBLATA  9   FBR  AKTONIO  DB  PACB  -^ 

Napoli,  1843. 

11  de  Pace  con  certi  canoni  si  sforza  di  scovrire  le  scritture  ia 
cifra  e  note  soltanto  à  chi  scrìve  tà%  cui  scrìvesi.  I  quali  canoni ,  bene 
basati ,  potrebbero  esser  fecondi  di  belle  conseguenze  ,  avilupparai ,  ed 
applicarsi  ai  caratteri  di  lingue  ignote. 

LB  MASSIME  DI  QUINTO  ORAZIO  PLACCO  RACCOLTE  B  CON- 
FRONTATB  CON  QUELLE  DELLA  MAGGIOR  PARTE  DEI 
CLASSICI   GRECI  LATINI   RD    ITALUNI  9    DA    GUGLIELMO 

CAPozzo  —  Palermo. 

Questo  libro  é  diviso  in  due  parti  ;  nella  prima  si  contengono  tutte 
le  massime  Oraziane  ,  nella  seconda  le  altre  latine  greche  ed  italiane  per 
metterle  in  paragone  delle  prime. 

STORIA  DELLE  DUE  SICILIE  DI  NICOLA  CORCIA  —  Na- 
poli 1843. 

In  quest'opera,  pervenuta  all'ottavo  fascicolo,  scorgiano  finora 
con  molta  erudizione  e  diligenza  illustrata  l'antica  geogra6a  delle  otto 
aiitiohe  regioni  Agro  Palmenze ,  Pretuziano  ed  Adriano  —  Regione  Ve- 
stina e  Sabina  —  Sabina  — >  Regione  Peligna  —  Regione  Peligoa  e  de 
Marrocini  —  Regione  Frentana  —  Marsia  — >  Marsia  ed  Equicoli. 
ELOGIO   FUNEBRE  DEL   CAV.    MORLACCHI  9    DETTATO   DAL 

PROF.  MEZZANOTTE. 

Il  Mezzanotte  in  questo  dotto  discorso  ci  narra  i  uaiali  del  Morlaccbi, 
lo  accompagna  in  tutta  la  vita  ,  ci  favella  cronologicamente  delle  di  Ini 
melodiche  produzioni  ,  e  ne  descrive  la  inaspettata  morte  avvenuta  nel 
mentre  tornava  alla  volta  d' Italia. 
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N06EATIA   M  FEAllCB8CAlfT0N10  AOBBATI  «   PBE    NICOLA 

MORELLI,  PROCURATO  AB  GBNBAALB  PABS90  LA  O.  C.  CAI- 

VINALB  BI   CBIBTI  —  NapolL 

IJ  8tg.  Morelli ,  anfore  «Mie  Biografie  degli  uomini  illustri  del  Re- 
gno di  Napoli  ,  ha  descritto  con  sobria  eruditione  e  con  eleganza  di 
«tile  la  Tita  del  Roberti  ,  dtl  quale  ancora  esamina  con  dottrina  le  di- 
ve i-ac  opere ,  che  sono  le  seguenti  .•  De  Le  gè  Regia  Trihuniani  Diatri- 
ba —  Sacri  Re  gii  Comi  Hi  Neapotitajti  Decisione^  Z.  CoUectae  ah  an 
un  1800.  Ncapofi  1S04  —  Memorie  storiche  del  urocesso  civile  '—  Ri- 
Jlessioiù  suUa  legge  organica  delT  ordine  giuaiziario  dei  7^  mag* 
gin  1817  —  Discorso  pronunzialo  nel  di  7  gennajo  i83i  in  occasione 
del  riaprimento  della  Corte  suprema  di  Giustizia  in  Napoli  —  Trattalo 
delie  auoni  e  delF  eccezioni  secondo  i  prìncipii  ligUe  leggi  civili  per  lo 
Regno  delle  due  Sicilie, 

CATALOGO    AAGIOlf  ATO   DE*  DIPLOMI   B9ISTBNTI    NBL    TA- 

BULAAIO   DALLA   CATTBDRALB  DI  PALERMO  COORDINATI 

EA  VINCENZO  MOATiLLAAi  —  Palermo. 

1b  qaeato  cataloj^  si  contieBe  mia  compilauone  degli  atti  4  degli 
stromeoti  e  di  tutti  1  docutnenti  che  ai  trovano  neU*  archivio  d^la  cat- 
tedrale  palermitaiia ,  noncfaé  la  serie  dei  diplomi  0  disperai ,  o  pubbli- 
cati dal  Mongitore  o  trascritti  da  altri,  (^esti  diplomi  nono  aasestati , 
dilucidati  9  coordinati  con  le  l^gi  della  diplomatica  ,  in  modo  die  uniti 
agli  altri  dell* isola  Trinacrìa  potrebbero  ofiitre  una  bella  collezione. 

ELOGIO   DEL   CONTB   DI   CAMALDOLI  FBANCBSCO   ETCCIAE- 

DI  f  PBE  GIUSEPPE  CEVA  GRIMALDI  —  Napoli,  1843* 
Il  Marchese  di  Pietracatclla  ha  riscosso  unanimi  applausi  da  quasi 
tatti  i  giornali  del  Regrio  per  1'  elogio  funebre  comporlo  in  morte  dei 
Conte  de' Camaldoli  ^  poiché  tutti  hanno  in  esso  ravvisato  lo  scrittore 
educato  alla  scuola  de'  classici  9  robustezza  di  pensieri  e  dì  stile  ,  e  cao* 
didezza  dì  animo. 

COLLEZIONE  ISTRUTTIVA  DI  500  AETICOLI  BELATITI  A 
SCO  VERTE  9  EC.  9  PER  GUGLIELMO  EAITfiBL« 
Qucftto  maiMiale  contiene  una  raccolta  di  -art.  che  contengono  la 
tecnologica  descrizione  di  molte  scoverte  importanti  pei  comodi  e  pei 
diletti  della  vita  :  scoverte  se  non  inventate  almeno  esaminale  e  aotlo« 
mesae  alia  esf>erieiiza  dal  Railhel. 

LE   VITE   db'  più'   CELEBRI   CAPITANI  E  SOLDATI  NAPOLE- 
TANI t    DI  MARIANO   D'  ATALA. 

Di  quest'  opera  abbiamo  i  quattro  primi  quaderni ,  in  oui  si  rav- 
visa buon  dettiate  *  pl^^nczza  di  fatti ,  e  buone  dipinture  dei  diveni  ca* 
pitani  illustri.  Aspettiamo  il  prosieguo    per    tornarne  a    parlare. 
RICERCHE   SUGLI    ALBERI    PIU'    CBLBBBI    DELLA     TERRA  , 

dell'abbate  CARMELO  ALLEGRA  —  Blessioa ,  1843. 

Con  molta  erudizione  va  discorrendo  l'autore  gli  alberi  più  cele- 
bri per  grandezza ,  per  fenomeni  natuiaii  ,  o  storiche  rimembranze  « 
come  a  dire  dei  cedri  del  Libano  ,  del  Baynam  delle  Indie  ,  della  fa* 
Bosa  quercia  nella  valle  di  Marahre  ec. ,  per  venire  a  mostrare  che 
il  Castagno  dei  cento  cavalli  tiene  U  lupremazia  sopra   inUo  il   regno 
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trgebile.  Un  tal  Castagno  cbe  si  troTa  nella  terza  regione  dell'  Etna ,  ba 
360  piedi  di  circonferenza  nel  tronco,  ove  si  vede  un  vuoto  che  può 
largire  V  entrala  a  /^o  persone  ■  cavallo  di  fronte  senza  inipaecìarsi  l' un 
coir  altro.  La  sua  età  uicMnineia  forse  con  quella  dell'  Etna  ^  secondo 
quello  cbe  il  aig.  Allegra  va  concctturando. 
GUIDA   PBB   LA   SICILIA   DI  GIOTANNA  POWBE« 

In  questo  volume  la  Power  ba  riunita  quanto  più  si  trova  dt  niew 
morabile  e  degno  di  auniirazione  nella  Sicilia  1»  ^uale  'vicM  illustrata 
con  rapidi  na  preeiii  cenni  storici  e  con  descriaiom  assai  viva.  Ke 
passa  a  rassegna  le  varie  province ,  discorre  della  orìgine  ^  dei  popoli 
diversi,  ec.  ,  aggiunge  vait  cataloghi  de** volatili  1^  crostacei  ,  ec.  una 
tarifih  di  monete ,  una  tavola  cronologica  delle  principali  ernziom  del 
MongibeHo  «  atcuni  itinerarii  ec. ,  sna  gran  carta  geografica  deU'  intara  Ss* 
ciKa,  lo  earte  topografiche  di  Siracusa,  di  Agrigento  e  di  Selinunie. 

CBlVNa  STORICO   DI   OPBHAZIONI   CBRU8ICHB  »  DI  ttARCBL- 

LO  AGCODIKTI  —   MeSSilMl. 

Questo  opuscolo  contiene  un  cenno  storico  H  talane  operatioirf  cbe 
r  Accoiiuti  ha  eseguite  nella  città  dì  Tropea  a  sollievo  dopi* iu fermi  po- 
veri ,  specialmente  per  lQ)eraHi  dagli  effetti  della  pietra  m  vessìca. 

LE   FESTE  SECOLARI  DI   NOSTRA    DONNA    DELLA    LETTERA 

IN   MESSINA,  DESCRITTE  DA  DOMENICO  VENTUfIGLIA 

Messina,  1843. 

il  y<;Dtiu)iglia  ha  descritto  le  feste  celebrate  in  Messina  nel  iS^t 
alla  madre  di  Dio ,  di  cui  credono  i  Messinesi  possedere  un  autografo  | 
ed  il  suo  libro  è  fregiato  di  finissime  incisioni  e  litogralie  di  trasparenti 
macchine  pirotecniche  »  oltre  ad  essere  bene  scritto. 
SOPRA  ALCUNI  MÓNCfMENTI  DI  BBLLB  ARTI  RESTAURATI. 
RAGIONAMENTO   QTJABTO   DEL  PROF.     MICHELE    RIDOL- 

PI  —  Lucca ,  1843. 

In  questo  ragionamciUo  scorgiamo  »  olire  ad  uno  amenissimo  stile  e 
ad  un  dettato  cbe  ba  molto  sapore  di  lingua  ,  una  esalta  e  viva  deaeri- 
aione  dei  monomenti  restaurati  in  Lucca  ,  ed  una  perspicace  critica  ; 
talché  non  pure  (a  vi  ravvisi  I»  solita  valenti»  del  Ridoìfi  io  pitkira, 
ma  credi  veder  questo  Lucchese  non  meno  valente  piirore  colla  panna 
che  col  pennello  —  in  quanto  ad  edizione  e  stereotipa  correzione  questo 
volumetlo  é  nKjlfo  elegante  ;  ed  oltre  a  questo  è  arricchito  di  certi  do* 
cnmcnti  relativi  al  CivitaK  ,  nonché  di  tre  eleganti  tavole  relative  a' mo- 
numenti restam'ati. 

GIORGIO  DA   CASTELFRANCO—   DRAMMA  LIBICO  DI  ACHII^ 

LE  CASTAGNOLI  —  Fireoze ,  1843. 

Questo  scrittore  segue  col  Giorgio  da  Castelfranco  la  riforma  ten- 
tala già  colia  Francesca  da  Rimini  nel  melodramma  italiano  ;  ma  an- 
dando conno  il  gusto  vigente,  «emigra  incontrare  hi  sorte-  di  tutti  ì  ri- 
formatori. Anche  prima  df\  Castagnoli  ,  il  De*  Yirgtlii  tentò  la  riforma 
del  Dramma  lirico  nel  suo  Sardanapafo ,  e  ne  tenne  lunghe  parole  col 
Rossini ,  col  Donizzetli ,  ed  altri  celebri  maestri  :  ma  gk  ollimi  ne  ri** 
masero  smarriti  5  il  primo  «  fedele  al  suo  voto  ,  ammirò  I»  riforma  ten* 
tata ,  s' inspirò  in  quella  bella  poesia ,  ma  si  tacque.  Ftivcbè  donquo 
la  poesia  sarà  subordinata  alla  musica  >  e  gH  attuali  maestri  non  avran^ 
no  una  successione ,  i  poeti  ndodrammatici  si  sforseranno  iuyauo  d» 
beare  i  popoli  coi  concenti  passionati  della  prima. 
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LA  MAGNA    GRECIA   BRBVISMBNTB  DESCRITTA  0A  6IUSBPPB 

CASTALDI  —  Napoli  1843. 

Con  qaest'  opera  il  Gastaldi  ti  sfolta  di  scoprire  1'  origine  della 
Magna  Grècia  ,  le  sue  varie  artiche  denomioa«ioni  ;  tratta  della  sua 
estensione  ,  della  sua  opulenta  e  di  c^uanto  altro  si  attiene  al  sog^eito. 
die  éc  I'  opera  generalmente  non  ci  dice  cose  nuove ,  é  pregevolissi- 
ma,  percbé  in  «e  con  esattezza  riunisce  tante  cose  sparse  un  pò*  con» 
fusamente  negli  altri  scrittori  precedenti  al  Castaldi. 

DELFINA  BOLzi  PBR  DOMENICO  CARUTTi  —  Firenze  1843. 

Il  fine  morale  di  qneslo  racconto  é  quello  di  mostrare  che  i  ooo- 
jngi  debbono  scegliersi  di  carattere  e  di  educazione  consimile  per  po- 
ter menare  una  vita  tranquilla  e  «erena.  £  un'opera  degna  di  lode  per 
le  massime  morali  e  per  molti  pregi  lelterarii. 

IL  CONTE  DI  CAMERATA  »    CRONACA  DEL  8BC0L0  XVI  — 

Messina,  1843. 

È  questa  una  sentita  poesia  —  A  simiglianza  del  Lara  del  Byron 
e  del  Cataldo  del  De'  Virgilii  ;  dessa  si  avvolge  nel  mistero  ,  e  ritrac 
sentitamente  quel  tenebroso  medio  eyo  in  che  non  ri  è  luce  »  se  non 
balenante  e  sempre  tinta  di  tanguc.  Pei^  avremmo  Tolnlo  più  castiga- 
tezza di  stile  e  di  verso.  L'autore  è  molto  giovine,  ma  giovine  di  belle 
speranze  ;  perciocché  ad  nna  buona  intenzione  di  progredire ,  unÌM;e 
una  calda  immaginazione  ed  ottimi  principii  di  sentir  poetico.  Noi  non 
crediamo  bene  alzare  quel  velo  di  mistero  sotto  il  quale  ha  egli  cre- 
dulo celarsi. 

VBRSi  DI  ANTONIO  GiDFPRÉ  — >  Palermo  1843. 

In  questa  raoeoAta  di  Q7  compoiiiroenti  noi  non  ravvisiamo  •em- 
piici versi ,  ma  poesia  ,  e  poesia  che  ritrae  dal  cuore  e  prende  colore  dalla 
immaginazione  I  come  può  farne  testimonianza  quello  inlil<>lato  t*  armo- 
nia ,  la  versione  del  capo  XI  et  Osea ,  il  giovine  della  tmmia^nu  %  e  U 
Romanze» 

IL   PADRE  DI  FAMIGLIA,  TRATTATO  DI  LEON  BATTISTA  AL* 

EBETI  —  Napoli. 

Sospettasi  che  il  governo  della  famiglia  di  Angelo  Pandolfini  sia  un 
alterazione  abbreviata  del  presente  trattato.  È  questo  diviso  in  quattro 
libri  :  con  un  sommario  delle  varie  dottrine  cotitennle  nell'  opera  ,  ed 
un  indice  delle  voci  non  rc:gÌ8trate  dalla  Crucca  in  6ulla  fine .  il  dialo- 
go ha  un  andamento  naturale  >  ed  a  quando  a  quando  è  sparso  di  qual- 
che idioliiimo. 

SAGGIO     STOBICO     DBLL'  AMMINISTRAZIONE     DBL     REGNO 

DELLE    DDE   SICILIE  ,    DI   GIOVANNI   MANNA  —  Napoli. 

Questo  volumetto  contiene  la  storia  della  noslr' amministrazione  dai 
Kormanni  fino  alla  pubblicazione  delle  nuove  leggi ,  e  forma  la  secon- 
da  parte  dell'  opera  sul  dritto  amministrativo  che  il  Manna  ha  compo- 
sto. Trattando  dell'amministrazione  organica-civile,  organica-militare , 
finanziera ,  e  di  polizia  per  quello  che  alle  loro  vicende  ha  relazione  » 
non  ha  inteso  l' autore  di  scendere  ai  particolari ,  e  così  descrivere  a 
parte  a  pai  te  la  storia  d€iramauaifttra4Ìouiij  jua  questa  iu  voluto  ritrarre 
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come  in  VII  picciol  quadro  ,  e  quasi  di  acovcìo- presentarcene  T aspetto  ge- 
nerale per  mettere  i  falli  del  governo^  in  corrispondenza  colla  esposi- 
aiooe  delle  sue  doltfine  sul  drillo  amministrativo ,  per  concatenare  i 
petiMerì,  tenere  onf aodametttosoieniiftQOy  t  raggUinfcre  l'unità  dello 
se«pp. 

IMUXB  YI€iraiT1JDII!II  B   PB'  PaOGBBSSI  DSL   DIRITTO  PB- 
HALB  IH   ITALIA   DAL  .  RI$OB&Uf BI^TO    DBLLB    LBTTBaB 

SIR  OGGit  DI  FiBTBO  ULLOA.  Palermo. 

I!9on  è  questa  una  lepca  e  nuda  storia  del  dritta  crìmlnttle  ^  poiché 
I'  mitore  non  si  ferma  soltanto  all'  anatomiar,  ma  per  cosi  dire  passa  alta 
parte  lisioU>giea  della  scienza.  L'aulore  divide  l'opera  in  due  periodi |; 
in  qoello  nel  quale  bann»  donuualo  le  leggi  romane  e  die  incomincia 
dalla  venuta  de' barbari  in  Italia  fina  allo  scorsa  secola;  ed  in  quello 
nel  quale  videsi  1»  creazione  di  una  nuova  scuola  che  invoca  1'  uman» 
ragiwìc  a  proclamar  le  leggi  t  scuola  non  avversa  all'  antica  i  ma  del- 
l'antica  riformalrice  iiloscmca, 

l'apotbom^  odb  lA  GjLuaEPPBMULTBDo— 'Bastia»  1840.. 

In  quest'ode  non  solamente  si  rinviene  una  yersificazione  robu^la 
e  8o«teiiiita  con  uno  stile  coocmo^  ma  benanche  un  sentilo-  poetare  , 
estese  e  coraples«ive  vedute ,  ed  un  animo  elevato  ^  sebbene  pare  ehe  un 
pocoàiiio' risenta  della  imitazione  de*^  Xjombardi  neU'atla  che  il  poeta  ai 
mostra  in-  tante  parti  originale. 

PEfi  LA   SOLBirlTE  tXAVGCVULTEÙfm  DVt  PUBBLICD  CltflTE- 
RO   DI  CAMPI    IN    TERRA    l>'  OTBARTO  r    l^UCOBSO    DI 

CIAO  ifosCHiTTX  —  Napoli  1843. 

QoeiAa  dNecorto  ohe  respira  una  eerta  cairn»  conveniente  al  sog^'ct- 
to  ,  è  scritto  con  molto  buona  lingua  ,  ed  é  ben  coodotlo. 

PONIATOWSKI  A  LIPSIA.  POBtfBXTO  DI  ANTONIO  BRUNBT-*^ 

TI  —  Ghieti» 

Vi  e  in  questo  noemetto ,  dietlaiO'  in  Icrza  rima ,  feeonda  tmiiiagi- 
navione  riveslsto  da  t>elle  e  forti  immagini  e  da  una  convenienza  di  stile 
e  di  lingua  ,  che  ranuoente  si  osservano-  in  lavori  di  tal  falla»  Alten- 
diamo  che  questa  giovine  scriltore  factna  di  pubblica  ragione  un  altra 
soo  importante  tavdro  dello  stesso  genere  che  ha  fra  le  omni ,  per  po- 
ter dar  giudizio  complessivo  Milla  sua  maniera  di  poetare. 

bell'influenza  DEL  VINO   SUGU   UOAIINI,   VEIfOBtA   M 

DOHBNico  TROTTA  «-^  Napoli  1844r 

Questa  memoria  tende  a  provare  che  il  vino  ha  contribuito  non 
poco  a  eiviliazare  i  popoli ,  dimostrandolo  cosi  con  leggi  tratte  dalla 
fisica  e  daUa  fisiologia  «  come  colla  storia  delle  nazioni  e  di  vari  un. 
mini  grandi»  Si  veda  in  essa  ittoUa  cr udizioni;,  varie  riflcssiuoi  csaUc  , 
e  buona  critica. 
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DESCRIZIONE  ISTORICA  TEORICA  B  PRATICA  DELL*  OTTAL- 
IIIA  PURULENTA  OSSERVATA  DAL  1835  AL  1839  NELLO 
SPEDALE  MILITARE  DI  PIETROBURGO  DAL  BARONE  PIE- 
TRO FLORIO  ,  TRADOTTA  IN  ITALIANO  DA  BMANUBLB 
CANGIANO,  —  Napoli. 

Il  piemontese  Florio  ,  seguendo  nel  1817  T  esercito  Russo,  ebbe  oc- 
oasione  di  osservare  attentamente  la  gravissima  malattia  degli  occhi  coi 
si  dà  nome  di  otlalmia  purulenta  ,  e  di  coi  ci  ha  potuto  dare  una  com- 
pleta monografia  ,  lodata  dall'Istituto  di  Francia  dalla  Reale  accndemia  di 
medicina  in  Parigi  e  notissima  oltremonti.  L'autore  ne  teste  la  storia, 
ne  indica  V  indole  ,  ne  ripete  l' origine  non  primitivamente  contagiosa, 
ne  descrive  il  corso  nel  periodo  defie  granulazioni  e  blenorroico,  scevre 
le  cause ,  offre  il  metodo  di  cura  in  profilattico  e  curativo.  **  11  signor 
Cangiano  ò  degno  di  lode  per  averci  tradotto  cosi  bd  libro ,  e  pia  per 
averlo  arricchito  di  molle  e  dotte  annotazioni. 

REGOLE   DI   PRIMA   CIVILTÀ'   —   NapoU. 

È  un  libricino  che  in  poche  lezioni  comprende  i  più  saggi  princi- 
pf  sociali ,  oltre  al  merito  di  considerare  la  società  nello  stato  attuale. 
La  traduzione  fatta  dal  francese  presenta  ona  certa  soorrcvolesza  di  dire 
conveniente  alt'  intelligenza  de'  fanciulli. 

CHIMICA  ORGANICA   APPLICATA   ALLA  FISIOLOGIA  ANIMALB 

ED    ALLA    PATOLOGIA    DI     GIUSTO    LIBBIG  ,     TRADOTTA 

BD    ANNOTATA    DA    LBONABDO  DOROTBA     B    PASQUALE 

LA  CAVA  —  Napoli. 

Questo  libro  é  diviso  in  tre  grandi  sezioni.  Nella  prima  calcola  le 
cause  dei  fenomeni  organici  ,  nella  seconda  scende  a  rogionare  delle  me- 
tamorfosi che  avvengono  negli  organici  tessuti ,  nell'  uliiiua  prende  ad 
esaminare  i  fenomeni  di  movimento  nella  economia  animale. X' opera  é 
da  raccomandarsi  ;  perchè  il  Liebig  ha  cercato  di  affratellare  U  chimica 
organica  alla  fisiologia  animale  ed  alla  patologia  ,  e  j>erciò  col  farne  ri- 
levare le  mutue  relazioni ,  ne  fa  conoscere  i  soccorsi  che  scambievol- 
mente possou'  ofirirsi  ,  ed  in  questo  modo  cerca  di  acoelerace  il  loro 
sviluppo. 

SULLE   FEBBRI   INTERMITTENTI  f   OPERA  DI  M.  TORTI ,  RE- 
CATA  IN  ITALICA  FAVELLA  PER  LEONARDO  DOROTBA 

Napoli  1844. 

Il  Torti  con  qoesta  classica  ed  utilissima  opera  fé  cessare  le 
infinite  dispute,  insorte  intorno  alla  utilità  della  china  }  della  quale  egli 
fu  il  primo  a  far  uso  nelle  febbri  perniciose'  e  larvate  ,  e  ad  ioditiarc 
il  vero  metodo  che  si  dee  tenere  nell*  amministrar  la.  Un'opera  di  tanto 
giovamento  ,  scritta  in  un  latino  intralciato  e  barbaro  per  la  costruzione, 
era  poco  a  conoscenza  dei  medici  ;  e  perciò  il  Dorotea  mot  U>  bene  ha 
meritalo  del  pubblico,  volgendola  in  italica  favella,  in  uno  stile  chiaro 
ed  elegante ,  ed  arricchendola  di  note  ad  indicare  t  pochi  progressi  fatti 
dalla  medesima  dopo  del  Torti ,  ed  i  molti  esperimenti  del  traduttore 
isle»&o  intorno  alle  febbri  inlermiltciiti. 
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DIZIONARIO  VN1YBR9ALB  DELLB  8C1BNZB  BCC1BSU8T1CHB, 
OPBRA  COMPILATA  DAI  PP.  RICBARI)  B  GIRACD  »  VOL- 
TATA  lEf  ITALIANO   DA   UNA  SOCIBTA*   DI  BflCLBSIASTI- 

CI  —  Napoli  1843. 

Qiwsr  operi^  è  atiliaiiina  ad  ogoi  maniera  di  ecclesiastici  j  poiché 
può  coimidcrarsi  come  una  storia  compendiata  e  nello  stesso  tempo,  ea-. 
ciclopedica  delle  dottrine  religiose  del  drìUo  cADodìco  ,  e  delU  cMfsa- 
elìca  disciplina  del  cristianesimo.  Essa  mancava  all'  Italia  ,  e  poiché  sa. 
ne  scorgeva  il  biaogno ,  una  società  eletta  di  ecolesiastici  ebbe  cura  di 
recarla  in  nostra  favella  io  Milano  |  ed  ora  i  signori  BauUi  e  .compa-* 
gni  hanno  impreso  a  presentarne  uoh  ediaione  in  questa  capitale,  met^ 
tendo  però  da  parie  molle  cose  inutili ,  corrigendo  i'  erronee  ,  e  faceo. 
dovi  mòlle  aggiunte  di  cose  mancanti.  Abbiamo  6oora  tre  fascicoli  io  upa 
cdisiooe  spleiidida  ed  elegante.  Noi  ne  parleremo  distesamente. 


GIORNALI  DI  PROVINCIA   AL   DI  QDà'  DBL  FARO. 


In  Teramo  esce  un  nuovo  giornale  intitolato  il  Teofihiogù  , 
t  amico  Mia  Reitgione  e  dette  intere.  Vi  ti  trattano  materie  religiose 
e  letterarie  collo  scopo  di  giovare  ad  ambedue.  I  signori  CroUalanza  • 
Caiitoli  che  dirigono  questo  periodico,  e' im promettono  pei  loro  sani 
principi  •  per  la  loro  dottrina  obc  non  saranno  vane  le  sperarne  oon- 
cepite  dai  buoni  italiani  e  speoialmenlto  dagli  Abmsaesi.  Facdam  voti 
ohe  le  loro  cure  sccno  volte  a  rilevare  la  erialiana  digntti ,  ed  a  .mo- 
strare che  la  dottriua  del  Cristo  rannoda  quella  dell' uomo  :e  dell' eterno 
vero.  E  qui,  poiché  siamo  a  far  parola  d'un  periodico  provinciale, 
si  offre  il  destro  di  toccare  qualche  cosa  degli  altri  che  veggono  la  luce 
nelle  nostre  province  al  di  qnà  del  Faro. 

La  prima  opera  periodica  che  foste  cominciato  ad  uscire  nelle  no- 
stre province  fu  V  Mruzzes»  che  P.  De'Virgilii  mise  a  stampa  in  Chieti 
e  diresse  fin  dal  giugno  del  i836.  Questo  Giornale  venne  accolto  con 
entusiasmo  fin  dal  principio»  tanto  perchè  alla  saa  compilasione  si  videro 
concorrere  i  principali  lumi  delle  nostre  lettere,  come  an  Delfico,  un 
Colccchi  ,  un  Borrelli  ,  un  Niccolini ,  un  Dragonctti ,  un  P.  Libera- 
tore ,  un  Durini ,  oltre  al  De'  Virgilii  ,  al  d'  Ortensio  ,  al  Sannicola  , 
al  Mozzetti ,  al  Devincenzi ,  al  Longano  ed  a  tanti  altri  giovani  inge- 
gni ,  quanto  perché  ha  una  fisonnmia  tutta  patria.  I  compilatori  sono 
Abruzzesi  ,  ed  in  generale  seguono  il  lodevole  proposito  dì  versarsi  sulle 
cose  di  Abruzzo ,  il  che  é  una  legge  per  coloro  che  non  «ibruzzesi  vo- 
lessero collaborarvi.  Il  fine  del  direttore  é  di  rendere  comuni  le  nuove 
scoverte  e  di  ravvivare  le  patrie  glorie,  dare  un  regolato  impulso  alla  let« 
teratura  ed  alle  scienze  negli  abruzzi  ;  e  perciò  non  tanto  ha  cura  di 
presentar  fioretti  e  dilettare  la  fantasia  ,  quanto  di  presentare  frutti  nu- 
tritivi ai  lettori.  Con  ciò  sembra  raggiungere  lo  scopo  cui  debbono  pre- 
figersi  i  giornali   di  provincia ,   e  può  servire   come  una   enciclopiidìa 
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Mìa  arÌKÌnale*t  vlgoroM  l«tUralara  abroviope.  Quoto  gwoale  aq^ie 
decorosamente  la  saa  via  sotto  la  dicczione  delio  etesso  De*  Virgilii ,  il 
quale  é  instancabile  per  ciò  cbe  l'igdarda  ti  patrio  progresso  intellettuale. 
Uà' altro  Giornale  esee  in  Aquila  fio  dal  principio  del  i838,  in- 
titolato li  gran  Sasso  d*  Italia ,  dal  nome  del  ni9nte  più  sublime  della 
catena  appennina.  Venne  »  e  segue  ad  esser  diretto  dal  sig.  Ignazio  Ros- 
zi  9  anche  dal  principio  onorato  dal  Dragonetti  ,  da  Oroniio  Gabriele 
Costa ,  da  Michele  Tenore  e  da  altri  come  da  L.  Dan  ^  G.  Sannicola 
ec.  Le  cure  di  questo  giornale  sono  volte  agli  abruatesi  generalmeufe , 
ed  in  particolare  alla  illustrazione  delle  cose  naturali  ed  economiche 
della  provincia  Aquilana. 

Le  Calabrie  non  rimangono  dietro  agli  Abruzzi  per  1'  amore  alle 
buone  lettere ,  come  ce  ne  fa  fede  la  Fata  Mobcaka  ,  ed  il  CALAsaibs. 
La  prima  cbe  trae  la  sua  intitolazione  dall*  ottico  fenomeno  cosi  dello , 
esce  in  Reggio  dal  marzo  del  i83S  i  compilata  da  vari  alacri  ingegni 
calabresi  principalmente  dall'  egregio  Domenico  Spanò  Bolani.  Al  pari 
dell'  Abruzsese  tende  al  bene  delle  Calabrie  ,  e  con  lo  atesso  ardore  vi 
si  tratta  principalmente  della  storia  ed  amena  lettera  tara ,  ed  in  gene- 
rale della  6sica  »  filosofia  ,  statistica ,  biografie ,  cose  ricreative  ec.  Se 
serbò  qualche  silenzio ,  riapparve  con  nuovo  vigore. 

L*  altro  Giornale  é  il  GàLAraasa  diretto  dal  sig.  Vitarì ,  ed  anche 
intende  al  bene  patrio  delle  Calabrie ,  emulando  la  Fata  MoacAvA.  Noi 
speriamo  che  l' uno  e  1'  altro  faranno  prosperare  le  buone  lettere  in  quelle 
Provincie  in  .ogni  tempo  feraci  di  buoni  ingegni ,  e  sviluppando  \  «ermi 
di  morale  e  di  savii  principii  nascosti  nei  petti  giovanili.  Ora  la  ielte> 
ratura  del  nostro  paese  va  prendendo  nn  colore  tutto  proprio  e,  che  in 
quanto  alle  nostre  province ,  può  essere  pronunciatissimo  nelle  Calabrie 
e  negli  Abruzzi. 

Eccoci  finalmente  al  Giornale  EGOaoMico-LarraaAato  die  vede  la 
l«oe  Dctla  Basilioata ,  agi'  interessi  della  quale  è  aoooocissimo.  Con  olile 
intenzione  oonj|iange  1* elemento  letterario  all'economico;  e  vi  si  veg- 
gono degli  articoli  molto  elaborati,  fra  quali  aitiamo  ad  esempio  gii  Cfa« 
diti  e  coscienziosamente  scritti  dai  sig.  P.  Amodio. 

Forte  nel  n.®  seguente  faremo  parola  dei  GÌMmali  che  ai  mettono 
a  itampa  nelle  province  al  di  là  del  Faro. 
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ARCHIVIO  STOBTCO  ITAUANO  •  Firenze  1842-43* 


-»  Questi  intereiMintisBiina  opera ,  pubblicata  per  cura  del  sig.  Vietia- 
i ,  a  coi  latito  debbono  gì' italiani,  e  compilata  da  molti  illustri  uo- 
Dtni ,  qaaK  sarebbero  Gaspero  Bencini ,  Giuseppe  Canestrini  ,  Mar' 
chete  Capponi  ,  Seòatliano  Ciampi  «  Francesco  dei  Furia  ,  Tommaso 
Gar  ,  Tommaso  Gelii ,  Francesco  Mnghirami  ,  Carlo  Milanesi  ^  Gio  : 
Bauista  Niccoiini  ,  Filippo-Luigi  Polidori  ,  Emanuele  Repeui ,  é  gioDla 
fioora  al  volttme  VII. 

11  volome  I.  contiene  la  Storia  Fiorentina  come  quella  di  Jacopo 
Pitti ^  illustrata  con  documenti  e  note}  il  Diario  della  ribellione  di 
Arezzo  delt  anno  i5o2  scritto  da  Francesco  Pezzati;  il  saccodato  alla 
Terra  di  Prato  dagli  SpagnuoU  ^  per  Jacopo  Modesti^  per  SimooB 
BramieStefiioo  Guizzalottt  ;  la  recitazione  del  caso  di  Pietro  Paolo  Bo- 
•colj  e  dì  Agostino  Capponi  per  luca  della  Robbia;  varii  documenti | 
té  alcuni  discorsi  intorno  alla  riforma  dello  Stato  di  Firenze. 

Il  II.  volume  contiene  la  storia  Senese ,  come  il  diario  delle  B ivo» 
luzfoni  seguite  nella  città  di  Siena  dall'anno  i55o  al  i555,  scritto  da 
Alessandro  Sozzi  ni  ;  Tarìi  documenti  ;  la  cacciata  della  guardia  spagnuola 
«la  Siena  d'incerto  autore;  alcnni  racconti  di  Girolamo  RoiBa)  notizia 
della  rittoria  degl'imperiali  presso  Marciano,  di  autore  anonimo  3  «i 
nu  appendice  ai  documenti. 

Il  III.  volome  contiene  le  cronache  Milanesi  scritte  da  Giovan  Pie- 
tro Gagnola  ,  da  Giovanni  Andrea  Prato  e  da  Gio:  Marco  Burigo^zo, 
ora  per  la  prima  volta  pubblicate. 

Nel  lY.  si  contengono  le  vite  di  varii  illustri  italiani  ,  come  quella 
di  Filippo  degli  Scolari ,  Bartolomeo  Yatoii,  Lorenzo  RidolG  ,  Bernardo 
Giugni  ,  Agnolo  Aociajoli ,  Piero  de'  Pazzi ,  Bartolomeo  Fortini ,  ed  Al- 
fonso 1.^  re  di  Aragona  e  di  Sicilia;  nonché  i  ricordi  di  cose  famigliari 
scritti  da  Guido  dell'  AnUlla ,  da  Cristofano  Guidioi  «  e  da  Oderigo  di 
CMdi* 

Nel  y.  si  trova  la  storia  arcana  ed  altri  scritti  varii  del  Doge  Marco 
Foscarìni ,  ora  per  la  prima  volta  messi  a  stampa  unitamente  ai  catalogo 
della  aua  celebre  raccolta  storica • 

Il  VI.  contiene  la  Storia  di  Pisa  di  Raffaello  RoncioBi  9  divisa  in 
più  parti  9  Dell'  uètina  delle  ^uali  vanno  compresa  varie  antiche  crona* 
clic  Pisane  e  molti  imaortantissiiiM  documenti. 

Il  VII.  contiene  gli  annali  veneti  del  senatore  Domenico  Malipie^ 
ro ,  ordinati  ed  abbreviati  dal  Scnal.  Franccèco  Longo  |  i  dispacci  di 
Francesco  Foscari ,    ed  altri  oralori  a  Massimiliano  I  ^  e  fioalmeule  la 
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Storia  veneta  di  Daniele  Barbaro  ,  supplita  nella  parta  mancante  colla 
atoria  segreta  di  Luigi  Borghi.  Questo  volume  é  divìso  in  due  partì.  *- 
r^oi  faremo  di  quesl'  opera  un'  esame  complessivo  ,  considerandola  co- 
scieuziosamente  e  eoa  la  debita  cura  ,  io  uno  de' venturi  quaderni. 


—  Quintino  Quanciali  sta  facendo  la  seconda  edizione  del  suo  poema, 
intitolato  r  jinemanno  •  pel  quale  ha  riscosso  molte  lodi  odi'  Italia  ed  ol* 
tremonti.  Ora  un  tal  poema  sarà  più  universalmente  e  meglio  gustato  } 
poiché  uscirà  con  la  versione  italiana  fatta  per  Hafaelc  d'Ortensio. 

'-^  Pe'  tipi  del  Nobile  uscirà  in  Napoli  una  raccolta  di  tutte  le  opere 
poetiche  di  Felice  Bisazza  ,  colla  giunta  di  moltissime  nuove  leggende 
ed  ispirazioni  f  oltre  alla  traduzione  iinoca  inedita  del  poemetto  di. Gea- 
ncr ,  intitolato  la  notu*  L'edizione  ci  si  fa  sperale  splendila,  elegante 
ed  adorna  di  vaghissime  vignette  unitamente  al  ritrailo  dell'  autore. 

—  Dal  Gabinetto  Scientifico  Leturario  di  Livorno  saranno  messe 
a  stampa  le  Opere  minori  di  Dante  Alighieri ,  cioè  prose  e  poesie  li- 
riche inedite  e  rare  «  raccolte  da  Alessandro  Torri ,  ed  illustrate  con 
note  di  diversi.  È  conosciuto  quanto  la  lettura  delle  prose  e  poesie  dtU 
i'  Alighieri  giovi  alla  piena  intelligenza  del  Divino  poema, 

-r  In   Firenze    vide  la  luce    un*  Illustrazione  nerica  artinica  dei 
palazzo  de' priori^  oggi  palazzo  Vecchio,  e  de* Monumenti  delia  Pia% 
za  ;  per  cura  di  Filippo  Moisé  ,  iodato  autore  della  Storia  dei  Domini 
etranieri  in  Italia  ,   la  cui  pubblicazione ,   che  si  fa  dal   Baleili  |ielU 
■tessa  Firenze  ,  é  presso  alla  fine. 

—  La  signora  Masstmina  Fantastici  Rosellini  fiorentina  già  no^ 
per  altre  produzioni  letterarie  «  ha  pubblicalo  a  questi  di  in  Firenie 
pei  tipi  del  Fabris  ,  una  epopea  in  venti  canti»  Amerigo  n'  è  il  titolo  » 
e  già  s'intende  Amerigo  Yespucci  fiorentiuo.  Ora  ehe  almeno  cinque 
poemi  si  vanno  maturando  dal  Costa  ,  dallo  Zannici  i  dal  Forleo  ,  dal 
Rufib  e  dal  Romani  per  cantare  le  geste  di  Cristoforo  Colombo  ,  non 
ai  chiederà  alla  signora  Rosellini  perché  non  abbia  appuuto  prescelto 
Colombo  anch'essa.  Nondimeno  ella  ha  quasi. temuta  questa  domanda ^ 
e  le  risponde  giustificandosi  nella  prima  ottava  che  a  noi  piace  di  qid 
trascrivere  : 

Canto  il  Navigator  ,  che  il  gran  pensiero 
Di  Colombo  a  compir  giva  secondo  : 
Che  gli  astri  contemplò  d'  altro  emisicro  , 
Che  nome  impose  allo  scoperto  mondo  > 
Nò  vuo'  co'  versi  miei  far  onta  al  vero  , 
Né  del  Ligure  Eroe  le  geste  ascondo  : 
Ma  sceglie  il  cor ,  fra  duo ,  colui  che  nacque 
Dei  nativo  Arno  mio  sulle  chiare  acque» 

—  È  apparsa  in  Incc  una  nuova  edizione  milanese,  con  ag|^iant«, 
degli  Elementi  di  fisica  generale  e  particolare  dell' abate  Domenico  Scine. 

—  Ila  menato  molto  ronore  a  questi  giorni  in  Milano  un  romanzo 
di  recente  pubblicato ,  ehe  ha  per  titolo  Auperto  d*  Isela ,  tolUoi^ 
d  una  mosca  »  di  Giuseppe  Torelli  Novarese. 

Il  sig.  G.  Lombardi  ha  pubblicato  a  Firenze  nn  sno  Saggio  del' 
t  istoria  pittorica  d InMlterra  cominciando  da  Giovanni  Helbein  e  ter- 
minando a  Davide  Wilkìe.  V'ha  in  fine  un  indtoe  alfabetioo  degli  ar- 
tisti ,  con  la  patria  e  l' anno  in  cui  nacque  e  mori  ciascuno  ,  e  con  l'in- 
dicazione degli  autori  da  consultarsi  per  a?er  più  citese  notane  intorno 
alla  tìU  di  ognuno  di  esai. 
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—  È  fwbbUoftlo  il  Tol.  Vili  del  Polibio   tradolto  ed  annotato  da 

G.  B.  Koben  ,  che  forma  parie  della  Collana  degli  antìchi  wborici greci 
cbe  si  pabblica  dal  Molina  in  Milano. 

—  La  Kaccolta  drammatica  cLc  pubblicasi  dal  Vasai  in  Milano  é 
giunta  al  suo  numero  4>8.  Le  ultime  opere  pubblicate  di  autori  italiani 
sono  //  CoscriUo  e  Le  eredità  dell' a  vv.  Ottavio  Pance  rasi,  Lo  zio  ed 
il  signor  Zio  di  Prospero  Busatti,  La  difesa  e  La  ghirlanda  di  rosé 
di  Bacano  Finoli.  —  Anche  del  Teatro  inedito  di  Augusto  Bon  é  ve- 
nuto fuori  il  faso.  XV  »  cbe  contiene  Le  risoluzioni  inauvertite. 

—  Il  tipografo  Lcmonoier  di  Firenze ,  cui  si  debbono  molte  buone 
pubblicazioni  «  ba  messo  a  stampa  le  Storie  Fiorentine  del  Segretario 
Fiorentino  riscontrate  solle  migliori  edizioni,  colla  vita  dell'autore  scritta 
da  G.  B.  Niocolint. 

-»  Giuseppe  Gorresio ,  socio  dell*  Accademia  delle  Scienze  di  To* 
rino ,  ba  messo  a  stampa  in  quella  città  il  primo  volume  del  testo  san- 
scrito del  fiamayana  poema  indiano  di  Valmici.  Il  Chezy  avea  pubbli- 
cato e  volto  in  francese  un  episodio  di  esso  col  titolo  La  morte  di  Vadj- 
nadalta.  Gagltelmo  Carey  e  G.  Marsbman  ne  pubblicarono  a  Serampur 
dal  180$  al  1810  due  libri  con  traduzione  inglese  e  note  in  quattro 
volumi.  Guglielmo  Schlegel  stampò  a  Bonn  dal  1829  al  i838  i  due  primi 
libri  colla  versione  latina  del  primo.  Ora  questo  primo  volume  del  Gor- 
resio contiene  il  primo  libro  e  nove  capitoli  del  secondo  con  noie  e 
prefazione  eruditissime.  Gli  editori  di  Serampuf  aveano  senza  critica 
fuso  le  due  compilazioni  del  Ramayana  ,  e  lo  Schlegel  avea  segull9  quella 
dell'  India  settentrionale  ;  ma  il  Gorresio  segue  quella  del  Bengala  ,  va-, 
lendosi  di  duo  manoscritti  della  Biblioteca  Reale  di  Parigi ,  di  uno 
della  Biblioteca  della  Società  Reale  di  Londra  ,  di  uno  appartenente 
al  Wilson  I  e  di  due  della  Biblioteca  della  Casa  delle  Indie  Orienlalt 
a  Londra. 

—  Il  Micali  ba  pubblicato  in  Firenze  un  atlante  di  sessanta  tsvole 
in  rame  con  un  volume  di  testo.  Le  tavole  contengono  inediti  monu- 
menti a  illustrazione  della  Storia  degli  antichi  popoli  italiani  dello 
slesso  autore  ,  della  quale  formano  un'appendice  e  supplemento  indi- 
spensabile. Quei  monumenti  sono  stati  traili  dai  principali  musei  d'£u- 
ropa  non  Meno  che  da  altre  pubbliche  e  private  raccolte. 

—  Si  annunzia  una  seconda  edizione  degli  Studi  sul  secolo  deci' 
moUrto  y  con  una  nuova  introduzione  y  di  Giuseppe  la  Farina.  Saranno 
5  volumi ,  ciascuno  di  circa  5o  fogli  di  Stampa. 

--*  li  Marchese  di  Villarena  ,  Vincenzo  Morlillaro  ,  uno  de'  più 
chiari  scrittori  di  che  si  vanii  la  Sicilia  ,  e  che  per  molti  anni  ha  di- 
retto  il  Giornale  di  Sciente  LeUere  ed  Arti  in  Palermo  »  raccoghe  ora 
in  tre  volumi  in  ottavo  stragrande ,  di  circa  cinquanta  fogli  1*  uno  , 
tutte  le  siie  opere  letterarie  e  scientifiche  ^  con  importanti  correzioni 
e  coir  aggiunta  di  parecchie  altre  inedite  memorie  dell'autore.  L'edi- 
zione verrà  fuori  pei  torchi  della  Tipografia  Oretea. 

— >  Si  parla  eoo  molto  elogio  di  una  nuova  opera  di  N.  Tooiina- 
MO*.  Essa  é  la  traduzione  di  Dionigi  d'  Alicarnasso ,  d' Ennapio  ed  al* 
tri ,  ohe  pel  noto  amore  che  il  Tommaseo  natte  nei  s«oi  lavori  ha  ri- . 
chiamata  ì'  attenzione  dei  dotti. 

—  Presso  Giuntini  in  CaUnia  saranno  pubblicati  fra  breve  i  Pen- 
sieri sojn'a  la  filosofia  e  la  religione^  novella  produzione  del  chiaris- 
simo profiessore  catonese  Agatino  Longo.  A  qoest'  opera  fiiiran  seguilo  i 
Pmuim^i  soffra  lo  spasUo ,  e  qnelli  sopra  la  grazia  dello  stesso  autore  ^ 
due  dissertaaioni  importanti  per  la  filosofia  l' una,  per  la  sacra  teologia 
r  altra. 
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— >  Antonio  Bonanno  avendo  condotto  à  termine  per  proprio  studio 
quattro  dipinti  ad  olio  di  sua  invenzione,  che  w>no  Edipo  nel  bosco  delle 
Eumenidi  ,  Eteode  e  Polinice  che  giuransi  odio  e  guerra  ,  la  morte  di 
liucrezia  e  Marco  Scevola  all'  ara ,  si  è  indotto  a  pubblicarli  per  l« 
stampe  incisi  in  rame  da  Giuseppe  di  Giovanni.  Finora  è  venuta  in 
luce  la  prima  composizione  di  cui  felice  è  il  diseguo  per  la  sveltena 
delle  membra  e  dignitoso  atteggiamento  in  Teseo ,  per  la  revercnM 
ispirata  dai  tre  sacerdòti  che  o  in  atto  di  rimprovero  segnano  a  dito 
il  profanatore ,  od  esprimono  sensi  di  commiseraiione  ,  pel  panneggio 
ben  sentito  ed  infine  per  l'efibtto  delta  luce  nascente  contrappost' al 
fitto  orrore  del  bosco.  L' incisione  é  fedele  ,  essendosi  ben  concepito  il 
pensiero  del  Bonanno  e  tradotto  col  bulino,  e  tanto  é  più  da  lodarsi 
li  di  Giovanni  in  quanto  che  nella  incisione  dei  panni  e  della  carne 
ci  ba  fatto  ammirare  tutta  la  morbidezza  desiderabile.  Aspettiamo  ooB 
ansietà  cbe  vengan  fuori  gli  altri  dipinti  di  questo  valoroso  giovane  Si- 
ciltsno ,  cbe ,  progredendo  a  perfezione  nella  sua  nobile  carriera ,  sarà 
per  riuscire  ano  de' primi  ornamenti  della  pittura  italiana. 

—  Per  meglio  abbellir  la  città  di  Venezia  si  é  progettalo  nn  grai-^ 
de  albergo  cbe  porterà  il  nome  di  Cosmopoiitoiw  ,  o^n  stabiliinento  di 
bagni ,  bazar ,  caffé ,  sale  da  adunanze  e  da  ballo ,  gabinetto  di  lei* 
tura  e  tutt'  altro  cbe  al  lusso  ed  al  ristoro  della  TÌta  appartenga.  One* 
et*  opera  di  tanta  grandiosità  non  potrebb'  essere  al  certo  soslénota  da 
una  sola  persona  ma  bensì  da  una  società  in  partecipazione,  divisa  in 
I300  carati ,  ciascuna  tooo  lire  austriach?.  La  utilità  non  può  met* 
tersi  in  dubbio  :  i  forestieri  tì  concorreranno  preferibilmente  sia  per 
la  novità  ,  sia  per  la  bellezza  ,  sia  per  gli  agi  ,  sia  per  il  lasso  e  per 
r  elegansa  ;  ma  più  di  tutto  per  la  discretezza  dei  prezzi  ,  poiché  do- 
vendo r  edifizio  essere  vastissimo  vi  saranno  appartamenti  ,  stante  , 
ranci  ce.  ec.  ad  ogni  prezzo ,  e  quello  che  più  importa  a  prcvzo  fìsso, 
primo  Tenamento  arra  luogo  nel  marzo  1844  1  «  subito  si  comince- 
ranno i  lavori.  Egli  é  a  desiderare  che  qtiesto  stabilimento  prosperi  ,  e 
cbe  tutte  le  grandi  città  vogliano  seguirne  l'esempio. 

•—  Il  signor  Valmont ,  ottico  di  Brescia  ,  ba   pubblicalo  non  ha 

Saari  an  manifesto  col  quale  fa  noto  di  aver  tramato  nn  meno  ticuro 
I  conservar  iungamenie  attiva  ìa  vista.  Egli  per  lunghi  anni  di  espe- 
rienza e  di  accurati  studi  é  giunto  ad  ottenere  i  più  felici  rÌMillati  rae- 
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diante  la  natara  del  cristallo  purissimo ,  o  leggermente  tìnto  dì  qualche 
colore  conosciuto  omogeneo  stia  incolla  visiva  ;  mediante  la  precisione 
della  sfericità  del  lavoro  della  curva  delle  lenti  concave  o  convesse  per 
la  regolare  rifrazione  convergente  o  divergente  dei  raggi  ;  mediante 
r  uniformiti  tra  esse  lenti  nella  vista  uguale ,  e  da  ultiiM  col  ben  con- 
tenuto foco  di  esse  lenti  corrispondenti  alla  pupilla  dell'occhio.  Oggidì 
che  il  sfder  bene  è  cosi  prezioso  »  noi  crediamo  doversi  ftr  plauso 
alle  cure  del  signor  Valmont. 


-«  Annonziiamo  con  piacere  che  a  Milano  si  fanno  già  gli  appa- 
recchiamenti per  la  nuova  tornata  d^l  Congresso  degli  Scienziati.  Tutta 
Italia  oggi  tien  rivolti  gli  sguardi  a  questa  congrega  dì  uomini  eletti  e 
sapienti  ,  che  nelle  loro  discussioni  tante  utili  cose  pel  bene  universtale 
esaminano  e  stabiliscono  ,  ed  il  vederla  passare  da  una  città  in  un' al* 
tra  è  cagione  -di  nuove  e  maggiori  speranze  .  Il  perché  con  molta  cura 
ae  ne  fanno  i  preparativi.  A  Milano ,  cui  è  toccato  in  sorte  di  averlo 
in  questo  anno  i844  i  il  congresso  si  aprirà  il  giorno  13  settembre  ed 
avrà  per  presidente  S.  B.  il  conte  Borromeo  ;  per  assessori  Gabrio  Piota  , 
matematico  y  e  Cario  Bassi  ,  naturalista  $  per  segretario  generale  Cesare 
Cantù,  A  qoest'  ultimo  é  stata  pure  affidata  la  compilazione  della  guida 
della  Città  e  dintorni  ,  che  egli ,  conoscitore  com'  è  delle  storie  ,  e  fé* 
Kee  scrittore  potrà  con  somma  soddisfazione  di  tutti  recare  a  ù^e• 


-~  Leggete  la  storia  del  lotto.  Prima  menzione  di  questo  giuoco 
oceorre  in  un  editto  del  9  gennaio  i44^9  quando  (  invenzione  di  Cri- 
stofaro Taverna  banchiere  milanese  )  si  proposero  alla  fortuna  sette 
borse;  la  prima  con  100  ducati ,  76  la  seconda  e  cosi  digradando.  Ogni 
posta  costava  un  ducato  $  e  nell'  invito  si  tnovea  calda  esortazione  a 
pro6ttare  di  queir  insigne  benefizio  del  ciclo  ,  né  lasciarsi  sfuggire  il 
destro  di  arricchire  con  sì  pocO.  Di  lifiatta  maniera  corse  per  l'Italia 
col  nome  dì  borse  della  ventura.  Poi  al  i55o  si  stabilì  regolarmente  in 
Genova  |  e  recò  tanto  profitto  agi'  imprenditori  ,  che  la  repubblica  ne 
▼olle  una  tassa  di  60  mila  lire  delle  sue ,  cresciuta  poi  psMO  passo  tanto 
che  nel  i73o  ne  rendeva  36o  ,  000.  Il  i  decreto  nel  consiglio  di  stato 
in  Francia  a  favore  del  lottò  ,  usci  sotto  Luigi  XIV.*  n  Sua  maestà  , 
>»  diceva  ,  avendo  osservato  la  naturale  inclinazione  della  ptèr  parte  dei 
»  audditt  suoi  a  metter  danaro  nelle  lotterie  particolari ,  e  volendo 
n  procurar  loro  un  mezzo  gradevole  e  comodo  di  farsi  un'  entrata  si- 
a>  cura  pel  corso  della  loro  vita  e  anche  dì  arrtcchire  le  loro  fomigfie» 
9»  giudicò  a  proposito  sfabìlire  una  lotteria  reale  di  dieci  milioni  »  Fin 
d'allora  fu  preso  in  alta  considerazione  dai  goyerni,  e  ri  sparse  da 
per  ogni  dove* 


INDICE 

raiLB  VATBBTB   GOHTBNUTB  IN   QtJBSTO    TOLUHB. 

QUADERNO    I.^ 

Avrertimeiito  —  L.  Bianchini  e  JP,  /)«•  VirgiUi  .  .  •  *  Pag.  5 
MsMoRiB  omcmALi  -~  La  ciyiliczasi«me  e  U  bedc6eenift  —  C^uan- 

tino  Crisci    ....»•• •....•       7 

Dell*  associazione  doganale  Alemaimo  dalla  sua  origiae  0100  al  pr«* 

sente  —  £.  Bianchini , i4 

Quistione  relativa  al  i.*  problema  di  filosofia  —  O.  Colecchi*  •  4^ 
Del  miglioramento  fisico  e  morale  della  raua  umana  «^  B,  Durini,  69 
Slodii  estetici.  Saggio  1.*  e  a.**  —  P'  Emilio  Imbriani  .  •,  •  •  1^ 
Esame  di  opirb  —  Sopra  alcune  quistioni    le  più  imporUnti  della 

filosofia  di  O.  Coleochi  —  G.  Melione 84 

Saggio  di  storia  naturale  delle  belle  lettere  del  Gav.  fiiaoco  — >  R. 

Pirrone .*.•..  ioa 

La  finanza  del  popolo  romano  9  opera  di  Ludovico  Guarini  •  .108 
VAaiBTi.'  sciaaTiFicBB  —  Sulla  pretesa  area  martegiana  —  C  Ni- 

caiacci ,     ...  113 

Su  t  progressi  della  scienza  ortopedica  in  Napoli  —  R,  Zartenga*  no 

Gli  scienziati  a  Lucca  —  /*.  Lattari iSo 

EFFaMBAiDi  1TI.LURB  —  Bibliografia—  Annunzi!  di  opere  —  No- 
tizie diverse i37 

QUADERNO   II.° 

liiMOBi*    oaiGivAu    —  A*  dotti   compilatori  del   Progreiso  «—  P» 

De*  f^irgiiii i6i 

Dell' origiae  del  calore  ne' viventi  —  O.  Semmoìa.  .  •  •  \  .166 
Cenno  psicologico  sull'attività  e  sulla  passiviti  dello  spirito—  Jl. 

SaniifU .     .     .  i«9 

Del  .miglioramento  della  condizione  —  Barone  Durìni  •  .  .  •  oo4 
Economia  ed  industria  —  Dell' influenza  atlribuita  alla  teoria  delle 

ricchezze  di  A.  Smith   sulle  conseguenze   dello  industrialismo  tn 

Europa  —  C  Crisci -, *»» 

Saggio  critico  del  melodramma  musicate  —  ji*  Tari  •  •  •  •  •  ^4' 
Esami  di  opiaa  —  Trattato  del  diritto  internazionale  privato ,  opera 

di  Foeliz  —  Pasquale  Borrelli    .     .     • a58 

Solle  quislioni  di  diritto ,  opera  di  G.  Armellini ,  e  sulla  necessità 

di  stabilire   una   teorica   generale   in  cosiffatte  discipline  ^-  G. 

Mellone - 369 

Teatro  tragico  di  Alfonso  Filipponi  —  R,  d*  Ambra 977 

Sullo  stadio  delle  Leggi ,  discorso  del  professore  V.  Turchi  —  il. 

it  Ortensio 998 

EmMaaiDi   itai.iavb  —  Bibliografia   —  Giornali  —  Annnnzii   di 

opere  —  Notizie  divene 3o3 


IL  PROGRESSO 


I 


UPROIiRinO 


DBLLB 


Hl^^ 


I  LETTERE  E  ARTI 


OPERA  PERIODICA 


^4    CiUa    cà'  ,5C. 


HOflSSm  8IU1  VOI.  II. 

BiLL'iiiTieifoi.miii. 


IsrAPOLZ 


TIPOGIàVIA     DBL    PmOfiKBSSO. 

ISftfi. 


l  Y 

\i' 

Nr. 

»  V 

'  1 

»^:; 

i 

-   ^   - 

\ 

•  ^  • 

-*  '•  ■' 

-, 

«.' 

-■•■>   )  - 

,.^ 

'  •  "> 

T  • 

-'" 

*i  • 

* 

.:  •   -3. 

^>N 


1   •      1  '    f 


ELMINTOLOGRIFU  UMANA 


NECESSITA*  DE'  MEDICI  DI  STUDIARLA. 


il  BLU  scientifiche  discipline  ba  egaale  merito  sì  la  sco^ 
perla  di  nna  verità  ,  che  qaelia  di  un  errore  ;  e  molto  più 
se  ciò  rigaardi  la  salute  del  genere  umano.  Imperocché  una 
delie  false  credente,  che  trascina  i  nostri  allievi  di  Escnlapio 
io  positivo  danno  si  è  ^  che  Io  studio  su'  vermi  dell'  uomo 
non  sia  di  dominio  della  medicina,  ma  della  zoologia  :  e  co- 
me se  la  conoscenza  degli  elminti  »  che  costituiscono  le  più 
gravi  e  bizzarre  potenze  morbose,  specialmente  della  età  in- 
fantile, fosse  estranea  al  patologo»  anzi  cagione  di  sviamento 
dal  precipuo  suo  ministero.  Io  avrò  dunque  sgannato  costoro 
col  dimostrare  previo  un  particolare  quadro  metodico  do' 
nostri  entozoi ,  seguito  dalla  storia  critica  della  loro  sco- 
veria  ,  desunta  dalla  lettura  delle  opere  de'  classici  scrittori 
antichi  e  moderni,  qualmente  la  Elmintologia  umana  sia  surta 
dalle  attente  osservazioni  de*  notomici  e  clinici  di  tutt'  i  tempi 
e  di  tutte  le  nazioni  »  e  che  dessa  sia  stata  opera  esclusiva 
de'  medici  italiani. 


PARTE  PRIMA 

Si$temati€a  distribusiione  degli  elmirUi  umani. 


ORDINE  PRIMO 

KBUATOIDI   —   l^BMÀTOiDEÀ.^ 

Corpo  cilindrico  elasUco,  con  bocca  in  una  estremità  ,  ed 
ano  neiraltra;  organi  genitali  distribuiti  in  due  diversi  in- 
dividai. 

~  §  I.  FiLABU  ^-  Fi  LÀMI  A.  **  Linamorfi  Brbra,  Ca- 
ettari  CcYiKR  ,  Oisicefali  Blainyillb  ,  NemaUmeuri  Owen  — 
Corpo  allungato  ,  cilindraceo  ,  quasi  tutto  eguale;  bocca  or- 
acolare ;  organo  genitale  maschile  con  unico»  o  duplice  amo. 

1)  jF.  di  Medina,  vena  medinese  o  saniosaf  verme  cutaneo 
di  Guinea  a  sanguigno,  crinone,  dracontia ,  irk  medini,  ner-- 
vo  medinesef  nerambo :^ F.medinensis  Gmelin  Rndolphi,  f. 
draeunculus  Bremser,  Gordiusm^dinensis  Linneo 
Joerdens  Savaresi  Brera  Bradley  Guvier  Lamarck  Blainville, 
lumbrieus  tubeutaneus  Cartheuser ,  draeuncu- 
lus jperaartimKaempfer,  d.veierum  Pallas,  d.Lea^ 
nidae  Aetio ,  furia  medinensis  Modeer,  vermtM 
tnedinensis Grnndlcr,  vena  medena  Raies  Avicenna 
Bertapaglia,  v.  egrediens  Mesue,  v.  e  r  urie  Albucasis, 

*  NtjfA»  filo  ,  «JJo?  forma, 

**  Pel  corpo  sottile  come  filo. 
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draco  Sorano  Galeno  Egineta.  Corpo  iango  otto  a  dieci  piedi 
o  più,  posteriormente  ingrossalo  ;  testa  assottigliata^  margine 
della  bocca  picciola  ed  orbtcolare  gonfiato,  e  secondo  Kaempfcr 
munito  di  ciuffo  di  peli  microscopici  o  barba  ;  coda  con 
l'orifizio  anale,  nel  maschio  a  subbia  semi-cilindrica,  e  nel- 
la femmina  curva.  Trovasi  essa  nel  tessuto  cellulare  sotto- 
cutaneo dei  piedi  degli  uomini  scalzi  pelle  tropiche  regio- 
ni ,  attortigliata  ai  malleoli  od  in  altri  loro  sili.  Fu  la  pri- 
ma voUa  descritta  da  Agatarchide  nato  a  Knido  150  anni 
avanti  la  nascita  di  Cristo  Nostro  Signore.  Olfers  ne  ha  po- 
sto in  veduta  l'antichità:  e  Rudolphi  promuove  dubbio  cir-* 
ca  la  sua  origine  e  propagazione  (1)-. 

Egli  è  errore  di  Sorano,  Avicenna  ,  e  di  qualche  chirur^ 
go  francese ,  che  questo  verme  sia  privo  di  vita  ,  anzi  de- 
rivante da  cellulare  ,  da  vene  dislaccate  ,  o  da  grumi  san- 
guigni. Kaempfcr  cstrasse  due  /i/arte  vive  dallo  scroto  di  un 
uomo  ;  ed  un  Negro  ,  dice  Btainville  ,  ne  senti  i  movimen- 
ti in  un  pezzo  ,  che  era  rimasto  neirinterno  del  di  lui  pie- 
de. £  stato  osservalo  da  Bafllie  net  testicolo  di  un  indivi- 
duo da  Medina  reduce  in  Inghilterra,  da  Baìon  e  Larrcy  sotto 
la  congiuntiva  oculare  ,  da  Mongin  oeR'  occhio  d^  una  fém- 
mina negra  »  da  Parco  tra  hi  cute  della  tosta  e  dell'addo* 
mine  ,  da  Gregor  in  quella  delle  mani ,  infine  da  Clot  sotta 
il  freno  della  lingua.  Lind  scrive  ,  che  penetri  negP  inter- 
stizi der  muscoli  ,  e  circondi  finanche  i  lendine  e  le  ossa. 
Savarese  assicura  ,  che  talvolta  i  moti  ne  sieno  affetti  cin- 
que in  sei  mesi  dopo  arrivati  nel  Cairo.  Andry  rapporta, 
che  un  uomo  ne  soffri  ventitré.  Nelle  filarie  femminee  evvì 

(i)  Num  vena  medinensis  in  America  quoque^  utrum  saCummo- 
do  in  Africa  et.  Asia  oriatur  >  adhuc  »ub  iudice  lis  eit  ;  plurimi 
iamen  originem  americanam  negant  ,  etiam  Savare^v  novissimui 
hac  de  re  scriptor. 
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V  oTidodo  pieno  di  migliaia  dì  feli  cod  esili  placente  :  se 
ne  ignora  però  la  interna  struttura. 

2)  F.  linfatica  o  dei  bronclU  ,  amolaria  linfatica  :  F  ho- 
minis  bronehialis  Rudolphi,A  a  inti  2  a  ria  subeom^ 
presa  Bremser,  A.  lymphatica  Treutler  Joerdens  Brera 
e  crino  trunc  alus  ?  Lamarck  ,  tentacularia 
subc  0 mp ressa  Zeder.  Corpo  nero-bruniccio,  spesso  mac- 
chiato di  bianco  ^  un  pollice  lungo  ,  rotondo  »  nei  lati  com* 
presso  y  alquanto  assottigliato  avanti ,  semi-traspareute  die- 
tro ,  dopo  la  morte  curvo  in  entrambe  le  parti  ;  testa  eoa 
duplici  uncini  prominenti ,  ottusa,  coda  poco  distinta.  Yer- 
celloni  e  Bianchi  ne  hanno  i  primi  parlato.  Poi  fa  rinve- 
nula  da  Treutler  nelle  glandule  bronchiali  di  un  uomo  :  due 
di  esse  abitavano  entro  il  medesimo  vaso  linfatico ,  di  cui 
avevano  distrotto  le  valvole.  Rudolphi  la  pone  tra  le  specie 
dubbie  ,  asserendo  che  convenga  con  le  filarie  ,  e  qualmen- 
te il  carattere  di  amolaria  non  si  possa  ritenere  ;  poiché  gli 
ametti  laterali  della  bocca  ne  sono  i, membri  genitali.  Io  non 
la  conosco  affatto.  Yi  si  è  oscuramente  visto  il  canale  degli 
alimenti  finito  neirano,  ed  un  canale  vescicolare  in  certi  in- 
dividui colmo  di  uova,  ehe  Goeze  crede  feti,  essendone  tut- 
tavia dubbioso  il  sistema  ganglico.  Tale  sezione  opinasi  ese- 
guita su  V  amolaria  cilindrica.  Cloquet  annunzia  di  averne 
veduto  una  nuova  specie. 

3}  F»  oculare,  f.  dell'occhio  :  F.  oculi  humani  Nurd- 
mann  Owen  Gescheit.  Corpo  bruno  o  rossastro ,  esile ,  ci- 
lindrico ;  testa  aguzza  con  bocca  piccola  circolare,  senza  ven* 
tosa  ;  coda  gonfiata ,  provveduta  di  punta  breve  sottile  e  spi* 
rale.  Quegli  ne  (roi^ò  tre  in  un  occhio  caterattoso,  ossia  la 
prima  di  linee  due  lunga  ,  le  rimanenti  più  piccole»  e  sem- 
pre neir  umore  di  Morgagni.  Jacobson  pensa,  che  non  uno, 
ma  molti  individui  di  essa  vivano  entro  la  stessa  guaina.  Si 
videro  i  visceri  nrllo  interno  del  loro  corpo,  traversalmen* 
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te  rogoso^  da  sembrare  articolato.  In  diciotto  occhi  di  cani 
cateratlosi  nno  soltanto  l'aveva  ,  e  tra  molti  Uccelli  il  solo 
falcone  lagopo  la  presentò  :  la  /I  papUlosa  sta  negli  occhi  di 
bne  e  del  cavallo.  Il  tubo  enterico  finito  nell'ano  era  giallastro, 
e  la  ovaia  vi  giaceva  a  fianco.  La  f.  canina  ha  breve  esofago, 
il  tubo  enterico  senza  rigonfiamento,  e  l'ovaia  voluminosa. 

§  II.  Trighina  —  Tricb iw À.  *  Linomorfi  BàsaA,  Os- 
sictfali  Blainyillb  ,  Infusori  OvvBif. 

Corpo  filiforme  rinchiuso  entro  propria  cisle.^ 

T.  spirale:  T.  sptraZù  OwenHodgkin  Froriep  Nordmann. 
Corpo  cilindrico  ,  lungo  mezza  linea  ,  fornito  di  bocca  nel- 
r  estremità  anteriore,  ravvolto  a  spira,  agamo.  Sarebbe  stato* 
più  regolare  allogarla  tra  le  jUarie  col  nome  di  f.  trichina, 
che  farne  un  genere  a  parte  ,  sebbene  sia  privo  di  decisi  ca- 
ratteri. É  racchiusa  in  una  borsa  tra  il  tessuto  cellulare  del 
muscolo  gran  pettorale,  o  del  sistema  carnoso  della  sola  vita 
animale.  Hodgkin  nelle  ricerche  snlle  alterazioni  delle  mem- 
brane mocciose  e  sierose  Tha  pure  osservata. 

§  III.  Tricocefalo  —  Tmicbocspbàlus.*'  —  A- 
scaridi  Brsba  ,  Cavitari  Gdvibe  ,  Ossictfdi  Blaiuville,  iVe- 
matanturi  OwBif. 

Corpo  rotondo  ,  elastico  ,  anteriormente  capellare ,  dive- 
nendo tosto  più  crasso  ;  bocca  orbicolare  ;  organo  genitale 
semplice ,  gnainato. 

7.  dispari,  fuseragnolOf  ccdasttola,  caposetola:  T.  dispar 
Bndolphi  Bremser  Morgagni  Yalsàlva,  trichuris  hominis  Lin- 
neo ,  t.  hominis  Goéze  Gmefin  Joerdens  Brera  Brandley 
Cuvier  Lamarck  ,  ascaris  trichiura  Werner ,  mastigodes 
hominis  Zeder,  trichiuris  Bultner Boederer  Wagler, 
taenia  spiralis  Pallas  Block  Goeze,  lumhricell  us 

*  Tpixo^  capello, 

••  Tpixos  capello ,  ««paXvj  testa. 
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aciculari^  Fabricio.  Corpo  bianco  ,  spesso  colorito  da- 
gli alimeoti,  odo  a  due  pollici  lungo»  mezza  linea  crasso, 
nei  sooi  due  terzi  anteriori  estenaalo  come  capello  ,  acuto 
in  modo  verso  il  capo  ,  che  appena  vi  si  discema  la  bocca, 
quello  del  maschio  torto  a  spira  ,  più  piccolo  del  femmineo 
a  coda  ingrossata  e  quasi  retta.  Osservasi  negVintestini  duo- 
deno y  cieco  ,  digiuno  ,  ileo,  anche  dei  ragazzi  di  anni  due. 
Yalsalva  e  Morgagni  l'avevano  conosciuto  ,  ed  in  seguito  e- 
rasi  obbliato.  Nel  1760  fu  ravvisato  da  uno  studente  nel  sito 
indicato,  sezionando  un  cadavere  nell*  anGteatro  notomico  di 
Gottinga.  Cotugno  Sarcone  Troia  non  ne  fecero  mai  menzio- 
ne :  anzi  Brera  soltanto  qualcheduno  ne  ritrovò.  Quiudi  dal 
1740  sino  al  1836  era  onninamente  scomparso  nell*  Italia. 
In  questa  ultima  epoca  fu  osservato  in  grandissima  abbon- 
danza negl'  individui  trapassati  pel  colera  ,  ed  ora  neppure  ne 
manca  qualcuno  appo  coloro  morti  di  tifo.  La  parte  capel- 
lare  di  tale  entozoo  internasi  nelle  pieghe  intestinali  »  e  se- 
condo Gruveilhier  anche  in  un'  escara  cancrenosa  ;  ed  il  re- 
sto del  suo  corpo  è  libero  tra  le  materie  fecciose.  Bremser 
asserisce  ,  che  in  ogni  cadavere  se  ne  trovi  un  solo,  e  Ha- 
dolphi  opina  che  possano  esservene  fino  a  mille.  Lobstein  ne 
contò  novantadue  nel  budello  cieco  di  una  donna  morta  per 
diarrea  colliquativa. 

11  tubo,  che  Wrisberg  credette  rinvenire  nell'apertura  delia 
bocca  di  tale  entozoo  ,  non  è  stato  confermato  da  Rudolph!.  li 
canale  degli  alimenti  sta  in  linea  retta  nella  porzione  capef- 
lare  traversalmente  striata ,  ove  ho  notato  massima  rigidità 
di  tessuto  colorito  in  rosso  »  essendo  quello  allungato  verso 
la  posteriore.  Quivi  ne'  maschi,  abbastanza  rari  e  men  gran- 
di ,  trovdnsi  i  vasi  spermatici  aggomitolati  e^finiti  in  una 
guaina  ,  donde  il  membro  genitale  esce  presso  la  coda.  In 
questa  nelle  femine  rimarcasi  l'ovidotto  con  uova  ellittiche, 
attorniante  il  tubo  intestinale,  avendo  picciola  apertura,  che 
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serve  di  ano  o  vagina.  La  sua  Dotoniia  però  merita  ulterio- 
ri e  più  accurate  indagiui, 

§  IV.  OssiuRO  —  OxYU  BIS.  *  Ascaridi  BaBRA  ,  CoDt- 
iari  GoviBR  ,  Ossicefali  Blainviexb  ,  Nemaicneuri  Owbn. 

Corpo  rotondato ,  elastico  ;  parte  posteriore  della  femina 
assottigliata  ;  bocca  orbicolare  ;  membro  genitale  guainato. 

O.  0  fuseragnolo  vermicolare  »  ascaride  ,  verme  saltatorio  : 
O.  vermicularis  Gmelin  Bremser  Lamarck,  ascarie 
vermicularit  Budolphi  Block  Goeze  Werner^  fu  8  aria 
vermicularis  Zeder  ,  a.  pollicaris  Linneo  ^  lum- 
brieulus  Aidrovando,  ascaris  Ippocrate  Aureliano  Ga- 
leno Aezio  Tralliano  Egineta.  Corpo  lungo  linea  una  e  mez- 
zo ,  bianchiccio  ,  esilissimo  »  assai  elastico ,  nella  parte  an- 
teriore lateralmente  fornito  di  trasparente  e  semicircolare 
membrana  ,  atta  a  fissarsi  come  ventosa  ;  coda  del  maschio 
spirale  ,  ottusa ,  e  quella  della  femina  rigida  ,  dritta,  atte- 
nuata. 

Percorre  ogni  silo  del  tubo  gastro-enterico  ,  laddoye  sta 
un  miscuglio  di  albumina  e  zucchero  oppure  il  latte,  soprat- 
tutto neir  appendice  cieca  o  nel  podice  de'  ragazzi  in  prefe- 
renza degli  adulti.  GÌ'  individui  femmmei  ne  sono  piik  gran- 
di ,  e  della  lunghezza  di  tre  a  quattro  linee.  Ne  ho  osser- 
vato pia  di  quaranta,  e  ninno  mascolino:  particolarità  an- 
che notata  da  Budolphi  Bremser  e  Dugès.  Egli  è  per  me  in- 
certo ,  che  esso  sviluppisi  piuttosto  in  primavera,  che  di  au- 
tunno. Wulf  Block  ed  Andrai  lo  hanno  rattrovato  in  un  sac- 
co formatosi  nelle  pareti  dello  stomaco  ,  Brera  lo  vide  nel- 
r  esofago  di  una  donna  ,  Bianchi  ne'  ventricoli  del  cervello  ! 
e  Franck  nel  tubo  enterico  di  un  bambino  ,  cui  non  era  an- 
cora caduto  il  funicello  ombilicale.  Spesse  fiate  passa  dentro 
la  vulva  ,  la  vagina  o  l'uretra,  uscendo  poscia  colla  orina. 

*  Of'^  acuto  ,  o^jp«  coda. 
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Becb  ha  fisto  ,  che  ìrriUfa  le  parti  geoitali  di-ana  donna 
sessagenaria  ,  e  Cniveilhier  il  budello  relto  di  an  vecchio 
settagenario.  Si  nutrica  di  moccio  e  non  di  chilo  »  vivendo 
sempre  in  nnione  d' individui  della  specie  sua  o  di  altre  dif- 
ferenti. Emula  un  vibrìo>  attesoché  esso  con  somma  viva- 
cità e  celeramente  si  muove  ora  flessuoso  guizzando,  ed  ora 
eoi  corpo  innarcato  fa  celerissimi  salti ,  fissando  la  coda  a- 
ghiforme  rigida  cornea.  Pria  di  balzare  piuttosto  fugge  il 
contatto  deir  aria  ,  che  rimanere  alla  superficie  della  mate* 
ria  mocciosa  evacuata. 

La  cute  dell*  ossiuro  ,  coverta  da  epiderme  ,  offre  traver- 
sali strio  ,  essendo  diafana,  elastica  come  pergamena.  Il  sot- 
toposto strato  fibroso  traversale  lascia  di  tratto  in  tratto  un 
intervallo  trasparente.  Alla  vescica  cefalica,  ed  all'esofago  se- 
gue lo  stomaco  globoso  ,  il  tubo  intestinale  esteso  per  la 
lunghezza  del  corpo  ,  che  poco  a  poco  si  contorce  a  spira, 
e  ingrandisce  nella  coda.  Tanto  in  esso  ,  quanto  nelle  spe- 
cie provegnenti  da  altri  animali  »  evvi  V  apparato  genitale 
maschile.  Ho  visto  ,  che  dalla  bilabbrata  bocca  delle  sue  fé* 
mine  principia  l'  esofago  tuboloso,  cui  succede  il  ventricolo 
globoso  ,  indi  T  intestino  ristretto  presso  la  coda.  Questo  è 
circondato  dall'ovidotto  variamente  piegato,  ed  apèrto  presso 
il  terzo  anteriore  del  corpo,  ove  facilmente  si  sguaina.  Ver- 
so i  suoi  due  terzi  posteriori  assottigliasi  in  modo  ,  che  la 
di  lui  coda  finisce  in  punta  appena  visibile  ad  occhio  nudo. 
Contiene  milioni  di  nova  da  renderne  sollecita  la  diffusione; 
le  quali  schiudono  subito,  e  prontamente  crescono.  Un  vaso 
sanguigno  ho  notato  lunghesso  la  superiore  faccia  mediana 
del  tubo  esofago-enterico. 

§  y.  Spirottera  --Spìbopterà.    '  A$caridi  BaeiA, 
Cavitari  GuviBR,  Ossictfdi  Blainville  ,  iVematoneurì  Owen. 

•  ^*aj)»  spira,  «'rsp-)?  aia. 
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Corpo  rotondo  »  elastico ,  in  amendae  gli  estremi  assolti-* 
gliato  ,  bocca  circolare  ;  membro  genitale  ,  che  esce  tra  le 
ale  laterali  di  sottile  e  spirale  coda. 

1)  5.  umo^na:  S.  ho  mini  s  Budolphi.  Corpo  omogeneo  » 
otto  pollici  luogo ,  ingrossato»  indi  ristretto  nel  mezzo»  pian 
piano  attenuato  nelle  estremità.  Ad  essa  appartengono  i  ver- 
mi grandi  e  adulti  del  medesimo  elmintologo,  il  qaale  dà  sac* 
cinto  ragguaglio  del  fatto  all'uopo  comunicatogli  da  Barnett, 
e  tace  che  questi  li  vide  strisciare  per  Io  letto  della  infer- 
ma. Il  moto  non  appartiene  alle  concrezioni  linfatiche  delle 
fistole  renali  ;  né  Bremser  doveva  confondervi  la  ossesvazio- 
ne  di  Decerf  ;  neppure  essendo  vero  ,  che  nullum  daiur  en* 
tozoan  cui  etUis  denegetur ,  anzi  mancante  affatto  nella  tenia. 
La  figura ,  che  ha  divulgato  Bayer  dell'  individuo  ricevuto 
da  Negri ,  e  dopo  tanti  anni  conservato  nello  spirito  di  vi- 
no ,  persuade  meno  a  considwarsi  per  grumo  fibrinoso  ure- 
trale ,  che  reputarlo  entozoo  >  e  forsi  un  piccolo  strongUo  ; 
anzi  è  assai  diverso  da*  vermi  piccoli  cacciati  dall'istessa  ma- 
lata di  Barnett ,  dal  Budolphi  e  Bremser  tenuti  per  genui- 
na specie  di  elminto»  e  che  io  intitolo  a  costui.  Però  la  esi- 
stenza di  amendue  queste  ipirottere  abbisogna  di  positivi  chia- 
rimenti. 

2)  5.  Rudoìphiana:  S.  Rudolphi Delle  Chiaje.  Corpo  del 
maschio  otto  e  del  femmineo  dieci  linee  lungo,  bianchiccio» 
tenue ,  elastico  ,  spirale»  in  amendue  gli  estremi  assottiglia- 
to ;  testa  troncata  con  una  o  due  papille  ,  e  bocca  oraco- 
lare ;  coda  della  femina  ad  apice  ottuso  »  trasparente  \  più 
crassa  di  quella  del  maschio  »  opaca  nella  base  con  esile  e 
breve  ala  fornita  di  canalino  rotondo»  creduto  forse  guaina 
del  membro  generatore»  standone  le  uova  attorno  il  budel- 
lo. Abita  neir  apparato  orinario  :  io  non  la  ho  mai  osserva- 
ta ;  Lanza  e  Lucarelli  ne  videro  pisciare  qualcheduua  da  un 
ragazzo. 
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S  VI  Strongilo  —  Strongy Lus.  *  ÀAcaridi  Brbea  , 
Cavitari  GuvifiR,  Ossicefali  Blainyillb  ,  Nematoneuri  Owbn. 

Corpo  rotondo ,  elastico  ,  in  entrambi  gli  estremi  assolti* 
gliato  ;  bocca  orbicolare,  o  angolosa  ;  apice  della  'coda  del 
maschio  terminata  da  borsa  per  la  uscita  del  membro  genitale. 

S.  giganUo,  lombrico  renale:  S.  giga  a  Rudolph!  Bremser 
Guvier  Lamarck  »  a s caria  renalia  Redi  Gmelin  ,  dt- 
c  tophyme  Gollet-Meygret.  Corpo  rosseggiante,  venti  a  tren- 
ta pollici  lungo  ,  nei  due  estremi  assottigliato  ,  prorreduto 
di  otto  solchi  longitudinali ,  i  grandi  alternanti  co'  piccioli; 
testa  ottusa,  e  bocca  cinta  da  sei  papille;  borsa  del  maschio 
con  esile  pene  intera  ,  troncata  ;  coda  della  femina  »  che  è 
più  grande,  rotondata  dritta  ed  ottusa.  Fu  rinvenuto  da  Redi 
e  Ruyschio  variamente  piegato  nel  parenchima  renale,  avea-- 
dovi  distrutto  la  tubolosa  e  papillare  sostanza,  ed  in  anione 
dell'  orina  è  solito  di  uscire.  Duverney  dimostrò  il  rene  ca- 
nino con  vari  vermi;  Gusinio  asserisce,  che  un  soldato  ori- 
nò un  entozoo  rotondo  lungo  otto  pollici,  ed  altri  ne  erano 
spicciati  per  lo  innanzi  ;  Josephi,  e  Bobe-Moreau  affermano 
lo  stesso.  Bayer  ha  esaminato  tremila  rognoni  umani,  e  piik 
di  cinquecento  di  cane  senza  vederne  alcuno  ;  ed  io  mi  vi 
soscrivo  per  la  somma  sua  rarità. 

Essendo  avvizzito  e  posto  dentro  l'acqua,  che  chiaramente 
assorbe,  si  gonfia  e  cresce,  spargendo  il  sangue,  di  cui  si 
è  inzuppato.  Dalla  bocca  continua  il  tubo  intestinale  ,  che 
sembra  percorrerne  la  lunghezza  mediana  del  corpo,  cui  mercè 
fili  aderisce:  i  quali  non  sono  organi  destinati  alla  respira- 
zione ,  ripotato  disimpegnarsi  da  talune  vescichette  dermoi- 
dee  ,  che  tolgono  il  carbonio  all'  umore  cutaneo.  Budolphi 
vi  ammette  un  mesentero.  Alla  parte  mediana  del  corpo,  ed 
alla  laterale  del  tubo  degli  alementi  di  colore  cinerio ,  esi- 

*  2rpo'>yt/.o5  rotondo. 
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stono  rari  globetli  da  lui  creduti  abbozzi  di  fegato.  Il  sot- 
tilissimo organo  genitale  paò  uscire  ed  entrare  nella  propria 
borsa.  L'  ovidotto  Dell'  apice  chiuso  è  attortigliato  all'  inte- 
slino  palla  intera  lunghezza  del  yentre,  poscia  risale»  e  ne 
discende.  L'  utero  con  1'  apertura  della  vagina  ,  tre  pollici 
lontana  dalla  bocca  ,  è  abbastanza  semplice.  Le  uova  sono 
ellittiche,  numerose  e  grandi.  Secondo  Otto  e  Spedalicri  so- 
pra r  esofago  cvvi  un  ganglio  bislungo,  indi  un  anello  ner- 
véo  ,  da  cui  nasce  la  catena  ganglica  suirintestino,  di  tratto 
in  tratto  dando  parecchi  filetti. 

§  VII.  Dattilio  -  Dàcttlius.  ^  Ascaridi  Brera,  Ca- 
vUart  GuviEB,  OssicefaliBLAimiLLE,  JVéma/oneuri  OwJSN. 

Corpo  cilindrico  ,  elastico  ,  anelloso  ,  attenuato  in  ambe- 
due le  estremità  »  fornito  di  testa  ottusa  con  bocca  circola- 
re,  e  di  ano  bilabbrato. 

D.  acuitalo  :  C.  aculeaiu  s  Gurling  Owen  Quequett. 
Corpo  cilindroideo  ,  rossiccio  ,  diafano  negli  estremi,  coni- 
co ,  coverto  di  spine  puntute  di  tre  a  quattro,  equidistanti , 
dirette  le  anteriori  in  basso  e  le  posteriori  in  sopra,  lungo 
due  quinti  di  pollice  nei  maschi,  ossia  la  metà  de'femminei 
più  numerosi  ;  testa  ottusa ,  provveduta  di  collo.  Quegli  al 
1837  lo  vide  pisciare  da  una  ragazza  inferma  nello  spedale 
di  Londra.  L' integumento  corporeo  ne  è  sottile  ,  cui  segue 
il  tessuto  muscolare  con  gli  strati  a  fibre  longitudinali ,  e 
circolari ,  corredati  di  spine,  distinguendosi  il  moto  di  que- 
ste col  microscopio.  Dalla  bocca  incomincia  il  tubo  enterico 
con  tre  duttolini  sinuosi,  riuniti  poscia  in  unico  canale  slar- 
gato ,  e  finito  neir  orificio  anale.  Costeggia  quello  T  arteria 
dorsale  ,  che  ha  dato  otto  pulsazioni  fra  dodici  minuti  se- 
condi, siccome  notò  Owen.  La  vulva  è  collocata  ad  un  quinto 
di  pollice  lungi  dalla  testa,  esistendo  presso  tal  sito  due  corpi 

♦  ÀMinXios  aneUo. 
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granosi.  Gli  ovidotti  risultano  da  ona  coppia  di  canalini  tor- 
tuosi :  nion  organo  sessuale  si  è  potato  discemere  ne'masehi. 

S  YIII.  Ascaride  —  Asc  avlis,  *  Ascaridi  Brbra  , 
Cavitari  Guvibr  »  Ossieefali  Blainvillb  ,  NenuUoneuri  Owsir. 
Corpo  rotondato  y  elastico,  in  ambidue  gli  estremi  attenua- 
to ;  testa  Svalva  ;  membro  genitale  duplice. 

A.  lombrieaidé,  lombrico:  A.  lumhrocoldes  Bremser 
Bloch  Werner  loerdens  Brera  Budolphi  Bradlej  CoTier  La- 
marcky  a.  gigas  Goeze,  fmaria  lumbricoides  Ze- 
der,  a.  apit  kam  e  a  hìaneo  Gmelin  ,  lumbrieus  ìn- 
testinalic  Pallas» /.  teres  Clerico,  I.  rol un d ti s  Au- 
reliano Oribasio  Egineta  Gelso  Galeno  Tralliano,  strongy^ 
lui  helminthus  Ippocrate  Merat,  helmins  stroggyla 
De-Haen.  Corpo  tre  linee  crasso  ,  e  quindici  pollici  lungo, 
rossiccio  ,  cilindrico ,  assottigliato  verso  le  due  estremità  e 
maggiormente  presso  il  capo  con  infossamento  circolare,  in 
cadauno  lato  munito  di  piccola  incavatura  ;  coda  alquanto 
ottusa. 

Abita  negl*  intestini  tenui  e  crassi  senza  trovare  ostacolo 
nel  passaggio  per  la  valvola  ileo-colica.  Stalpart  narra,  che 
siasene  rinvenuto  uno  nella  placenta  ,  e  presso  il  funicello 
ombelicale  di  un  feto.  11  maschio,  colla  coda  appena  curva, 
è  sempre  più  piccolo,  e  come  uno  a  quattro  apparisce  meno 
frequente  della  femina  ;  anzi  Cloquet  ne  contò  soli  settanta 
tra  trecentotrentasei.  La  sua  analogia  col  lombrico  terraire  è 
inesatta.  I  lombricoidi  rinvenuti  nel  canale  nasale,  e  ne'seni 
frontali  al  dire  di  Troja,  sono  passati  a  tali  siti  dopo  la  morte 
dell'individuo;  ma,  essendo  piccoli,  ò  stato  possibile  giusta 
Laeonec,  che  sieno  dessi  usciti  finanche  pe'punti  lagrimali. 
Spesso  se  ne  sono  ravvisati  de'  gruppi  nella  cistifellea,  ire- 
centoséssantatre  al  riferire  di  De  Haen,  o  fino  a  quattrocento 

*  Atìu^Co  saltare. 
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negrintesliDi  ed  intrecciati  a  glomeri  :  cinquecento  ne  contò 
Mesa,  o  mille  giasta  Pereda,  però  piccini  pel  mancato  ali- 
mento. Egli  è  dubbioso  per  Pallas,  che  una  fanciulla  ne  cac- 
ciasse cinque  e  di  mezza  ulna. 

II  suo  sistema  muscoloso  risulta  da'  nastri  fibrosi ,  paral- 
leli ,  sempre  eguali  tanto  nello  strato  longitudinale  interno 
o  addominale  ,  o?e  sono  congiunti  da  tenue  fibre  oblique  ; 
quanto  nel  trayersale  esterno  o  cutaneo,  che  incomincia  dalle 
tre  eminenze  boccali  globose ,  ognuna  avendo  mediano  incavo 
a  segmento  di  cerchio.  Le  quali  nella  loro  riunione  offrono 
un  rigonfiamento  cefaloideo,  fornito  alla  base  di  doccia  cir- 
colare o  sfintere  per  le  fibre  traverse,  che  sembrano  esister- 
vi. Certi  scrittori  ne  hanno  attribuita  la  scoperta  a  Jacopi, 
ma  di  esse  fecero  menzione  Clerico  Yallisnieri  Murray  e  Pal- 
las  (1). L'esofago  osservasi  muscolare»  e  composto  di  fibre  este- 
riori traversali  più  pronunziate  delle  interiori  longitudinali/ 
oltre  il  tessuto  celluioso  compatto ,  facile  ad  inzupparsi  di 
siero  granoso  :  messo  in  macerazione  diventa  il  doppio  della 
Saa  naturale  crassezza ,  e  per  alquanti  giorni  resiste  al  cor- 
rompimento.  Morren  ha  veduto  ,  che  dette  fibrelllne  risul- 
tino da  globettini. 

Il  tubo  intestinale  quasi  eguale  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
crescente  oltremodo  quando  sia  distaccato,  svanendone  pure 
le  pieghe  a  traverso  ,  è  sottile  ,  trasparente  »  sostenuto  da 
tunica  laterale  nel  terzo  anteriore  del  corpo,  e  nel  resto  da 
fili.  Dippiù  finisce  in  traversale  fessura  o  ano,  giacente  alla 
parte  inferiore  ,  ed  un  pò  prima  della  posteriore  sua  estre- 
mità. Esso  manca  di  restringimento  ed  ampliazione,  reputati 
stomaco  da  taluni  anatomici.  Il  suo  colorito  verde  deriva  da 
una  filiera  di  follicoli  epatici  ovali,  che  ne  occupano  i  lati 

(1]  Ore  irilabiato  in  apice  velut  in  birudine  ires  dentes   cariUar 
ginei. 
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di  amendue  le  faccio  eulericbe  esteriori  ,  e  colle  rispetti  re 
apertare  dentro  V  intestino.  L*  apparato  della  generazione  è 
visibilissimo  a  traverso  i  comani  integamenti.  Il  membro  ge- 
nitale risulta  dal  condotto  deferente  più  volte  piegato  attor- 
no al  canale  enterico,  tre  piedi  laugo  ,  libero,  assottigliato 
€  chiuso  da  una  parte  ,  comunicante  dall*  altra  colla  vesci- 
chetta seminale  ,  la  quale  sbocca  in  duplice  ed  esile  pene, 
<^reduto  semplice  dal  Laeunec.  L'individuo  femmineo  ha  gli 
ovari  dodici  piedi  lunghi,  bianchicci,  sottili,  intrecciatissimi; 
essendo  in  continuazione  colle  corna  della  matrice,  cilindri- 
che ^  e  sboccanti  entro  la  vagina  provveduta  di  speciale  fo- 
ro. La  interiore  loro  tunica  offre  infiniti  e  simmetrici  rialti 
romboidci ,  riconosciuti  per  tubi  uniti  da  materia  plastica. 

Le  uova  ovali  nelle  estremità  capellari  della  matrice  so- 
no piccolissime  ,  e  grandi  nella  «parte  mediana  ,  al  numero 
di  duemila  ,  o  più  di  diecimila  secondo  Tisone  :  osservale 
al  microscopio  veggonsi  levigate  con  linee  spirali  emulan- 
ti r  abbozzo  del  lombricoide  ,  nuotanti  in  umore  biancastro. 
Entro  il  cavo  addominale  esiste  moltissimo  siero  ,  e  V  aria 
od  il  mercurio  iniettatovi  non  n'  è  uscito  fuori.  Boiano  al- 
quanto lungi  della  testa  presso  i  vasi  laterali  ha  rinvenuto 
una  coppia  di  fascetli  vellosi  oscuri  e  bianchicci,  di  scono- 
sciuto officio.  Budolphi  vi  sospetta  nella  superficie  cutanea 
l'apparato  respiratorio:  egli  e  Blainville  parlano  di  un  vaso 
su  lo  stomaco.  Dal  principio  alla  mela  del  corpo  una  folla 
dì  vescichette  periformi  diafane  trovo  attaccate  alle  pareti  ad- 
dominali mercè  la  parte  più  stretta,  riconosciute  per  appen- 
dici cieche  nutritizie  cutanee  da  Gloquet  Owcn  e  Morren  , 
che  le  vide  aderenti  ni  tubo  enterico  ed  alle  fasce  epato-va- 
scolari,  avvertendone  la  analogia  colle  borse  respiratorie  dei 
lombrici,  cui  Linneo  aveva  ravvicinato  il  lombriooide;  io  mi 
vi  uniformo  ,  finché  non  me  ne  faccia  idea  più  chiara. 

Tanto  il  vaso  sanguigno  dorsale,  quanto  il  ventrale,  estesi 
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dall'  noa  ali*  allra  estremità  del  corpo,  sodo  appena  ravvolti 
a  spira  e  flessuosi ,  negli  angoli  alterni  cacciando  traversali 
ramicelli,  che  fra' lacerti  mascolosi  costitaiscono  esile  e  ret- 
tangolare reticolato.  Evvi  eziandio  una  seconda  coppia  di  va^i 
per  cadauno  lato»  paralleli ,  di  tratto  in  tratto  con  globetli 
giallastri  ,  di  maggiore  diametro  de*  precedenti  y  egualmente 
superSciali  e  ramificali  :  i  quali  corrispondono  alle  trachee 
di  Yallisncri»  o  alle  fascio  epato-vascolari  di  Morren.  I  du- 
plici canali  enterici  costeggiano*  il  mancino  e  dritto  margine 
del  tubo  intestinale  dall'  ano  alla  base  dell'  esofago ,  su  cui 
spartisconsi  in  quattro  equidistanti  vasellini  ramificati  sino 
alla  bocca-.  Lunghesso  i  canali  dorsali  e  ventrale,  da  Lacn- 
nec  Otto  Cloquet  Owen  tenuti  per  nervi  e  di  che  Morren 
dubitava  per  avervi  visto  la  tunica  ed  i  globetli  senza  fibre, 
Bcorre  esile  nervo  con  tenui  filetti  laterali.  Yi  si  richieggono 
peraltro  ulteriori  indagini. 

ORDINE  SECONDO 

▲CA9T0CEFAU  —  ÀCÀUTBOCSPBÀLà/^ 
DlTRACHICBRO     —    D  I  T  R  A  C  B  Y  C  S  RO  S.   **     FischioSOmi 

Bbbra  9  Sterelminti  Oivbn  ,  Falselminti  Bremser. 

Corpo  ovato-depresso ,  rinchiuso  in  membranosa  vescica  , 
da  cui  anteriormente  esce  un  corno  bifurcato. 

D.  arricciato f  diirachicerosQmo,.  bicorno  ispido:  D.  rudis 

SoUzer  Bremser  ,  cy  stic  ercus  bicornis  Brera  ,  d  t- 

eeras  rude  Rudolph!    Eschschrit  »  bicorne  h  erissi 

Lamarck  Cloquet.  Corpo  giallo-fosco,  una  linea  lungo,  ova- 

^  te  t  alquanto  depresso,  in  amendue  le  superficie  papilloso» 

*  AyLKoòat  spina,  vu^aXfi  testa» 

••  Aif  due,  rpflcxo«  aspro,  ntp»s  eorno. 
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posteriormente  rotondalo,  rigido;  corno  tosto  spartito  in  due* 
dascnno  cilìndrico  cinto  da  setole  o  lamine  lineari  puntate 
dritte  y  oppure  curve.  Di  raro  osservasi  nel  tubo  intestina- 
le. Non  rimase  occulto  ad  Andry  ,  il  quale  come  Brera  lo 
vide  senza  corna,  a  Sultier  che  Io  registrò  fra  le  idatidi,  a 
Le  Sauvage.che  ne  rias$icorò  la  esistenza.  Bremser  lo  tenne 
per  sementa  di  vegetabile  ingollata  e  poscia  evacuata  ,  ma 
senza  averne  pruove  positive,  siccome  riflette  Blainville.  Ru- 
dolpbi  anche  lo  negò  ,  e  soggiunse  che  ,  qualora  esistesse, 
conveniva  allogarlo  fra  gli  Acantocefali  e  denominarlo  dirineo 
(  dirkynchus).  Nordmann  propose  di  cassarlo  della  lista 
degli  entozoi,  ma  nel  1841  Eschschrit  con  nuova  osservazione 
gli  riviodicò  il  posto  fra  gli  elementi  enterici.  Questi  ora  con- 
viene con  Jacobson  ,  che  sia  il  frutto  del  moro  nero;  cioc- 
ché richiede  ulteriori  fatti.  É  costrutto  da  membrana  estema 
sottile  ,  che  ne  cinge  tutte  le  parli  senza  aderirvi ,  tranne 
i  corni  ;  da  tunica  interna  piò  valida,  doppia,  attaccata  alla 
di  costoro  base  ,  formando  un  sacco  privo  di  apertura  ,  e 
da  vescica  rinchiusa  nella  cavità  di  questo.  Le  mentovate  tu* 
niche  disseminalo  di  gratti  contengono  un  liquido  limpido.  Le 
sue  corna  come  crino  di  cavallo  offrono  infinite  lamine  pi- 
ramidali. 

Continua  Stbfano  delle  Caiaib 


DELLA  CAPACITA  CIVILE 

DB' 


JT  oche  e  tcarsissime  indicazioni  s*  iocontraDo  nel  codice  del 
nostro  regno  intorno  alla  capacità  de'  sordi  muti  ed  appena  si 
fa  menzione  espressa  di  essi  nell'art.  860  delia  prima  parte  (1) 
al  capitolo  delle  donazioni  tra  vivi ,  ove  si  regola  il  modo 
come  possono  essere  accettate  da'  sordi  muti  ;  e  nell'art.  223 
della  quarta  parte  (2)  in  cui  si  regola  quello  di  riceverne  lo 
dichiarazioni  discolpe  o  accuse  ,  testimoni  accusali  o  que- 
relanti che  sieno  >  e  ne*  due  casi  che  sappiano  scrivere  o  pur 
nò.  Disposizione  espressa  che  li  noti  d'incapacità  non  tro^ 
viamo,  e  pare  che,  esclusa  in  principio,  li  colpisca  allora  solo 
che  il  fello  li  mostrasse  nella  impossibilità  di  poter  manife- 
stare la  propria  volontà ,  pruova  tutta  o  posteriori  e  riser- 
bata al  magistrato.  Più  vaste  indicazioni  ci  somministrano  le 

(1)  Leggi  eivili 

(2)  Leggi  di  procedura  penale. 
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leggi  romane  sul  cooto  de*  sordi  muti,  né  la  menzione  di  es- 
si  vi  è  mai  trascarata  dovunque  si  tratti  di  capacità ,  e  ritor* 
na  anzi  sempre  quantunque  volte  de*  furiosi  o  degl*  imbecilli  è 
parola,  e  di  quanti  àn  bisogno  del  mestiere  d*un  curatore.  Non 
sarà  quindi  fuori  di  proposito  consultar  la  sapienza  di  queste 
leggi  non  già  nell*  interesse  dell*  interpetre  o  del  commentato- 
re» ma  neir  interesse  unicamente  legislativo  e  della  storia.Ck)o« 
ciossiacchè,  sotto  T  impero  di  un  sistema  di  legislazione  com- 
piuto ,  male  avvisarcbbe  chi  cercasse  investigar  l' intenzione 
del  legislatore  ricorrendo  ai  fonti  di  una  legislazione  abolita 
comunque  si  voglia  rispettabile.  Costui ,  invece  di  rattrovare 
il  pensiero  che  cerca,  correrebbe  il  rischio  di  guastarne  la  pu- 
rità originale,  frammischiandori  idee  estranee  e  diCTormi.  Ed 
in  ciò  ci'  sottoscriviamo  pienamente  all'opinione  del  chiarissi- 
mo cavaliere  Agresti, che  primo  e  solo  Tà  messa  in  campo,  con- 
fortandola di  tutto  il  peso  della  sua  autorità  e  della  sua  lunga 
esperienza  del  foro  ,  ed  ottenendone  felici  e  brillanti  risulta- 
menti  (1).  Ma,  neirinteresse  legislativo,  la  comparazione  del-* 
la  diverse  legislazioni  irà  loro  non  potrà  mai  ragionevolmente 
disprczzarsi ,  sopra  tutto  quando  trattasi  di  una  legislazione 
come  la  romana  veneranda  per  sapienza  ed  antichità  ,  gioslifi' 
cata  da  prodigiosi  ed  innamori  cffetli ,  ligata  strettamente  coi 
nostri  più  cari  interessi. 

Adunqoe,  cominciando  dalla  facoltà  di  testare,  è  noto  che  ne' 
primordi  di  Roma  il  testamento  era  considerato  come  un  atto 
di  sovranità  perchè  avea  tutta  la  fona  di  legge  ,  e  più  perchè 
toccava  1'  ordine  delle  successioni  soHe  quali  poggiava  la  co- 
stituzione di  uno  stato  come  il  romano  di  forma  aristocratica, 
e  però  gelosamente  custodite.  Dovendosi  quindi  compiere  in- 
nanzi le  assemblee  de*  cittadini  e  con  alcune  formole  solleooi 

(i)  Si  vtggano  %  $uoi  lavori  sulle  Decisioni  della  nostra  G-  ^' 
Civile,  una  di  quelle  opere  che  non  periranno. 
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e  sagramenlali ,  è  chiaro  che  non  poteva  esser  concesso  al  sor- 
do muto.  Coir  indebolimento  dell' aristocrazia  il  rigore  col 
quale  l'ordine  delle  successioni  era  custodito  andò  sensibiU 
mente  rilassandosi  e  con  esso  quello  delle  formalità  testamen- 
tarie che ,  dalla  necessità  dell'  assemblea  popolare  in  fuori  » 
restarono  però  tali  da  mantener  la  stessa  proibizione  di  testare 
al  sordo  muto.  Il  che  è  tanto  vero  che,  solendosi  alle  volte  da* 
sordi  muti  impetrare  dal  principe  il  permesso  di  testare,  Giu- 
stiniano dichiarò  intendersi  semplicemente  concedere  consuB"  ' 
iam  et  legiUmam  testamenti  factionem,  né  dispensare  affatto  al- 
la osservanza  delle  formole.  Imperocché  (  egli  soggiunge  col- 
1*  ipocrisia  sua  solita  )  non  credendum  est  Romanum  principem 
fui  tura  tuetur  totam  obHrvationem  testameniorum  multis  vijfUiis 
exccgikUam  atqìàe  inventam  velie  everti.  Conseguentemente  UI-* 
piano  diceva  :  Mutue,  surdue,  funioeus,  itemque  prodigus  cui  le-  * 
gè  bùnis  interdictum  est ,  testamentum  facere  non  poisunt,  mutus 
quia  verba  nuncupatxonis  loqui  non  potest,  surdus  quoniam  verta 
famUiae  emptoris  esaudire  non  potest  —  Unica  eccezione  esiste- 
va in  favor  dei  soldatini  quali» da  Giulio  Cesare  in  poi, quando» 
cioè ,  cessando  di  appartenere  allo  stato ,  furono  i  ministri 
del  principe  di  cui  erano  gli  elettori  di  fatto,  nel  bisogno  che 
questi  avea  di  cattivarsene  il  favore  ;  ebbero  concessa  libera 
facoltà  di  testare  ,  anche  nella  condizione  di  sordi  muti. 

Per  la  stessa  ragione  non  era  permesso  al  sordo  muto  ma- 
nomettere il  servo  col  modo  sollenne  detto  vindicla  ,  nel  quale 
faceva  mestieri  pronunziare  e  sentire  alcune  sollenni  parole. 
Che  noi  potesse  per  testamento  è  chiaro  dalle  cose  anzidette,  sì 
che  non  gli  restavano  permessi  che  i  modi  detti  inter  amicos  e 
per  epietolam  i  quali  non  davano  la  piena  cittadinanza  romana. 
Ma  ;  quando  ,  e  per  lo  stesso  scadere  dell'aristocrazia,  e  per  lo 
predominio  del  dritto  naturale  sul  dritto  civile, e  per  altre  cagio- 
Di  che  è  inutile  andar  noverando,  l' emancipazione  degli  schiavi 
cominciò  a  rendersi  pia  freguente  e  la  giureprudenza  a  favorirla 
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di  tatlo  soo  potere  ;  qaella  sollennilà  di  parole  fa  trascanCa 
per  ragione  di  pabblica  utilità  [utHitatis  graiia,  secondo  Celso  ed 
UI piano  si  esprimevano  )  ;  fa  permesso  manomettere  alla  pre- 
senza  del  pretore  senza  quella  del  littore  ,  e  per  mezzo  de'  lit- 
tori ,  tacente  il  pretore  ,  avendosi  per  pronunziate  le  parole 
sollenni  licei  non  dkantur ,  giusta  la  frase  del  giureconsulta 
Ermogeniano.  Secondo  questi  principi  il  sordo  moto  poteva 
manomettere^  poteva  imporlo  come  condizione  di  vendita:  tem- 
peramenti che  la  giureprudenza  portava  al  rigore  della  legge 
senza  toccare  a  quell*  inflessibilità  della  lettera  tanto  venerata 
in  un  governo  che  poggiava  quasi  per  intero  sui  precedenH  tra- 
dizionalmente e  religiosamente  custoditi  (1).  Cosi  al  curatore 
del  furioso  era  vietato  manomettere,  non  essendo  questo  un'at- 
to di  amministrazione  »  ma,  ove  il  furioso  fosse  a  ciò  astretto 
per  cagion  di  fedecommesso ,  a  togliere  ogni  dubbio  »  il 
curatore  tradehat  servutn  ut  ab  eo  cui  traditus  e$set  manufnitfe- 
batur. 

V  adizione  di  eredità  era  un'  atto  legittimo  che  soUeunizza- 
vasi  alla  presenza  de'  testimoni  de'  quali  bisognava  invocare  e 
sentire  la  testimonianza  ,  e  come  tale  veniva  parimenti  negato 
al  sordo  muto.  Restando  però  salvo  il  rigore  di  questa  legge  » 
il  sordo  muto  ,  se  si  trovava  nel  caso  d' intendere  ciò  che  face- 
va ,  poteva  prò  haerede  gerere ,  e  conseguentemente  assumere 
le  obbligazioni ,  che  derivano  da  questa  gestione  (  la  quale  nou 
richiedeva  alcuna  speciale  formalità,  ed  era  in  sostanza  un'adi- 
zione tacita  ) ,  o  comandare  ad  un  terzo  di  accettarla  a  suo  ri- 
schio f  o  domandare  il  possesso  de'  beni  direttamente  o  per  via 
di  procuratore  ;  che  potevasi  da  lui  costituire  j^er  eum  modum, 
dice  Paolo,  qui  procedere  potesU  Se  poi  nou  intendeva,  gli  si 
dava  un  curatore  ,  a  cura  del  quale  restava  adir  Teredità  o  di- 
ti) Tale  è  il  caso  delV  Inghilterra  pae$e  che  solo  oggidì  per  iantì 
riguardi  pub  paragonarsi  al  Romano. 


su  I  S0KD1  MVTI  2S 

mandare  il  possesso  de'  beni,  ex  amilùtidine  jurU  cmlis  vel  ho- 
norariù 

Io  qoanto  alle  conTenzioni ,  tatti  sanno  le  distinzioni  che  si 
facevano  dai  Romani  in  patti  e  stipulazioni,  secondo  che  si  per* 
fezionayano  col  nodo  consenso ,  o  richiederano  ona  data  sol- 
lennità  di  formolo.  È  chiaro  che  i  primi  soli  potevano  esser 
concessi  al  sordo  muto  ,  negale  le  seconde.  La  regola  era  che 
in  tutt'  i  negozi  ne'  quali  non  si  richiedeva  il  linguaggio,  ma  il 
solo  consenso  potesse  intervenire  il  sordo  moto  ,  perchè  può 
comprendere  e  consentire  ,  come  nelle  locazioni  e  conduzioni, 
compre  e  vendite  ed  altri ,  non  che  contrar  quelle  obbligazioni 
che  si  acquistano  anche  tacitamente  ,  tale  quella  del  condutto- 
re i  cui  mobili  introdotti  nel  fondo  urbano  locato  restano  di 
pegno  al  locatore,  ancorché  non  vi  sia  intervenuta  special  con- 
venzione. Secundum  haee,  diceva  Paolo,  et  mutua  paeisci  potest. 
D' altronde  il  moto  assente  poteva  anche  obbligarsi  nelle  stipu- 
lazioni per  mezzo  della  interposta  persona  del  suo  servo  ,  cui 
per  via  di  lettere  avesse  comandato  di  promettere. 

Secondo  questi  principi,  il  muto  non  poteva  essere  né  giudice, 
né  arbitro,  né  tutore.  Ed  in  vero  (senza  parlar  delle  due  prime 
cariche,delle  quali  sono  i  motivi  di  esclusione  chiarissimi)  il  tu-* 
toro  dovea  prestar  la  sua  autorità  al  pupillo  intervenendo  nello 
stesso  atto  e  parlando  e  sentendo  ,  non  già  dopo  tempo  o  per 
via  di  lettere.  Il  che  portava  alla  distinzione  dell'  autorità  che 
si  prestava  dai  tutori  dal  loro  consenso  ;  distinzione  così  pro- 
nunziata che  Giustiniano  dispose  non  potersi  mai  ritenero  come 
manifestazione  della  propria  volontà,  e  però  di  loro  pregiudizio 
personale ,  V  autorità  da  essi  prestata  nella  qualità  di  tutori  o 
curatori ,  e  dichiarò  che  le  azioni  le  quali  ex  necessitate  offici 
subierifU  si  trasferissero  nel  pupillo  o  nell'  adulto  ,  riservando 
loro  stia  iura  immutUata  ,  nihil  ex  hutuemodi  auctoritate  vel  con," 
sensu  praeiudict  subUurii. 

E  però  da  notarsi  che  il  cenno  non  era  aflutto  escluso  còme 


96  IL  PIOGBKSSO 

maoifestazione  della  volontà ,  sì  che  il  giureconsalto  Modeali- 
no  diceva  a  ragione  ,  che  ntUu  solo  pUroqm  consistani.  C2ol 
cenno  infatti  poteva  il  sordo  muto  significare  che  voleva  a  ano 
rischio  adire  1'  eredità  ,  poteva  lasciare  an  fedecommesso  ,  as- 
segnare un  liberto,  delegare  un  debitore  ,  nominare  un  proca* 
ratore.Grediamo  però  che  a  tutti,  ed  in  tutti  i  casi ,  soprastas* 
se  la  condizione  si  quod  agatur  intettigant ,  perchè  in  caso  di- 
verso erano  paragonati  agli  assenti  ed  imbecilli  bisognosi  del 
ministero  del  curatore  che  veniva  loro  destinato  dal  preside  o 
dal  pretore. 

A  tutte  le  sopra -lescrit te  disposizioni  sembra  contraddire 
la  legge  23  del  Digesto  al  titolo  delle  donazioni,  nella  quale 
il  giureconsulto  Ermogeniano  diceva  non  esser  proibito  al 
sordo  muto  di  donare.  Ma  è  da  notare  che  per  diritto  an- 
tico le  donazioni  si  perfezionavano  o  colla  mancipazione,  cioè 
per  aes  et  libram  alla  presenza  de* testimoni  ed  altre  formalità 
conosciute,  o  colla  tradizione,  o  coll'una  e  coU'altra  insieme,  o 
colla  cessione  in  iure  che  erano  le  tradizioni  ci?ili  e  legittime. 
Potevasi  alle  volte  per  via  di  lettere  tra  parenti,  tra  i  quali  per 
costituzione  dell'imperatore  Pio  valeva  in  qualunque  modo  per- 
fezionata. Inter  coniunclas  persona»,  diceva  Paolo,  suffirere  si 
fiat  donatio  quibuscumque  verbis  expressa  voluntate^  nec  igitur 
exigi  traditionem  aut  mancipationem.  Di  poi,  senza  parlare  di 
tutte  le  innovazioni  e  formalità  richieste  da  Costantino,  Giusti- 
niano equiparò  la  donazione  alla  veudita  e  volle  che,  al  par  di 
questa,  il  solo  consenso  fosse  bastato  alla  sua  perfezione.  Per 
diritto  antico  non  era  cosi.  Allora  per  servirmi  delle  espres- 
sioni deiraccuralissimoGuiacio  a  venditto  perfidebalur  solo  con-' 
sensUj  donatio  non  perficiebatur  solo  consensu  sed  datione  ^a  ; 
donatio  est  rei  datio^  vendiiio  non  est  rei  dotto  sed  consensus  ntH 
dus  ;  praeterea  doriatiolaliter  fiebat  in  Italia  t  aliter  in  provineOSf 
in  Italia  per  tnancipationemj  in  provindis  per  traditionem  :  do* 
natio  qtéae  pt  per  mancipationem  est  civilis  acjni^sitio,  donatio  per 
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iradittonem  est  natundis  modus;  tt  ita  igtiur  si  quaems  de  d<m€^ 
tiene  seeundum  jtts'vetus  an  ea  domtnttim  acquircUur  iure  civili  an 
naturalif  dicendum  est  aut  dofiatianem  fieri  per  traditionem  nexUf 
et  haec  erat  civilis  acquisitio,  aut  fiebat  per  traditionem  naturalem 
et  erat  naturalis  acquisitio  ».  Quando  duoqae  il  giureconsolto 
diceva  non  esser  tolta  la  facoltà  di  donare  ai  sordi  muti,  certo 
Don  ìntendeTa  parlare  di  que'modi  sollennì  che  non  potevano 
essere  aiTatto  eseguili  dal  sordo  mutOi  ma  di  quelli  soli  che  be- 
ne il  Cuiacio  chiamava  modi  naturali  di  acquistare  e  che  non 
gli  si  potevano  proibire.  Ciò  per  dritto  antico,  che  in  quanto  al 
diritlo  Giustinianeo,  essendosi  ritenuto  il  princìpio  che  le  do- 
nazioni si  perfezionino  col  àudo  consenso,  resta  pienamente  sal- 
va la  massima  di  Ermogeniano. 

Giustiniano  infine,  oltre  le  variazioni  già  cennate,  adottò  a 
proposito  de'sordi  muti,  la  distinzione  de* sordi  muti  nati  tali 
e  de'sordi  muti  per  morbo  sopravvenuto  i  quali  sappiano  scri- 
vere. Ai  primi  vietò  far  testamento  o  codicilli,  lasciar  fede- 
commessi,  celebrar  donazione  a  causa  di  morte,  in  qualsivoglia 
modo  manomettere  ;  il  permise  ai  secondi.  E  queste  dispo- 
sizioni compiono  tutte  le  variazioni  subite  dalla  legislazione 
romana  intorno  ai  sordi  muti  ,  come  col  periodo  giustinia- 
neo si  compie  quanto  è  a  noi  pervenuto  di  quella  legisla- 
zione. 

Solo  ne  restano  ad  avvertire  due  cose.  Primo  che  varie 
delle  disposizioni  per  noi  menzionate  non  risguardano  pro- 
priamente ed  esclusivamente  i  sordi  muti ,  ma  chi  sia  afflitto 
da  noa  sola  di  questa  infermità,  o  sordo,  o  muto  che  sia; 
il  che  ci  potrebbe  essere  presentato  come  una  obUezzione 
contro  di  quanto  si  è  finora. da  noi  ritenuto.  Ma  basta  riflettere, 
fra  le  altre  che  si  potrebbero  citare,  alla  legge  124  del  Digesto 
de  regulis  iuris^  la  quale  equipara  la  condizione  del  muto  a 
quella  del  sordo  e  di  aoìbedue  a  quella  di  chi  sia  affetto  contem- 
poraneamente dall'una  e  Taltra  infermità,  per  potere  applicare  a 
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tatti  le  disposizioni  che  risguardioo  l'ano,  ed  ogni  difficokii 
resta  dileguata.  Secondamente  osserviamo  che  non  si  trova  nel 
diritto  romano  ana  disposizione  espressa  la  qaale  permetta  il 
matrimonio  al  sordo  muto,  ma  io  due  responsi  di  Paolo  yien 
ritenuto  come  cosa  che  non  ammetteva  difficoltà  in  contrario. 
In  uno,a  proposito  della  sostituzione  papillare,  il  giureconsulto 
si  esprime  nel  seguente  modo.  Ex  facto  quaeritur:  qui  flium 
habehai  mutum  puberem  impetravU  a  PHnc^  ui  mtUo  substùuert 
ei  liceretf  et  substUuit  TiUum:  muius  duxU  ujcorem  post  mortem 
patrU  et  nasciiur  eifUius.  Quaero.  an  ec.  Nell'altro,  volendosi 
indicare  quali  persone  si  possono  obbligare  per  causa  di  dote, 
piò  esplicitamente  si  dice  <x.  Mutus^  surdus  ,  caeeue  dotii  nofm- 
no  obligantur  quia  et  nuptias  contrahere  possunt.  » 

11  diritto  Canonico  però  con  apposita  decretale  d'Innocenzo 
3.^  permise  al  sordo  muto  poter  contrarre  matrimonio,  al  per- 
fezionamento del  quale  richiedevasi  il  solo  consenso  de*  con- 
traenti che,ove  non  potevasi  colle  parole,poteva  bene  ed  in  ogni 
caso  venir  manifestato  co'segni.  Ciò  era  consentaneo  ai  principi 
di  questo  diritto  che  surrogava  in  tutto  la  morale  ella  legisla- 
zione, lo  spirito  alla  materia,  il  pensiero  alle  formole.  Il  che, 
per  quanto  è  logico  in  astratto,  non  sempre  può  riuscir  proficuo 
nella  pratica,  perchè  alla  legislazione  non  si  può  dar  la  stessa 
circonferenza  della  morale,  né  lo  spirito  ed  il  pensiero  può 
sempre  afferrarsi  quando  si  prescinde  dalle  formole,  le  quali, 
per  quante  sieno  state  disprezzate,  non  mi  pare  che  lo  sieno 
state  sempre  ragionevolmente.  Per  alcuni  atti  che  la  legge  de* 
ve  guardar  con  giusta  diffidenza  e  pe'quali  la  frode  può  si  fa* 
cilmente  filtrarsi,  la  formola  certa  e  sacramentale  riesce  di  gran 
sussidio  e  per  la  sua  stabilità  e  chiarezza  allontana  il  sospetto 
che  non  ne  abbia  il  contraente  conosciuto  il  valore.  Ma  del  re- 
sto in  ciò  il  diritto  Canonico  adempiè  mirabilmente  la  sua  mis- 
'sione;  perchè  in  tempi  di  decadimento  morale  sollevò  la  morale 
sopra  tutto  e  dal  Cielo  la  ricondusse  in  terra,  spargendone 
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sulla  legislazione  i  benefici  inflassi.  Ma  di  ciò  in  altro  nostro 
lavoro. 

Venendo  alla  legislazione  presente,  è  noto  che  per  l'art.  1077 
delle  leggi  civili  possono  contrattare  tutte  le  persone  che  non 
sieno  state  dichiarate  incapaci  dalla  legge  ;  nella  quale  catego^ 
ria  non  trovandosi  in  alcun  luogo  fatta  menzione  de'sordi  mnti, 
chiara  è  la  conseguenza  che  la  capacità  di  costoro  sia  stata  li- 
tenuta  in  massima ,  salvo  la  pruova  del  fatto  in  contrario  e  la 
disamina  di  essa  riserbata  al  prudente  arbitrio  del  magistrato. 
È  nolo  che  nelle  discussioni  preliminari  del  codice  fa  questio- 
nato se  doveasi  o  nò  stabilire  alcun  principio  intorno  al  matri- 
monio del  sordo  muto,  e  che»  col  non  stabilirne  alcuno,  si  cre- 
dette aver  tutto  compreso  nel  principio  più  generale»  non  es- 
servì matrimonio  senza  consenso  ;  sì  che  presentemente  non  può 
esser  quistione  che  di  vedere  se  il  sordo  muto  si  trova  o  nò  nel 
caso  di  manifestare  il  proprio  consentimento.  È  ciò  tanto  più 
vero  in  quanto  che  posteriori  disposizioni ,  regolando  alcune 
formalità  de'matrimont  de'sordi  moti^  per  la  sollenne  promes- 
sa^  ed  atti  rispettosi ,  ne  hanno  implicitamente  ritenuto  la  ca- 
pacità. 

Nonpertanto  sorgono  importanti  eccezioni  in  contrario.  Non 
può  il  sordo  muto  ignorante  della  scrittura,  far  testamento  in 
forma  pubblica,  art.  897,  non  lo  può  del  pari  nella  forma  che 
chiamasi  mistica  art.  905.  Ogni  via  quindi  per  testare  è  a  lui 
preclusa.  In  quanto  alla  proibizione  di  donare,  non  abbiamo,  è 
vero,  nna  disposizione  testuale  della  legge,  ma  l'art.  860  im- 
plicitamente la  contiene  ;  imperocché  dichiarare  il  sordo  muto 
incapace  a  poter  accettare  una  donazione  senza  l'assistenza  del 
curatore  espressamente  dato  a  tale  oggetto  ;  suppone  chiara- 
mente che  Io  si  ritenga  a  maggior  ragione  incapace  di  donare. 
Una  supposizione  contraria  porta  al  manifesto  assurdo  ,  che 
chi  sia  incapace  di  accettare  una  donazione  non  lo  sia  tanto  più 
di  farla.  Incapace  è  pure  il  sordo  muto  a  far  testimonianza  in 
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materia  civile  ;  ed  ia  materia  penale  la  legge  dispone  che  ove 
sappia  serìvere,  le  domande  ed  oBserrazioni,  debbano  fargUai 
per  iscritto,  ed  egli  risponderà  per  iscritto,  nel  caso  contrario 
debba  il  presidente  nominar  di  uffizio  per  interpetre  una  per- 
sona che  abbia  familiarità  con  lui,  art.  223  II.  pr.  p. 

Acremente  fu  dispotato  se  fosse  capace  d'impotabilità,  e  tutta 
la  forza  della  eloquenza  si  è  esaurita  in  qoistione  siffatta.  AI* 
cnni  pretesero  equipararlo  in  tutto  e  per  tutto  all'  uomo  sa- 
no »  altri  àn  creduto  proclamarlo  esente  da  qualsiasi  respon* 
sabililà.  Vedute  di  filantropia  àn  guidato  senz'  altro  i  soste- 
nitori dell'una  e  l'altra  opinione,  in  ciascuna  della  quale,  per 
trovarsi  all'estremo,  esser  deve  alcuna  parte  che  sia  lontana 
dàlia  verità.  Conciossiaccbè  la  responsabilità  innanzi  la  legge 
positiva  del  sordo  mato  ,  cbe  sia  stato  educato  secondo  i  me- 
todi de*qoali  la  scienza  moderna  si  onora,  esiste  certamente; 
ma  dovrà  egli  essere  perciò  consideralo  come  qualunque  ordi- 
nario malfatlore,ed,  al  par  di  lui,  ascendere  il  palco  di  morte, 
trascinare  al  piò  la  catena,  soffrir  le  angustio  delia  reclusione, 
in  comune  con  quanti  abusarono  de'doni  largiti  loro  dalla  na- 
tura? 

Brutto  spettacolo  sarà  sempre  quello  del  sordo  moto  trasci- 
nato sulla  scranna  comune  de' giudicabili,  e  giudicato  ne*modi 
comuni  con  gente,  la  quale,  percbè  ode  esente  quanto  si  fa  in 
sua  accusa  o  difesa/  e  può  all'una  rispondere,  allallra  provve* 
dere,à  sì  poco  con  lui  di  comuneIL*otilità  deiresempio  sparisce 
quando  si  dà  luogo  unicamente  ad  una  inevitabile  né  riprove- 
vole compassione.  Eccezionali  modi  di  giudizi  e  di  punizioni 
vorremmo  per  questa  classe  cbe  per  la  sua  infelicità  forma  essa 
stessa  una  eccezione  alla  natura.  Chi  oserebbe  applicar  loro  una 
péna  della  quale  non  àn  potuto  sospettar  la  possibilità?  Ese- 
guire a  loro  danno  una  legge  che  npn  à  potuta  esser  pubblicata 
per  loro  ?  All'uomo  di  campagna  si  dirà  pure ,  comunque  non 
sempre  con  giustizia,  che  la  natura  lo  avea  fornito  di  tutt'i  mez- 
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21  onde  procurarsi  la  cognizione  della  esistenza  di  ana  legge 
punitrice  e  della  qualità  delle  azioni  che  ricadevano  sotto  la  sua 
sanzione  ;  si  dirà  che  la  mnltiplicità  degli  esempi  lo  avrebbero 
dovuto  giornalmente  istruire  e  che  a  lui  solo  incolpar  debba  la 
propria  ignoranza.  Or  chi  potrebbe  tener  lo  stesso  proposito  al 
sordo  muto?  Ma  tutte  queste  considerazioni  sono  in  parte 
oziose  sotto  r  impero  della  presente  legislazione,  perchè  l' indi- 
cato art.  223  delle  leggi  della  procedura  penale,  regolando  i  mo- 
di onde  riceversi  le  dichiarazioni  del  sordo  mulo  accusato;  con 
ciò  stesso  ne  ritiene  implicitamente  la  imputabilità  al  par  di 
ogni  altro  cittadino,  ed  esclude  qualunque  eccezionale  procedi- 
mento  giudiziario  a  suo  favore.  In  quanto  poi  a  quella  classe 
di  sordi  muti  che  non  àn  goduto  de*beneficl  della  istruzione  e 
si  trovano  nello  stato  che  dicesi  Ae^cretini  o  degl'imbecilli,  nes- 
suna legge  umana  può  o  deve  chiamarli  responsabili,  e  forse  la 
legge  divina  stessa  sarà  nell'abisso  del  suo  consiglio  indulgente 
per  loro. 

Ciò  premesso.  Se  il  sordo  muto  ignaro  di  lettere  non  può  te- 
stare, nò  donare,  né  far  testimonianza,  né  ,  in  alcune  condizio- 
ni, esser  giudicato  o  punito  criminalmente;  se  in  conseguenza 
egli  si  reputa  incapace  di  avere  idea  di  trasmissione  di  prò** 
prietà  al  di  là  della  morte,  e  comprendere  che  la  sua  volontà 
possa  avere  esecuzione  quando  la  sua  esistenza  sarà  spenta,  non 
che  poter  chiaramente  designare  un'erede  ;  se  si  reputa  incapa- 
ce di  comprendere  il  valore  di  un  dono  irrevocabile,  e  di  ac- 
certare la  sua  intenzione  di  farlo;  se  la  impossibilità  di  esser 
presenle  a. quella  parte  importante  d'un  fatto  la  quale  si  tra- 
smette per  l'udito,  gl'interdice  di  esser  testimone  in  materia  ci- 
vile ;  se  in  fine^  ne'casi  dello  stato  dì  mancanza  delle  idee  che 
foraiano  la  base  di  un  codice  penale  e  d'ignoranza  invincibile 
della  legge  positiva,  debba  essere  esonerato  da  qualsiasi  rispou- 
sabililà  innanzi  ad  essa:  potrà  egli  essere  ammesso  a  dichiarare 
la  sua  paternità,  potrà  egli  avere  idea  di  paternità,  di  filiazio- 
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ne,  di  legiltimaiioDC,  di  stato  civile?  come»  io  altri  termini,  si 
riceverà  Tatto  di  nascita  del  figlio  di  un  sordo  malo?  Questio- 
ne circondata  da  gravi  difficoltà,  ma  tanto  importante  per  quan- 
to imporla  alla  social  comunanza  che  gli  atti  i  quali  fissano  la 
nascita  e  la  filiazione  di  ciascun  cittadino  sieno  colla  maggiore 
scrupolosità  possibile  redatti  e  conservati.  A  ben  risolverla  os- 
serveremo che. essa  racchiude  in  se  due  casi,  secondo  si  consi- 
deri il  sordo  muto  in  costanza  di  legittimo  matrimonio  o  pur  nò. 

Nel  primo  caso  possibile»  come  abbiamo  veduto ,  perchè  la 
legge  non  solo  non  ne  fa  una  eccezione»  ma  col  decreto  de*  19 
maggio  1841  regola  il  modo  onde  riceverne  la  sollenne  pro- 
messa, gli  atli  rispettosi  ed  altri  relativiial  matrimonio;  la  ri- 
soluzione offre  minori  difficoltà.  11  marito  è  il  padre  del  figlio 
nato  in  costanza  di  matrimonio.  Dunque»  sia  marito  il  sordo 
muto  ed  abbia  sua  moglie  partorito  un  figliuolo»  egli  solo  per 
supposizione  di  legge  deve  reputarsene  il  padre.  Quindi,  allor- 
ché il  neonato  sarà  presentato  all'uffiziale  dello  stato  civile»  que- 
sti» che  vien  per  legge  obbligato  a  registrar  negli  atti  quanto 
vede  co'proprt  occhi  e  gli  vien  dalle  parti  comparenti  dichia- 
rato» ove  tra  queste  non  sia  o  non  possa  essere  il  padre»  noterà 
quanto  gli  vien  dalla  legge  prescrìtto  e  precipuamente  la  na- 
scita del  fanciullo  da  tal  madre  ligata  in  legittimo  matri- 
monio col  tal  marito  ;  fatti  certi  ed  indubitabili.  Ciò  basterà 
per  render  compiuto  Tatto  di  nascita  del  figlio  di  padre  sor- 
do muto  »  e  guarentirlo  di  tutta  la  presunzione  che  viene 
dalla  legge.  La  quale»  se  ciò  non  ostante»  avrà  gravi  pruove 
in  contrario»  potrà  il  sordo  muto  dimandare  la  rettificazio- 
ne di  quell'atto  di  nascita  in  quel  modo  che  ora  non  è  tempo 
dì  notare. 

Ove  però  il  sordo  muto  »  che  si  trovi  in  costanza  di  legittimo 
matrimonio,  sì  presentì  egli  stesso  alTuffiziale  dello  slato  civi* 
le,  questi  à  Tobblìgo  di  maggiori  precauzioni.  Ma»  per  quan* 
to  imperfette  possano  essere  le  indicazioni  che  il  primo  pò  • 
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tra  dare  della  snà  paleriiilà»  mostrando  che  il  fancìallo  gli 
appartenga,  esse  saranno  sempre  sniBcienti  quando  si  tro- 
vano' affiancate  da  nna  presunzione  tanto  colossale  quanto 
quella  che  deriva  dalla  esistenza  dei  matrimonio.  D'ahronde 
colui  che  à  potuto  manifestar  la  sua  volontà  di  sposarsi  ad 
una  donna  ed  à  vissuto  con  lei  da  marito,  non  può  non  es- 
ser stato  implicitamente  supposto  delia  legge  capace  di  co^ 
noscerne  le  conseguenze  e  tra  queste  la  più  principale  e  più 
ovvia  f  la  procreazione  de'  figli.  Sarà  quindi  da  disputare  in 
ona  legislazione  a  farsi  se  può  il  sordo  muto  che  non  sa 
scrivere  centrar  matrimonio ,  e  forse  sarebbe  più  utile  de- 
cidersi per  la  negativa  ;  ma»  ove  raffermati  va  si  trovi  già  riso- 
luta f  devesi  ritenere  che  può  il  sordo  muto  attestare  per  via 
di  segni  a  lui  propri  ch'egli  sia  il  padre  del  neonato.  E  i'uf- 
fiziale  dello  stato  pivile  noterà  negli  atti  che  nel  dato  giorno, 
gli  sia  stato  presentato  il  tal  fanciullo  nato  dalla  tal  donna 
moglie  del  tal  sordo  muto  che  alla  presenza  di  lui  e  de'testi-^ 
moni  voluti  dalla  legge  à  convenuto  d*  esserne  il  padre.  Qui 
sarebbe  ridicola  la  destinazione  di  un  curatore  speciale,  trat- 
tandosi d' un  fatto  di  che  costui  non  può  affatto  avere  scien- 
za, la  quale  al  padre  personalmente  ed  esclusivamente  appar- 
tiene. Nò  potrebbe  trarsi  alcuno  argomento  dalla  disposizione 
dell*  art.  860  leggi  civili ,  non  essendovi  affatto  tra  Tun  caso 
e  r altro  analogia,  né  di  disposizione,  né  di  materia. 

Grave  però  é  la  difficoltà  allor  quando  non  esiste  matri- 
monio; per  non  trovarsi  allora  V  appoggio  di  quella  presun- 
zione di  paternità  eh*  esso  porta  indispensabilmente  con  se  , 
e  di  capacità  nel  sordo  muto  a  comprenderne  gli  effetti  e  la 
importanza.  Vediamo  quindi  se  indipendentemente  dalla  pò*- 
sizione  di  marito  che  stabilisce  una  presunzione  legale  di  ca- 
pacità ,  e  dalla  cognizione  della  scrittura  che  ne  stabilisce 
una  legale  insieme  e  filosofica  ,  possa  il  sordo  muto  avere 
idea  di  paternità  e  di  stato  civile, 

3 


Slk  IL  PROGRESSO       ' 

Nella  quale  discussione  tra  la  opinione  di  coloro  che»  par^^ 
tendo  da  una  filosofia  tutta  senso»  non  riconoscono  altre  idee 
ueiraouio  che  quelle  gli  pro?rengono  iounediatamente  dai  sea- 
si  ;  e  la  opinione  di  quegli  altri  che,  sconoscendo  del  tatto 
un  simile  principio,  credono  l'anima  umana  portar  seco  tut*- 
te  le  idee  delle  quali  à  bisogno  »  ed  il  mondo  estemo  noti 
essere  che  sua  creazione;  tra  questi  due  sistemi  od  opimo*» 
ni,  che  dir  si  vogliono,  ambedue  esclusivi  e  però  solo  mutilato^ 
ri  dell'uomo  ed  incompiuti,  esiste  una  via  di  mezzo  da  scegliere. 
Senza  quindi  tener  conto  della  diversa  gradazione  di  opinioni 
su  tal  proposito  ,  osserveremo  che  lo  spirito  amano  ,  indi- 
pendentemente da'  vocaboli  possegga  delle  idee  ed  abbia  la 
facollà  di  astrarre  e  generaleggiarle  ;  che  d' altronde  il  lin- 
guaggio analizza  potentemente  il  pensiero»  coordina  e  rende 
jchiare  le  idee,  ne  facilita  rastrasione,  speziando  l'idea  astratta 
di  tutto  ciò  che  la  rende  individua  »  ed  offrendone  nuda  la 
rappresentazione  allo  spirito.  Senza  di  ciò  la  facoltà  di  gè* 
neraleggiare  non  cesserebbe  certo  di  esercitarsi  >  ma  reste- 
rebbe tanto  inceppata  nel  suo  processo  ed  in  cosi  limitata  ed 
angusta  sfera  circoscritta  »  che  invano  potremmo  elevarci  al 
di  sopra  de'bruti  per  essa  che  sola  tra  questi  e  noi  frappone 
tanta  distanza.  Per  fermo»  al  giudicare  non  fa  mestieri  de'vo- 
caboli  »  ma  molte  idee  complesse  per  noi  non  si  possedereb- 
bero giammai  senza  l'uso  di  essi  e  resteremmo»  come  bene 
osserva  il  Galluppi  »  nel  principio  della  nostra  educazione 
intellettuale  »  allo  svolgimento  della  quale  è  essenzialmente 
ligato  il  linguaggio.  Infatti  senza  di  questo  aon  potremmo 
avere»  soggiunge  lo  stesso  scrittore.  Mie  juelle  idee  complesse 
i  cui  elementi  sono  identici  e  di  cui  lo  spirito  non  può  abbrae" 
dare  f  insieme  con  uh  solo  atto  di  attenzione.  Quindi  ci  sa* 
rebbe  impossibile  la  scienza  del  calcolo  e  tutte  le  innume- 
revoli altre  che  àn  con  essa  relazione.  Or  datemi  an  uomo 
in  cui  la  facoltà  di  generaleggiare  sia  nel  modo  espresso  li- 
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mitaia  ^  che  sia  inabilitato  al  calcolo  ed  a  quanto  vi  abbia 
rapporto ,  ed  ayrole  on  nomo  poco  più  che  bambino.  Ed  a 
ragione,  che  <c  lo  stimolo,  dice  il  Gioberti,  per  cui  Tanima  ama-^ 
na  comincia  ad  attuarsi  e  il  polline  che  la  feconda  è  la  parola. 
L'idea  infatti  non  poò  cadere  sotto  l'espressione  riflesrira  ed  es* 
sere  ripensata  dallo  spirito,  né  entrar  negli  ordini  della  scienza 
e  dell'  azione  deliberata  se  non  è  vestita  di  nn  senso  sensi- 
bile o  verbo.  La  parola  grammaticale,  orale  o  scritta  è  nn 
argomento  necessario  allo  spirito  per  ripensare  i  concetti  so- 
prasensibili,  né  si  può  fare  il  menomo  giudizio  senza  qual- 
cuno di  questi  concetti.  Ella  é  dunque  la  fonte  della  scienza 
come  è  pure  il  principio  dell'  arte  ,  delle  lettere  e  di  tutto 
r  incivilimento,  e  quindi  costituisce  rispetto  al  sapere  il  pri- 
mo riflessivo  ,  cioè  l'anello  iniziale  della  riflessione  ». 

In  appoggio  di  ciò  rammentiamo  che  scrupolose  osservazioni, 
ci  mostrano  che  l'uomo  cresciuto  senza  l'uso  d'un  linguaggio 
articolato  né  educato'  in  quello  de'  gesti  ,  si  solleva  appena 
sulla  classe  de'  bruti  per  la  nobiltà  dell'  incesso  e  la  fronte 
dignitosamente  rivolta  verso  il  Cielo,  né  sempre.  Conciossiaché 
i  fatti  ricordati  dal  Wolfio  e  dal  Condillac  spesso  mostrano  il 
contrario,  e  da  essi  potrebbe  chi  ne  fosse  avido  prenderne  no- 
tizia (i).  Ma  non  intendiamo  parlare  di  costoro  ,  cretini  » 
stupidi  od  imbecilli,  che  dir  si  vogliano,  incapaci  di  razio- 
cinio ,  né  d' infamia  ,  né  di  lode  meritevoli ,  classe  sfortu- 
natbsima  e  conosciuta  per  non  dovervi  spendere  ulteriori  pa- 
role. Parliamo  de'sordi  muti  vissuti  nel  commercio  degli  no- 
mini ,  né  sforniti  di  qualsiasi  intelligenza.  Questi  la  filan- 
tropia  moderna  é  giunta,  é  vero,  con  mezzi  che  1'  onorano 
altamente,  ad  educare  e  sino  ad  insegnar  loro  la  scrittura. 
Ma  ,  per  ammirevoli  che  siano  stati  e  saranno  ancora  i  pro- 
li) Si  vegga  la  beOa  Mmùiria  del  eh.  Jhequale  Borrelli^DcMo 
stato  fisico  e  mentale  degli  uomini  educali  senza  fuso  della  parola. 
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gressi  de* quali  ella  potrà  gloriarsi,  giungerà  mai  la  favella 
vi8tt>iie  ,  o  de'  segni  »  a  sorrogar  quella  de'aooDi  arUcolali? 
No  certamente  »  cliè  una  immensa  distanza  la  separa  dall'ai* 
tra,  né  fia  mai  possibile  estendere  per  mezzo  di  essa  le  co- 
gnizioni del  sordo  muto  al  di  là  del  semplice  meccanisaio  di 
una  mimica*  Si  giungesà  per  esempio,  a  fargli  eseguire  lun- 
ghi pezzi  di  musica  ,  ma  eoa  non  maggior  vaolaggio  per  la 
sua  latelligenca  di  quel  che  otterrebbe  imparando  a  girar  la 
ruota  di  un  molino.  «  La  intelligenza  del  sordo  muto,  diee 
»  il  Puccinotti  f  resta  sempre  grave  e  tarda,  né  giunge  mai 
»  a  trascendere  quel  punto  in  cui  la  innata  mancanza  di  an 
»  senso  resiste  invincibilmente  a  qualsiasi  metodo  di  educa- 
»  zione  il  meglio  immaginato  e  condotto  ».  GosUtuito  nella 
impossibilità  di  porre  i  suoi  pensieri  in  relazione  con  quelli 
de' suoi  simili,  e  quindi  privo  di  tutti  gl'innumerevoli  van- 
taggi che  l'uomo  ritrae  dal  contatto  colle  altre  intelligenze, 
circondeto  da  una  solitudine  e  silenzio  infinito,  divien  testi- 
mone impassibile  di  quanto  gli  succede  d' intorno  ;  intento 
solo  e  circoscritto  alle  scarse  nozioni  che  gli  pervengono  per 
mezzo  degli  occhi  (1)«  Quindi,  abbenchè  sensibilissimo  agli 
slimoli  della  venere ,  resta  quasi  incapace  di  vera  e  nobile 
amicizia,  indifferente  per  i  propri  congiunti,  indifferente  alla 
lode  ed  al  biasimo,  ignaro  della  morte,  né  conturbato  mai 
dal  timore  della  cessazione  della  propria  esistenza  alla  vista 
slessa  delle  spoglie  disanimate  dell'  uomo.  Non  cercate  rat- 
trovare  gratitudine ,  beneficenza  ,  idee  di  giustizia  ,  di  ben' 
essere  sociale  ,  di  pubblico  ordinamento  in  lui  che  si  poco 
si  trova  in  società  e  sì  poco  ne  riceve.  Quel  reciproco  cam- 
bio di  affetti  eh' è  fonte  fra  gli  uomini  de' più  nobili  e  teneri 
sentimenti  e  trasporta  1'  anima  in  un  cielo  più  inebriante  e 

(1)  V.  Le  QueitUmi  di  medicina  forense  di  Luigi  JFVrrarm,  dotto 
uQtnoy  di  cui  gV  indefeeei  studi  tanto  onorano  il  paese. 
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pia  paro  ,  non  à  roce  che  scenda  al  cuore  del  sordo  maio. 
Passioni  tanto  armoniche  ed  espansive  non  possono  trovar 
sede  in  on'  anima  cosi  potentemente  solitaria  e  concentrata  I 
Si  possono  pure  a  piacere  accomnlar  sistemi  sopra  liistemi, 
e,  nel  silenzio  del  gabinetto»  col  solo  testimonio  di  una  co-^ 
scienza  pregiudicata  ,  giudicar  l'uomo  a  priori  prescindendo 
superbamente  dai  fatti.  I  fatti  ostano  ,  i  fatti  incontra  ai 
quali  ya  sempre  a  rompersi  la  debole  macchina  delle  ipotesi. 

Noi  però  abbiam  detto  che  la  cognizione  della  scrittura  for- 
ma per  la  capacità  del  sordo  muto  una  presunzione  filosofi- 
ca e  legale.  Né  senza  ragione,  imperocché  la  scrittura»  que- 
sto capo  d'  opera  dello  spirito  umano  »  riducendo  tutti  gii 
elementi  della  parola  ad  un  piccolo  numero  e  rappresentane 
doli  con  analoghi  caratteri ,  per  la  stabilità  sua  stessa,  aiu- 
ta mirabilmente  la  memoria  »  coordina  le  idee>  ne  facilita  i 
modi  di  comunicazione  reciproca.  I  sordi  muti  quindi  istrui- 
ti nella  scrittura  si  trovano  in  un  grado  d' intelligenza  svi- 
Inppatissimo  e  tale  da  frapporre  una  grandissima  differenza 
tra  loro  ed  i  sordi  muti  che  manchino  di  questa  istruzione; 
comunque  non  sapremmo  affatto  dividere  l'entusiasmo  di  cor 
loro  che  si  pensavano  poterne  fere  altrettanti  Alighieri  o  Ga- 
lilei. L'esperienza  à  mostrato  che  «  essi  non  giungono  mai 
ad  elevarsi  sino  alle  cognizioni  astratte  in  un  modo  pronto 
e  chiaro,  e,  non  potendo  con  rapidità  afferrare  gti  effetti  ge- 
nerali, non  possono  nemmeno  vedere  molto  oltre  nelle  com- 
parazioni, nelle  analogie  nelle  conseguenze  di  un'azione.  Lun- 
ga e  penosa  è  sempre  la  loro  educazione,  permanente  la  dif- 
ficoltà d' intendere  e  di  farsi  intendere  ,  di  elevarsi  al  con- 
cepimcnto  degli  oggetti  astratti  e  di  acquistar  cognizione  del« 
le  faccende  civili  »  (1).  Lo  stesso  abate  de  l'Epée  ne  conviene. 

Abbiam  detto  che    la   posizione    di    marito    stabilisce  una 

(I)  F.  Paccinotti,  Medicina  legale. 
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presunzione  legale  di  capaciià.  Ciò  perchè,  oltre  di  quanto  or 
ora  si  è  notalo ,  per  legge  ,  il  sordo  malo ,  che  sap- 
pia scrivere  paò  testare  nella  forma  olografa  e  mistica  •  ac- 
cettare ana  donazione  e  compiere  quasi  tatti  gli  atti  della 
vita  civile  ;  meno  ,  secondo  il  mio  modo  di  vedere  ,  fare 
egli  stesso  uqa  donazione  ,  abbenchè  resista  1'  opinione  di 
gravi  scrittori  in  contrario.  La  legge ,  a  me  pare  ,  guarda 

'con  scrupolosa  e  giustissima  diffidenza  gli  atti  di  tloQazio- 
ne.  Piena  ed  intera  ò  richiesta ,  per  poterli  eseguire ,  la 
capacità  intellettuale,  e  tale  che  possa  essere  al  coverto  del- 
le suggestioni  e  delle  frodi,  così  facili  a  viziare  simili  atti. 

^  T^è,  senza  un  testo  espresso,  si  potrebbero  permettere  ad  in- 
dividui che ,  per  quanto  abbiano  svolta  V  intelligenza  ,  for- 
mano sempre  una  classe  eccezionale  e  degna  di  speciali  ri- 
guardi. So  bene  che  le  leggi  le  quali  restrìngono  il  libero 
esercizio  de' diritti  del  cittadino  non  debbono  essere  esten- 
sivamente interpetrate.  Ma  questo  principio  trova  una  ne- 
cessaria limitazione  nella  inevitabile  imperfezione  delle  leg- 
gi stesse  /  cui  è  chiamata  a  supplire  la  giureprudenia ,  e 
più  nel  nostro  caso  che  il  sordo  muto  si  trova  aver  già  ot- 
tenuto la  espressa  eccezioual  considerazione  del  legislatore 
il  quale  ,  non  ostante  la  cognizione  della  scrittura  ,  fra  le 
altre  cose  ,  gli  vieta  poter  testare  in  forma  pubblica.  Se  in 
fatti  la  semplice  cognizione  della  scrittura  bastasse  per  po- 
ter concedere  al  sordo  muto  la  facoltà  di  donare,  perchè  la 
legge  à  detto  che  il  sordo  muto  che  sappia  scrivere  possa 
accettare  una  donazione  egli  stesso  o  col  mezzo  di  procura- 
tore? Sarebbe  questa  una  inutile  disposizione  se  nella  facol- 
tà di  donare  è ,  come  non  può  dubitarsene,  compresa  quel- 
la di  accettare.  Ma  essa  esiste  appunto  utilmente  perchè  con- 
cedendogli la  seconda  si  è  inteso  negargli  la  prima,  la  qua- 
le richiede  ben  diversa  intelligenza  e  garanzia  dell*  altra. 
Ma  ,  ritornando  al  nostro  proposito  ,  e  senza  tener  con- 
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lo  deirohiiua  classe  de*sordi  moti  per  noi  menzionata,  per- 
chè non  paò  affatto  dubitarsi  che  essa  abbia  idea  di  pater- 
nità e  di  filiazione  al;par  di  qualunque  cittadino  ;  nul- 
la diremo  del  pari  de'  sordi  moti  stupidi  o  cretini  sot- 
tratti a  qualsiasi  considerazione  diversa  da  quella  del 
bisogno  che  essi«  abbiano  del  curatore.  In  quanto  all'  al- 
tra classe  de'sordi  muti  non  educati  co'metodi  ordinari;  m.! 
tali  che  mostrino  esser  forniti  d' intelligenza  ,  e  degli  edu- 
cati co'  metodi  ordinari  ma  non  già  sino  al  ponto  della  co- 
gnizione della  scrittura  ;  riduco  la  quistipne  primamente  a 
questa  dimanda.  A'  il  sordo  muto  idea  di  proprietà?  Credo 
che  la  risposta  affermatiya  non  possa  essere  affatto  messa  in 
dubbio.  L' idea  di  proprietà  è  una  idea  essenziale  alP  uomo 
che  ne'primi  istanti  della  sua  vita  intellettuale  io  eui  comin- 
eia  la  coscienza  del  proprio  essere  percepisce  la  propria  per- 
sonalità ,  sente  d' essere  uno  e  circoscritto,  di  avere  un  cor- 
po che  gli  appartiene.  Fu  uo  sogno  ripetuto  dal  Rousseau 
che  la  proprietà  nacque  col  primo  ambizioso  che  osò  circo- 
scrivere un  campo  e  dir  questo  è  mio.  Queslo^ambiMoso  non 
sarebbe  sorto  giammai ,  né  la  parola  mio  e  tuo  si  sarebbe 
mai  pronunziata  se  1*  idea  dì  proprietà  non  fosse  preesistr- 
la.  La  vediamo  svolta  evidentemente  negli  stessi  bruti  e  ne' 
bambini.  Chi  non  sa  quanto  sia  pericolosa  e  diflicile  toglie^  • 
re  alle  fiere  ciò  di  cui  abbiano  preso  possesso  o  turbar  la 
pace  de'Ioro  covili?  Chi  noi»  sa  come  il  bambino  reputi  pro- 
prio quanto  gli  si  para  dinanzi,  e  come  sopra  tutto  stend«i 
le  mani  ed  assordi  1'  aria  del  gridi  ove  se  gK  cercasse  di 
togliergli  ?  Diremo  dunque  che  questa  idea  manca-  ài  sordi 
muti?  Or  l'idea  di  paternità  à  molta  relazione  con  quella 
di  proprietà  ,  ed  il  padre  sordo  muto  può  certamente  cono- 
scere chò  il  tal  bambino  gli  sia  figlio  ,  a  in  altri  termini , 
che  gli  appartenga  e  sia  suo.  Ma  l' idea  stessa  di  paternità 
si  trova  bella  e  spiccata  ne'bruti  ,  e  tuUi  sanno  come  sap- 
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piano  distiogoere  -la  loro  prole  ,  e  qaal  cura  ne  abbiano  a 
come  e  con  qaai  mezzi  sappiano  preaervarb  dalle  insidie 
di  mani  rapaci  sino    ad  esporre  la  propria  yita.  Maggior*  i 

mente  saprà  il  sordo  muto  ,  cbe  non  si  iroya  nella  claase 
de'  cretini  ,  distingnere  la  sua  prole  e  come  tale  indicarla 
air  offiziale  dello  stato  civile. 

Ciò  premesso,  la  qoistione  proposta  facilmente  poò  risolver- 
si e  colla  guida  stessa  della  legge.  Vlneadem  ratio,  Uneadem  m- 
ris  di$po8Ìiio  è  la  regola  universale  formolata  da  que'sapienti  giu- 
reconsulti Ji  Roma  ai  quali  nulla  sfuggiva  e  dopo  il  volgere  di 
tanti  secoli  restano  ancora  insuperati.  Principio  di  analogia  e 
guida  sicura  in  fatto  d' interpetrazione.  Ora  in  Ire  luoghi  la 
legge  si  occupa  ,  come  abbiamo  veduto»  del  modo  di  ricevere 
le  dichiarazioni  de'sordi  muti.  Nelle  leggi  civili  ,  art.  860, 
nelle  leggi  di  procedura  penale  ,  art.  223  nel  decreto  del 
19  maggio  1841.  Nel  primo  per  riceversi  l' accettazione  del 
sardo  muto  ad  una  donazione  che  gli  sia  stata  fatta,  la  leg- 
ge prescrive  che,  ove  sappia  scrivere,  possa  accettare  egli  stes- 
so ,  o  col  mezzo  di  procuratore  ;  ove  non  sappia  scrivere , 
r  accettazione  debba  farsi  da  un  curatore  speciale  nominalo 
secondo  le  regole  stabilite  pe' minori  e  gli  emancipati.  Nel 
secondo  luogo  V  art.  223  vuole  che  se  il  sordo  muto  accu- 
sato ,  querelato  e  testimone  sappia  scrivere  ,  le  dimanda  e 
e  le  osservazioni  debbano  farglisi  per  iscrìtto  ed  egli  rispon* 
derà  per  iscritto  ;  se  non  sappia  scrivere  il  Presidente  no- 
minar debba  di  uffizio  per  interpetre  una  persona  che  abbia 
famiglisu'ità  con  lui.  Il  decreto  finalmente  del  1841  prescri- 
ve che  la  stessa  regola  contenuta  nell'art.  223  pe'  sordi  muti 
sia  osservata  ancora  allorché  occorra  per  essi  dichiararsi  il 
consenso  o  adempiersi  atti  rispettosi  per  matrimonio.  Sog* 
giunge  che  per  la  destinazione  dell'  interpetre  si  faccia  istan- 
2a  presso  il  presidente  del  tribunal  civile  del  domicilio  del 
sordo  muto  ,  e  che  in  questo  caso  il  tribunale  medesimo  in 
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camera  di  Consiglio  chiaritosi  per  tatt'  i  modi  d' istruzione 
che  reputerà  conrenienti,  e  per  mezzo  dello  interpetre,ed  udi- 
to il  Pubblico  Ministero,  pronunzierà  e  darà  atto  del  libero 
intelligente  consenso  del  sordo  muto  per  Io  matrimonio  e 
quindi  autorizzerà  Io  interpetre  ad  assistere  il  medesimo  per 
Io  adempimento  della  sollenne  promessa  e  degli  atti  rispet- 
tosi ed  ogni  altro  atto  che  possa  occorrere  secondo  la  leg- 
ge. Le  due  ultime  disposizioni  danno  la  norma  per  risolvere 
la  proposta  quistione.  L'art.  223  e'  indica  che  Tuffiziale  del- 
lo stato  civile  per  riceversi  la  dichiarazione  del  sordo  muto 
abbia  bisogno  della  destinazione  d'  un  interpetre.  Il  decreto 
del  1841  che  questa  destinazione  debba  farsi  dal  Presidente 
dèi  tribunal  civile.  Allorchò  dunque  un  sordo  muto  non  ma- 
rito si  presenterà  all'  uffiziale  dello  stato  civile,  questi  deve 
fargli  destinare  un  interpetre  dal  Presidente  del  tribunal  ci- 
vile e  poi  redigerà  l'atto  nella  forma  ordinaria.  Crediamo  che 
allo  stesso  mezzo  dell'  interpetre  debba  egli  ricorrere  allor- 
quando il  sordo  muto  maritato  gli  si  presenti  personalmen- 
te ed  egli  non  si  trovi  nel  òaso  d' intenderne  le  dichiarazio- 
ni, il  che  può  assai  diflBcilmente  ateaiere.  Non  crediamo  pe- 
rò che  ,  nell'uno  o  l'altro  caso  ,  sia  mestieri  interessarne 
r  intero  tribunale  civile  ,  ne'  modi  indicati  dal  decreto  »  es- 
sendo questi  saviamente  prescritti  ove  si  tratti  di  solenne 
promessa  e  di  atti  rispettosi ,  non  già  di  atti  di  nascita  che 
senza  dubbio  èsiggono  minor  dose  d' intelligenza. 

Queste  poche  osservazioni  sottomettiamo  alla  disamina  dei 
nostri  lettori.  Forse  fecondate  ed  osservate  da  miglior  punto 
di  veduta  potranno  compiere  qualche  lacuna  che  in  qualche 
legislazione  esistesse. 


Gaetano  Trevisani. 
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Io  qaell'  esercito  d*  Iddìi  che  ì  nostri  padri  adorarono ,  è 
facile  osserviire  due  classi  distinte.  Comprende  I*  nna  tatti 
qaelli»  la  cai  natura  è  riyelata  senz'alcana  difficoltà  da' loro 
nomi  medesimi  :  per  esempio  »  le  yarie  parti  deHa  materia 
inanimata ,  allorché  sono  indicate  con  parole  conosciate  ,  e 
sotto  la  condizione  stessa  le  virtù  ,  i  vizi!  degli  nomini  » 
certe  loro  azioni  e  certe  passioni.  G)mprende  T  altra  qne* 
Nnmi ,  di  cui  son  conti  gli  attributi ,  ma  che  s*  ignora  in 
qual  modo  siano  stati  creati  o  dalla  superstizione  de'  credali 
o  dalla  sagacità  degF  impostori.  Tali  sono,  ad  esempio,  qoe' 
dodici  Iddi!  ch'eran  chiamali  maggiori,  e  che  riuniti  com- 
poneano  il  gran  consiglio  celeste.  Né  più  chiara  era  V  indo- 
le ,  né  meno  arcana  1'  origine  di  molte  deità  minori  ,  che 
con  grande  profusione  la  teologia  de'  Gentili  aveva  sparso  ne' 
cieli ,  nella  terra ,  nelle  acque  e  nelle  liete  o  funeste  regio- 
ni de*  morti. 
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A  distrigare  questi  nodi  assai  dottrina  impiegarono  il 
Bochart  »  l' Uezio ,  il  Tommasini  »  il  Foarmont ,  il  Lavoar, 
il  Banier  »  il  Pluche  ,  il  Noel  ed  altri  illastri  moderni  :  e 
prodnsser  sistemi  che  applauditi  in  sa  1  nascere,  di  poi  cad- 
dero nel  gorgo  delle  opinioni  neglette.  Stimaron  gli  uni  che 
gì'  Iddii  fosser  enti  allegorici ,  cai  la  sola  immaginazione  a- 
▼esse  data  la  esistenza.  Gli  altri  in  vece  ?i  scoprirono  le 
sembianze  di  nomini^  che  l'ignoranza  o  la  fraudo  ayessero 
spinti  al  di  sopra  della  condizione  mortale ,  e  di  cui  aves- 
ser  travestite  in  cento  modi  le  azioni.  Nò  quegli  stessi  che 
credeanli  de'  personaggi  reali ,  eran  fra  essi  di  accordo.  Per- 
ciocché alcuni  sosteneano  che  si  dovesse  confonderli  per  la 
più  parte  con  coloro ,  di  cui  ragiona  la  Bibbia  :  ed  altri 
in  vece  vi  raffiguravano  a  chiare  note  gli  eroi  della  istoria 
profana.  Secondo  i  varii  pensamenti  di  si  fatti  scrittori ,  la 
mitologia  si  appresentava  sotto  aspetti  ben  varii.  Per  que- 
sti era  nuli'  altro  che  una  scuola  di  etica  :  per  quelli  era  uu 
trattato  di  fisica  mistica  ;  e  taluno  ancora  vi  rinveniva  un 
ìnstitozione  agronomica ,  un  brano  di  astronomia ,  od  una 
biografia  aneddota. 

Gli  scrittori  dell'antichità  che  eran  pure  recenti  in  rela- 
zione alla  genesi  delle  divinità  gentilesche ,  eran  chiamati  a 
guarentire  or  1'  una  ed  or  1'  altra  di  si  fatte  sentenze  :  ed 
a  ciascuna  di  esse  eran  cortesi  di  notizie  »  di  supposizioni 
e  di  argomenti  non  poco  atti  ad  illudere.  Ma  sorgente  co- 
piosa di  svariate  conseguenze  e  non  di  rado  contraddittorie 
eran  poi  l'etimologie.  Grande  era  la  libertà  che  la  consue- 
tudine accordava  di  torturare  i  vocaboli  nella  materialità-^ 
nello  spirito  »  perchè  venisser  costretti  a  confessare  per  vera 
la  tesi  prescelta  :  e  se  è  certo  che  taluni  qualche  volta  ne 
osarono  con  moderazione  e  con  successo  ,  è  pur  sicuro  che 
altri  assai  più  spesso  ne  abusarono. 

È  da  lodare  d'  assai  il  nostro  Gio:  Ballista  Vico  di  aver 
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confidalo  ancor  più  su  la  fona  del  sao  spirilo  ,  che  sa  le 
Iradizioni  degli  anlichi  ,  nelle  qaali  era  pur  dolio  »  e  su  i 
suono  de'  vocaboli.  Così  egli  polè  fare  s)  in  queslo,  e  sì  in  al- 
tri argomenli  gravissimi»  assai  più  lungo  cammino  ,  che  noo 
avean  fallo  per  lo  innanii  i  più  ripalali  filologi.  Ma  non  fu 
pari  air  allezza  de*  suoi  concepimenli  il  valor  delle  prove ,  allo 
quali  appoggiolli.  Mollo  pur  nocque  all^  fama  delle  opinioni 
di  lui  quella  sua  densa,  concisa  e  lalvolla  anche  dura  maniera 
di  esprimersi.  Perciò  le  sue  senlenze  non  a  baslanza  divolgale 
per  lo  mondo  civile ,  pur  laddove  furon  noie  ,  ebber  sempre 
la  lode  d'ingegnose  »  originali ,  dolio  e  profonde  »  non  sempre 
quella  di  vere. 

Polca  sperarsi  dall'  alto  ed  esleso  inlendimenlo  di  Bacon  da 
Verulamio  alcun  raggio  di  luce  che  rischiarasse  l' oscurila  di 
questo  soggelto.  Ma  egli  in  vece  su  l' esempio  di  Platone ,  di 
Tullio  e  di  allri  anlichi  scrillori  conlenlossi  di  largire  a  cerio 
parli  della  mitologia  una  spiegazione  brillanto  :  ed  in  ciò  au- 
ehe  fo'  lemere  che  liberale  di  troppo  ,  non  avesse  supplito  V  i^ 
gnoranza  degli  anlichi  con  la  sua  propria  sapienza. 

In  tol  posizione  di  cose  ò  lenlalo  di  aprirmi  pfer  arrivare 
allo  scopo  un  nuovo  senliero  :  e  so  io  b^ne  ed  ulilmcnle  abbia 
forse  operato,  ne  giudicheranno  gli  eradili. 

Egli  è  un  fallo  alleslalo  dall*  universalilà  dell*  istoria  che  il 
politeismo  à  formalo  un  errore  comune  a  lulli  i  popoli  della 
torra.  Giuslamenle  Salomone  chiama  a  vani  lalli  gli  uomini 
)»  che  non  anno  scienza  di  Dio,  e  dalle  buone  cose  che  videro 
»  non  potellero  comprèndere  colui  che  è  »  ed  altondendo  alle 
»  sue  opere,  non  riconobber  Tarlefice:  ma  credellcr  Dei  e  di- 
)»  rellorì  dell*  orbe  Icrraqueo  o  il  fuoco,  o  lo  spirilo»  o  l' aero 
»  commosso,  o  il  giro  delle  slolle,  o  la  copia  delle  acque,  o  il 
j>  solo,  o  la  luna  »  (t)  Da  errore  sì  grave  non  seppero  lencrsi 

(I)  Cap.  XI II 
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lontani  nò  pure  gli  Ebrei.  Perciò  TEnte  sapremo  credè  ne- 
cessario promulgare  fra  i  lampi  ed  i  taoni ,  come  prima  delle 
dieci  leggi  »  V  adorazione  di  lai  solo  e  l'abbominazione  degV  i- 
doli.  Un  comando  sì  autentico,  ù  grave  e  si  tremendo  non  ba- 
stò a  porre  in  calma  le  agitazioni  di  Mosè  :  perciocché  torna- 
Tagli  amante  l'esposizione  del  vitello  d'oro  al  pubblico  culto. 
Quindi  prossimo  a  morte,  diceva  agi'  Israeliti,  «e  Non  avvenga 
)»  che  levando  al  cielo  i  vostri  occhi,  e  vedendo  il  sole»  la  lu- 
y>  na  e  le  stelle»  cadiate  nell'errore  di  adorarli  e  di  render  cuU 
D  to  alle  cose  che  il  vostro  Signore  Iddio  creò  per  servigio  di 
V  tutte  le  genti  »  (1).  Or  quale  nazione  potrà  attribuirsi  la 
gloria  di  aver  evitata  la  credenza  della  pluralità  degV  Iddii  ;  se 
non  r  à  evitata  nò  pur  quella  ,  alla  quale  Iddio  stesso  si  degnò 
di  esser  capo  7 

Un  secondo  fatto  a  notare  è  che  l' idolatria  »  di  cui  parlo  • 
tuttoché  molte  volte  sia  giunta  a  propagarsi  infino  al  tempo  de' 
lami»  à  sempre  avuti  i  suoi  natali  nella  età  delle  tenebre.  Par 
dunque  che  la  genesi  di  si  fatta  credenza ,  non  essendo  limita- 
ta a  certi  luoghi,  a  certi  climi  »  ma  essendosi  per  tutto  egual- 
mente avverata»  allorché  la  ignoranza  l' à  secondata  e  protetta; 
costituisca  un  fenomeno  delV  umanità  incolta.  ' 

Riguardata  sotto  un  tale  aspetto,  presuppone  certamente  una 
causa  comune  ed  uniforme  che  abbia  sviluppata  la  sua  forza  in- 
dipendentemente dall'  inflasso  delle  circostanze  locali.  Presup- 
pone in  altri  termini  una  disposizion  dello  spirito  a  generare  in 
se  stesso  dietro  certe  occasioni  certe  spezie  d'idee»  e  generarle 
per  modo,  che  ne  reputi  gli  oggetti  esistenti  e  reali.  Or  la  di- 
sposizione a  generarle  ed  i  modi  naturali  ad  una  generazione 
si  fatta»  son  per  avventura  riducibili  alle  leggi  conosciate  del- 
l' anima  umana  ?  Il  sono  forse  in  maniera  »  che  supposta  la  co- 
gnizione di  queste  leggi  medesime  »  possa  indovinarsi  V  aada- 

(1)  Deuler.  /F.  19. 
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menlo  della  generatione  sa  espressa?  Io  altri  termini»  Tideolo- 
già  è  ella  ìq  grado  di  fornire  una  chiave  atta  a  disckiodere  la 
teogonia  degli  antichi  ? 

Tale  è  il  problema  che  ò  tentato  di  sciogliere  :  e  se  i  miei 
ragionari  non  mi  anno  tratto  in  errore  ,  cinque  sono  gli  sta- 
dii  che  comprendono  il  corso  di  totto  il  politeismo. 

I.  L' adorazione  delle  Yarie  parti  dell' universo,  supposte  in- 
telligenti ,  e  dell*  universo  medesimo. 

II.  La  personificazione  di  questi  oggetti,  o  sia  la  conversio- 
ne di  essi  in  forme  simili  all'  umana  od  a  quella  de'  bruti. 

III.  L' adorazione  e  la  personificazione  deHe  forme  astratte 
del  pensiero. 

IV.  Il  congiungimento  di  una  deità  generica  agli  enti  astrat* 
ti  o  reali. 

Y.  La  elevazione  degli  uomini  al  rango  d' Iddii. 

Ciascuna  di  queste  cose  io  mostrerò  alla  distesa  con  osserva- 
zioni teoretiche.  Ma  per  quanto  in  esse  io  confidi  »  non  avrei 
osato'di  pubblicarle  in  questo  illustre  Periodico  ,  se  alcuna 
prova  di  fatto  non  le  avesse  in  certa  guisa  assicurate  a  me  stes- 
so. Io  mi  sono  adunque  volto  a  quella  tra  le  mitologie  che  ci 
è  più  familiare»  o  sia  alla  latina.  Ho  passati  a  rivista  i  nomi 
delle  deitA»  la  coi  natura»  e  la  cui  origine  è  più  involta  da  te- 
nebre :  e  senza  fare  ad  essi  forza,  e  senza  punto  corromperli» 
ò  veduto  ch'essi  anno  un  significato  preciso  nelle  lingue  anti- 
che d' Italia,  e  che  questo  significato  è  perfettamente  conforme 
a'  risoltamenti  razionali  della  mia  divinazione  ideologica.  Po- 
trebbe egli  mai  credersi  che  un  accordo  sì  meraviglioso  fra  la 
psicologia  e  il  dizionario  sia  figlio  del  caso  ? 

Tra  le  lingue  antiche  d' Italia  van  certamente  contate  con 
ispeciale  avvertenza  la  greca  e  la  fenicia  »  delle  quali  in  altra 
opera  ò  tenuto  proposito.  Ma  il  Beaufort  i  dimostrato  nelle 
sue  belle  dissertazioni  su  l'istoria  romana,  che  prima  d' intro- 
dursi nelle  nòstre  contrade  la  religione  degli  Elleni»fu  profes- 
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sala  qjBella  de'  Celti.  Ora  i  Celli  parliti  da  ona  yasta  regione  , 
la  quale  ayeTa  a'  confini  le  Indie  e  la  Persia,  recò  a'  nostri  an- 
tenati e  voci  e  costumanze  del  più  remoto  Oriente.  Così  ninno 
sarà  sorpreso  che  il  più  de'  nomi  degl'Iddìi  abbia  radice  o  nel<- 
la  lingua  de'  Celti  medesimi,  o  in  quella  delle  nationi  che  loro 
furon  vicine. 

E  quanto  alla  lingua  di  Celti,  io  non  mi  sono  abbandonato 
con  cieca  fiducia  alle  asserzioni  del  BuUet,  che  in  molte  occa- 
sioni mi  son  tornate  sospette.  Ma  spezialmente  ò  consultato 
r  idioma  Gallése ,  che  fra  i  monti  di  Scozia  seppe  conseryarsi 
libero  da  qual  siasi  contatto  co'  Romani  conquistatori  ,  e  che 
al  certo  forma  uno  de'più  distinti  dialetti  della  lìngua  su  espres- 
sa. Ho  perciò  aynto  a  guida  il  Tocabolario  dell'Armstrong.  Non 
mi  sono  aTTalso  del  brettone  e  di  altri  dialetti,  se  non  in  quel- 
le occasioni,  nelle  quali  ò  potuto  persuadere  a  me  stesso  ,  che 
le  parole  cospiranti  al  fine  propostomi  originariamente  appar- 
tenessero a  sì  fatto  idioma.  Ho  in  ciò  seguito  delle  regole  che 
saranno  da  me  esposte  in  una  dissertazione  speciale  :  e  questa 
Yerrà  aggiunta  al  gran  Tocabolario  del  Tramater. 

PARTE    I. 

SI. 
Origine  o  prisno  siadio  del  politeismo. 

L' antesignano  della  moderna  metafisica  scozzese,  il  famoso 
ToMUASO  Rbid  à  giustamente  riflettuto  che  <x  noi  giudichiamo 
»  da  noi  stessi  degli  oggetti  esteriori ,  e  che  quindi  siam  di* 
»  sposti  ad  attribuir  loro  quella  yita  e  queir  attività  che  sen- 
9  tiamo  in  noi  stessi  (1). 

(1)  Saggio  i  $u  la  potenza  attiva  ,  cap.  2  tom.  5  pag.  5S4, 
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La  yerilà  di  qvesla  avvertenza  può  dimostrarsi  co  1  ricordo 
di  molti  fatti  conoseiuti. 

.  Uoa  teoera  fancinlla  impronta  alla  sua  bambola  le  sne  stesse 
pitfsioni ,  i  saoi  sentimenti  medesimi:  e  noi  pare  nella  nostra 
infamia  spronammo  speaso  al  cammino  il  sordo  e  muto  basto- 
ne» su  cui  correvamo  a  cavallo»  e  riprendemmo  la  trottola  che 
malamente  ubbidiva  a'  nostri  colpi  di  sfena.  Spesso  ancora  la 
nostra  balia  rasciugò  le  nostre  lagrime  »  e  calmò  il  nostro  di- 
spetto, infrangendo  quella  canna  che  ci  aveva  feriti»  e  picchiaa- 
do  il  snolo  o  la  tavola  che  ci  avea  fatto  dolore.  Né  punto  allo- 
ra dubiUmmo  che  l'autor  del  nostro  male  ne  avesse  degnamen- 
te risentita  la  pena. 

Questa  specie  di  trasfusione»  comunque  immaginaria  »  di  vi« 
ta  e  di  mente  jiegli  oggetti  inanimati  non  si  limita  al  perìodo 
della  nostra  fanciollexza*  Si  può  addurne  per  prora  quello  sde- 
gno momentaneo»  di  cui  essi  c'inG^mmano  »  quando»  a  nostra 
opioione ,  ci  producono  un  danno.  Cosi  »  ad  esempio;  il  gino- 
i}alore  mette  in  pezzi  le  carte»  che  ostinatamente  tradiscono  Ja 
sua  aspettativa.  Non  altrimente  lo  scrittore  fracassa  irato  la 
penna  ,  che  malgrado  i  tagli  replicati  del  suo  industre  tempe- 
rino »  si  mostra  indocile  all'ufizio»  al  quale  ò  destinata  :  ce  Or 
y>  mi  sembra  impossibile  (  dice  altrove  il  filosofo  poco  innanzi 
»  citato  )  che  nell'  istante  ,  io  cui  proviamo  del  risentimento 
»  contro  un  oggetto,  il  riguardiamo  come  inanimato  ed  in  con- 
D  seguenza  incapace  di  volere  il  male  e  di  esser  punito.  Poi- 
)»  che  (  egli  continua  )  v'  à  nulla  di  più  assurdo  »  che  irritarsi 
»  contra  il  coltello»  il  quale  ne  ferisca  »  o  pur  centra  la  trave 
»  che  ne  cada  su'  piedi?  Mi  sembra  dunque  che  lo  spirito  deb- 
>)  ba  credere  momentaneamente»  che  l'oggetto  della  nostra  coN 
»  Icra  è  suscettivo  di  gastigo  :  e  se  innanzi  alla  riflessione  è 
»  naturale  irritarsi  contra  le  cose  inanimate  ;  la  copsegueoza 
»  necessaria  (  conchiude  il  dottor  Rbid )  è  l'essere  allora  na- 
D  turale  il  portar  opinione  eh'  esse  abbian  vita  e  sentimen- 
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»  to  (1)  ».  Io  somma  la  credeoza  che  yeramente  esse  Tabbiano 
à  cosi  pronta  ,  cosi  rapida ,  che  qaanle  volle  non  venga  aoto- 
reToImeiite  repressa  dalla  severità  del  giudizio  ,  si  manifesta 
con  impeto.  Si  manifesta  quindi  egualmente  edT  allorché  il  ra- 
ziocinio per  la  debolezza  degli  anni  non  è  sviluppato  a  bastan- 
za, ed  allorché  é  prevenuto  da  alcuna  straordinaria  agitazion 
dello  spirito. 

Non  é  mestieri  che  quest'ultima  sia  di  rancore  e  di  sdegno. 
Poiché  sovente  osserviamo  che  nel  desiderio  di  vincere  il  gino- 
calore  sprona  ed  aifrena  con  la  sua  voce  la  palla  ,  perché  si  a- 
vanzi  o  si  arresti.  Affaticalo  dai  cammino  o  dalFardore  solare» 
il  viaggiatore  si  lien  grato  all'  ombra  fresca  delPalbero  che  gli 
presenta  un  asilo  ,  ed  all'  umore  del  fonte  che  gli  rinfresca  le 
fauci.À  questa  fonte,  a  quell'albero  egli  dunque  attribuisce  sen- 
za punto  riflettervi  un  intendimento  benefico,  una  virtù  di  ob- 
bligare, in  altri  termini  un  merito. 

Quante  volte  attraversando  nella  oscurità  della  notte  una  so^ 
lilaria  campagna  ,  abbiamo  in  fondo  del  nostro  animo  salutala 
la  luna,  che  sorgeva  dal  colle  ,  come  se  fosse  inspirata  dal  ge- 
neroso desiderio  di  regolare  i  nostri  pàssi  !  Quanti  moli  di  ri- 
conoscenza non  eccita  il  sole,  allorché  dopo  il  tumulto  di  una 
notte  tempestosa  ricomparisce  su  V  orlo  del  cielo  serenato  ,  e 
par  che  venga  a  compensarci  del  sofferto  terrore  !  É  fuggitivo 
delirio,  é  illusione  momentanea  queir  imputar  che  facciamo  a- 
gli  astri  inconsapevoli^n  atto  di  benevolenza.  Senza  dubbio  si 
dilegua  al  balenar  del  giudizio  :  ed  à  durata  si  corta  ,  che  la- 
scia  appena  alcun'orma  nella  nostra  coscienza.  Ma  chi  avrebbe 
mai  diritto  a  riputazione  di  sas^gio,  se  mai  osasse  negarla  ? 

Altro  indizio  ben  grave  della  estrema  facilità  ,  con  cui  pre- 
stiamo agli  oggetti  una  vita  ,  un  sentimento  ,  é  la  moltitudine 

(!)  Saggio  III ,  parte  II  cap.  3  ,  delle  affezioni  malevoUf  iom,  5 
pag,  87. 
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ile*  tropi  che  latte  le  lingoe  conosciate  anno  tratte  dell*  nomo. 
Si  leva  il  sole  e  si  corica  :  la  tempesta  infierisce  :  il  yento  im- 
perversa  :  la  folgore  si  avventa  :  il  mare  è  in  bonaccia  ;  V  aa- 
rora  sorride  ;  il  venticello  lusinga  :  il  prato  spiega  la  ricchez- 
la  e  dell*  erbette  e  de*  fiori.  A  misura  che  ci  arretriamo  nella 
serie  di  secoli,  incontriamo  maggior  copia  di  somiglianti  me- 
tafore :  e  coerenti  al  nostro  assunto  possiam  dire  che  in  esse 
osserviamo  maggior  lusso  e  maggiore  ardimento.  L*  osservia* 
mo  maggiore  nella  favella  del  selvaggio  che  dell*  uomo  istrai- 
to  :  maggiore  in  quella  del  fanciullo  che  dell*  uomo  provetto  : 
maggiore  in  quella  del  bel  sesso  che  del  sesso  virile  (1)« 

Tutto  ciò  mostra  ad  evidenza,  quanto  sia  giusta  e  sagace 
un*  ahra  riflessione  del  pensatore  scozzese.  «  Lungi  dal  dire 
D  (  egli  scrive  )  che  la  esperienza  e  la  ragione  e*  insegnino 
D  a  prestar  la  vita  ò  1*  intelligenza  agli  oggetti  che  in  su  1 
»  principio  riguardiamo  siccome  inanimati;  è  uopo  dire  che 
»  la  ragione  e  la  esperienza  c'insegnino  a  riguardare  come 
»  inanimati  certi  oggetti ,  a*  quali  in  su*l  principio  avevamo 
«>  accordai    fa  vila  e  I*  intelligenza  d. 

Dopo  ciò  non  troveremo  in  veran  modo  esagerato  ciò  che 
leggiamo  in  altro  luogo  delle  opere  del  Bbid,  <c  Per  un  fiin- 
s>  ciuUo  ti  per  un  selvaggio  (  die*  egli  )  tutta  la  natura  par 
»  vivente  :  il  mare  »  la  terra  ,  l' aria  ,  il  sole ,  la  luna ,  le 
)»  stelle  ,  i  fiumi  ,  le  sorgenti  ,  i  boschi  si  riguardano  co- 
»  m*  esseri  dotati  di  attività  e  di  vita  (2)  ».  A  ragione  il 
selvaggio  è  qui  assomigfiato  al  fanciullo.  Perciocché  la  fan- 
ciullezza è  Tctà  tenera  dell* individuo,  come  appunto  la  selva- 
tichezza è  l'età  tenera  della  specie. 

La  verilà  che  ò  ricavata  dal  paragone  de'fatli,  ha  cosi  grande 
chiaresza  che  non  aveva  mestieri  di  alcuna  autorità  per  ve- 

(1)  Saggio  Spart,  2  eap.  5  iom.  6pag.  88. 

{2J  Saggio  L  cap.  2.  della  potenza  aUiva  iom.  5.  pag.  354, 
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Dire  MabHila.  Ma  giova  averla  coafortaU  Mh  teslimoniansa 
di  un  filosofo  f  che  non  mai  «Mie  lo  scopo  d'iovenUre  an  si- 
ttova  tu  la  nmteria  che  ftoi  oceapa.  Perciocché  parmi  che  un 
tal  QoaBO  tenga  luagi  il  sospetto  di  aver  voluto  accomodare 
il  tenore  de'  fatti  ad  an*  opinione  prefissa  :  ed  in  lai  quindi 
poò  scorgersi  non  il  narratore  interessato,  ma  l' indagatore 
impaniale  »  ma  il  redoltore  sincero  di  questa  parte  sì  cu* 
riosa  della  istoria  dell'  uomo. 

È  ora  uopo  riflettere  che  fra  gli  oggetti  inanimati  ,  cui 
la  fantasia  del  selvaggio  impartisce  la  mente  »  re  n'  à  molti 
che  dimostrano  e  maggior  forza  della  sua,  ed  assai  maggiiire 
dorata ,    ed  inoltre   la  capacità  di  giovargli  e  di  nuocergli. 
Ei  non  à  nulla  di  simile  alla  robustezza  della  quercia»  alla 
veemenza  del  fiume,  alla  virtù  vegetativa  che  feconda  la  ter- 
ra f  alla  energia  che  regge  gli  astri  nella  immensità  dello 
spazio.  Le  generazioni  ch'egli  emana,  più  d'una  volta  spa- 
riscono 9  mentre  que'  corpi  si  stanno  nella  loro  antica  sem- 
bianza. Ad  essi  appunto  è  debitore  sin dellombra  che  il  co- 
pre t  sin  del  fluido  che  il  disseta,  sin  del  calore  che  il  fo« 
anenta  »  sin  della  luce  che  il  rischiara»  il  rallegra  ed  il  gui- 
da. Ma  pure  il  crescer  dell'onda  che  in  questo  ponto  il  ri- 
crea f  poò  domani  sommergerlo  :  la  troppa  ardenza  di  quel 
Mie  che  gii  fa  dono  del  giorno,  può  qualche  volta  portargli 
la  desolazione  e  la  morte  :  la  terra  stessa  che  lo  alberga^  e 
gli  fornisce  1'  alimento  può  abbandonarsi  a  tremende  agita- 
zioni intestine,  squassare  i  suoi  monti,  avvallare  i  suoi  piani, 
e  presentare  al  fuggente  i  suoi  abissi  '  per  tomba.  Così  l' uo- 
mo si  accostuma  a  ravvisare  il  potere  di  arrecargli  del  dan- 
no in  quegli  oggetti  medesimi  che  gli  tornan  più  otill  :  o 
così  giunge  a  supporre  e  nella  luna  e  nelle  stelle  la  potestà 
di  trasmettergli  delle  influenze  maligne.  Or  la  possanza  ò  mo- 
tivo di  ammirazione  e  rispetto  :  la  beneficenza  è  destinata  ad 
inspirare  1'  amore  ;  la  facoltà  in  fine  di  nuocere  dà  spinta 
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alla  teina:  ed  alla  tema  Tan  dietro  e  la  premofa  di  pia 
6  la  espiazione  e  la  preghiera. 

Ma  dato  V  nomo  che  ammim,  che  rispetta,  che  ama,  che 
tome  ,  che  prega  ;  dato  1*  aomo  che  aggruppa  qoeati  aenti- 
menti  in  un  solo  ,  ed  il  dirige  a  certi  esseri  ;  non  è  forse 
costituito  pur  r  uomo  che  adora?  E  s*ogli  adora  la  luna, 
il  sole ,  le  stelle  ;  se  adora  il  fiume ,  la  terra  od  altro  si- 
mile oggetto;  ecco  già  couTcrtiti  questi  corpi  in  Iddii ,  Tìdo- 
lalria  è  già  sorta.  Me  tal  genesi  è  costata  altro  lavoro  allo 
spirito  ,  che  la  supposizione  dell*  intelligenza  in  alcuni  corpi 
provveduti  di  certa  stabilità ,  di  certa  forza  e  di  certa  elE- 
cacia  su  1*  uomo.  La  prima  delle  deificazioni,  delle  quali  la 
filosofia  può  darci  notizia,  si  riduce  adunque  ad  un  atto  del- 
1*  umana  fantasia,  il  quale  aggiunge  alPidea  di  certe  qualità 
degli  oggetti'  pur  quella  di  una  mente  che  V  informa,  e  ri 
operi:  ed  un  tal  atto  è  T esercìzio  di  quella  viva  tendenza 
che  si  appalesa  nell  uomo  di  attribuire  agli  altri  esseri,  fino 
a  che  il  permetta  il  giudizio,  le  modificazioni  medesime  che 
in  se  sperimenta. 

Si  dirà  che  V  innesto  di  un*  intelligenza  segreta  in  questo 
modo  di  oggetti,  essendo  in  fine  immaginario;  non  avrebbe 
mai  dovuto  menar  seco  il  concetto  di  una  cosa  reale.  La 
dìificoltà  può  aggravarsi,  se  si  rifletta  che  il  Rem  non  isti- 
ma  annessa  a*fantasmì,  mn  solamente  a*ricordi  la  persuasiva 
della  esistenza  :  né  si  avvede  come  osti  a  così  f<itto  pensa- 
mento ciò  ch'egli  insogna  ne* luoghi  da  me  poc'anzi  recati. 
Ma  ben  l'osserva  lo  Stewart  che  pur  segue  sì  dappresso  le 
tracce  di  lui:  e  che  ne  à  renduta  la  fama  e  più  brillante  e 
più  ferma.  Si  fa  quindi  a  sostenere  che  l'opinion  dell* esi- 
stenza in  egual  modo  inerisca  ed  a'  ricordi  ed  a'  fantasmi  ; 
rhe  da  questi  non  si  stacchi,  se  non  per  virtù  del  giodizic; 
che  in  mancanza  di  tal  norma  comparisca  di  nuovo;  e  che 
perciò  si  lasci  scorgere  e  nella  follia  e  nel  sogno  (5).  Quanto 

(5)  KiHo$ofkÌ€  de  Niprii,  chap.  3  iom.  L  pag.  214. 
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a  me,  ò  rifletloto  nella  genealogia  del  pmtiere  cbe  la  sea- 
saziooe  riprodotta  altrimenti  detta  ricorda  »  e  la  sensazio- 
ne fittila  altrimenti  detta  fantasma.,  abbian  ciò  di  comu^ 
ne»  che  dove  sien  portate  a  certo  grado  di  forza,  assu- 
mon  tutte  le  sembiante  della  sensazion  primitiva  :  e  da  ciò^ 
specialmente  è  dedotto ,  che  questi  tre  atti  dell'  anima,  tut- 
toché separati  da  insigni  differenze  ,  sien  pur  degli  eOetli  ^ 
come  il  Newton  direbbe  del  medesima  genere.  Ma  sia  qua- 
lunque il  sentimento  »  al  quale  piaccia  appigliarsi,  non  sarà 
esso  che  un  modo  di  comprendere  un  fatto  pienamente  sta- 
bilito. Il  fatto  è  che  in  mancanza  della  necessaria  riflessione» 
non  solamente  mesciamo  all'idea  di  certi  oggetti  pur  quella 
di  una  mente  ;  ma  che  in  fine  al  momento  ,  in  cui  ne  di- 
singanna il  giudizio  9  noi  pensiamo  un  tal  misto  cCbttivo  e 
reale.  Nulla  monta  che  il  pensiamo  per  la  vivacità  del  fan- 
tasma ,  il  quale  io  noi  sorge  «  o  per  una  costante  e  gene- 
rale proprietà  de' fantasmi.  Nell'una  e  neir altra  ipotesi  ot- 
tenghiamo  il  vantaggio  di  ridurre  V  origine  de'  più  aniichi 
fra* Nomi  ad  un'operazione  conosciuta  dello  spirito  umano. 

Gioverà  ora  il  mostrare  che  appunto  a  questa  classe  di  Nu<- 
mi  fattizii  spettan  molti  di  quelli,  di  cui  la  natura  e  Tori- 
gìne  son  sembrate  finora  più  tenebrose  e  più  incerte. 

Per  esempio  quella  Rea,  della  quale  sì  variamente  gli  eru- 
diti parlarono  ,  e  che  Apollonio  scrìveva  esser  la  stessa  che 
la  terra ,  è  tale  veramente.  Perciocché  reann  in  celtico  ?at 
terra  ,  suolo ,  contrada. 

TUea  è  un  altro  nome,  sotto  cni  veniva  adorata  la  terra  me* 
desima  :  poiché  in  celtico  anche  iii  significa  terra. 

Figli  di  lei  e  del  cielo  eran  riputali  i  Titani  :  e  tU  in  cel- 
tico vai  terra,  an  pianeta. 

Secondo  le  testimonianze  degli  aniichi  raccolfe  dal  Vos- 
sio  ,  il  primo  nome  di  Diana  fu  Jana^  al  quale  poscia  fu  mi- 
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sto  il  vocabolo  Dea.  Or  Jama  non  è  aJ(ro  che  il  copto  od  egizio 
johaaim  selva»  foresta. 

Cerere,  dea  delle  biade»  fa  qualche  volta  confusa  per  elegan- 
za poetica  con  le  biade  medesime.  Disse  in  fatti  Tereniio  che 
eine  Cerere  et  Baccho  frigei  Yenue.  Cantò  anche  Locano: 

SaUs  est  paptdis  fluviusfue,  Ceresque. 

Essi  credeano  di  dir  metafore  :  e  parlavano  nel  senso  proprio. 
Poichò  Ceree  non  è  altro  che  il  ceirek  de' Celti:  e  cetir&val 
biada.  Anche  presso  gli  Ebrei  eeeer  vale  alimento. 

A  testimonianza  dì  Cicerone,  era  Proserpina  non  altro  che  il 
seme  delle  biade  :  e  perchè  posto  sotterra  »  avea  dato  loogo  a 
proclamarla  una  Dea  infernale.  Sì  fatta  tradizione  è  tolta  dal 
vero.  Poichò  il  latino  Proserpina  è  dal  gr.  persepkone:  epene-^ 
pkone  non  è  altro  che  il  pensafim  degli  Ebrei ,  frutto  na- 
scosto. 

L'ofizio  e*l  culto  di  Vesta  sono  evidentemente  mutuati  dalie 
costumanze  della  Persia»  ove  antica  e  scrupolosa  è  l'adorazione 
del  fuoco.  Di  fatti  Westa  in  persiano  significa  fuoco.  Ovidio 
quindi  ben  disse: 

Nec  aliud  Yeslam,  quam  vwam  intellige  flammam. 

Parlò  egli  da  uomo  che  era  stato  iniziato  ne'misteri  della  Dea. 
Siccome  il  fuoco  etereo»  delicato»  sottile  era  rappresentato 
da  Vesta  ;  così  il  fuoco»  se  così  può  dirsi»  grossolano  e  dedica- 
to  a'  lavori  fabbrili  era  rappresentato  da  Vulcano.  In  effetti 
Vulcano  è  il  veli  ogatii  degl'Illirii»  che  vuol  dire  gran  fuoco  :  ed 
appunto  per  fuoco  il  prendeva  Virgilio  »  allora  quando  scriveva 
nel  secondo  dell'  Eneidi  : 

Jam  Deiphobi  dedii  ampia  ruinanìf 
Vulcano  superante,  domus. 
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Era  Pale  ripoUta  la  Dea  de'pastori  e  de'pagcofi  :  ed  altro  elU 
DOD  era  che  ana  personificaxioiie  del  prato.  Poiché  l' illirica 
polj$  Tal  prato,  campagna. 

Scrirea  di  Venere  Locano: 

At  foecunda  venus  cunctarum  semina  rerum 
Pùssidet. 

In  falli  Venm  non  ò  altro  che  il  celtico  gmn^  cioè  la  parie  del 
seme,  di  cui  si  forma  l'animale  o  la  pianta  —  Secondo  il  Pelle-* 
lier,  quel  vocabolo  vale  ancora  piacente,  giocondo,  desiderato: 
ed  ognun  Tede,  come  quadrino  questi  epiteti  a  Venete. 

Bacco  non  è  altro  che  il  vino  personiGcato.  Poiché  Imeh^nà 
in  persiano  significa  vino ,  ed  anche  bagh  vigan.  E  gli  fa  delta 
Lieo:  poiché  io  quella  lingua  medesima  I«Aè  nnaltro  nome  cho 
.  ìndica  il  vino  —  Fu  detto  Bassareo  dal  fenicio  ìmixar  che  im- 
porta vendemiare.  Fu  detto  Sabazioi  poiché  Sofia  in  ebraico 
Tale  inebbriarsi  —  Fu  detto  Zeneo:  poiché  lenes  in  greco  è  il 
recipiente  del  mosto  — -  Slafila  fu  una  Ninfa  che  si  disse  amala 
da  Bacco  :  e  staphyle  vple  in  greco  grappolo  d*uva« 

Apollo  è  il  sole  stesso:  e  fu  così  denominato  dal  celtico  bret- 
tone a  bauli  lutto  chiaro»  tutto  trasparente*  Fu  da*  Greci  detto 
Tilan,  e  da  Lucano  e  da  Ovidio  fu  nominalo  TUanus:  poiché 
tioian  e  tUhian  fu  detto  il  sole  datlelti:  e  queste  voci  non  sona 
che  Irasmulazioni  di  toUean  fiamma,  comhuslione. 

Era  Urano  creduto  il  più  antico  de'Numi:  ed  ufunoe  in  greco 
non  é  altro  che  il  cielo-*Gli  si  dava  a  figlio  un  Iddio  che  chia- 
maTasi  Ceoi  e  Ceo  é  derivato  dallo  ecehhoq  degli  Ebrei  che  vaio 
anche  deh. 

Eolo  re  de' venti  é  anti  il  venie  medesimo,  che  è  detto  heU 
dagli  Arabi:  ed  iinche  appo  i  Celli  aile  vai  aria,  ed  ovel  venlo^ 
Zete  era  riputato  figliuolo  di  Borea  e  di  Orizia  :  e  crcdeaai 
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uc;ciso  da  Ercole  e  cangialo  in  vento.  Io  realtà  era  il  vento 
stesso»  che  in  celtico  gallese  vien  détto  Mie  o  setde. 

Tatti  gli  attributi  del  mare  sono  stati  personificati  dalla  fan- 
tasia degli  antichi — Nereo  è  dal  pera,  ner  agitazion  delle  acqoe. 
Tritone  è  dal  celi,  toim  tonn  strepito  del  mare:  e  fa  quindi  di- 
chiarato il  trombctiier  di  Nettuno  —  Proteo  è  da  bro  mare  e 
tur  fronte  o  faccia:  e  fa  creduto  moUiforme,  come  l'è  la  fac- 
cia del  mare — Glanco  è  dal  gr.jf/tiucos ceruleo — Nettuno  Iddio 
del  mare  in  realtà  non  signiGca  ebe  residenza  delle  navi:  poi- 
ché naibh  in  celt.  vai  nave  e  tuin  residenza  —  Doridea  marit- 
tima, è  il  cchicodotir^uno  dentanti  ncmi  che  indicano  l'acqua— 
Generalmente  i  vocaboli  »  con  coi  gli  antichi  designarono  e  le 
divinità  del  mare  e  le  ninfe  Oceanidi  non  sono  altro  che  nomi 
dello  stesso  mare,  delle  acque,  delle  spiagge  ,  degli  scogli  odi 
^llri  oggetti  correlativi. 

*  Ma  perchè  si  vegga  a  qual  ponto  i  nostri  padri  menarono 
r  assurdità  e  Y  inettezza  ,  ragionerovvi  da  ultimo  della  dea 
La  verna  e  dc'Satiri. 

Voi  sapete  che  Lavcrna  era  stata  destinata  al  patrocinio  dei 
ladri — Or  taverna  o  laberna  non  era  null'altro  che  Tistrumento 
di  ferro,  di  cui  valeansi  i  ladri  per  aprire  le  porte:  in  somma  . 
il  grimaldello  —  Poiché  ne'dialetti  celtici  lamk,  lamb  o  lav  si- 
gnificaco  mano,  ed  hoam,  uam  o  jaum,  che  i  Danesi  dicono 
jem  ,  significano  ferro<—  Cotanto  parve  ingegnoso  questo  ferro 
manesco,  o  questa  mano  di  ferro,  che  fu  adorato  da'Bomani, 
come  il  pugnale  dagli  Sciti. 

£  famosa  in  mitologia  la  lascivia  de'Saliri,  che  perciò  furon 
delti  da  Ovidio  in  venerem  prona  juvenius.  Or  saeter  non  é  altro 
che  il  turpe  istrumento,  di  coi  valgonsi  le  donne  arabe  per  isfo- 
gar  la  libidine  :  e  dal  nome  appunto  di  esse  vengono  chiamate 
saeteri  — r  Molto  affine  a  questa  voce  è  l'altra  di  $caetare$  cbe 
vale  esser  molesto,  astuto,  contumace  :  e  tale  appunto  è  il  ca- 
tatere  che  gli  antichi  mitologi  ci  apprescnlan  de*Satiri. 


IL  K>U1BI8JI0  '57 

In  tal  maniera  rimonianclo  all'orìgine  prima  de'pregiodizii 
degli  uomini,  ai  trova  spesso  il  puerile^  il  goffo,  il  ridicolo:  ed 
uno  de'più  bei  mezzi  di  proccurarne  la  emenda  è  di  cercarne  il 
principio. 


Continua 


Pasquale  BoasBLLi. 


INTORNO 


TROJANO  MORMILE 


LeUtra  a  E  E.  L. 


Quanto  io  sia  lie.to  dell*  amicizia  tua  >  carissimo  giovine» 
arrei  forte  desiderato  che  avesser  già  renduto  testimonianza 
perenne  le  mie  carte ,  aflSnchè  fosse  noto  che  siccome  rade 
Tolte  discende  per  li  rami  Tumana  bontà,  nondimeno  ove  ciò 
accada,  più  pura  e  costante  si  trasmette  a'  posteri,  quasi  fatta 
più  eulta  e  più  gentile  dagli  anni  e  dal  domestico  esercizio.  Né 
è  a  dire»  come  a  me  riescono  ognora  graditi  quegl'innocenti 
impeti  deiranima  tua,  quando  si  lascia  andare  dietro  al  bello 
ed  al  ?ero,  doppio  termine  in  cui  si  confondono  rintellelto  ed 
il  cuore.  Né  potrà  tormisi  delia  memoria,  allorché  in  sullo 
scorcio  del  trascorso  giugno»  tu  parlandomi  della  iscrizione 
posta  sul  sepolcro  di  Trojano  Mormile  neirornatissimo  tempio 
de'  Santi  Severino  e  Sossio  della  città  nostra ,  ti  sentivi  rapito 
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agli  eroici  gesti  di  qael  napolitano  pajlrizio  contro  i  Turchi 
ad  Otranto,  ed  i  Francesi  a  Qaarata  ed  ai  Garigtiano.  E  ti 
dolevi  meco,  come  il  nome  di  quell'egregio  andasse  dimenti- 
cato nelle  storie  iriigliori  e  si  fosse  per  ingrato  obblio  sotr 
tratto  alla  dovuta  riconoscenza  de*  suoi  cittadini.  Il  perchè  ti 
facevi  nel  fondo  dell'  animo  a  mover  dubbio  della  verità  de* 
fatti  attribuiti  a  Trojano  ,  non  potendo  persuaderti ,  che  la 
fortuna  fosse  tanto  invida  e  nimica  delle  forti  opere  »  che 
gingnesse  a  dissiparle  aBatto  nelle  tenebre  de'  tempi;  notando 
la  soprattutto  che  nelle  liste  de*  tredici  di  Quarate  trasmesseci 
da'varii  autori  sincroni  e  posteriori^nou  si  legge  punto  il  nome 
del  Mormile.  Io  non  seppi  al  tutte  acquetarmi  ne'  tuoi  duUit, 
i  quali  ti  son  comuni  con  parecchi  valentuomini  del  nostro 
paese  ;  dappoiché  per  quanto  '  riconoscessi  per  arte  audace- 
mente mendace  l'epigrafia,  pure  essa  può  esser  tale  nelle  sen* 
lenze  e  ne'  caratteri  de'  trapassati  ma  non  negli  specifici  e  sin- 
goli fatti  ;  e  ciò  tanto  più  quando  si  tratta  di  azioni  notissime 
e  popolari  che  riguardano  £aimiglie  illustri,  in  cui  J' invenzione 
d'  un  fatto  non  può  cosi  di  leggieri  operarsi  ,  ove  specialmen* 
le  1'  epoca  dell'  avvenimento  non  sia  lontana  e  la  vita  di  colui 
al  quale  si  attribuisce,  sia  nota  all'universale.  Queste  potenti 
ragioni  di  critica  m' indnceano  a  pensare,  che  il  nome  di  Tro- 
jano Mormile  dovca  essere  non  mancante,  ma  sfigurato  e  pres- 
soché irriconoscibile  nelle  liste  de'  tredici  campioni  di  Qua- 
rata ,  e  che  gli  altri  gesti  mentovali  in  una  pubblica  iscri- 
zione dovean  di  fermo  trovarsi  consegnati  nelle  pagine  ripohte 
delle  nostre  storie,  o  in  fine  negli  annali  delle  nobili  famiglie 
napolitane.  £  di  vero,  l'uno  e  l'altro  scopo  delle  mie  indagini 
riescirono  a  buon  fine, perciocché  trovai  registrato  non  una  vol- 
ta e  noQ  senza  dote  di  ampie  laudi  il  nome  di  Trojano  nelle 
storie  patrie;  e  d'altra  parte,  parvcmi,  se  pure  altri  non  voglia 
scaltrirmi  del  mio  errore,  di  rinvenire  fra  i  tredici  segnato  es- 
so Trojano  in  modo  sommamente  guasto ,  ma  chi  yì  fisi  ed 
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aguzzi  alquanto  riogegno,  riconoscibile  senza  lasciar  dalataa  - 
za  alcuna. 

Ed  io  ti  apersi  la  mia  congettura  ed  il  risultamento  de'^miei 
hirori  snile  patrie  memorie  che  ci  avanzano;  e  come  a  te  sem- 
brò di  non  lieve  importanza  lo  stenderne  nna  breve  narrazio- 
ne f  versandosi  sopra  cose  degnissime  dt  fama  e  sopra  nomo 
meritevolissimo  di  nobile  imitazione  »  cosi  rapidamente  mi  fe- 
ci a  scriverne  on  comentario  nella  lingua  principalmente  ca* 
pace  di  tramandare  egregie  opere  ,  perchè  parlata  da  egregi 
uomini  f  voglio  dire  la  latina.  E  destinando  siffatto  lavoro  alle 
seconde  cure  prima  di  pubblicarlo»  intendo  per  ora  darne  alle 
stampe  un  sunto  ed  a  te  intitolarlo,  il  quale  mi  fosti  occasione 
di  studiare  in  siffatta  quistione  e  di  scriverne. 

La  iscrizione  funerale  di  Trojano  Mormile  ò  la  seguente  da 
me  direttamente  copiata  dal  marmo  e  trascrìtta  Terso  per 
verso  : 

D.  O.  M. 

Sùie  viator. 

Sic  tandem  quieseU  post  tnnumera  praeelara  et  heraica  ge$ta 
magnuiilU  Trcjanus 

MormUis  fuìmen  belli  e^s  invietus  qui  apud  Ferdinandum  piv 
mum  in  bello  hydruniino,  dum 

Tata  illa  provincia  a  eopiosisiimo  turearum  numero  vaUk  ve- 
xabatur,  ad  nngtdare  certamen 

Egre$$u$  eum  atrocissimo  et  fortissimo  turca  (  m  his  énim  dusn 
bus  ex  eonventione  inter  ambos 

Exereitus  tolius  belli  eventus  repositus  fi^erat)  supra  modum 
strenue  praeliando  hostem 

Necaoit  agus  caput  in  cuspide  kastae  fisrens  triumpliator  ad 
suum  redivU  regem  ipse  solus  prò  tota 
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Exereiiu  glmo§e  vicioriam  eomecuim.  ESe  mUrpidus  (  $ìg  ) 
fnr  fuU  unus  ex  trexdecim  (  ite  )  itola 

Equiiibus  qui  cum  iotidem  hostibui  de  iuarum  naiianum  digni" 
loie  contendeniee  hi  omnes  illorum 

Omnium  valde  virUtier  dimieando  fuere  meiores.  Hie  dehMatar 
^uferrimus  m  ier$ia  hujus 

Regni  koBtium  tn«anòne  pantem  GariUani  fiumimii  primm 
(ueendenB  quamvis  viginii 

Tribui  vulneribuB  aerikr  affeeUu  hoeUm  fugami  alque  debelkh' 
mi.  Sic  denique  victor 

Prapier  haec  et  alia  plurima  glorio$a  focinora  ah  araganii»  ti 
austriacie  regibus  inier  alia 

Praemia  oppidis  et  eomUaiue  tiHdo  deeoraiuijam  eenex  mor^ 
taliiatie  memorpio 

Magnoque  animo  in  hujus  ditini  templi  aedificio  et  emameniia 
magnam  voluit  habere 

Birlem  et  sibi  suisque  eorumque  posterie  in  perpetuum  hane  io- 
tam  tribunam  cum  altari 

Majori  reserbavU  (sic  )  praeter  alias  praerogatioas  quae  in  eon* 
ventione  tune  habita  cum 

Isti»  admodum  reverendi»  ùtque  dignissimis  pairibus  diffitse  pa- 
letti. ObOi  400  agens  annum  die  XX  8bris  4549. 

Franciscus  MormUis  Campiclari  dux 

Hujus  celeberrimi  equiiis p<Urie  {sic)  et  famUiao  ornamonH iu^ 
mulum  vetustate  cottapsum 

Propriis  eapensis  refici  et  exomari  alque  haee  inscrUn  cumini 
anno  MDCXXX. 

Al  di  sopra  del  monameiito  suddetto  di  Trojano  fra  gli  ori- 
nati dello  stemma  gentilizio  de'  Mormile  ò  scrìtto  ; 

Eie  denique  finis 
Horrida  non  me  terreni  neque  nubUa  vertuni 


62  IL  VR06SBSSO 

Qoesta  iscrizio&e  kggcsi  per  intero  riportala  da  Cariò  de 
Leilis  (1)  nel  sao  Sappli mento  alla  Napoli  Saera  di  Engemi» 
Caracciolo  alla  pag.  463  (2j  ;  ma  yi  ò  incorsa  qualche  leggiera 
Tarielà  di  ortografia  ,  e  yi  è  omesso  i'  anno  della  morte. 

Trojano  Mormilen<icqoe  adunque  nel  1449  e  mori  a  SOd'ot- 
tobre  1549.  Egli  ottenne  fama  di  eccellente  guerriero»  giuste 
la  iscrizione  ,  specialmente  per  tre  fazioni;  V  una  nella  guerra 
d'Otranto  regnando  Ferrante  I  d'Aragona ,  la  seconda  coni* 
battendo  a  Quarata  fra'  tredici  Italiani  a  13  febbraio  1503  , 
la  terza  occupando  il  ponte  de'francesi  sul  Garigliano  quan* 
do  nel  finir  del  1503  costoro  furano  diffioitiyamente  cac- 
ciati del  reame  dal  gran  capitano.  L' iscrizione  accenna  gli 
altri  fatti  di  Trojano»  ma  la  sua  storia  piena  ò  narrata  da  Fili- 
berto Campanile  nel  suo  libro  or  divenuto  rarissimo  che  porla 
per  titolo  L'armi  de*  Nobili  pubblicato  nel  1610  ,  cioè  20  anni 
prima  che  il  Duca  di  Campochiaro  rialzasse  il  monumento  a 
Trojano  in  S.  Severino,  e  ponesse  le  succitate  parole,  come 
è  detto  nella  iscrizione.  Siffatto  libro  dal  Campanile  ò  dedi- 
cato ad. un  Caraffa.  Ed  ognuno  ricorderà  che  i  nomi  de' Ca- 
raffa e  de'Mormile  non  van  di  rado  uniti  nelle  nostre  storie^ 
giacché  nel  1547  Ferrante  Caraffa  e  Cesare  Mormile  ardita- 
mente levarono  la  fronte  contro  il  marchese  di  Yillafranca 
per  sostenere  le  franchige  di  questa  città  ;  e  se  non  fosse 
atafa  commessa  l'ambasceria  a  Ferdinando  Sanseverino  »  Ce- 
sare avrebbe  per  avventura  refrenata  da  Norimberga  1'  oltra- 

(1)  Cottui  Boriste  anche  de*  dialoghi  euUe  famiglie  nobili  napoli- 
tane ,  ajutato  da  Domenico  Conforto  :  questi  sono  stati  invano  da 
me  consultati  rispetto  al  nostro  Mormile, 

(2)  Di  queste  due  opere  deW  Engenio  e  del  de  Leilis  fa  menzione 
il  Giannone  Ist*  Civ.  iib,  38  cap.  5,  L'opera  deli' Engenio  fu  pub- 
ò/tcn'a  nel  i62S  per  Ottavio  Beltrano  ,  non  come  scrive  il  Gian- 
none nd  i624;  e  Peperà  del  de  Leilis  nel  1654  per  Baberto  Motta. 
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cotanta  del  Toledo»  e  reodoto  gini^Utia  all'  Unione  stretta  al 
suono  della  campana  di  S.  Lorenso. 

Ma  tornando  a  bomba ,  noi  stimiamo  otile  riportare  il 
locnleDto  brano  del  Campanile  per  mostrare  nella  sua  integrità 
la  yita  del  nostro  Trojano.  Taceremo  quello  che  yi  si  narra 
deir  origine  della  famiglia  Mormile  »  notando  solo  ,  cbe  il 
più  antico  di  detta  famiglia  yiveya  in  Napoli  poco  oltre  la 
metà  del  nono  secolo;  e  che  l' impresa  gentilizia  consisterà 
in  tre  aquile  nere,  in  banda  bianca  con  le  estremità  nere,  so» 
?ra  campo  d'argento.  Adunque  dia  faccia  143  cosi  è  scritto: 

Trcjano  figlimi  di  Carlo  datoci  almeitùre  delF  ofmi  Hguì 
Alfonso  duca  di  Calabria  neUa  guerra  <f  Oiranio,  ove  divemUo  ec^ 
CelknU^smo  capitano  fé  prove  maravigliosef  e  fra  VàUre  eeeendovi 
nel  nemico  esercito  un  turco  imupefiiio  per  molta  strage  faUa  dfii 
nostri  e  che  mandava  ogni  giorno  disfide  edl'enreito  cmltmo  se  vi 
era  alcuno  che  ardisse  di  conJnUter  con  lui,  né  fra  lonlt  essendoivi 
chi  volesse  accettar  VinviiOf  Trojano  solo  come  più  zelante  di  cior 
scun  altro  deWonor  de^nostri,  uscitogli  incanirò,  ciascun  di  loro 
in  nome  di  tutto  U  suo  esercito ,  dopo  lungo  baddueco  alfin  mam^ 
dato  il  Turco  a  terra  gli  troncò  il  capo,  e  quella  posto  in  cimm 
della  sua  lancia  portò  vittorioso  fra  i  cristiani. 

Essendosi  Carlo  Vili  re  di  Francia  fatto  anche  re  di  Napoli,  e 
venuto  il  libero  vivere  de* francesi  odiosissimo  a*napoletani,  Tro^ 
jano  fu  un  de'capi  deUa  congiura,  che  richiamarono  U  re  Per-» 
dinando  II,  onde  Trojano  saiito  nel  Torrione  del  Carmine  es^ 
sendo  venuto  U  re  Ferdinando  con  alcuni  vascelli  nella  mari-^ 
na  ,  gli  mandò  a  dire  che  dovesse  tosto  calar  già  in  terra  , 
eh'  egli  gli  aprirebbe  le  porte  della  città,  e  datogli  il  segno  con 
un  panno  bianco  in  cima  d'una  picca  ;  perlocchè  assicuratosi 
Ferdinando,  tanto  maggiormente  cK  egli  conosceva  Trojano  es^ 
sere  stalo  divotissimo  e  fedelissimo  sempre  alla  casa  d^ Aragona, 
calala  m  terra  ed  avviatosi  alle  $nura  della  città,  fu  da  Tra- 
jano  introdotto  in  quella,  e  montato  su  d'un  cavallo  scorrendo 
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f€r  le  fiaxxe  di  Napok  gli  andaea  ùmanù  TrofoM  griéuuh 
viya  il  re  Ferdinando. 

.  Fu  anche  egli  $aUo  il  Gran  Cafitano  nelle  guerre  eanim  i 
franeeei ,  ave  eseendo  ventilo  tn  aeeordo  i  franeeei  con  gtiiaUomi 
the  si  doeessere  eleggere  45  soldati  per  ciascuna  parie  9  i  fnoft 
iwessero  a  combattere 'insieme  e  in  tal  maniera  aoventurar  la 
TiUoria  de*  due  eserdU,  Troiano  fu  un  di  quei  45  soldati,  a  cm 
rimase  la  wtloria  de"  francesi. 

Fu  poscia  con  titolo  di  capitano  a  guerra  mandato  a  likerar 
la  città  e  castello  di  Salerno  da  man  de*  francesi. 

E  nella  rotta  eh*  ebhero  i  medesimi  francesi  da^nostri  nel  Ga- 
rigliano  fu  egli  un  de*primi  a  diseacehiargli  dal  ponte  che  edà 
s*  avean  fatto  per  passar  il  fiume  con  rimanere  offeso  di  87  ferite 
nella  persona  (4). 

A  tempo  che  il  re  Cattolico  fu  »n  Napoli,  Trcjano  essendo  an- 
dato un  giorno  a  fargli  riverenza,  se  gli  fé  innanxi  dicendogli 
eh^egli  era  per  dirli  due  parole:  a  cui  rispondendo  il  re  che  do- 
tesse  dire  sua  intenzione  ,  ripigliò  Trojano  dicendo;  Vostra 
Maestà  non  farebbe  officio  di  buon  re  se  non  mi  facesse  gòtstixia. 
Ar  le  guai  parole  restando  il  re  maravigliato  ,  chiamò  il  gran 
aqntano  dimandandogli  se  era  stata  usanza  de*cavalieri  ne^^oleta-' 
ni  di  parlar  cosi  con  gli  altri  re  suoi  predecessori,  conu  faceva 
Trojano  con  lui  ;  a  cui  rispose  U  Gran  Capitano  ,  che  IVo- 
jano  Marmile  poteva  parlar  con  sua  maestà  con  queUa  libertà  ^ 
come  si  gran  cavaliere  per  averla  servita,  e  si  ben  servita  che 
non  vi  era  cavaliere  che  ravesse  servita  cosi  bene  :  del  che  restando 
molto  soddisfatto  il  re  chiamò  U  suo  secretorio  ordinandogli  eAe 
tosto  dovesse  dar  soddisfazione  a  Tro/auo  di  tutto  quel  ch'egli 
dimandava  ed  essendo  cKegli  vi  era  andato  per  chieder  remane^ 
mxtdne  de'suoi  servigi,  ebbe  in  parte  di  ricompensa  di  guMi  la 

(i)  Forse  dovea  dirsi  S3  ferite  ,  ma  i  facile   V  errore  del  3  in 
7  segnato  in  cifra  araba. 
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iena  di  Lauria  ,  nel  prmkgio  che  U  re  gli  fé,  vi  furano  fra 
r  altre  le  eeguenti  parole  :  ob  tnftjrtita  sertiiia  praestita  et  tm- 
penm  per  dietum  Tro/anum  fidelem  noeirum  dileclum,  qui  eem- 
per  advereus  partem  dieiorum  Galhrum  animo  \ndefes$o  et  cum 
multis  suii  làboribue  et  expenti»  ui  etrenuum  mHitem  decet  ,  mi- 
liUmi^  ita  ut  eervitia  dieta  tanta  e$$e  invenerimns  ut  non  iolum 
praedictam  terram  Lauriae  conceeeerimus^  nd  multo  nugora  (e- 
ne/Ecta  et  eonforre  parati  sumue. 

Ebbe  anche  Trojano  eopra  questa  terra  titolo  di  conte^  e  di  là  a 
certo  tempo  euendo  eoetretto  il  re  di  restituir  Lauria  al  principe 
di  Salerno ,  donò  a  Trojano  altra  ricompensa,  facendogli  an- 
che  privilegio  che  ogni  volta  che  Lauria  ritomc^sse  in  man  del  Fi" 
SCO,  dovesse  darsi  a  Trcjano. 

Ritratossi  anche  Trojano  nelle  guerre  che  nelfanno  4 Sii  furono 
in  Lombardia,  ove  nella  rotta  di  Ravenna  fé  egli  prove  singolari. 

E  nelFanno  che  segni  4545  il  re  Caliolico  di  proprio  moto  gli 
snaindò  d' Ispagna  patente  di  Govemador  Generale  delle  province 
di  PrineqfHito  e  Bas^icata,  le  qtuUi  a  que'tempi  eran  molestate  da 
si  gran  numero  di  banditi  che  non  vi  si  poteva  praticare  in  mo- 
do alcuno,  ove  giunto  Trojano  purgò  in  pochi  giorni  tutti  quei 
paesi  da  siffaite  pestUenzie  si  che  il  re  non  solo  ne  rimase  soddisfat- 
to, ma  ne  sentì  anche  particolar  beneficio  ciascuna  terra  del  regno. 

Stando  per  rinnovarsi  la  chiesa  di  S.  Severino  in  Napoli  vi  os- 
segnò  Trojano  cinquei  ento  ducati  tanno  d*entrata  per  la  fabbrica 
onde  quei  padri  in  ricompensa  donarono  a  lui  ed  alla  stM  famir- 
glia  la  cappella  delValtar  maggiore  con  tutta  la  tribuna  e  titolo  di 
quella  chiesa,  il  che  oggi  per  ragion  di  redaggip  sipouiede  dal 
presidente  Gianluigi. 

Fio  qui  il  Campanile,  e  giova  ricordare  che  Pietro  di 
Stefano  nella  sua  antichissima  Descrizione  de'  luoghi  sacri  del- 
la città  di  Napoli,  stampata  in  Napoli  nel  1560  fa  menzione 
del  legato  del  Mormile  per  la  fabbrica  di  S.  Severino  (  lib. 
2  carta  86  verso):  La  chiesa  nova  [  di  S.  Severino  )  la  principiò 
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re  Alfonso  secondo^  quale  oggi  ti  va  eomjienio  per  li  beni  fimna 
U  nostri  napolitani  ,  e  nuaeime  per  lo  legato  (1)  del  quondam 
Trojano  della  nobile  famiglia  de*  UormUi  (2). 

Anche  Giulio  Cesare  Capaccio  oe'saoi  dialoghi  del  Foraetiero 
mentova  onoreyoiineiite  il  noalro  Trojaoo  pe'saoi  fatti  priiici- 
palì.  Eccone  le  proprie  parole  (  1634  Giornata  8  pag.  734  )i 
Ma  loiciando  gli  altri  bisogna  che  raccordi  Trojano  Mormie, 
del  gran  valor  del  quale  non  dico  faccia  fede  U  gran  Capitano  e 
Lombardia  e  Ferdi$iando  L  in  lenti  d^Otranlo^  ma  Ferdinando  IL 
che  venuto  da  Sicilia  con  due  galere^  ebbe  da.quetto  la  porta  del 
mercato  aperta ,  gridandoii  Viva  il  ferro.  Viva  il  fèrro,  quasi 
esplicaseero  simbolicamente  Ferrante. 

A  taluno  è  sembrato  inesatto  rafiermarsi  nella  iscrizione  cbe 
il  fatto  d'arme  al  ponte  del  Garigliano  avesse  avuto  luogo  nella 
terza  invasione  de'ncmici,  ossia  de*francesi  (3^,  perciocché  due 

{\)  Di  questo  lascito  parla  anche  VEt^eniS  (Napoli  Socm— |Mr 
Bettrano  162^,  pag.  320),  Egli  afferma  che  Tr*»jano  Mormite  la- 
sciò per  testamento  a  Benedettini  per  la  fabbrica  della  chiesa  di  S. 
Severino  scudi  6000.  Ma  Carlo  suo  figlio  impugnò  tal  disposisioae, 
sostenendo  che  il  padre  yli  acca  molto  tempo  prima  donato  per  ca" 
qion  di  nozze  tutte  le  sue  facoltà.  Pure  per  scrupolo  di  coscienza  lo 
stesso  Carlo  beneficò  in  seguito  altrimenti  i  Padri. 

Cos^  t  Engenio  :  e  per  conciliare  il  legalo  mentovato  dal  di  Ste- 
fano con  la  conven^'ioue  di  cui  ragiona  V  iscrizione  di  Trojano^  fa- 
ceva  i'  uopo  conoscere  lo  svolgimento  della  faccenda  del  lascito  net- 
t  Engenio. 

(2)  Del  di  Stefano  fa  menzione  il  Giannone  l.  e. 

(3]  Diciamo  che  nimici  fossero  i  francesi  e  non  gli  spagfkoli  nd 
senio  della  iicrizione,  quantunque  non  è  piU  quistione  che  qli  uni 
e  gli  altri  furono  allora  acerbissimi  nimici  di  questo  reame  e  se  lo 
contendevano  quasi  preda  fra  loro.  Afa  se  la  ragion  politiea  deìempi 
ed  i  precedenti  accordi  di  famiytia  potevano  giustificare  il  proponi" 
mento  del  Cattolico^ nondiiheno  nula  può  iscusarlo  dei  piodi  tenuti 
emerso  Fsderito  ,   pretendendo   V  amicizia  alla  fraude.  A   che  si 
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furono  (  si  dice  J  le  inyasioni  francesi  fino  al  1504,  l'una  ope- 
rata da  Carlo  YIII  nel  1494,  Taltra  da  Ludovico  XII  nel  1502 
per  mezzo  dell'  ObigoìHn  virtù  del  trattato  di  Granata.  Ma 
è  agevole  rammentare  »  che  oltre  queste  due  ve  n'ebbe  una 
terza»  con  tanta  precisione  storica  tramandataci  dal  Guic- 
ciardino ,  comechè  il  Giannone  (1^  non  faccia-  menzione  della 
sua  esecazione  >  ma  soltanto  del  proponimento  fermato  da  re 
Luigi.  Ed  in  effetti  le  armi  francesi  eran  mosse  non  solo  con- 
tro la  Spagna  ,  da  cui  furono  energicamente  respinte ,  ma 
eziandio  contro  il  Beame  napolitano  »  da  coi  Consalro  avea 
quas'  interamente  cacciate  le  milizie  avverse.  L'esercito  che 
si  avanzava  per  terra  nel  Regno  era  ajutato  anche  da  un  forte 
navile,  e  componcvasi  di  soldati  italiani,  francesi  e  svizzeri  in 
buon  dato,  così  fanti  che  cavalli ,  sotto  l'imperio  del  La  Tri- 
mouille  e  del  Marchese  di  Mantova.  Morto  Alessandro  VI , 
succedutogli  Pio  III  per  pochi  giorni,  e  poscia  l'irrequieta  e 

aggiunga  riguardo  tfi  popoli  il  danno  di  aver  ridotto  il  Rea- 
me in  quelle  condizioni ,  cui  la  Storia  non  tace»  Ed  il  trat- 
tato di  Granala  degli  ii  novembre  iSOO  (  riportato  da  Federico 
Lionard  nella  tua  Raccolta  stampata  a  Parigi  neli6É3)^  la  bolla 
d^inveititura  de'  23  giugno  iSOi  riportata  dal  Chioccarello ,  e  la 
conversione  di  queste  contrade  da  Moto  independente  a  provincia  per 
oltre  due  secoli ,  han  fatto  fede  a  ciascuno,  se  Federico  d^jéragona 
e  Napoli  ebbero  pih  esiziali  nimici  nella  Francia  o  netta  Spagna. 
(1]  Di  questa  piccola  menda  di  siffatto  scrittore,  noi  non  mene- 
rem  certo  scalpore,  come  di  altrettali  han  fatto  alcuni  presenti  ita- 
liani :  e  ben  costoro  non.  vollero  por  mente  al  nobile  intento  che  si 
ebbe  primamente  dettando  una  storia  civile  ,  a  cui  la  narrazicne 
degli  avvenimenti  politici  dovesse  servir  di  ossatura  e  di  nesso  sola- 
mente :  e  ciò  a  prescindere  dalVimmenso  beneficio  che  da  tal  lavoro 
venne  alla  dviUa  degli  scorsi  tempi.  Obblighi  son  questi,  cui  le  ge- 
nerazioni dovrebbero  rammentare  per  non  essere  turpemente  ingrate 
ai  benefattori  delV  umanità. 
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potente  anima  dì  Giulio  II  il  dì  1  novembre  1503,  V  eserdto  di 
Francia  entrò  nel  Regno  »  e  tentò  il  passaggio  del  Garìgliano, 
gettandovi  un  ponte.  Ivi  ebbe  laogo  la  fiunosa  pagna,  segnila 
dalla  rotta  de'francesi  al  ponte  di  Mola,  e  dalla  reddicione  di 
Gaeta»  con  cni  fii  compiato  il  conquisto  del  Regno  (1).  Bene  a- 
dunque  nella  iscrizione  è  detta  terza  questa  invasione  dell'osti- 
le esercito  di  Francia.  Alla  pugna  del  ponte  del  Garigliano  pe- 
rì Fabio  Orsino  «  giovane  tra'  soldati  italiani,  come  afferma  il 
Guicciardini ,  di  non  piccola  espettazione;  e  pugnarono  acre- 
mente Ettore  Ferramosca  (2)  e  Trojaoo  Mormile,  come  avean 

(!)  Cfite^ton/tm  —  SloKa  d: Italia  lib.  6 
(S)  Ne  cantò  fra  gii  aUti  Manno  Antonio  RmaUo  campano  nd 
suo  carme  laiino  ,  di  cui  giova  riportare  alcuni  distici  per  merito 
storico  9  non  filologico  : 

Gallica  namque  phaUnx  coostraxit  flumine  pontem 
Lyri  ;  quo  hispanos  morte  Tavente  necet. 

Aere  cavo  ingpmioaot  ignita  tonitraa  GalU 
Inque  hostes  ferri  dat  tremor  ille  globos. 

Gaesis  Hector  equis  solus  sibi  fulmine  blnis, 
Pontem  adit  victor  sanguine,  clade  vlrum. 

Quo  tantum  *  Irispani  gaudent  victore,  petentes 
Littora,  quae  Gallns  moeret  abire  procul. 

Auruoci  ingentem  stragem  meminere  nepotes 
Quos  loca  bellorum  visore  ab  urbe  juvat 

Hactenus,  ac  turpem  Gallorum  funere  Lyrim 
Faedaque  prostratis  ossibus  arva  vident. 

Vivii  et  hic  Heros  victor,  ceu  vixitf  et  Hector 
Troins  Elysiis  Hectore  laetus  inest. 

Italia,  ergo  iterum  patrio  laetare  vigore; 
De  Gallis  alter,  plaude,  triumphus  adest. 

*  Credasi  da  alcaoo  che  invece  di  tantum  debba  leggersi  tandem^  ma 
{>armi  che  siffatta  congettura  non  valga  più  di  qaeUa  del  Dottari  sqI- 
Valtius  del  Varchi  descrivente  al  Benvieni  i  recessi  Topiarii,  cooTcrten- 
«loU>  in  aUiH9'  V.  BolUri  Pref.  all'  £rcolano. 
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già  yalorofiamente  ìoAieme  eombaliato  a  Qaarata  e  contro  gli 
stesai  nemici. 

Ma  ne  avanza  la  più  importante  dimostrazione^  e  dirò  qaasì 
il  più  principale  scopo  di  questa  scrittura:  come  concilierassi 
Tessere  stato  Trojano  Mormile  Funo  de' tredici  italiani  a  Qoa^ 
rata  e  ii  non  leggersi  il  sno  nome  presso  gli  scrittori  che  ra- 
gionarono  di  qael  celebrato  abbattimento  ? 

Per  attingere  airorigine  dei  fatto»  è  nota  per  le  storie,  che 
prima  della  disfida  comunemente  delta  di  Barletta^  ?e  ne  fu  al- 
tra tra  undici  spagnnoli  ed  undici  francesi  sotto  Trani,  a  cui  gli 
italiani  non  presero  parte.  Essa  yienc  narrala  egregiamente  da 
Paolo  Giovio  nel  libro  2.  della  vita  del  Gran  Capitano»  e  vie» 
ricordata  da  Membri  no  Roseo  nelle  addizioni  al  Gollenuccio 
lib.  8.  e  dal  Cantalicio  nel  lib.  2.  del  poema  intitolato  (vem* 
si/ma  ^1). 

11  Giovio  sopra  tutti  esalta  nella  fatica  di  tal  giornata  lo 
spagnuolo  Diego  Garcia  de  Paredes;  per  la  pugna  i  Veneziani* 
amici  alle  due  parti  contendenti,  concessero  campo  franco  sotto 
le  mura  di  Treni,  come  nota  il  Roseo.  La  vittoria  sembrava  già 
decidersi  pe'  soldati  di  Spagna ,  ma  quattro  valorosi  Francesi 
trinceratisi  dietro  i  morti  cavalli  sostennero  per  molle  ore 
r  impeto  ibero  ;  finché  la  notte  sciolse  il  combattimento,  e 
da  senno  de' giudici  veneti  rimase  dubbia  la  vittoria  [2}.  Ondo 
il  Cantalicio  ; 

Sed  ncx  ohseura  diremtt. .  . 

hwidaqut  mtegrum  nostrù  truneavù  honorem. 

(t)  Eeeo  eome  il  CantaHcio  espone  la  cagion  ietta  HifiiaT 
Non  procul  a  Binilo  quum  gallica  castra  manerent, 
Galtus  equo  tgnavos  miles  jactabat  Iberos 
Et  tantum  Taciles  Martem  tractare  pedestrem: 
Hispanus  Grallos  nescire  probabat  utrumque. 

(2)  Tali  e  tante  sono  le  mrieti  che  slnconirano  in  ciascuna  nV- 
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Sifiatto  scontro  degli  undici  di  Trani  rivelava  le  animose 
gare  e  i  vivi  odi  de'  due  eserciti  rivali.  E  quando  poco  di  poi 
Diego  di  Mendoza  ebbe  rotto  la  schiera  del  Lamotta  «  e  fattolo 
prigioniero,  non  potendo  il  vano  guerriero  di  Francia  maladi- 
re  degli  spagnuoli  in  cui  potestà  era,  si  trasse  per  la  osata  leg- 
gerezza della  sna  gente  a  manomettere  la  fama  della  italiana 
milizia,  laddofe  a  sgominar  la  soldatesca  di  Francia  il  Mendo^ 
za  era  stato  opportunamente  soccorso  dalle  lance  de*  Colonnesi 
Prospero  e  Fabrizio.  Allora  ebbe  luogo  una  novella  disfida  fra  i 
soldati  francesi  ed  italiani»  e  fu  fermato  che  tredici  dell'  una 
gente  pugnassero  oontra  tredici  deiraltra  in  un  campo  posto  a 
ugnale  distanza  da  Barletta,  Andria  e  Qaarata,  e  propriamente 
nel  luogo  dove  avean  già  combattuto  D.  Alonso  Sotomajore  e 
BajardOy  quel  cavaliere  $enxa  tema  e  senza  biaiùno  (1).  La  gior- 

costatkza  anche  deUe  piii  frineipali  di  ogni  attenimento.  della  »e^ 
conda  metà  del  decimoquinto  fino  alla  prima  metà  del  deeimoeeeto 
secolo  che  viene  malagevole  il  poter  con  sicurezza  affermare  altro 
fuori  del  fatto  sostanziale^  Forse  i  tempi  fecondi  di  opere  e  vaghi  dU 
maravigUoso,  gli  scrittori  accogliendo  le  tradizioni  popolari  o  degVinn 
teressati  dovean  di  fermo  esser  trcUii  a  diversi  racconti. 

(1)  Di  questo  famoso  duello  abbiamo  un  ricordo  nel  Giotto  fvita 
di  Fernando  Consalvo  lib,  S.);  nella  storia  sincrona  del  combatti- 
mento de'  tredici  scritta  per  un  testimone  oculare  ,  e  stampata  la 
prima  vdtù  in  Napoli  nel  Ì633  per  lo  Scoriggio,  la  seconda  nel 
1721  pel  Ufosca  ,  la  terza  nel  1833  pel  Tramater  ;  e  «teir  addente 
Fabrianese  al  Collenuccio  lib.  8  Si  ponga  mesUe  a  consultare  il  Gio- 
vio  nelV  originale  latino  e  non  nella  versione  del  Domenichi  talvolta 
inesatta.  La  cagione  del  duello  fu  cavalleresca  ,  e  degna  al  tutto 
de'tempi  in  cui  ebbe  luogo:  e  la  vittoria  di  Bajardo  fu  accolta  nel 
campo  spagnuolo  con.  piacere^  perciocché  era  meno  quistion  di  na- 
zione  che  di  cavalleria.  Notiamo  qui  di  passaggio^  come  malamente 
'  errasse  il  Sismondi  [Rep.  ital.  cap,  101  )  nel  riferir  la  causa  del 
duello  suddetto  ,  facendo  il  Sotomayor  prigione  di  Bajardo ,  inen- 
tre  fu  appunto  Vopposito ,  come  è  a  leggere  segnatamente  in  Gio- 
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nata  de'  13  febbrajo  1503  rischiarò  sì  splendida  aiiooe  >  cui 
gr  italiani  storici  nazionalmente  si  piacciono  a  ritrarre  >  come 
afferma  il  Sismondi  (1).  I  primi  autori  sincroni  >  che  hao  par- 
lato di  siffatto  combattimento  sono  il  Cantalicio  e  Tigooto  scrit* 
tore,  testimone  oculare,  che  ne  dettò  un  apposito  e  circostan- 
ziato layoro»  delle  cui  edizioni  àbbiam  fatto  menzione  nella  no- 
ta precedente.  Il  Cantalicio  pubblicò  la  sua  Gonsalvia  nel  1506 
cioè  tre  anni  dopo  l' avvenimento  :  ecco  i  suoi  versi ^  ne*  quali 
ricorda  i  tredici  guerrieri  d*  Italia  : 

Ibai  in  hù  Heetor  eampanae  gloria  geniis, 
Cui  fera  magruimmo  tribuit  cognomina  Musca  > 
Qualis  eroi  quondam  Priomi  forlUiima  prohs  ; 
Et,  quem  Parthenope$  genuerunt  moenia,  Marcus 
Cognomen  niiidae  cuijam  fecere  corolla: 
Inde  ibant  pariter  magnae  tria  lumina  Romae 
Cum  Bracalone  ferox  et  pùgnaciseimus  Heetor 
Et  non  inferior  utroque  Capodui  armi»: 
Nee  non  audentee  Ime  Albamontius,  inde 
Franeiscus  Salomon,  Siculae  TeUuris  alumnue; 
Bine  et  Àbenabolus  t&al  CoinpantM  et  inde 
Ibat  magna  sui  Uarianus  gloria  Sami, 
Atgue  ardens  Meales;  kine  Romanellus  et  acri 
Con^ficiendus  ejftio  Parmensis  Riecius  ibat; 
Indomiium  cuncti  Martem  simul  ore  canenUs  (2). 

vio  l.  e.  Forse  il  non  aver  consultato  U  fonti  originarie  ch'egli  pur 
cita  ,  e  V  aver  seguito  la  tradizionp  de'seguenti  storici,  ha  ifulotto 
in  errore  il  valentissimo  scrittore;  tanto  anche  la  tradizione  scritta 
de"  fatti  sincronamente  dettati  è  guida  malsicura;  che  sarà  dum/ue 
della  tradizione  meramente  orale,  cui  alcuni  campioni  delle  tenebre 
sostengono  per  criterio  assoluto  di  vero  t 

(1)  Repubbl.  italiane  nel  mèdio  evo  cap.  CI, 

(2)  Gonsalv.  lib,  2  p,  43  edit.  di  Gratier. 
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Menando  baono  al  fedelissimo  Monsignore  (1)  qael  Priami  for^ 
ìismntL  proles  e  queìV  indornUum  martem  canentes,  ottime  riem- 
piture di  esametri,  e  qaalch'erroruccio  di  prosodia,  al  pos- 
tutto la  indicazione  de'  13  italiani  è  chiara  e  distinta  e  si 
accorda  con  le  liste  più  conosciate.  Solo  quel  Meale$  del- 
Tantipenultimo  verso  è  stato  cagione  d'interpretazione  secondo 
noi  assurda  ,  come  in  progresso  dimostreremo. 

Vogliamo  qui  notato  per  premessa  utile  alle  cose  da  trat- 
tarsi ,  che  il  Gantalicio  amava  di  cambiare  i  casati  degli  uo- 
mini descritti  sia  per  capestreria,  sia  a  testimonio  di  affezione 
dell'animo;  ed  operava  a  tal  modo  anche  quando  parlava  di 
persone  notissime  e  di  alto  grado.  Così  nell'  enumerare  gli 
undici  spagnuoli  della  disfida  di  Barletta  cangia   il  nome  di 


(1)  Udiamo  il  Giovio  ,  il  guaU  con  somma  vtnuià  e  verità  ra- 
giona della  rozzezza  della  musa  cantiliciana: 

«  In  eo  enim  homine  (Consalvo)  exquisitis  virtutibus  esaggerato, 
»  ila  judieium  ratioque  vigebant,  ut  mirum  esse*,  quum  e»  vel  me- 
»  diocrei  latinae  literae  deessent ,  guod  ea  tempestale  in  ffispania 
y>  proeeribtts  ad  arma  natis  damnarentur:  earum  tamen  laude  edAres 
»  usque  adeo  admirabatur ,  ut  ab  his  non  ineple  perennem  ^lo- 
))  riam  affectaret  ,  prosequereturque  peramplis  muneribus  poetas  , 
»  qui  ipsius  res  gesta  heroico  Carmine  celd>randas  suscepissent.  In 
»  his  fluere  Cantalitius  et  Carmelila  Mantuanus  sacrali  viri , 
))  qui  quum  alacri  enim  sed  subagresti  musa  aliquot  poemata  de- 
»  licaiis  ingeniis  insulsa  publicarent ,  Petrum  Gravinam  Neapoli 
))  summae  dignitatis  ralem  perpulerunt  ,  ut  nobiliora  digna  tanto 
»  heroe  carmina  faeelilarei,  Ponlanus  enim  paulo  anle,  ipso  Ca- 
»  jelam  oppugnante  valde  senex  e  vila  dtcesserat,  cum  Actius  Sin- 
))  cerus  ejectum  regno  Federicum  regem  in  GaUiam  secutus,  ob  idque 
ti  dolore  Aragoniae  domus  funditus  eversae  et  odio  in  exlemos  faetus 
»  amarior,  aliquanio  cond  ndat  Sattjrae  quam  pangendis  heroicis 
»  aitior  haberetur  ». 

Consalvi  Vila  /tò.  3  Basileae  1678,  ntac  III,  Vir,  rol  i  pag,27t. 
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Pmro  in  Pignamus{l);  e  parlando  di  Battolommeo  AWiano  lo 
chiama  in  vari  laogbi  MieroeaimM  (2). 

Qaando  poi  deve  indicare  i  nomi  degli  ondici  francesi  di 
Trani  e  degli  altri  tredici  di  Barletta,  con  inverecondia  solo 
degna  dell'ira  di  parte,  impone  loro  de' nomi  di  cani  desanli 
dal  3  delle  Trasformazioni  ovidiane  ;  cosicché  tra  qoe'renti- 
quattro  cani  non  ha  pudore  il  poeta  di  comprendere  an  Pietro 
Bajardo  ^  on  Lamotta  I  Qaesto  riscontro  e  siffatto  nesso  di 
erudizione  classica  e  di  selvaggia  parzialità,  è  curioso  e  non  av- 
vertito sinora;  e  per  renderlo  più  evidente  porremo  in  nota  i 
luoghi  correlativi  del  Caotalicio  e  di  Ovidio  (3).  Solo  alcuni  de' 

(1)  Gemale^  lib*  2  ed.  Gravier.  p.  40. 

(2]  Ibid.  lib.  4. 

(3)  Gli  undici  di  Trani  sono  così  e$press%  lib.  2. 
Lelepa,  Nebrophonos,  Thoron,  Hileus,  Hilactor» 
Pamphagus,  Ichaobates.  Pterelas,  Napos,  atque  Lycisca  , 
Et  pieno  ìraram  com  pectore  saevus  Aellus. 

1  indici  di  Barletta  sono  indicati  cosi  Le 

Harpalos»  Agliodos,  Labros,  Droroosi  atque  Ifelampus 

Saepius  italicos  qui  detrectare  solebat, 

Pemenos  atque  Lacon,  nec  non  cum  Tygrìde  Leucooi 

Dorceus  ac  Ladoiii  calabris  assuetus  in  oris 

Temporibus  pacis  raptas  abducere  praedas  : 

Inde  Terox  Alcon  et  fortis  Oribasus  ibant  etc. 

Ecco  poi  gli  esametri  del  nostro  peligno  riechi  di  numero  poetico 
lib.  3  dal  verso  206  al  verso  224. 

Dum  dubitai,  videre  caues:  primosque  Melampus 
Ichnobatesqoe  sagax  latratu  signa  dedere, 
Gnosius  Iclinobates,  Spartanus  gente  Melampus. 
lode  ruuift  alii  rapida  velocìus  aura 
Pamphagus  et  Dorceus  et  Oribasus;  Arcadcs  omnes 
Nebrophonosque  valens,  et  trux  cuoi  Laelape  Theron, 
£t  pedibus  Pterelas,  et  narìbus  utilis  Agre, 
Hylaeusque  Toro  nuper  percussus  ab  apro 
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nomi  caoini  sodo  leggiermente  gaasli  dal  loro  tipo  forse  a  bello 
stadio  dall'aator  moderno  e  seguendo  il  suo  stile  di  contraffallo 
ne  nominale  che  abbiamo  già  osservato.  Pare  adunque  dimo- 
strato che  il  yescoTO  Pennense  non  è  fedelissimo  nel  trasmettere 
i  nomi  de'personaggi,  e  che  in  dò  egli  non  meriti  punto  quella 
fede ,  che  a  lui  è  meritamente  dovuta  nella  narrasione  dei 
latti  non  solo  sincroni,  ma  di  cui  le  più  volte  era  testimone 
di  vista,  seguendo  le  tende  del  gran  Capitano. 

Continuando  al  primo  detto  ,  è  giuocoforsa  avvertire  che 
la  Gonsalvia  fa  tradotta  in  prosa  volgare  nel  1590  da  Sertorio 
Quattromani,  celebratissimo  letterato  Cosentino,  il  qaale  nom- 
pertanto  troppo  corrivamente  compiè  il  suo  lavoro ,  e  fece 
anzi  una  infedel  parafrasi ,  che  ana  esatta  versione  (1).  Co- 
stui nel  notare  i  campioni  d'Italia  in  laogo  di  dire  Vardenie 

Deque  lupo  concepta  Nape,  pecudesque  sequata 
Poemenis,  et  natis  Gomitata  Harpyta  duobus. 
Et  substrieta  gereos  slcyonius  ilia  Ladoo, 
Et  Dromas,  et  Caosce,  Sticteque,  et  Tigris  et  Alce, 
Et  niveis  LeucoD,  et  villlg  Asbolas  atrìg, 
Praevalidusque  Lacon  et  cursu  fortis  Aello, 
Et  Thous,  et  Cyprio  velox  cum  fratre  Lycisce* 
Et  nigram  medio  frontem  distioctus  ab  albo 
Harpalos  et  Melaneoa,  birsutaqae  corpore  Lachne» 
Et  pàtre  Dictaeo  sed  matre  Laconlde  oati 
Labros,  et  Agriodos,  et  acutae  vocis  Illàctor. 
(i)  Ba$t€rà  citatt  di  ciò  un  esempio  $do  invece  de'pareechi  che 
potrebbero  eaerne  addotti*  Il  Canialicio  narra  che  nMabbaitimento 
di  Tram  i  eupentiti  francesi  che  sostennero  fonar  della  giornata  e 
ne  resero  dubbia  la  riuscita  furon  due  e  che  la  pugna  durò  cinque 
ore  ;  Quaittiromani  (correggendo  il  suo  autore  e  seguendo  la  comune 
optntoM  )  scrive  che  la  pugna  durò  ore  #et,  e  che  i  superstiti  fur 
quaitro.  Quindi  siffatta  traduzione  per  quanto  possa  esser  betta,  sarà 
simproy  come  S  altra  traduzione  fis  detto  t  una  bolla  infedele. 
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Uede  come  offire  il  testo  latino»  traduce  Mqal$  ìmIo  m  2b- 
icana  (1). 

L'aatore  della  cronaca  sincrona  stampata  dapprima  nel  1633 
parlando  di  quel  Meale ,  scrive  Moele  de  BaUano  (2). 

Il  Gnicciardini  nel  libro  Y  della  sua  storia  scrìve  Miah 
da  Trcja. 

n  Giovio  nella  vita  di  Gonsalvo  libro  li  pone:  BU  aukm 
a  Theam>  Sidiemo  Ludovicus  Benavolus  et  Marianm  AUgnen- 
tius  a  Samo  et  Mtéaleg  Etrutria  oriundìM  tuceedebani. 

Mambrìno  Roseo  addente  al  Goltennccio  libro  Vili  scrive: 
Mq'ale  nato  in  Toscana. 

Giovanni  Antonio  Sammonte  nell'  istoria  della  Gttà  e  Re- 
gno di  Napoli  lib.  YH  dice  :  Ueak  Tesi  di  FàUiano  (3). 

Che  direm  poi  di  qtiel  FUonieo  Alicamaseeo,  che  neUa  sua 
Vita  manoscritta  di  Prospero  Colonna,  mentovando  Vabbattimento 
di  Barletta  afferma  che  tra  i  guerrieri  d*  Italia  pugnarono  Fror 
casso  Sanseperino,  Galeazzo  Caracciolo  e  Simone  Romano  ?  Jl 

(1)  Togli  am  notato  che  in  Quattromani  anche  il  notissimo  co- 
gnome di  Mariano  Abignenti  di  Samo  i  guasto ,  perciocché  pone 
Mariano  d' Alberghetti  da  Sarno. 

(2)  É  conosciuto  che  Palliano  era  un  feudo  dalla  famiglia  Co» 
lonna  netta  campagna  di  Roma. 

(3)  Sembra  fatale  che  %  nomi  de*  nostri  tredici  anche  piis  noti  e 
più  certi  Steno  viziati:  in  effetti  il  Summonte  patiando  del  Riccio 
parmigiano,  lo  chiama  Riccio  di  Palma  da  Somma,  facendtAo  cosi 
napolitano  contro  la  testimonianza  Sogni  altro  storico.  Summonte 
chiama  V Abignenti  Marino  ,  laddove  è  fermo  ch'egli  nomavasi  Ma- 
riano. Infine  il  Summonte  narra  che  nessun  di  parte  francese  mo- 
risse f  e  che  anche  il  traditore  Astigiano  si  rendesse  prigione,  men- 
tre è  noto  che  Grajano  d' Asti  vi  perì.  Malgrado  siffatti  errori  non 
perdonabili  non  dico  ad  italiano  massime  a  napolitano  storico  ,  ma 
a  forestiero ,  non  pertanto  il  Roscoe  nella  vita  del  decimo  Leone 
antepone  il  testimonio  del  Summcnte  a  quello  del  Guicciardini  e 
del  Muratori  ntlV  abbattimento  de  tredici  I 
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noiiro  Scipione  Voìpicella  in  una  sua  Bcriitura,  con  eui  dichiarò 
la  vita  di  FUonico  ed  U  suo  vero  nome  eh'  et  crede  esser  Costan^ 
tino  Castriota  ragiona  della  fede  meritata  dal  Castriota  m  ciò 
che  narra.  Ma  eerto  U  luogo  che  or  ora  riporteremo ,  o  devo 
toglier  fede  al  biografo  cavaliere  o  a  tutti  gli  aitri  scrittori  del 
tempo f  0  almeno  deve  obbligarci  a  dichiarare  che  i  nomi  de'trediei 
italiani  sono  ancor  dubbt,  e  che  in  un  secolo  pieno  di  grandi  cose 
e  di  sommi  scrittori  non  altrimenti  »  che  in  secolo  barbaro  o 
scuro  non  potettero  passare  alla  forma  de*  posteri  i  nomi  di  quei 
valorosi.  Ecco  U  luogo  del  Castriota ,  che  dobbiamo  alla  cortesia 
del  cennato  Voìpicella:  »  E  se  in  tal  guisa  si  guidarono  i  fran* 
»  cesi ,  nel  nostro  campo  non  si  dormìa  ,  perciocché  a?TÌ- 
1»  sato  del  fatto  il  Gran  Capitano  e  dato  assunto  del  rima- 
la nente  a  Prospero  Golonnese  eligè  tredici  cavalieri  italiani, 
»  giacché  di  tanlt  avean  falla  elezione  i  nemici  ,  e  de'  nu- 
li gliori  più  stimati  e  di  conto  del  campo  nostro  di  quella 
»  naiione  ;  e  dato  per  capo  loro  Ettore  Ferramosca  capuano 
T»  più  su  nominato  »  uomo  di  grande  esperienza  e  valore  e 
y>  novellamente  ritornato  dal  re  Federico  ,  senza  sdegnarsi 
»  di  tal  luogo  Fracasso  Sanseverino  fratello  del  Principe  di 
»  Salerno ,  Galeazzo  Caracciolo  padre  di  Colanloiiio  Carac- 
»  ciolo  primo  marchese  di  Vico  ,  Francesco  Salomone  ,  Si- 
Y>  mone  Romano  ed  altri  scelli  e  segnalati  duchi.  Si  riducono 
»  a*  falli  fra  Atri  e  Quarala,  luogo  eletto  per  volontà  e  sen- 
»  tenza  delle  parli  ;  laddove  e  per  combatter  bene  e  per  in* 
»  dustria  di  Fracasso  e  di  Galeazzo  che  scavalcati  troncaro- 
»  no  i  garetti  ai  cavalli  de'  loro  nimici  ridotti  involontaria- 
»  mente  in  quello  stato,  furono  i  nostri  vincitori,  menando 
»  i  francesi  presi  e  legati  in  Barletta  eoa  gran  trionfo  e  con- 
»  fusione  do*  nemici  i>. 

Un  primo  errore  .o  capriccio  fece  deviare  dal  vero  nome; 
e  poscia  come  il  vero  é  uno  e  il  falso  é  molti»  cosi  smar- 
rito il  bandolo,  né  sapendo  riprenderlo  gli  storici  posteriori  an- 
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davano  ognor  più  allontanandosi  dal  vero.  Sotto  quel  nome  goa- 
sto  io  pertanto  porto  opinione  che  si  nasconda  Trojano  Mormi-  ^ 
le  ;  e  ciò  panni  evidente  per  potissime  ragioni.  Il  Cantalicio 
o  pose  quel  nome  di  Meaies  invece  di  UormUis  o  Jtfbrmì- 
k$  (1),  per  quella  stessa  capestreria,  per  cai  poi  Pignamus  in- 
vece di  Pivaro;  ovvero  anche  scrisse  MormUeSf  ma  i  tipografi 
ne  abbreviarono  i  caratteri  come  solevasi  fare  nel  primo  secolo 
della  stampa,  quando  ponevasi  phia  invece  di  phUosophia  e  iota 
invece  di  sdentia.  Allora  forse  nel  testo  si  dovò  segnare  Ule$ 
per  dinotar  MormUes  ;  e  poi  smarritasi  la  traccia  tradizionale 
fa  interpretato  con  un  trisillabo  richiesto  dal  ritmo  per  Mealu. 
Siffatto  errore  una  volta  incorso  fa  cagione  di  parecchi  al- 
tri ,  come  JMtale,  Mejàl$ .,  Mode.  Forse  n^lla  lista  de'tredici 
veduta  dal  Summonte  stava  scritto  Jfle,  (giusta  l'antica  vi- 
ziatura del  testo  Cantai iciano  ovvero  Mlt  T.  P,,  che  impor- 
tava Mormile  Trojano  Partenopeo;  e  fu  interpretato  Meale  Tesi 
a  Palliano.  Potò  per  avventura  interpretarsi  nel  detto  modo 
per  riscontro  casuale  di  lettere  iniziali  de'  nomi  di  altri 
guerrieri  che  combattevano  nel  1503  sotto  i  Colonnesi.  Forse 
quel  r.  da  altri  fu  interpretato  per  Toscano,  onde  venne  T  o^ 
pinione  di  Quattromani,  Giovio  e  Roseo.  Solo  il  Guicciardini 
rimovendosi  come  gli  altri  dal  vero  ,  pure  ne  dà  la  chiave 
per  rintracciarlo  scrivendo  Miale  da  Troja;  perciocchò  per  av- 
ventura nella  lista  consultata  dal  grave  fiorentino  dopo  il  no- 
me di  famiglia  dovea  trovarsi  segnato  il  nome  proprio  Tro^ 
Jan.  che  importava  Trojanus^  e  che  fu  inteso  per  la  patria  del 
guerriero,  cioè,  Troja  di  Puglia*  Pare  adunque  che  il  Moeh 
0  Uiale  da  Troja  tra  le  varie  viziature  sia  quella  che  il  meno 
si  dilunghi  dal  vero*  nome  Trojano  Mormile. 

(i)  I  nostri  dissero  in  latino  Moriminas,  Mormtnius  o  Mormilis, 
come  ii  ha  dati'  iscrizioni  in  Sansecerino,  dal  Giooio  e  dal  .Can* 
talicio. 
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E  qaal  maraviglia  può  arrecare  ciò ,  se  noi  lef^mo  del 
pari  guasto  il  nome  di  aa  campione  che  non  fa  così  goasto 
sin  dal  principio  7  Abenavolo  da  Gapna  non  venne  egli  clna- 
malo  ora  dal  Guicciardini  Aminale  da  Temi  »  ora  dal  Gio- 
TÌo  Benavolus  a  Tkeano  Sidieino  ,  ora  dal  Qaattromani  nella 
sua  versione  Abenavole  che  altri  dicono  da  Teano,  aUri  da  Ca- 
puaì  Lo  stesso  Mariano  Àbignenii  non  fu  detto  Marino  dal 
Snmmonte  ,  Uariano  d' Alberghetti  dal  Qaattromani  ?  E  per 
tal  forma  potrei  di  ciascuno  de'  tredici  prodnr  le  varie  leiio- 
niy  se  in  materia  piaaissi.ua  fosse  mestieri  d'altri  ajati  e 
d'altra  opera.  E  pare  a  questi  nomi  non  toccò  il  guasto  ori- 
ginale nella  bizzarrìa  d'uno  scrittore»  come  incontrò  al  Mor-* 
mile  nel  Gantalicio,  il  quale  si  piacea  di  sfigurar  nomi,  co- 
me altri  si  piacerebbe  di  raddrizzarli  e  di  rimetterli  nel  ver- 
so loro. 

Questa  nostra  congettura  fondata  sulle  leg|^  piò  sicaro  del- 
l' ermeneutica  diplomatica ,  è  confortata  potentemente  dalla 
storia.  Riportammo  sopra  il  luogo  del  Campanile  per  inte- 
ro» affinchè  i  lettori  avesser  potato  averlo  tutti  sott' occhio» 
mentre  il  libro  è  veauto  raro.  E  si  noti  che  il  Campanile 
pubblicava  il  suo  libro  nel  1610  cioè»  20  anni  prima  che  fosse 
levato  il  monumento  in  Sanseverìno  a  Trojano  Mormile  e  mes- 
savi la  iscrizione  da  noi  trascritta  :  opperò  rimane  esclusa  la 
presunzione  che  l'autore  avesse  potuto  attingere  da  quel  marmo 
in  menoma  parte  i  saoi  ragguagli.  Finalmente  giugno  l'auto* 
rità  stessa  della  iscrizione  »  e  ciò  senza  petizion  di  principio 
dappoiché  trattandosi  di  uomo  per  se  notissimo  e  di  nobilis- 
sima gente  non  potea  mentirsi  in  nn  pubblico  monumento  un 
fatto  così  principale.  Oltredichè  l'iscrizione  medesima  tanto  piò 
merita  storicamente  fede  piena»  in  quanto  tutti  gli  altri  fatti 
ivi  narrati  sono  certissimi  :  checché  si  voglia  diro  in  contra- 
rio senza  fondamento  alcuno.  Anzi  il  marmo  è  tanto  più  da 
attendersi  che  è  modesto  nel  rimanente  e  tace  del  Mormilè 
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moltissime  altre  gloriose  azioni,  meotoTate  nella  storia^  dun- 
que non  avea  d'uopo  di  mentire  per  esaltare  l'uomo  defunto 
colui,  che  omette  molti  altri  elementi  certi  di  gloria  :  il  quale 
argomento,  anche  stante  il  mendacio  teorico  della  epigrafia» 
ò  di  gravissimo  peso.  Di  ciò  non  ne  gra?i  discorrere  breye- 
mente. 

Si  parla  nella  iscrisione  de'  gesti  di  Trojano  contro  i  Tur* 
chi  venuti  in  Otranto  nel  1480,  accennandosi  un  fatto  par- 
ticolare. Ora  il  Gantalicio  parla  chiaramente  di  tali  opere  dèi 
Mormile ,  e  dippiù  aggiugne  eh'  egli  pugnò  animosamente 
alla  battaglia  della  Gerignola  a  28  aprile  1503  (  Gonsalvia 
Uh.  3). 

Ho8  tnler  memorans  non  té,  iHorniitne,  stleòo  , 
Nec  le  laude  tua  fallami  Trqjanef  merentem: 
Quippe  ttOer  Galloà  ita  te  gerii  aere  earu$eu$, 
Ut  qui  reeliluU  patriae  iua  iigna  CamUluB, 
Atjue  iuos  vetuitpavidos  migrare  Quirites: 
Sed  iolituB  Tureas  duplici  superare  duello, 
Non  mirum  est  GaUos  si  nunc,  Morimine,  sddisii. 

Anche  di  tal  fatto  scrive  il  Giovio  (  Gons.  Yit.  lib.  2.  pag. 
249  ed.  Basii.  )  :  JUuralis  vero  eoronàe  deeus  datum  est  Tm- 
jano  JUorminio  nobile  neapoUtano  gui  prinus  muri  pinnum  ap^ 
prekendisse  conspectus  est. 

Vi  si  tace  della  presa  di  Buvo  ,  in  cui  Mormile  operò 
gagliardamente  salendo  sulle  mura  :  azione  onorevolissima 
cosi  enfaticamente  narrata  dal  Cantalìcio  (Gons.  lìb.  2): 

Tu  quoque  Partkenopes  pugnans,  Jtforimìns,  fuisti 
Gloria  magfM  tuae ,  qui  desuper  hoste  furente 
Moenia  magnanima  prensas  suUònia  dextra. 
Et  eonjecta  super  tot  vertice  tela  repeUis  ; 
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Judicioque  tuo  melim  rnukOa  rtpmUe, 
Hoitibui  oppr^uoi.diffitgii  maekitUL  muroi. 

Vi  si  parla  del  fatto,  al  ponte  del*  Garìgliano,  e  qaesto  è 
rafDContaio.dal  Gaoipanile  (  loco  aupra  aUaio  ),  e  prima  era 
stato  cantato  dal  Gantalicioy  scegliendo  ana  circostanza  car- 
dinale deirajBÌone.  Ecco  i  versi  della  Gonsalfia  a  tal  propo- 
sito (iib.  4). 

.  .  .  Riratur 
TransUui  a  Gallù  confecto  ponte  per  amnem. 
Ilicei  occurrit  Ulis  atque  agmina  cotUra 
Dux  bantu  oppanit,  decus  immorUde  Columnae 
Fabficium  emitiens  castris,  properaniibui  armie, 
Dtictareeque  alioSf  et  te,  AforNnme,  deearae 
Partenopee  speculum,  nec  non  fidinime  cuetoe 
Gentis  ^ragoneae,  qutnuttapericulafntane 
Pugnasti  totiee  eunctiepro  regibue  iUie, 
Egregiap  quorum  fuerae  virtutie  alumnui  ;  ^ 

Et  nune  pugnanti  percuesU  #aet?a  lacertwm 
Machina,  quum  etricti  capulum  proctU  aJbitulit  eneit. 

• 

Per  quando  concerne  la  pugna  ferocissima  al  GarigliaDo,  eon- 
tra  le  ariiglierie  francesi,  che  ajutavano  il  passaggio,  tuonando 
orribilmente  dalla  riva  destra  e  dal  meizo  all'acque  su*  bat- 
telli a  ciò  ordinati;  ne  si  oppugna  (  come  cennammo  di  sopra 
che  nel  marmo  malamente  si  disse  che  cosiffatto  scontro  ebbe 
luogo  in  tertia  hostium  invasione.  E  di  vero  (  si  arroga  con- 
tro )  il  reame  di  Napoli  non  ebbe  a  patir  tre  invasioni  france- 
si ,  ma  solo  due  da  Carlo  Vili  Gno  alla  espulsione  del  1503 
operata  da  Consalvo  ;  perciocché  la  prima  e  seconda  pugna  al 
Garigliano  e  poi  lo  scontro  al  ponte  formiano  e  da  ultimo  la 
dedizione  di  Gaeta ,  furono  le  ultime  prove  delia  seconda  in- 
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▼asione  cominciata  nel  1501  in  Tirtù  del  Iraltaio  di  Granata.  Il 
marmo  dunque  (  si  dice  in  fine  )  mente  apertamente,  creando 
ana  novella  irrazione  forestiera  sitile  nòstre  terre»  Ma  a  tale 
obbiezione  già  da  noi  preoccupala»  noi  ci  troviamo  aver  pie* 
namonte  risposto  con  le  autorevoli  parole  di  Francesco  Guic- 
ciardini ,  e  il  potremmo  con  quelle  di  altri  storici»  se  uopo 
fosse  fino  al  Sismondi  (1j  ;  ne  basti  solo  ,  rimettendo  alle 
cose  discorse  di  sopra  ,  di  qui  ricordare  un  luogo  del  ve- 
scovo Nocerino  ,  che  francamente  pennelleggia  secondo  suo 
iiììe  questo  tratto  di  storia:  Alexandro  mortuo  aique  iUm  Pio 
teriio  y  qui  paìieissmis  diAus  regnavit ,  nee  adkuc  per  comilia 
Julia  creato  »  novus  Gattorum  exercitus  Romam  introivU,  Tra^ 
mulio  et  Francisco  Gonzaga  mantuano  principe  ducibui.  li  Ap* 
pia  atque  Latina  via  b^riito  regnum  ingressi,  nulla  memora-' 
bili  re  gesta,  totam  fsre  Aiemem  in  Aguinate  et  Fregellano 
agro  consumpserunt  ;  mirifice  eis  reeislenle  Consalvo  gui  £y« 
rim  amnem  ponte  trasgredì  ausos  fortissime  reppulit  ;  castra^ 
gue  demum  eorum  adortus,  guwn  noetu  st^erioriius  vadisco^ 
pias  omnes  iradtuoisset  in  foedam  fugam  performianum  litus  cun% 
multa  caede  conjecit  (2). 

Bene  pertanto  il  marmo  di  Sanseverino  aiferma  che  terza 
invasion  de'  francesi  era  quella,  eseguita  nella  seconda  metà 
dell'  anno  1503  dalle  soldatesche  capitanate  dal  Gonzaga.  An- 
zi è  da  maravigliare  come  si  osi  revocare  in  dubbio  questo 
fatto  notissimo  per  la  fede  concorde  di  tutti  gli  annali  del 
tempo  :  e  1'  essere  il  marmo  così  esatto  nelle  circostanze  no- 
te nella  storia  lo  fa  presumere  del  pari  fedele  in  quelle»  iu 

(1)  Rep.  iial.  cap.  CU. 

(2)  Hist.  sui  temporis,  lib,  8  in  fin.  È  nolo  che  degli  ultimi  sei 
b'òn  della  prima  decade  delle  storie  Gioviane  non  abbiamo  che  un 
epitome  dell'autor  medesimo,  aweg$uu:hè  andarono  perduti  nel  sac- 
co di  Roma  »  quando  gli  scrigni  del  dotto  Comaseo  furou  votati  di 
danaro  e  di  scritti  da' due  ifagnuo/i  Errerà  ed  Antonio  Gamboa. 
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cui  per  r  imperìria  o  la  bizzarria  di.  lalooi  scriUori  può  ca- 
der qualche  dubbio. 

'  Si  aggiunga  che  tale  ò  la  modeslia  e  lemperanza  (  ci  sia 
coDceaao  adoperar  questa  forma  )  della  iscrizione  del  Mor- 
dile che  non  fa  neppar  menzione  della  ballaglia  di  EaTeo- 
na  »  in  cui  conlra  Gastone  di  Foix  strenuamente  il  nostro 
Trojano  ebbe  combattuto  tra  le  bande  spagnuole  ed  italiane. 
Quindi  Trojano  Mormile  tutti  spese  i  suoi  cento  annidi 
vita  in  animosi  folti  ;  ed  assisto  a  quanto  in  materia  di  guer- 
ra si  operò  di  più  ardito  e  glorioso  nel  suo  secolo  solle  terre 
del  continente  d'Italia.  Otranto,  Qnarata»  Ruto,  Gerignola, 
•il  Garigliano  ,  Rarenna  seno  splendidissime  azioni ,  che  non 
so  di  qua!  altro  guerriero  si  possano  narrare  ;  e  non  che  esse 
tutte  ,  ma  parte  basterebbe  a  fregiare  qualunque  più  nobile 
fama  di  militare  virtik.  E  questi  sono  i  fatti  maggiori,  sen- 
za toccar  ponto  delle  azioni  minori  del  nostro  Trojano,  fra 
le  quali  sarebbe»  a  chiarirlo  forte  e  fedel  cavaliero,  sufficien- 
te queir  una  »  di  aver  solo  per  gli  odi  santissimi  che  uà- 
triva  contro  i  forestieri»  fatto  invito  al  signor  d'Aragona 
di  ripigliar  Napoli ,  aprendogli  la  porta  di  Mercato ,  e  ca- 
valcando animosamente  la  intera  Città  per  sottometterla  al 
giovine  Ferrante.  Ed  ancora  che  le  istorie  al  tutto  tacesse- 
ro di  Trojano  »  come  uno  de'  tredici  ;  ancorché  le  tradizio- 
ni di  famiglia  consegnate  nella  iscrizione  noi  dicessero  tale; 
il  solo  fatto  che  egli  de'  primi  signori  del  Reame,  uomo  già 
di  fama  illustre  e  d'animo  impaziente  di  ozio  ed  avido  di 
gloria  si  trovava  militando  sotto  Gonsalvo  al  tempo  dell'ab- 
battimento di  Quarata'»  dovrebbe  far  risolvere  l'aiTermativa 
opinione  ,  quando  vi  concorresse  un  semplice  principio  di 
prova  storica.  Ma  nella  specie  ,  anziché  un  principio  ab- 
biamo una  prova  piena  e  sfolgorante  nascente  dalla  storia  di- 
retta »  da  un  cumulo  di  urgenti  presunzioni  ,  dalla  critica 
e  da  quel  monumento  stesso  in  Sanseverino,  il  quale  si  mostra 
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sioflflTO  in  tuUi  i  fatti  narrati,  e  se  ha  difetto^  ò  di  sileniio  di 
altre  egregie  azioni  e  di  temperanza  di  lodi  verao  il  Mor- 
mìle  ;  questo  attimo  argomento»  chi  ben  ?ede»  è  terminativo 
e  perentorio  9  e  debbe  a  me  risparmiare ,  dopo  le  cose  già 
a  laogo  ragionate  »  di  più  aggiungere  intorno  al  presente 
«abbietto  (1). 

Ho  dnnqoe  (  e  fermamente  il  credo  )  dimostrato  qnale 
nomo  fosse  Xrojano  Mormile^  ed  ho  sascitato,  per  quanto 
a  me  il  consentirano  le  mie  forze  ed  il  debito  di  pia  cerere 
discipline ,  una  bella  gloria  della  nostra  patria  »  che  era  se- 
polta io  un  obblio  degno  dell'inerzia  e  non  della  virtù.  E 
fino  a  quando  saremo  irriconoscenti  agli  operatori  di  ma« 
gnanimi  atti?  Fino  a  quando  tollereremo  che  si  spengano  qua- 
si per  mancanza  di  culto  e  per  fiacchezza  di  natura  nelle 
nostre  memorie  gli  esempi  de'  generosi  e  santi  petti  ?  Né  cine- 
sto  io  dico  per  orgoglio  di  nazione  ,  ma  per  coscienza  di 
umana  dignità  ,  la  quale  trae  dall'  uomo  singolo  a  qualun- 
que gente  appartenga  »  gli  elementi  per  il  tipo  assoluto  del 
Buono  e  del  Bello.  Quantunque  non  sia  piccola  tentazione 
di  orgoglio  il  sentirsi  nato  italiano. 

E  mi  gode  l'animo  profondamente  di  aver  avuto  a  purgare 
dèlia  polvere  e  delle  tenebre  dell'età  un  uomo,  la  cui  con- 
dotta ,  quale  che  si  fosse  il  preso  cammino  ,  fu  mai  sempre 
una  9  né  variante  da  se  stessa ,  cui  i  tempi  diversi  non  do- 
marono f  ma  rafforzarono. 

E  tu  ,  giovane  speranza  di  questa  patria  comune ,  abbiti 
non  come  testimonio  d'ingegno  (  le  cui  lusinghe  0  fiducia  più 
ormai  non  mi  sorridono  ) ,  ma  di  affetto  caldissimo  »  questa 
scrittura  dettata  rapidamente,  come  l'amor  del  vero  e  le  remi- 

(1)  Noterò  qui  come  lacinia  di  gueita  scrittura  ,  che  erra  Gre* 
gorio  Rosso  nel  suo  Giornale  dicendo  morto  il  nostro  Trojano  nel 
1531  laddove  mori  nel  1549. 
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nisceDie  degli  studi  storici  od  giorno  -n  ine  carissimi  m*  ispi^ 
ravano  ;  quindi  ho  dovuto  astenermi  d' adoperarri  h  bontà 
delle  seconde  cure  (  ^s\h^  ^yri8s$  ao^ifat  ).  Forse  questa 
slessa  negligenia  potrà  parere  più  conveniente  per  la  tratta* 
lion  d'  un  snbbietto  ricco  d' intrinseca  maestà,  quale  è  il  rav* 
vivere  la  memoria  di  un  cittadino  nobilissimo.  Forse  anche 
potrà  esserti  pegno  di  gran  desiderio  di  farti  cosa  accetta.  Or 
tu  9  se  vuoi  debitamente  rimeritarmi  di  questo  mio  quale  si 
voglia  studio  di  affeiione ,  fa  di  non  obbliare'  la  gentileiia  del 
tuo  sentire  e  V  aspirar  supremo  della  tua  mente  tra  l' eserciiio 
del  Foro  dove  tutto  a  lungo  si  corrompe  e  il  quale  per  gli  no- 
mini della  tua  tempera  può  ben  esser  professione^  ma  non  isti- 
tuto di  vita.  Cosi  Dio  ne  concoda  giorni  sereni  :  sta  sano. 

1844  6  luglio. 

P.    E.  InBRIAMf, 
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Se  armato  rocchio  del  mìcroMopiò  volgasi  uno  aguardo  stt 
una  goccia  di  acqua  Tisibile  appena  ,  la  maraviglia  dell'  osserva- 
*tore  non  ha  Umiti  io  vederla  popolala  d*  una  miriade  di  viveolì  * 
che  dal  rinvenirsi  costantemente  ne* fluidi,  o  dal  nascere  lo  infu* 
aioni  cui  natura  od  arte  produce,  prendono  H  nome  di  animalelti 
delle  infuslon}.  I  quali  riempiono  la  mente  d*  ioeflRibile  gioia  al 
naturalista  filosofo,  che  in  quegli  impercettibili  organismi  eonslde* 
ra  r  immagine  ed  il  tipo  di  organizzazione  più  perfètta.  E  quella 

{*]  Die  Infusionslhierchen  eisvoltromoiene.  Zin  Blick  in  das  sce- 
fore  erganisehe  der  Naior.  v.  Doli.  C.  G.  Eherenbeng  *»  Leipzig, 
É888  tft  folio  a  S47pag.  com  aUatUe  di  S6  ta».  incise  a  eùUrU§^La 
$$po$izume  deUe  do*frin$  canUnuie  in  queifopwa  dette  quali  oisarvi»- 
mo  qui  INI  M^gto,  fu  fMm  per  ordine  ditte  R,  Aeeoiemia  dMe  eeienzo 
alla  qua'e  /u  indi  presentala. 
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ammirevole  concatenazione  che  la  biologia  d'oggi  intra?  vede  fra 
quanti  sono  gli  esseri  della  terra»  si  sostiene  ed  afforza  ,  consi- 
derando gli  stami  organici  di  forme  cotanto  semplicissime. 


Né  da  ciò  vuoisi  inferire  che  ai  moderni  solamente  si  debba 
la  scoperta  di  cosi  piccoli  animali ,  anzi  di  alcuni  di  essi  la  coo- 
scenza  è  antica  quanto  il  mondo ,  concioslacchò  nel  codice  eterno 
di  verità  e  tra  gli  scritti  mosaici  •  e  tra  i  testi  evangelici  non  di 
rado  se  n*  offra  ricordanza  (1).  E  quella  dottrina  atomistica  de- 
mocritea cui  Platone  abbelliva  del  suo  poetico  linguaggio ,  e  1>> 
srarUs  rinnovava.  A  tempi  non  molto  lontani,  era  figlia  di  una  se- 
véra  osservazione  »  che  gli  atomi  moventisi  onde  il  mondo  si  era 
formato  e  si  sosteneva  ,  secondo  quei  filosoH  non  eran  altro,  Le- 
tenoecchio  riflette,  se  non  se  animalucci  infusori  che  né  i  lumi 
dei  tempi,  né  una  tal  quale  preconcepita  opinione  faceano  punto 
distinguere  da  sostanze  brute  ed  inerti.  E  S  rabone  (2]  e  Vilruvio  (3) 
e  Colùmella  (i) ,  e  lo  stesso  gran  TMio  (5)  ed  Ovidio  (6)  accen- 
nano ad  ;;toifìi  animati  nelle  loro  opere  immortali.  Ma  quegli  che 
espose  più  esatti  particolari  sull'andamento  e  forma  di  animali  tanto 
semplici  9  fu  il  fondatore  dell' anatomia  microscopica  Anion  Lete 

(i)  Sotto  il  nome  di  Majim  dam  {»tiA»  tofl  «'oMinov]  ai  paria  nei 
testo  mosaico  della  Euglena  che  tingeva  in  rosso  U  acque  dèi  At- 
lo  —  Vedi  anche  Matteo  ,  cap.  23  v.  24. 

(2)  Lib,  XUL  ed.  Falionikr,  pag.  852.  Ev  B^i^w  U  fipw  èàw 

(3)  De  architectu  ,  ///.  3. 

(4)  De  re  rustica  ,  l.  e.  Y. 

(5)  De  seneetute  e.  i5  <—  YerosimilmeiAe  et  eonMe  V  Euglena 
0  la  Chlamidomooas  a  cui  allude  colle  parole:  terrae  hertiesceos 
viriditaa. 

(6)  Metamorphos,  XV,  375,  Delia  generazione  spontanea  coA  die» 
Àe  :  Sentina  limus  babet  virides  generantia  ranas. 
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nouckio  (1).  Jl  quale  moslrò  «  essaro  fra  loro  molto  dtverdi  co- 
desti aoìniaiucci  di  cui  esistooo  più  specie  •  e  potersi  classificare 
a  somiglianza  dei  grandi  animali.  Bonanni{^)f  Parault  (3],  Lan- 
eisi  (4) ,  YaUisnim  (5),  Jlsattnioiir  (6).  Ci^i  (7),  Colombo  (S). 
Beccaria  (6),|  Wrisberg  (10],  Ltimeo  (11).  PaUas  (12)  e  molti  e 
molti  altri  o  naove  specie  d' infusori  scoprirono  ,  e  della  genesi 
loro  s*  intrattennero,  o  della  loro  organizzazione  favellarono.  Ha  a 
due  grandi  osservatori,  più  che  a  tutti  gli  altri ,  va  debitore  qu> 
sto  ramo  di  scienza,  ad  OUwm  Federico  MaUer  [Vi],  ed  a  quel  gran- 
de italiano  il  cui  nome  è  iaseparabile  dalle  più  delicate  ricerche 
di  fisica  animale  e  vegetabile,  SpiManxani  [ik).  Quello  che  fece 
il  Miiller  nel  raccorrò  e  descrivere  ciò  che  alia  forma  e  classazione 
de'  Microscopici  si  appartiene»  Spallanzani  lo  fece  sulla  struttura  e 
costumi  dei  medesimi ,  e  ne*  suoi  Opuecoli  di  fi$iea  anirnUe  e  ve- 
geiabih  ,  che  saranno  testimonianza  perenne  della  vastità  del  suo 
ingegno ,  molti  ragguagli  si  trovano  accennati ,  o  che  i  posteri 
ignorarono,  o  di  che,  a  bella  posta,  ignorandoli,  si  fecero  gli  au- 
tori. Del  quale  rimprovero  neanche  va  scevro  llllustre  Ehrenberg 

(i)  Arcatui  nalurae  ope  mieroi.  deiecta-^ConUnuatio  arcati,  nat,  -^ 
Philosophical  Transactlons. 

(2}  Oh$ertaiioneè  circa  viventia,  p.  19: 

(3)  Eisaif  de  Fhysiq.  Prcfac. 

(4)  De  noxiis  paludum  effluviii, 

(5)  Considerazioni  ed  esperienze  intomo  aUa  generazione  de  ter* 

mi  nio. 

(6)  Metn.  pour  servir  à  V  histoire  dee  insecUs* 

(7)  Osservazioni  microscopiche  sulla  tremella, 
(8j  Osservazioni  microscopiche  intorno  i  rotiferi, 

(9)  NeUe  memorie  di  Torino. 

(10)  Observat.  de  animalculis  infusoriis. 

(11)  Systema  naturac. 

(12j  Elenehus  Zoophyiorum. 

(13)  Yermium  ierresirium  el  fiaviatiliam  hisloria '•^  Ànimalcula 
infusoria  fiuviat  Ha  el  marina. 
(ik)  Opuscoli  di  fisica  animah  e  vegelabiU. 
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e  dì  tale  nostra  opinione  noi  cercheremo  nel  corso  di  qoeilt  icril- 
tnra  dimandare  dimostrando  l'aggiustatezza. 

Indarno  dopo  il  à6Mer  e  lo  SpaUantam  cercheresti  ossenraterì 
che  cosi  profondamente  commessi  avessero  trattato  argomenti  d*in- 
fusoriologia.  Ben  ne  formarono  sobietto  di  stodt  loro  Schratik  (1) , 
Chruithuisen  (3)  ,  Lamarch  (3)  ^  Cutter  (4)  che  in  generali  con- 
siderazioni riprodussero  le  aristoteliche  sentenze.  Bary  d$  Sj  Ktii*. 
cent  (S)  trattò  il  tema  <:on  maggiore  estensione,  seblwae  con  esìte 
non  molto  felice.  NUxek  fece  conoscere  la  esistenza  di  un  tubo 
intestinale  e  di  tre  occhi  nelle  Cercarie  propriamente  dette.  Sehw§i' 
gir ,  Dutrochét ,  OoUfuis  ed  Oken  non  fecero  un  passo  innanzi» 
ma  il  Prof.  Baer  di  Conisberga  giovò  alcun  poco  alla  scienza,  oè 
sono  state  le  sue  ilee  senza  una  fflice  inOuenza,  quantunque  ra* 
ghe  e  meramente  sistematiche,  dappoiché  generalizzaodone  di  so- 
verchio, è  stato  indotto  a  sopprimere  completamente  il  gruppo 
degli  Infusori ,  e  a  non  considerarli  altrlm^^nti  che  i  prototipi  in- 
completi delle  altre  classi  animali  fra  cuigUha  disposti:  opinione 
abbracciata  eziandio  da  Leuekari  e  Metehenbtich, 

I  primi  lavori  dell' Ehrenberg  non  sono  stati  pubblicati  prima 
del  1830  nelle  memorie  dell'Accademia  delle  scienze  dt  Berlino,  e 
fin  d^l  principio  egli  insistè  sulla  organizzazione  intema  degli  Io- 
furori ,  essendo  giunto ,  la  mercè  di  sostanze  colorate  organiche, 
^iccome  con  esperienze  poco  scientifiche  aveano  fatto  sui  polipi 
Trembley  e  GUichen,  a  distinguere  un  organo  di  nutrizione  in  quasi 
tulli  i  microscopici.  Queste  ricerche,  in  qualche  modo,  servirono 
d*  introduzione  air  opera  di  cui  ora  facciamo  conoscere  le  vedute 
.  fondamentali ,  e  le  più  interessanti  considerazioni  che  Tautore  vi 
adduce  io  mezzo  ,  persuasi,  che,  ciò  oprando ,  la  maggior  parte 
dei  lettori  debba  sapercene  buon  grado. 

(i)  Fauna  hoica  —  Orundriu  der  ffaiurgtichichte, 

(2]  Beitrage  zur  Phy$iognosie  und  Eautognosie. 

(3)  ffisMre  naturelle  des  animauw  satu  «erfiòrìM, 

{k)  Begne  animai^ 

^5}  Encydopedie  mèthodiq.  Artic,  ZoophyttS'^DieUonn.  cla$$iq^ 
<r  hisl.  naturel--  Infuéoires^^Estai  d'unt  cla»9ÌficaU(m  des  animaujc 
mcroscojjvjues. 
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E  prioia  d'ogni  altro  egU  importa  che  faeeiati  on  cenno  sopra 
la  generatione  deg^i  lofiisorl,  la  qoal  cosa  ha  dato  loogo  alle  più 
disparate  ed  assarde  opiniooi  serupolosameote  raccolte  e  conside- 
rate nel  giusto  loro  calore  dal  sig.  SkrefAerg.  La  storia  dei  pen- 
samenti degli  nomini  intorno  a  materie  cosi  delicate,  come  qoella 
che  rivela  gli  errori  di  più  lllostri  rinomanze,  noi  lasceremo  volen- 
tieri di  esporre  ;  e  poiché  Finsieme  di  tali  dottrine  ai  riduce  a  dae 
problemi  ;  1.  se  gli  animaletti  delle  infusioni  si  generino  sponta- 
neamente ;  2.  se  si  producano  per  generazione  *  siccome  gli  altri 
viventi  ;  cosi  valutando  gli  argomenti  di  entrambi  i  partiti,  ne  di- 
spensiamo da  luoghi  ragionari. 

Ma  già  la  prima  opinione  fu  valorosamente  combattuta  dal  Redi 
in  p  ima  e  poi  dallo  ^^aUanxani  con  esperienze  che  ninno  potrà 
mai  distruggere  •  dalle  quali  conchinse  quest'uomo  chiarissimoi  che 
se  io  qualsivoglia  infusione  si  impedisce  all'aria  di  avere  accesso, 
niente  mai  di  vivente  s'ingenera  e  nasce.  «  Per  quante  sostanze, 
egli  dice,  vegetabili  ed  animali  io  abbia  messo  a  macerarsi  nel 
Yooto  ,  non  ne  ho  trovata  neppur  unai  che  ingenerò  un  misera- 
bile animaluccio.  Il  contrario  emmi  sempre  accaduto  lasciando  qual* 
che  porzione  d'aria  nel  recipiente.  Un'aria  rinchiusa  equivalente 
al  peso  di  soli  15  pollici  di  mercurio  è  valevolissima  per  farli  na- 
scere (1)  ».  Le  innumerevoli  esperienze  ieWEhrenberg  vieppiù  con- 
fermano questo  vero  ;  dappoiché  in  tutte  le  Infusioni  da  lui  fatte 
tanto  in  Lipsia  ,  Delitsch  ,  Boriino  •  che  in  Egitto,  in  Tor ,  nel- 
l'Arabia  sinaitica ,  in  Pietroburgo  ,  in  Caterinaborgo  negli  Ura- 
li ,  in  tutte  le  acque  ,  le.  piogge ,  la  rugiada  e  la  neve  in  diffe- 
renti luoghi  osservate,  in  quasi  tutti  i  iluidi  animali  e  vegetabili 
microscopicamente  cimentati,  e  sovente  con  lo  stoicismo  medico,  le 
risultanze  ,  quali  giàmsono  state  pubblicate  negli  ^tti  delFAceade- 
mia  delle  scienze  di  Berlino  e  negli  Annali  del  Poggendorff,  non  han 
mai  offerta  la  benché  minima  variazione. 

(1)  Opuicoli  di  fisica  aninude  e  vegeiàbiU  ,  Modena  1T76   U  1 
fag   119. 
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»  Niuno  »  dice  Ehrtnb  rg  ,  di  latti  gli  osservatori  ha  pro- 
dotto o  creato  per  mezzo  delle  iofusioni,  un  8o!o  aaimalaccio  mì- 
croseopico  ;  imperocché  tutti  coloro  che  si  bod  dati  a  simili  rìcer- 
che ,  essendo  perfetta  la  organizzaiiooe  dOfdi  iofusorl,  non  banoo 
aapato  Yalutaroe  gli  effetti.  Una  sola  osservazione  a  me  medesimo 
non  si  è  presentala  »  la  quale  m*  abbia  potuto  recar  convinzione» 
ed  ho  pure,  osservato  700  specie  di  animaletti  »  che  negli  inrusi 
naturali  od  artifiziali  vi  sia  nascimento  di  organismi  da  sostanze 
messe  in  infusioni  ;  anzi  in  tutti  i  casi  con  {specialità  oséervati  , 
ogni  qualsiasi  accrescimento  si  mostrava  ali'  occliio  avvenire  per 
uova ,  per  divisioni  o  per  gemme,  sicché  non  era  mai  esso  un'ef- 
fetto od  una  conseguenza,  ma  sibbene  compagno  del'e  dìi^soluaioni 
e  fermentazioni  de'le  sostanze  organizzate.  Le  lofuSioni  altra  oo-a 
non  sono  che  una  massa  di  abbondevole  nutrimento  di  qoe*  pic- 
clolissimi  animali  «  del'e  uova  loro  in  conseguenza  che  accidental- 
mente si  possono  trovar  contenute  o  ne'  fluidi  o  nelle  sostanze 
messe  in  infusione.  Cadeedo  nell'  acqua  materie  organizzate  •  la 
putrefazione  di  esse  è  quin:ii  Taiimento  degli  infusori  che  in  massa 
cosi  ricca  ed  infinitamente  abbondevole  di  sostanze  nutriUve»  ma«« 
ravlgliosamente  per  divisione  o  pL^r  uova  moltiplicano.  Raro  non  é, 
che  in  molti  casi  nelle  acque  stagnanti  o  negli  infusi  dove  si  veg« 
gono  piccioli  animaletti ,  si  osservi  talora  misto  ad  esse  un*  ani- 
maluccio  che  ad  un  tratto  procrea  e  si  moltiplica.  Né  per  quanto 
le  molte  e  svariate  mie  sperienze  mi  abbiano  potuto  ammaestrarot 
mediante  una  determinata  infusione  »  si  ha  il  potere  di  ottener 
forme  determinate;  ma  un  esame  accurato  ed  uno  studio  profondo 
intorno  ad  un  obbietto  cotanto  intralciato,  ne  fa  chiaro  tuttavolta 
come  soltanto  vi  appaia  un  piccol  numero  d*  infusori  assai  diffusi 
e  comuni ,  e  che  si  trovano  tanto  in  questai  che  in  quella  come 
in  ogni  altra  qualsiasi  infusione  ». 

»  Solo'  quando  Taria  vi  ha  accesso ,  le  infusioni  si  possono  a 
lungo  andare  popolar  di  viventi,  di  forme  rare  »  e  talor  anche  di 
Kotiferi.  É  un  effetto  questo  ohe  la  sola  corrente  d'  aria  produ- 
ce f  la  quale  non  di  rado  seco  trasporta  e  polvi^re  e  fin  gam- 
betti di  erbe.  Che  però  da  un  sol  uovo  di  animale  caduto  per  a 
caso  in  qualche  infuso ,   in  pochi  giorni  ed  ore  moltiplicando,  si 
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possano  produrre  milioni  dì  animalucci»  con  ossènraiioot  difette  t 
e  con  esperimenti  può  provarsi  airevidenza  ». 

»  Chiunque  sa  che  in  aria  para  e  tranquilla  >  o  splendavi  il 
sole  o  non  vi  splenda,  si  muovono  e  soUevansi  i  corpieciooli  con- 
tenuti nei  vapori,  e  elie  sono  invisibili  ad  occhio  nudo,  non  du« 
rerà  fatica  in  persuadersi,  che  dove  si  facciano  infusi»  e  fossero 
pur  100.000  in  tutte  le  case  di  un  grande  stato  (calcolo  che  ammetto 
Eudolphi  per  la  generazione  spontanea ,  ma  che  è  inverosimile)  r 
possa  deporvisi  nella  superficie  una  polvere  che  trasporta  ancora  gli 
animalucci  ne*  vasi.  E  chi  sa  con  qual  forza  i  vapori  aerei  e  Ta- 
rla stessa  tendano  a  mettersi  in  equilibrio,  comprenderà  bene ,  che 
nelle  camere  ben  chiuse  $  negli  armadi  stessi ,  nel  breve  tempo 
necessario  per  turare  un  vaso  •  vi  si  pud  introdurre  tanta  copia 
di  quel  polverio  atmosfe  ico  ,  che  quantunque  osservazioni  si  fa* 
cessero ,  escludendone  V  aria  ,  si  avranno  sempre  dubbie  ed  in- 
certe^ Né  ò  da  maravigliare  se  in  una  infusione  fatta  boMire  e  chiù* 
sa  ermeticamente  si  veggano  apparire  g*i  animalucci  microscopici» 
ma  bene  ò  da  maravigliare  se  essi  non  compaiano ,  come  se  la 
potenza  espansiva  del  vapore  piii  non  avesse  il  potere  di  adden* 
trarsi  ed  attraversare  con  facilità  I  pori  e  le  aperture  talora  invisi^ 
bill  per  mettersi  in  equilibrio  co'più  sottili  vapori  ttmostsrici,  nel 
modo  stesso  che  vediamo  ne'  forti  venti  ed  uragani  penetrar  l'aria 
impetuosa  negli  spiragli  delle  finestre  esattamente  chiuse  delle  no- 
stre abitazioni.  E  cid  per  esempio  ;  ma  gli  animalucci  ponno  ei^ 
sere  sospesi  a  guisa  di  nuvola  neiratmosfera,  continuamente  mei- 
scolarsi  e  confondersi  con  le  masse  di  aria  ». 

»  Numerose  volte  lo  ho  osservato,  prosegue  il  signor  Bkrmi- 
berg  .  per  lo  spazio  di  venti  anni ,  acque  di  sorgenti ,  acqua  di- 
stillata, acqua  bollita  con  sostanze  di  svariatissima  natura  bollite 
o  pur  no  .  fredde  o  calde ,  in  vasi  aperti  ovvero  chiusi,  e  sotto 
tutte  le  circostanze  mentovate,  ho  veduto  ancora  neVasi  chiusi  dopo 
un  tempo  più  o  men  lungo  ,  ingenerarsi  gli  anim  letti  infusori. 
Que*  vasi  però  che  con  ogni  attenzione,  e  con  le  più  possibili  pre- 
cauzioni si  erano  turati  ,  sol  dopo  volgere  di  tempo ,  e  più  ra- 
damente ancora  di  quelli  fatti  bollire,  sì  empievano  di  animalucci, 
che  ,  come  un  d  ono  dell'  aria  atmosferica  ,  la  quale  vi  penetra  , 


per  le  ragiooi  addolie  di  sopra  «  yì  ni  spitideano  motUpltcaiidosl 
air  infinito. 

/  »  Egli  non  è  Tero  ehe  sono  neeestarie  le  fermenUzioni  per  I  o 
nasciineoto  degli  animaletti  inicroicopici.  Ogni  osservatore  può 
▼edere  a  ano  talento  come  nelle  acque  chiare  e  scorrevoli  si  pre« 
fontano  forme  vigorose  •  e  nelle  infusioni  ferroenlate  la  mo'iipli- 
cacione  si  estende  si ,  a  cagioo  della  «copia  dello  alimento  ,  ma 
con  discapito  delle  generazioni  fatare  ». 

»  E  quantunque  il  numero  delle  specie  microscopiche  finora 
conosciuto  ascenda  a  722  (1),  sole  40  di  esse  mi  è  venuto  tatto 

(1)  Ihpo  la  fnMlicatiom  dM*  opsm  éU  eut  diamo  V  $$traiiù ,  ti 
numero  degli  infuiorl  lì  i  a  dUmUmn  aetmeiato  per  cara  dello 
etétto  tignar  Ehrenberg.  /(  quale  in  una  Memoria  sulla  caita  me- 
teorica caduta  in  Curlandia  nel  1786  •  e  di  cui  abhiam  dato  um 
ulraUo  nA  n.  8.  del  Rendiconto  della  Jl.  Aceadenia  delie  teion'^ 
ze ,  e  in  un*  eUra  memoria  tulla  formazione  delle  crete  marne 
ed  argille  di  Europa  ,  Libia  ed  Arabia ,  e  per  la  quale  abbiam 
folio  aneke  un  rapporto  inserito  nello  ttetto  numero  del  Rendicon- 
to ciiatoy  ha  deteritie  molte  nuove  tpeeit  di  Mieroteopici.  Con  appo- 
tita  terittura  nel  1840  mite  tolto  yli  occhi  deW Accademia  deUe  tcien- 
xe  di  Berlino  274  dittgni  da  lui  preti  di  altrettante  tpecie  di  infueori 
non  rappretentate  fmo  aìkra,  e  nel  febhraro  del  i84i richiamò  Vai* 
ienxione  delV  Accademia  medetima  tui  lavori  importanti  del  tignar 
Wbmnmcb  di  Siratburgot  che  riguardano  là  organizzazione  mi- 
crotcopiea  del  patte  che  circonda  quella  città.  Wél  marzo  delP  an- 
no medetimo  ragionò  dMa  diffutione  e  della  influenza  mirrotcopi- 
ca  nMe  Americhe ,  e  neW  aprile,  maggio  e  giugno  lette  aUa  detta 
Accademia  un  lungo  tupj^imenU^  ad  una  memoria  da  lui  pubòU- 
caia  9  egli  avrà  circa  i8  anni  ,  tugli  animali  microtcopiei  ehe 
ingombrano  il  fango  ed  il  limo  dei  porti  di  mare  e  del  letto  dei 
fiumi,  FifudmetUe  nel  novembre  deT  anno  anzidetto  etpote  V  ana- 
liti  mierotcopiea  delle  pittre  meteoriche  cadutt  ad  Ivan  in  Unghe- 
ria  il  10  agotto  «  e  nM'  anno  tetti  decorto  t' intrattenne  tutta 
contiderevole  ed  ancora  ineortotciuia  ditteminazione  degli  organir 
tmi  microtcopiei  tolto  forma  di  rocce  nel  centro   dell'  America  del 
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MMnrare  diffuse  e  comiioi  lauto  ia  Lipsia  che  io  Berìllio  »  ia 
Norvegia ,  in  Pietroburgo ,  nella  Siberia  setteolrionale  «  nel  Sinai 
dell'  Asia  Arabica  occidentale  e  nell*  Africa  libica.  41  sono  le 
forme  che  si  trovano ,  più  o  meno  »  in  tutte  le  infusioni  ». 


*  AmphiUptui  faieMa  ; 
Baeimum  tritoculare  ; 
Bado  iaUam  ; 

*  —  ioeialU  ; 

**  Chilodan  eueuUulut  ; 
ChiUmonoi  Parameeium  ; 

*  CMamidomona»  PuhUculm  ; 
Col^i  hirtus  ; 

*^  C (Apoda  CucttUifs  ; 
**  Cyelidiwin  glaucoma  ; 

*  Euplotei  Ckanm  ; 
Glaucoma  icintiUam  ; 

*  Leucophryi  eamium  ; 

*  —  pyriformii; 

*  Monaf  CrepmcfUum  ; 
-—  gliieent  ; 

—  GtiUula  ; 
*  —  Termo  ; 

*  OxyiHeha  MionéUa  ; 
*•  Parameeium  AureUa  ; 
**  —  Chry$ali$  ; 

«-  Colpoda. 


*  Paramaeium  MUium  ; 

*  Polytoma  Vvotta; 
SpiriUum  Vndfda; 
— >  ooIiilaiM; 

*  Siylomd^ia  puHuIaia  ; 
—  Myiilui  ; 

^*  JhicAeliiif  Lam$Ha  ; 
IWcAwla  jNir8  ; 
Trieodina  GranUnetta  ; 

*  Uvetta  gliMeoma  ; 
Fiirìo  BtieiUui; 

*  —  Lineola; 
**  —  itiijnfa  ; 

~  IWmnbiu  ; 
ForlìcsOa  eoneottarìa  ; 

*  —  micro$t$ma. 

BOTIFBtLt 

*  ColuriM  iinetikKiis  ; 
MlJkydtvoi  Poàmra  ; 

*  Lepadettta  ùwMì. 


Di  essi  taluni  sono  a  preferenza  nelle  inAisioni  animali ,  come 
i  Mona»  CrepuuuUim  ,  Spirillum  Undula,  Vibrio  Ragìda  ,  Leu- 
eophryt  carnium  ,  Polytoma  Uvetta  ,  altri  nelle  acque  del   mare. 

Nord  e  ddV  Asia  occidentale ,  non  che  iullo  esame  del  calcare  dtì 
lago  Onegain  Russia,  dette  forme  d  infusori  fossili  della  Transcau- 
casta  russa  e  delle  terre  a  microscopici  deU' Irlanda  ,  degli  in  fu- 
seri  del  Lunemburgo  ,  dette  marne  di  Bgina  yee.ee. 


9i  IL  MMEBISO 

•AlnimMtiifli  MHUum  egU  Skytatidkjà.  Le  forme  più  comoniiiia- 
no  OD*  asterisco  •  quelle  che  sodo  geograficamenle  dìspoele  ne 
hanDO  due. 

»  Uoa  particolar  nieniiooe  •  toggiugne  Ehnnberg  ,    merita  an- 
cora la  pellicola  che  ricopre  V  acqua  delle   infusioDÌ  9    dietro   la 
quale  si  nascondono  i  difensori  della  spontanea  generaaione.  Es- 
sendo verde  chiamasi  essa  ordinariamente  materia  di    PrìesUj  ; 
ma  la  pud  aver  tutti  i  colori ,  e  può ,   colorita  o   no  »   ricoprir 
cadaYori  di  animalucci  infusori,  i  quali  salgono  e  raccolgoosi al- 
la superficie  del  liquido  per  isviluppo  di  gas.  In  grandissima  quan- 
tità vi  si  radunano  come  parli  costitutive,  i  Monas  Crepuiculumj 
M.  Tàvìo^  BÀyUma,  Bado  ,   Viàrio  Rugula ,  SpiriUum  Undula  ; 
il  Chlomidomonai  PiUeiiculus  (  tra  i  verdi  )  1  e   si  lasciano   rico- 
noscere agevolment  •  tuttoché  morti ,  se  non  che  »  galleggiando  , 
sembra  che  alquanto  si  ristringano  siccome  avea   notato  anche 
Miiller   (1).  Talvolta  questi  animalucci  si  spappolano  ,    ed  allora 
può  distinguerli  soltanto  un  occhio  esercitato.  In  alcuni  casi  vi  si 
trovano  piccole   mufle  ,   singolarmente   T  alga  jffy^rococia  ,   e   la 
pellicola  anaidetta  si  osserva  allora  essere  filamentosa    e  granel- 
losa ;  in  altri  il  Antct//tim  glaueum.  Non  di  rado ,  soprattutto  ne- 
gli infusi  di  fieno ,  è  facile  vedervi  un'abbondanza  di  tenere  tre- 
melle  che  sono  nn'  Alga  del  genere  Palmella  ,   P*  inftaionum ,  i 
cui  molli  fili  intrecciati  formano  evidentemente  delle  falde   circo- 
lari. Come  quell'alga  si  va  sempreppiò  dilatando  si  scemano  gli 
infusori  f    ed  io  temo   forte  che  ciò  non  dipenda  da  un  principio 
aromatico  ,  0  da  un  olio  etereo  che  non  è  nella    sostanza   delle 
infusioni.  Cosi  non  prosperano  le  piante  nell'  aria  delle   camere 
deiruomo,  e  la  massa  de*  piii  grandi  animali  non  è  mai  rintanata 
nel  cuore  delle  dense  foreste  »  ma  ne  occupa  sempre  le  estremi- 
tà. E  però,   attesa  un'accurata  nozione  di  queste   connessioni, 
ed  un*  attenta  relazione  di  forme  speciali  d*  infusori  che  vi  aderi- 
scono ,  si  può  senza  tema  di  fallo  asserire ,  che  la  pellicola  delle 
acque ,  dove  anche  fosse  un  fermento  atto  a    suscitare  una  fer- 
mentazione, siccome  recentemente  con  poca  giustezza  si  è  opina- 
to in  Francia  e  in  Aiemagna  ,  è  suscettiva  di  una  qualche  spie- 

(i)  Animakula  infusoria  flumatilia  et  marina,  P.  XXIIL 
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gigione  fisioidgiea  :  cBsete  cioè  ipani  dappertuilo  gli  ovari  della 
Datura  organizzata  ». 

Risposto  alla  prioia  quiatione  colla  quale  ai  cbiedoTa  se  gli  ani- 
maletti spontaneamente  si  generassero  ,  e  trovato  questo  vero , 
che  essi  mai  sempre  sono  ingenerati  e  prodotti  da  altri  esseri  in- 
nanzi esistenti  ,  si  offre  qui  naturalmente  la  domanda  »  a  qual 
modo  essi  siano  geperati  ;  e  noi ,  colle  vedute  di  SpaUanzani  e 
dell*  Ehrenberg  »  cerctieremo  di  sciorre  questo  quanto  diflBcUe  al* 
trettanto  agitato  problema. 

Cosi  driicate  e  decisive  intorno  all'  argomento  che  n*  occupa 
sono  le  esperienze  del  naturalista  modenese  «  che  noi  non  pos- 
siamo fare  a  meno  di  esporne  qui  le  risultanze..  Gli  animai  ucci 
delle  infasioni  in  tre  modi ,  secondo  lui ,  ai  possono  moltiplicai^; 
«  o  per  divisione  ,  e  questa  si  pud  comodamente  ridurre  a  tre 
specie ,  voglio  dire  la  divisione  travenàU  ,  la  Umgitudimlef  e  quel* 
la  che  chiameremo  anomala  o  trregolin  ,  dall' animaluccio  madre 
separandosi  un' altro  animaletto ,  che  non  tarda  esso  pure  a  su- 
bire la  stessa  divisione  (1)  »  »  o  per  mezzo  di  uova  che»  parto- 
rile  dagli  Infusori  ,  sbucciano  quindi  nelle  infusioni  ;  o  per  un 
parto  verace  t  uscendo  vivi  gli  animalucci  dal  seno  materno  »  e 
intorno  a  ciò  nulla  ha  potuto  agg  iugnere  o  rettificare  il  signor 
Ehrtnberg,  Ma  bene  però  ha  potuto  chiarir  vera  la  opinione  del- 
l' ermafrodismo  dei  microscopici  sospettato  da  Beccaria  e  SpaUan" 
Zani ,  ed  ha  potuto  determinare  la  forma  degli  organi  genitali  » 
e  '1  meccanismo  onde  si  compiono  le  loro  funzioni.  E  pare  che 
natura  ,  siccome  in  tutti  g!i  altri  animali ,  in  cui  sono  appena  in 
abbozzo  gli  altri  organici  sistemi  e  sviluppatissimo  quello  della 
ngenerazioue*  co&l  pure  negli  Infusori  abbia  concesso  a  laiga  ma- 
no i  mezzi  di  riproduzione  :  la  cui  potenza  generativa  è  tanto  al- 
ta ,  che  secondo  un  calcolo  del  Professore  di  Berlino ,  tre  indi- 
vidui d'  Hydatina  een'a  ne   produssero  in  3  giorni  22  per  mezzo 

(i)  Ap.  cit.  p,  143^219. 
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4i  oova,  fioche  io  ioli  10   «toni  un' indlfMao  §éo  folrefabo  da* 
re  1,  048,  576. 

Qqantuoque  diverse  fossero  pertaolo  le  maoiere  di  riprodtt- 
ziooe  I  la  maggior  parte  degli  animalttoci  moltiplica  per  meno 
di  uova  ;  le  monadi  si  propagano  per  divisiooe  ,  e  tra  i  Poliga- 
flirici  la  sola  Mma$  Tsmio  è  tiTìpara ,  mentre  molte  specie  lo 
sono  tra  i  Rotiferi. 

È  stato  ancora  accuratamente  studiato  lo  sviloppo  embrionico 
degli  aoimaletti  infasort,  e,  tra  i  Poligastici  noi  citeremo  la  osserra- 
tiene  fatta  dallo  SpaUamam  sugli  animali  da  lui  detti  a  b$eeuetw 
(  Chilodon  CueuUuluB  Bbg.).  Dopo  che  dairanimaloccio  ebbe  uscita 
una  pallottolina  »  sottoposta  alla  osservazione  ecco  quanto  essa 
presentò.  «  Serrava  Interiormente  una  sferetta  minore  ,  difficile 
a  vedersi  ,  e  che  forse  non  sarebbe  apparita ,  se  non  fosse  stata 
dotata  di  un  movimento  ,  per  cui  dolcemente  si  aggirava  attor- 
no a  sé  stessa ,  nel  mentre  che  la  pallottolina  che  le  serviva  co- 
me di  sottll  buccia,  o  d'invoglio  quietava.  Dopo  vari  aggiramenti 
screpolò'  la  buccia  ^  e  sbucò  fuori  la  sferetta  minore»  ridottasi  in- 
tanto  la  buccia  in  un  corpo  raggrinaato  e  avvizzato.  La  sferetta 
si  diede  ad  allungarsi ,  in  seguito  ad  affilarsi  per  una  espremiti 
in  un  becco  adunco  $  e  a  mettersi  a  nuoto  nel  fluido ,  vestendo 
cosi  tutti  i  caratteri  di  animale  »  (1).  Intanto  abbiamo  qui  rile- 
rita  la  osservazione  del  fisico  modanese,  perocbè  analoga  a  quel- 
le che  adduce  il  signor  Ehrefiberg  ,  di  cui  citeremo  invece  quan- 
to egli  ha  scoperto  sullo  sviluppo  embrionico  dei  Rotiferi  •  e 
soprattutto  dell'  Hyatina  itiUa^  da  lui  meglio  esaminata. 

Il  primo  svolgimento  delle  uova  di  questo  animaluccio  si  os<* 
serva  neir ovario  In  forma  di  trasparente  bollicina,  la  quale  ve 
nuta  fuori  dopo  3  o  4  ore  della  buccia  n'esce  il  germe  compo- 
sto di  un  punto  oscuro  nel  mezzo  (  soflansa  iA  luorlo  )  che  ad 
altre  5  o  6  ore   si  vede  circoudato  da  un  cercine  ialino  f  Manco 

(1)  Caf,  eit.  p.  i89. 
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dM  «000  ]  In  eoi  eomloeia  ad  ofsenrarsl  1*  ovario  sotto  torint 
di  massa  granellosa.  A  poco  a  poco  il  ponto  nero  s*  ingrossa  a 
spese  del  bianco  «  ed  incomincia  a  mostrarsi  l' embrione  alqaan* 
sviloppato  :  non  tardano  ad  appariryi  1*  intestino  e  V  apertora  di 
esao  e  dell*  ovario,  ed  allora  ,  qoui  per  incantesimo  ,  in  nn  mo« 
mento  si  veggono  formate  le  altre  parli»  e  ne  sorge  Tanimale  mi* 
croscopico  bello  e  perfetto. 

$.6. 

In  totti  i  Pòligastrici  i  qoali  formano  la  prima  delle  doe  gran* 
di  di? isiooi  degli  animaletti  microscopici  »  non  si  è  ancora  ossee* 
vate  direttamente  una  completa  perfeaione  animale  ;  ma  io  tutte 
le  famiglie  demedesimi  con  perseverante  ricercasi  veggono  talora 
molte  specie  che  sono  dotate  di  elevato  oigaoiazamento  ;  conciosiac*^ 
dia  vi  si  scorge  ali'  evidenza  il  tubo  intestinale  fornito  di  due 
aperture  «  anteriore  luna  e  l'altra -posteriore;  gli  occhi  che  moo-^ 
voosi  da  su  in  giil ,  e  talvolta  anche,  da  destra  a  sinistra.  In  una 
delle  estremità  depresse  oseervasi  la  bocca.  Coo  ooa  specie  di 
ooda  posteriormente  9  ed  uoa  specie  di  proboscide  aoteriormeote 
esegoono  moti  di  allungamento  e  di  accorciamento  del  corpo  loro., 
Oltreacchò  vi  si  veggono  due  altre  piccole  proboscidi ,  la  saperlo^ 
re  o  dorsale  «  la  inferiore  o  ventrale  che  poò  tenersi  per  mento 
0  labbro  inferiore.  Qaell' appendice  cedale  poi  di  coi  abbiamo  toc-» 
cato  ,  siccome  al  di  sotto  vi  s*  apre  Y  iotestioo  »  cosi  ò  da  cre- 
derla una  vera  coda.  Nella  faccia  ventrale  ovvi  ancora  on'appen* 
dice  la  quale  non  ad  altro  somiglia  che  ad  un  piede.  Il  gambo  delle 
Toriiedh  e  Baeillarit ,  a  somiglianza  del  ceppo  degli  animali 
coralliferi ,  non  è  piede  »  né  coda  »  ma  un  semplice  sostegno 
(  faUrwn  )•  Non  tutte  le  particolarità  menzionate  si  possono  os* 
servare  in  totte  le  specie ,  ma  Tanalogia  di  forma  induce  ad  èm«  < 
mettere  egualmente  io  tutti  i  medesimi  apparati.  Il  tubo  enterico 
si  distingue  per  la  sua  forma  speciale  tingendo  l'acqua  delle  infu- 
sioni con  materie  colorate  ;  allora  il  corpo  dell'  animaletto  resta 
diafano ,  ed  intomo  alla  bocca  »  e  talora  anche  nel  lato  ventrale 
compariscono  tante  vescichette  che  sono  borse  stomachichCf  onde 
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Itt  preto  II  nóme  questa  ricca  classe  i\  aoimalaéci  microteopiòi. 
Le  stesse  apparenie  si  eraao  già  manifestate  a  Spallanzani  die 
così  le  descrive  :  «  Buona  parte  deg^i  animali  infosort  apparisco- 
no come  tanti  saccbettlni  trasparenti,  anteriormente  qua  e  li  ae* 
minati  di  granello  e  vescichette  (1)  ;  «e  delle  quali  per  altro  non  sep- 
pe egli  intravveder  Taso.  Il  tubo  enterico  si  vede  pib  dbtiatamente 
nelle  forme  seguenti  :  ChilodoncueìMìilu$  (  ne  grandi  individui  ) ,  S 
TraeMius  (hmm ,  3.  EpiitylU  pUcaiUU ,  k.  VorlieMa  CMoroili- 
gma  ,  5.  F.  Convallaria ,  6.  Opereularia  aHieutaia .  7.  Sfytaqr- 
ehia  mytUus.  Io  questo  settimo  genere  è  stato  osservato  la  mer- 
cè di  materie  inghiottite  che  a  poco  a  poco  si  avanzavano  ;  8. 
Snchelyi  pupa ,  9.  Leueaphryt  paiula  ,  10«  Ophtyiium  urMiU  ; 
il.  Parameciwn  Aurdia,  I  generi  VoriieMa ,  EpyitiUt  •  Opereu^ 
Iurta  sono  quelli  che  meglio  si  prestino  alla  osservazione.  la 
moltissime  forme  si  scorge  un  duplice  orifizio  iotestinale  (  .Snfs- 
rpd$la  ) ,  in  molte  altre  una  sola  apertura  (  AnenUra  }.  E  tra 
le  Enterodele  variabile  ancora  è  la  disposizione  de*  due  orifi- 
zi ,  io  talune  (  AnopùlhiaYià  bocca  e  V  uno  sono  entrambi  fis- 
sati nello  stesso  incavemento»  in  altre  (  Enantrioleia  )  allogali 
Isella  fine  dell'  asse  dal  còrpo  ,  e  in  altre  ancora  {AUatrtla)  unV 
pertora  è  in  una  estremità  dei  corpo ,  mentre  V  altra  è  sporgen- 
te aH*  infuori  di  esso.  Alcune  (  Katotreia  ]  hanno  1*  ima  e  ¥  altra 
apertura  soprastanti  alle  estremiti  del  corpo.  Nelle  tsroiglie  delle 
Enehdia  ,  Drachelina  ed  Euplota  si  veggono  eziandio  forme  con 
dènti  nella  bocca. 

'  Le  ragioni  che  fioo  ad  ora  hanno  impedito  agli  autori  di  rico- 
noscere gli  stomachi,  ed  han  dato  motivo  ad  obiezioni  sono  ;  1. 
Essersi  creduto  die  1^1  stomachi  non  sono  altra  cosa  che  uovao 
^rioi  di  animali,  poggiandosi  sul  fatto  eh'  essi  rimangono  sovente 
Snehe  dopo  il  disfacimento  degli  animali  ;  ma  si  scorge  il  pas- 
*^ggio  degli  àKmenti  da  uno  stomaco  all'altro  »  e  V  individualità 
dell*  animale  può  facilitare  ed  impedire  I*  osservazione  del  feno- 
meno ;  %  Non  essersi  riconosciuto  il  canale  che  riuniace  gli  sto- 
machi; ma  vi  ha  pure  do  He  specie  nelle  quali  è  distintissimo,  quia- 

|i)  op.  cit.  p.  tee 
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di  la  causa  deve  esserae  «ttribaila  alla  sua  assenia  non  giè,  ma 
Bibbene  alla  maniera  di  funzionare ,  poiché  sì  contrae  tosto  dopo 
aTer  dato  passaggio  agK  alimenti ,  3.  L*  assorbimento  e  V  escre- 
zione recale  farsi  talora  per  la  stessa  estremità,  tal  altra  per 
r  estremità  opposta  ;  ma  gU  autori  di  queste  obiezioni  •  da  6lei' 
chen  fino  ad  aggi,  non  han  visto  negli  Infusori  che  forme  diffe- 
renti della  mainia  primiiiva  del  eaoi ,  ed  han  confuso  le  specie, 
i  generi  e  le  famiglie  le  pia  differenti. 

Un  duplice  apparecchio  genitale  »  femmineo  e  maschile  esiste 
in  ciascuno  individuo.  Il  primo  si  vede  comparire  in  periodi .  per 
lo  più  in  granelli  scoloriti,  oppure  colorati  in  verde,  rosso,  giallo, 
bleu  e  nero  ,  i  quali  in  altri  tempi  sono  poco  numerosi  o  man- 
cano del  tutto.  Formano  essi  cordoni  reticolati   lungo  il  corpo  « 
e  si  lasciano  agevolmente  paragonare  ai  tubi  ovarici  degli  insetti 
e  Termi  succiatori.  Sono  dette  ovaia  della  grandezza  di  l;tO  cir- 
ca della  madre  ,  ed  una  delle  più  grandi  osservata  nella  Buna-' 
ria  flava  era  di  12232  di  linea  ;  ma.d'ordinario  elle  sono  di  1}3000- 
1;1000  e  talune  giungono  ancora  a  l;i20000  di  linea.  L*  appa- 
recchio genitale  maschile  si  vede  costituito  da  una  o  due  vesci- 
chette sferiche .  ovali ,  io  forma  di  verga ,  di  nastro  ,  ovvero  di 
un  cordone  perlaceo  ,  come  ne*  vermi  Trematoidi  e  nelle  Turòef- 
larie  t  oppure  da  molte  vesciche'.te  contrattili  stelliformi  (1). 

(1)  Bt$e  erano  già  note  a  Spàllaneànì  che  le  deecrioe  e  figura 
(  tav.  Upg.  XVII l)  credendole  destinate  alla  respirazione.  Ecco  le 
iue  parole:  «  DMo  aggiugnere  un'altro  organo,  egli  dice,  che  m'è 
venuto  fatto  di  scoprire  in  giusto  nuovo  corso  di  osservationi,  e  eh  io 
sospetterei  destinato  al  respiro.  Consiste  esso  in  due  stelluzze  por- 
tanti al  centro  un  piccolissimo  globo  ,  e  situate  quasi  che  dissi  nei 
fochi  di  quegli  animali  elittiei  (  Paramecium  Aurelia  llii)  )  che 
sono  massimi  in  grandezza ,  o  almeno  di  piti  che  mediocre  corpo* 
ratura.  Le  due  stelluzze  ,  o  vadano  o  quetino  gli  animali ,  sono 
sempre  in  un  moto  regoUsto  ed  alterno.  Ad  ogni  tre  o  quattro  se* 
eondi  adunque  i  due  globieini  centrali  gonfiansi  a  guisa  di  otrieeHi 
fino  a  diveMare  ptìs  grossi  del  ttiplot  o  del  quadruplo  :  in  seguilo 
si  sgonfiano  ,  e  ionio  il  gonfamrnto  *'he  lo  ugonfinmento  si  esegui' 
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Non  81  è  ancora  distìnto  ne'Poligaat  ici  apparecchio  vascolare» 
e  quello  che  per  tale  avea  descritto  YEhrtnlwrg  nel  Bàrameeium 
AurtUa  (1)  non  è,  secondo  lo  stesso  Aulore,  che  una  catena  di 
uoTa  di  quegli  animalucci  —  Tra  gli  organi  de*  sensi  a  48  specie 
di  11  generi  delle  7  ramigl'e  :  Afoiuidtna»  Cripiamimadine ,  Vd- 
vocine  .  Atta$m  »  Dinobrine ,  P^ridinee  e  Cotpodee  appartengono 
gli  occhi  che  hanno  tutti  un  rosso  pigmento ,  tranne  una  forma 
(  Ophryoglena  )  che  1*  offre  qnàsi  nero  perfetto.  NeiriimUyopJbys 
eé. Euglena  j  Ehrenberg  dice  aver  distinto  dei  gangUt  midollari 
che  si  volgevano  agli  organi  della  visione. 

Che  i  movimenti  organici  degli  animalucci  delle  infusioni  aleno 
eseguiti,  nelle  pib  grandi  forme,  da  cirri  od  uncini,  lo  avee  già  sco- 
pette Levenoeeehio  che  n*ebbe  ancora  conosciute  le  varietà  ;  ma 
nella  Monae  Termo  osservò  questi  organi  V Ehrenberg  nel  1835»  il 
quale  sospettò  ancora  dei  muscoli  che,  nello  Stentar^  come  ne*  Jfe- 
galeirocha  tra  i  Rotiferì, formano,  dove  i  cirri  sono  impiantati,  lunghe 
strisce  ora  longitudinali  ed  ora  trasversali.  Nel  gambo  delle  Vor- 
tieeUé  roiaiorie,  e  nel  ventre  delle  Opereolarie  essi  però  non  so- 
no si  chiarì  da  mostrarsi  con  tutta  V  evidenza.  L^Mjnadi  hanao 
un  solo  uncino  ,  talvolta  due  o  più  intomo  alla  bocca.  Lunghes- 
so la  superficie  djl  corpo  nudo  (  Gymniea  )  dal  Parameeium  Aw- 
reità,  il  nostro  Autore  ha  veduto  2640  cirri  vibrati.i,  e  nel'o  Sly- 
lonichia  Ugtilue  170  ,  i  quali  ora  formano  serie  longitudinali,  ora 
traversali ,  come  n.^Ue  VorticeUt  e  Colepine ,  ed  ora  ,  siccome 
nelle  prime  ,  una  specie  di  corona  perfettamente  simile  agli  oiga- 
ni  rotatori.  In  molte  delle  forme  mentovato  come  apofisi  del  corpo 
si  veggono  i  piedi ,   che  danno  air  animale  una  sempre  varia- 


ics  con  eetrema  hntezxa.  Coiai  ritmo  si  ranviia  in  modo  timile  nei 
raggi  detta  iUUnxse  ,  con  queeto  ioh  divario ,  che  aV  inturgidire 
de'  globeiii  dieenfiano  i  raggi ,  e  oO*  inturgidire  de'  raggi  ditenfiano 
i  globeiii.  Durante  poi  guetia  alicmaiiva  una  ettisei  acuiieeima  e 
ficcioiitiima  frappoeta  da  un  lato  alle  due  tielluzxe  negli  animali 
ftii  grandi  è  agitata  da  uà  continuo  tremare  »  Op.  di.  p.  21%. 
(t)  Abhandiung.  der  Akademie  d.  Wissenschaf*  tu  Berltn,  1835. 
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bile  apparenza.  Dei  Polìgaslici  taluni  sono  agitati  da  continui  me- 
vlmenti  ,  altri  tar      e  lenti  si  muovono. 

Ma  se  molto  imperfetta  si  ò  trovata  la  organiizazione  de*  Poli- 
gastrici,  a  più  alta  potenza  si  fede  essa  sollevata  nella  classe  dei 
Rolìferi,  e  sebbene  in  qualche  forma  individuale  si  rimanesse  tu'.- 
tora  in  dubbiezza  ,  la  maggior  parte  nullostante  di  codesti  picclo- 
Hssimi  vìventi  lascia  Morgere  tutto  11  suo  organizzamento.  Non 
perebbe!  fossero  di  forme  più  vistose  dei  Poligastrici,  dacché  nep- 
pur  uno  ve  n*  ha  maggiore  dì  una  linea  in  grandezza»  ma  perchè 
i  loro  sistemi  organici  si  mostrano  più  separali  e  distinti.  Gran 
parte  però  dei  Rotiferi  pud  vivere  nell*  acqua  e  noli*  aria ,  onda 
potrebbero  dirsi  veri  anGbl  *  e  di  qui  la  favola  eh*  ei  morissero 
e  novellamente  a  ^iti  risorgessero* 

La  organizzazione  di  questa  classe  di  animalucci  consiste  »   in 
generale  »  in  una  gran  semplicità  del  tubo  enterico  ed  ovaia,  dj- 
po  de*  quali  si  veggono  ancora  i  muscoli  »  i  vasi ,  ec. ,  a  traver- 
so il  trasparente  lor  corpo. 

In  moltissima  forme  si  distinguono  parecchi  muscoli  interni  de* 
stinati  agli  speciali  organi  di  movimento.  Un'  apofisi  ,  a  guba  di 
piede  ma  inarticolato  ,  sebbene  talvolta  rientri  in  sé  stessa  co- 
me un  tutM>  che  si  nasconda  in  un  altro ,  generalmente  ad  essi 
comune  ,  è  situata  lateralmente  nel  ventre  verso  la  parte  poste- 
riore del  corpo.  La  mercè  di  un  succiatolo  discoide ,  o  di  una 
tanag^iuzza  nella  sua  estremità  si  sostiene  1*  animale  ne*  vortici , 
il  quale  ,  senz*  essi  «  né  potrebbe  cangiar  sito»  né  mantenersi  gal- 
leggiante. Questa  tanagliazza  o  piede  stiliforme  é  evidentemente 
un*  appendice  cedale ,  non  perche  formi  allungamento  in  una  qual- 
che parte  del  corpo  »  um  perché  sita  al  di  sopra  deiraperlura  de* 
sinata  per  l'uscita  degli  escrementi. 

Gli  organi  importanti  del  movimento  sono  una  corona  di  cirri 
vibratili ,  i  quali  ,  o  sono  aderenti  per  la  loro  base  ed  ammuc- 
chiati fra  loro  ;  oppure  formano  una  o  due  serie   di  cerchi ,   ed 
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eseguono  tutti  Insieme  ud  celere  moto  ,   somigliaiìte  a  quello  di 
una  ruota. 

In  tutte  le  forme  vi  ha  un  tubo  alimentare  distioUssimo  ed  or- 
gani masticatori  mobili  sui  quali  io  48  specie  sono  impianti  pic- 
coli denti.  Pochissima  varietà  presenta  il  tubo  Intestinale»  essen- 
do lo  stomaco  qua'e  più  stretto  ,  quale  più  largo,  quale  eoo  setti 
divisori  ,  qual  no.  Nella  estremità  posteriore  (  Rotifer  )  vi  ha  uo 
dilatamento  che  costituisce  un  vero  intestino  crasso  (  Ptygura  ). 
In  alcune  forme  si  veggono  molti  ciechi  intestini  (  Diglaena  laeu- 
$iri$  9  Megaotrocha  ].  La  bocca  e  1*  apertura  per  gli  escrementi 
sono  sempre  separate.  Il  maggior  numero  delle  ap.'cie  presenta» 
sotto  l'esofago  ,  due  ghiandolelte  per  lo  piii  ovali  »  radamente  ci- 
lindriche e  bifurcate ,  le  quali  sono  paragonabili  al  panereoi  ;  e 
talora  vi  si  nota  eziandio  una  veicicheUi  biliare  (  Enteroplea  ). 

É  così  chiaro  il  dualismo  ini  sistema  generatore  dei  Rotlferi , 
che  in  molte  forme  individuali  si  veggono  ovaia  più  brevi  o  più 
lunghe  ,  talvolta  a  nastri ,  siccome  negli  Ucetlli  ed  Anfibt  e  colle 
uova  soltanto  nel  momento  di  sviluppo  un  poco  ingrossate.  Distin- 
tamente ancora  vi  si  veggono  due  glandolelte  sessuali  maschili  fi- 
liformi simili  a  quelle  che  nei  CielQpi  dividono  i  maschi  dalla 
femmine. 

Il  sistema  vascolare  si  presenta  sotto  forma  di  vasi  traversali, 
apparentemente  annalari  che  comunicano  per  mezzo  di  vasi  lon- 
gitudinali dal  lato  centrale  con  una  rete  vascolosa,  e  donde  par- 
tono canali  filiformi  che  si  estendono  fino  al  tubo  intestinale.  Cna 
0  due  serie  simmetriche  di  corpuscoli  ovali  o  tremolanti ,   simili 
a  branchie  interne,  il  cui  moto  è  accompagnato  a  quello  delle  bran- 
che esteriori ,  si  veggono  talora  attaccale  ad  alcune  libere  caviti, 
e  spesso  accompagnano  le  glandule  sessuali.  Per  accogliere  Tacqua 
nello  interno  del  corpo  v*  ha  nella  nuca  un'apertura  che  in  mol- 
issime  specie  si  prolunga  in  una  o  due  cavità  gueroìte  di  cirri, 
le  quali  possono  servire  come  cavi  respiratori,  d*onde  Tacqua  può 
spargersi  nel  corpo. 

Gli  organi  de'  sensi  si  riducono  a'  soli  occhi  colorati  siti  o  sulla 
fronte ,  o  suUa  cervice  ,  essendo  essi  tanto  diffusi ,  che  già  sono 
stati  osservati  in  42  generi  e  150  specie  .  Talora  si  veggono  al- 
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€ODi  eorpieciooli  ohe  direltaiiieote  si  tolgono  agli  occhi  per  i  quali 
sembraiio  desUnali.  Gli  occhi  si  maotono  liberamente  al  di  sotto 
drila  trasparente  cuticola  ;  ma  nulla  si  vede  che  paragonare  si 
possa  a  gangli  o  nenrei  eordoni ,  se  ne  togli  un  ganglio  nella  cer* 
tiee.  In  6ol<  poche  forme  un'ostinata  paiienza  giunge  a  ravvisare 
qnalch'  altn  particolarità  (  B^im  tmiiu  ,  Diglaena  lacu$tri$  , 
iVotomMofo  JM^rmiIso  eCo.  )• 


(conltmia) 
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SULLE    QUISTIONI    DI    DRITTO 

OPEEA   DI  0.   ARMBLLINI  , 

£  SULLA  NECESSITA'  DI  STABILIRE 

tiNi  noRici  uniiii  IH  cosiimE  iiscipliiii 


(  YBdi  quaderno  pncedenitf  p.  299.  ) 

V. 

FiDofa  abbiamo  cennato  »  e  statuito  per  fermo  t  altro  easere 
il  diritto ,  altro  le  leggi ,  e  altro  infine  la  giariaprudenza.  Ab- 
biamo eziandio  dato  a  conoscere  «  che  le  questioni  di  dritto 
universale  sono ,  non  che  difTerenti ,  differentissime  dalle  que* 
Btioni  di  dritto  positivo  >  le  quali  sono  campo  e  seme  della  giu- 
risprudenza. Fermatoci  a  queste  ultime  «  come  a  nostro  scopo  • 
fienosi  per  noi  scoverte  le  due  sorgenti  ^  onde  scaturiscono  le 
quistioni  di  dritto  ,  cioè  ,  la  prima  dalle  leggi  in  loro  stesse , 
dalla  loro  interpetrazione  e  dair  applicazione  de*  loro  principi 
universali  a*  casi  particolari  :  la  seconda  »  dal  rapporto  di  queste 
stesse  leggi  con  lo  stato  sociale  ,  e  coi  cangiamenti  dello  stesso. 
Laonde  gli  è  uopo  progredire  ancora  alquanto  inuanti  »  cioè  . 
Heir  accennamento  del  loro  fine.  Conoscere  il  fine  di  una  cosa 
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è  sapere  perchè  eHa  sia'  fatla  Ma  ciò  non  basta  ;  è  saper  poco  »  di- 
scoTrendo  il  semplice  fine ,  senza  denudarlo  nella  sua  nlUma  natu- 
ra ,  nelle  sue  nltime  conseguenze  ;  senza  camminarvi  dappressot 
e  raggiungerlo  in  cìà  ,  dove  mostra ,  quasi  in  termine  estremo  . 
la  sua  utilità  ,  o  inutilità  >  il  suo  bene  ,  o  il  suo  mate. 

Il  fine  utile  e  buono  delle  quistioui  di  dritto  >  se  alcuna  poca 
cosa  ancora  non  se  n'  ò  per  noi  accennata  ,  si  ò  di  rettificare 
la  giurisprudenza  ;  però  che  la  giurisprudenza  in  segu'to  rei- 
tifica  le  leggi.  Che  se  ne  saprebbe  altramente  de'vizl ,  de'dul>- 
bl ,  del  disordroe  delle  leggi?  L'errore i  che  non  si  sa  d'es- 
sere errore ,  non  si  corregge  ;  il  male  ,  che  non  si  conosce  • 
non  si  evita.  Dunque  le  qolstioni  di  dritto  han  ciò  di  speciale» 
ciò  di  vantaggioso ,  di  essere  come  altrettanti  fari  luminosi ,  a 
rischiarare,  per  cosi  dire,  gli  scogli ,  e  le  secche  del  mare  del- 
la  giurisprudenza  ,  cioè ,  a  mettere  in  evidenza  i  mali  di  una 
legislazione.  E  il  legislatore  %  pel  loro  mezzo ,  avvertito  de'dub* 
bl  9  che  presenta  la  legge  »  li  risolverà ,  adottando  •  o  correg- 
gendo le  interpetrazioni  de*  giureconsulti ,  e  de*  maestrati.  Dico 
il  legùlaiùre ,  perciocché  a  lui  solo  appartiene  crear  le  leggi,  mu- 
tarle ,  correggerle  $  abolirle.  Questa  riflessione  ne  rimena  a  un*al- 
tra  conseguenza  di  rilevantissimo  momento.  Che  le  quiationi»  o 
qualunque  altra  specie  di  comento  al  dritto,  debbono  essere  un 
semplice  mezzo  a  invocar  più  sana  legge ,  ma  non  a  crearla  t 
debbono  dar  lume  ,  e  non  arbitrio  al  Magistrato,  insomma  deb- 
bono essere  non  la  legge  stessa  ,  ma  bensì  il  maestro  della  leg^ 
gè  ;  da  riguardarsi  da  noi ,  come  riguardiam  V  aio  d*  un  prin- 
cipe a!unno.  Altrimenti  tutto  il  massimo  male  di  queste  disci- 
pline. Se  le  quistioui  ,  e  i  cementi  potessero  acquistar  per  se 
stessi  carattere  »  e  potere  di  legge  •  andrebbe  perduta  nauf  aga- 
ta la  giustizia  eoi  suo  incommutabile  ed  eterno  lume  di  verità; 
e  lo  spirito  di  parte  ,  e  lo  interesse  privato  si  sqoarcerebbono 
a  brani  la  vesta  tutelare  ,  e  mistica  ,  ond'essa  è  coverta.  Que- 
sto forse  temeva  ,  questo  paventava  l'imperator  Giustiniano  quan- 
do proibì  i  cementi ,  e  le  interpetrazioni  delle  sue  Jeggi*  Ma 
no  9  se  ciò  fu  ,  il  timore  svanisce  ,  quando  le  quistioni  ,  e  i 
cementi  sono  tenuti ,  quali  per  loro  natura  sono  ,  cioè ,  scìen* 
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sa  e  disctpUaa,  e  non  già  legge.  Sa  alile  cosa  è,  aiui 
fam  9  frenar  il  lorrente  delle  legg  si  debba  i ,  doq  Gir  io  stasso 
•  quello  delU  scienza  »  la  quale  »  quanto  più  cresce,  e  soTrab- 
iKHida ,  tanto  più  disseta  gV  intelletti  umani  «  e  fa  salir  su  dal- 
r  imo  »  OTO  sono  ascosi ,  gli  sconosciuti  Teri ,  i  quali  giofano 
alle  generazioni  presenti  «  e  a  quelle  che  succedono.  Ristretta  in 
questo  naturai  confine  le  quistioni  di  dritto  di  non  potare  aar> 
vit  giammai  di  norme  iegidative  »  deriva  grandissima  la  loro 
utilità  »  perchè  private  di  ogni  arma  di  timore  •  e  di  spaventa 
^i  esigerne  esse  pia  delle  leggi»  d'invaderà  il  reame  della  giu- 
stizia »  di  governarne  dittatoriamente  il  santuario.  Perciò  trovar 
ramo  acconcio  di  lodare  l*  attenzione  de' nostri  padri  in  tale  bi- 
sogna «  rammentando  quel  celebre  dispaccio  del  93  aettambra 
1774  col  quale  si  vietò  a*  giudici  di  attenersi  nel  giudicare  alla 
decisioni  de*  tribunali  »  e  al  sentimento  da'  dottori. 

YL    . 

Rimarrebbaci  ora  a  dettar  più  chiara  regola  sul  come  debbeai 
fare  bnou*  uso  sia  dal  legislatore  ,  sia  ()a'magistrati ,  della  qui- 
stioni di  dritto.  Ma  prima  di  divenire  a  ciò ,  rivolgiamoci  eoa 
rapido  sguardo  alla  storia .  dalla  cui  beo  possono  essere  meglia 
illuminati  i  tratti  caratteristici  di  asse.  Non  y*  ò  stato,  né  v'ha 
popolo  9  par  selvaggio  che  siasi ,  il  quale  non  abbia  vantato,  o 
non  vanti  la  sua  legislazione. 

Ma  pochi  popoli  vantano  una  giurisprudenza,  ciò  ch'è  la  scien- 
za del  dritto  9  sviluppata ,  ed  applicata ,  per  la  ragione  che  po- 
chi popoli  bau  goduto  il  vantaggio  di  non  soffrire ,  che  T  auto- 
rità che  fa  le  leggi ,  pudicasse  eziandio.  Gonciossiacbè  ,  quando 
il  legislatore  è  giudice  insieme  ,  non  v*ha  giurisprudenza  ,  ma 
arbitrio  :  in  tal  caso  non  si  fa  studio  di  quistioni  ,  le  quali  so- 
no unico  frutto  della  giurisprudenza.  Colui ,  che  fa  le  leggi  »  e 
le  applica  ancora ,  non  trova  ostacolo  a  quel  che  fa ,  e  a  quel 
che  vuole  :  per  lui  non  vi  sono  quistioni  da  discutere  ;  e  se 
mai  ne  incontra  nella  varietà  de'  fatti ,  non  ha  bisogno  di  svi- 
lupparle 9  perchè  non  dà  conto  dalla  norma  da'  suoi  giudizi.  E- 
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gli  tronca  i  punti  più  diiBcili  di  controversia  con  Ta  filce  del 
800  arbitrio.^ I  popoli  rimirano  Io  effetto  rapido  de*  giadizt  del 
loro  legi datore ,  soffiati  fuori  della  stessa  bocca»  che  crea  le  leg- 
gi ,  e  •  avvezzi  a  riguardar  i  giudizi  come  leggi  ,  le  leggi  come 
giudizi ,  non  si  curano  di  sviluppar  i  principi  della  ragione  e  del- 
la giustizia;  ma  obbediscono  ciecamente  al  dommatismo  della  po- 
litica e  del  potere.  A  tenore  di  quei  che  diciamo  ,  da  ognuno 
puossi  scorgere  ,  perchè  trovansi  leggi  io  tutti  i  tempi  ,  presso 
tutti  i  popoli;  ma  presso  poche  nazioni,  in  tempi  solamente  in- 
civiliti 9  ne  tocca  incontrar  giurisprudenza.  Le  prime  y  cioè  ,  le 
leggi  son  voci  di  divinità,  e  di  oracoli»  mentre  la  seconda  è  scien- 
za. Quindi  noi ,  per  non  uscir  dal  limite  che  ci  siamo  proposto, 
lasciamo  i  popoli  delle  età  remote  «  massime  tutti  quelli  deirO- 
riente  .  le  legislazioni  de*qua1i  »  o  avveUte  ne'misteri  della  teo- 
crazia ,  0  avviluppate  ne* nodi  del  dispotismo,  non  furono  ob- 
biette  mai  per  chi  le  dovettero  obedlre  «  di  discussione  ,  e  din- 
terpretazione.  (1)  Fermiamoci  piuttosto  a  que'popoli ,  i  quali  , 


(i)  Il  Romagnoéi  osiena  a  che  h  ArUtocraxie  iogliono  ripU" 
»  gnare  a  dar  leggi  certe  ,  o  date  le  leggi ,  a  eoneedeme  la  in- 
»  terpetrazione  »  A  confermare  la  iua  mamma  reca  vari  eeem- 
fi  de*  governi  aristocratici  in  ciò.  Ma  la  sua  maeeima  non  i 
appoggiata  ad  alcuna  ragione  filoiofica  :  $e  t  avesse  trovata  , 
questa  ragione  ^  non  avrebbe  ristretto  il  suo  principio  alle  so^ 
le  aristocrazie  per  via  di  esempi.  Secondo  quel  che  abbiam  noi 
pensato  ,  quando  f  autorità ,  che  ha 'il  potere  di  far  le  leggi  , 
giudica  insieme ,  ripugna  a  dar  leggi  certe ,  o  datole  ,  non  fa 
luogo  giammai  a  interpretazione.  Lecchi  ,  potendo  succedere  m 
qualunque  siasi  governo  ,  i  una  necessità  di  quMi  aristocrati- 
ci f  percioechi  in  essi  la  elasse  de*  nob  li  fa  U  leggi  e  dalla  stes* 
sa  escono  i  giudici.  Ora  il  corpo  de' nobili  nelle  aristocrazie  si 
prende  per  un'autorità  unica.  Tutti  essi  formano  una  so^a  po- 
testà con  dritto  consolidato ,  la  quale  esercita  il  potere  legisla- 
tivo ,  e  il  giudiziario  ne' suoi  varii  membri.  Questa   ne  ie.nbra 
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gelosi  di  eoDseiVar  una  ToloDlà  liliera  e  una  libertà  di  pensa* 
re  •  studiosi  a  STilappar  ogni  idea,  a  penetrar  io  ogni  verità,  sep- 
pero coooscere  e  yalatare  prima  1'  uomo  •  e  poscia  i   suoi  dritti. 
CiaseuQ  s'avvede  ,  che  de*  Greci ,  e  de*  Romani  iatendiamo  par- 
lare. I  Greci  svilapparoDO  i  fatti ,  e  le  legg^  della  ragione  uma- 
na io  quanto  sussista  da  se.  I  Romani  costituirono  i  fatti  e  le  leg- 
gi della  ragione  umana  »  come  sussista  nello  stato  socievole.  Sen- 
ta peritanza  d' ingannarci   potremo  affermare  •  che  ciò  che  fa 
r  Accademia  in  Atene  per  la  filosofia ,   è  stato  il  Foro  io  Ra- 
ma per  la  giurisprudenza.  La  scienza  parte  dal  dubbio  ;  il  dub- 
bio ò  figlio  della  libertà  di  pensare.  La  molle  del  dubbio ,  direi 
quasi  scattando  «  dà  l' urto  allo  sviluppamento  dello  spirito  uma- 
no. Da  questo  fatto  nascono  le  qnistioni  scientifiche.  In  esse  lo 
spirito  si  ripiega  su  di  se  stesso ,  indi  risorge  con  novella  ener- 
gia di  riflessione  a  penetrar   nel  punto  dubbioso  ,  a    disvilop 
parlo ,  a  chiarirlo  :  quindi   la  discussione  •  quindi  il  nuovo  tro- 
vato ,  quindi  ancora  lo  slancio  allo  ingrandimento  della  scienza. 
Gli  stessi  principi  «  lo  stesso  metodi  »  il   risoltamente   medesi- 
mo ,  furono  per  la  filosofia  greca  ,  e  per  la  giarìspmdenza  ro« 
mana.    Quella  segna  il  carattere  di  un    popolo   profondamente 
scienziato  ;  questa  il  carattere  di  un  popolo  eminentemente  po- 
litico. E  ,  quantunqe  questa  differenza  passavi  tra  le  quistioni  fi- 
losofiche 9  e  quelle  di  diritto  ,  che  le  prime  s*  eterniszano ,   non 
potendovi  essere  autorità  »  che  le  refreui ,   o  le  risolva,  e  le  se- 
conde han  subitamente  termine,  essendo  interesse  dell'autorità 
legislativa  a  deciderle  ;   pure  avvenne  presso  i  Romaai    per  le 
discipline  di  giurisprudenza  quasi  come  presso  i  Greci  per  quel- 
le filosofiche  V  vale  a  dire  ,  che  lunghi  periodi  di  tempo  duras- 
sero le  divisioni  de' giureconsulti  in  iscuole ,  e  delle  scuole    in 
opinioni  differenti.  Ciò  che  animava    d'  assai   le    quistioni.    La 
storia  per  parecchi  secoli  presenta  sotto  la  divìsa   generale  d^ 
Sabiniani ,     e  di  Procokani   un    esempio    di   due  famosi:>sinie 
scuole  di  ghireconsuUi,  dissenzienti  nella  scienza  della  giurispru- 

to  tela  ragiime  ,  che  passa  spiegarv  il  fatto  osservato  dal  Roma- 

gnosù 
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d«0Ba  »  e  nella  laterpeirasione  del  diritto  .  i  quali  presero  no* 
me  gli  Qoi  da  liassurio  Sabino ,  e  gli  altri  da  Proculo  discepo* 
Io  di  Nerva.  Nò  la  discrepanza  de*  sentimenti  nacque  con  essi» 
nò  con  essi  fini  :  perciochè  da'  loro  padri  V  eredarono  »  e  a*  po- 
steri la  trasmisero  ;  essendo  Sabln  o  discepolo  d*  Ateo  Capitone  , 
e  Procolo  di  Antisteo  Labeone,  amendoni  famosissimi  giorecon* 
suiti  de* tempi  d* Angusto,  i  quali  con  Tarma  della  controver- 
sia s' attaccarono ,  e  coraggiosamente  si  fecero  guerra.  La  le« 
gislazione  promulgata  da  Giustiniano  impose  freno  in  qualche  mo- 
do al  qnistionar  degU  spiriti  «  e  alla  controversia  delle  opinioni. 
Ma  fu  breve  la  calma  ,  e  foriera  di  pib  fiera  procella;  perchè  es< 
sa  ,  mancando  tuttavia  di  quella  uniformità  ,  e  universalità  di 
principi ,  i  quali  sono  la  norma  più  sempUce  «  e  perfetta  d*  una 
legislazione  ,  non  tardò  molto  »  che  ricadde  ne'le  ambagi  forensi, 
nel  buio  di  sempre  nuove  quistioni»  nella  nebbia  d*interpetrazio- 
ni  arbitrarie.  Dopoché  rovinò  logora  t  e  a  frantomi  la  immensa 
machina  dello  impero  romano»  infinite  vicende  volsero  specialmen- 
te per  TEoropa,  rapide  su  la  ruota  del  destino;  e  i  tempi ,  quan- 
to più  si  cangiavano  ,  sentivano  il  bisogno  di  novelle  leggi-  (1) 
Finalmente  il  secolo  XYIII  chiedeva  una  legislazione  •  che  fosse 
adatta  alla  condizione  dei  cangiamenti  dell*  epoca  ,  e  a'  lumi  del- 
la filosofia  9  che  la  dominava  ;  standovi  queir  armonia  intima  tra 
il  progresso  della  ragione ,  e  lo  spirito  delle  leggi.  L'accorta  Ita- 
lia ,  sul  seggio  della  sua  prudenza  ,  pacatamente  se  Tandava  ap- 
parecchiando ;  quando  insurse  a  un  tratto  la  Francia,  e  col  gri- 
do della  ri^oluzione  promulgò  il  suo  Codice. 

Questo  da  una  parte  è  fondato  sugli  antichi  principi  italici , 
quali  gli  avean  esposti  pe*  francesi  il  Pothier ,  il  Domat,  in  com- 
binazione però  delle  nuove  idee  ,  figlie  de*  tempi  •  le  quali  i  no- 
stri scrittori  aveano  anch'  essi  con  studio  e  profondità  pari  agli 
stranieri ,  create  e  disviluppate.  D' altra  parte  ,  ha  conservato  al- 
cune consuetudim  gallicensi,  che  noi  senza  molta  pena  abbiamo 


(1)  Luigi  XI  vMe  compilar»  un  eo^iee  daUe  leggi  ramane ,  e . 
dalle  eamuetndini  franeeei. 
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potuto  armooistar  con  lo  noslre.  Qaiodi  è  dorivato ,  eho  la  mo- 
va nostra  legtslaziono  ha  camminato  su  le  orme  della  francese  » . 
quasi  come  su  le  sue  proprie  avesse  camminato  ;  perdoechè  pri- 
ma i  francesi  su  le  nostre  tracce  aveano  progredito  in  compi* 
landò  il  loro  codice.  Sicché  la  nostra  con  la  loro  giurisprudenza 
si  corrisponde  »  ed  armonizza*  Ora  è  .  che  i  loro  coment! ,  e  le 
loro  quistioni  sono  utili  a  noi»  come  i  nostri  ad  essi.  Ma  vanno 
distinti  negU  autori ,  conienti ,  e  quistioni ,  o  pur  no?  Gli  aoli** 
chi  ,  per  quanto  ne  sembra ,  non  s*  avvalevano  d*  altro  metodo 
di  esporre ,  e  chiosar  le  leggi  »  che  del  comento;  e  come  conse- 
guenza del  cemento  trattavano  unitamente  delle  principali  quistio- 
ni, che  sul  diritto  positivo  insorgevano.  Al  contrario  celebri  giu- 
reconsulti fra'  moderni  «  distinguendo  le  due  cose  .  han  preso  a 
obbietto  di  esame  le  nude  quistioni,  in  isvilupparoento  delle  qua- 
li f  viene  come  conseguenza,  un  certo  comento  su  le  leggi.  Quel 
che  era  studio  secondario  pe'primi  si  è  fatto  principale  pe'secon- 
di.  Costoro  adunque  prendono  a  primaria  loro  cura  unicamente  la 
esposizione  del  dritto  controverso»  Con  ciò  fan  manifesti  i  dabU 
delle  leggi  »  ne  fan  la  interpetrazione  ,  e  V  applicazione  de*  cano- 
ni generali  a'casi  particolari  »  riportando  eziandio  le  analoghe  de* 
eisioni  deTrìbunali ,  e  delle  Corti ,  la  conoscenza  delle  quali  pud 
giovare  di  esempio  nel  giudicare.  Chi  non  sa  in  quanta  fama  aie- 
no ,  e  quanta  celebrità  godano  le  quistioni  di  dritto  del  Merlin  « 
del  Nicolini  (1),  e  dell  Agresti?  E  appresso  a  questi  sommi  quan- 
to e  qnale  giovamento  non  rechino  quelle  di  Persil  •  e  di  alcuni 
altri ,  nel  bel  numero  de'  quali  Sjsntiam  piacere  di  allogare  anco- 
ra G.  Armellini  I 

VII. 

Segno  dalle  osservazioni  antecedenti ,  eh'  essendo  lo  studio  t  • 


(1)  Nd  iVicoitm  trwiamo  il  fonie  di  gudla  filotofia  ^  e  lave- 
rà oòòonAifisa  di  pMa  fiUogia  ,  le  f itati  eano  fregi  emit^nti 
a  pieito  grani' uomo. 
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Hi  cooosceoia  delle  qoisUoDi  di  diriUo ,.  non  ehe  giotevole  a  re* 
polare  la  interpetrazione  delle  leggi  »  e  a  proTTedere  a'  casi ,  i 
quali  sono  iofioili ,  e  che  le  disposIzioDi  legitlatiTe  abbracciare 
noD  possooOf  necessario  ancora  a  prestar  luce  e  chiarezza  oeire- 
meoda  della  legislazione;  due  cose  in  ciò  debbono  sempre  riguar-- 
darsi.  La  prima  si  è  il  dovere  de*magistrali  in  facendone  uso  nei 
giudizi.  L*  allra  riflette  la  prudenza  del  legislatore  in  fardo  uso 
nelle  leggi.  E  perciò  importa  grandemente  di  riconoscere  e  distin- 
guere nelle  decisioni  di  esse  ,  quando  debbono  rimaner  per  seoH 
plico  norma  delle  leggi  t  e  quando  immutarsi  in  autorità  di  log* 
gè.  Locchè  rìcbiede  un  pò  di  spiegazione.  Le  quistioni  di  dirittot 
secondo  noi,  non  nascono  esclusivamente  dalla interpetrazk>ne  duo 
senso  dubbio  ,  ed  oscuro  della  legge;  bensì  ancora  dalla  insuffi- 
cienza di  questa  in  comprendere  tutt'  i  casi  particolari  :  e  in  ter- 
zo luogo  dalla  contradizione  •  che  sovente  passa  tra  il  fatto  e  il 
diritto  ueirapplicazione  di  quest'ultimo  al  primo.  Negli  ultimi  due 
casi ,  quando  la  insufficienza  è  verificata  ,  quando  la  contradizio- 
ne è  maniresta ,  necessita  il  potere  del  legislatore  a  supplire  alla 
prima  ,  e  a  sciorre  la  seconda.  Nel  primo  caso  poi  è  de*  giudici 
la  interpetrazione  necessaria  dell' oscurità  delle  leggi.  L' interpe- 
trazione giudiziaria  (dice  Nicolioi  }  è  di  essenza  di  ogni  autorità 
giudicatrice  :  senza  d*essa  non  può  spiegarsi  giurisdizione.  Ciò  non 
ostante  >  anche  in  questo  caso  di  soia  interpetrazione  occorre  ta- 
luna volta  ,  benchò  rarissimo  ,  di  ricorrere  alla  potestà  legislatri- 
ce ,  ailÌDchè  9  quando  la  interpetrazione  è  tale  da  doversi  irrom- 
pere  dal  confine  del  potere  giudiziario  «  e  invadere  il  legislativo  « 
emanasse  da  lei  la  decisione  ,  la  quale  in  tal  caso  scende  a  far 
numero  colle  leggi.  Ora  pe'giudici  questa  massima  porremo  »  Che 
»  quelle  quistioni  di  diritto  giovano  ,  le  quali  nascono  da  decisio- 
}»  ni  di  casi  generali ,  e  formano  perciò  sempre  regole  ugualmen- 
»  te  generali,  e  applicabili  con  sicurezza.  »  Per  quel  che  riguar- 
da a'  legislatori  diremo  :  »  Che  proprio  è  di  loro  decidere  quelle 
»  quistioni ,  che  nascono  da  casi  strani ,  i  quali  richiedono  una 
^  legge  :  sicché  formino  le  loro  decisioni  ,  rimirando  allo  stato 
»  della  società ,   e  alla  eslenzione  della  civilizzazione  ;  e  fondan- 
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»  dosi  in  ultimo  lopra  i  priocipi  naturali  della  giustiziai  e  detl'e- 
»  quità  »  (1). 

Non  vogliamo  però  trasandare  di  dire  il  gioTamento  i  pel  coi 
sentiero  •  guidata  dalle  nostre  leggi  »  cammina  Tattuale  giorispni'- 
denza.  Ha  vogliamo  ancora  inspirare  da  una  parte  l'amore  di  pio-, 
g.edire  semprepìà  al  punto  di  perfezionamento  della  legislazione  , 
e  da'l*  altra  il  timore  di  non  retrocedere  invece  dal  miglioramcn- 
to  d' essa.  Per  verità  la  legislazione  nostra  civile  è  ridotta  a  un 
picciol  numero  di  leggi  t  pressoché  tutte  pure  «  e  concordi.  Per- 
ciò più  rare,  piò  universali  debbono  essere  a  nostri  tempi  le  qui* 
stioni  di  dritto  ;  purché  suscitate  non  sieno  dall'errore ,  e  da'pre* 
giadlzl  »  ventilate  dalla  sottigliezza  ,  e  dallo  spirito  litigioso,  ani- 
mate dalle  passioni ,  e  dall*  interesse  di  parte- 
Se  però  mai  avvenga  in  qualche  politica  società  (  parlando  noi 
d*  ogni  stato  ,  e  di  tutt'i  tempi  )  che  il  solo  raggio  della  ragione 
lìmpido  ,  disviluppato  dalle  nebbie  dell*  egoismo  «  deirorrore  •  del 
dispotismo  non  rifulga  per  guida  della  interpetrazlone  delle  leggi» 
e  della  decisione  de'  giudizi ,  la  giurisprudenza  prima  e  poscia  la 
legislazione  acquistano  un  carattere  d*  incostanza  ,  e  di  varietà  , 
appresso  cui  si  perde  ogni  corta  norma  di  regolare  i  civili  inte- 
ressi. Ciò  non  ostante  ad  ogni  male  ò  adatto  il  rimedio.  E  in  tal 
naso  il  rimedio  nasce  da  quella  profonda  massima ,  che  vale  a 
riparare  la  società  da  ogni  decadimento ,  cioè  ,  di  Umr$  la  $!•$* 
sa  toeielà  reno  i  guoi  prineipt» 


(1)  »  L$  Uggi  non  debbono  euere  MotiUi  ;  son  faUe  p$r  ponon» 
di  mezumo  i$Uendim$nio  ;  non  $ono  e$$6  un'arte  di  logica  ,  ma  te 
eempUee  ragione  di  un  padre  di  famiglia  )»• 

»  Quando  in  una  Ugge  l' eccezioni ,  le  limitazioni ,  le  modifi- 
cazioni non  sono  necessarie  ,  i  meglio  assai  il  non  portele  ,  eif- 
fatto  pariieolariià  chiamano  altre  particclarità.  » 

QueHi  mhvbUi  priAcipi  dM  autore  dello  spirito  delle  leggi  si 
preseniano  assaissimo  a  proposito  in  questo  luogo  per  essere  prin- 
cipale norma  ,  afinehè  »  ni  d*  ogni  quistione  si  faccia  una  legge , 
né  una  Ugge  si  faccia  tale  ,  che  sia  campo  di  nuove  quistiani* 
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Laoode  in  TaUi  di  l^lBlazione  sarebbe  tirarla  airaniformiià  del- 
le leggi.  Locchò  chiaramonto  fa  roanìrosto  di  qtianta  Importanza 
sia  il  principio  d'uniformità  delle  leggi  d*ano  stato.  Quindi  d'es- 
so  non  possiamo  fare  almanco  di  non  sporre  un  cenno ,  quan- 
tunque rimproverassecisi  di  voler  appiccar  a  un  ranocchio  coda 
di  lione. 


Vili. 


La  pia  utile  unilormità  di  principi  nello  stato  sociale  nascer 
debbo  massime  dalle  leggi  ;  ciò  eh*  è  lo  stesso  dire  ,  le  leggi  far 
debbono  uniformi  tutti  glindividui  di  uno  stato»  nel  senso  dì  ga- 
rantirli tutti  indistintamente,  e  con  igualiià  di  diritti.  Chiamate 
uno  stato ,  come  più  il  volete;  createlo  di  quella  forma  governa- 
tiva, che  più  opinate»  se  manca  1* armonia,  la  bontà  e  T unifor- 
mità de'  principi  »  il  vostro  edìGaio  sarà  aproporzionato  ,  facile  a 
disquilibrarsi  nelle  sue  parti ,  e  cader  giù  in  rovina.  Nulla  fa  la 
forma ,  tutto  vi  fa  la  giustizia.  L'espressione  della  giustizia  sono 
le  leggi.  L*  equità  d'  esse  »  e  V  osservanza  esatta  e  scrupolosa 
che  se  ne  fa  da  ciascuno  io  suo  grado  contenuto ,  sono  il  segna- 
le più  securo  della  civilizzazione  e  della  morale  d'  una  società. 
Laonde  basta ,  che  non  vi  sia  disuguaglianza  nelle  gravezze»  ba- 
sta ,  che  Siene  garantiti  nniformeroente  i  diritti  di  ciascuno  ,  ba- 
sta »  che  non  vi  sia  assurdità  tale ,  che  altro  sieno  i  nomi,  e  al- 
tro le  cose ,  altro  le  teorie ,  ed  altro  i  fatti  ;  basta  che  sieno  ri- 
spettate e  difese  le  proprietà  »  favorite  le  industrie  »  mantenuta 
la  ricchezza  rlpartitamente  tra  tutte  le  classi,  accresciuto  il  com- 
mercio »  ben  amministrati  i  redditi,  pubblici ,  invigilate  e  punite 
le  concussioni  ,  e  vedrannosi  quieti  i  popoli i  dispersi  i  segni  del- 
lo scontento  ,  lontano  lo  spirito  dì  turbolenza  ,  e  poca  anzi  nul- 
la briga  della  forma  dello  stato,  purché  tenda  all'universalità  de» 
principi.  Perciochò  1* universalità  sta  come  l'uniformità.  Le  mas- 
se giudicano  sul  male  e  sul  bene  reale  ,  presente ,  positivo ,  e 
quindi  non  solo  quel  governo  che  allontana  Tuno  ,  e  l'altro  pro- 
cura ;  ma,  essendo  Tuno  e  l'altro  inevitabile»  quei   governo  , 
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che  universalizia  il  bene  e  il  male  su  tuUe  le  classi  ,   è  il  mi- 
glior in  prati  a  t  che  approvano  ,  e  ravoriscooo. 

La  massima  difformità  de'  princìpi  d'  uno  stato  ,  è  quella  quan- 
do s*  inviliscono  le  leggi  per  far  valere  1*  arbitrario  ;  perciocdiè 
r  arbitrio  ò  il  nemico  irreconciliabile  con  la  sana  giurisprudenza: 
se  r  uno  regna  .  Y  altra  non  vige  ;  perchè  avrete  tosto  di  coloro 
i  quali  prepotenti  e  irrefrenati  »  spezzando  la  diga  in  che  si  deb* 
bone  tenere  ,  irrompono  superiormente  contro  alle  leggi, e  allor- 
dine.  Allora  s*apre  il  campo  alio  anomali  quistioni,  a  quelle  qui- 
stioni  ,  che  non  haiìno  altro  fine,  che  offendere  la  giustìzia,  sco- 
noscere il  diritto  ,  sconvolgere  la  legislazione ,  conrondere  la  giu- 
risprudenza ,  corrompere  ,  e  perturbare  raccordo,  e  la  unirormi- 
là  de*  principi  sociali.  La  semplificazione  delle  leggi  non  giova 
crearla  ,  ma  conservarla;  essa  si  deve  conservare  unicamente  per 
opera  di  colui ,  che  V  ha  creata  •  o  se  non  Tha  creata,  ha  il  di- 
ritto di  crearla.  (1)  L'ingegno  dell'uomo  assottigliando  e  sofisti- 
cando ,  che  cosa  mai  trova  di  sano,  che  non  possa  guastare;  che 
di  chiaro  che  non  possa  inviluppare ,  che  di  facile  t  su  cui  non 
possa  quistionare  ?  Il  sentimento  più  vergine  e  puro  che  racchiu- 
de una  legge  ,  la  parola  più  semplice  ed  ingenua  onde  si  riveste 
possono  essere  mutati  hi  istranezze  ,  e  garbugli ,  e  intorbidare  la 
fonte  più  limpida  del  diritto.  Quindi  prendono  forza  le  arti  sub- 
dole ,  e  manca  del  tutto  la  severità  ,  che  accompagna  la  giusti- 
aia.  Si ,  ò  vero  I  quando  volete  scorgere,  che  non  più  la  giusti- 
f ia >  ma  il  sofisma  ,  il  vile  e  pernicioso  sofisma  si  è  fatto  lare- 
gola  d*uno  stato  »  cominciatelo  a  conoscere  dalle  quistioni.  Quan- 
do queste  non  serbano  uniformità  co*  principi  della  legislazione  , 
6  della  aocietà;  quando  s' allontanano  gì'  immensi  spazi  da'  princi- 
pi incommutabili  del  diritto  primitivo  universale  ;  quando  soo  fi- 
gli dd  capriccio»  dell* arbitrio  ,  dell' ignoranzaf  e  della  maligoa- 
•lione;  ai  dovrebbono  estirpare,  annientare  del  tutto.  Altrimenti  per 
ease  un  turbine  incessante  di  leggi  ,  svariate  ,  discordi  ,  difformi 


(1)  /n  una  Ugg^  no»  hièogna  far  cambiamento  nenza  suffciente 
motivo^»  Montesquieu. 
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annebbiando  le  menti  de'  savi ,  e  i  cuori  de*  baoni ,  piote  i  ma- 
li .  e  il  disordine  in  ogni  amministrazione. 

Allora  non  rimane  altro  rimedio  che  risospingere  le  leggi  indie- 
tro su*  loro  priocip!  di  uniformità. 

Deh ,  auguriamoci  sempre  semplicità  ,  clìiarezza,  uniformità  di 
poche  leggi  interessanti ,  eque  ,  universaU,  riguardandoci  dal  cor- 
rere sul  sentiero  del  sofisma  •  anziché  della  giustizia,  e  della  mo- 
rale. Cosi  solamente  potremo  star  sempre  lontani  dal  perderci  ina- 
bissati in  quel  caos  tremendo  di  disposizioni ,  di  usanze  ,  e  di 
leggi  difTormi ,  da  cui  ne  ha  fatti  uscir  salvi  la  sapienza  dei 
tempi  I 

Giuseppi  Mblioiii. 


QUISTIONI  MEDICO-LEGALI 
INTORKO  ALLE  DIVERSE  SPECIE  DI  FOLLIE 


Opera  di  Luigi  Ferrarese. 


Le  monomanie  non  sono  state  tirate  ia  campo  dalla  filan- 
Iropia  del  nostro  secolo  a  cessare  dai  colpevoli  la  spada  della  già* 
«tizia  ;  perciocché  a  giorni  nostri  non  si  è  fatto  altro  che  dirigere 
più  di  proposito  e  fissare  con  più  soUicita  cura  V  attenzióne  dei 
medici  dei  giureconsulti  e  dei  magistrati  sovra  di  esse.  Nella  Fran« 
eia  nella  Germania  e  nell' Inghilterra  vanno  fervidamente  studiate; 
e,  quel  che  più  monta,  al  Foro  ne  viene  grande  utile  per  risol- 
vere le  quìstioni  d' imputabilità  né  fra  noi  va  messo  al  tutto  da 
parte  il  loro  studio.  Ma  quegli  che  fra  gli  altri  diavi  opera  con 
grande  giovamenlo  della  medicina  legale ,  dee  tenersi  1*  autore 
del  Trattato  dette  malattie  delta  mente,  e  delle  Quistiani  medico^ 
It^ali  intorno  alle  diverse  spede  di  follie ,  della  quale  second'  o- 
pera  noi  ci  mettiam  sotto  rocchio  soltanto  la  prima  parte  per  ora* 

TaU  quistioni  riguardano  la  Piromania^  la  CUpiomania,  la  Er9^ 
iomania  ,  V  aidpjomaniUf  la  Monomania  omicida  e  la  Monomania 
smcida;  e  le  aberrazioni  morali  nelle  gravide  che  vengono 
messe  ad  esame  tanto  sotto  l'aspetto  medico,  quanto  sotto 
r  aspetto  Legale.  Sotto  il  primo  1*  autore  ripete  primamen* 
te  la  causa  generale  di  cosiffatte  monomanie  da  un  qual- 
che mutamento  innormale  di  una  o  più  parti  del  cervello  ;  per- 
ciocché per  queirarmonia  che  passa  tra  il  fisico  ed  il  morale,  tra 
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l'anima  ed  il  corpo»  T integriti  dette  racolti  del  noslro  spirito  ba 
stretta  dipendeiua  da  quella  degli  orgaai  e  visceri  interoi.  Poniamo 
che  1*  organo  della  yista  aia  molte  svltappato  dalla  educazione  o 
c'a  qtialsiasi  altra  caosa»  potrà  farsi  cosi  dominante  da  spingerò  un 
individuo  violentemente  airincendio.  Lo  sviluppo  e  T attiviti  dei 
nostri  organi  interni  può  non  dipendere  da  cause  naturali,  ma  esser, 
prodotto  da  mezzi  artificiali  come  potrebbe  venir  fatto  nella  aidojo* 
mania  da  alcuni  rimedi  afrodisiaci;  da  qoalciie  passione  veemente, 
come  nella  erotomania  ;  da  cagioni  morali ,  come  nella  monoma- 
nia suicida  cosi  frequente  nei  popoli  civilizzati;  o  da  gravidanza. 
Ora  quando  il  cervello  trovasi  in  uno  slato  innormale,  spesso  ae« 
erescinto  da  alcuni  organi  e  visceri  interni  oltre  il  solito  eccitati, 
energicamente  repletl»  ed  Irritati  per  orgasmo  morboso,  ta  ragione 
vien  perturbata,  spesso  disordinata  >  qualche  volta  io  parte  o  com- 
pletamente 8<  spesa  ;  ed  il  volere  mosso  con  maggiore  o  minor  vio- 
lenza ad  azioni  anche  turpi  e  criminose.  In  tal  caso  la  monoma- 
nia può  sotto  tre  forme  distiate  presentarsi,  o  nel  pondio  per  al- 
lucinazione ed  illnsiene,  quando  si  hanno  false  percezioni;  o  net 
pendio  delirante  allorché  si  sconcertano  le  idee  in  una  serio  domi^- 
nante  ;  o  nel  pendio  automatico  allorchò  la  mente  vien  disordinata 
in  modo  che  rimangono  sconvolte  le  relazioni  fra  la  coscienza  è 
la  volenti.  In  quest*  ultima  forma  si  scorge  no  pervertimento  iso^ 
lato ,  indipendentemente  dalPazione  del  giudizio  ;  ed  il  folle  viene 
spinto  da  un  certe  che  d*  indefinibile^  Queste  tre  forme  però  non 
si  ravvisano  distintamente  in  tutte  le  moooraanie,  ma  in  tutte  però 
si  rinviene  il  pendio  automatico  nelPatto  di  consumare  un  qualche 
delitto  o  misfatto  —  Nò  l'autore  si  rimane  ad  indicare  soltanto  le 
eause,  le  forme  e  gli  efletti  delle  moDomaoio,  ma  va  rintracciando 
ancora  i  segni  caratteristici  per  ravvisare  i  veri  monomaniaci  dai 
fiuti,  ed  ingegnoso  è  il  quadrò  comparativo  per  distinguere  i  mo- 
nomaniaci  omicidi  dai  delinquenti  ;  come  a  dire  se  i'  atto  crimi- 
noso é  senza  cagione,  se  il  folle  non  ha  tentato  campar  dalle  mani 
della  giustizia  od  almeno  fare  le  sue  discolpe,  se  non  se  ne  mo- 
stra pentito  od  anzi  se  ne  leva  in  eompiacenzai  e  va  discorrendo. 
In  qiianto  alla  imputabilità  si  cejfca  sapere»  sino  a  quel  punto  le 
idee  che  hanno  guidato  Tagente  debbano  allontanarsi  dalla  catena 
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diamo  tener  con  loi  relativamenle  a  tutte  le  «uè  opinioni  partico- 
lari ;  che  anzi  xirca  alcune  siamo  di  contraria  sentenia,  come  per 
esempio  quando  dice  ohe  i  Piromaniaoi  per  allocinaiione  sospinti 
air  incendio  da  propensione  irresistitNle  meritano  tutta  la  indolgeaza 
delle  leggi  e  dei  magistrati  *  ma  sono  tenuti  alla  riparaiione  dei 
danni  ;  oltre  a  qualche  altra  opinione  riguardante  lo  stato  ìatellet- 
toale  e  morale  di  alcuni  individui  nel  pendio  automatico.  Ciò  che 
per  altre  nulla  toglie  all'intrinseco  pregio  ed  alla  grande  utaliti 
dell'  opera  del  Ferrarese. 

P.   SUAVIRI. 


RIFORMA  DI  ANATOMIA  ELEMENTARE 


Opera  M  Dc^fnr  Giuseppe  PireHi. 


Quando  la  mania  dì  divenir  grande ,  invade  la  mente  d'  nno 
Autore  ,  non  ai  può  non  guardar  le  cose  per  traverso ,  non  al- 
lungare »  0  far  tortuosa  ,  o  del  tutto  perdere  e  smarrir  la  via  » 
cbe  dritta  menava  alla  nozione  esatta  d*  una  scienza  qualunque  ;  . 
specialmente  quando  si  crede  sentire  assai  più  innanzi  che  gli  al- 
tri nelle  scienze  le  qnali  si  professano  «  s*  ins^nano ,  o  si  colti- 
vano particolannente.  Cosi  egli  è  per  avventura  intervenuto  all'Au- 
tore dell'opera  .  di  cui  ci  accingiamo  all'esame  ed  analisi. 

E  per  primo  il  titolo  solo  che  essa  porta  di  Riforma  •  bastava 
ad  incutere  spavento  e  terrore  agli  scrittori  tutti  di  cose  anatomi- 
che ,  anco  i  più  moderni.  Imperocché  ora  essa  questa  riforma  un 
bisogno  che  non  avevan  sentito  quando  scrivevano  i  celebri  Trat- 
tati ,  e  Manuali  di  Anatomia  i  Meckel ,  i  Gloquet ,  i  Beclard»  ed 
altri  insigni  Autori  :  che,  in  una  scienza  di  fatto,  in  nna  scienza 
tutta  dimostrativa  ,  in  una  scienza  positiva  e  certa  quale  si  è  la 
Notomia ,  quale  riforma  avrebber  mai  pensato  a  portarvi  i  graur 
di  Notomisti  del  secol  nostro.,  e  dei  passati  ?  Che  se  il  muscolo, 
non  è  .  e  non  sarà  che  sempre  muscolo ,  sia  che  io  il  collocassi 
nel  primo  capitolo  d' un*  opera  di  notomia  ,  sia  che  il  collocassi 
alla  fine ,  sia  che  nella  metà ,  non  v*  è  riforma  che  tenga,  qoan- 
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do  anche  non  mi  si  volesse  dimostrare  ciò  che  non  è  *  come  fa 
r  Antere  in  parola  ,  qoando  ci  dice  servendosi  di  osservazioni  non 
sue  •  che  le  ossa  sono  formato  di  sali  calcarei  «  terrosi  e  tessuto 
cellulare ,  ma  che  poi  risguardato  nella  loro  essenza  ,  esse  non 
sono  altro  che  iempUee  tenuto  eellulanf  variamenU  rìpMMo  di  ma- 
feria  terrosa  ;  e  per  questi  sali  •  che  egli  sa  dover  esistere  nd  tes- 
suto cellulare  delle  ossa,  e  che  mancano  nel  cellulare  succuteneo* 
0  in  quello  più  universalmento  sparso  nella  superCusie  del  corpo , 
e  gli  chiama  le  ossa  moiifieaxione  del  tessuto  celluioso.  Ora  in  boa- 
na  fede  osereste  dirci  ,  signor  Piretti ,  che  un  pezzo  d*osso  equi- 
vale ad  un  pezzo  di  cellulare  semplice  »  e  quale  il  rinvenghiamo 
nel  nostro  organismo  ?  Voi  forse  e  senza  il  forse  •  risponderete 
col  vostro  sìngolar  modo  di  pensare.  >  che  Y  osso  in  apparenza  è 
modificazione  del  tessute  cellulare ,  ma  nella  sua  essenza  è  ssm* 
Pliee  tenuto  cettulare  variamente  ripieno  di  materia  terrosa.  Gran 
Dio  e  non  è  queste  modificazione  che  egli  dice ,  che  costituisce 
la  diflerenza  di  tessuto  tra  l'osso,  e  il  cellulare  succntaneo  ,  tra 
il  cellulare  e  la  cartilagine ,  tra  la  cartilagine  e  la  fibro-carlilagi- 
ne?  Io  non  so  come  si  possan  cosi  confondere  insieme  ,  cose 
diverse  per  struttura ,  uso ,  ed  organiszazione.  Se  il  dire  di  si- 
mili eresie  costituisce  una  Riforma  •  ben  vi  spetta  la  gloria  , 
che  sarà  per  ridondsrvene  signor  Piretti.  E  poi  .  se  anche  ^  co- 
me egli  dice»  nella  sua  essenza  1*  osso  non  è  che  semplice  tes- 
suto cellu*are  variamente  ripieno  di  materia  terrosa ,  anche  nel- 
la sua  essenza  noi  gli  rispondiamo  che  Tosso  diversifica  dalla 
cellulare  semplice,  perche  anche  nella  sua  essenza  l'osso  vi 
presenta  tessuto  eollulsre,  più,  materia  terrosa,  e  sali  calcari  •  e 
questi  altri  principi  •  che  non  sono  nel  cellulare  semplice  ,  e  ohe 
abbondano  nelle  ossa  *  vi  costitaiscono  diversità  assoluta  tra  T  un 
tessute  e  T  altro  ,  diversità  di  organo-genesi. 

Io  non  nego  però ,  che  1*  avvicinarsi  air  unità  di  sostanza  sia 
sempre  un  vantaggio  per  la  scienza  •  tanto  maggiormente  se  essa 
pervenisse  a  scoprire  un  giorno  l'unica  e  semplice  essenza  della 
materia ,  che  dirsi  potesse  materia  prima  ,  la  quale  poi  diversa- 
mente modificata  diversamente affparisce ai  nostri  sensi  (i)«  ma  non 

(\)  Lode  ai  unque  perciò  agli  oUrafnontani  che  con  più  amore  e 
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iDleodiamo  parlare  di  quella  modificazione  ed  essenza  del  Pireiti, 
che  per  lui  forse  son  cose  diverse ,  ma  per  noi,  per  quanto  aves- 
Simo  aguzzalo  1*  ingegnò  ad  intendere  il  suo  libro,  non  ci  è  sem- 
brato che  fossero  che  la  stessa  e  medesima  cosa.  Imperocché  qnan« 
do  egli  dice  modificazione  anche  del  feauto  eelMoio  cono  le  fihro" 
eartilagini  «  le  cartilagini  e  le  c$$a  ,  t  quali  argani  a  mieura  che 
anno  maggior  guantità  di  eoli  calcarei  aegniitano  pia  durezza^  ma 
tuUi  in  essenza  non  sono  che  semplice  tessuto  celluioso  variamente 
ripieno  di  materia  terrosa.  Fa  concepire  l' idea  a  chiunque  abbia 
fior  di  senno  ,  che  si  1*  apparenza  -,  che  la  essenza  di  questi  or- 
gani ,  sono  la  stessa  e  medesima  cosa  •  conciosiaehé  se  in  appa- 
renza questi  organi  sono  tessuto  cellolare ,  sali  terrei ,  e  sali 
calcari  i  ed  io  essenza  sono  eziandio  cellulare ,  materia  calcare , 
e  materia  terrosa  t  io  non  so  distinguere  in  che  consista  la  diffe- 
renza della  realti»  o  apparenza»  dalla  essenza  propriamente  detta» 
e  che  cosi  sia  io  me  de  appello  al  puMtco  intelligente ,  comie  ad 
ogni  cultore  di  anatomia. 

Cosi  egli  i  foggiato  con  tali  idee  il  suo  piano  di  Riforma  »  ag- 
giugnendo  che  come  il  tessuto  cellulare»  risguardato  come  primor- 
diale ,  é  il  più  unifersalmente  sparso  nel  corpo  umano ,  a  cui  e- 
gli  ravvicina  le  ossa  •  le  cartilagini ,  le  fibre  cartilagini ,  e  qual- 
che litro  tessuto  ^  cosi  degli  altri  tutti»  modificando  i  pensamen- 
ti di  Bichat ,  di  Meckel ,  di  Cloquet ,  di  Beclard ,  di  Bayle,  ed 
altri  f  che  dice  non  aspirare  a  farne  la  critica ,  ma  solo  tendere 
i  suol  sforzi  ad  aprirsi  nuova  strada  «  e  nuovo  camino ,  per  fa- 
cilitare e  spianare  la  via  per  la  conoscenza  della  Notomla»  mas- 
sime pei  giovani ,  egli  ne  forma  tre  altri  tessuti  primi ,  che 
sono  il  nervoso,  il  vascolare ,  ed  il  muscolare ,  del  quali  il  se- 
condo ,  e  quel  che  siegue  immediatamente  il  celluioso  »  è  il  va- 
scolare ,  intorno  al  quale  ei  si  esprime  cosi.  Il  secondo  sistema 
esser  deve  il  vascolare ,  il  quale  sebbene  per  la  struttura  »  e  le 
funzioni  sue ,  come  dinanzi  si  è  osservato,  sembri  di  essere  com- 

zelo  di  noi  si  son  messi  injali  eludi,  e  perchè  la  nolomta  trascendente 
per  opera  di  loro  i*  è  tista  giugnere  ad  un  posto  luminoso.  Vedi  Ca- 
rus ,  Tre^iranus  ed  altri  insigni  notomisti  trascendenti. 
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poftlo  da  molUsshni  sistemi,  purtattaTia  meglio  esamioato,  si  re- 
dri  chiaro  ,  che  questi  bod  sono  se  noQ  cho  il  risuilaniento  della 
stessa  chimica  composizione,  della  medesima  tessitara  organica  * 
e  concorrenti  allo  scopo  stesso  della  nutrizione  del  corpo  ;  e  sol- 
tanto per  inconsideratezza  degli  anatomici ,  è  stato  il  sistema  vas* 
colare  suddiviso  in  moltissimi  sistemi ,  o  tessuti  separati.  Questo 
^sistema  adunque  si  compone  di  vasi  cilindrici  oc.  I  quali  vasi  poi 
possono  dividersi  in  due  ordini  »  in  rossi  e  hìanebi ,  i  primi  con- 
ducono il  sangue ,  e  sono  le  arterie  fatte  di  pareti  più  robuste , 
e  le  vene  di  pareti  più  tenui  e  flosce  ;  i  secondi  trasmettono  la 
linfB  ,  e  il  chilo  $  e  perciò  delti  linfatici  e  chiliferi,  o  lattei  ;  per 
modo  che  Ultra  diversità  di  struttura  non  passa  tra  le  arterie  e 
le  veoe  ,  i  linfatici  e  i  chiliferi ,  che  quella  di  essere  gU  ultimi 
(  e  qui  8'  intende  parlare  dei  chiliferi  e  linfatici  soli  )  nella  inter* 
na  loro  cavità  provveduti  di  alcune  ripiegature ,  delle  valvole»  le 
quali  neh  irovansi  nei  vasi  arteriosi— Ed  or  ne  esclude  I  soK  ar- 
teriosi 1  Oh  !  nuovo  modo  di  ragionare  che  a  quale  delle  moder- 
ne scuole  filosofiche  apprese  Tautore,  noi  non  sappiamo.  B  poi  con 
quanto  poco  accorgimento  ha  ripartilo  egli  il  sistema  vasculare  in 
due  ordini  di  vasi  •  in  bianchi  cioò  »  e  rossi  non  abbiam  parole 
per  dMo  :  conclosiachè  in  tal  modo  ,  pare  non  intenda  parlarci 
di  altro,  che  dei  chiliferi,  linfatici,  ed  arteriosi,  essendoché  la 
vostra  consideratezza,  signor  Piretti,  (che  come  voi  dite  più  sopra 
solo  per  inconsideratezza  degli  anatomici  questo  sistema  fu  diviso 
e  suddiviso }  sa  e  ci  insegna  che  i  vasi  venosi  non  sono  rossi  ma 
sibbene  blu ,  o  bluastri ,  e  per  conseguenza  non  entrano  nella  clas- 
sificazione ne  dei  vasi  rossi ,  oè  molto  meno  dei  bianchi.  B  poi 
unico  carattere  generale  ,  che  fa  difTereaztare  le  arterie  dagli  al- 
tri vasi  tutti  del  sistema  Angiologico,  vi  pare  egli  che  sia ,  Tesse- 
te questi  ultimi  forniti  di  valvole  nel  loro  interne»  ed  esserne  prive 
le  arterie  ?  Ed  è  questa  1*  unica ,  la  più  generale ,  e  la  più  mar- 
cata diflerenaa  ,  che  passa  Ira  i  vasi  componenti  il  sistema  ?  Ohi 
signor  Dottore  »  e  non  vi  ricorda ,  che  anco  nelle  arterie  quando 
dividoBsi ,  e  suddividonsi ,  e  formano  degli  angoli  ne)  nostro  cor- 
po ,  noi  rinvenghiarao  degli  speroni?  ma,  mi  direte  vogliamo  con- 
fundorc  le  valviìk  cogli  speroni  ?  nò  vi  riq)ondo  io  >  ma  solo  vi  dico 
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che  è  frivola  la  generale  ed  esseoziale  differenza  ,  eba  voi  asse- 
gnate ai  vasi",  e  nelle  arterie,  non  come  nelle  vene  ,   ma  poro 
ai  trovano  ed  esislooo  i  rodimenti  delle  valvole  che  son  gli  gpe- 
ronì.  Vedete  adunque  che  qoesle  non  formano  una  notabile  difie- 
renia  >  come  voi  pretendete  mostrarci  •  e  che  la  vostra  classifi- 
cazione vacilla  9  e  minaccia  di  cadere.  Ha  che  diremo  poi»  quan* 
do  per  lotta  difierenza  tra  i  vasi  venosi  ed  arteriosi ,  egli  dice  » 
che  questi  ultimi ,  cioò  le  oHerie  $<m  fatte  di  pareti  più  robusla, 
6  le  teme  di  pareti  pti  ie^ui  e  flosce  f  E  sol  per  robustezza  e  per 
floscezza  distinguonsi  le   arterie  dalle  vene  ?  E  la  diversità  di 
struttura  »  ;che  voi  volete  cacciata  in  bando  »   in  qual  parte  essa 
deplora  la  vostra  e(m$iderafexxa  ?  E  la  terza  membrana,  o  inter- 
media che  ha  V  arteria  a  differenza  della  vena ,  intomo  alla  na- 
tura della  quale,  pare  ancora  che  stifr  judice  lis  e«l(l],  dove  Tavete 
posta  voi ,  se  non  la  metteste  come  differenza  assoluta  Ira  le  ar- 
terie e  gli  altri  vasi  del  sistema  intero  ?  E  »  v*  ò  dippiù  ,  ancora 
pi&  sopra  dice  V  Anatomico  Riformatore ,   che  qiueto  iietema  •  it 
fuale  eeNfene  per  la  etratturaf  e  li  funzioni  sue^  sembri  di  essere 
eompastù  da  moltissimi  sistemi ,  pur  tutta  via,  meglio  esaminata, 
si  vedrà  chiaro  ,  che  fuesti  non  sono  se  non  che  ti  risultamento 
della  stessa  chimica  composizione  della  medesima  tessitura  organi" 
ca  f  concorrenti  aUo  scopo  stesso  della  nutrizione  dd  corpo.  Lascia- 
mo di  parlare  ,   se  questi  sistemi  ,   che  egli  vuole  formati  della 
stessa  chimica  composizione  ,  concorrano  o  no  ad  uno  scopo  co- 
mune I  cioè  alla  nutrizione  del  corpo  ;  essendo  questa  ineumben- 
za  del  fisiologo  e  non  del  notomtsta ,  a  meno  che  poi  non  si  vo- 
lesse mettere  la  falce  nella  messe  altrui,  come  intende  fare  il  Pi- 
retti  :  ma  che  siano  poi  tutti  i  vasi ,  che  compongono  II  sistema, 
della  medesima  tessitura  organica  ,  è  cosa  che  non  possiam  man- 
dargli perdonata  ;  conciosiachè  se  l' arteria  è  diversa  dalla  vena  • 
come  dagli  altri  vasi  tutti ,  per  la  sua  membrana  intermedia,  co- 
me può  stabilirsi ,  senza  togliere  arbitrariamente  di  mezzo  questa 
darticolarità  dell*  arteria ,  che  tutti  i  vasi  sono  della  stessa  orga- 

(i)  Se  pure  non  si  voglia  abbracciare  V  opinione  del  celebre  quanto 
insigne  anatomico  Bartolomeo  Panizza. 


nica  tessUori  ?  Nel  mentre  poi  che  osservato  senza  spirito  di  parte 
H  fatto  9  si  trova  che  la  terza  membrana  arteriosa,  è  diversa  af- 
fatto dalle  altre  sue  due ,  è  diversa  eziandio  .dalle  altre  toniche 
o  membrane  di  ogni  qualsiasi  altro  vaso  »  e  però  diversa  nella  or- 
ganica tessitura  «  da  tutti  gli  altri  vasi  del  sistema  io  generale. 
E  queste  cose  se  non  si  mettono  nei  caratteri  generali  dei  tessu- 
ti 9  là  dove  il  giovane  con  più  precisione  e  meno  studio  le  impa- 
ra ,  dove  altro  le  affastelleremo  ?  Basta  mettere  idee  chiare  e  pre- 
cise innanzi  »  perchè  il  giovine  sempre  chiare  e  precise  le  riter- 
rà ;  e  innanzi  tratto  si  troverà  aver  già  conosciuto  dalla  classifi- 
cazione dei  sistemi  »  la  essenzial  diiTerenza ,  che  passa  tra  V  ar- 
teria e  la  vena ,  tra  la  vena  e  i  linfatici  »  tra  l' un'  organo  in  fine 
e  r  altro.  Dopo  ciò  tutto  »  ei  viene  a  parlare  del  sistema  nervo- 
so 9  indi  del  muscolare ,  che  per  ragion  di  brevità  ,  tralasciamo 
parlarne  »  come  ancora  perchè  pare  li  avesse  trattati  non  come  ì 
due  precedenti. 

Tutto  quanto  abbiamo  detto  sin  qui,  formava  parte  della  rifor- 
ma ,  la  quale  poi  si  avrà  intiera ,  quando  avremo  detto  che  egli 
pensa  procedere  airargomento ,  e  trattarlo  tutto  fisiologicamente» 
perchè  cosi  facendo  »  dice ,  riesce  più  facile  al  giovine  lo  stadio 
della  notomia  »  e  perchè  cosi  ancora  si  procede  sempre  dal  noto 
air  ignoto  V  e  per  convalidare  questa  sua  opinione  adduce  nn'esem- 
pio  dicendo  :  nato  è  a  tutti  che  lo  itomaeo  »  il  polmone^  U  cuore, 
operano  rispettivamente  le  funzioni  della  digestione  »  della  respi* 
razione ,  e  del  moto  del  sangue  »  che  il  cervello  serve  alle  sva- 
riate funzioni  dell'  anima ,  che  1*  occhio ,  V  orecchio ,  e  il  naso , 
hanno  le  relative  funzioni  della  vista  «  dell'udito  »  e  dell'odorato: 
ma  quanti  poi  sanno  la  struttura,  e  le  altre  proprietà  relative o 
assolute  di  ciascuno  di  questi  organi  ?  Sebbene  »  a  nostro  modo 
di  ved<'re ,  agevole  ò  risalire  ad  esse  dacché  si  saranno  conosciuto 
ìntimamente  le  funzioni  degli  organi  corrispondenti. 

Dunque  tutti  sanno ,  che  1*  occhio  vede ,  V  orecchio  sente  ,  il 
naso  odora  ^.ma  quanti  poi  di  tutti  questi  sanno  l' intima  struttura 
di  tali  organi ,  e  le  proprietà  loro  relative  o  assolute  ?  Soli  quelli 
che  sanno  le  loro  particolari  funzioni  t  perchè  rimontano  da  gli  ef- 
fetti alle  cagioni ,    dal  noto  ali*  ignoto  »  come  dice  più  sopra  ,   a 


ESAHB  m  OPXEB  143 

perchè  agevole  è  risalire  alla  alrutlura  di  tali  organi  ,  loro  pro- 
prietà assolute,  o  relative,  dacché  si  saranno  conosciate  intima- 
mente  le  loro  fanzioni  — «  Dnnqae  il  fisiologo,  e  non  più  il  notomi- 
sta  saprà  V  intima  strottora  degli  organi  e  le  loro  proprietà  asso- 
late e  relative  »  dnnque  la  fisiologia ,  e  non  più  I*  antropotomia 
sari  necessaria  per  conoscere  la  fabbrica  Humani  Corporù,  ò  dan* 
qne  da  oltimo  l'anatomia  e  non  più  la  fisiologia  scienza  d*  in- 
dozioni ,  e  d' ipotesi ,  dalla  fisiologia  ora  trae  ponto  di  par  > 
tenza  Vanatomia ,  e  non  quella  da  questa.  A  noi  ciò  sembra 
un  assordo  :  che  se  il  fondamento  del  medico  sapere  non 
è  se  non  il  nasce  te  ip$um ,  come  disse  Talete  Milesio ,  e  que- 
sto conoscer  se  stesso  non  s*  impara  che  sol  cadavere  ,  che  è  il 
libro  migliore;  come  possiamo  so  quel  campo  Inerte  studiare  le 
fanzioni ,  se  esse  non  sono  che  ona  manifestazione  della  vita  ?  ed 
a  tal  oopo  dice  on  profondo  Filosofo  deir  epoca  attuale  ,  voglio 
dire  di  Reid  «  che  se  on  migliaio  dei  più  grandi  spiriti  che  il  mon- 
do abbia  prodotto  •  senza  conoscenze  anatomiche  precedenti ,  si 
avvisasse  di  stabilire  come  »  e  per  quali  organi  si  compiono  le  di- 
verse  funzioni  del  corpo  umano  ^  qoal  forza  fa  circolare  il  san- 
gue e  muovere  le  membra  ,  non  sarebbe  possibile  incontrare  in 
un  migliaio  di  anni  la  menoma  cosa  ,  che  rassomigliasse  alla  ve- 
rità (i). 

Ma  poi  davvero  signor  Piretti  «  vi  pare  che  si  abbrevii  il  cam- 
mino 9  e  si  rìsparmiino  i  tanti  nomi ,  che  a  voi  dispiace  che  on 
povero  discente  e  che  pel  primo  anno  stodii  Notomia  debba  im« 
parare ,  premettendo  d'  ogni  organo  prima  la  fonzione,  come  voi 
dite,  e  poi  la  descrizione  anatomica  ?  E  in  cosi  fare  non  venite 
voi  a  moltiplicare  qoei  nomi  air  infinito  qoasi  direi  ?  Perchè  cosi 
non  venite  ad  aggiongere  voi  ai  nomi  moltissimi ,  che  son  pori 
e  tecnici  di  fisiologia,  ossia  delle  funzioni^  i  nomi  pori,  e  tecnici 
che  son  di  anatomia  ,  ossia  di  organi ,  di  struttura  ,  di  format  di 
sito  T  E  moltiplicare  questi  nomi  ,  si  chiama  egli  facilitare  lo  stu- 
dio della  notomia  ?  Ha  che  ciò  anch3  non  sia  «  vi  par  bene  per 
conoscere  un*  organo  •  cominciare  da  una  sua  proprietà  ,  quale  è 

(1)  Esi.  iur  hi  faculL  int. 
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quella  della  (anzioae  ,  che  easo  esegue  ,  ÌDveoe  della  aoa  etral- 
tura ,  organizzazione  ,  aito ,  forma  ,  e  tutto  altro  f  E  stravolge- 
re r  ingegno  d' un  giovane  col  brgU  conoscere  prima  il  giooco  in 
cui  entrano  gli  organi ,  che  gli  organi  stessi  ed  in  se  stessi ,  è 
camminare  dal  noto  ali*  Ignoto,  oppure  dall'Ignoto  aU* ignotissimo? 

Ma  ciò  pure  è  niente  :  che  diremo  di  lai  *  del  nostro  autore, 
del  Riformatore  della  notomia  »  quando  il  vedremo  non  solo  non 
maestrevolmente  maneggiare  la  tecnologia  delia  scienza,  ma  anzi 
stravolgerla  ,  ed  assegnare  un  nome  ad  una  parte  ,  che  il  dato 
nome  non  convien  che  porti  ;  come  egli  fa  parlando  del  naso  • 
organo  dell  olfatto  «  nella  descrizione  del  quale»  dice»  che  il  setto 
delle  narici  ò  un  organo  che  separa  luna  fossa  nasale  dall^altra; 
ora  non  ò  ciò  assegnare  un  nome  ad  uoa  parte  del  nostro  corpo, 
alla  quale  questo  nome  non  conviene  ?  Ed  in  vero  il  setto  non  è 
organo  in  se ,  e  per  se ,  giustamente  parlando ,  ma  è  una  parie 
deir  organo  dell'  odorato  costituito  dal  naso  intero.  In  altra  parto 
dice  •  parlando  delle  regioni  del  nostro  corpo ,  che  il  collo  è  or- 
gano ;  il  collo  gli  rispondiamo  non  solo  non  ò  organo  .  ma  con- 
tiene degli  organi  dentro  di  se  :  epperò  che  parci  che  il  nome  di 
organo  si  possa  arbitrariamente  applicare  e  qualsivoglia  parte  del 
nostro  organismo,  secondò  l'autore,  senzacchè  niente  ci  abbia  di 
convenzionate  fra  noi,  sul  significato  di  tal  vocabolo  ;  ed  egli  Tusa 
alla  carlona  ,  seozacchò  ci  faccia  avvertiti  che  cosa  egli  volesse 
intendere  con  questo  nome. 

Da  ultimo  non  vogliamo  non  aver  detto  ,  che  in  principio  dei 
suo  libro  si  trova  uoa  scritta  che  egli  fa  ai  suoi  allievi»  dicendo 
fra  le  altre  cose  tutte ,  che  egli  sol  per  amor  della  scienza  e  di 
loro  imprese  a  scrivere  quest'  opera  di  Elementare  anatomia  •  e 
se  al  volere  non  corrispose  l' ingegno ,  certo  avrà  il  pregio  di  es- 
sere della  patria  di  Eustachio  di  Alcmeone ,  di  Sorelli,  di  Aman- 
tea  ,  di  Gotugoo  ,  di  Scatigna ,  di  Pctagna  ec.  soggiugnendo,  che 
gli  vien  speranza,  elio  possa  redìmere  la  gioventù,'  son  sue  paro- 
le ,  dal  peso  e  dall'  onta  di  servirsi  di  straniere  produzioni  in  tal 
subbietto.  Dunque  la  verità ,  non  sarà  tenuta  sempre  per  verità  , 
sia  che  essa  è  stata  trovata  detta  e  promulgata  da  Alemanni,  In- 
glesi ,  0  Francesi  ?  E  solo  in  Italia  si  può  rinvenire  il  vero  ?  E 
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•olo  ia  Italia  ai  può  fare  delle  opere  daasiche  f  Ed  interdire  alla 
gioventù  che  ttodiasae  nelle  opere  d' oltremoate  e  d' oltremare  , 
perchè  ce  ne  vien  peso  ed  onta?  E  non  aver  altro  scodo  che  di- 
fenda questi  e  slmili  argomenti  se  non  che  la  nostra  patria  è  stata 
patria  di  Seno  di  Cirillo  di  Cotogno  di  Scarpa  di  Severino  ?  E 
cessino  alfine  qneste  tali  millanterie ,  che  più  abbietti  ci  fan  com- 
{Mirire  air  occhio  delb  straniero  ,  ed  anxicchè  vantarci  dei  nostri 
avi  «  e  contrapporli  ai  moderni  stranieri ,  studiamo  noi  stessi  di 
scendere  nell'  agone  avvalorati  pria  V  ingegno  da  sodi  e  profondi 
studi  t  per  mostrar  loro ,  che  non  venne  meno,  non  s*  ecclissò ,  e 
amarri  la  virtù  prisca .  che  facea  splendere  V  ingegno  e  la  mente  " 
degli  avi  nostri;  e  che  ogni  uomo  che  in  Italia  sorti  la  culla,  e 
che  avesse  in  pria  fortemente  e  profondameqte  studiato  e  meditato 
nelle  opere  nostre ,  e  degli  altri  ,  potrà  di  leggieri  sganoarii ,  e 
farli  pentire  d*  averci  reso  oltraggio.  Ma  ricordiamo  che  le  opere 
intempestive  e  precoci  son  sempre  dannose  per  la  scienza»  e  che 
vai  meglio  mettere  in  opera  quel  detto  ,  che  mMm  eH  cogitare 
quam  ierihtn. 

Emonio  CosAHi. 


ELEMENTI  DI  FILOSOFIA  NATURALE 


Opera  dd  Dottor  Agatino  Longo. 


Le  scienze  naturali ,  mal  pre^tardosi  a*priDCipt  indutUyi  cui 
sovente  i  più  solenni  scrìtlon  ,  ma  'sempre  invano  »  han  fatto  ri- 
corso per  coordinare  )a  serie  delle  conoscenze ,  e  sottometterle 
ad  un  principio  unico  regolatore  ,  contengono  elle  in  sé  verlti 
primitive  da  cui  potesse  emergere  la  spiegazione  di  tutti  i  feno- 
meni ?  Non  tscoraggiato  dalle  infruttuose  ricerche  di  tanti  illu- 
stri scrittori ,  l'autore  si  studia  di  rintracciar  nella  chimica,  nel- 
r  ottica  »  nella  meccanica  e  nella  matematica  alcuni  principi  che 
possono  essere  guida  per  dichiarare  la  congerie  de*  fatti  che  fino- 
ra le  scienze  naturali  posseggono  ,  e  che  rimangono  senza  liga- 
me  ,  e  sovente  inesplicabili,  perchè  questi  principi ,  sotto  i  qua- 
li dovrelbono  riunirsi  ,  non  sono  stati  peranco  indagati,  scoperti, 
dichiarati.  Le  dottrine  dell*  autore  non  sono  ancora  giunte  ad 
acquistare  queirevidenza  che  nello  studio  delle  cose  naturali  è  in- 
dispensabile :  ma  egli  ha  gpovato  non  poco  alla  gioventù  col  mo- 
strare che  le  tante  ipotesi  fino  ad  oggi  inventate  per  la  spiega- 
zione deir  afiinitè ,  temperatura  ,  moto,  luce  ,  ec. ,  sono  malcer- 
tOf  e,  se  soddisfano  per  taluni  fenomeni,  non  danno  però  di  tut- 
ti gli  altri  analoghi  la  dichiarazione.  Il  suo  dire  è  continuamente 
rafforzato  da  gravi  autorità  ,  ed  è  bello  il  vedere  nel  suo  libro 
i  vari  pensamenti  degli  scrittori  sulle  principali  quistioui  delle  ma- 
terie di  cui  il  Longo  ha  fatto  subbietto  di  ragionamento.  Intratte- 
nendosi ne*  vHrl  rami  delle  scienze  naturali ,  egli  ha  fatto  aperto 
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pine  e*  sappia  con  egaale  focoesso  coìtivare  la  ehimka  ,  la  fisi- 
le  malematiche.  Esaminando  le  più  coapicae  teoriche  aopra 

pieoze  aeceikaate  ha  fatto  vedere  come  ei  non  sia  cieco  se-* 

re  degli  altrui  pensamenti ,  e  come  i  nomi  autoreroli  non 

■no  alla  sua  mente.  Cosi ,  ragionando  della  temperatura  , 

Aveme  espòste  le  varie  dottrine  :  «  ecco,  egli  dice  ,  ohe  co- 

e  temperatura.  Bisogna  scegliere  tra  Libes  i  Haiiy,  Biot ,  La- 
place e  Lami  :  qualunque  sari  per  essere  la  vostra  scelta  ,  non 
avete  che  un  falso  concetto  ,  perchè  si  parte  da  falsi  principi. 
Le  temperature  non  hanno  nulla  di  reale  ;  il  termometro  che  le 
misura,  non  iodica  che  uo  fenomeno  apparente  ed  empirico,  che 
dipende  in  gran  parte  dalla  costituzione  fisica  del  corpo  che  si  as- 
soggetta alle  vibrazioni  calorifiche.  I  corpi  esposti  air  azione  del 
fuoco  vibrano  con  più  o  meno  di  energia  ,  e  questa  vibrazione 
par  che  dipenda  dalla  configurazione  delle  molecole  costituenti  la 
massa  de*  corpi ,  e  dal  moto  di  loro  aggregazione.  Da  qui  Tequi- 
librio  di  temperatura  tra  due  corpi  quando  i  loro  momenti  di  vi- 
brazione si  uguagliano  :  da  qui  il  loro  riscaldamento  ed  il  loro 
raffireddamento  quante  volte  il  moto  di  vibrazione  si  accelera  o  si 
ritarda  x>.  La  temperatura  •  secondo  il  nostro  parere  ,  egli  sog- 
giugno  poco  stante,  è  la  velocità  assoluta  delle  molecole  materia- 
li >  messe  in  vibrazione  dalla  causa  calorifica ,  ossia  dal  fluido  e- 
tereo.  Il  quadrato  di  questa  velociti ,  moltiplicato  per  la  densità 
degli  atomi  de'rispettivi  corpi  vibranti ,  e  che  rappresenta  ciò  che 
si  chiama  la  forza  viva  in  meccanica  ,  e  la  misura  della  sensa- 
sione  prodotta  e  della  intensità  del  calore:  cosi  le  temperature  si 
uguaglieranno  quando  i  momenti  di  vibrazione  •  o  le  forze  vive 
di  ondulazione  tra  due  corpi  in  distanza,  e  nel  contatto,  saranno 
tra  loro  eguali  ». 

Le  famose  opinioni  sulla  emissione  della  luce  ,  o  sulla  vibra* 
zione  dell'  etere  luminoso  mantengono  tuttora  divisi  i  fisici  dell'e- 
poca nostra  ;  ed  il  Longo ,  men  seguitatore  dell'  autorità  di  Mel- 
loni ,  Arago ,  ec.  che  ligio  de'  fatti ,  con  bel  ravvicinamento  tra 
il  tuono  e  la  luce  stabilisce  che  «  1'  aria  non  pud  svolger  luce 
perchè  hoo  ne  contiene ,  e  che  come  1*  aria  è  il  veicolo  de'suoni 
cosi  retore  lo  è  della  luce.  La  luce  elettrica  è   dunque    dovuta 
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aUa  scossa  cke  air  etere  imprime  il  Ooido  elettrico  nel  suo  rapi- 
do passaggio  da  uo  prato  all'  altro  dello  spazio  ,  ecoflM  che  dtf- 
foodendosi  a  distanza  secondo  le  note  leggi  •  produce  la  luce  ab- 
liagiiante  del  folgore,  e  quella  più  blanda  del  lampo  e  del  baleno. 

Altri  passaggi  estratti  dall  opera  che  annunziamo  potrebbero 
fitmpreppiù  venir  confortando  la  nostra  opinione:  che  il  libro  del 
Longo  pud  essere  utile  a'  gioTani  »  che  ignari  di  conoscenze»  con 
tutto  r  ardore  dell'  età  e  la  fona  della  immaginazione  si  slancia- 
no nel  campo  delle  scienze ,  ed  indistintamente  raccolgono  verità 
ed  errori  ;  ma  volendo  qui  far  fine  a  questo  articolo,  diremo  so- 
lo che  la  considerazione  degli  EUmmU  di  fìmcfa  maturale  dei 
professore  Catanese  renderà  più  proficuo  lo  studio  delle  naturali 
discipline  :  e  questo  è  davvero  un  utile  che  il  suo  libro  potrà  re- 
care ai  gipvani  desiderosi  di  apprenderle. 

GivaTiNiAiio  Nicotveci. 


DELLA  SaENZA  DI  EDUCARE 


Opera  del  cobU  Marco  Martello-Macerata^ 


La  scienza  di  educare  per  tanti  aeeoll  non  è  stata  considerata 
come  tale  ;  perciocché  generalmente  in  altro  non  si  &  fatta  conr 
aistere  che  in  ordinare  le  arti  e  le  scienze  da  stadiarst  dalia 
Grammatica  sino  alle  scienie  pib  std^Umi ,  nel  far  imbevere  gli 
animi  giovenili  di  un  minore  o  maggior  numero  di  principi  di 
baona  morale  •  •  .  .  Una  tal'  esterna  educazione  doveva  «essere 
dìiamat'  ad  esame  »  come  primamente  fu  in  gran  parte  dagl*  ita- 
liani 9  per  esser  poi  dal  Làke  basala  sovra  pia  salde  fondamen- 
la.  n  secolo  scorso  e  quello  che  volge ,  colla  loro  critica  filo* 
sofica  cercando  il  miglioramento  e  perfezionamento  delle  scien- 
ze tutte  ,  non  potevano  fare  a  meno  di  rivolgere  le  cure  an* 
che  a  questa  ;  poiché  luttf  hanno  per  certe  in  mane  dellot  cre- 
scente gioventù  stare  il  desllno  delk  europea  civilizzazione. 
Che  se  non  ancora  possiamo  darlo  nome  di  Scienza,  per  lo  me- 
no si  é  di  non  pochi  passi  proceduto  innanzi  ,  e  forse  a  non 
molto  andare  verranno  adempito  le  nostre  speranze. 

Per  V  aumento  di  questa  scienza  fra  noi  molto  siamo  tenuti  al 
Pasetti  I  al  Fontana  i  al  Tommaseo  »  al  Rosmini ,  ed  al  conte 
Martello  come  quegli  che  nel  suo  diseona  sulla  utenza  di  eia- 
con  si  é  studiato  a  piii  potere  di  far  tesoro  nelle  opere  al- 
trui di  molte  savie  verità ,  e  unite  a  molte  sue  proprie  rillessio- 
ni  metterle  in  confronto  le  une  delle  altre»  ridurle  a  sisteffla«  ri* 
salire  ai  principi  generali  e  comuni  da  cui  dipendono  >  e  giunge* 
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re  per  cosi  dire  a  queir  unico  prìocipio  regolatore    il   quale    ri- 
guardato sotto  tutti  gli   aspetti  può  dar   V  essere  alla   scienza. 
Cosicché  il  suo  Discorso ,  qualora  ricevessq  una  forma  dottrinale 
da  potere  tener  luogo  d' Istituzione  in  mano  degli  educatori  ,    e 
qualora  non  solo  yenisse  sgombro  del  superfluo  ed  arricchito   di 
ciò  che  vi  si  desidera  ,  ma  benanche   condotto    ad   un    maggior 
perfezionamento  »  potrebbe  a  buon'equità  lasciare   il  modesto  ti- 
tolo che  r  autore  gli  ha  fatto  nel  presentarne  V  Italia.  Né  ciò  di- 
cendo) altri  vogliaci  appuntar  di  lusingheria;  perciocchò  alla  libe- 
ra noi  facciam   suonar   sulle   labbra   ciò   che    nel    petto   chia- 
diamo  ;  e  basti  toccare  soltanto   la   semplicità  dei  principi  posti 
a  questa  scienza  dalla  mente  del  Martello ,    a  far  toccare  con 
mano  la  sincerità  delle  nostre  parole.  Sopra  quattro  principi  ri- 
posa questa  scienza.  1.  Neil'  uomo  si  dd)b' educare  ad  on  tem- 
po medesimo  il  corpo  e  l' anima  (  in  questa   il  volere   e  1*  in- 
telletto );  9.  L'educazione  qualonque   siati  dev'esser   btsata 
sulle  molle  più  eiBcaci  dell*  animo  umano  ,  e  diretta  ad   un  fine 
che  potentemente  lo  tragga.  3.  Neil*  educazione  particolare  ò  da 
badarsi  pih  alla  qualità  ed   efficacia   propria   de*  metti  adoprati 
che  allo  scopo  cui  vengon  diretti,  k*  Non  S9I0  seoondo  Tetà  ,  la 
capacità  ed  il  fine  ;  ma  seconrdo  le  naturali  tendenze  e  partieo- 
lari  disposizioni  deirindividuo  han  da  esaera  le  maniere  nelTedu- 
cazione ,  e  Teducatore  seguace  sincero  delle  maisime  che  bpira» 
perchè  abbiano  ottimo  ^etto. 

Il  primo  principio  viene  molto  in  acconcio  a  mettere  in  vedu- 
ta il  pessimo  procedimento  della  presente  educazione  la  quale  0  è 
diretta  tutta  a  spegnere  le  passioni  e  metter  freno  al  volere  o  tutta 
a  formar  dei  giovani  tante  arciie  di  scienze  per  averli  poi  cagionevo- 
lissimi della  persona.  I  più,  mettendo  da  parte  Tedacazlon  fisica 
e  I  quello  che  più  monta  ,  1*  educazion  morale  ^  sì  danno  troppo 
per  tempo  a  sviluppar  nei  fanciulli  la  ragione  ;  sicché  poi  li  ve- 
diamo venir  su  sfiorati  di  salute  «  auperbi  di  una  vana  scienM  , 
cedevoli  a  gV  impeti  delle  umane  passioni ,  e  forse  non  atti  a 
checdiessia  :  Volesse  almeno  il  «ielo  che  l' educazion  dell'  in- 
telletto potesse  mettersi  bene  in  opera  e  la  gioventù  trovarsene 
buon  servigio  senza  quella  dd  fisico   e  molto  più  senza   quella 
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della  toIodU  !  V  uliimo  scopo  dell*  educatore  debb*  esser  quello 
di  dirigete  le  aziou  dei  giovtoi,  d'  bfoadere  nel  loro  aDimo  sea- 
timeoli  di  baooa  morale ,  di  loro  far  preadere  col  loogo  uso  abiti 
Tirtoosi  :  L' educazione  dell*  intelletto  ^  di  grande  necessità  per 
r  inOuenia  che  il  vero  ha  sulla  determioazione  degli  alti  volon- 
tari •  ma  è  secondaria  per  questo  medesima  ;  come  anche  per 
secondaria  debba  tenersi  la  educasion  fisica  ,  se  per  questa  si  vo- 
glia intendere  quella  del  corpo  semplicemente  ,  astracion  fatta 
dalla  sensibiliti.  Ma  poiché  tutte  queste  tre  edncasioni  sono  di- 
rette ad  uno  scopo  comune  ,  quale  si  è  quello  di  dirigere  la  vo- 
lontà dellHiomOf  debbon  procedere  di  pari  passo ,  e  hma  non  an- 
dar dall'  altra  scompagnata  :  Oò  che  ali*  una  si  dà  di  soverchio  > 
all'altra  si  toglie. 

Degli  altri  principi  recati  in  mezzo  dal  Conte  Martello  non  Ta-* 
remo  parola  ,  per  non  andare  molto  per  le  lunghe  ;  ed  al  rovo* 
scio  toccavo  amiamo  alcun'  altra  cosa  intorno  ai  -pregi  del  suo 
vdmne»  in  cui,  oltre  ad  ona  cert*  arte  di  sapere  dar  luco  a  certe 
Terità  •  si  scovre  il  filosolb  ehe  procede  con  ordine ,  sebbene 
non  sempre  mette  in  veduta  il  fib  che  guidalo  nel  suo  ragionare; 
che  chiama  a  sindacato  Taltnii  detto ,  che  feconda  sempre  il  suo 
discorso  di  molte  e  giuste  riflessioni,  e  che  le  conforta  con  prove 
tratte  dalla  storia»  dalle  scienie  naturali  e  dalla  filosofia  ;  sebbene 
qualche  volta  sembri  sovrabbondante  la  sua  erudizione  ^  e  spesso 
proceda  cosi  chiuso  éa  non  hr  luogo  ad  esempio  di  nessuna  Catta. 
Però  in  compenso  di  queste  lodi,  lamenti  non  avremmo  a  meove» 
re  contro  al  conte  Marte!lot  Non  è  questo  11  hiogo  di  andare  no- 
verando le  opinioni  che  andrebbero  chiamate  a  sottile  soratinia 
e  ad  un  bisogno  o  come  nocive  o  come  false  io  se  medesime  , 
gettate  a  terra  e  condannate.  Ciò  non  ostante  non  possjamo  fe- 
re a  mano  di  accennare  «  che  Egli  si  addimostra  poco  amante 
deU'  amore  fra  gli  uomini  di  lettere ,  della  toro  tranfuillità  e 
della  loro  fama  presso  il  pubblico;  e  che  cerca  allontanare  i 
giovani  dallo  studio  della  lingua.  Su  quest'  ultimo  partieolara 
lassi  sostenere  che  0im  iempn  qualche  ani^gonUm^  fra  lo  $iudù> 
detta  lingua  e  qurih  dette  eoee  ...  ehe  il  più  eonvenienie  metodo 
di  pemare   i   tutto  opposto  a  quello   neceesario  per   ben   espri- 
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meni uar  condannabiU  ehi  ptme  U  moiimo  Undio  neUé  Itti* 

gua..y  te.  ee.  Dunque  abbiamo  a  pariare  come  meglio  et  eade  in 
aceoocio»  e  ci  di  la  fanlasia  riacaldata  dall'argomeoto»  aigvior  Conle  T 
Biescirebbe  motto  comodo  il  potere  scrivere  a  nostro  grado  e  <iaasi 
a  rotta,  seoza  guardare  a  leggi  né  a  firoprielà  di  lingua;  poiché  que- 
ste leggi  sono  una  catena  agi  ingegni  da  non  lasciarli  spaziare  li- 
beramente a  spiegare!  loro  concetti!  Ma  però  lo  scrittore  non  dee 
rompere  ceppi  quando  sien  necessari  e  da  non  potersene  fare  a  me- 
no f  se  pure  fosse  vero  che  tali  e  si  dure  fossero  le  leggi  di  ben 
manifestare  i  propri  pensieri.  Lo  studio  della  lingua  come  d*ogni 
altra  cosa  costa  molte  e  lunghe  fatiche»  ma  nessuno  dee  credersene 
dispensato;  poiché  la  natura  della  cosa  porta  cosi»  e  non  se  ne  può 
altro.Lo  studio  della  lingua  nostra  vuoresser  raccomandato  ai  giovani 
eoa  caldissime  parole;  perché  l'unità  della  lingua  per  quella  stretta 
reiasione  che  passa  tra  il  pensiero  e  la  parola  unifica  il  sentire  delle 
persone  diverse  e  cosi  fortifica  e  dirige  Ia..letteratura  italiana.— Male 
(a  dunque  il  Martello  che  sembra  non  fare  alcun  conto  della  Imguat 
dissuaderne  lo  studio  ai  giovani  e  seoondare  in  essi  la  tendenza  a  fug- 
gir la  fatica  che  si  vuol  durare  per  conoscere  le  regole  i  medi  le  forme 
native  della  nostra  favella;  nel  notare  e  far  conserva  delle  più  eletto 
grazie  e  dei  «'più  vaghi  costrutti;  nell'esereitar  lo  stilot  correggere, 
mutare  il  giro ,  la  collocazione,  le  voci;  nel  rifmgar  bene  a  den- 
tro ne*  buoni  scrittori.  Ma  si  oppone  che  U  metodo  dì  bem  moni- 
futam  il  pernierò  è  iuUo  con/rerio  a  putto  di  fteii  penean.  È  qu»* 
sto  on  errore  di  grave  momento,  perciocché  la  filosofia  delle  lin- 
gue ci  mena  a  tutt'  altra  sentenza ,  della  cui  rsgionsvolezza  Ga^ 
lilei.  il  Redi ,  il  Vivianì,  il  Passavaoti»  il  Rosmini ,  il  Mamiani  e 
tanti  altri  in  quatito  alla  stessa  lingua  italitna,  ci  possono  esser 
testimoni  di  gran  peso.  Però  come  il  Martello  potrebbe  venir  pro- 
vando il  suo  detto?  Ha  egli  mai  dato  opeia  allo  studio  dell^  lin- 
gua nostra,  per  potersene  levare  a  giudice?  Appunto!  Bgitha  in 
avversione  un  tale  studio  >  e  nel  suo  scritto  ce  ne  dà  chiara  te* 
stimonianaa» 

PARriLo  SsaAriHi. 
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Le  leggi  romane  relative  alla  moderna  legislazione  scelte 
e  disposte  secondo  l'ordine  del  codice  per  lo  regno 
delle  due  Sicilie  ,  dal  prof,  di  dritto  Teodoro  Ser- 
rao  —  Napoli 

Le  Itggt  romane  ovunque  aeenraiemente  stadiale  e  eomnendata  #  cobm 
qoelle  che  contengono  masiime  e  principi  che  han  dato  luogo  alla  forma- 
ifone  delle  nostre  leggi»  non  mancano  ciò  nondimeno  di  essere  da  taluno 
scuole  di  dritto  riputate  di  poca  utilità  nello  stato  attuale  delle  sciense  le- 
gali»  per  non  contenere  in  buona  parte  alcuna  dottrinale  ntilità  ,  toltone 
m  Interesse  pufsmente  storico.  Ma  è  ceno  che  un  gran  numero  di  interes- 
santi dottrine  applicabili  alla  moderna  legislaxlone  In  esse  si  contiene.  Il 
perchè  era  a  desiderare  un'opera  impiegata  appositamente  a  sceverare 
dalla  gran  massa  delle  romane  leggi  tutto  dò  che  ai  attiene  alle  nostre  »  e 
tatto  ciò  che  è  utile  alle  medesime ,  separando  cioè  la  parte  utile  e  neces- 
saria ,  dalla  inutile  e  snperflaa.  Ecco  duoque  lo  scopo  che  ha  ayoto  in  mira 
il  ProL  S^rrao  neìl'esordire  questo  faticoso,  utile,  e  commendevole  lavoro, 
del  quale  è  già  venato  fuori  il  primo  volume.  In  esso  vi  è  a  notare  un  luci- 
do ed  asscnaato  ordinamento  di  materie ,  una  saggia  interpetraiione  delle 
noiieoi  di  dritto  >  corredata  di  egginsiate  annotuioni ,  che  dimostrano 
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l'Anfora  profoodamente  isiraUo  nell'  tr^mento  eh»  irtiu ,  in  guisa  da 
maritare  tntta  Patlanziona  di  eoioro  a  cai  é  sommamenla  a  onora  lo  atsdio 
dell'  aóUea  e  moderna  Icgislailone. 

Saggio  sai  diritto  di  proprietà  ^  di  Agatino  Longo 
Catania  4844. 

Persnaso  il  Longo  che  i  IHosofi  abbiano  abasato  dell'argomento  intomo 
al  dritto  di  proprietii  per  ingannare  il  popolo ,  fieno  a  dar  loro  noe 
mentita  ed  a  darcene  principi  più  conformi  alla  ragione.  Ciò  mostra 
principalmente  nello  soiogliera  lo  qnistioni  III ,  X  ,  XI  ,  ofo  li  vedere  la 
anllitli  del  dritto  natarale  ,  poggia  tatto  snlle  leggi  positive  ec.  ;  e  per 
r  amore  della  buona  causa  si  sforsa  farci  tenere  il  Romagoosi  per  un  fllo- 
sofo  puerile,  assordo,  delirante,  ioconeepibilmente  cie€o,e  tale  che,  vaga»» 
do  sempre  qua  e  là  in  nn  circolo  yixioso ,  rassembra  ignobil  quadrupede 
destinato  a  muo? er  la  macina,  od  a  muoversi  io  tondo  nella  insenia.  Die- 
tro ciò  siamo  persuasi  che,  9»€ùnAo  la  promesta  ,  il  Longo  ci  mostrerà  il 
ridicolo  dei  iiitenidi  FjrseftiM, 2%enard,  LioHgt  Biot,  PouìUbì,  Poittom, 
Laplace^  Buwibold,  Hcncch  ce,  ec.  di  mano  in  mono  cho  potierà  le  mo 
vedute  sui  diverei  romt  dello  ecibUe  in  modo  che  di  breve  potrà  esclamare  : 
£t  cum  cxallatui  fuero  a  Urrà,  omnia  iraham  ad  me  ipeum. 

Elementi  di  chimica  filosofico-sperimentale ,  eompìUli  da 
Domenico  Mamone  Capria  —  Napoli  i844. 

Qaeste  edisiooe  è  stati  acereseinta  di  tatto  quelle  noxioni,  di  cui  la  ehi> 
mica  si  è  arricchita  in  questi  ultimi  tempi  ;  oltre  al  miglioramento  dell'or- 
dJne  nella  esposixione  delle  dottrine ,  al  miglioramento  della  edlslone  »  ed 
all'essere  corredata  di  acconci  mmi  per  delineare  la  figura  degli  apparec- 
chi e  degli  .ntinaili  più  comuni. 

Sai  fondamento  e  leggi  delle  tfostre  dedazioni  ,  memo- 
ria di  Panfilo  Serafini  —  Napoli  i843. 

Vi  al  gettano  a  terra  le  teorie  aristoteUche  sol  raiiodnio,  facendooe  toc- 
care con  mano  gli  assordi ,  le  contraddisloni ,  la  mancanxa  di  precisione  e 
l'inutilità  i  e  nello  stesso  lempo  si  mettono  ia  meuo  teorie  che,  sebbene 
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Doo  ìDlerameDle  b6ov6  in  qunlo  al  fondo»  toio  UU  in  qoiBlo  ai  pi^lieo* 
lari.  L'aatora  nell'atto  che  procede  con  rigor  BloaoBco,  ai  moatra  baatanle- 
meote  chiaro,  nò  manca  dplla  debita  corrosione  in  fatto  di  ìlngna.  Però  è 
erroneo  il  dire  che  dal  GondiUac  ripeliam  l' errore  che  il  raxiocinio  consi- 
sta nella  trasformaiion  delle  proposiiloni  :  ed  a? remmo  Tolnto  che  l'ar- 
gomento fosse  stato  più  diffusamente  trattato  ;  poiché  ci  sembra  di  ona 
grave  importansa,  essendo  ancora  generalmente  In  piedi  la  logica  arlatoto* 
lice.  Per  altro  P  autore  promette  di  fardo  pih  larghe  parole  in  altra  oeea« 
slonei  di  che  aspettiatto  con  analetà  l'adempimento. 


Xettecatuta 


Il  salterio  del  pellegrioo  per  L.  Tofii  GasaiaeiBe  -~  Monte 
Casino  i844. 

Sono  in  questo  ? olnmetto  meditulonl  e  preghiere  incarnata  della  forma 
esteriore  de'salmi  daTidici, perciò  gli  ai  ò  dato  nome  di  Sal(«rto«colla  ginn- 
u  del  pUhgrinOf  deputandolo  a  farsi  compagno  e  consolatore  di  cU  atando 
nel  corpo  va  pellegrinando  a  Dio« 

CoDliDoazioDe   degli   annali   del   Wadinc  per  Stanislao 
Melchiorri  —  Ancona  i844. 

Questa  continuazione  comprende  il  periodo  dal  1575  al  1584,  ed  è  conte- 
nuta nel  voi.  XXI.  Yi  sono  aggiunte  parecchie  boll$  o  inedite  o  poco  cono- 
sciute ,  con  grande  fatica  raccolte. 

Elogio  funebre   ed  iscrizioni  alla  memoria  di  Giacomo 
de  Stefano  ~  Napoli  i844. 

Questi  componimenti  sono  de*  vari  maestri  di  ietteratora  del  seminario 
diocesano  di  Napoli»  e  mostrano  che  lo  studio  delie  eleganie  e  delle  gruie 
non  é  lasciato  da  parte  nCchiericali  recinti. 
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Poesie  e  prose  di  Angelo  di  CosUasO  ordinale  ed  itla- 
strale  per  Agostìao  Gallo  —  Palermo  i843. 

Gallo  io qoett'oiMn  cere^  didatti  ninoia  ad eaatla  notitia  dalla  vita 
dal  di  GosUnio,  oe  ha  masso  a  sumpa  vari  eompoaimaoti  iaadlti ,  a  na  b» 
rasato  In  Tarso  lUllsoo  la  poaaia  Ialina  ,  a  loua  apponando  achlarimanU 
siorieif  a  luUa  ballamania  riordinando. 

Orazione  funebre  del  Card.  Are.  Filippo  Giadice  Carac- 
ciolo —  NapoU  4%44. 

Il  san.  L.  Monforla  io  qnasia  orasiona  ricords  la  magnaotmiU  Uamlltà  e 
le  altra  ? irtù  deirarcifoseofo  napolitano  con  istila  colto  a  fibrato.  Vi  sow> 
aggiaoti  aa  canno  biografico  dal  daraoto  pastora  •  ed  Inoltra  varia  Iscrltio* 
ni  la  latino  dal  can.  doarraaciiio. 

Biblioteca  classica  sacra  ,  ordinata  e  pabblicata  da  Ot* 
tavio  Gigjii  — -  J?oma. 

Qnastaraaeolu  cooiipranda  la  opara  rall^iosa  di  talabrl  aatorl  adita  ad 
Ioadita  dal  sacolo  XIV  al  XII.  Finora  abbiamo  a  atampa,  il  voègaréoam»** 
ta  della  Cittì  di  Dio,  gli  opuicoU  di  S.  Giovanni  Criiotiomo  a  la  opera  m 
pro$a  di  Feo  Beleari.  Nei  volami  cha  varranno. fuori  si  leggeranno  ti  volg^ 
r:%zam9nio  de(/e  vUé  de'  t^nll  p-idri,  ventiquittro  Uggendo  inedite  di  tan- 
te ,  i  momli  dì  S.  Gregorio  «  la  teologìa  mietiea,  le  lettere  di  S.  Caterina, 
le  eenio  meditaxioni  di  5.  Bonweniura,  gli  opiueoU  di  S.  Bernardo,  il  dia- 
logo di  S.  Gregorio,  V  Epistola  di  S.  Otrolamo  al  B.  SustaeMo  e  la  Bibhia. 
La  bontà  dell' opara  è  somma  »  almeno  dal  canto  della  lingoa;  principal- 
mente perchè  la  gioTentù  potrà  soma  scandalo  attingere  ai  fonti  della  no- 
stra favella. 

Elogio   di  Raffaele  Liberatore  per  Ginseppe  del  Re  — 
NapoU  4843. 

Ciòccbè  ci  si  dice  del  Liberatore,  era  già  a  nostro  conoscimento  per  mez- 
zo  delle  biografie  del  Rocco,  del  Serafini  e  di  altri  ;  ma  in  questo  elogio  1*  il- 
lusi re  Abrozieso  Tiene  giadlcato  In  un  modo  più  complessivo  che  non  sì 


era  fàUo.  Lo  itile  dell'elegia  è  limpido  o  caldo  di  albUo  al  pel  Ubiittori 
eome  per  la  patria  di  lai. 

Dizionario   geografico  tinÌTersale  per  &.  B.  Carta  — - 

Napoli. 

Qaeat'opora  traua  da  quelle  pia  accreditate  e  roceoti  di  geografi  ioaigni 
sarà  conienata  in  un  sol  ? olome  :  varie  dispenso  già  sono  state  messe  a 
stampa ,  e  molte  gionte  tì  si  ? eggono  tendenti  ad  illnstrare  le  nostre  con- 
trade f  le  quali  si  desideraTano  nella  edislone  Torinese. 

Soir  impresa  di  disseccare  il  lago  Focino,  coosiderazio- 
ni  di  Giacinto  Ciccotti  —  Napoli  i843. 

lo  questo  Yolnmetto  si  dà  un  cenno  statistico  della  Marsica ,  un'  altro 
storico  de'  Marsi«  del  Fucino,  e  dell'  Emissario  Claudio  ;  si  discorre  l'ori- 
gine, gli  emissarT  n  aturali  nella  Pedogna  e  la  altri  luoghi ,  la  causa  degli 
allagam^ti  e  delle  escrescense  dei  Facino ,  derirante  dai  torrenti  che  vi 
sboccano  ;  si  propone  di  aprire  un  conole  a  giorno  per  condurre  le  aequo 
del  Fucino  fino  ardi  lui  naturali  emissari  9  della  quale  impnsa  ci  va  met- 
tendo innanii  i  risultameati.  L'impresa  del  Fucino  però  caamiiiia  sa  d>l- 
tro  piede,  od  è  già  molto  Innansi. 

Il  Sarcone ,  giornale  di  medicina  e  delle  scienze  affini , 
diretto  da  Salvator  Tommasi*  —  Napoli  i844. 

Lo  scopo,  cui  tende  questo  giornale,  è  altissimo  :  maritare  Tempirismo 
al  rasionalismo  nella  medicina ,  e  mettere  in  opera  ogni  sforso  perchè  que- 
sta, elevatasi  a  vero  grado  di  sciensa  ,  vada  innanzi  al  possibile.  £  di  vero 
tale  scopo  ,  a  volere  in  giusta  lance  mettere  1  fascicoli  sinort  venuti  fuori, 
sembra  venirsi  raggiungendo  :  i  risultamenti  della  Clinica  di  S.  Marta  di 
Loreto  si  prendono  per  lo  pia  a  base  per  la  via  sperimenule  ;  l'illustrasio- 
ne  di  tal  risultamenti  per  meszo  della  notomla  patologica  e  della  fisiologia 
tiene  luogo  principale  della  parte  razionale.  Yi  si  ammirano  dotti  articoli 
del  di  Martino  ,  del  Dorotea,  dei  dottor  Semmoia ,  dei  Folinea  ;  senza  far 
motto  di  quelli  bellissimi  di  Francesco  Prudente  »  cui  si  debbono  i  risulta- 
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neoli dttUa Glioba  Lorelaiia ;  del  Direllon pMCbado  roBOMitore  della  Fi- 
siologia 0  della  patologia,  ed  in  fine  del  valoroso  giovi  ae  deSaselis ,  colla- 
boratore ordinario. 

Degr  istitati  di  pabblica  carità'  ed  istruzione  primaria  , 
e  delle  'prigioni  in  Roma  ,  per  Carlo  Luigi  Morichini 

— —    RofMZ* 

Sono  due  yolomi ,  divisi  in  tre  parti.  La  prima  discorre  degl'istitaii  de- 
stinati alla  sassistenia  del  povero  »  la  seconda  di  qnelli  destinali  alla  edo- 
cazione  del  povero,  e  nell'altlma  si  tiene  ragionamento  del  vario  genere  del- 
le prigioni,  massime  delle  penitenziarie.  Bsattezza ,  molta  erodiziooe ,  ab- 
bondansa  di  riflessióni  economidie  e  politicbe  e  non  vulgare  filantropia  rac- 
comandano quest'opera. 

Scritti   vart  riguardanti  le  belle  arti   del  dipintore  Mi- 
chele RidolQ  —  Lucca  1844. 

Sono  cinque  a  numero  i  ragionaaianti  che  si  coateagow»  in  qaesto  eie- 
ganu  volarne  :  i.®  sopra  alcuni  ttonamenti  deUe  balla  arti  di  Locca  ; 
S.  auU'  insegnamento  della  pittura  ;  9«°  sopa  alcuni  quadri  di  Locca  di 
recente  restaorati  ;  4,®  ConfiiuiaMOiia  dello  afaaio  wrgommkM  »  eoo  don  let- 
tere a  Rosinl  ed  a  Raoul  Rochette  ;  5.^  anche  io  continuaiiooe  dello  stesso 
argomento  eoo  yarl  documenti  che  riguardano  U  Civitalt  e  le  soe  opere.  Vi 
si  aggiungono  quattro  belle  tavole  —  Essendo  sUti  messi  insieme ,  la  dove 
prima  separstamente  si  leggevano  ;  ed,  oltre  a  questo  ,  essendo  sUta  loro 
imposta  l'ultima  mano  p  vogliono  esser  eonsideratl  complessivaoiaote.  U 
descricioni  son  fatte  non  meno  al  vivo  che  le  pitture  Istesse  ,  le  quali  ven- 
gon  giudicate  con  un  certo  sentimento  di  convinzione  :  lo  stile  ò  non  meno 
naturale  ch'elegante  :  la  lingua  ha  molto  sapore  d' italiano. 

Il  Carmelo  canto  di  Nicola  Sole  —  Napoli  1844. 

Giovane  di  profondo  sentirà  e  di  rebusta  immaginaijonc  ci  al  mostfa  il 
Sole  la  questa  poesia  ;  siccome  in  tutte  la  aiue  di  che  ha  regalato  i  sooi  a- 
mici  ;  ma  foise  questi  pregi  medesimi  sono  stati  causa  di  un  p^  di  oscorità 
io  qualche  luogo  »  e  di  uno  stile  non  troppo  disinvolto  nel  fraseggio  in 
qualche  altro;  buona  lingua,  belle  antitesi,  ed  animate  pitture  però  vi  s'am- 
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mirano,  non  che  colori  delicail ,  tocchi  di  pennèllo  d*ail  dokena  tatU  bi- 
blict  ed  orientale. 

Il    camposaoio   di  Napoli ,  di  Luigi  Firrao  —  Napoli 

1844. 


La  eantica  è  di? iaa  in  tre  canti,  ed  arricchita  di  nn  gran  nonero  di  note 
per  essere  di  chlarimen  i  ai  personaggi  ed  alle  cose  di  cai  si  fa  parola  od 
allasione  nel  lesto.Di  tatti  gi'illastri  defanti  nel  camposanto  napoletano  vi 
si  fa  le  debita  menzione.  Lo  stile  è  piuttosto  robusto. 

Elogio  di  S.  Marco  Abate ,  di  Carlo  MoasiUi.  —  Mon-- 
le  Casino  4843. 


Questo  discorso  ò  di  uno  stile  robusto  e  vi  si  considera  il  santo  nel  vero 
aspetto  nel  quale  può  e  deve  essere  guardato  un  perfetto  reggente  d' Israel* 
lo  :  nella  missione  della  ciTiltà  presso  gli  uomini  in  yita  ;  dopo  morte  t  nel 
soccorrere  gli  nomini  trsTagliati  da' morbi. 

Isabella  da  Firenze  ,  nocella  di  Francesco  Vicoli  — * 
Napoli  4844. 

La  teuitara  di  qoesu  ooTcUa  è  semplice  ;  e  T  iaveiiftione  |  bencbh 
riseou  della  imitaiione  della  scuola  Lombarda,  pure  non  manca  di  qual- 
che orìginalith  net  particolari.  I  caratteri  sono  bene  scolpiti  nella  loto 
fisoncmia  per  quanto  poterasi,  le  descriiioni  non  mancano  di  vivacità  e 
di  forta ,  ma  sarebbe  stato  assai  meglio  se  non  fossero  discese  molto  a^ 
particolari,  e  se  l' autore  fosse  proceduto  pia  a  colpi  distesi.  La  yersifi- 
caiione  è  poi  di  una  tessitifta  ben  pensaiai  sema  stento,  scorre? ole,  ma 
poco  robusta.  L'argomento  poi  è  comune  :  due  amanti  di  partito  contra- 
rio, Guelfo  e  Ghibellino ,  s*  innamorano  ;  il  padre  della  giovane  sceglie 
per  suo  genero  un  terso  \  la  donna  resiste ,  è  rinchiusa  in  un  castello, 
vi  muore  ed  è  seguita  dall'  amante. 
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Saggio  poetico  di  Domenico  Stromei  -^  Chieti  4843. 

È  naa  raccofU  di  poesie  molto  ingenae  »  ne  tarali  e  piene  di  graiie  ; 
qaantanqoe  l'aatore  sta  stato  timido  da  tener  dietro  alla  ecaola  Petrar- 
cbesca  ed  Arcadica,  e  non  abbandonarsi  a  se  stesso.  In  generale  le  odi  sono 
pessime  I  spetialmente  percbé  fatte  per  lode  ;  o itimi  sono  gli  apologhi  e 
gli  epigraoimi.  Cattiya  è  Tediaione  9  perchè  l'autore  é  an  infelice  cal- 
aolajo  di  Tocco  neirAbrntso  Chietino ,  dal  quale  avremmo  cose  miglio* 
ri ,  se  a  meglio  venisse  la  condiaione  in  cai  si  trova. 
I 

Ooiaggio  Faoebre  di  Gregorio  Morelli  scritto  per  Gia- 
ciDto  ArmelliDi  —  Chieti  i844. 

Tatto  coseieniioso  e  questo  elogio  in  eni  ai  vengon  prosegnettdo  di  già- 
ste  land!  e  rammentando  le  virtuose  avlonì  del  Morelli,vice-presidente  della 
suprema  Corte  di  Giusttiia  di  Napoli  il  quale  quantunque  abbia  soste- 
nute per  5o  anni  cariche  di  momento  ed  in  se  lucrose  »  è  trapassato  po' 
vero. 

Omaggio  faoebre  di  Camillo  Camerini  scritto  da  Nicola 
ApmeIlÌDÌ« —  Teramo  4844. 

In  più  poche  pagine  del  primo  si  contiene^  questo  diseorso,  ma  vi  si 
ravvisa  il  procurator  generale  della  Gran  Corte  Criminale  di  Teramo.  Vi 
fono  aggiunte  alcune  iscriatoni  latine  del  canonico  Lelll ,  una  del  ca- 
nonico Michitelli,  ed  un  altra  italiana  ben  concepita  di  Pietro  Corradi. 

Esperieoze  ed  osserTazioni  sulle  proprietà  del  Giasquia- 
mo  nero,  di  Angelo  Altobelli  —  Aquila  i843. 

L*AUobellÌ  ha  preso  esperienia  ,  essere  il  Giasqutamo  nero  espansivo 
in  modo  da  dilatar  la  pupilla  e  far  contro  all'incarceramento  dell'erniei 
ingorgare  i  vasi  capillari  della  congiunliva  ed  ingrossare  i  follicoli  del 
Meibomio  ;   oltre  a  questo  essere  eminentemente  anodino  e  calmante  da 


BIBLI06IAVU  161 

fotm  lenirà  con  precipao  vanUggio  plaghe  dolentissime,  contasi<^i  e  di- 
•Iruioui  miucolari,  nelle  ricorrerne  periodiche  il  dolore  del  chiodo  so- 
lare ee. 

Melodie  4i  Riccardo  Mitchell  —  Messina  1844. 

Qaesle  poesie  non  si  ellonunano  dall' indole  delle  altre  poste  a  sUm- 
pa  dal  MilcheU  per  lo  innanai  j  e  qnanianqae  d'un  genere  tendente  ad 
iodwrte  OD*. certa  calma  negli  spiriti ,  pare  ranno  assai  lodate  :  perche 
riveeUte  da  immagini  viTaci,  scritte  in  buona  lingua,  ed  affidate  ad  nn  »er- 
•o  armonioso.  De»e  U  mettono  nna  pande  dolce»»  nell'animo,  e  ti  con- 
docono  a  menar  baona  all'autore  na  p<k  di  uniformiti  nei  pensieri,  nelle 
immagini  e  nella  forma,  Unto  pib  che  a  tale  uniformiiik  ha  l'autóre  mi- 
rato a  bella  posu  con  quella  entitìi,  intensità,  compenetrailone  eJ  arti- 
coiau  delicateiia  di  cui  pare  che  l'Italia  sU  digiuna,  e  la  Francia  ne 
goda  per  I<amarline. 

Sali' ordioe  dell' Armellino,   ragionamento   di  Giuseppe 
Blarìa  Fusco  —  Napoli  i844. 

In  TiMto  discorso  si  cerca  dimostrare  che  l'ordine  cavallejeKo  dell'Ar- 
«ellino  .  .stituito  da  Ferdinando  f.  aragonese  nel  .466  sStto  il  p^^. 
cm.o  dell'Arcangelo  S.  Michele,  dopo  essere  stato  dòmo  Marino  ir.., 
no.  E  M  gli  ordini  della  Luna  crescenu  creati  da  Carlo  I.  e  GlorannC 
d  Angfò  «ano  diretti  ad  accrescere  il  loro  partito,  quello  del  Nodo  di 
Luigi  di  Tarwito  a  stringere  alU  sua  fede  i  piii  potenti  baroni  .  . 
queeto  tender,  a  far  serbare  al  re  inriolabile  deroslone,  e  perciò  prenl 
dea  nome  dall'ermellino  che  si  crede  arer  tanto  riguardo  .  nVn  macchia- 
re Il  candore  e  le  pulilem  della  sua  pretiosa  pelle-  Molta  cose  ri  si 
aggiungono  ad  illustrar  la  storia  di  quest'ordine,  come  ancor,  quella 
delle  monete  ec.  ec.  scritte  con  buona  lingua  e  con  sensata  eruditone. 

Di  una  Mena,  di  un  delfino  e  di  molte  conchiglie  ca- 
vate dai  colli  del  Piacentino  ,  memoria  di  Luciano 
Scarabelli. 

Sono  poche  pagine  scritte,  aecntatamente  e  con  erudiiione. 

iO 
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Saggio  storico  filosofico  politico  della  vicende  del  dirit- 
to pubblico  noitersale  dal  principio  del  moodo  lioo 
a'  tempi  nostri  ,  di  Tonunaso  di  Rosa  -—  jlveUino  e 
Campobasso  i840. 

Abbiamo  fia'  ora  i  primi  ira  toIuù  di  qaati' opera  eoa  la  q«aU  Tav- 
toro  si  propone  di  riachiaran  la  teorie  del  diritto  pabblioo  oniTeraale  colla 
laoe  della  rÌYelaiioae|  a  osi  di  rifondarle  an*  principi  tnlto  relif  iosi,  eom- 
battendo  qaando  la  acnola  alorica  e  qoando  la  jcnola  filolofica.  Come 
ognun  vede^  il  de  Roaa  non  ha  fatto  altro  che  predire  nel  nostro  regno 
ciò  che  poi  ci  è  Tonato  a  ricantare  il  Gioberti  ,  e  ciò  che  innanti  ad 
ambidae  già  era  stato  detto  dai  coflolìco  Xe  Muùirt ,  eoa  minore  o  mag- 
giore differentt  di  dottrine  ,   di  oMiai  e  di  scopo. 


Piccolo  florilegio  Mariano  «—  Genova  484S. 

Onesta  raccolta  di  poesie  di  vario  genere^  prese  lotte  da  beoni  scrit- 
tori italiani^  è  atata  messa  a  stampa  dal  professore  Emanucllo  Rossi  aà 
oggetto  d*  infondere  no*  snoi  scolari  sentimenti  di  religione. 

La  ferità  della  Religione  spiegata  a  modo    di  elementi 
pe' gio?anetti,  per  Gio?anniVitagliano— iVapoft  4844. 

Per  modo  bre? e  ed  acconcio  alla  loro  mente  l' aalore  cerca  di  ammae* 
strare  i  giovanetti  ne*  gloriosi  fatti  di  nostra  religione. 

^ecdioui. 

Dellacqua,  carme  di  Lorenzo  de  Caro  rivolto  dal  latino 
in  tersi  italiani  da  Felice  Bisazza. 

Versione  degna  del  Biuasa  si  è  qnetta  |  poiché  fedele,  rivestila  di  f^r^ 
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me  cutUsime»  6  utl&o  sUsso  tempo  aTeaU  fijonomU  di  poesia  origìoaU: 
franco  e  nobile  lo  stile ,  e  d'  una  bella  orditura  h  il  verso. 

Pratica  crimiaale  raccolta  da  Tommaso  Briganti,  voltata 
in  italiano  da  Francesco  Demarco  —  Napoli  4842-44. 

Quest'opera  è  utile  ai  gtoTaai  studiosi  delle  leggi  criminali,  ed  ifDe- 
marco  per  accrescerne  T  utilità  le  ha  fatto  delle  ginate  importanti  rela- 
tive alla  legislaiione  in  vigore  in  compimento  delle  dispositionl  legisla- 
tive esposte  dal  Briganti ,  olire  ad  una  giudiifosa  introdusione« 

Del  principio  unico  e  dell'  nnico  fine  del  diritto  Uni- 
Tersale  di  Gio:  Battista  Vico.  Versione  di  Errico  A- 
mante  — -  Napoli  i843. 


Se  le  versioni  che  si  veggono  mettere  a  stampa  nei  nostro  paese  |  ti 
fanno  montare  la  bile  generalmente  ;  abbiamo  ad  accusarne  la  miseria  de* 
traduttori!  la  nessuna  coscienta  di  certi  speculatori  tipografi  ed  altre  cir- 
costanie.  Tale  però  non  va  detto  quando  la,  versione  vien  fatta  da  per-, 
sene  coscientiose  ed  amanti  della  propria  fama,  come  questa  dell'Aman- 
te ,  nella  quale  si  ammira  fedeltà  particolare  nel  rendere  le  idee  dell'o- 
riginale rischiarate  di  nuof  i  luce  ,  uscendosi  della  lettera  ove  comanda- 
vaio  amore  di  chiarexu  ;  uno  stile  non  inceppato  e  contorto ,  ma  piut- 
tosto libero  ,  aggiungon  pregio  a  questa  versione. 


Monumenti  antichi  e  moderni  di  ogni  nazione  — •  Tori" 
no  per  Gius.  PonAa. 


L'ediaione.  di  quest'opera,  in  4  f  olumi,  h  bella  per  pregi  letterari  archi- 
Uttonici  e  tipografici  |  rorìginale,  nell'esser  toIU  nella  nostra  faTella,  è 
stato  illustrato  corretto  ed  ampliato  \  l'arte  delle  dimensioni  e  delle  mi* 
sufc  à  complttta  j  il  «oa»«  è  la  preeisiont  nelle  Uvole  dd  Pemba» 
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Collana  degli  storici  armeai  iradoùi  in  italiano  ed  illa 
'    strati  eoo  note  dai  monaci  armeni  mechitaristi  —  Fe- 
nezia  4844. 

Questa  sì  coaprenderk  in  a4  ▼olaai ,  abhraocUndo  latti  i  pia  note- 
Toli  lavori  storici  fatti  dot  IV  al  XIX  secolo ,  la  maggior  parte  finora 
inediti.  Tommaseo  ha  tolta  per  se  la  «ara  di  rivederà  la  trodaiione  iu* 
lisaa  ;  ed  a  non  molto  andare  vedremo  messi  a  stampa  Moi^  di  Kho* 
rene  |  Agathangelos  cronista  del  IV  secolo^  Latsaro  continnatore  di  BIo- 
sè ,  Gorione  biografo  di  S.  Masrop,  Eliseo  storico  delle  persecasioni  de' 
Persiani  ed  il  monaco  Ueihoam  che  racconta  le  invasioni    de'  BlongoU. 

L' Inemanno  di  Quintino  Gaanciali  voltato  in  italiano  per 
Rafaele  d'Ortensio  col  testo  latino  a  piedi  —  Na- 
poli i844. 

Malia  Ta  detto  di  qaest'opera  in  quanto  all'orlg inalo  ;  essendosene  fatta 
ampia  parola  In  ano  de' quaderni  dell'antica  serie  del  Progresso.  Aggina- 
giam  solo  esservi  state  fatte  varie  corretioni  di  momento,  e  varie  gì  ante 
pregeyetl»  principalmente  dae  teneri  episodi.  La  versione  è  generalmente 
molto  fedele  ;  avendole  il  d' Ortensio  sspato  ben  dare  qnalltà  forti  e 
movimento  quale  nel  latino  si  ravvisa ,  e  Sostenersi  ognora  con  qaetla 
sua  rebus  tetta  di  stile  ed  eleg«insa  di  lingua  p  che  lo  fanno  ano  de'  mi- 
gliori f .  bri  del  verso  libero  italiano. 

Storia  di  Earopa  dal  1700  al  1840,  di  Erasmo  Piato 
lesi  —  Napoli  i844. 

CMKiote  le  télasloni  tra  i  popoli  diversi  di  Europa ,  di  quesu  si  va 
formando  a  poco  a  poco  nna  sola  CamigUa  da  Tait  secoli  ;  e  per  ciò.  si 
presta  ageTOlmente  ad  una  storia  generale^  perchè  gli  avvenimenti  diversi 
non  sono  gli  uni  dagli  ottri  stacco  ti ,  ma  il  rannodano  in  mille  guise  e 
preisentàno  ana  grande  conDesstone  di  caase  e  di  eflbttl.  Da  ciò  lode  al 
Pistoiesi  che  ha  cominciato  a  mettere  in  istampa  an  periodo  importan* 
iiisimo  deUa  storia  di  Earopa  ;  e  noi  nel  i.  faKieolo  venoto  già  fuori» 
«ve  si  eoimogoBO  le  -brighe  por  la  saocessione  al  trono  di  Spagna  per 
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la  morte  di  Carlo  I  a? venuta  tenta  lasciar  eredi,  e  M  discorre  rinlantia 
e  le  prime  gore  dei  noti  Pielro  il  Grande  e  Carlo  XII ,  abbiam* osservato 
non  solo  una  grande  comples8Ì?tth  dei  fatti,  ma  benencbe  molta  penetr»^ 
«ione  nell'indagare  le  vere  caglooi  dette  cose,  e  nel  pesare  nel  giusto  fa- 
lere gli  avvenimenti,  oltre  ad  an  dire  senta  stento,  ed  all'estere  i  fatti 
sempre  confortati  di  prove  tratte  da  validi  docttmenli.. 

GIORNALI 

Gioniali  della  Sicilia  di  là  del  Faro. 

Il  Giornalismo  va  nella  Sicilia  ulteriore  prendendo  campo  V  aa  gior- 
no meglio  cbe  l' altro ,  e  cerca  per  quanto  gli  vien  deto  di  mettere  le 
sua  pietra  al  santo  edificio  della  popolare  istrutione.  E  certamente  it\ 
quella  popolatione  che  catpesla  un  terreno  di  Vulcani,  che  viene  sorri- 
se da  un  sole  ardente  ,  e  che  può  ispirarsi  ad  un  passato  gloriosissimo, 
i  giornali  possono  trovare  tutti  gli  elementi  di  vitilith  ,  ed  adempiere 
più  o  meno  al  loio  dovere.  Molti  già  ne  vengon  fuori  ed  altri  ci  ven- 
gono annuniiati.  Tra  I  primi  abbiamo  il  Giornate  del  gabinetto  ietterà^ 
rio  di  Messina  ,  Lo  Sciiia  e  Cnriddi  e  la  divista  Letteraria  di  Meaina 
che  fotti  e  tre  in  detta  Città  sono  messi  a  stampa  ;•  il  i»iornaU  dulVae* 
cademia  Gioenia  ^  e  V  Etna  che  in  Catania  vengono  fuori. 

Nel  Giofnele  del  Gabinetto  letterario  di  Messina,,  si  discorre  di  seien- 
le ,  di  lettere  e  di  arti ,.  ma  generalmente  vi  si  prendono  a  soggetto  pia 
le  prime  che  le  ahre.  La  scelta  de'  lavori  fotta  piuttosto  con  severità  e 
cosciente  ,  la  buona  lingua  di  che  generalmente  non  sono  digiuni  i  com- 
pilatori ,  e  la  elegante  editiooe  danno  importania  a  quest*  opera  perio- 
dica. Essa  vien  fuori  mensilmente  a  fascicoli  di  4  fogK  l'uno,  ed  a  com- 
pilatori ha  molti  scrittori  valenti,  come  il  MUeheli,  Fincensa  TetUtehi, 
Emanuele  Pancaldo  ,  Morelli ,  Giuseppe  Monasia^  Cuppari^  oltre  ad  Àn* 
tonio  Prettandrea  ,  Achille  f^arvessis  ,  ec» 

Anche  mensilmente  in  fascicoli  di  4  ^<og^^  ^'^  ^^^  'a  Kimsta  Pàtio» 
dica  di  Messina,  ove  si  veggono  ancora  natiti  valenti  collaboratori  come 
il  Gemellaro  ,  il  Longo  ,  ec.  E  quantunque  nulla  vi  abbia  di  corrispon- 
dente al  titolo,  pure  va  molto  lodato  per  pia  riguardi.  Esso  ,  come  il 
t;iornale  del  Gabinetto  ,  vele  la  luce  da  piti  anni. 
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Lo  SciLU  ■  CiAftioi  POI  sotto  la  direiiOD«  del  valoroso  ahiie  Cm^mUa 
éMUgra  esce  a  foglio  dae  Tolte  al  mese  dal  gtnaajo  dello  acorio  aano  , 
e  Ya  sempre  migUorando.  lì  direttore  merita  assai  bene  del  pubblico  ; 
percbè  intende  con  gran  cara  a  render  popolari  le  scienie  e  le  lelterey 
e  non  fa  mercato  di  lodi  e  di  fama  come  tanti  altri  che ,  mettendo  da 
parte  la  diga! ih  di  veri  leUerati ,  disonorano  se  stessi  ed  il  santo  «flL- 
tio  delle  lettere.  Ed  olire  a  qaesta  lode  che  meritamente  si  viene  al  si- 
gnor Allegra  ,  aggiaoglarao  essere  il  sao  giornale  pregevole  per  molti  al- 
tri rispetti,  e  principalmente  perchè  al  possibile  studioso  di  sodisfare  ai 
bisogni  della  istrasione  e  della  morale  cristiana.  Vi  collaborano  Lui^ 
FelUgrino ,  Domenico  Bùassa  ,  TtUce  Bùaua ,  G.  fi.  Caiapa\,  E«.  de 
Benedictis  ,  Leonardo  Antonio  TorUo  ,  Gitsseppe  CrisafidU  Trimatehi  , 
^^oiire  a  Serafina  ZirilU ,  LiM^t  Scovoaso  ^  Froncfica  di  Trtmciap  &•  fi* 
CrolUdanza ,  Antonio  Tulci*  ec. 

L'Etica.  Con  questo  nome  bellissimo  esce  da  poco  tempo  in  Catania 
vn  nuovo  giornale  popolare  ed  istruttivo,  fiaona  inteniione  ed  onesti  pria- 
cipt  formano  i  suoi  pregi  principali. 

L' altro  giornale  Catenese  è  quello  del  Gabinetto  Letterario  della  noia 
Ascadeona  Gioenia,  già  pervenuto  al  bimestre  secondo  del  IX  tomo.  Esce 
a  fascicoli  di  f.  4  in  8*»  di  buona  edixìone ,  e  vien  diretto  da  on  oMm- 
bro  deir  accademia  scelto  in  giro.  Vi  si  trattano  in  preferensa  materie 
di  storia  naturale,  scienxe  fisiche,  mediche,  economiche  ;  ma  vi  si  fa  par 
luogo  ad  articoli  di  ogni  maniera,  però  qualora  non  si  allontanino  di  troppo 
dall'  istiiuto  della  stessa  accademia.  Vi  si  lagone  dei  buoni  articoli  co- 
me quei  del  GemellaTo  ,  Domenico  Orsino ,  Froecesoe  Terrmra  ,  Gint^ 
pe  Vicotta ,  Gregorio  Barnaba    ha^ia ,  ec. 

In  ano  dei  venturi  quaderni ,  fa  rem  parola  dei  Giornali  Palermitani* 
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RoiBBTO  Sava*  Un  manaate  luetlico-legale  mancnfa  finora ,  matj^raclo  eh* 
il  bisogno  se  ne  faeesje  sentire  ,  ed  ora  ci  s*  impromeile  dall*egreg.iosi^ 
gnor  Seva*  L' opeta  sarà  divisa  in  tre  liliri  che  tratleranno  ^  i»  dell' e<-> 
sereiiio  della  medicina  legale ,  a.  de'  ceKlficati^  rapporti  e  conseltasiò- 
ni  medico-legali  ,  3.  di  an  formoUrio  pratico  di  siffatti  certificati  ec. 
L*  opera  del  Morgagni  saia  presa  a  base ,  e  si  avranno  innanii  agli  oc- 
rbi  le  qaatil2i  necessarie  a  lavori  siffatti.  SpecUma  veder  qnanto  prima 
i«  loca  quest'opera^  per  renderne  le  ginste  graiie  all'  autore  che^  in« 
caricato  dall'  accademia  degli  aspiranti  Naturalisti  e  daHa  Medico-Chi- 
rurgica di  Napoli  di  traiiierirsi  al  prossiau>  congresso  degU  scienaiati  In 
Milano  per  rappresenta  rie,  vi  si  recherà  a  proprie  spese  ^  e  vi  presen- 
terà una  memoria  iuUa  gtiarigiimt  mtaorémma  di  Ikmeurigma  delìAot'- 
ta,  uu  precito  sulla  Tlora  t  "Pauna  delC  Elma  ^  altro  lavoro  suUa  Gyse« 
genia  delle  tpelooehe  vulcaniche^  oltre  ad  un  altro  tui  pre^i  e  do^ri  del 
medico  che  manderà  fuori  neVU  capiule  della  Lombardia. 

Chi  ha  saputo  gustare  £r  iMpiratUoni  mtlancitniche  tà  aJcnn»  sag^i  di 
Romane  popolari  messe  a  stampa  nello  scorso  anna  da  G,  Bl  Crollalan- 
sa  I  avrà  a  grado  una  seconda  ediiione  delle  prime  ed  una  completa  rac- 
colta delle  seconde  ;  oltre  alla  gianU  di  nn  poemetto  che  porta  il  titolo 
il  eogno  di  mC  ammalata  »  ed  a  molte  altre  poesie  di  pia  grave  argomen- 
to. Le  poesie  del  CrollaUnjti  sono  sentile  e  si  allontanano  da  quelle  che 
non  avendo  un  vero  scopo  di  morale  e  di  civiltà^  e  prive  di  ogni  me* 
rito  intrinseco  vanno  meritamente  condannate  dagl^  intendenti  ,.  ed  io 
breve  cadono  da  se  nell'  oblio. 

Del  gfcco  Nestore  P<*lli  avevamo  la  Ftda^o^iu  che  tenea  loo^o  dì  prc 
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limiiuire  alla  Craoimatica  di  Hngaa  greca  ;  ora  di  qaesla  avremo  an  Irftt- 
fato  completo  che  forse  vorrà  essere  corrispondente  ai  bisogni  della  pre- 
sente istratione ,  e  non  rimanersi  addietro  al  progresso  che  ha  fatto  la 
filologia.  Tanto  speriamo  dal  Falli  ,  perchè  dimorante  fra  noi  da  molli 
1  astri  ed  asalo  ad  erudire  i  giovani  nel  greco  con  csUo  felice. 

Saggi  di  Bbllb-Lsttbbb  italuhbi  pel  sigroe  Cimobelli.  Di  quest'opera 
che  in  breve  sarà  messa  a  stampa ,  V  Isti  loto  Storico  di  Francia  ha  dato 
un  assai  favorevole  giadi&Ì0|  come  quella  che  mostra  ana  critica  più  pre- 
cisa'', che  discende  più  sui  particolari  ueir esaminare  le  qualità  ed  idi* 
felli  di  uno  scrittore ,  e  che  ce  lo  fa  conoscere  meglio  che  il  Gingumé 
nella  sua  storia  letteraria  eT  ludia, 

Carlo  Pancaldi  darà  fuori  un'  opera  intitolala  —  Il  tbiosfo  dbl  Ga^ 
tTiANSSiMO  dimostrato  fter  nuovi  iUmtraMiome  stoneo^ii'Hiheologiea  del 
famoso  gruppo  scultorio:  Il  Tomo  Famibsb,  noitc/té  delV  Ercole,  Florm^ 
Apollo  ,  Atlante  ec.  Famesiam.  Ciò  egli  dimostrerà  col  dare  una  no- 
vella ed  ingegnosa  interpetraùone  del  subbietto  in  questa  maraviglio* 
sa  mole  rappresentato,  sostenendosi  eh*  essa  non  rappresenti  la  vendet- 
ta di  Antiope  lebaua  contro  Dirce  saa  rivale  siccome  comanemente  por- 
tasi opinione,  a  ben  altra  rappresentanza  queir  opera  venne  condotta: 
in  modo  che  con  tal  nuova  inlerpetraaione ,  poggiala  in  solide  basidi 
fatto  ed  alla  esposizione  di  monumenti  d'  ogni  maniera  comparati  alla 
filosofia  della  storia  ,  s' intenderà  anche  fisicamente  dimostrare  ai  piò 
increduli ,  ai  positivisti ,  il  trionfo  della  nostra  religione.  L' opera 
sembra  bene  ideata  ;  e  ci  fa  sperare  sia,  se  non  altro,  un  complesso  di 
quanto  si  è  finora  potato  osservare  su  questo  singoiar  monuoieaU).  Noi 
desideriamo  venga  dessa  al  più  presto  in  luce. 

INVENZIONI  E  SCOPERTE 

Bartolomeo  Avisani  di  Verona  è  riuscito  a  concepire  e  modellare  un 
nuovo  sistema  per  la  costruBione  e'  movioienlo  delle  strade  ferrate.  La 
macchina  agisce  a  bassa  pressione  ,  vale  a  dire  che  rimore  tutti  i  sini- 
stri accidenti  che  hanno  a  temersi  dal  vapore.  Se  ne  aspetta  I'  esilo. 

Il  Toscano  T.  Salucci  annnntta  d'  aver  trovato  un  motore  il  quale  di- 
minuisca le  spese  e  rimuova  Bello  stesso  tempo  i  deplorabili  accidenti 
cui  può  dar  luo^o  una  fornace  ardente  lanciata  con  una  grande  velocità. 
Una  fora    immensa  mette  in  moto  una  logomotiva  da  lui  disegnala  così 
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clie  questa  non  abbia  biìogno  del  carbon  fossile  |  della  pressione  atme* 
sferica  ,  della  pressione  idroUqna  ,  ed  abbia  la  velocilà  di  i8  a  ao  le- 
gbe  ad  ora.  Essa  pab  vincere  la  resisterne  di  eieca  81700*  chilogramaU» 
e  di  una  loia  tirata  potrebbe  andare  da  Napoli  a  Pietrobaigo ,  se  tim 
qneste  due  capitali  esistesse  nqa  strada  ferrata. 

XTn  nnovo  Igrometro  fieno  da  qualche  tempo  adoperato  nell*anirersitb 
di  Siena  per  le  osserraiioni  melereologiche.  Il  corpo  igrometrico  è  Ta- 
cido  solforico  scelto  per  la  eoa  grande  e  conosciate  affinità  coi  Tepori 
acquei.  L' istmmento  è  di  tal  delicaieisa  che  indica  i  cinquantesimi  di 
gramma  che  l'acido  ha  ridotto  in  acqua,  e  rende  paragonabili  i  risultali 
tanto  per  piccioli  tempi  quanto  per  gì'  interralli  di  piìi  giorni.  Sem- 
bra esso  promettere  una  felice  sostitntione  agli  ttrnmenti  di  questo  ge- 
nere sin*  ora  adottati ,  ed  in  breye  se  ne  dari  conto. 

L*  inglese  Forsyth  credè  avere  Inyentata  jina  sostania  la  quale  ,  ap- 
plicandosi falle  diverse  ferite  che  si  fanno  agli  alberi  per  la  loro  pota- 
gione per  gì'  innesti  o  per  altra  particolare  circostania  |  ne  rimarginasse 
U  piaghe ,  rendesse  Ubera  la  circolasione  degli  umori,  e  ne  preservasse 
il  legno  dalla  carie  col  difender  dette  piaghe  dalle  influente  atmosfèri- 
che. Queste  sostenta  va  col  nome  di  cemento  di  Forayth.  Catóne  ne  avee 
parlato  nel  cap.  41  •  ove  discorre  il  modo  d' innestare  gli  oli? i ,  i  fichi  ee. 

L' incisore  Lantuolo  in  Roma  ha  trovato  il  modo  di  rendere  stabili 
tulle  pietra  litografica  le  Immagini  ottenute  col  dagherrotipo ,  In  guise 
che  se  ne  può  tirerò  nello  stesso  tempo  un  gran  numero  di  copie.  L'in- 
ventione  è  di  momento  per  le  arti  del  disegno  ,  e  l' inventore  ne  ha 
presentati  al  papa  1  saggi  di  vart  monumenti. 

VARIETÀ  LETTERARIE 

Yitiarina  de  GaUurd  Terrai. 

Ci  è  pervenuta  un'opera  di  aliissino  interessemento,  e  di  una  nelura 
notevolissima.  Crediamo  nostro  dovere  dirne  quattro  parole  al  pubblico. 

L'  opera  cui  alludiamo  è  le  vita  di  Madamigelle  de  Galard  Terraube 
morta  in  odore  di  santità  in  Francia  gih  cinque  anni  indletrot  Ella  era 
figlia  del  Marchese  de  Galard  Terraube  y  antico  deputato  di  Gers ,  e  go- 
vernatore della  Kuola  reale  di  marina  ad  Angouleme  sotto  la  restaura- 
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ùoiie.  A  ai«p«lto  MU  rìvolBikmi ,  •  di  Imll'  I  g«Mri  di«ett«nMli^ 
àe  fono  le  naturaU  loro  eenfcgneni^,  sempre  edofoaqae  *i  TtrtàsMB- 
pUce ,  modesto,  lieiiev«lB  ,  la  un»  parola  U  ter»  ▼Irta  ha  i  ew>i  dirgli 
iapMScùUiiiiU  ei  nostii  omaggi  i  pia  seutith 

Questo  beile  prodoiìoiie  eaiebke  Wn  4e§|ia  dette  nototie  epì|fn£i  — 
Ul  medre  ne  prescrt?eià  U  lettore  ella*  set  figlia  »  e  lo  slesw  dicia- 
mo a  tatto  le  Istitatricl  che  si  coosoeraBO  aU*ediieasione  delU  fancMIe, 
perchè  in  qoesf  opero  laUo  è  hnono ,  letto  è  vero,  tatto  è  d^ga»  per 
serrire  d' Incoraggiamento  e  di  esempio.  Qoesto  Incdbmiioae  aoa  à  uà 
qaadlOi  sihbctte  on  riUatto  di  perfetto  rassomigUaaia  all'orìginaleyC»- 
me  potranno  giudicarne  i  Parigini  ,  I  VersagUesi ,  ed  anche  molU  Ito- 

lianl ,  e  tttlli  diranno  :  —  Oh  »l ,  qnesia  è  dessa è  l'anseliea 

Vittorina  dal  caore  sì  compassionévole ,  si  ardento  di  carità  ,  A  calda* 
mente  occnpaU  di  portore  il  sollievo  o  la  consolasione  a  tottf  i  aulav- 
tentaratl. 

£  come  qoesto  ritratto  non  »ar«;bbe  rassomiglia nie  quando  la  Rdjft»- 
ne  II  tennto  il  pennello  ,  e  la  delirateua  pia  cosciensiosa  si  è  incaricar 
to  fornirle  i  suoi  colori  ? 

Noi  ne  siamo  debitori  ad  nn  rispetubile  Eceleeiastìco  amico  della  fr- 
aaglia ,  il  .quale  per  lunga  peata  è  stato  l'attento  tesUmonedi  aoaTi»' 
nione  di  si  rare  yirtà  »  cho  h  vuloto  pnbhlicare  dopo  nounatm  ^ipai* 
tita  di  Madamigella  de  Galard  Terranbe,  onde  l'aoi versale  partecipi  ai 
fratti  di  edificatione  eh*  Ella  ci  lasciò  in  questo  torre  di  menaogne. 

Vittorina  sorti  i  sool  nateli  neir  ospitoliera  città  di  Lione,  ove  i  di 
lei  genitori  erausi  riparati  nei  torribili  trambusti,  clie  ogni  cosa  i eaere 
incerta  in  quel  reame,  ^ato  in  ano  de*  primi  ranghi  delia  soeieth,€lU 
uuquemai  pensò  preralersi  di  veruno  de'  suoi  vantaggi.  Appavtenenda 
essa  ad  una  di  quelle  famiglie  sistentaticamento  devote  e  fedeli  ,  pagò 
colla  perdita  dell'intera  sua  fortuna  la  virtù  di  cotesti  nobili  principi^ 
né  per  questo  giammai  trasse,  nn  sospiro,  giammai  nn  lamento  ,  giam* 
mai  nn  rimproccib.  Interamento  rassegnato  alla  volontà  di  Dio,  ella  non 
vide  in  cotesta  grande  catastrofe,  che  nua  prova  delle  visito  qualche 
fiata  severe,  ma  sempre  eminentemento  misericordiose  della  Pit>T?idensa, 
e  quindi  ella  metceva  le  prove  del  tempo  ad  interesse  per  la  vita  etema. 

5in  dai  suoi  più  teneri  enni,  Vittorina  awa  coueepilo  il  pietoso  pen- 
siero di  conoBcere  la  dominante  del  mondo  cattolico ,  e  sebbene  questo 
pensiero  s' ingigantiva  col  crescer  de*  snoi  anni ,  pure  ella  ai  lusingava 
poco  poterlo  realissare.  Ragion  per  cui  quale  non  fu  le  sna  gioia  quan- 
do poco  più  di  dve  anni  prieui  di  dover  plorare  la  euti  perdita  i  geni- 
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ièri  Moi  ti  delermuiafono  a  Hooferil  y^trsfi  la  citU  ettma.  Il  no  aog- 
gftomo  in  qMSto  capitale  la  rieoimò  di  felicitai  fìn  le  ^ali  prìaMggia- 
va  nA  nobile  suo  anl»o  quella  di  esaere  ttau  aameaia  dae  Tolle  co'  aaoi 
genitori  al  Padre  cornane  di  tntt'  i  fedeli ,  il  qeale  era  stalo  prevennlo 
favonvolnente  de'  nobili  ? iaggiatori.  Qnesti  furono  accolti  affabilmente» 
ed  air  aria  si  riboccante  di  rispetto  e  di  dccenia^  all'aria  che  vespiraf  a 
tanto  candore  e  UnU  honìh  ,  Gregorio  XVI  indovinò  Tanima  celestiale 
di  Vittorina  »  e  degnossi  distingnerla  in  modo  particolare. 

I  ristretti  limiti  di  nn  articolo  di  Giornale  ci  avvertono  di  finire  pri- 
ma, di  aver  indicato  i  diversi  oggetti  relativi  alla  nostra  Vittorina  ,  e 
particolarmente  i  cvriosissimi  docnmenti  sopra  la  Nostra  Donna  di  Lo- 
reto ,  i  qoali  trovansi  rivniti  nell'  opera  in  discorso.  Uè  cos'  alcuna  ab* 
blam  detto  del  sno  merito  letterario  ,  che  non  ci  è  potuto  sfuggire  y  ed 
il  Ch.  autore  ce  lo  pc^doneri  in  graiia  della  nostra  scusa,  fi  continno 
incanto  che  ci  ha  fatto  provare  la  sua  lettura ,  à  assorbita  tutta  la  no- 
stra «ttonione. 

Possiamo  assicurare  i  nostri  leggitori  ,  che  nel  succitato  liiiro  9  spe- 
cialmente destinato  alle  VergiDcIle,  anche  le  donne  di  inUe  l'etii  Ti  tro- 
veranno ragioni  per  edificarsi,  per  interessarsii  ed  alfe  anche  per  istrnir- 
ai.  In  oltre,  esse  saranno  particolarmento  colpite  dai  segnalili  omaggi 
resi  alle  virtù  di  Vittorina  da  rispettabili  Ecclesiastici ,  e  da  molti  di- 
stinti Prelati  che  sono  stati  nella  circostsnaa  di  conoscerla |  anche  sotto 
il  rapporto  leltorario. 

Terminiamo  dicendo,  che  non  si  può  far  a  meno  di  provare  nna  viva 
dlspiacensa  pensando  ehe  alla  giovanile  età  di  anni  37  ;  qoest'  angiolo 
di  bontà  è  stato  rapito  alla  Terra ,  nella  quale  poteva   lo  re  tanto  bene 

Ma  il  Cielo  è  giusto.  Ella  avea  intoramente  riempinU   la  ml« 

snra  de'  meriti  ,  ed  il  Cielo  non  ha  voluto  che  piò  a  lungo  aspettasse 
la  sua  >  corona. 

Cablo  Maschssb  db  Ribas. 

WelUU  liUerarU  —  Da  Mtem  diretta  a  P.  De'  Virgilii  —  Milano 

2  luglio. 

Ma  per  scriverti  qualche  letteraria  notisia  ti  dico,  che 

in  Fife  me  di  breve  uKlrà  una  raccolta  di  tutte  le  opere  di  G.  B.  Ni- 
colini  con  qualche  nuova  tragedia  ;  che  il  prof.  Carmiguani,  uomo  noii 
men  gentile  che  dotto,  subito  stamperà  in  Locca  una  nuova  sua  opera, 
cioè  una  storia  del  dritto  ;  che  in  Piemonte  a  questi   giorni   mollo  ha 
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fallo  parlare  on  libro  del  conto  Cesare  Balbi  ,  e  che  In  qvelU  legione 
nollisaiml  ti  fanno  Molari  del  Gioberti  e  del  Boemini.  Devi  eapere  <hù 
SUeaa  è  una  piceiolissioia  terricciola  di  pocbe  cenlina|a  d^  abitanti  ani 
Lago  maggiore  dirinpetlo  alle  celebri  isole  Borromee.  Colà  aen  vive  Ros- 
mini ,  e  colà  sono  io  andato  a  trovarlo  ;  e  non  breYemente  abbiaoM»  ra- 
gionato di  filoeofia.  Saprai  com'egli  è  il  fondatore  di  no  nnov*ordtne  di 
wligiosii  ed  in  Siresa  ba  fondaU  una  delle  sne  principali  case.  Qnesti 
religiosi  ebe  si  cbiamano  Itatelli  della  Carità  cristiana,  volgarmente  sono 
cbismati  BoMmimtmi,  Fra  essi  bo  trovato  Micbele  Parma  cbe  ora  è  no- 
viiio  ,  e  di  breve  farà  professione.  Era  bello  veder  questo  veccbio ,  ri- 
devennlo  fanciallo  ,  fra  giovani  novist.  Or  vedi  come  per  nna  strana  ^g- 
gè  par  cbe  sempre  di  nn  opposi to  andiamo  all'altro  —  Qnì  in  Milano 
la  grande  faccenda  del  giorno  è  di  pensare  al  Congresso.  Forse  rinsdià 
splendido.  Qai  bo  conosciuti  già  molli,  e  fra  gli  altri  il  Manioni.  Egli 
più  a  Milano  cbe  altrove  segnila  ad  avere  buon  nnmero  di  ammiratori  : 
non  à  di  moltissima  eth ,  nà  gran  parlatore  ;  e  bisogna  cbe  tn  Teedli 
per  sentirgli  dire  qualcosa.  Io  me  gli  presentai  con  nna  lettera  di  nn 
s^o  conoscente  ,  e  mi  accolse  con  cortesia.  Ragionammo  di ^ssal  eoa», 
e  segnatamente  del  Progresso  e  di  te  :  e  sentendo  come  io  di  breve  era 
stato  in  Firense  venne  a  discorrere  della  Crusca  e  della  lingua.  Ed  intorno 
alcune  quistioni  di  nostra  llogoa  c'intrattenemmo  piuttosto  a  lungo  ;  e  psi 
mi  disse  nn  suo  amico,  ch'egli  ora  si  sta  occupando  intomo  ad  no'opeHi 
sniia  lingua  italiana  ..•••.  In  Lucca  il  Fornaciari  che  mi  condusse  a  ve- 
dere quanto  vi  era  di  ammirevole  in  quella  piccola  ma  gentile  città,  mi  fece 
pur  vedere  lo  studio  de*  due  migliori  pittori  cbe  hanno  ,  cioè  quello  di  Mi- 
chele Ridolfi  il  quale  è  il  più  caro  pittore  che  io  mi  abbia  conoseiaCo  ed 
inoltre  uomo  di  molte  lettere,  e  Peltro  del  napolitano  Raffaele  Giovannatti. 
Quest'  ultimo  mi  ha  mostrato  un  quadro  che  sta  lavorando  per  commiasioBe 
della  nostra  Regina  Madre  e  che  rappiesenta  il  trionfo  di  Castruccio  ,  e  ve* 
ramenle  il  lavoro  è  molto  innanii  >  e  ,  se  non  erro  ,  verrà  una  molto  bella 
opera  ec. 

GIU8BPPB  DBVmeBIItl. 

Sii(  Ca$iMù  hrkolMo  di  IT.  Seotf. 

Siccome  il  signor  L.  d'Ayala  in  un  articolo  riguardante  il  Castello 
Pericoloso  di  Walter  Scott,  inserito  nel  n.  4>  ^«^  Salvator  Rosa  ,  assi- 
cara  con  ammirabile  certesta  che  il  detto  romanio  non  sis  opera  dell'au- 
tore ,  cui  per  mire  affatto  speculative  è  sUlo  apposo ,  cosi   per  disio- 
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gannare  non  solo  V  estensore  dell*  articolo ,  ma  anche  il  pabbltco ,  che 
potrebbe  prestanri  fede  j  noi  rispondiamo  ;  pria  di  tnlto  diciamo  che 
solo  l'essere  stato  messo  a  stampa  l'accennato  romanso  nell'anno  i83i 
cioè  nn  anno  pria  che  morisse  il  W.  Scotti  basterebbe  ad  assicnrare  ogni 
nomo  di  baon  senso  dell'anienlicità  del  libro  e  del  suo  antore.  &f  a  qua- 
lora ciò  al  d'  Ayala  non  bastasse ,  ben  farebbe ,  e  di  ciò  lo  preghiamo, 
a  leggere  le  memorie  della  vita  di  W.  Scott ,  pnbblicate  dal  genero  di 
lai  G.  G.  Lockharti  e  colà  nel  4  ▼olame  di  e#se  troverà  nna  lettera  del 
gran  romanziere  diretta  al  libraio  Cadali  d'  Edimborgo  ,  nonché  molti 
tratti  del  biografo  antidetto,  rigoardjnti  il  Castello  Pericoloso ,  i  qoali 
gli  torranno  ogni  dabbio,  e  gli  saranno  d*an'atile  lesione,  perchè  in  ap« 
presso  non  chiami  più  lavoro  postumo  nn  libro  ascito  a  luce  dorante  la 
vita  dell'  antere  ,  e  perchè  non  voglia  atiardare  opinioni,  le  qnali  fan- 
no torto  al  criterio ,  se  non  alla  cosciente  di  chi  le  d\  faorl ,  senaa  a- 
▼ervi  prima  abbastaoia  pensato  sopra, 

D.  G. 


POESIA 

▲L  TlSOtlO  (1). 


O  to  ebe  innoio  sai  too  ferreo  stallo  t 
Che  in  ani  delle  soe  crisi  più  ardonli 
Ti  de  Daterà  :  iDtrepido  colosso, 
Che ,  torvo  in  tea  sUbidth  fnmsDte  « 
A  gasrdia  sui  di  qoesto  Eden  no? elio , 
lo  ti  salato  —  A  te  d' iotomo  io  veggo 
Errar  mille  e  mill'anoi,  e  De*  tool  scerai, 
Affàniigati  flm  hi,  lo  leggi  scolu 
Ma  in  cifra  che  Yolgsr  senso  non  scarne, 
Tolta  ona  storia  rifolgente  e  tetra. 
Che  per  a? Ticendar  di  tempi  e  f  >tl 
Fai  ar  meo  li  proraoe,  o  scora  giaeaaa  — 
Or  to  mi  Sf  eia  i  tao!  tesaari  arcani , 
Ta  vecchi!  testimon  di  mille  glorie , 
Di  viltà  mille,  di  vicenda  etema 
Onde  fo  la  tna  tetra  ampio  teatro! 
Disvelami  11  mister  dell'  ira  tnaf 
Qnando  con  fiamme  e  folmini  atridentl 
Fra  l'orror  de*  mortali  e  di  natnra. 
Al  ciel  ti  avventi:  allor  che  vomitando 
Dalle  tue  fauci  spalancate  a  rossa 
Piami  di  foco,  le  sopposte  valli 
Le  città  le  speranze  ,  ardi  e  distniggi  — 
Oh  I  qnante  volte.  In  mia  fidanza,  assiso 
Sai  ino  calmin  sapremo,  Inverne  notti 
Passai,  segoendo  i  tool  furori»  e  teco 


(i)  Di  qutita  poesia  parlammp  nel  passato  quaderno  ;  edora  la  ripro-^ 
dtici0mo  ,  perche  molto  careuierìstica  al  nostro  paese. 


VOBSU 

Disfidando  la  viU  e  gli  atemcoU  ; 

Attor  elle  U  laa  cenare  flminco 

Sa  i  minaeti  d*  latarobol  lanefasU  (1). 

Parea  che  it  dèmon  di  Teodetta  io  fossi 

Ad  no  novello  caucliama  amano 

Ad  assister  dannalo  —  Oh  t  qaante  volle 

Teco  mirai  l'orto  divino,  e  il  Sole 

Al  golfo  looapecchiarai  ed  indorare 

L'esperide  giardio  dai  fintti  d'oro. 

Di  che  t«  sei  l' igni-vomente  drago. 

E  fatto  antiquo  al  par  di  te,  vedea, 

Qnal  per  virtù  di  magico  eomando. 

Passarmi  e  ripassarmi  innante  agli  occhi 

Lo  ga  aerie  di  eventi,  ere  scettrati , 

Non  germi  tuoi  però,  ma  atrania  prole. 

Con  cai  la  tua  Partenope,  la  bella 

Ma  infida  figlia,  disposerai  piacque. 

Vidi  i'anree  ^ue  nozse,  e  il  piente  suo 

Quando  vedova  e  scarna,  empf  ministri 

Di  barbari  signor,  di  lei  gemente  • 

Aspro  fecer  governo  «-  UA'I  delP  armi 

L*  incessante  fragor,  di  gtoja  I  gridi, 

De*  morenti  per  peate  e  cerestia 

Gli  aneliti  supremi  —  Un  eco  udii 

Venir  di  mortr  dal r  Etnèe  eonvallf, 

A  cai  rispose  una  tuonante  e  breve 

Di  risorgente  speme  altera  voce, 

Che  il  tuo  g  nio  animò,  eh* estinse  il  feto. 

Infin  la  salve  fortunate  ed  ebra. 

Che  1*  atto  celebrò  del  noovo  imene, 

Allor  che  Ispano  infante,  in  regio  emmfinto, 

E  dignità  e  corona  a  lei  ridava  — 

Tatto  questo  vid'io,  tutto  scolpii 

Meli'  esuUce  mente,  e  a' figli  ignari. 

Con  ispirata  vena,  io  rivelai. 

Ma  nulla  dissi  a  paragon  di  quanto 

11  tuo  silentio,  il  foco  tno  rivela  — 

Or  da  presso  io  li  miro,  e  in  te  soltanto 

Specchio  il  breve  mio  genio,  o  eterno  fonte 

D' entusiasmo  e  poesia  —  Quant' «Itri,         ' 

Quant* altri  evoiti  volgeranno,  eventi' 

Che  or  son  per  noi  speranze  ;  e  tu  sovrano 

Spettator  del  passato  e  del  fufOM, 

Impassibile  ognor  li  mirerai  ; 

Mentre  nei  co  nepoti  arida  e  mata 

Polve  sarem  ^  Mille  e  mill'annl  ancora 

Passeran  ani  tuo  dorso  ;  ed  il  i^u  fummo 

In  sempre  nnove  e  variopinte  forme        * 

Si  spanderà  sul  fulgido  orizzonte  ;    ' 

Troppo  fulgido  forse,  onde  non  sia 
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(i)  Fatto  storico. 


W6 .  it  nooftUM 

Hai  loiroreo  vapor  loo  lamperAio. 

B  DooYo  foco  dall'infema  gola 

Vomiterai  nella  lae  oóore  ebbc^ife. 

Mentre  che  forse  per  orror  le  inem 

Genera<iooi  amane»  r  nostri  avelli 

Verransj  e  rifuggir  dall'  ira  tne.— 

Chi  sa.  chi  ss,  se  sconoscendo  nn  giomo 

Anco  Napoli  bella,  in  qualch'eceesao 

Del  tuo  foror  V  affogherai,  qual  feaU 

Ali  altere  Pompei  ei  Kreolanof  .  . . 

Ma  sperda  il  ciel  1*  aogorio  !  I  B  finché  OQ  nurmo  (i) 

Starj  sol  ponte  in  le  Sebeiia  foee , 

Che  d' Qo  cenno  sovran  sosu  t  iodica  ; 

^stsr  ti  è  fona  . . .  inabblssar  dovessi 

Ne'  roventi  taoi  golfi  intero  nn  mondo  1  -* 

•V  fil'.^®.?"  ^^^^^  •°^«'^'  P^»  sablime/ 
Dell'  Italico  porlo  ar  lente  faro  I . . . 
V  Etna  vid  io,  I'  altero  Etna .  tno  padre  ; 
Ma  roso  per  1  età  ,  sfruttalo  e  sUnVT» 
Più  nnlls  é  desso  a  paragoo  di  quanto 

In/".?!  i;"?^*'!?^  i  *"'^"^  •  ^  «  «^«ia  - 
Animati  da  te,  dal  foco  tao  ,- 

Noi.  figli  tnoi.  figli  del  foco,  ardeMe 

Abbiam  a  vena  e  Siam  poeti  —Ah,  mai 

rÌ!f  J\r •V*"«"'  ^'^^  ^>**'  fioche  ail/       , 

Vati  sublim  qui  asran,  che  nn  giorno» 

O  eh  lo  m  inganno,  da  stranier  sofisma 

Rfscatteran  I  italics  ragione, 

B  donna  del  peosier  la  torneranno  — 

E  se  Ba  ebe  por  cada,  e  tanu  vita 

Nel  freddo  dell*  ioersia  si  risolva  • 

O  sia  per  ravvenir  U  tua  caduta  ' 

(Che  dell  argi.la  tua  nascoo  gimti:  ) 
0  cada  teco  rnol verso  intero I!l 

P.   DB'  VlSOILII. 


rf^iy^Sj"^  ''^^^  '«  --'-   ^e\«.  Grnaaro,   posia    ,nf  poac. 
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NECESSITA*  PE' MEDICI  DI  STUDIARLA  (1). 


ORDINE  TERZO. 

Corpo  depresso ,  alquanto  rotondato ,  molle  ;  pori  assor- 
benti ;  tatti  gì'  individui  androgini. 

$.  I  MoNOSTOVo  '^MojfOSTOMÀ.*''^  Kestosom  Bas- 
BA  ,  Parenehimatoii  GuTiBB  ,  Borocefidi  Blainvillb  ,  Stenla 
minti  OwBR. 

Corpo  flaccido,  allungato,  polimorfo;  unico  poro' termi- 
nale o  bocca. 

U.  detta  hnie  cristaUina:  M*  lentii  Nordmann  Gescheit. 
Corpo  lungo  un  decimo  di  linea  :  viveva  tuttavia ,  quando 
quegli  lo  estrasse  dallo  strato  esteriore  della  lente  oculare 
di  una  vecchia. 

$.  II.  DiSTOVO  — D/570jrJ''*~ Piestoiami Bbbba,  Ai- 

(1)  Tedi  il  quaderno  prteedenie  pag*  5. 
*  Tpn(«fttodn$  foraminosi.  , 

**  Movof  tino  ,  frofM  bocca* 
••*  Ais  due,  5toj4«  bocca* 
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r«ncAtma/<^sì  CuviBE,  Porore/Ui  Blainvillb  ,  SUrdmmti  Ow^ff^ 

Corpo  molle,  depresso»  o  appena  rotondalo;  pori  solilari» 
r  anteriore  e1  ventrale. 

1)  D.  epatico  ,  fasciola  kcorariaf  biiciuola  del  fegato  ,  vi- 
sciuola:  D.  epaiicum  Abildgaard  Rudolphi  Bremser»  fascio^ 
la  human  a  Gmelin  ,  f  hepatica  Joerdens  Brera  Ca- 
\icr  Lamarck  ,  planaria  laiiuscula  Goeze.  Corpo 
una  a  quattro  linee  lungo  e  mezza  largo  ,  giallo-brunìccio, 
inversamente  ovato ,  piano  ;  collo  quasi  conico»  brevissimo; 
pori  orbicolariy  essendone  il  ventrale  maggiore.  Abbonda  nel 
legato  di  vari  mammali ,  e  de*  loro  feti.  Io  Tbo  visto  nel- 
Tepatedel  montone,  Gru  vii  bier  affermando  lo  stesso,  e  Soem- 
roerring  neiresofago  deiranlt/ope  Corinna,  L*  hanno  rinvenuto 
poi  Bidloo  e  Brera  nel  fegato,  Wepfer  Gemma  Pallas  Bu- 
i  holz  nel  parenchima  e  dutto  epatico,  nonché  nelle  vene  porta 
e  cava  dell'  uomo. 

Ramdhor  vi  ha  descritto  il  cervello  verso  il  poro  ante-  . 
fiore,  tra  i  due  vasi  nutrienti  maggiori,  nascendone  un  nervo 
tosto  diviso  in  due  rami  scorrenli  su  1*  ovaia  per  la  totale 
lunghezza  del  corpo.  Otto  gli  sospetta  vasi  assorbenti ,  so- 
stenendo ,  che  dello  cervello  sia  un  cirro  totalmente  nasco- 
sto. Egli  ,  mentre  ii  nega  ,  ne  stabilisce  altri  creduti  vasi 
da  Gacde.  Di  fallo  questi  hanno  tenui  ramificazioni  ,  sodo 
traversalmenle  anaslomizzati,  ed  è  loro  ampliazione  l'angolo 
che  vi  suppone.  L' intero  canale  traverso ,  quanto  i  laterali 
sono  cbiaoiali  nutritizi  maggiori  da  Rudolphi  ,  ed  oviferi  i 
marginali:  tulli  nello  spirito  di  vino  conservano  nericcio  co- 
lore. Incominciano  dal  poro  anteriore  maggiore,  essendo  molto 
grandi ,  terminati  da  apici  liberi,  e  comunicano  con  vasco* 
Iosa  reticella. 

Nilz&ch  asserisco,  che  il  poro  ventrale  sia  vero  acetabolo 
succiatile.  Rudolphi  sostiene,  che  le  uova  non  escano  da  esso, 
ma  dairH|ìice  del  cirro,  cui  comunica  Tovidotto.  Gaede  pre- 
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tènde,  che  siffaUo  entoxoo  sia  ermafhrodilo,  anziché  androgi* 
no.  Le  di  Ini  nova  immatare  veggons'  in  grappoli  laterali , 
onde  esaere  fecondate  accumnlansi  verso  il  poro,  ed  escono 
pel  cirro  descritto.  Gn?ier  opina  di  continuarsi  pel  primo 
foro  Tesofago,  da  cui  partono  dne  canali  biliari  ramificati  in 
tutto  il  suo  corpo«  Intanto  MehUs,  che  se  ne  è  occupato  di 
proposito  ,  scrive  che  nella  estremità  anteriore  stia  il  suc- 
ciatolo fornito  di  orifizio  triangolare ,  continuandosi  pe*lati 
due  vasi  ramificati  e  pieni  di  chimo  bruniccio.  Alla  base  del 
collo  ovvi  il  succiatoio  ventrale  con  trigona  apertura.  Ap- 
presso questo  giace  la  matrice  con  nn  corpo  ovale  bianca- 
stro ,  cui  sboccano  gli  ovidotti  ^cssuosi  pregni  di  uova  a 
grappoli.  Tra  amendue  i  suddetti  succialo!  sta  il  membro  ge- 
nitale f  curvo  t  bucato  nell'  apice  ,  ovale  ,  capace  di  sguai- 
narsi come  dito  di  guanto^  nella  cui  base  sboccano  i  canali 
seminiferi.  Il  sistema  nervoso  risulta  dal  nervo  esofageo  tra- 
versale 9  dal  quale  partono  i  laterali ,  che  forniscono  rami- 
celli  all'ovaia  ,  a'  dutti  semiferi ,  agi*  intestini  ciechi. 

2}  D.  oculare:  D.  oeuli  Nordmann  Gescheit.  Corpo  lun- 
go da  un  quarto  a  mezza  linea»  visibile  ad  occhio  nudo  co- 
me una  macchia  torbida  nella  cassula  della  lente  cristallina. 
Quegli  ne  rinvenne  tre  coverti  di  sostaflza  mucilagginosa,  ed 
ano  libero  privo  di  moto. 

$.  111.  Tbtbastomo— Jj? THÀSTOMA  ^'-^Pkitosomi Bre- 
ra ,  BarenehinuUm  GeviBR  ,  Aro^e/Uì  Blainvillb  ,  Surth 
mimi  OwBN. 

Corpo  depresso ,  quattro  pori  anteriori,  oltre  il  ventrale 
el  posteriore. 

J.  renale  a  dei  rognoni:  T.  renale  Delle  Ghiaie.  Corpo 
cinque  linee  Inngo  e  due  largo i  rosso-fosco,  piano-convesso, 
0?ato-bblQngo»  avanti  attenuato,  indietro  alquanto  rotondo; 

•  Ter^ji  quattro  ^  sroyL»  bocca. 
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pori  sei  anteriori  sitoati  ad  arco.  Dimora  nei  rognoni  ;  Lactrel' 
li  ne  mostrò  vari  individoi  a  molti  nostri  medici  ed  a  me;  aU 
tri  ne  aveva  dato  entro  l'acqoavite  a  Petagoa.  A  prima  gianta 
lo  reputai  naova  specie  di  polistomo;  ma»  avendone  meglio 
numerato  i  pori,  sono  stato  costretto  di  fame  il  genere  le- 
(raatofno  ,  intermedio  fra  il  irùiomo  e  'I  peniattomo.  Emala 
piccioli  grumi  cruorici:  si  allouga  e  fissa  alle  pareti  del  va* 
80  ,  che  lo  contiene. 

§.  IV.  Polis: OMO  —  Polt stoma.  *  Pie$loiomi  BasaA, 
PSLrenckimalm  Civibr  ,  Porocefali  Blainvillb  »  SuretminU 
OwBN.        % 

Corpo  rotondato  ,  o  depresso  ;  sei  pori  anteriori  »  il  ven- 
trale e  1  posteriore  solitario. 

1)  P.  pinguicola,  esaiiridio  del  grasso:  P.  pinguicola 
Zeder  Rudolphì  Bremser  »  hexaiyridium  pinguie^n 
la  Treutler  Brera  Joerdens,  J t « ^ v a I u I a  pinguicolm 
Lamarck  ,  he xastoma  pinguicola  Gavier  ,  h exa^ 
cotyle  pinguicola  Blaioville.  Corpo  lungo  nove  linee, 
ilepresso  ,  bislungo  ,  troncato ,  posteriormente  acomioato  ; 
pori  set  anteriori  disposti  a  mezzaluna.  Fu  trovato  da  Trea- 
iler  in  un  tubercolo  dell'ovaia  presso  il  legamento  largo  della 
matrice.  Blainville  è  di  opinione  ,  che  questo  entozoo  siasi 
descritto  a  rovescio»  e  che  potrebbe  essere  il  p.  iniegro  so- 
sipeltato  anche  una  mignatta  i  e  non  già  crederlo  verme  vi- 
scerale. Intanto  Rudolphi,  avendone  esaminato  un  individoo 
datogli  da  Treutler,  assicurò/ che  vi  mancano  i  caratteri  di 
corpo  organizzalo.  Io  non  Tho  mai  vednto. 

2)  P.  sanguicola,  esaiiridio  del  sangue,  verme  déUe  eeaerP. 
venarum  Zeder  Rudolph!^  hexettyridium  sangui- 
cola Brera»  h.  venarum  Bremser  Trentler  Joerdens  » 
linguatula  9  enarum  LemexA  ,  he  xastoma  e«- 

*  Jlohi  molto  j  fro(i«  bocca. 
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nnrum  CuTÌer»  hexaeoiyle  venarum  Mamillé.  Cor* 
pò  lango  un  pollice  e  ire  linee  largo  »  depresso  a  lancia  ;  sei 
pori  anteriori  ;  macchia  dorsale  bislanga,  segnila  da  due  linee 
ramificate  e  nel  venire  più  chiare;  cirro  bacato,  ed  nn  forame 
presso  la  coda.  Perloppiù  ò  alloggialo  nello  vene  fornite  di 
valvnle  ,  come  quelle  delle  braccia  e  delle  gambe  ».  onde  il 
torrente  circolatorio   sanguigno  sia  di  niun  ostacolo  al  suo 
sviloppo.  Treutler  ne  esservò  due  individui  usciti  dalla  rot- 
tura della  vena  safena  di  un  giovane,  cui  aveva  ordinato  di 
bagnarsi  nel  fiume.  Zeder,  Rudolphi  e  Bremsee- opinano^  che 
lai  viventi  erano  planarie  abitanti  nelle  acque  fluviatili  ,  le 
quali  a  guisa  di  sanguisughe  fiacibnente  atlaccansi  al  nostro 
corpo,  e  prodttconvi  emorragia.  D'alim  parte ie  osservazioni 
dì  Gharollois,  Yrayet  e  Cohsson,  siccome  feggesi  in  Andry, 
nonché  quelle  di  Berteli  e  di  Schmid  appo  Brera,  n'ammette- 
vano dubbiosa  esistenza.  Ora  si  è  questa  cangiata  in  cor tezia 
coll'essersi  osservato  vivo  delio  polittamOf  e  dotalo  di  fiorza  lo- 
eomotiva,  da  Gallo,  da  FoUoea^  da  me>  e  seeentemcnte  da  Ci- 
vinini  nel  sangue  degl'individui  emoltoici.  Non  ^  guari  tempo, 
che  Valentin  descrisse  pure  l'ematozoo  della  trota  spettante  al 
genere  amebe  di  Ebrenberg,  e  Gruby  il.  tripanoMmo  sanguijina 
della  ranan. 

ORDIKB  ^ARXa 

CBSTOKDBl.  —  eMSTOlDMÀ^  "^ 

Corpo  allungato,. depresso,  molle,  continuo,  ed  avlicolato  ; 
lesta  provveduta  di  labbri  semplici,  e  più.  sovente  di.  due  & 
quattro  fossette,  o  sacciatoi;  tutti  gl'individui  androginia 

$.  L  fioniocBFALa  --  Bqt  a  kìqc  s  p&àlus.**  Pie-- 


*  Crfitoi  cingolo. 

**  ^rpcov  cavità,  itó^fxXy;  iesta^ 


18i  IL    MICMÌBS980 

«iMOffiì  Brbea,  n^r&nehimaUm  Goyibb,  Botriocefali  Bijunvil* 
LB,  SUrelmxnii  Owbn. 

Corpo  allungato ,  depresso ,  articolalo  ;  testa  quasi  tetra- 
gona con  doc  ,  o  qnattro  opposte  fovee  (  botri  ]. 

B.  largo,  tenia  umana  inerme^  verme  eolitario  a  6rm  onMi  o 
piatioi  B.  la  lui  Bremser  Lamarck  Leockart,  t.  ttnella 
lata  e  Bulgarie  Boonet  Gmelin  Bloch  Goeie Brera  Badol- 
pbi  Bradley  Govier,  t.  grisea  e  tene  Ila  Pallas  »  t.  memr 
hfanacta  Batscb,  t.  vulg  arie  Joerdens^  t,  Qcephala 
e  capitata  Vogel ,  I.  prima  Plaler,  rhytii  Zeder. 
Corpo  piallo,  venticinqae  a  cinqoanta  piedi  lungo,  talora  ses-» 
santa  e  più  canne  secondo  BoerhaaTe»  sei  linee  largo  e  qoal* 
che  volta  fino  ad  un  pollice»  bigio»  essendone  qnesto  il  colori- 
to appena  uscito  dalle  intestine;  testa  con  due  fosse  margina- 
li,  bislunghe,  quasi  senxa  collo;  succiatoi  gemini,  mediani 
nella  Ciccia  ventrale  delle  articolazioni  anteriori  come  strette 
rughe,  le  seguenti  .presso  a  poco  quadrate  e  più  larghe»  le  ul- 
time lunghette  colla  finale  semicircolare.  Le  medesime  sono  ia 
qualche  caso  talmente  avvicinate»  siccome  accade  nel  botrioce^' 
falò  giovane»  che  sembrano  mancare»  per  coi  fu  da  Zeder  chia- 
mato ritelminto;  né  spontaneamente  staccansi»  talché  Dionis  vi 
fondò  la  differenza  specifica  dalla  tenia.  Bonnet  il  primo  pro- 
mulgò la  distinzione  generica  »  che  passa  tra  questa  e  quello: 
Bremser  ha  vieppiù  assodata  tale  verità»  in  grazia  del  &o(noce- 
falò  rimessogli  da  Soemmering. 

Abita  negl'  intestini  dell'uomo  indigeno  di  Svizzera,  Russia» 
Francia»  Germania»  Olanda»  tuttoché  per  vari  anni  abbia  fatto 
domicilio  in  allre  regioni.  È  raro  in  Inghilterra»  ed  osservasi 
soltanto  neTorestieri ,  che  vi  dimorano.  Esistono  esempli,  che 
il  hoiriottpJo  siasi  sviluppato  negl*  italiani  :  G.  P.  Franck  ha 
conosciuto  un  ragazzo  che  lo  soffriva  dalletò  di  sei  anni»  ed  io 
pure  conteslo  lo  stesso  per  1'  adulto  »  non  che  la  simulta- 
nea espulsione  di  due  de*  medesimi  a  completo  sviluppo,  Ru- 
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dolphi   avverte  di  noD  essersi  mai  rioTeniilo   né"  cadaveri. 

La  sua  testa  presenta  due  fossette  laterali ,  dalle  quali  parte 
uà  canale  per  cadauna  banda,  ed  altri  aootomisti  la  credono 
imperforata.  Bremser  assicura,  che  nello  spaiio  frappostovi  esi« 
sta  ja  bocca,  e  che  pel  mezio  di  tulle  le  di  lui  articolazioni  sia 
continuato  un  vaso,  che  Rudolph!  contrasta.  11  collo  di  questa 
vermine  al  microscopio  comparisce  traversalmente  rigato;  Nel 
centro  della  faccia  ventrale,  o  inferiore  di  ogni  articolo  scor* 
gesi  un'  apertura  oppure  fovea,  avendone  in  dietro  altra  pic<- 
Gina.  Da  quella  esce  un  dardo  conosciuto  da  Bonuet>  ed  esa* 
minato  pure  da  Franck  ,  che  ne  è  l'organo  genitale  maschile. 
Gli  ovidotti  a  stella  circondano  il  saddetto  forame  pel  quale 
escono  le  uova,  rappresentato  da  coriacei  follicoli  ovati,  chei 
ne  racchiudono  motte,  scroscianti  nel  comprimersi  fra  due  vel- 
tri. Queste  appariscono  ovato-depresse,  ed  ho  eziandio  rinve- 
nuto vari  di  quelli  sparsi  tra  la  sostanza  di  cadauna  articola- 
zione, inzuppata  di  siero  granoso.  Molai  quivi  due  vasi  longi^ 
lodinali  per  lato,  ossia  destro  e  sinistro,  anastomizzati  ad  al- 
trettanti traversali,  anteriore  cioè  e  posteriore.  Una  rete  va** 
scolosa  vi  comunica,  estesa  tanto  per  la  faccia  S4iperiore,  quan* 
lo  pella  inferiore  di  ciascun  pezzo  articolalo,  essendo  poi  co-- 
verta  dallo  strato  muscolare  a  distinti  nastri  lacertosi. 

Il  botrioctfalo,  frequente  a  Gopenhaguea ,  è  stato  recente- 
mente notomizzato  da  Eschschrit  :  il  quale  meco  conviene 
per  la  tenia,  dissentendo  in  quello  pella  mancanza  de'cilali  duo 
vasi  nutritizi,  o  tubi  intestinali  traversali,  comunicanti  co'  la- 
terali. Egli  vi  soppone  l'assorbimento  nutritivo  operato  da 
pori  cutanei,  che  v'inutilizza  i  suddelli  tobolini.  In  mezzo  ai 
medesimi  ha  quegli  descritto  il  canale  semi  Gero  ceruleo,  re- 
plicate volte  flessuoso  con  guaina  prepuzio  e  glandolelle,  ri- 
marcandosi più  piccolo  dell'ovidotto  gialtd  intortigliato  e  con 
capsula  ovaria.  Mentre  in  due  botriocefali  giovani,  da  pochi 
di  posti  nell'acquavite,  io  mi  occupava  indarno  a  verificare. 
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r  esposto ,  fui  onorato  da  G.  Muller  »  che  meco  si  accertò 
di  apparirvi  la  sola  stella  oyifera.  Il  dardo  da  colui  aliriboilo 
al  pene  è  il  lemnisco  da  me  già  indicato.  Non  vi  ho  vedato 
le  glandole  d'incrostazione,  che  sono  analoghe  alle  sotto-cu- 
tanee; né  parmi  troppo  esatto  il  ravvicinamento  tra  cadauno 
pezzo  del  bfdriocefalo  ,  ed  i  Trematoidi.  Che  anzi  n  noto 
massima  analogia  colla  tenia  ,  dalla  quale  diflerisce  per  le 
papille  mediane  ,  invece  di  essere  laterali  ;  la  inferiore  ad- 
detta per  la  uscita  delle  uova  »  e  la  superiore  più  grande 
destinata  a  succiare  il  sugo  nutritivo  mercè  il  lemnisco,  ed 
a  cacciare  lo  sperma  mediante  apposito  poro  sottopostovi. 

$.  II.  Tenia  —  Tàenìà.*  tìtiiosomi  Bksra,  AitmcAì- 
motosi  CuviBR,  Stefanormehi  Blaiuvillb»  StereImmH  Owbn. 

Corpo  allungato  »  depresso,  articolato  ;  testa  con  quattro 
succciatoi  ,  o  boccucce. 

T,  armata ,  verme  iolitario  a  lunghi  anelli,  v.  coeuriitino, 
Cotx  0  eobotz  degli  Àbisiini:  Hirudo  depressa  e  I.  so- 
liti m  Linneo  Budolphi  Bremser  Werner  Goeze  Batsch  Car-» 
lisle  Joerdens  Brera  Bradièj  Cnvier  Olfers  ,  /.  dentata 
.Gmelin  ,  halysis  solium  e  alyselminthus  Zeder, 
t.  cueurbitina  Pallas  Yogel  Lamarck  ,  t,  vulgaris 
Werner,  l.  secunda  Plater  Sennerto  Tysone  Ernst  Bon* 
net,  vermis  quadralMs  Coulet,  sicyonia  Hill,  lum- 
b  rie  US  latus  Aezio  Celso  Aureliano  Egineta,  keria  e 
tinaea  lai  a  Plinio  Samomico  ,  I.  una  lata  Attuario 
Tralliano  Serapione  ,  elmins  platea  Ippocrate.  Corpo 
bianchiccio  ,  ventiquattro  e  raramente  ottanta  piedi  lungo  , 
largo  verso  il  principio  un  terzo  di  linea,  e  nel  rimanente 
venticinque  linee  ;  testa  quasi  emisferica  ,  a  collo  attenua* 
to  ;  articolazioni  primordiali  brevissime,  le  successive  quasi 
quadrate,  le  rimanenlì  bislunghe  caduche,  tutte  ottuaette;  suo* 

•  T«tyi«  fascia  o  nattro. 
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ciatoi  marginali  solitari,  e  vagamente  alleroi.  Abita  ncgrin- 
testini  ténai  dell'  uomo  ,  tranne  ì  Polacchi  ,  I  Rossi  e  gli 
Srizzeri.  Nella  Francia  alterna  col  verme  precedente,  essen- 
do frequentissima  in  Egitto  ed  Abissinia  ;  né  manca  nella 
Russia  secondo  Franck.  Evvi  caso,  che  uno  svizzero  fosse 
contemporaneamente  tormentato  si  dall'  antecedente  ,  come 
dall'  attuale  eestoideo. 

È  fola  di  qualche  autore  come  la  tenia  sia  giunta  a  cen- 
cinquanta,  opg6re  a  ottocento  piedi;  per  la  ragione,  che  avreb- 
be dovuto  piegarsi  ventisei  fiate ,  e .  quindi  occupare  l'intero 
cavo  enterico.  Rubin  ne  rinvenne  una  ripiegala  più  volte  dal 
piloro  fino  a  pochi  pollici  sopra  l'ano.  In  un  cadavere  Rudol- 
phi  ne  vide  tre;  Bremser  in  cinquecento  individui  teniosi  ne 
ha  trovato  due,  o  tre  nello  stesso  soggetto.  Scrive  Wawroch, 
qualmente  dngentosei  di  questi  ,  nove  ne  abbiano  cacciato 
un  paio,  due  tre,  ed  uno  quattro.  Io  vidi  la  cognata  di  Scat- 
tigna,  che  precedentemente  aveva  evacuato  una  lenta  intera, 
poscia  n'  espulse  cinque  piccole  in  un'  attimo.  Se  ne  caccia- 
rono dal  soggetto  tenioso  curato  da  Lanza  sette  in  un  solo 
colpo,  da  quello  di  Lombardi  otto  ed  ognuna  di  una  canna, 
dall'altro  di  Hongeal  dodici  di  quarantotto  metri,  dalla  fan* 
ciulla  visitata  da  Frank  quindici,  e  dalla  donna  assistita  da 
De  flaen  diciotto  fra  pochi  giorn^. 

Oggi  si  ò  abbandonata  la  idea  di  Blumenbach  ,  che  ogni 
pezzo  articolato  della  lenta,  corrispondente  airaicarufe  {cuca- 
ffdas  )  d' Ippocrate  e  di  Amato  Lusitano,  rappresenti  un  di- 
stinto animale  unito  a'  compagni  ;  eppure  siffatta  asserzione 
ha  dritto  assoluto  ad  essere  ammessa.  Anzi  Carlìsle  pretese, 
che  da  cadauno  suo  articolo  potevasi  sviluppare  un  vermine 
perfetto.  La  superficie  de' pezzi  cervicali  della  lenta  parve  a 
Werner  fornita  di  vasi  assorbenti,  ed  esalanti.  Dentro  i  quat- 
tro succiatoi  della  testa,  che  mostransi  or  più  ora  meno  prò- 
minenli ,  spesso  evvi  un  pò  di  sterco»  che  li  rende  oscuri  ; 
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ma  noQ  mai  da  repuiarsi  occhi ,  o  narici ,  siccome  credei* 
fero  Andry  e  Mery.  Nel  mediano  loro  spazio  esisle  una  pni- 
toberanza  »  secondo  Bremser  quasi  impercettibile  boocuocia 
centrale ,  attorniata  da  duplice  corona  di  uncini,  o  poco  vi- 
sibili ,  oppure  elasso  qualche  tempo  caduchi.  Di  fatto  con 
A.  Miglietta  osservai  una  tenia,  la  qaale  ne  presentava  sol* 
taoto  due  ,  e  non  ho  mài  più  ravvisato  siiTatto  particolare. 
Melhis  ha  verificato  »  che  tali  nocini  esclusivamente  appar- 
tengano alle  Unie  giovani  ;  ne  vi  dissentono  le  osservaziooì 
mie,  e  di  Dujardin  per  gli  embrioni  della  I.  coeometinaj  ep» 
perciò  crollanti  nello  stato  adulto.  Il  suo  corpo  con  difficoltà 
staccasi  dalla  tunica  mocciosa  intestinale,  attesoché  il  di  lei 
collo  e  testa  vi  han  minore  aderenza. 

Dalia  sopposta  bocca  fino  alla  coda  di  detto  entozoo  si  asserì 
da  Wioslow  e  Bremser,  che  corra  il  canale  mediano,  e  da  ogni 
succiatolo  del  capo  ne  parte  altro  per  le  facce  superiori  ed 
inferiori,  fra  loro  anastomizzati  in  grazia  di  talune  ramifica* 
zioni  (1)  ,  facendosi  i  medesimi  appartenere  alla  nutrizione 
di  siGEsitto  vermbe.  Le  laterali  papille  delle  sue  rispettive  arti- 
colazioni offrono  mediano  foro,  donde  esce  un  cirro  (tanni- 
ico  )  9  comunicante  sì  col  canale  superiore  allungato  ,  sem  - 
plice  ,  eguale  ,  appartenente  al  sesso  maschile  ,  e  da  Cru- 
veilhier  non  conosciuto;  come  con  un  altro  inferiore  pia  cor- 
to ,  largo,  vescicoloso,  zeppo  di  uova  ,  spettante  al  femmi- 
neo. Non  esiste  il  sistema  ganglico.  Dal  centro  de'  soprad- 
detti canali,  come  sostenne  Olfers,  prolungasi  la  proboscide 
descritta  da  Koeoig,  dallo  Swieten  e  da  moderni  autori  tra- 
scurata. Linneo  l'ha  pure  ravvisata  nella  lema  degli  anima- 
li ,  che  colle  profondo  papille  aderiva  alla  tunica  mocciosa 
de*  loro  intestini  ;  e  Joerdens  opinò,  che  le  servissero  di  at- 

(i)  Dici,  abr,  des  se.  med.  XV  iO:  Journ.  compi.  XV ,  tav- 
III  A. 
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tacco  y  atteso  la  di  lei  enorme  langhezta.  Brera  crede,  che 
esse  sieno  destinate  a  sconosciuti  incarichi. 

Tutte  le  volte  ,  che  io  abbia  esaminato  an  pezzo  di  que^ 
sto  verme  appena  cacciato  dal  tabo  intestinale,  non  ho  af- 
fatto visto  la  caticola  o  la  cute,  avendovi  distinto  otto  pa- 
ralleli nastri  muscolosi  nella  superiore  sua  faccia,  ed  altret- 
tanti per  la  inferiore.  Schizzettai  il  mercurio  in  uno  de'due 
vasi  laterali ,  forse  snrti  dalla  coppia  di  succiatoi  cefalici , 
e  liberamente  passò  nel  canale  compagno  mercè  altrettanti 
traversali  messi  nelF  estremità  delle  articolazioni ,  da  costi- 
tuirsi una  specie  di  rettangolo  vascoloso,  nel  cui  spazio  giace 
r  ovaia.  Ambidne  gli  ho  spesso  veduto  ingialliti ,  per  causa 
deir  assorbito  decotto  di  granato  mediante  il  succiatolo  col- 
locato in  fondo  di  ogni  papilla  marginale:  la  quale  a  foggia 
di  acetabolo  si  solleva  ed  accorcia  ,  o  slarga.  A  fianco  del- 
l' indicato  tnbolino  assorbente  ,  che  fa  pure  oflBcio  di  ano , 
apresi  il  comune  canale  sessuale  ,  risultante  cioè  dall*  ovi«- 
dotto  e  dal  testicolo.  Ho  accompagnato  quello  appena  fles- 
suoso e  ristretto  fino  alla  metà  del  dutto  medio  dell'ovario, 
che  a  dritta  e  sinistra  caccia  alterni  rami  bifnrcati.  L'ovaia 
gialla  ha  macchiette  nere ,  da  marzo  a  novembre  con  uova 
piccine,  altre  grandette,  talune  a  glomeri,  tutte  poi  notanti 
in  un  siero.  Il  vaso  semifero  ,  fuori  l' epoca  della  feconda- 
zione essendo  piccolissimo  ,  globoso  nel  fine  ,  e  claveforme 
negl'  indicati  mesi,  ostervasi  allungalo  pel  decuplo,  bigiastro, 
tortuosissimo ,  più  grande  nella  origine ,  non  che  retto,  ed 
esile  nel  termine  :  contiene  in  autunno  zoospermico  umore 
granoso. 
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ORDINE  QUINTO 

ClSTia  O  IOATIDl  —  CrSTiCÀ* 

Corpo  depresso  o  alquanto  rotondalo ,  posteriormente  fi- 
nito da  Tescica  particolare ,  oppare  cornane  a  molti  indivi- 
dui ;  testa  con  dae  o  quattro  fovee  ,  o  boccacce  saccianii; 
corona  di  nncinetti»  oppare  con  qaadraplici  proboscidi  an- 
einate;  organi  genitali  ignoti. 

$.  L  CisTiCBRGo«-C  rsTiCMBCUS.**  Fùchiosomi  Brb« 
HA ,  Rirenchùnaioii  Goyibr  ,  Sufimorindii  Blaihvillb  ,  5ke- 
rebninii  Ownii. 

Vescica  esterna  semplice  contenente  un  verme  col  corpo 
na  pò  rotondo  ó  depresso,  terminato  da  vescica  cadaca  ;  testa 
(  tenia  )  fornita  di  quattro  sacciatoì ,  e  di  rostelio  uncinato. 

1)  C.  eelloloio,  Idaiide  deUa  eeUolare :  C.  etllulosàt 
Budolphi  Bremser  Govier  ,  e.  finnus  Laennec  ,  taenia 
celluloiae  Treutler,  t.  eeUtdoioe  e  t.  finné  Gmdin  »  L 
hydatigena  suilla  Fischer,!,  a n o m a / a  Steinbuck, 
t.  museularis  e  f,  humana  o  I.  pyrif^rmit  e  I. 
-alòo-punclalo  Joerdens ,  vestcoria  kygroma  e 
V.  /E n n a» Sehrank  ,  hydati$  humana  Blumtabacb,  /E- 
Mekioioma  glohosum^  e  f.  pyriform§  ù  finna 
mui$ularÌ8  Brera,  fnna  eyiticereus  e  e.  albo- 
puneiatui  Zeder,  hydalis  lancùolaia  o  hydor 
tigera  eelluloiae  Lamarck  Yandelith.  Gorpo  cilindri- 
ca ,  allungato  ;  testa  tetragona  con  rostelio  rotondo,  duplice 
serie  di  uncini  intomiante  la  tromba  e  quattro  succiatoi  ; 
collo  brevissimo ,  anteriormente  crescente  ;  vescica  codale 
elliltica  ,  traversa. 

*  Ky$ti(  vescica» 

*^  Kysns  vtseica  #  Ntfxos  coda. 
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Trovasi  nel  tesaolo  cdlolosoi  ne*  muscoli  glaiei  iliaci  psoa, 
o  negli  estensori  delle  coscie»  nel  trapeao  e  cacallare,  negli 
scaleni.  I  cadayeri  degli  nomini  lenooflemmatici,  ascitici^  ed 
anasarcatici  ne  abbondano.  Le  pareli  del  cnore  lo  hanno  rada- 
ne nte  presentato  a  Morgagni  Fanioni  e  Dabrenil,  tra  quelle 
del  Tentricolo  sinistro  e  1  pericardio  lo  vide  Meckel,  e  Fo« 
linea  nella  separazione  cardiaco-ventricolare.  Più  i  corpi  stria- 
ti ,  gli  emisferi,  le  protuberanze  qaadrigemelle  ed  altri  siti 
del  cervello,  o  della  midolla  allungata  ne  sono  talora  ingom- 
brati. Soemmerring  e  Nordmann  V  hanno  rinvenuto  nella  ca- 
mera anteriore  dell'  occhio  umano,  ove  tra  la  coroidea  e  la 
retina  era  stato  già  vbto  da  Rossi  quanto  un  acino  di  mi- 
glio, anzi  anticamente  da  Nnck  Rujsch  e  Santorini.  A  Goe- 
ze  ne  è  stata  attribuita  la  scoperta,  nell'atto  che  molto  tem- 
po innanti  Malpighi  ed  Alberto  Magno  ne  avevano  chiara- 
mente parlato. 

Le  membrane  vescicolari  della  coda  di  questo  entozoo  so- 
no trasparenti ,  senza  fibre  visibili ,  e  fomite  di  tenui  cer- 
chi. Il  corpo  è  fissato  alla  estremità  della  vescica,  nella  cui 
faccia  interna  forma  una  massa  opaca  >  bianco-gialliccia,  ci- 
lindroide f  cartilaginosa.  Nel  sito  ,  ove  quello  uniscesi  alla 
suddetta  borsa  cospersa  di  sostanza  gialliccia  trasudata  dalle 
sue  pareti ,  esiste  esilissimo  foro,  e  nuota  nel  suo  liquido. 
Secondo  Bremser  non  vi  ha  alcuno  attacco,  a  guisa  del  dito 
di  quanto  si  ritira  in  sé  stesso  ;  la  punta  con  i  succiato!  a 
gli  uncini,  giusta  Knox  addetti  alla  generazione,  è  la  pri- 
ma ad  occuparne  il  fondo ,  quindi  V  ultima  ad  uscirne  fuo- 
ri. Fodera  nel  e.  pi$iforme  ha  ravvisato  una  rete  vascolosa 
sulle  pareti  della  vescica  codale,  e  gran  numero  di  uova. 

2)  C.  FUcheriano:  C.  Fise Ae ria n U5  Laennec,  e.py" 
riformii  Zeder.  Corpo  rotondato,  anelloso»  gracilissimo; 
testa  maggioro  del  collo  con  succiatoi  ed  uncini,  ossia  quin- 
dici in  una  sola  serie  ;  vescica  della  coda  a  pero  ,  priva  di 
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ciste.  Fiscber  ne  trorò  ventitre  nd  plesso  coroideo  di  lu 
nomo  senxa  die  in  Tit«  gli  avessero  prodotto  alcnoo  acddente. 

3)  C.  veàdeoìoio:  C.  diey$tH8  Laennec.  Testa  con  qnat* 
tro  sQcciatoi  ,  e  ancioi  indeterminati  ;  corpo  anelioso  a  doe 
grandi  vesciche ,  ossia  cedale  e  cefalica ,  che  lo  rinchiode. 
£  varietà  del  e.  celluioso  »  essendo  stato  noa  sola  volta  os- 
servato da  Laennec  ne'  ventricoli  del  cervello  di  on  nomo 
morto  apoplettico.  Esso  è  composto  da  tunica  esteriore  gìal« 
liccia  trasparente  ,  e  da  sostanza  interiore  bianca  /  no  pò 
bleo.  É  attraversato  da  largo  canale  a  lato  della  testa ,  e 
finito  nella  vescica  cedale. 

4)  C. putUeggiato:  C.  alfro-punelatui  Laennec,  I.  al* 
ho^unciatù  Treatler.  Corpo  allungato  il  triplo  più  della 
coda,  globoso,  e  con  punti  bianchi  ;  testa  corredata  di  sei  un* 
Cini,  e  di  un  sncciatoio.  Trentler  lo  rinvenne  nd  plesso  coroi- 
deo di  una  donna,  ma  la  sua  esistenza  è  tuttavia  dubbiosa. 

5)  C.  viteerale,  IdtUide  dei niteeri: Cviiceralishomi-^ 
ntsRudolphi, laenta  viiceralis  Gmelin  Trentler  Joer- 
densZeder,  finna  ^iiceralii  Brera.  Guaina  semplice , 
membranacea  ;  testa  con  tre  tubercoli,  ed  altrettante  articola* 
zioni  del  collo  ;  corpo  globoso  »  avanti  largo  >  posteriormente 
alquanto  acuminato.  Rimarcasi  nel  peritoneo ,  e  nella  placen- 
ta. Trentler  fu  il  primo  a  descriverlo,  e  Brera  in  seguito  V  ha 
molto  iUastrato.  Rudolphi  intanto  lo  crede  giustamente  equi- 
vocOy  non  avendolo  rinvenuto  in  mille  cadaveri  da  lui  sezionati. 

6)  C.  0  fina  epatica:  C.  hepaiicu$f  f.  Asp  alt  e  a  Bre- 
ra. Corpo  ovaie  con  testa  e  collo  distinto ,  lungo  ,  dlindrico  ; 
proboscide  troncata,  e  coronata  ;  guaina  cartilaginosa ,  sferoi- 
dea,  vascolare.  Abita  nella  sostanza  del  fegato.  Non  mi  pare 
doversi  ridurre  alla  specie  precedente  t  come  dice  Bremser  ; 
molto  più  che  la  sua  illustrazione  appartenga  a  Brera  esatto 
scrittore  di  elmintologia. 

1)  C.  aortico  :  C.  apriae  Notarjanni.  Corpo  ovale  ,  diafa* 
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no  f  ia  alcQni  individui  qaanto  il  seme  di  pisello  o  mandorla  ; 
testa  conica,  opaca  con  ana  corona  di  61etti  (  uncini  ).  Ne  fa^ 
rono  da  lui  trovati  tredici  nell'arco  dell'aorta.  Merita  di  essere 
esaminato  con  maggiore  attenzione  »  onde  decidere  «  se  formi 
specie  diversa  dal  e.  edltdoiOf  o  pare  spetti  alle  acefaloeisH,  sic- 
come  sembrami  ;  tantoppiù  che  quegli  osservò,  allo  stesso  mo- 
do che  avviene  per  questi  entosoi,  distaccarsene  altri  due  pie* 
cioi  dalla  parete-estema  della  vescica  madre. 

8)  C.  a  tenue  collo  :  C.  tenuie  oliti  Budolphi  Cloquet , 
vermie  vesicularii Hartmann, hydra  hydatula Linneo, t oe- 
nia  hydatigena  orbicularii  Pallas  Goeze ,  hyàor 
iti  gì  0  boia  Bloch  Bruguiere  Batsch,  veeiearia  orbi^ 
e  u  la  ri  s  Schrank,  I.  ^1  o&o  t  a  Gmelio  ,  cyeticereui 
line  a  lui  Laennee,  e.  globaui  Zeder<  Corpo  picciolo, 
mezzo  pollice  a  due  lungo,  ed  nn  paio  di  linee  largo  ;  testa  li- 
bera, quasi  sferica  ,  rigonfiala,  avendo  nel  mezzo  de*  quattro 
sncciatoi  due  serie  di  uncini  a  corona  ;  becco  cilindrico,  un  pò 
ricurvo  ;  collo  corto  ,  più  stretto  di  esso;  vescica  codale  pres- 
so a  poco  globosa.  Bosc  e  Cloquet  opinano ,  che  possa  esistere 
neiruomo ,  come  è  dimostrato  ne'  bruti  :  Goeze  poi  ve  ne  ha 
pruovato  la  esistenza.  Di  fatto  Brera  in  un  individuo  di  ciu- 
quantacinque  anni  morto  di  apoplessia  lo  rinvenne  in  grande 
quantità  nel  plesso  coroideo.  La  tunica  di  siffatta  vescica  è  sot- 
tile, diafana,  bigia  o  bianco-latticinosa.  Nella  di  lei  anteriore 
parete  rimarcasi  ovale,  e  stretta  fessura.  Il  corpo  di  detto  o- 
spite  è  di  sostanza  omogenea,  fatto  da  tunica  esterna ,  e  della 
interna  a  cerchi  trasparenti,  che  uniti  alla  vescica  della  coda 
presentano  leggiero  orlo.  La  sostanza  interiore  è  bleu,  priva  di 
organizzazione,  e  terminata  da  sopraffaccia  emisferica  ,  donde 
elevasi  un  filo  fluttuante,  spesso  forcuto^  e  paragonato  da  Pai- 
las  al  germe. 

*  Exivof  ri  ceto  ,  McncMo*  guscio. 
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S  n.  Echinococco-— EGHiNoGOGG08/JF&6i«9«omi  Bbeka^ 
Bsrenekmaióii  Gcvibr  ,  Sufimorindii  Blainvillb  ,  SierdmmH 
OwBN. 

Vescica  esterna  semplice  o  doppia»  alla  coi  iolerna  saperfi- 
eie  aderiscono  molli  entozoi  emulanti  gli  acini  di  arena,  a  cor- 
po inversamente  oyalo  ;  testa  (  tenia  )  corredata  di  una  corona 
di  uncini,  e  di  boccucce  snccianti. 

E.  umano,  fi$ehio$amo polieefalo,  finna  idaiidea :  E.  homo- 
nu$  Budolphi,  e.  h omini i  Bremser  Lamarck  BlaiuTUIe  , 
taenia  corobralii  Linneo»  i.  muUieeps  Goeze  t 
i^ermis  veiicularis  $oeiali$  Bloch  »  ve  fica  rt  a 
iocialis  Schranck,  polyeephalu$  hominis  Joer- 
deus ,p*hu ma nui  e  p.  eckinocoeeui Zeder.  p.  ku^ 
manui  e  finna  1 3  a  <  o  t  <{  e  5  Brera.  Il  sacco  contenente 
le  idaiidi  bianco-latticinoso,  simile  alla  linfa  plastica ,  pellnci<- 
do  9  e  mezza  linea  spesso  »  rinchiude  acqua  e  yescichette.  Al* 
berga  ne'  visceri»  e  soprattutto  neirepate.  La  sua  scoperta  spot* 
la  a  Meckel,  poi  a  Tontana»  che  lo  ritrovò  nel  cervello  de'  paz* 
zi,  indi  a  Sommering  che  1* osservò  nella  glandola  pituitaria  , 
poscia  a  Bendtorff.  Il  quale  vide  il  ventricolo  dritto  di  detto 
organo  riempiuto  da  una  vescica  contenente  settantadue  ùloli- 
di,  che  non  avevano  odore  alcuno,  ed  erano,  di  varia  grandez* 
za  :  cioè  talune  di^ollice  uno  e  mezzo»  le  altre  piccole  quanto 
un  acino  di  uva  mo^avansi  rotonde  o  pereformi.  Le  minori 
offrivano  V  inviluppo  più  doppio  delle  maggiori  ;  essendo  tutte 
fra  loro  indipendenti,  senza  traccia  di  vasi,  o  legamenti.  Il  li- 
quido,  che  contenevano ,  era  limpido  e  trasparente.  La  £M:cia 
interiore  apparve  biancastra  ,  ed  in  varie  di  esse  coperta  da 
bianchissimi  eckinocoecki. 

Appena  che  le  vesciche  agitavansi,  questi  si  staccavano  dalla 
membrana  interiore,  e  sparpagliavano  nel  liquido.  I  vermi  sud- 
detti erano  ovali,  ristretti  alle  due  estremità,  gonfi  nel  mezzo, 
irregolarmente  sparsi.  La  loro  parte  cefalica  è  guemita  da  co- 
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rona  di  qdcìdÌi  priva  di  socciatoi.  A  luisora  ,  che  siflTatli  cor- 
picciaoli  s' iograndtscaoo  »  ossia  divenlino  poco  a  poco  sferici^ 
gli  aaGÌni  si  dbtaccano  ,  e  producono  nuovi  echinococchi  ;  va- 
le a  dire  i  figliuolini  della  idaiide  primitiva  »  che  fu  un  consi- 
mile corpo  microscopico*  Essi  godono  vita  propria  »  e  diversa 
da  qaelfa  della  vescica,  che  li  coniiene.  Gabard  ha  fatto  Tana- 
lisi  dell*  tchmoeoeco  rinvenuto  nel  fegato  di  un  uomo  ipocon,- 
driaco.  Mercè  l' alcool  e  l'etere  se  no  separò  una  materia  biour 
da  perlacea,  cristallizzala  in  lamine  pia  leggiere  dell*  acqua  , 
inodora ,  fusibile ,  e  mollo  prossima  a  quella  de*  coleliti. 

§  IH.  OvoLiQERo  '^OvvLiosa.  *  Fischio$om%  BasaA , 
MonadaH  BLAircviLuz ,  Stenlminti  Owbn. 

Vescica  libera  con  ignoto  eniozoo ,  allungata  nel  collo  ma- 
nito  di  bocca  ,  intorniata  da  parallele  ed  elastiche  fibre. 

O.  carpieo:  O.  carpi  Dupuylren  Raspali  Delie-Ghiaie.  Cor- 
po bianco,  ovoideo,  gibbo  od  appena  triangolare,  levigato,  ela- 
stico. Sin  dal  1717  i  chirurghi  dieci  in  dodici  fiate  nella  arti- 
colazione del  carpo  hanno  osservato  un  tumore  cistico  diviso 
internamente  in  duplici  borse  comunicanti  fra  loro  ,  nuotando 
i  descritti  corpi  nel  liquido  contenutovi ,  da  Bosc  Dumeril  e 
Cuvier  reputati  concrezioni  organiche  albuminose  ,  o  di  altra 
natura.  Furono  dapprima  supposti,  indi  confermati  per  anima- 
li da  Dupujtren,  ed  elevati  al  rango  di  nuovo  genere  da  Ra- 
spali, intermedio  tra  il  cenuro  che  è  estraneo  alla  specie  uma- 
na» e  Vidatide.  Quali  produzioni  simili  a*  reni  de'  polli,  poten- 
dosi estendere  fino  ad  un  centimetro ,  sezionate  per  traverso 
dimostrano  vari  incastri  concentrici  di  diiBciie  separazione , 
essendone  gli  esterni  membranosi  forti  resistenti ,  e  gì*  imiterai 
di  cellulare  struttura  e  gelatinosi.  Risultano  da»  albumina  co- 
me r  uovo  di  gallina ,  da  ìdroclorato  e  fosfato  di  ammonia- 


Per  la  simiglian/a  all'uovo. 
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ca ,  >e  da  catbonato  calcare  :   non  ti  eàste  ferro ,  potassa 
ed  oKo. 

S  IV.  ACBFALOCISTB  ,   IDAT10B  VBAA  -^ACBFBÀLOCT' 

ST  is.  *  FUekiùiom  Brbha^  Monaiari  BLAimriLLB,  Sunbmn^ 

ti  OWEN. 

Vesciche  di  albomiuosa  sostanza ,  traspansnii ,  piene  di  gra- 
nelli e  di  iimpidissima  acqaa,  prive  di  naturale  forane,  ripro-* 
docentisi  per  gemme  fra'  tessuti  animali»  e  senza  aderir?!. 

1)  A.  ^so^nm,  $&lìtana  o  $Ur3e,  monaufdotitU:  A.  exog€' 
no  Kuhn,  ù.  eremila  o  e  te  fili  s  Gruyeìlhierf  hyimiig 
simplex  Home«  £  imriloppata  da  nna  ciste  e  produce  le 
gemme,  che- se  ne  distaccano  al  di  fuori.  Abita  ne'  fisceri,spe- 
cialmente  nel  fegato  del  bue  e  dei  montone ,  o  ne'  reni  di  que- 
sto secando  Bayer. 

2)  i^.  tndoffena,  molt^lice  o  eoeiaie  ,  policefalociste  :  A.  e  n- 
dogena  Kuhn,  «.  ioeialii  o  prolifera  Grqveilhier,  a.  com* 
munie  Laennec  (1)«  £  composta  da  ampia  borsa ,  capace  di 

*  A  $ema  ,  MfpaXv)  ieeia ,  ,Nv$n$  veseivu:  qualora  sieno  romiti  di 
capo ,  chiamaosi  eefahcieli. 

(1)  Egli  ne  ammette  para  le  seguenti  specie:  1)  A,  otméea:  A. 
ovoide  a  Laennec»  Blainville.  Corpo  perifonne»  semplice,  ve* 
scieolare»  ioteraameate  fornito  di  vescichette  evate,  sferichp»  bian- 
ehe,  opache»  poco  aderenti ,  e  sovente  bacate  nel  centro.  «—  2)  Ai 
a  ÌKHiom:  A«  eureuliqera  Laennec  Mainville.  Corpo  perìfor- 
me,  semplioe,  vescicolare,  avendo  neV'iotemo  vari  sureoli,  pre- 
sentando nelle  due  sapraffacce  gemmette  irr^olari  o  varianti  »  ap« 
pena  visibili  e  quanto  il  seme  di  canape.  —  8)  il.  yranaso  :  A* 
granuioMu  Laennec  Blainville«  Corpo  periforme,  semplice,  ve- 
scicoloso  con  intemi  granelli  trasparenti.  Pare  identico  alla  specie 
antecedente ,  ma  non  ai  (rova  nella  medesima  borsa  :  racilmenta 
puoss'  isolare  dalle  parti ,  in  cui  esiste.  Le  ciati,  che  racchiudono 
detti  grani  •  sono  fibrose  con  qualche  punto  cartilagineo  ed  os< 
aeo  •  neir  interno  guemite  di  falsa  membrana  »  e  nuotanti  in  un 
liquido  acquoso.  Quello  delle  acefàlocieti  è  trasparente,  che  spes- 
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contenere  mòlle  generàrioni  aòeUoci^iiche,  qoradi  soggelta  a 
perire:  caccia  le  gemme»  che  dentro  yi  crollano.  Srilappasi  di 
rado  in  molti  organi ,  od  in  Tari  siti  di  questi  contemporanea- 
mente» nell'atto  che  Topposto  saccede  per  la  specie  precedente. 
Le  aeefiìlomU  da  Bndolphi  sono  credute  non  yÌYenti,*Gavier  e 
Meckel  loro  negano  posto  ne'  quadri  zoologici;  e  Bremsèr  con- 
cede loro  quella  ritalità,  che  realmente  meritano.  Lenckart  le 
ha  considerate  voIiH^^VBIainTille  monadari ,  Ehrenberg  le  sti- 
ma anche  più  inferiori  nella  scala  animale.  Kuhn  le  arrota 
fra  gli  essèri  ambigui  o  nel  regno  psicodiario  di  Bory ,  rayri- 
cinandole  al  protocoeco  di  Agardh  ,  anzi  alle  gemmette  delle 
conserye  di  fontana»  che  staccansi  per  formarne  le  nuoye.  Egli 
le  distinse  in  primarWf  che  spontaneamente  syiloppansi  ne'  tes- 
suti» o  per  assorbimento  di  germi  preesistenti  ;  in  Hcandarie 
ossia  quelle ,  che  ne  nascono  ;  e  Urxiarie  i  gioyani  individui 
prodotti  da  queste.  Molto  filosofica  è  la  divisione  di  siOitte  or« 
galliche  produzioni  proposta  da  Olfers:  yal  dire  io  eMosai  Hor 
tìd$if  che  abbracciano  il  eiiiieerco,  Vtqhmoeoeeo  e  '1  cenuro  ;  ed 
in  idaUdi,  tanto  vere  o  aeefidoeiiti,  quanto  spurie  oppure  veici* 
ekeiU  idaiieke:  le  quali,  ad  onta  che  sieno  prive  di  vita  »  nep- 
pure hansi  da  stimare  come  morte»  essendo  pjyttosto  fitoideo 
che  animale  prodotto  del  corpo  umano.  Quindi  per  compierne 
la  storia  non  posso  trasandare»  che  Gruveilhier  ne  abbia  data 
chiara  idea  col  rappresentarvi  le  bolle  di  sapone  di  syariata 


so  crescono  in  moda  da  contenere  cinque  piote  di  acqua.  Dimo« 
rano  le  citate  specie  in  tutte  le  parti  del  corpo  umano  »  nel  t^ 
gato  t  ne*  reni  e  ne'  polmoni,  tranne  roltima  che  giace  nella  guai- 
na tendinea  del  muscolo  gluzio  massimo  :  possono  essere  quindi 
espulse  per  la  bocca  l'ano  e  l'uretra.  —  h)  A.  piana  :  A.  pia- 
fi  a  Dubois  Laennec  Qoquet.  Fu  trovata  In  una  ciste  accidentale 
mente  sviluppata  presso  la  inserzione  del  muscolo  tricipite  brac- 
ciale ,  e  nella  guaina  sinovìale  del  grande  palmare. 
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grandezia»  1*  aria  sostilaita  da  limpidigriino  liquido ,  e  l' invi- 
luppo fallo  da  esile  sfrato  di  bianco  di  uovo. 

La  seconda  specie  di  aeefohciiie  è  più  frequente  nelf  nomo» 
raramente  yedesi  in  molti  organi^  ed  in  più  siti  di  questi  nello 
stesso  tempo.  Il  patologo  della  Senna  ne  riconosce  dodici  spe- 
cie, ossia  epatica,  splenica,  polmonare,  tonsillare,  tiroidea,  la* 
grimale,  cefalica,  renale,  mammellare,  omoplatica,  ovarià,  ed 
uterina,  che  io  riporto  alle  ciùi  plaeerUarie;  quantunque  egli  af- 
fermasse ,  che  tra  queste  ,  e  le  aeefidoeisti  sia?i  differenza 
somma.  Dappoiché  le  seconde  godono  di  vita  individuale  in- 
dipendente ,  nelle  prime  dilTusavi  dal  pedicello ,  che  le  so- 
stiene, facendosi  passaggio  dalle  dHi  eniozoicht  allo  sierose. 

Se  ne  trovano  fino  a  mille  libere  e  con  granelli  nella  loro 
faccia  interna,  racchiuse  in  una  sola  borsa  o  aeefaloeiite  ma* 
dre  ,  a  raro  aderenti  a*  tessuti  vicini,  ineguali  di  volume,  da 
un  acino  di  mìglio  sino  alla  grandezza  di  un  pugno.  Sono- 
si  dette  gemmeite,  e  nuotano  in  un  liquido  ora  limpido  come 
quello  deH*  àcefcdoeiue  ,  ora  giallo  o  purulento ,  ed  anche  a 
guisa  di  grasso  concreto  ad  onta  che  P  animale  racchiusovi 
sia  trasparente  ,  ciocché  ne  prova  la  vitalità.  L'umore  delie 
eicefùiOMii  no%è  congelato  dal  calorico  o  dall'  alcool ,  e  con-* 
tiene  pochissima  albumina,  alcuni  sali,  tra  quali  predomi- 
na V  idroclorato  di  soda.  La  loro  membrana  risolta  da  tra* 
ma  simile  airalbumina,  non  differendone  che  per  la  sua  so- 
lubilità neir  acido  idroclorico  ;  da  sostanza  quasi  analoga 
al  moccio  ,  e  da  CoUard  considerata  sui  generis.  Nelle  ci- 
sti di  amendoe  queste  specie  ,  formate  da  tessuto  laminoso 
a  foggia  della  cornea  in  macerazione  ,  trovansi  talora  dei 
pezzi  ossificati.  Aderiscono  alle  parli  adiacenti  mercè  cellu- 
lare, che  ne  permette  il  facile  dislacco  «  e  sotto  un  proces- 
so morboso  e  la  pressione  puossi  convertire  in  tessuto  fi- 
broso. La  interiore  faccia  della  membrana  delle  acefidocitli 
è  cospersa  di  piccole  granulazioni  »  che  in  seguito  diventa-. 


BUilllTOttAffU  UMknA  197 

fan»  QuoYi  esaeri.  Qadb  cosa,  è  sU&a  da  Croveilhier  diìno- 
stirala  inconcussa  ,  poichò  ha  visto  veoticiaqQe  a  tseata  ve*- 
acicbetle  grosse  quanto  l'acino  di  uva  aderenti  a  comune  gam* 
bo  ;  ami  sotto  quelle  pronte  a  staccarsi  ne  pullulavano  al- 
tre maggiori. 

§.  V.  iDATim sroRiB —  Vs$ìculmHyì>ato^dsmm 
—  RscAiosom  BaBRA^iHbnadari  Blainvilu,  SUr^lminii  Ownir, 
FalulmifUi  Brbmsbr. 

Vesciche  semplici  od  in  grappoli  ,  piene  di  umore  sierc-^ 
so  o  purolento,  prive  di  vita,  aderenti  aUe  diverse  parti  del 
corpo  animale.. 

/.  ractmésa  o  jpra^nlBnes  veseicheUe  idaliformi^  mula  idaiica 
oppure  càtieaf  idromeira  vescieoloia:  Aeephaloetfstitra- 
^  a  m  0  «  a  Cloquet»  imnia  ves  ìc»iartaGoéze>  hydra- 
metta  kyidatiea  Weismanlel  BlainviUe  ,  aeepkaltH 
cjfite^  uterinus^  e  h^datides  plae^iUarim  Crn* 
iwilhier..  Vescichette  gbboaey.  ovali>  ovate^  semiiunari,  irian^ 
gokrì  y  cilindriche  ,  fiisiformi  ,  traspaventi  »  alterne,  vcrti*- 
celiate ,  solitarie  ,  od  a  grappoli  cio^  riunite  mercè  gambo 
eomuoe  ,  concatenate.  Aderiscono  aUa  placent» ,  alla  faccia 
esterna  del  torio  j  non  mancandone  esempli  di  essersi  rin- 
venute nette  ovaie ,  ne*  veni  ed  in  ahri  viscerr  o  siti.  €ra- 
veilhter  ha  ravvisale  ,  che  queste  organiche  produiioni  ri- 
sultino da  cisti  piene  di  tram»  fibro^cellulare  ,  tal  fiata  a 
molte  eavillu  Spesso  nella  esteriore  superficie  de*  reni  io  le 
ho  osservato  trasparenti ,  rotonde  od  ovali ,  piene  di  Kqui^ 
do  giallastro  eoo  odore  orkiese ,  senza  penetrare  nella  so-» 
stanaa  renale  ed  akerame  la  fonziooe. 

Cmveilhier  io  una  ciste  idatica  a  molte  vescichette  riunite 
ha  rinvenuta  una  materie  grassa  solubile  neU*Haria.  Queste  rac- 
chiudevano un  liquide  scolorito^  composta  da  notabile  quanti- 
tà di  acqua,  gelatina,  fibrina,  sai  marino  in  scarsa  dose,  e  trao 
ce  di  fosfato  di  calce.  La  tanica  Tescicolare  era  fibrinosa  ,  in- 
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giallita  dall'acido  nitrico,  gonfiavafti  con  gli  acidi  solforico  odi 
idroclorìco,  facendo  ana  densa  mndlagiiie,  edogliefaBi  mMm. 
potassa  e  neir  ammomaca  seosa  essere  precipitata  dagli  addi. 

APPENDICE 

FALSI  ELMINTI -'PSECDO-BLMINTHA. 

§.   I.  Epkoi  — £l»l£00^. 

1)  Àcaro  piorieo  o  scoòtòso ,  imeito  della  scabit ,  pMeMo: 
Aearu$  seabiei  s.  esulecrans  Btwà  Linneo  R»» 
yer  Alibert  Gmelin  Degeer  Morgagni  Geoffroy  Baker  Bonanni 
Rivtno  Cestoni  Redi  Bonomo  Gahoeino  Ingrassia.  Testa  cooion 
con  socciatojo  retrattile  ,  aTondo  a*  lati  dne  oodii  traspa- 
renti, indi  allretlanli  tentacoli  e  palpi  ;  corpo  bianco  a  fog- 
gia di  scndo  mediano,  pia  gibbegrande  nella  femmina  eoa 
einflo  di  quattro  peli  a  fianco  dell'  ano ,  artigli  porporini 
neirestremità  provveduti  di  ongbia  e  di  ventosa,  doè  qoatiro 
anteriori  ed  altrettanti  posteriori.  È  questa  la  descrìaione  àA- 
V  insetto  osservato  da  Raspali  nelle  postole  psoriche  del  caval- 
lo, e  la  sua  figura  per  la  sola  precisione  maggiore  diSerisoe  da 
quella  di  Degeer.  Galés  dimostrò  alla  Commessione  destinata  a 
verificare  il  suo  sarcojple^  a  coiiet  quello  ddla  farina  e 
del  formaggio  (  o.  «  »  r  o  L  i  n.^  per  coi  non  si  è  potuto  md 
più  rivedere  a  Parigi  negl'  individui  scabiosi,  fiidlità  secondo 
Baspdl  negli  uomini  di  climi  caldi,  e  cbe  qua  io  non  trovo  af- 
fatto consentanea  ai  vero,  siccome  occorse  a  Galeotti  e  Chia« 
rugio  ne'tempi  antichi,  tranne  Tanomala  mstma  di  detto  epi- 
zoo nelle  screpolature  cutanee  prossime  alle  pustole. 

2)  Pidocchio  puhieo,  piaUola  :  Pedieulus  pubii  Lin- 
neo Redi  Latrdlle  Mouffist  Rajo  Petiver ,  Pkiirus  pubis 
Leach.  Corpo  rotondo  dlungalo^  torace  brere  quasi  confuso  col- 
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ràddome,  qaaltro  grossi  piedi  posteriori.  Binvieosi  atteocalo  kr 
peli  det  pube  e  de'sopcaccigli* 

.  3)  P.  drijcapo:  Phumanus^  Uoaeo  Jlloofiel  Sedi  Swam- 
ilterdani  Booaooi  Basler  Scbranck»  p.  h.  carponi  IXegeer.  Te- 
sta coD  labo  boccale  cbe  nella  iDazione  riQohiude  il  sorbitojo» 
due  occhi,  tarsi  composti  di  articofì  quasi  eguali  a  ifoei  delle 
gambe  terminati  da  unghie  fortissime;  corpc^  bianco^  senaamac-- 
ehie  ccHi  troncature  addominali  meo»  rilevate  del  p.  det  capt^ 
(p.h.  e op itti  Degeer),  cinereo  con  gli  spari  ove  stanno  gK 
stimmi  biancastri  Jobi  e  incisbni  addominali  rotondati.  Il  primo^ 
abilasullls superficie  cutanea,  e'Isecoodoeschisivamenle  ne*capeili 
della  testo  spezialmente  de'  ragazzi.  Secondo  Alt  quello  ,  che 
produce  la  ftiriasi^sarebbe  il pido€chiod$-UAidi  (p.  taèeicen^ 
iium).  Bory  ha  descritto  una  nuova  specie  di  pid/oecHio o  d*«i-* 
ieifk  con  succiatolo  piccolo  a  due  palpi  ^adrarlicoiatr. 

4)  PmU9 penHranUf  chdqut :  Fti l e x^ pensi r o n s  Linnea 
LatfatUe  Boese\llargraf  Sbane  Brovne  Catesby.  Testa  for- 
mata  da  un  pajo  di  antenne  e  di occh*,  rostaro»deUa  tungheaia  dei 
corpo,  di  cui  è  più  breve  nell»  puUe  comune  (p^  pentitane 
limieo),  di  dodici  articoli,  piedi  vaKdi  spinosi.  £  frequente  nel- 
f  America  »  ove  s'introduce  sotta  le  unghie  de*  piedi,  o  la  cute 
del  tàNone. 

5)  Eeito  «mono  :  CBstrus  korn^in  is  GmeKn  Budolphi. 
Corpo  sette  linee  kingo  ed  una  largo  ^  con  undici  articola^ 

zioni  distinte  da  aone  guernile  di  uncini  puntuti  rivolti  diutro, 
bocca  neU'  estremo  anteriore  assottig^ato  con  apertura  rnu-i 
nita  di  uno  o  di  due  uncini  curvi  »  e  fa  pesteriove  Ironca-» 
la.  Linneo  netta  lettera  diretta  a  Palias>  menziona  le  larve  di 
detto  eeifo.  Gòndamine  Simon  e  De  Barrere  aGEsFmaao  di  a- 
verlo  trovato  sotto  la  peBe  e  nelle  narici.  BDuIin  ne  ctla 
un  esempio.  Dumeril  e  Geoffiroj  s.-Bib>re  hanno  Cilto  seu- 
iiato  rapporto  ali*  Istituto  inloruo  aDa  sua  esistenza  e  che 
quello  indicato  da  Guerio  uè  sia  specie  diversa.  Ma  ulteriori 
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elementi  sobo  necessari  per  una  detorminasione  certa  e  defr* 
nitira,  soprattutto  circa  la  metamorfosi  della  lanre,  e  Tinset- 
to  che  se  ne  sfiiappa.  Ha  promnlgato  Roolin  che  l'eslro  iso- 
latamente introduca  sotto  la  ente  le  uora  in  apposita  borsa  o 
cavo  ;  mentre  le  mosche  ne  depositano  molte  per  rolta. 

&^  Enioìtùo  fbUicolaré:  Enioxoon  foUieulorum  Si- 
mon Wilson.  Corpo  allongato  ,  diviso  in  testa  con  doe  brac- 
cia mobili  destinate  pel  sncciamento ,  torace  giù  fornito  di 
qoattro  psja  di  patte  oncinate,  e  di  addome.  Se  ne  distinguono 
due  TBrietè:  noa  lunga  100.^  al  41.^  di  pollice  per  Taddomine 
prolungato  e  pelle  rotondità  delia  estremiti  cedale  ;  e  V  altra 
nn  60.^  a  109.^  di  pollice  dairaddomine  pia  corto  e  dalla  coda 
puntuta,  variandone  la  6gura  a  tenore  dello  sviluppo.  Si  è  rio* 
venuto  prima  da  Simon  nel  1842,  e  nel  1843  da  Wilson  ne*fol- 
licoli  sebacei  di  quasi  tutti  gli  uomini,  specialmente  nelle  per- 
sone con  torpore  e  atonia  dormoidale:  si  moltiplica  dorante  le 
malattie,  ed  è  abbondantissimo  dopo  la  loro  morte.Ne' soggetti 
sani  trovansene  uno  a  quattro  in  cadauno  follicolo  della  regi<H 
ne  toracica,  addominale,  dorsale  ,  o  renale,  ed  in  maggior  no* 
mero  in  quei  apparlenenti  alla  depressione  delle  pinne  nasali. 

7)  Cao  infiisario^inUsiinàle  :  Chao$  infusorium-inie^ 
$  tinaie  Brera.  Corpo  globoso,  libero,  cristallino»  lucido, 
peloso.  Abita  nella  orina  e  saliva  ,  nel  sièro  del  sangue,  in  al- 
tri umori  e  precipuamente  nel  moccio  enterico. 

8)  C,  infusorio'gpermatico:  C.in fuso rium  s per mati" 
eum  Brera,  zoosperma  japeiica  Bory,  Cercaria  sper- 
malica  Bluce  Raspali  ,  e.  semtnts  Owen.  Testa  anterior- 
mente rotondata  e  con  un  punto;  corpo  globoso,  libero,  gelati- 
noso, ellittico  diafano;  coda  lunga  assottigliata.  Trovasi  nello 
sperma  dell'uomo,  una  goccia  del  quale,  recentee  caldo osser* 
vaia  col  microscopio,  ne  presenta  più  migliaia,  avendo  ognuno 
la  forma  de'girini  delle  rane,  quindi  agitato  da  continuo  edirre* 
quielo  movimento.  Avvertasi  però,  che  per  bene  osservarli,  sia 
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d'uopo  spalmare  lo  sperma  sopra  nn  pezzo  di  crislatlo.Gleicbeti 
rifleité  ,  che  essi  ^  qoattro  ore  dopo  la  eiacolazione  di  questo 
aache  in  tempo  caldo»  non  sieoo  Tisibili.  Nel  seme  io  putrefà- 
lione  svilappansi  all'opposto  oa  vdvoee  e  la  eerearia  iestaria. 
Spallanzani  ha  osservato  che  siano  più  namerosi  é  vifaci  rin- 
obiosi  negli  organi  genitali  ,  e  presenrati  dalla  influenza  atmo- 
sferica. Buffon  li  nega?a,  ed  ammise  le  molecole  organiche.  ' 

Costui  consiglia  di  metter?ene  una  goccia  ottenuta  -o  pochi 
istanti  dopo  il  coito,od  in  caso  di  polluzioni  notturna  o  diurna. 
Holmann  secondo  Blomenback  è  riuscito  a  contarne  25,509 
milioni  in  un  solo  latte  di  carpioncino  pesante  libbre  due.  YeK 
peau  nel  liquido  estratto  mercè  l'operazione  dellldrocele  tt- 
de  gli  zootpevmi  :  lo  stesso  si  è  osservato  in  logbilteira,  ed 
analoghi  e  que'rinyenuti  in  un  testicolo  morboso.  Dojère  fa  dif* 
ficoltà  che  gli  ipermatozoidi,  conservandosi  lungo  tempo ,  non 
aveyanvi  analogia,  ed  Edvrards  li  reputa  analoghi  accorpi  orti- 
canti  che  si  distaccano  dalla  superficie  degli  animali  inferiori, 
forse  simili  a'cirri  vibratili  resi  liberi. 

Coloro  che  no  hanno  ammesso  la  esistenza  vi  avvertono  dif- 
ferenza, se  osservansi  nello  sperma  racchiuso  entro  i  testicoli , 
nelle  vescichette  seminali ,  od  in  quello  uscito  fuori  l'uretra: 
giaccbò  asseriscesene  la  esistenza  ne'testicoli,  ma  in  quelle  com- 
pariscono semplici  globetti,  in  progresso  forniti  di  coda,  dei- 
chen  così  li  vide  neirepididimo,  soggiugnendo,  che  invano  cer- 
causi  nella  fanciullezza  e  per  tutta  l'epoca,  in  cui  lo  sperma  sia 
acquoso^  come  quando  diventi  troppo  denso  per  l'età  avanzata. 

La  esiccazione  dell'umore  spermatico  altera  talmente  gli  xoo- 
spermij  che riesceimpossibilo di  riconoscerveli^  avendo  perduto  il 
moto  che  non  ricuperano  più,  essendo  la  resurrezione  esclusiva 
del  rolifero.  Lallemand  ha  osservato  ,  che  manchino  di  qaal- 
siesi  traccia  di  organi  digestivi  e  generatori,  ad  onta  che  non 
neghi  loro  la  motilità  derivante  dall'azione  esercitatavi  dalla  par- 
te fluida  dello  sperma  per  isciogliersi,  e  comprovata  dalla  di  lui 
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temperatura.  Amneiitata  la  fona  dindreote  acereaeeaeiie  h 
rapÙiià ,  aeceleraBlest  mercè  Tacque  eaUe  »  e  toeto  fiDieoe  col 
fwsanrela  fredda.  Dotrodiet  pensa  eetenri  qqalche  feMmeno 
elettrico.  BlaiDtille  lo  crede  dipeadeDte  da  chimica  anoiiet 
tendente  a  formare  naore  coniMnazioni  con  gli  elementi  ddle 
due  parti  del  liqnido  seminale;  ma»  Komparsa  V  aria,  termina 
qaalnnqne  moto  intestiao ,  e  rimane  nn  flaido  omogeneo  con 
cristaUi  di  fosfito  calcare. 

$•   IL  IfàMàfUlft'^BCTÙZOOA. 

1)  ÀMemnJk  Uefimoikmo:  Aitaris  Btephanostoma^ 
Joerdens  Brera  Bremser.  Còrpo  conico,  anelloso,  bianco- 
latteo  ;  fronte  bicorne  ;  pirotKiscide  con  dodici  acole  appen- 
.dici  ;  iflcianre  del  corpo  nodìoi  a  quattordici  ;  coda  bifida. 
Trof  asi  nel  tobo  intestinale,  e  da  Rodolphi  stimasi  larva  di 
mesco  camofMi.  Brera  riferisce  che  siasi  trovato  da  BMtecb- 
neider  ,  descritto  da  Lensi ,  e  delineato  da  Joerdens.  Tnl- 
pio  prima  di  costoro  riferisce^  che  una  donna  lo  cacciò  per  le 
narici  :  llascagni  ne  rinvenne  parecchi  individai  in  un  tomo- 
re  occupante  la  media  parte  del  basso  ventre  ,  e  colla  base 
giacente  sul  peritoneo.  Pallas  ne  accenna  la  esistena  nd- 
l'antro  di  Higmoro,  e  Bordebave  riferisce  che  apertosi  un 
ascesso  nella  cavità  di  questo  sgorgarono  dali*apertura  parec- 
chi vermi  bianchi.  Volpes  in  novembre  1818  ne  osservò  vari 
neUo  spellale  della  casa  degli  esposili  di  A  versa,  e  ne  informò 
Brera  con  erudita  lettera.  La  larva  lipulare  resa  per  orina  al 
rìimre  al  Ferussac  è  analoga  ad  un'altra  tre  linee  lunga,  pi- 
ramidahi ,  avanti  troncata  ed  assottiglinU  dietro  ,  pe*  cer- 
chi del  corpo  e  pel  moto  simile  alla  sanguisuga  «cacciata  dal- 
la slessa  via. 
3)  A.  conciamo  :  A.  cono  $  orna**  Joerdens  Brera  Brem- 

^  in^ùvoi  corona  ,  ^tùyA  bocca. 
**  Ktf»yos  cono  f  o»yM  corpo. 
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Ber,  Àscaris  Redi  Contolo.  Corpo  iociso»  arlicolalo,  splen- 
dente ;  testa  ottusa  con  d^e  papille  ;  coda  semplice  »  acu- 
minata. Abita  negP  intestini  :   ttensi  per  larva  della  tnose^  ' 

3)  Céreoiomo nav^ììa specie:  Cereosoma  *  nova  $pé- 
«tes  Brera  Bremser.  Testa  distinta,  labiuro  amplisainio»  qua- 
diìco^idatOi  papilloso  ;  corpo  bislungo,  quasi  depresso  »  no- 
doso, fibroso»  a  spira,  posteriormente  codnto^;  nkargioe  sn- 
periore  ed  inferiore  ad  albereito  ;  dorso  ponlei^lato  ;  un  poro 
nella  coda  lunghissima  ,  rotonda  ,  quasi  cirrosa.  Si  credette 
proyenire  dalla  vescica  orinarìa ,  ma  avvi  fondata  ragione 
ch'esistesse  piuttosto  nel  pitale.  Non  appartiene  affatto  ai  ver- 
mi umani ,  ed  è  la  larva  dell'enslalo  fmdolo  abitante  nelle 
acque  stagnanti. 

4)  Ctrearia  tenace  :  C  ercaria^^  tenax  Brera.  Corpo 
membranaceo  '  per  lo  più  ovato  ,  avanti  un  pò  grossetto  • 
ottuso  ;  coda  il  triplo  piik  breve,  acuminata.  Rinviensi  netta 
aporcheiza  dei  denti,  mercè  il  microscopio  da  Leeuveahoek 
si  osservò  piena  di  vermi  corredati  d' irregolari  movimenti. 
Negli  scorbutici  maggiormente  si  ravvisano,  ed  anche  nellln- 
temo  dei  denti  cariati ,  dove  evvi  tutta  la  fondatezza  di  cre- 
dere depositarsi  le  larve  delie  mosche,  annidate  nel  formaggio. 
Bremser  all'opposto  afferma,  qualmente  i  vermi  che  alcuni  me- 
dici videro  uscire  da'  denti  tarlati  dietro  medicamentose  fumi- 
gazioni erano  le  semenze  di  giusquiamo  :  le  quali,  gittate  su' 
carboni  accesi  o  nell'acqua  ,  erano  agitate  da  particolare  m(h 
lo.  Schaeffer  ha  osservato  lo  stesso  fenomeno  co'  semi  di 
alkechengi.  Ho  conosciuto  un  individuo,  il  quale  guariva  la 
odontalgia  reumatica  col  bruciare  sul  ferro  rovente  una  segre- 
ta composiaione  farmaceutica ,  con  adattato  tubo  dirig^done 

*  KiyHo<r  coda  ,  «o|*»  corpo.     " 
*•  Kffkof  coda. 
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i  vapori  Deli»  bocca,  da  coi  colava  grande  quantità  di  saliva  • 
non  chò  ittolti  pezxi  di  tafo  rapatati  vermi  da  Ini  e  dagli  astanti. 

5)  Ofiosiomo  di  Pmtìer:  Ophya$ioma^  PoniieriQo- 
qaet  Blainville.  Emala  ana  corda  di  violino  i  è  nove  polltei 
Inogò  ,  in  Dna  delle  dae  estremità  colia  testa  provveduta  di 
mascella.  Fa  osservato  da  Pontier  in  un  malato  affetto  da  epi^ 
lessia  Terminosa»  che  lo  vomitò  sotto  I*  azione  dell*  elleboro.  É 
il  yndio  ofuaiieo ,  come  chiaramente  rilevasi  dalla  relativa  fi* 
gara.  Introducasi  sotto  la  cote  de'  piedi  de'  contadini  scalzi 
pe'  luoghi  acquosi,  prodacendo  molestissimi  dolori. 

6)  Lombrieoidi  àliematicamenie  siratoii:  Lumbriei  al-- 
terne  siraiigeni  Cotogno.  Testa  rimata  di  bocca  a  de- 
stra dello  spettatore ,  ventre  sempre  più  grassetto  e  decre- 
scente fino  alla  opposta  inferiore  estremità  come  in  coda  acu- 
ta^  Tutta  la  loro  lunghezza  di  cinque  pollici  era  una  serie  di 
strati  di  ugual  doppiezza  poco  più  di  una  linea,  di  diverso 
colore,  carnicino  e  caffè  abbrustolito  ec.  Furono  vomitati  co- 
perti da  sostanza  terrosa,  e'I  testé  citato  Archiatrò  napolita- 
no ne  dà  imperfettissima  notizia. 

7)  NeUrorinco:  Nettrorhynchus  Blainville.  È  un  cor- 
po della  lunghezza   di  due  piedi   e  più  ,   e   pollice    uuo  e 

•mezzo  di  trasversale  diametro  ,  anelloso  ,  lirido;  lesta  più 
pieoiola  del  corpo  ^  bocca  simile  ad  ignota  specie  di  mignat^ 
ta  ,  alla  quale  parmi  doversi  perfettamente  riportare  :  tan- 
toppiù  che ,  essendosene  inciso  il  corpo  ,  che  videsi  alqóan» 
lo  difformalo,  use)  gran  copia  di  sangue.  Fu  da  gran  tempo 
annunziato  da  Paisley,  poscia  ragionevolmente  trascurato. 

8)  Ricino  umano:  Rieinue  humanui  Brera.  Coi^ 
come  Vaeoro  ricino  rosso-fosco,  anteriormente  bianco,  punteg- 
giato ,  in  dietro  rugoso  e  vario-pinto  intorno  al  collo,  estre- 
mità superiore  aguzza  fornita  di  sei  simmetriche  papille  da 

*  0^1$  serpe ,  atri*»  bocca. 
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mezzo  le  qaali  8orfl[e  triangolare  proboscide ,  e  la  inferiore* 
a  coda  troncata  oon  increspato  foro  (  ano).  Sonori  conside- 
rate le  sue  papille  quali  organi  addetti  alla  notriaione,  e  la 
proboscide  atta  a  destare  acerbi  dolori  :  colla  lente  se  ne 
i«v?Ì8ano  gli  organi  filali  e  digestivi»  non  cbè  cinque  orbico- 
lari  ovaie.  Stanzia  nel  tubo  intestinale. 

Mi  sembra  inalile  riferire  la  lunga  serie  degli  esseri  riventi 
per  straordinarie  circostanze  introdotti  nel  corpo  amano,  indi 
evacnati  per  la  bocca.  Tane,  Taretni.  Nell'opera  di  Brera  se  ne 
parla  a  dovizia  ì  ove  discorsesi  dello  icarafiiggio ,  del  petmae^ 
chiuolo,  del  becchino  »  del  tonchio  nero  e  fioco  ,  della  mordclla , 
del  campiguolo ,  delia  ienaglfUMMa ,  della  blatta  americana ,  del 
gr3l0f  del  6n4ce  di  eoforbio,  del  bombicino  ,  di  quello  del  pino 
o  della  quercia  ,  della  tignuola  ,  del  mirmUeonc ,  del  larmeida 
amnmechiaio,  delle  moschi  »  della  /brbieina  ,  del  ricino  o  Mecca,  • 
òeìVaragno ,  della  scoiopendraf  del  centopiedCf  delle  vipere,  /u- 
eertote,  ealamamdre,  de*  roepi  ecc. 

§;  III.  GORFl  PlTOlDBl  O  FrrOZOI  '^  PB¥TOtO0A. 

Non  a  rado  ridiiedesi  V  avviso  del  medico  intomo  a  talofii 
prodotti  fibrosi,  derivanti  da  morbifica  segrezione  di  sostanza 
organizzabile,  che  i  malati  cacciano  dalle  vie  bronchiali ,  ori- 
narie  ed  enteriche.  Quantunque  sifiatte  vegetative  pròdurioni 
sieno  di  mera  spettanza  della  notomia  patologica  ;  pare  non 
riuscirà  discaro  a'  tironi  della  medicina  dirne  qualche  cosa  ^ 
aflBnchè  abbiano  una  norma  in  simili  rincontri.  Emulano  esse 
la  figura  filiforine  più  o  meno  lunga  da  rassomigliare  un  lom- 
irieoide  oppure  strongUo;o  dentritica  a  guisa  di  tronco  diviso  iu 
mdtiplici,  ed  esili  rametti  ;  o  reticolata  a  foggia  d' iotreccia-i 
la  retina  ;  o  cestoidea  coose  nastri  allungati  da  mentire  le  ar- 
lireolazioni  della  tenia  alquanto  corrotte  ;  o  tubolosa  da  mp^ 
presentare  un  pezzo  d' intestino  gracile  ;  oppure  globolosa  a^ 
morfa.  Si  rinvengono  nelle  sopraffacce  mocciose,  ossia  di  rado 
nelle  tracheali,  e  più  frequentemente  nelle  ureteriche ,  intesti- 
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nali»  ed  nterìiie»  non  cbè  nelle  toniche  sierose  in  generale.  Me 
■e  appartengono  vart  esempt.  A  prima  vista  mostrano  an  ti« 
pò  organico  »  e  come  se  fossero  capaci  di  propri  attribnti  li- 
tali,  anziché  di  quella  parte  che  le  ha  prodotte,  coi  per  deter- 
minato tempo  sono  rimaste  aderenti.  Con  sorpresa  ne  ho  nsU> 
la  costante  genesi  e  forma»  replicate  volte  consecotivamente 
avvenota^e  fra  pochi  anni.  Risoltano  da  fibre  rionite  in  fiucetti 
o  disposte  a  plessi  vagamento  intrecciati.  Per  conoscerne  kr 
essensa  è  d' oopo,  che  si  contemplino  dentro  racqoa,  ove  con- 
viene andarle  pian  piano  distrigando  »  e  viste  pel  microscopio 
appariscono  di  qoasichè  omogenea  compage. 

$.    IV.  GoBPI  BSTtAMBI  MOtTI  — -  COBPOMÀ  MORTVÀ. 

1)  SaitUa^  ammde  bipede:  Sagittula  hominis  Lamarck  » 
Phyeis  intestinalie  Scopoli.  Corpo  molle  ,  bisloogo  » 
qnasi  d^resso  con  capitello  terminale  piramidato ,  fornito  di 
proboscide  retrattile  ;  doe  appendici  posteriori  opposte  a  gui- 
sa di  cosce.  Da  Bastiani  fu  reputato  verme ,  avendo  fatto  ca- 
dere in  questo  errore  anche  Lamarck.  É  desso  l'apparato  jo-la- 
if ngjeo  di  uccello ,  cacato  da  un  infermo  affetto  da  cardialgia 
verminosa. 

2)  Diaeanio polieefido :  Diaeanihos  polyeepkalu$ 
Stiebel  Mectkel  Bremser.  É  stato  rappresentato  con  tentacoli» 
artigli  cornei,  labbra  a  piccoli  uncini  ,  e  proboscide  contratti-» 
le.  Bodolphi  ha  provato  ,  che  questo  proteso  verme  sia  lo  sti- 
pite di  un  grappolo  di  uva. 

3)  A  Cruveilhier  fu  mandata  una  massa  vescicolosa  da  dar- 
rou  e  Marechal  »  evacuata  da  una  donna  colla  scomparsa  di 
atroci  dolori  colici.*  Il  patologo  francese  a  prima  giunta  la 
credette  nuova  specie  d*idatide»  composta  da  vescichette  bi- 
slnnghe  pendenti  da  un  parenchima  ,  e  mercè  più  attento  esa- 
me si  accorse  di  arerla  equivocata  colia  polpa  di  una  fratta. 

4)  Dorante  il  colera  asiatico  un  ripotato  nostro  clinico  mi 
assicurò,  eh* égli  aveva  preservato  dalla  morte  gran  numero  di 
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maiali  coll'afer  loro  fatto  etaeoare  migliaja  di  embrioni  del  Ifv 
coetfiilo.  Mosso  da  coriosità  gUeoe  dimandai  qualche  mostrai 
dalla  quale  mi  accertai ,  eh'  erano  dessi  i  follicoletti  oyali  a 
lungo  pedicello,  componenti  gli  spicchi  di  aranca ,  delle  quali 
gì*  infermi  eransi  cibati*  Quindi  non  essendosi  digeriti  nuota-  ^ 
vano  fra  le  liquide  eTacuaziooi ,  però  all'occhio  volgare  con 
qualche  rassomiglianxa  al  citato  verme. 

dmtìnuM  StnAKO  piiu  Ghiaia. 
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Chi  dicesse  che  la  Geografia  considerata  nella  sua  generaliUi 
è  ancora  bambina,  a  malgrado  del  progresso  delle  scienxe  nel 
XIX  secolo»sembrerebbe  per  lo  meno  meritar  la  taccia  di  orili* 
co  severo.  Eppure  non  vi  è  proposiiione  più  strettamente  vera 
di  questa. Gli  antichi  geografi  si  limitarono  alla  sola  topografia, 
né  potevano  far  altrimenti  ;  poiché  la  topografia  ò  degli  studi 
geografici  la  più  facile  ad  esser  conosciuta  ;  ed  in  quelli  tem- 
pi antichissimi  non  mancarono  né  viaggi.,  né  spedizioni  nuli- 
lari,  che  sono  i  soli  mezzi  per  conoscere  i  regni  e  le  città.  Ap- 
.  pena  furon  da  essi  osservate  le  istituzioni  sociali  di  alcuni  po« 
poli,  i  loro  costumi,  la  loro  istruzione^  i  loro  stabilimenti  di 
commercio,  di  agricoltura  ec.  Qualche  nozione  incompiuta  e 
senza  insieme  ci  trasmisero  gli  antichi  de*sistemi  orografici^ed 
idrografici  delle  Regioni  diverse  della  Terra,  senza  alcuna  scom- 
partizione de'sistemi  orografici  in  catene,  e  senz*alcun  rapporto 
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tra  l'oreogrufia  e  i  bacini  idrografici  ;  insomoia  mbz*  alcaiia  di 
quelle  parlicolarilà di  geografia  iiaturale,oelle  quali  propriamea-- 
te  conaisle  la  sdeoza.Le  loro  poche  deiermiDaziooi  appartenenli 
alla  geografia  matemaliGa^cbe  sonogiaale  fino  a  noi,  sono  pie- 
ne leppe  di  errori  che  giungono  delle  volte  a  molli  gradi.  La 
geografia  fi&ica  fu  per  essi  un  nome  yóto  di  senso.  E  quella 
che  si  compone  della  statistica  degli  staliyfu  loro  del  tutto  igno- 
ta ;  d'onde  poi  la  inesattezza  e  le  favole  delle  quali  rigurgita- 
no le  antiche  opere  geografiche.  Sotto  questo  aspetto  debbofisi 
riguardare  le  opere  geografiche  dì  Tolomeo  che  gran  parte  del- 
le sue  determinaiioni  matematiche  prese  da  Ipparco  ;  di  Stra- 
tone» di  Diodoro  Siculo,  di  Pomponio  Mela,  di  Plinio,  di  Taci- 
to: le  quali  opere  hanno  ciò  uoo  ostante  riscossa  la  giusta  am- 
mirazione de*  dotti  di  tutti  i  tempi  :  poiché,  quando  si  riflette 
alle  difficoltà  che  si  provano  allorché  si  tratta  di  riunire  in  un 
sistema  un  numero  immenso  di  fatti,come  è  la  geografia  la  qua? 
le  non  è,  generalmente  parlando,  che  una  scienza  di  fatti:  quan- 
do si  osserva  alla  quasi  mancanza  delle  comunicazioni  commer- 
ciali presso  gli  antichi ,  le  quali  sono  le  sole  utili  alla  riunio- 
ne degli  svariati  fatti  geografici  :  quando  si  riflette  che  le  co- 
mupicazioni  belliche,  frequenti  in  quell'età  vetuste,  furo- 
no il  più  delle  volte  alterate  da*  racconti  falsi  e  anche  fav<H 
lesi  ;  e  tanto  più»  avuto  riguardo  a  quella  specie  di  guerra  di- 
struttiva ed  inumana  che  si  facevano  quegli  antichi  popoli  : 
quando  si  pensa  che  il  carattere  di  un  popolo  ignorante  è  Ta- 
more  del  maraviglioso  più  che  del  vero  :  e  che  perciò  que- 
gli antichi  viaggiatori  empirono  i  loro  racconti  di  maraviglie 
e  di  favole  ;  e  più  di  tutto  quando  si  considera  che  la  cosmor 
logia  non  cominciò  a  vestire  forma  scientifica  che  verso  il  XV 
secolo  ;  comeche  molti  lavori  cosmografici  avessero  fatti  so- 
pratutto  gli  Arabi;  dopo  tutte  queste  considerazioni  non  si  può 
fare  a  meno  di  venerare  quegli  antichi  scrittori  che  cercarono 
con  ogni  maniera  di  sceverare  il  vero  dal  falso  in  tanti  scritti 
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informi  non  sottopottt  al  yaglio  della  eritica  par  la  mancadjai 
della  stampa  i  e  di  tante  tradizioni  sfigurate  col  passaggio  da 
bocca  in  bocca,  e  divenute  così  elementi  di  ferole.  E  quando 
poi  si  osserva  cbe  Ipparco  il  primo  (160  anni  av.  Ter.  Tolg.jap* 
plico  Tastronomia  alla  determinazione  della  longilodioe  e  della 
latitudine  geografica»  pcoblemi,  la  cui  precisione  esige  tutti  i 
mezzi  che  posseggono  le  nostre  scienze  ì  cbe  gli  antichi  po- 
che cognizioni  zoologiche  avevano,  come  osservianao  dy  libri  di 
Aristotele  e  di  Plinio;  e  inesattissime  di  botanica  e  di  geo- 
gnosia ,  a  meno  di  qualche  sistema  favoloso  di  cosmografia, 
non  farà  più  maraviglia  la  loro  compiuta  ignoraota  di  tutte  Io 
^Itre  branche  delle  scienze  geografiche.  I  secoli  che  successero 
alla  caduta  del  Romano  impero  sino  quasi  al  X.y  secolo  del- 
l'era volgare  furono  generalmente  anni  d' ignoranza  e  di  bar- 
barie. E  ninna  giunta  fu  fatta,  né  il  poteva  essere^  alla  geo- 
grafia di  Strabuiic.  E  quando  le  tenebre  »  dalle  quali  era  ri- 
(«operta  la  terra,  cominciarono  a  diradarsi;  quando  la  geo* 
grafia  estese  i  suoi  confini  al  di  là  del  mondo  macedone  e 
romano  ,' tanto  al  nord   dell'Asia  e  deirEoropa,  che  al  sud 
deir  Africa  ,  quando  il  genio  di  Colombo  e  di  Marco  Polo 
aprirono  nuova  strada  a  regioni  non  conosciute    uè  risi  tate 
pria    da  altri  ,    ed  accesero   il  petto  de'  fotii   del  desio  di 
nuove  scovertej  allora  la  geografia  comparve  più  bella  e  più 
▼eridica  nelle  sole  descrizioui  topografiche:  caddero  in  fine  le 
favole  ed -al  maravìglioso  fu  sostituito  il  vero  ;  ed  il  suo  do- 
minio divenne  pia  esteso  ;  ma,  a  meno  della  cosmografia  che 
ebbe  molti  miglioramenti  per  rispetto  alla  geografia  degli  ac-* 
tichi  ,  essa  non  cambiò  di  forma  perchè  le  sue  conquiste  noa 
uscirono  dal  campo  della  topografia.  E  tali  furono   tutte  le 
opere  geografiche  che  videro  la  luce  fino  -a  quella  del  Prus^ 
siano  Basching  inclusivamente  ,    la  quale  per  la  sua  esten- 
sione e  per  le  particolarità  topografiche  può  considerarsi  co^ 
me  il  tìp(r  ed  il  modello  della  geografia,  come  fu  considerata 
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sino  a  qtiasi  tutto  il  secolo  XVIII.  Io  questo  interrallo  dt 
tempo  pefò  la  geografia  matematica  fece  de*  grandi  progressi 
comparatifameote  a  qaella  degli  anni  precedenti  :  molli  e  pre« 
ziosi  atlanti  geografici  furono  pubblicati,  ne' quali  non  solo 
lerano  scomparse  le  mende  di  Tolomeo  ,  ma  vi  si  scorgeva* 
no  ancora  cognizioni  più  esatte  di  cosmologia  ,  e  principi 
più  sodi.  E  si  distinse  fra  gli  altri  Fra  Mauro  di  Venezia, 
che  verso  la  metà  del  XY  secolo  costruì  globi  e  planisferi 
per  uso  della  sua  patria  e  del  Portogallo.  La  stessa  carta 
di  Peutlinger  y  nella  quale  35  gradi  di  longitudine  sono  rap- 
presentati sopra  uno  spazio  di  20  piedi  2/3  di  lunghezza , 
e  13  di  latitudine  appenìi  ne  occupano  un  piede  »  trovò  un 
apologista  ,  comeche  esagerato,  nel  celebre  Buache  ,  che  la 
considerò  come  una  carta  piana  costruita  con  due  scale  dif- 
ferenti f  grande  quella  delle  longitudini ,  ed  assai  più  pic- 
cola r  altra  delle  latitudini.  Tutte  queste  carte  però,  a  me- 
no di  una  maggiore  esattezza  nel  disegno  geografico  ,  non 
consistevano  che  in  una  minuta  ed  opprimente  descrizione 
di  ogni  più  piccolo  villaggio  ,  senza  alcuna  cura  di  descri- 
Tere  le  regioni  per  bacini  ;  di  notarvi  le  particolarità  oreo- 
grafiche  ;  in  somma  non  vi  si  vedevano  segnati  i  caratteri 
naturali  delle  rispettive  regioni  ,  che  sono  i  soli  capaci  a 
ritrarre  al  pensiero  la  fisonomia  della  terra  e  delle  singole 
sue  parti. 

Ecco  delineata  la  linea  di  demarcazione  tra  la  geografia  mo- 
derna e  Taltra  che  la  precedette  fino  a  Busching  inclusivamente. 
I  caratteri  naturali ,  comechè  ancora  nello  stato  d' infanzia  ; 
e  le  descrizioni  statistiche,  sebbene  ancora  imperfette ,  sono 
le  principali  e  più  notabili  note  caratteristiche  della  geografia 
moderna  ;  e  sono  i  pregi  maggiori  delle  opere  immortali  del 
Mnlte-Bron,  del  Klaproth ,  dell'Humbolt,  del  Balbi ,  e  di  tanti 
altri  iUnstri  geografi  che  onorano  il  presente  ed  onorarono  Io 
scorso  secolo.  E  le  carte  moderne  sgombre  di  tante  inutili 
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parlicólarità  topografiche  che  Dòn  hanno  alcan  rapporto  allo 
stato  morale  e  fisico  di  una  naaione ,  cominciano  a  presentare 
allo  sguardo  la  yera  sitoarione  de'loogbt  colle  loM>  alterae  me- 
die sol  livello  del  mare;  i  sistemi  delle  montagne  còlla  lor»  di» 
\isione  in  gruppi  e  catene»  i  bacini  idrografici  pia  notabili  ad  i 
loro  rapporti  aÙe  particolarità  oreografiche  delle  direrae  regio- 
ni.Ecomechè  queste  particolarità  appena  possane  dirsi  aUwiia- 
te,  pure  dobbiamo  congratularci  col  nostro  secolo  eminento- 
meote  progressivo  ,  di  aver  oramai  segnato  agli  scrittori 
delle  cose  geografiche  e  a*  cartografi  il  vero  caoNUino  che 
debbono  seguire,  e  che  pressoi  nostri  posteri  porterà  la  geo^ 
grafia  a  quelle  particolarità,  alle  quali  non  è  ancor  dato  a  noi 
di  aspirare.  Adunque  le  due  epìoche  geografiche  disUngaoosi 
per  caratteri  particolari.  La  prima  è  notabile  per  l'abbondann 
delle  descrizioni  topografiche:  la  nostra  per  aver  conoscinlo  il 
grande  principio  che  senza  le  descriiioni  né  tarali»  e  sopra  Uritlo 
le  oreografiche  e  le  idrografiche ,  e  senza  la  eonosoenaa  da 
rapporti  fra  queste  due  branche  principali  degli  studi  gtogrtAm» 
là  geografia  descrittiva  propriamente  detta  sarà  sempre  non 
scienza  di  parole.  Ancora;  la  nostra  epoca  possiede,  sebbene  ts 
picciol  numero ,  de'  falli  statistici  che  maacavana  agH  anli^ 
chi ,  e  tutto  it  corredo  delle  scienze  che  Aimo  ricca  la  gietK 
grafia  di  tante  cognizioni  accessorie  le  quali  «)a  aveano  e 
non  poteano  avere  gli  antichi.  In  amendue  le  epoche  poi  non 
si  trova- nepparè  una  sola  linea  intorno  alla  geografia  iato* 
rica ,  ignota  ngnalmente  agli  antichi  ed  a  noi  ,  comecciiè 
de*  moderni  abbiano  creduto  di  supplirvi  con  de'  cenni  sto* 
rici  delle  diverse   nazioni:  il  che,  quanto   sia  differente  da 
quella  branca  delle  scienze  geografiche  che  può  nuritare  il 
nome  di  geografia  storica,  tratleramo  di  proposito  in  nn  al- 
tra articolo.  E  se  la  geografia  moderna  possiede  dcHe  pra« 
zìose  osservazioni  di  geografia  naturale,  le  qnali  maMavana 
del  tutto  agli  antichi;  pure  si  è  ben  Inngi  ancora  di  potorie 
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Stabilito  cui  V  indole  delle  geegraia  del  secolo  XIX  si 
rende  egeroto  le  disamina  delle  quislione.  Quel*  è  a  tempi 
nostri  r  obbligo  dello  scrittore  di  cose  geogr^che?  E  sulle 
prime  noi  dislingoeremo  le  opere  grendi  scritte  pei  dotti  d» 
quelle  cbe  damo  opera  ad  ordinare  gli  studi  geograSci  sotto 
•le  difficili  condirioni  dello  insegnamento.  Poidiè  un'  opera 
scritto  per  esporre  la  geografia»  quale  ella  è  a  tèmpi  nostri» 
debbo  disliugoersi  più  per  le  particolarità  geografiche  di  ogni 
maniera  >  fino  all'epoca  dello  scrittore,  che  pel  metodo;  lad- 
do?e  un'  opera  destinato  all'  insegnamento  dee  principalmente 
eoddisfisre  alle  condiiioni  espresse  in  quel  canone  dell'  im- 
mollale GenoTCsi  e  téudia  mUnato  :  ea  prueeedant  quae  alm 
lumm  pref/fenml  )»  sensa  mancare  poi  di  quelle  principali  par- 
tieolarìtà  cbe  fenno  differire  la  geografia  di  un  epoca  da 
quella  di  un'altra  :  cosicché  sarebbe  enorme  difetto  per  una 
geografia  della  nostra  età,  sia  didascalica,  sia  opera  io  gran- 
de, rommeltere  qoalcbeduna  delle  più  recenti  novità  geografi-- 
che.  Stobiliti  questi  principi,  facciamoci  ad  esaminare  la  pre- 
cedente quistiooe,  meno  per  ria  di  principi  astratti,  che  di 
consideraaioni  desunto  dalia  stossa  Geografia.  A  quale  og- 
getto prendiamo  per  esempio  a  disamina  il  sistema  alpino 
che  de'sistomi  oreografici  europei  è  il  più  famoso.  Dieci  ca- 
tene principali  lo  formano,  delle  quali  cinque  appartongooo 
all'  Italia,  gli  Appennini  divisi  in  tre  branche  principali ,  le 
Alpi  marittime ,  le  Corie ,  le  Graie  ,  le  Penniiie  ;  una  alla 
Sricsera  ,  le  Alpi  Leponiie  ,  suddivise  in  tre  altre  branche 
secondarie  ;  una  alla  Francia  che  si  suddivide  in  cinque  at- 
Ire  catone  secondarie  »  delle  quali  una  è  formata  da'  mon- 
ti Giura  ;  tre  all'  Austria,  le  Alpi  Beticbe ,  le  Tif»olesi,  che 
taluni  riguardano  come  diramazioni  delle  antecedenti  delle 
quali  perù  seno  branche  secondarie^  le  Alpi  Gamiche  o  Giù- 
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Ite ,  e  le  4lpi  Noriche,  dellt  qaali  fono  dlifioiftiMMii 
darie  le  Alpi  Sliriche.  Ecco  daoque  il  aisiema  delle  Alp 
traversar  l' Italia ,  farle  scodo  itt  giro  rinpello  aUa  SaToja, 
alia  Francia ,  alla  Svizzera  »  alla  Confederazione  Germanica, 
air  Austria  ;  traversare  tutti  questi  stati  per  varie  direzioni, 
ed  iogombrare  di  alte  catene  ,  e  di  scabrose  cime  il  suolo 
della  Svizzera  e  del  Tirolo.  Or  designar  quest'  immensi  syi- 
loppi  col  nome  generale  di  Alpi,  e  quelli  che  traversano  ritn- 
lia  colla  denominazione  generale  di  Appennini,  come  corno- 
nemente  si  pratica  dagli  scrittori  di  opere  elementari  di  goo- 
graGa,  non  è  lo  stesso  che  far  sonare  airorecchio  degli  sta- 
denta  de'  nómi  oscuri  e  voti  di  senso  ?  Quale  idea,  potran- 
no questi  farsi  del  suolo  dell'Italia,  della  Francia,  4^1a  Sn- 
voja ,  della  Svizzera  ,  degli  stati  meridionali  della  Confede- 
razione Germanica  e  dell'Impero  Austriaco  sul  qaale  le  di- 
verse branche  del  sistema  alpino  vanno  serpef^fiando?  Come 
potranno  ritrarsi  alla  immaginazione  loro  i  caratteri  oreografi- 
ci  di  quelle  Regioni  senza  studiare  i  confini  di  quelle  divone 
catene,  i  luoghi  ch'esse  traversano;  ossia  senz'aver  prima  stu- 
diata la  topografia  degli  stati  che  traversano  quelle  catene?  A- 
dunque  l'oreografia  è  subordinata  alle  descrizioni  topografiche: 
e  però  queste  debbono  precedere  quelle.  Ed  infatti  quando  Val- 
lievo  conoscerà  la  topografia  dell'  Italia,  della  Francia  ,  delia 
Svizzera,  dell'Alemagoa,  potrà  con  profitto  studiare  Toreogra- 
f  a  alpina,  non  limitandone  le  descrizioni  alla  conoscenza  di 
sóli  nomi  ,  ma  a*  confini  ed  allo  svolgimento  di  quelle  di- 
verso catene  tra' convenuti  confini.  Niente  gli  tornerà  nuovo, 
quando  sentirà  che  le  Alpi  Italiane  cominciano  airOwesi  di 
Savona  ,  che  da  questo  limite  al  monte  Viso  hanno  nome  di 
Alpi  marittime;  che  dal  Monte  Viso  al  Cenisio  hanno  nome 
di  Alpi  Cezie;  che  dal  Cenisio  al  monte  Bianco  ap|iellanst  Alpi 
Graje,  e  da  queste  al  monte  Rosa  di  Alpi  Pennino;  le  quali  per 
lo  Sempione  si  distendono  sino  al  S.  Gottardo  nella  Svizzera; 
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cb6  ì  diparlimeDti  francesi»  le  Bocche  del  Redaoo^  Vàlchesa» 
le  Alte  e  Basse  Alpi  »  V  Isero,  l'Aio»  il  Giara  »  il  Doubs  il 
Yosgi  9  il  Meorlhe»  il  Mosella»  l'Alio  e  Basso  Beno»  l'Au- 
be  ,  il  Marna  ,  1'  Alia  Marna  ^  1*  Ardenne  apparlengono  at 
sistema  delle  Alpi  francesi  ,  le  qaali  per  V  intermedia  cate- 
na delle  Sevenne  nella  Lingaadoca  si  spingono  fino  ai  rami 
settentrionali  de'  Pirenei  francesi  :  che  il  Cantone  di  Giara 
appartiene  al  sistema  di  Giara  :  che  quelli  di  Nenfchatel,  di 
Basilea  sono  ingombri  da'  rami  de'  Giara  de'  Yosgi  e  delle 
Alpi  Leponzie  ;  che  il  VaUese  appartiene  al  sistema  delle  Al- 
pi Pennioe  ,  ed  il  Yadese  cogli  altri  Cantoni  a  quello  dello 
Leponzie;  le  qaali  nel  loro  tragitto  tra  i  cantoni  di  Underwald 
e  di  Uri  prendono  nome  di  Alpi  Sarene  :  che  le  Alpi  Be- 
tiche  cominciano  dal  S.  Bernardino  all'  ovest  de'  Grf'igiani  e 
terminano  nel  Tirolo  nord-occidentale:  che  da  questo  limi- 
te si  distendono  le  Alpi  Noriche  fin  presso  Vienna  attraver- 
60  il  Salzbnrg  »  la  Stiria  e  1'  Alta  e  la  Bassa  Austria  :  che 
un  ramo  delle  Alpi  Tirolesi  traversa  la  Carniola  e  i  gover- 
ni di  Lubiana  di  Trieste  e  V  Istria  sotta  il  nome  di  Alpi  Car- 
niche  o  Giulie  »  e  si  congiunge  al  ramo  occidentale  del  si- 
. atema  Balcanico  »  il  Gluboiioo  e  la  Nissava-Crova»  tra  Fiu- 
me e  Carlstad  sulla  frontiera  della  Croazia  :  da  ultima  che 
le  Alpi  maritime  le  Cozie^  le  Graie  fanno  frontiera  all'I- 
talia per  ovest  verso  la  Francia  ;  che  le  Alpi  Pennine  la  se- 
parano al  nord  dalla  Svizzera  i  e  le  Tirolesi  dall'  Austria^ 
E  però  nel  dare  ordinamenta  agli  studi  geografici  secoudo 
r  ordine  degli  stati ,  o  converrebbe  trascurare  tutte  queste 
particolarità  che  costituiscono  l' indolo  e  la  difierenza  spe- 
ciale della  nostra  geografia  da  quella  del  Baschi  ng»  o  si  do- 
Tre^  scindere  in  tante  branche  la  descrizione  di  un  siste- 
ma per  esporne  ciascheduna  »  quando  si  descrive,  lo  stato  a 
cui  appartiene  »  portando  cosi  la  varietà  dove  ò  unità  natu- 
rale. 
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Ma  nna  mente  avyezza  all'  ordine ,  che  si  desse  la  pena 
di  dar  ordinamento  agli  atudt  geografici,  sentirebbesi  tosto 
costretto  a  prescegliere  V  ordinamento  per  materia  ,  che  così 
solamente  potrebbe  egli  ordinare  gli  stndt  e  far  precedere  quel- 
li che  rischiarano  gli  altri  secondo  il  precetto  logico  espostò 
in  qnel  canone  messo  ad  epigraife  di  questo  discorso.  Que- 
sto bisogno  sentesi  assai  più  forte  nella  descrizione  de*  fiumi 
e  de'  loro  bacini.  Preùdasi  per  esempio  a  disamina  il  corso  del 
Reno.  Sarebbe  impossibile  il  farne  conoscere  gli  andirivieni  ad 
un  giovinetto  che  ignorasse  il  S.  Gottardo  dove  sorge  ;  ed  i 
luoghi  che  bagna  »  cioè  i  cantoni  svizzeri  de'  Grigioni,  di  Ap* 
peneei  di  S.  Gallo,  di  Schaffausen ,  di  Argovia  di  BasHea  ;  i 
Gr.  Ducati  di  Baden  e  di  Assia  Darmstadt,  il  Ducato  di  Nas- 
sau e  la  Prussia  Renana ,  e  l' Olanda.  Ed  ecco  fatta  palese  la 
necessità  di. far  precedere  alla  idrografia  la  descrizione  topo- 
grafica e  la  oreografia.  Questa  necessità  si  sente  tanto  più  im- 
periosamente, quando  si  entra  nelhi  disamina  de'  bacini  secon- 
dari ehe  costituiscono  propriamente  la  regione  idrografica  de* 
fiumi.  Cosi  le  principali  riviere  del  Reno  nella  Svizzera  ,  il 
Thur  e  1'  Aar  cogli  svariati  affluenti  di  quest'  ultimo  rendono 
tributari  dell'idrografia  Renana  quasi  tutti  i  bacini  della  Sviz- 
zera, ed  esigono  la  eonoscenza  non  meno  di  tutta  la  topogra- 
fia che  delle  varie  branche  dell*  oreografia  elvetica.  E  l' IH  e 
la  Mosella  che  sono  le  principali  riviere  le  quali  portano  il  tri- 
buto al  Reno  dal  territorio  francese,  attaccano  alla  idrografia 
renana  de*  bacini  subordinati  all'  oreografia  alpina  della  Fran- 
cia. Ancora  :  La  sinistra  del  Reno  mette  questo  fiume  io  rap- 
porto con  un  gran  numero  di  bacini  dipendenti  dalla  oreogra- 
fia alemanna,  la  Foresta  Nera,  il  Boehmer-Wald,  lOden-Wald, 
il  Wester-Wald  ec.  Epperò  la  descrizione  del  Reno  non  potrà 
soddisfare  altrimenti  alle  condizioni  del  canone  logico  enunciato 
dall'immortal  Genovesi  ,  che  facendo  procedere  alla  medesima 
la  lopografia^o  Toreografia  della  Svizzera, della  Francia,  dell'A- 
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lemaglla^  del  Belgio»  dell*  Olanda.  Adunque  rordinamenlo  degli 
stadi  geografici  per  malcria  ò  la  coasegaeoza  immediala  di  quel- 
l'ordine logico  che  sta  tutto  enunciato  nel  prelodato  canone  del 
Genoresi.  E  chi  ruolo  convincersene  col  fatto,  si  pruovi  a  scri- 
vere la  descrizione  di  un  fiume»  p.  es.  »  del  Danubio  con  tutte 
le  particolarità»  de' bacini  che  ne  costituiscono  la  sua  regione 
idrografia,  e  de*  monti  a'  quali  si  attacca  l'origiùe  di  que*  ba- 
cini. Il  linguaggio  didascalico  debb'essere  chiaro  e  debbo  sem- 
pre procedere  dalnoto  all'  ignoto.  E  tanto  pia  quest'ordine  è 
necessario  in  geografia  come  quella  che  è  costretta  ad  adot- 
tare il  lingnaggìo  di  tutte  le  scienze  fisiche  ,  matematiche 
e  morali.  Ma  ,  malgrado  delia  verità  intuitiva  che  bisogna 
proporzionare  V  insegnamento  alla  capacità  de'  discenti  ;  pure 
si  continua  generalmente  ad  insegnar  la  geografia  »  facendo  in 
una  stessa  lezione  un  innesto  informe  di  tante  cognizioni  di- 
sparate, la  maggior  parte  superiori  alla  intelligenza  e  al  loro 
ristretto  sapere.  Tanto  dunque  costa  il  persuaderò  a'  pedanti 
che  neir  insegnamento  delle  scienze  geografiche,  bisogna  di- 
stribuire le  cose  secondo  k  capacità  dei  giovanetti»  e  insegnar 
oggi  ciocché  oggi  possono  -comprendere»  riserbando  a  doma- 
ni ciocchò  sdamenle  domani  è  a  portata  della  loro  intelli- 
genza 4<Btata  da  stndl  opportnni? 

FSBDIHAIIDO  DB  LXJCA. 
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DISCORSO  PRIMO. 

Il  coiKiDQQ  rimatameDto  della  filosofia,  che  seco  trascina, 
e  di  necessità ,  scienze  lettere  ed  arti ,  è  V  aha  cagione  de- 
gli ardentissimi  litigi  mossi  da  più  anni  nell*  Italia.  E  cosi 
per  Platone  ,  che  ingentiliva  i  caorì  ,  la  poesia  rifioriva  ; 
poi  non  tanto  per  Aristotile  che  per  la  sofistica  genia  che 
gli  tenne  dietro,  scadeva;  in  fine  per  Cartesio  e  peggio  per 
quella  trista  turba  degli  scettici  che  sterilirono  i  campi 
maravigliosi  del  bello  ,  beffarono  il  passato  e  chiusero  la 
speranza  degli  avvenire  ,  giungeva  quasi  allo  strema.  Or  se 
le  vicende  della  filosofia  di  un  popolo  segnano  i  fasti  della 
letteratura  ,  nel  tempo  che  idealisti  pugnano  da  una  parte 
e  sensualisti  dairaltra,  le  arti  belle  per  prossimità  e  pareo- 
tato  non  possono  tenersi  cosi  ferme  da  non  sortirne  qual- 
che urto.  Si  scossero  ;  e  venne  per  esse  in  campo  il  dop- 
pio elemento  del  senso  o  deiridea  ;  nacque  dairnoo  la  clas- 
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•ica,  dairallro  la  romantica  leltaralora.  E  camecbè  trasmo*- 
dava  la  filosofia  pel  senso  e  trasiiioda?a  per  l'idea  ,  i  pia 
pmdenii  si  tennero  ad  un  sentiero  di  mezzo  per  dare  al 
corpo  ciò  ch'era  del  corpo  ed  air  anima  ciò  eh'  era  dellV 
nima  ,  a  non  iscansare  uno  scoglio  per  inciampare  in  an 
altro.  Dicasi  eclettica  ,  dicasi  cattolica  »  dicasi  italiana»  di- 
casi come  si  voglia  questa  scaola  di  mezzo  »  certo  si  è  cha 
faori  di  essa  non  yi  abbia  concordia  :  dicasi  classica  la  let- 
teratura del  senso  »  dicasi  romantica  la  letteratura  dell'  idea» 
dicasi  come  più  talenti  »  si  1'  una  che  l' altra  si  hanno  a 
tenere  per  traviate  e  si  hanno  a  ridurre  ad  un  punto  medio  » 
in  cui  la  filosofia  fu  anche  ridotta. 

Chiamato  per  più  anni  a  reggere  una  scuola  ,  che  mi 
piacque  appellar  di  letteratura  eclettica  »  tenni  lontani  i 
giovani  miei  da  un  eccesso  e  dall'  altro  »  maestrandoli  » 
per  quanto  mi  fu  dato  »  a  maritar  la  forma  con  lo  spirito 
della  poesia  »  a  tener  giusto  segno ,  nò  traboccare  da  niun 
canto.  E  ben  mi  godeva  l'animo  non  essere  io  solo  in  tanto 
magisterio  »  di  bandirsi  ornai  le  arcadiche  tattamellate  e  le 
boreali  fantasticaggini  »  non  aggradire  la  forma  scompa- 
gnata dallo  spirito»  nò  lo  spirito  scompagnato  dalla  forma, 
non  darsi  solo  la  espressione  dell'uomo»  il  quale  vedeva 
ciò  che  fosse  dentro  di  se  »  ma  dell*  nomo  »  il  quale  vede- 
va ciò  che  fosse  fuori  di  se  »  non  solo  la  poesia  dell'  ani- 
mo  ma  pure  la  poesia  della  materia»  non  solo  la  subbietti* 
va  ma  pure  l' obbiettiva  »  nò  l' una  dissociata  dall'  altra. 

Tali  piati  furono  prima  di  filosofia  poi  di  lettere. ed  in 
fine  di  arti  ;  sennonchò  in  queste  sembrami  che  si  guerreg- 
gi senza  che  sappiasi  la  cagione  della  guerra  e  senza  che 
i  termini  della  disputo  siano  definiti  ancora»  perchò  le  par- 
ti nimicate  vengano  alla  pur  fine  a  pacificarsi.  Poichò  i  pit- 
tori per  condizion  filosofica  del  tempo  bau  parteggiato»  c<^ 
me  i  poeti ,    per  due  bandiere ,  si  son  renduti  idsAlisti  e 
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H  lappiano  ancor».  CMova  riMlire  alla  storia.  GiaeeTano  la 
arti  cooie  le  ioUere  io  beiso  stato  ,  ipiando  doe  eoomii  in- 
gtgoi  si  oiiaaro  a  riportarle  io  alteiia ,  il  Wiokeloiaoa  o 
il  llengB  o  eoo  opposte  dUsoipline  :  ooicò  V  imo  rirooarle 
alla  Mlem  esterna  e  mateaiale  della  natura  »  V  altoo  olla 
fwna  dall' espressione  ed  air  idea  dominatrice  del  cneoto. 
E  eooieohè  i  pagani  vaghi  deHa  materia  la  ritrasaero  eoa 
maniera  paMta  e  leggiadra,  il  Winkeknann  ritroso  a  tolto  ciò 
die  aapera  di  goffo  e  di  abUetto  ioTitava  i  gioraoi  a*  moMli 
greci,  e  moHa  gente  si  tirò  dietra,  mentre  il  Meogs  iastidito 
di  DO  magistero  sensuale  ,  fattosi  a  maguifiearo  V  ioidi iganaa 
non  ebbe  la  sorte  di  essere  compreóo  e  f«  deoelitto.  Aalla 
flcvala  M  Winkelinann  nsci?a  il  Canora ,  e  se  nom  dal  canto 
dello  spirito-  almeno  delfia  fisrma  le  arti  fennen  io  malte 
onoranza.  'Forse  Bnoib  Q.  Visconti  atreUiB  potalo  rottaci 
iara  i  doe  prinoipii  disparati  e  rianirelo  rtndio  della  natura 
eatema^  interna  deiroemo  (ed  era  da  tanto  j^  ma  le  ana 
erudite  iadagiai  non  gioraronb  motto  agH  artisti.  Laseoltnn 
tornò  bella  come  ne'  tempi  di  Prassi  tele  o  di  Fidia  :  e  non 
sempre  in'^qnelle  atetoo  di  leggiadrissime  forme  ri  allacciavoao 
i  segni  dillcili  degli  affetti  ,  che  donano  al  marmo  quasi  un 
alito  di  rite.  E  coM  toccaraai  la  perfeziona  paùoorporea  cbe 
idealo  ,  come  le  lettera  ritoinate  a'aecdi  di  purità  o  di  acbiet« 
tazza  s*  illeggiadrivano  per  lo  iagenue  f raziO'  dello  alile  o 
prendevano  una  veste  più  italiana  ,  ma  rioaaneaano ,  qnalì 
erano /'languido  o  Toote.  Il  Gaoofa  atodiè  negli  autìobi  la 
scokura  eome  il  Monti  le  lettere-;  ma  il  Canova  dorerà 
aggioogeve  del  suo  qoel  tanto,  che  non  era  sempra  no* 
greci  modeltt  ,  V  energia  dell'  anima  ,  mentre  il  Monti  , 
cbo  la  trovava  o  poteva  ricopiarla  da*ioscani<  modelli^  ai 
rielette  a  vagheggiar  la  buccia  »  senza  entrar  bene  nel  mi^ 
ddto  e  neir  intrìnseca*  snstenza.  Nel  tempo  stesso  dai  gran*: 
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a  esemphri  di  BaliMle  e  4i  MiohoiMi^ki  il  G«»iiottDi  i» 
Iona  «  il  BesTemili  ia  Fimie  um  nypararooo  altcD  che 
b  patilfegsa  dtUe  forme  e  dieieoo  ella  pittura  qeeU'aDioe 
yanlaggio  che  il  Monti  co*TeliiBii  di  Daate  e  delPetrar^ 
ca  aTtova  sapute  dare  alla  poesia  ,  ts  parità  dello  siile  e 
r  elegania  :  i  lero  quadri  seno  oone  le  eaala^  per  Bea* 
¥ÌHe  e  per  Mascheroni. 

La  poesia  hella  al  di  fuori  abbisoguaya  di  uu  soffio  eoi» 
malore  e  di  altro  slancio  :  Talse  T  esempio  datone  in. Mit 
Inno  f  e  si  posero  molti  a  eoltivar  le  lettere:  fecendate  dal 
sentimento,  che  spesso  venoo  a  padroneggiare  la  forma  Ano 
ad  abbiettarla:  né  stelle  gnarì  ohe  dorè  meno  allignam  là 
poesia  del  Maniooi  del  Berdiet  del  Pellico  del  Greski  «  di  .al* 
t,ri  eotali  apparve  un  genere  di  pittura,  che  oon  è  detto  è 
deve  dirsi  ideale  ;  e  cosi  la  scuola  del  Mengs  videsi  ia  Boma 
rionoT^aia.  F.  Oferbeck  Tom.  Minardi  ed  Anlonio  Bsan«- 
chini  furono  ivi  i  pittori  che  primi  si  aHontanarono  dalla 
maniera  sensaaloi  e  ricondussero  nelle  lelé  quello  spirito 
che  avvivè ,  più  ohe  altre  mai ,  le  opere  del  ifualtOD<MH 
te.  E  per  questo  rispetto  al  buon  secolo,  essi  mal  ai  chia* 
marono  puristi  «  perchè  gli  uomini  di  lettere  »  che  furono 
cosi  appellati  y  non  altro  che  lo  stile  proprio  cercarono  nid 
volumi  4i  quel  tempo  e  non  già  V  idea  e  la  fona  dell'  a^ 
nima  ,  che  da  loro  più  si  chiede  negli  antichi  dipinti;  liè 
poco  alla  confoaion  della  dispula  ^  che  venne  poscia  agitata, 
eoQtribuà  la  cenlasione  de'  termini  primi.  Anche  in  Firen-^ 
ze  crd)be  questa  schietta  e  semphce  scuola ,  che. cerca  fc» 
giurare,  ci(^  che  man  si  potrebbe,  lo  spirilo,  investiga  e 
poi  colorisce  qua' segai  eccelsi,  i  quali  sono  il  mulo  lin« 
guaggio  del  jouore  e  della  mente  :  tra  i  molli  ohe  ivi  seao 
usali  alla  purità  del  disegno  ed  al  Vigor  delle  pssrioni  .è 
£arlo  della  Porta  ,  uno  de'  podiisaimi  ilsoilO'  dalla  schiera 
4lel  volgo.  £  mi  god^  ràniasoche  per  amor  del  belio  ideale 


MS  tt. 

■OD  abbiano  fimatfeato  i  pittori  coma  dcUDi  poati ,  cho 
baD  venduta  barbara  o  Monda  la  forma  »  ma  si  tengano 
a  giosto  segno  ,  e  mentre  stampano  ne' loro  quadri  i  pie 
Tifi  caratteri  deiraomo  pensante ,  non  irascnrioo  lo  stile 
le  tinte  il  disegno  e  qoe'modi  tatti  (  ancorché  materiali 
ed  accesaorii  )  »  die  porUno  diletto ,  senta  di  cai  non  ri 
ha  giovamento.  E  poiché  nel  dissidio  delie  dae  parti  pos^ 
sono  alooni  appuntarsi  di  gretteisa  e  di  straccnranza  ed 
dtrì  di  stile  leccato  e  lossareggiante,  sappiasi  tatto  il  he* 
ne  e  tallo  il  male  della  scuola  del  senso  e  della  scuola 
della  idea  ,  perché  V  dna  si  attemperi  con  1*  altra.  Ora  io 
brìevo  dico  della  cose  »   un  dtra  rolta  dirò  delle  persone. 

in  qualsiasi  espressione  de'  nostri  pensamenti  si  notino 
Ire  casi  ;  1.  che  l'idea  sia  signoreggiata  dalla  forma» 
S.  che  la  signoreggi  »  3.  che  né  l' o^a  né  l'altra  si  fire- 
ciano  Corta  ;  ecco  i  fondamenti  di  tre  scole  in  pittura^ 
come  in  ogni  arte  bella. 

1.^  La  idea  é  signoreggiata  dalla  forma  qualunque  Tolta  si 
ponga  studiò  nel  metto  e  si  trasandi  il  fine,  si  affoghi  quasi 
il  concetto  tra  il  fogliame  delle  cose  che  non  montano»  ancor- 
che  ben  allogate  ed  a  capello  ritratte,  s'adunino  tutte  splendide 
figure,  che  possano  più  piacere  alla  ?ista  illudere  abbariMigliare 
e  stornare  dallo  scopo.  Pare  che  appunto  uno  debba  appigliarsi 
al  fasto  ed  alle  pompe  del  disegno  e  dd  colorito,  se  altro  non 
possa  o  non  sappia,  e  diffidi  tradurre  con  la  lingua  della  pittura 
(  ohe  ne  ha  una  propria  )  i  pia  reposli  e  sublimi  sentimenti  ;  a 
far  che  meno  coal  Teggasi  la  debdeita  ddla  mano  e  sia  alquan- 
to ricoferta  la  povertà  ddl' intelletto.  Sian  pure  le  immagini 
bendisegnale  ben  disposte  e  ben  colorite  ,  vi  abbiano  effetti  di 
tinte,  accordi  d'ombra  e  di  chiari,  masse  rilievi  lontanante  , 
siavi  tutto,  ddla  critica  non  siavi  cosa  d'addentare:  rocchio 
che  vi  trova?  nuiraltro  che  il  solletico  di  un  momento:  l'assen- 
nato che  vi  ammuNiTniill'altro  cheli  trionfo  ddl'artifitio  non 
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delfiDgegiio.NoA  dico  che  laperfezioii^  della  fonna  sia  l'epera 
da  nulla:  quante  fatiche  non  vi  si  hanno  a  dorale?  Si  mol 
altro  !  I  contorni  precisi»  gli  scorci  esatti,  le  posiiioni  ya- 
rie  la  lace  i  groppi  i  panneggi  ed  altre  minaterie,  sebben 
ardue  a  farsi ,  sorprendono  gli  sciocchi  ,  come  una  meta-- 
fora  ardita  un  molto  arguto  una  rima  insolita  e  francamente 
allogata  un  verso  scorrerole  e  schietto.  Il  sapiente  non  isin- 
pisce  (HÙ  a  vista  de' veli  e  delle  reticelle  con  miracolo  éi 
paiienza  scolpiti  in  Napoli  nella  Cappella  di  Sansevero,  né 
porterebbe  più  a  cielo  quell'antico  pittore,  che  trasse  gli  a&- 
celli  a  beccar  nelle  frutta  e  ne'  grappoli  si  bene  da  lui  co^ 
lorili,  né  quell'altro  che  ingannò  gli  nomini  a  sollevare  un 
drappo  da  cui  fingeva  la  sua  tavola  rìcoverta.  Questi  grazie 
dello  stile  sieno  accette,  ma  non  d'avvantaggio  :  e  ninno  vorrà 
dare  biasimo  al  Masaccio  per  avere  rammorbidita  l'arte  an^ 
cor  dura  e  gretta  e  rinfrescate  le  tinte  ancor  pallide  e  smor- 
te :  con  le  sue  saran  careggiate  le  cose  del  Ghirlandajo  del 
Pollajuolo  del  Bottioelli  del  Lippi  del  Baldovinetti  e  del  Ros- 
selli :  bisognerebbe  non  aver  occhi  per  non  pigliare  diletto 
a  toni  locali  ed  all'  ombreggiar  di  Tiziano  e  di  Giorgione  , 
alle  pieghe  di  fra  Bartolomeo  ,  al  colorito  del  Correggio  e 
di  qne'  Fiamminghi  che  spogliarono  la  natura  viva  per  ve- 
stirne le  loro  domestiche  piacevolezze  ;  siccome  in  fatto  di 
lettere  ognuno  vorrà  saper  grado  allo  stile  del  Bembo  del 
Caro  del  Casa  del  Castiglione  e  del  Firenzuola  ,  che  crek* 
bero  la  lingua  ancor  poverella  con  ogni  maniera  di  orna- 
menti e  di  squisitezze.  E  pure  in  quo'  tratti  raffinati  di  pen- 
nello ed  io  quelle  immagini  ritolte  dalla  pristina  ruvidezza 
e  rendute  più  gaje  e  più  avvenevoli,  se  mirasi  diritto,  sem- 
bra che  a  discapito  dell'  espresiiooe  sia  per  loro  venuta  in 
su  l'arte.  Non  ò  che  si  voglia  farla  bamboleggiar  con  Ci- 
mabue  e  con  gli  artefici  bizantini  (come  alcuni  barbogi ri«> 
portarono  la  lingua  all'  infanzia ,  a'  tempi  di  ser  Brunétto  e 
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a  tivittMie  )•  «rftiM  Pam  cm  gU  mbì  e  >ftrwiiw>e»te  gio- 
TAMgBi  %  nm  «01  6«dl»  ìq  l4»o»Atgioi  0  moine  »  per  bian- 
idùr  la  {iella  e  iUTiraiiglMr  le  guance  noo  perda  il  liene  del- 
l' iftleUeltOi  nò  ai  aecòntieni)  di  una  i»ttla  e  siQpida.belIea* 
2a«  Cosa  pia  eloqiimte  di  un  bel  yoU#  cbe  falmioa  con 
gii  occbij  e  dioe  mollo  eoi  aoW  piglio  e  con  le  sole  moTea- 
ze  ?  Io  ciò  ApymU)  au  la  forca  delia  piUora  ,  cbe  non  ha 
Ungoa  ed  ha  linguaggio  »  iaee  e  nel  aoo  sileniio  lotta  l' a- 
nkna  (.raboooa  da*j«oaL  Oh  quanti  pochi  fan  parlare  i  qua- 
dri !  Gran  diroaaatore  aloerto  &  il  Masaccio»  che  vago  d'in- 
gentilire non  apimò.  V  arie  ,  la  qnale  fu  aTrantaggiata  dal 
eanio  fisico  di  «iolU>  e  dal  canto  psicologiico  «capitò  da  quel- 
la che  era ,  ma  tanto  mantenne  d'  efficacia  da  bastarle  :  al 
«ontfario  fiirono  belle  e  fresche  k  carnagioni  del  Perugino» 
e  rivelarono  anche  Tnomo  fatto  ad  inunagine  di  Dio:  ninno 
più  dì  lui  aveva  saputo  la  magia  di  sporgere  e  rilevare  la 
fvqperficie  piana  »  di  porvi  gli  sfondi  e  le  prospettive  »,  di 
iondeggiar  i^  estremi  ed  ammollire  i  panni  :  un  sol  pasao 
era  a  darsi  oltre ,  e  qfiel  passo  fu  dato  da  un  ano  dìace- 
poto  ,  dai  Sanzio*  In  tanta  prcf  resaione  della  pittura  lo  alu- 
dio  de*  corpi  ginnse  a.segno,d' esaere  perfetto  ,  non  pote- 
va aversi  di  {uù»  e  forse  ai  ebbe  troppo  ;  ma  lo  studio  del- 
)*  anima  non  avaniò  di  un  grado  e  fu  anzi  negligentato.  E 
perciò  s'  ebbe  il  metudo ,  che  fu  detto  della  natura  ,  e 
stava  nel  mettersi  inpanii  un  qualche  paltoniere  ben  fatto 
della  persona  di  muscoli  tesi  e  di  membra  vigorose  »  o 
nna  qualche  buldriana  di  dette  fatteize  f  a  ritrarvi  la  pro- 
porzione  la  verità  e  la  leggiadria.  Da  chi  a'  ìmpronUro- 
AO  le  variiisime  moaioni  dell'anima  ?  Da  un  uomo  di  tri- 
vio e  da  una  donoa  di  lupanare!  £  son'easi  in  grado  di 
zindare  come  i  corpi  con  i  riposti  pensieri  della  mente  ed  i 
piilpiii  del  cuore?  Genio  di  que'  facchini  e  di  quelle  meretrici 
che  concettp  potranno  suscitare  ?  Al  più  di  un  Ercole  e  di 
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ona  Venere,  non  d'  altro,  né  di  meglio.  Son  queste  l'opere 
del  senso  e  non  più  che  del  senso,  se  hanno  lode  V  abbia- 
no pure  :  ma  non  dicasi  »  1'  nflSzio  delle  arti  confinato  in 
sì  poco;  come  se  fossero  compioti  ed  avessero  a  satisfare 
appieno  qne*  libri  ricchissimi  di  scelti  vocaboli  di  be'costratti 
di  periodi  armoniosi  e  di  tutte  frascherie,  che  lasciano  fredda 
r  ànima  e  portano  all'  orecchio  non  altro  che  ciance.  Biso- 
gnerebbe avere  un  cuor  di  bronzo  a  non  rendere  più  le  arti 
le  ancelle  e  le  interpreti  della  mente  ,  ad  ucciderle ,  a  to- 
glier loro  la  favella  e  la  vita,  perchè  sieno  come  i  cadaveri 
di  belle  donne,  ai  quali  manca,  ciò  ch'esse  bau  di  meglio, 
l'ardenta  degli  affetti.  Saranno  ritratte  le  lunghe  trecce  le 
bianche  gote  e  le  membra  tornite  ,  a  che  prò ,  se  hanno  il 
gelo  di  morte?  E  cosi  que' quadri  che  han  figurata  non  al- 
tro che  questa  povera  scorza  e  questa  misera  argilla,  sono 
1  monumenti  muti  che  non  parlano  e  le  copie  de'corpi  esa- 
nimi; né  in  essi  v*ha  differenza  tra  l'uomo  ed  un  troncone  d'al- 
bero, poiché  l'uno  e  l'altro  nel  modo  stesso  son  freddamente 
ritratti  dalla  natura. 

2.^  La  forma  é  signoreggiata  dall'idea  qualora  non  rico- 
vra ed  offuschi  l'intendimento  e  sia  un  mezzo  semplice  , 
che  sebza  inviluppi  dirittamente  conduca  al  suo  fine.  Dal 
canto  della  forma  la  scoltura  fu  prima  a  risorgere ,  come 
r  arte  di  rilievo ,  la  quale  fassi  più  che  altra  mai  soggetta 
ai  sensi;  e  dal  canto  dell'idea  fu  prima  a  risorgere  la  musica,  la 
poesia  e  poi  la  pittura,  come  le  arti  aJDBni  più  che  altre  mai. 
spirituali.  Poiché  il  disegno  e  il  colorito  sono  io  pittura  come 
la  purgatezza  e  l'eleganza  nella  lingua,  e  perciò  sono  stru- 
menti per  dare  nel  segno,  eh'  è  riposto  nel  muovere  e  nel- 
r insegnare.  L'idea,  o  che  sia  palesata  con  la  parola  o  col 
pennello,  bellamente  primeggia  e  spicca,  se  con  la  màggio* 
re  proprietà  si  annunzii,  senza  lunghi  gir!  e  senza  fregi  poco 
acconci.  Cosi  Giotto,  Caddi,  Buonamico  ,  e  Simone   purché, 
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fossero  entrati  nello  spiato  del  subbietto  ,  ponevano  in  non 
cale  gli  accidenti  per  timore  che  irattenati  da  qaest*impacci  fos- 
sero riesciti  ad  esprimersi  con  minor  forza  ed  evidenza,  sic- 
come irPassavanti»  il  Compagni,  il  Cavalca  il  Pandolfini  e  Bar- 
tolomeo da  S.  Concordio ,   ancbe  col  pericolo  di  sembrare 
troppo  secchi  e  smilzi,  mirarono  solo  alla  proprietà  della  lìo- 
gua  per  la  stretta  e  severa  dimostrazione  delle  cose.  I  parolai, 
siccome  i  copiosissimi  pittori ,  vennero  ne* secoli  di  appresso: 
né  bastò  rìpurgar  l' arte  da  qnel  fasto  inordinato  ,  in  coi  l'ad- 
dassero il  Maratta  ed  il  Bernini^mentre  il  Preti  ed  il  Marini  di- 
cevano di  peggio  nella  poesia; ma  si  dovè  ritirarla  al  qaatlrocen- 
to  «  al  secolo  della  precisione  per  apprendervi  non  la  forma, 
che  vi  è  mcschioa,  ma  l'idea  che  vi  grandeggia.  E  perciò  qae' 
pittori,  che  in  Roma  e  in  Firenze,  mal  si  dissero  puristi  e  che 
hanno  a  dirsi  idealisti,  applicarono  l  ingegno  a  farsi  intendere 
col  più  terso  linguaggio  dell'  arte  e  con  la  maggiore  sobrietà  di 
ornamenti  ;  ma  tal  fiata  per  vaghezza  di  spacciarsi  di  tolte  co- 
se superflue  trasandarono  le  necessarie ,  anche  le  fogge  le  ar- 
chitettore e  i  paesi ,  per  usar  troppo  con  gli  antichi  e  stodiar 
la  natura  ,  quale  si  vede  e  senza  farne  scelta ,  riescirono  un 
po'  rozzi  e  negletti  ,  almeno  poco  delicati.   Misero  innanzi 
quelle  persone  che  pia  abbisognarono  e  in  qoeiratteggiameoto 
che  piik  dicesse  e  più  significasse  e  d*  attorno  poche  parti 
accessorie  e  forse  alquanto  trascurate  »  né  curarono  molto  le 
masse  e  taluni  arlifizii  delle  ombre,  che  sembrano  più  conven- 
zionali che  necessarie.  Il  metodo  sta  nel  veder  la  natura  e  i 
grandi  modelli ,  e  poi  che  hanno  veduto,  adunare  in  memo- 
ria quanto  più  possono  di  fattezze  di  caratteri  e  di  segni»  al- 
lorché viene  il  destro  di  fare  e  che  hanno  meditato  rargomen* 
to  ,  senza  mendicare  altrove  (  e  chi  sa  come  )  per  le  forme 
proprie ,   toglierle  belle  e  fatte  dalla  propria  testa  e   met- 
terle non  ornatamente  ma  efficacemente  in  tela.  Furono  per- 
ciò lassati  di  straccuranza  quegli  artefici  che  lavoravano  di 
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fantasia  non  avendo  a  fronte  la  vira  natura,  col  risico  di 
rendersi  tosto  ammanierali;  poiché  quel  sommo  da  Vinci, 
che  avanzò  intii  nel  magistero  difficilissimo  di  colorir  l'a- 
nima 9  neppure  una  ciocca  di  capelli  ardiva  pitturare  che 
non  fosse  tolta  dagli  esemplari  viventi  ,  e  teneva  per  vi- 
ziata ogni  cosa  che  si  facesse  di  arbitrio.  Ma  di  tento  fallo 
sono  schivi ,  per  quanto  io  sappia,  i  migliori  che  intendono 
a  spiritualizzare  V  arte  ,  nò  fanno  di  talento  :  e  potrebbero 
perigliare  se  dai  fatti  e  dalle  persone  non  ponessero  cura  ed 
ingegno  a  ritrarre  queir  attitudine  più  naturate  ,  che  piglia 
un  idea  ed  nn  affetto  nella  sua  varia  manifestezione  ,  qnal 
la  espresse  il  B.  Angelico  il  Gozzoli  il  Credi  e  Gentile  da 
Fabbriano.  So  bene  che  la  natura  esterna  ed  inanimate  ca- 
da sotto  gli  occhi  f  qoal*  ella  si  sia,  e  l'artefice  possa  farla 
sua  in  quella  guisa  che  più  gli  venga  a  sangue  ;  e  che  la 
natura  interna  ed  animata  non  sempre  si  appalesi  e  sia  fug- 
gevole assai  quel  momento  in  cui  come  un  lampo  tal  fiata 
luccica  e  si  spegne  ;  e  pure  si  coglie  quel  momento ,  e  si 
giunge  quasi  a  sorprendere  Tanima  nelle  sue  funzioni.  Non 
è  scritta  ancora  e  dovrebbe  scriversi  la  psicologia  della  pit- 
tura ,  perchè  1*  effigie  umana  tomi  ad  essere  nobilitata  ,  vi 
si  stempino  i  tipi  intellettivi ,  svariatissimi  e  quasi  infiniti 
come  sono  i  pensieri  i  giudizi!  e  le  passioni,  e  si  compren- 
da queir  alta  sentenza  del  Gioberti  <c  essere  il  belb  non  al- 
tro che  un'idea  individuata  bene  dalla  fantasia  ».  Né  si  po- 
trebbe con  artistica  creazione  dare  l' ipostesi  il  simbolo  e 
-l' individuo  ad  un  invisibile  concetto  della  mente,  se  T  ico- 
nismo  fosse  non  altro  che  una  servile  riproduzione  de* volti, 
come  un  giochetto  ottico ,  un  trastullo  di  fotografia  ed  una 
copia  goffamente  vera.,  I  pochi  dipintori  della  scuola  novella 
che  han  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema  »  come  Dante  di- 
ceva de'  suoi  Fiorentini  e  forse  anche  di  Giotto  ,  possono 
TMtìTo.   so  non  altro  pel  cammino  scabro  e   poco  battuto 
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in  cui  si  cacciarono  ardimentosi;  ma  verranno  qaando  che 
sia  a  buon  sentiero,  così  giova  sperare,  cbò  da  loro  non  si  > 
acambi  la  fataa  per  ravvivata  bellezza.  E  così  baono  colto 
per  qoe'  soli  degli  anticbi  pittori  ,  cbe  furono  più  sobri! 
e  più  spirituali ,  anche  di  qae*  vivuti  dopo  il  quattrocento,  e 
la  dìsputa  del  Sacramento,  percbò  modello  di  semplice  e  forte 
espressione ,  tengono  che  sia  V  opera  migliore  di  Raffaele , 
anche  al  di  sojpra  della  tanto  vantata  scuola  di  Atene,  e  aiolto 
più  del  castigo  di  Eliodoro  e  della  battaglia  di  Ciostantìno,  in 
cui  è  più  fantasia  cbe  intelligenza  ;  lodano  le  sue  Madonne 
dal  canto  della  bellezza  terrena  e  le  hanno  da  meno  di  quelle 
che  dal  B.  Angelico  diresti  copiate  in  Paradiso— In  questa 
scuola  chi  non  ravvisa  Tidea  che  assoggetta  e  deprime  la  forma? 

3.^  L  idea  e  la  forma  possono  stare  io  certo  equilibrio , 
senza  che  1*  una  preponderi  a  danno  dell*  altra ,  se  la  copia  e 
la  grazia  si  attemperi  con  la  severilà  e  con  la  secchezza ,  se 
diasi  al  senso  la  sua  parte  ed  allo  spirito  la  sua ,  e  se  il 
diletto  sia  come  un  mezzo  che  conduca  al  giovamento.  Anche 
i  grandi  modelli  palesano  di  rado  qnest*  alleanza  di  principii, 
quasi  tutti  piegano  quali  da  una  parte  e  quali  da  un  altra,  ora 
accontentano  più  il  senso  ed  ora  più  lo  spirito  :  e  da  ciò  si 
argomenti  che  facile  non  sia  questa  scuola  di  mezzo.  Il  som- 
mo Raffaele  per  altezza  d*  intelletto  e  per  valentia  di  ma- 
no a  sua  posta  lussureggiava  nella  forma,  e  cosi  vi  aveva 
minore  manifestazione  lo  spirito  ,  che  n*  era  un  pò  sopraf- 
fatto ;  e  Michelangelo  per  giungere  al  suo  bello  altamen- 
te ideale  doveva  dilungarsi  dalia  forma  comune  e  crearla 
nellimmensa  sua  fantasia,  anche  perchè  gagliardemente  pen- 
nelleggiava  cose  che  sono  al  di  sopra  della  natura.  Se  ciò 
nelle  cime  degl'  ingegni  che  sarà  Begli  altri  ?  Chi  non  ha 
senno  ed  uso  d'imitazione  va  quale  bestiame  a' pascersi  di 
ogni  erba," come  la  più  parte  de^plltori,  che  in  Napoli  non 
sono  usciti  e  (  se  seguita  l'andazzo)  non  usciranno  da  quella 
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mediocrità  disgraziata ,  la  quale  non  dà  oro  e  motCo  meno 
fama.  Il  perchò  fa  di  Bieiiieri  cbe  noo  ai  abbia  tenerezza 
per  autori  :  più  commeBdata  è  fa  forma  eletlìsskna  del  se- 
colo di  Leone  X  e  I*  idea  efficacisaima  del  quatlroeento;  ma 
in  ogni  tempo  ci  hanna  tele  pitturate  or  con  grazia  or  con 
energia  ,  ed  io  uno  prevale  or  la  perìzia  del  pennello  ed 
or  la  gagliardezza  del  pensiero  ;  e  perciò  in  tutti  si  ha  da 
vedere  e  togliere  da  nessuno.  Che  se  avessi  a  scegliere  tra 
la  scuola  del  senso  e  la  scuota  dello  spirito  quale  j^ù  mi 
aggrada,  volgerei  le  spalle  a  quella  bellezza  mifterìale>  che  per 
un  istante  piace  e  tosto  appaga»  dandomi  a  quella  bellezza 
intellettuale  «  Che  più  delizia  quanto  più  si  mira  ».  Nò  si  cre- 
da che  per  metasificare  io  vagheggi  le  astruserie,  sapendo  be- 
ne che  la  pittura,  sia  più  eterea  e.eelestiale  che  si  voglia, 
debba  muovere  i  sensi,  uè  le  sia  dato  sempre  donar  le  forme 
a  cose  che  non  le  hanno,  e  figurare  ciò  che  d#q  apparisce  sem- 
pre dalla  figura;  ma  dico  cbe  siano  estremi  da  schivarsi  la  ru- 
slicLlà  espressiva  e  la  lindara  disanimata*  E  tanto  più  l'una 
deve  coiraltra  ristorarsi,  che  Tideale  slnnalza  all'  infinito,  il 
reale  fermasi  nel  finito ,  V  uno  aspira  a  rendersi  sublime  , 
r  altro  ad  essere  non  più  che  bello  ,  V  uno  a  raggranellare 
con  sintesi  troppo  rigorosa  gli  oggetti  ,  V  altro  a  sminuz- 
zarU  con  analisi  troppo  servite  ,  ì  uno  a  volar  alto  sino  a 
confondersi  con  le  nubi ,,  Feltro  a  strisciar  vilmente  nella 
terra,  Tnna  a  sollevar*  le  piramidi  e  te  Sfingi  di  Egitto  smi- 
surate ed  informi ,  l'  altra  a  moltiplicare  un  popolo  d' in- 
sulse e  leccate  immaginette.  La  scuola  dell'idea  volge  al- 
l' unità  dell'  infinito  ,  la  scuola  del  senso  alla  varietà  del  fi-' 
nito  ;  ma  il  bello  non  può  stare  coU'nnità  sola  e  con  la  va- 
rietà sola  :  dunque  l' una  e  1*  altra  scuola  deve  restringere 
la  rotta  alleanza.  L'ideale  filosofia  di  Kant  e  di  Fichte  ri- 
manga  netl'  Àlemagna ,  la  sensuale  di  Locke  e  di  Gondittac 
stanzi  neir  Inghilterra  e  nella  Francia  ^  la  sapienza  italiana 
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noD  sarà  mai  per  trasmodare»  terrassi  a  quella  relUtadine 
anlica  ,  in  cui  stanno  fermi  il  Galluppi»  il  Gioberti  e  il 
Mamiani.  Al  medesimo  principio  torrei  rivocata  la  pittura» 
e  comò  ora  si  attinge  a  fonti  aberrimi  di  veccbia  filoso» 
fia  ,  tornine  ornai  ad  esser  care  le  tavole  quasi  obliate  tra 
noi  dello  Stefani  del  Tesaueo  di  Simone  del  Fiore  dello 
Zìngaro  di  Cola  dell'Amatrtce  e  d'altri  cbe  nel  nostro  Rea- 
me dipingevano  bene  quando  ben  si  pensava.  £  per  ac-> 
cennare  come  Taurea  semplicità  degli  antichi  disgrada  Taln 
bondanza  sazievole  »  anzi  la  profusione  de'  moderni ,  uno 
sguardo  al  cenacolo  di  Leonardo  ed  un  altro  alla  cena  degli 
Dei  del  Gamuccini  :  cbe  differenza  I  Tanto  importa  d' incar- 
nare la  forma  all'  idea  1  Pochi  ciò  sanno ,  e  tra  i  pochi  il 
Teoerani  nella  scoltura  e  l' Overbeck  nella  pittura*  Faccia 
Dio  che  il  nobile  esempio  e  più  la  religion  dello  spirito 
fruttifichi  air  Itdia  concordia  e  progrossione  di  arte. 

24  Giugno  1844.  VrrroRio  Jakdblu. 


I  L 


POLITEISnO  (n 


$.2. 

SecondQ  stadio  del  PoìUeùm^ 

la  .80  le  prime  il  sdvaggie  adorò  3  sole,  ìa  hme»  il  bosco, 
il  loriente,  qoaU  erano  in  nalara  e  aenaa  MAbolo  alciuio.  Egli 
non  el»be  altro  tempio,  che  quello^  et  qaak  roriacoote  serviva 
di  limile  ,  ed  al  quale  facean  tetto  le  tolte  aisarre  del  Gelo. 
Ma  Tastro  che  la  sna  semplicità  aveva  preso  ad  adorare,  non 
era  sempre  visibile:  e  non  sempre  le  moHipMci  varietà  della 
vita  gli  permettevao  di  restare  pressa  la  selva  o  le  ac<|ae  ch'e- 
gli avea  deificate.  Qaesta  circostanaa,  a  mio  credere,,  dovette 
aprir  l'adito  ad  una  nuova  vicenda,  all'  iovenzbne  de'simbali. 

Quando  in  vero  gli  oggetti,  a  cai  siamo  attaccati,  più  aou 
ci  sono  presentì,  è  naturate  che  amiamo  di  averne  alcun  segno 
che  ne  tenga  le  veci.  Perciocché  questo  ia  gran  parie  cirispar- 

[i)   Vediti  qmderno prectdenUpofi. 42. 
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mia  lo  sforzo  di  cui  abbiamo  bisogno  per  sosteoere  raitenzio- 
nc  sa  le  cose  loaiane;  ed  al  piacere  che  si  trova  oelle  idee  del 
passalo,  associa  pur  qaello  della  sensazione  allnale.  Qaindi  la 
madre  conserracon  la  più  dolce  premura  le  Teslimenta  del  fi- 
glinolo che  o  più  non  esiste,  o  vi?e  lungi  da  lei.  Fra  le  Jia* 
zioni  più  rozze  il  giovane  guerriero  tieu  sospesa  alle  pareti 
del  suo  abituro  quella  spada ,  queir  asta ,  che  vide  un  giorno 
brillare  nelle  mani  di  suo  padre.  L'amante  gode  di  custodire 
con  superstiziosa  affezione  qualche  ciocca  de'  capegli ,  i  quali 
ondeggian  sul  collo  della  donna  prediletta.  La  poesia  e  l'isto- 
ria ci  an  conservato  si  il  ricordo  di  quel  giorno  doloroso,  in  cui 
gli  abitanti  di  Parga  furoji  costretti  a  dividersi  dal  loro  suolo 
nativo.  Molti  di  loro  divelleano  de'  ramoscelli  dagli  alberi , 
che  gì'  infelici  disperavano  di  rivedere  più  mai.  Altri  chiu- 
deva in  bottiglia  alcune  stille  del  torrente  che  irrigava  il  suo 
campo,  e  che  doveva  tra  poco  rimaner  contaminato  dalle 
labbra  de' barbari.  Gare  cose  eran  queste  per  {sfortunati 
cittadini ,  e  destinate  a  supplire  He*  lunghi  giorni  dell'esilio 
la  patria  rapita.  Per  una  ragione  assai  simile  noi  sogliamo 
esser  gelosi  di  un  monumento  consacrato  alla  memoria  di 
un  eroe  ;  di  un  arnese  che  una  volta  fu  adoperato  di  lui  ; 
di  ogni  cosa  che  richiami  alla  nostra  mente  V  idea  delle  sue 
grandi  arioni.  A  lui  ci  stringono  i  vincoli  di  benevolenza 
e  di  rispetto.  A  ciò  che  noi  adoriamo ,  ci  stringo  la  rico- 
noscenza per  gli  suoi  sopposti  favori  :  e  ci  stringe  la  te- 
ma di  meritarne  lo  sdegno.  Non  evvi  dunque  una  sola , 
ma  molte  e  gravi  ragioni  di  rappresentarlo  con  simboli.  Do- 
vò  r  uomo  compiacersi  di  onorare  in  questi  ullimi  le  po- 
tenze superiori  ,  delle  quali  eran  segni  ;  di  svelare  ad  essi 
il  segreto  delle  proprio  sofferenze  ;  d' indirizzar  loro  gli  o- 
maggi  della  propria  gratitudine  ;  e  di  chiamarli  a  confiden- 
za de'  desideri!  più  ardenti  ,  delle  agitazioni  più  occulta  , 
de'  più  delicati  e  più  importanti  interessi  del  cuore. 
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Or  sapete  esser  due  le  maniere  de'  simboli  :  gli  uni  hi 
tutto  arhitrarii  >  e  gli  altri  neaurali.  Per  eSfelto  di  arbitrio 
può  un  legno  ,  può  un  sasso  ricordarci  la  Iona,  m  pur  eoa 
questo  disegno  noi  lo  abbiamo  collocato  in  un.  capto  della 
casa  :  e  non  altrimenti  quel  nodo  cbe  abbiam  costume, di 
stringere  nel  nostro  fazzoletto ,  ò  per  noi  un  mezzo  arbitni* 
rio  di  ricordare  le  cose  >  di  cui  temiamo  V  obblio.  Ma  per 
legame  naturale  pnò  1'  aspetto  del  gallo  indicarci  l' aurora , 
eh'  el  prefiene  ed  annunzia  :  e  può  la  palma  rinnovare  la 
nozione  del  fiume  ,  su  le  cui  sponde  essa  vegeta.  Egli  è 
dunque  sicuro  cbe  alle  cennate  due  elassi  appartennero  i 
segni ,  di  cui  gli  anticbi  si  avvalsero  per  rimboleggiare  i 
lor  numi. 

Ma  da  cbe  la  mano  dell'  uomo  fti  esperta  a  bastanza  per 
delinear  la  sua  figura  o  per  improntarla  ad  un  legno  ;  pnò 
fondatamente  presudaersi  cbe  la  sua  forma  divenae  il  pia 
gradito  ,  il  più  stimato  ed  il  più  ovvio  de' simboli^  Perrioc* 
cbè  in  primo  luogo  egli  aveà  deificati  que'  medesimi  esseri^ 
ne'  quali  aveva  supposta  maggior  lòrza  di  giovargli,  ovvero 
di  nuocergli  :  e  non  può  «quonii  dubitarsi  che  con  loro  avesse 
un  legame.  Per  secondo  ò  dimostrato  nel  precedente  para- 
grafo ,  come^  pronto  e  come  vìvo  in  lui  sorga  1*  impulso 
di  copiare  se  stesso  nelle  cose  esteriori  :  e  giova  ora  sog- 
giungere una  nuova  avvertenza ,  dalla  quale  può  Tedersi 
quanto  facilmente  egli  il  faccia.  Io  vò  dire  il  trasferimen- 
to delle  voci  indicative  delle  membra  del  suo  corpo  ad  al- 
tri oggetti  esteriori.  Così  nel  nostro  idioma  ragioniamo  so- 
vente del  dorso  e  piedi  del  monte  ,  de*  denti  della  sega» 
del  ventre  della  bottiglia  »  delle  barbe  di  una  radìcot  della 
bocca  del  fiume ,  del  braccio  o  seno  del  mare.  Una  stessa 
voce  appo  gli  Ebrei  esprime  il  fronte  ed  il  ramo  ;  la  la- 
crima e  Tolio  ;  il  labbro   ed  il  joàartàoe  :  il  dente  e  Io 
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scoglio  acato  ;  la  palma  della  mano  ed  U  nao  ;  (1). 
Uoa  stessa  Yoce  a^o  i  Greci  esprime  V  occhio  e  la  ìoce  ; 
il  labbro  ed  il  lido  ;  il  membro  del  corpo  e  la  parte  del 
periodo  ;  il  malleolo  ed  il  margine  ;  il  pene  ed  il  fan- 
go  (2).  Lo  stesso  modo  di  metafora  fo  osserrato  dal  Luotb 
MUa  lingua  de'  Celti  :  ed  il  Bolut  dice  esser  qaesta  ona 
proprietà  generale  di  tatti  gli  altri  idiomi  (3).  Or  che  mai 
nella  prova^  se  non  la  estiema  teodenxa  che  noi  ahhiame 
a  rifestire  delle  nostre  esterne  iattezse  gli  oggetti  circo- 
stanti? 

Ma  so  per  sTfentnra  ad  esprimerii  la  nomanclatora  del 
nostro  coipo  non  ci  offre  tocì  opportune  ;  le  ricariamo  bi» 
solente  da  qoella  classe  di  esseri  che  a  noi  sono  pia  si- 
mili,  cioè  da  quella  de' bruti.  Facilmente  io  fatti  si  asixil- 
tano  nel  lingnaggio  cornane  la  cresta  del  monte  ,  la  cor- 
Ilice  deir  edificio  ^  le  coma  della  Iona  ,  della  città  o  del- 
reserdto»  la  coda  della  cometa,  della  trincea  o  della  te- 
ste. Me  sono  d'ahra  facioa  l'espressioni  sì  ottìo  del  mg- 
fito  del  Tento,  del  maggUo  del  mare,  dell' accsTallarsi 
delle   onde,    eà    altre    somif^oli    che    fan   parto   dd 


<1)  Amir  ffonie ,  sommità  di  ramo. 

Demagh  lagrima,  olio. 

Sapha  labbra ,  margino. 

Scen  dento  ,  ocoglio  acuto. 

Caph  palma  detta  mano,  vaso  concavo. 
(^)  Phos  occhio  ,  '  luco. 

Cheilos  labbro,  Udo. 

Colon  membro ,  parie  del  periodo. 

Pesa  malloolo,  margine. 

Myoes  pene  •  fimgo. 
(3)  Dizion.  di  lingua  celt.  alla  F.  Boch. 
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tesoro  della  QOitra  ftvoUa»  e  di  cai  verao'aUra  a  me  oo^ 
la  i  penarla^ 

YboIsì  ora  ri«ordbire  la  meravigliosa  prestezsa ,  con  «ai 
lo  spirito  omano  suol  portarsi  da  dq' idea  alle  soe  asso^ 
ciale ,  e  mercè  di  cui  da  usa  sola  aaalogia.  parziale  à  po- 
tato trascorrere  a  quella  del  tutto.  Per  esempio,  Taepeito 
dì  alcuni  corpi  celesti  ,  di  una  montagna  ,  di  una  scaglio 
avrà  forse  presentata  alcuna  cosa  di  simile  ad  una  faccia, 
ad  una  testa ,  ad  altro  membro  dell^omo  0  di  altro  ani«- 
male.  Noli'  altro  che  ciò  avrà  data  occasione  a  non  rap- 
presentarli altrimenti,  che  con  la  forma  compiuta  di  que- 
sto animale  o  dell'  uomo.  Il  Iristo  fiotto  delle  onde  riper- 
cosso dagli  scogli  avrà  suscitata  l'idea  di  un  urlo  cupo- 
e  feroce  :  e  sarà  questa  bastata  a  dar  loro  per  simboli 
la  figura  di  due  moàtri. 

É  appena  uopo  osservare  che  questo  modo  di  segni  a- 
vr^bbe  mal  potuto  condurre  allo  scopo ,  sé  le  sembianze 
d'  uomo  o  di  bruto  non  fossero  state  variate  con  tanto  ar- 
tifizio 9  e  congiunte  ad  accessorii  talmente  disposti,  da  po- 
ter tradurre  in  certa  guisa  i  differenti  caratteri  e  le  dif- 
ferènti funzioni  delle  divinità  rappresentate.  La  moliiplicilà' 
delle  cose  da  esprimersi ,  il  cattivo  gosto ,  1*  ignoranza  e 
r  impegno  di  prodarre  alcune  date  impressioni ,  an  dovuto 
complicare  e  spesso  render  deforme  questo  lavoro  simbolico. 
Per  contrario  l'ingegno  dì  grado  in  grado  più  cotto  e  la 
mano  resa  più  pe  rita  ,  pi&  leggiera  e  più  destra  avran  do* 
vuto  ìndi  mettervi  più  di  semplicità  ,  più  di  grazia ,  più 
di  maestà  e  di  decoro. 

Esposte  intanto  le  forme  sì  fattamente  congegnate  all'os- 
servazione  del  volgo  ,  an  dovuto  in  breve  tempo  menarlo 
ad  errore.  Perciocché  o  mal  compresa  od  obbliata  la  ra- 
gione ,  cui  dovevan  T  origine,  gli  è  stato  feoile  il  creder- 
le non  veramente  de' simboli,  ma  delle  immagini  de' Mu- 
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mi.  Né  altra  cosa  occorreva  ,  perchè  questi  ornai  spogliati 
della  lor  figura  primitiva  »  incomiaciassero  ad  avere  nella 
credenza  del  popolo  le  sembianxe  d' uomini  ,  di  brati  o 
d'enti  anomali  e  misti. 

Tutto  ciò  io  ricavava  dall'  andamente  ordinario    dell'  a- 
inana  natara.     Ma    di  tatto  ciò  i  principali  e  più  visto- 
ai    elementi  son  confermali    dalla    istoria,    che  ornai    io 
questo  ponto  incomincia    a    chiarirsi.   Seguendo    in  fatti 
le  sue  tracce ,  noi  veggiamo  i  Romani  per  circa  170  an- 
ni  mancar  di  simulacri  (1)«  Li  veggiamo  appresso  raccolti 
sa  la  sommità  del  campidoglio  non  entro   il  giro  di  un 
tempio  e  non  intorno  ad  una  statua ,  ma  intorno   ad  un 
faggio  eh'  era   il  segno  arbitrario  delle  deità  db  essi  ado- 
rate (3]«  Tal'  era   similmente  la  costumansa    de'  Celti.   Il 
Beaufofi  confessa  che  eglino  onora van  gli  elementi  ed  io 
ispecialtA  il  fuoco:    ma  non  sa  dire  di  qual  culto  fosser 
loro  cortesi.   Pur  soj^unge  che  si  congregavano   intomo 
ad  un   mucchio  di  pietre ,    che  ammassavano  a  disegno , 
o  intorno  ad  un  albero  (3).  E  non  è  egli  visibile  che  que- 
st'  albero  e  quel  mucchio  erari  de'  segni  arbitrarli  degli  ele- 
menti adorali  ?  Qaal'  apparenza   vi  è  mai   che  questo  po- 
polo idolatra  prestasse  omaggio  con  tal  rito  al  solo  nome 
supremo?  Di  altre  genti   il  Banier  osserva  il  medesimo. 
«(  Gli  Arabi  (  die'  egli  )  adoravano  nn  sasso  rozzo  ed  in- 
»  forme  :  e  fra  le  altre  nazioni  barbare  bastava  ergere  nn 
2»  tronco  d'  albero  o  qualche  colonna  senz'alcun  ornamento. 
»  Neir  isole  Qrcadi  (  egli  soggiunge  )  1*  immagine  di  Dia- 
»  na  era  on  pezzo  di  legno  non  lavorato  :.  inCtteroiMe  la 

(t)  Plutarco  in  Ifuma.  Vedi  la  Repìibblica  romana  M  Beaufori. 
lib.  i  eap.  ì  pag.  86.  108  ediz.  di  Ifap^ 
(S)  Beaufort  ivi  pag.  9i.  94. 
(3)  M. 
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y>  Giafione  Tespia  altro  non  era  che  nn  tronco  d'albero 
j>  tagliato ,  e  quella  di  Samo  una  semplice  taTola  :  cosi 
^  delle  altre  (i)  ».  Finalmente  è  famoso  quell'enorme  ma- 
cigno ,  che  in  Pessinonte ,.  citta  dell'Asia,  figurava  Ci* 
belo  9  e  forse  ancora  '  altri  nomi. 

De*primi  simulacri  che  seguirono  questi  segni  grossolani» 
i  monumenti  antichi  ritengono  pur  anche  alcun'orma.  Tale» 
ad  esempio»  è  quella  faccia  circondata  di  raggi  che  si  scor- 
ge dedicata  alla  rappresentazione  del  sole.  Così  ella  in  effetto 
è  semplice  e  facile  ;  così  inoltre  ò  corrispondento  all'appa- 
renza del  suo  oggetto  ;  e  tanta  in  fine  ò  la  bonarietà ,  con 
coi  sembra  inventata  ;  che  mena  seco  l'annunzio  di  appar- 
tenere a*  primi  stadii  dell'incivilimento  dell'uomo.  Già  l'im- 
maginazione e  la  mano  avean  fatti  de'  progressi  n^n  poco 
notabili»  quando  aggiunse  a  quella  faccia  tutto  ciò  die  man- 
cava per  menare  a  compimento  la  figura  di  un  uomo.  Negli 
antichi  monumenti  si  vede  in  fatti  il  sole  sotto  aspetto  di 
un  giovane  coronato  di  raggi.  Un'industria  più  avanzata  cor- 
redò questo  simbolo  di  una  specie  di  cornucopia ,  perchè 
mostrasse  in  qualche  guisa  che  il  padre  della  luce  è  V  ap- 
portator  dell*  abbondanza.  Né  qui  m  ristette.  Progredendo 
anzi  ben  oltre»  cangiò  il  sole  in  un  giovane»  il  quale  siede 
al  governo  di  quattro  agili  destrieri»  e  che  misura  col  corso 
del  suo  carro  luminoso  la  lunghezza  del  giorno.  Con  somi- 
gliante artifizio  la  foresta  deificata  sotto  nome  di  Diana;  la 
foresta  che  serve  di  teatro  alla  caccia;  fu  convertita  in  una 
vergine  che  insegue  le  fiere»  e  che  suole  aver  per  segno  di 
questo  suo  esercizio  e  la  vesta  succinta»  e  la  ftietra  ed  nn 
bracco. 

(1)  Banier  lib.  S  pag.  156.  Gli  Arahi  ehiamatano  jtfanah  la  pie- 
ira  deUa  loro  adorazione  :  e  presso  i  Celti  Haen  -  o  menn  si- 
gnifica anche  pietra  ed  AbaI  potere.  La  pietra  del  potere  ed  il 
cerchio  deUe  pietre  sono  spesso  fnentofoati  da  Ossian. 
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'  Come  poi  il  gran  nniiìero  e  la  varietà  grande  delle  cose 
che  s' iotendera  di  esporre  ,  ìndaeesse  ne'siniboli  il  piii  ar- 
dito aggruppamento  di  parli  eterogenee  »  può  raccogliersi  a 
bostan2Ri  dall^  esempio  di  Pane.  Io  Ini  gli  antichi  onorarano 
l' intera  natara  :  e  però  non  faron  contenti  di  dargli  unica* 
mante  la  figura  di  noino.  Sembrò  loro  opportuno  aggiunger?! 
le  corna  per  figurare  i  ra§^  del  sole  e  le  Aisi  della  luna. 
Gir  collocarono  in  petto  una  pelle  di  daino  trapunta  di  stelle 
per  indicare  il  resto  del  cielo«  Còl  toUo  amano  e  rnbkon* 
do  y  e  con  l' occhio  pieno  dì  fila  i  rollar  mostrare  in  qual- 
che guisa  la  energia  del  pensiero.  8i  figurò  che  fosse  ispida 
la  parte  inferiore  del  suo  corpo,  onde  accennare  pur  anche 
1#  ineguaglianae  della  terra  »  i  campi  erbosi  ed  i  boschi.  Si 
finse  in  fine  che  i  suoi  piedi  foseer  forniti  di  pelame»  onde 
esprimere  in  massa  la  estesa  classe  do'  bruti. 

Finaknente  gli  esempii  della  trasmutazione  de'  segni  in 
personaggi  divini  possen  cavarsi  in  gran  copia  dalla  istoria 
degli  egidi.  Chi  mai  potrìi  persuadersi  che  il  bue  e  il  coc- 
codrillo e  r  aglio  e  la  cipolla  abbiao  potuto  esser  oggetto 
del  loro  culto  primitivo  7  In  qua!  maniera  sì  futti  errori 
avrebber  potuto  proccorarsi  dalla  niassa  del  popolo  quell'in- 
lima  benevolenza ,  quella  venerazione  profonda,  quella  fidu- 
cia f  quel  timore  ,  senza  i  quali  V  adorazione  non  potrebbe 
concepirsi  ?  Ma  di  certo  il  coccodrillo  era  segno  del  Nilo  : 
il  bue  della  terra  frugifera  :  e  V  agito  e  la  cipolla  ,  della 
terra  coltivata  a  foggia  di  orto.  La  soperstizione,  la  credu- 
lità e  l' ignoranza  del  volgo  a  lungo  andare  convertirono  qoe- 
ati  simboli  fiimiltari  in  simulacri  di  Numi:  ed  il  buon  senno 
di  coloro  che  ne  vedevan  l'errore,  o  non  arrischiossi  a  cor- 
reggerlo ,  o  per  avventura  noi  volle.  Ognun  vede  che  il 
medesimo  sarebbe  al  certo  avvenuto,  ae  la  terra  ed  il  fiume 
fossero  stati  simboleggiati  sotto  umana  figura  alla  maniera 
de'  Romani  o  veramente  de'  Greci. 
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La  facilità  meravigliosa,  con  cui  il  (opolo  immagina  gli 
originali  de'  segni»  si  renderà  pia  visibile  con  l'esempio  se- 
guente. Ateano  ì  Fenicii  il  costume  di  collocar  su  la  poppa 
de*  loro  vascelli  Alcuni  loro  idoletti  per  Io  più  roizi  e  mal* 
fatti.  Commerciando  con  la  Grecia,  venner  forse  interroga* 
ti  »  di  qnal  sorta  di  Numi  fosser  questi  le  imagini  :  e  non 
trovando  forse  acconcio  il  risponder  più  a  lungo  ,  diaser 
ch'erano  àt*piUanch^  cioè  scolture  o  pitture.  Non  altro  aT 
Greci  fu  uopo,  onde  ammetteir  de'Numi  sotto  nome  di  JFb*- 
taiehi  e  dar  loro  eoo  sì  poco  esame  ospilalilà  ne'  lor 
tempii. 

La  divinazione  ideologica  non  contraddetta  dalia  istoria, 
ma  anzi  raffermata  »  ci  porta  adunque  a  conchiudere ,  che 
il  politeismo  in  su  le  prime  à  avute  due  epoche.  La  prima 
è  quella  in  cui  parve  che  certe  specie  di  esseri  naturalmente 
insensibili  fosser  provveduti  di  mente.  La  seconda  è  quella, 
in  coi  nacque  la  erronea  credenza  che  questi  edserl  uede« 
simi  sì  fattamente  modificati  avesser  forma  somigliante  alle 
lor  figure  simboliche. 

Or  quando  noi  imputiamo  ad  un  oggetto  inanimato  la  virtù 
intellettiva ,  ne  componghiamo  una  persona:  e  non  facciamo 
che  concèdere  A  così  fatta  persona  una  foggia  novella  ,  at 
lorchè  passiamo  a  rivestirla  sia  della  nostra  apparenza,  sia 
di  quella  di  alcun  bruto*  sia  dell'  una  e  dell'  altra.  Possiar 
mo  adunque  dedurne  che  le  prime  deificazioni,  o  che  vuol 
dire  lo  stesso,  le  prime  immaginarie  creazioni  di  numi  non 
sono  state  che  due  spezie  di  personificazione. 
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Terso  stadio  dd  pcliUimo.  Deifieaxiom  delle  forme 
asiraUe. 

La  deificazione  largita  agli  oggetti  materiali  si  slargò  ben 
tosto  a'  OQorali ,  fantastici  o  logici  :  io  dico  alle  poterne  , 
alle  azioni^  alle  passioni,  alle  proprietà  quasi  STelte  daloro 
soggetti  f  ed  in  somma ,  per  dir  breve  »  ad  ogni  spezie  di 
forme,  in  cui  paò  comporsi  il  pensiero, 

È  questa  una  verità  iatorica  noto  solo  certa,  ma  notoria. 
Perciocché  ninno  ignora  che  la  pace ,  la  felicità ,  la  fama, 
la  vittoria ,  la  fortuna ,  TaUbondanza  son  comparse  ne'tem- 
pii  sotto  i  nomi  medesimi  che  eltepo  aveano  nella  lingua 
comune.  Resta  solo  ad  indagine,  da  che  tanta  stranezza  ab- 
bia tratta  l'orìgine* 

Per  me  credo  dbe  abbia  avnta  a  cagione  primaria  la  sa- 
gacilà  de'ministri  della  religione  pagana.  Poiché  grande  sen- 
za dubbio  era  il  loro  interesse  ad  eccitare  ed  estendere  con 
oggetti  tempre  nuovi  la  superstizione  del  popolo.  Più  volle 
ancora  an  potuto  esser  mossi  dal  fine  di  migliorar  la  mo* 
rale  co  '1  promuovere  il  cullo  di  qualità  generose  e  di  azioni 
plausibili.  Più  volte ,  io  diceva,  e  non  sempre.  Poiché  pro- 
ve non  mancano  di  essere  stati  deificali  anche  i  vizii. 

Per  altro  non  escludo  che  in  talune  occasioni  il  pregiu- 
dizio del  popolo  abbia  anche  prevenuta  la  proposizion  de*sa- 
cerdoti.  Così  appunto  la  continuazione  de*  lieti  o  tristi  ac- 
cidenti in  uno  stesso  individuo  in  una  stessa  famiglia  à 
potuto  agevolmente  suggerire  l'idea  di  buona  o  rea  fortuna: 
ed  i  ministri  del  culto,  rivestendo  tal  fortuna  di  una  forma 
sensibile  ,  non  avranno  fatto  ,  che  dar  corpo  all'  immagina- 
zione del  volgo ,  e  seguitarne  la  tendenza. 
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li  nomerò  delle  deilà  in  tal  maniera  foggiale  ò  per  avven- 
tara  assai  maggiore  di  quel  che  taluni  siano  inclinati  a  pea« 
sare  :  e  ne  comprende  di  quelle  ,  che  molli  non  si  aspette- 
ranno di  trovare  in  questa  classe.  Ne  darò  molti  esempii. 

11  Fato  de'  Gentili,  queir  arcana  dirinità,  della  quale  Gio- 
ve alesso  rispettava  i  decreti  /  non  ò  veramente  altra  cosa» 
che  la  necessità  personificata.  È  il  fiwd  de*Celti  Gallesi,  che 
vale  egli  ò  uopo,  egli  ò  necessario,  ciò  che  in  somma  i  fran- 
cesi dicono  il  /anU  :  e  non  altro  che  necessità  vale  il  iufoi 
degli  Arahi ,  eh*  è  por  simile  a  /bltim. 

VÀrei  de*  Greci  era  il  Man,  Manu  de*  Latini,  ed  il  Ma^ 
meri  degli  Osci.  Or  tutte  queste  voci  non  anno  altre  senso, 
che  di  massacro  ,  di  pugna ,  di  potere  ,  di  forza  o  d'  altrf 
cosa  somigliante.  Di  fatti  in  gallese  aV  vai  pugna  ,  massa- 
cra ,  jomairt  battaglia  :  meanain  fona  ,  fermezza  ,  e  mani 
battaglia  ,  forza,  potere.  Andie  in  ebr.  imratxecAh  vnol  dire 
omicida. 

Si  scorge  ora  la  ragione,  per  cni  Marte  era  detto  ed  Are- 
teo  e  JMamerco.  Ma  può  dimandarsi,  perchè  fosse  ancora  so* 
prannomato  Quirino.  Qeren  in  ebr.  vai  forza  ,  robnstezza. 

Al  dio  Marte  i  Sabini  avean  data  ana  sposa  ,  che  chia- 
mavasi  Netiene.  £  una  piccola  alterazione  del  pers.  nerine 
che  vale  virilità* 

Si  attribuiva  a  questo  Nume  on  figliuolo  nominato  Stri- 
mone.  È  il  mormorio  della  battaglia.  Poiché  in  gallese  siri 
vai  battaglia ,  contesa  ,  e  monar  mormorio  ,  strepilo. 

Ne*  tempi  antichi  Mmerw  fa  detta  Menerua  (1)  :  e  venne 
ripotata  hi  dea  della  saviezza.  A  lei  si  attribuiva  tutto  ciò 
che  in  fatto  di  lettere,  di  scienze  e  di  arti  è  stato  sèoperto 
dagli  uomini.  Ma  una  preziosa  tradizione'  ci  è  stata  conser- 
vata da  Livio  (2)  :  ed  ò  che  questa  Dea  avesse  insegnato  ad 

(l)  F.  il  Vossio. 

(5)  Lib.  7. 


avvalersi  ^Ie*numerì.  In  effelioella  non  era,  che  la  aieiite  cai- 
coiairice.  Poiché  manah  in  ebr.  vai  calcolare  ,  namerare  , 
onde  inem  numero;  e  ruahh  tal  mente,  spirilo.  Come  le  scten^- 
ce  ,  e  le  arti ,  cui  fu  preposta  Minerva  sono  in  parie  reta- 
li ve  alla  pace  ,  ed  in  parie  alla  guerra  ;  cosi  era  naturale , 
fhe  deUe  une  e  delle  atlre  fosse  credula  direttrice.  Ma  può 
aggiungervi  che  meni ,  oltre  al  senso  di  numero  «  à  quello 
di  truppe  :  di  tal  che  Minerva  può  eguaitneate  iudìcare  e  la 
nenie  calcolatrice  ,  e  la  mente  degli  eserciti. 

Pallade  è  in  certa  guisa  un  sinonimo  di  Minerva.  Poiché 
pélUak  io  ebraico  vai  giudìzio,  consiglio  :  ed  il  giudizio  in 
certa  guisa  è  un  calcolo  della  mente:  e  figlio  di  questo  cai* 
colo  è  ancora  il  consiglio.  Sì  falla  origine  è  più  nobile  e 
mollo  più  opportuna,  che  quella  del  greco  bollo  io  scaglio» 
io  vibro.  Poiché  quando  Pallade  fu  presuntala  nell'  atliludi- 
ne  di  vibrar  la  sua  lancia  ,  era  slata  giÀ  in  lei  ,  secondo 
luKe  le  apparenze,  personiGcalo  il  consiglio  in  relazione  alla 
guerra. 

Si  é  dubitato  »  se  Poliboe  fosse  un  cognome  di  Diana ,  o 
pur  di  Minerva,  Ma  é  facile  riconoscervi  il  polys  de*  Greci 
che  vai  mollo  «  e  hoe  guerra. 

Si  é  scritto  che  Siga  fosse  uno  do*  nomi ,  co*  quali  i  Fe- 
nicii  contrassegnavano  Pallade.  É  mollo  verisimile.  Poiché 
hUgiaUi  nella  lingua  ebraica  vai  considerare,  provvedere:  e 
vede  ciascuno  V  affinità  di  tali  idee  con  quelle  del  calcolo 
mentale ,  del  giudizio  t  del   consiglio. 

Una  delle  Ninfe  cui  si  diceva  che  Apollo  ,  il  fatidico 
Apollo  y  avesse  dedicato  il  suo  amore,  chiaraavasi  Sillide. 
Ma  questo  nome  non  é  altro  »  che  il  gallese  $$dlaidh  ve» 
duLa  soprannaturale,  veduta  profetica. 

Questa  etimologia  ci  discopre ,  perché  Selli  fosser  detti 
quegli  antichi  Sacerdoti ,  che  da  primi  rendeano  gli  ora- 
coli di  Dodona. 
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La  tradizione  dicora  ,  che  avesse  Cerere  per  la  prima 
rolla  iosegoala  a  Rara  la  maniera  di  seminare  la  biade.  la 
gali,  rear  vaol  dire  provvisione.  Il  senso  della  favola  è  dna* 
({ue  semplicissimo.  Raccolta  la  biada,  la  quale  si  nasconda 
sotto  nome  di  Cerere  ,  suggerì  agli  nomini  il  pensiero  di 
fame  provvisione  per  gli  tempi  del  bisogno. 

Sileno  dal  grosso  naso  ribeccato ,  dalla  grossa  corppra* 
tura  f  dalle  corna  caprine  che  gli  spuntavano  dal  fronte  , 
montato  ad  un  asino  »  e  sovente  briaco ,  pare  ideato  a. 
disegno  per  promuovere  il  riso.  Presso  Virgilio  i  pastori 
lo  trovan  dormente ,  e  per  ischerxo  lo  legano.  Quando  era 
in  punto  di  destarsi ,  Egle  là  più  allegra  e  più  spiritosa 
delle  Ninfe  gli  tinge  bruttamente  il  volto  co'i  sugo  delle 
more.  Tutte  queste  facezie  non  sono  pnnto  di  accordo  con 
la  gravità  del  personaggio  ,  che  il  profondo  Bochart  sup« 
pone  in  Sileno  :  e  dispongono  a*  credere  che  questo  Nu- 
me non  fosse  ,  se  non  V  allegrezza  campestre ,  e  spezial- 
mente quella  che  si  desta  nel  tempo  della  vendemmia.  Di 
fatti  in  gali,    la  voce  sollain   vale  appunto  allegrezza. 

Era  Giano  in  concetto  di  aver  insegnale  a*Latini. la  col- 
tura de'  campi  ,  la  divisione  dell*  anno,  V  umanità,  la  giu- 
stizia €  la  soggezione  alle  leggi.  Ora  scrive  il  BuIIet,  che 
Jan  o  javn  appo  i  Celti  valse  appunto  il  diritto,  l'equità, 
la  giustizia.  Egli  aggiunge  che  jain  e  jann  son  presso  i 
Bascuensi  delle  voci  indicative  dell'ente  supremo.  Io  ti^ovo 
in  pers.  ajin  in  senso  di  legge  »  d' institnzione,  di  modo, 
di  forma.  Il  trovo  pur  anche  in  senso  di  festa  :  e  real- 
mente credeasi  f  che  il  regna  di  Giano  fosse  slato  quello 
della  pace  e  della  letizia. 

Morfeo ,  Iddio  del  sonno  ,  si  diceva  in  greco  morpkev$: 
ed  ancor  questa  parola  è  di  origine  celtica.  Poiché  è  com- 
posta del  gallese  mar  grande  y  e  Ai  fé  o  fois  riposo.  Ag- 
giungo i  che  ancora  in  arabo  la  voce  mureffih  vale    quiete 
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fruéns.  U  Ballet  a  >iniilmeDÌe  il  basco  nu^rfiUa  kk  sento  di 
dormire  :  e  da  ullimo  il  brettone  è  matt^M  assopimento 
^i  scorge  adunque  che  Morfeo  è  il  sonno ,  il  riposo  »  la 
quiete  persooiScala, 

Temi ,  dea  delia  giustizia;  Ate  dea  della  calamitii>  delle 
discordie  e  delle  ingiurie  ;  Nemesi  ?endicatrice  delle  scoi* 
leranze  degli  uomini  ;  e  Momo  Iddio  della  beBa  debbono 
il  loro  essere  ad  un  lavoro  somigliante  della  umana  fanta- 
sia. Poicbè  themii  in  greco  vai  giustiziat  legge»  diritto:  e 
ricorda  l' ebraico  ikom  perfezione ,  ?irtà  »  integrità  di  co- 
atomi. j/U  in  greco  vai  danno  calamità ,  offesa  :  nameits 
ira  f  fendette  :  e  mamoi  taccia ,  disonore,  ingiuria»  vitu- 
pero. Antbe  io  ebraico  la  voce  mum  vai  macchia»  vizio» 
ignominia.  Totte  queste  divinità  non  sono  adunque  nnll'al- 
tre  cbe  astrazioni  mascherate. 

Era  Como  creduto  il  Dio  delle  gozzoviglie»  della  lasci- 
via ,  della  gioja«  Era  in  vece  la  gioja»  la  lascivia»  la  got- 
loviglia  medesima.  Perciocché  tulle  queste  idee  sono  espresse 
dal  greco  eofMs. 

Son  tanti  e  cosi  insigni  i  vantaggi  del  commercio;  che 
non  è  da  meravigliare  ,  se  è  stato  deificato  in  persona  di 
Hercorio:  e  di  fttti  in  ebraico  la  negoziazione»  il  com- 
mercio dicesi  mercokth  ovvero  mecurak.  Da  meeher  che  in 
quella  lingua  è  tutto  ciò  che  si  vende  e  si  compera»  i  La- 
tini ebber  anche  il  vocabolo  merces.  Si  farà  vedere  in  ap- 
presso »  come  e  perchè  si  sieno  slargate  le  attribuzioni  di 
questo  Iddio^ 

Si  credea  che  le  muse  presedessero  alle  scienze  »  alle 
lettere  »  alle  arti  »  in  somma  a  tutte  le  discipline.  Ma  in 
londo  che  eran  mai?  Le  discipline  medesime  trasmutate 
in  persone.  Poiché  l'ebraico  «luior  vai  disciplina  »  erudi- 
zione. Concorda  il  mu$hi  degli  Arabi  scient,  noscem.  Trop- 
po generale  è  I*  idea  del  persiano  musa  opus  focile  et  bo- 
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num  ;  •  però  questa  radice   è  mea   propria   della  prima  » 
taltochè  alquanto  più  laofoQa. 

Le  muse  eran  noTe  :  Melpomene,  Erato^  Calliope  »  Ta- 
lia  ,  Tersicore  »  PoHnnia  ^  Urania  ,  Clio  ed  Euterpe.  MeU 
pomene  »  par  che  indichi  1*  estro  del  canto  ;  poiché  in  gre* 
co  mAft  Tal  canto  »  e  fmno%  ardor  delF  anima ,  forza. 
Erato  •  secondo  O?idio,  wmktn  amori»  habet  ;  poiché  an- 
cora in  greco  eroi  »  orohs  significa  amore.  Calliope  nella 
stessa  Kngoa  ?nol  dire  hella  voce ,  da  caho^  bello  ei^ps 
Toce.  Tkalia  contrassegna  k>  stato  ftorido  della  vita»  il  con- 
vito f  la  festa.  Tersicore  è  lo  stesso-  che  il- piacere  del  baU 
lo  :  poiché  in  greco  il  piacere  dicesi  ierpsis  ,  ed  il  bailo 
e^rni.  Polnmia  fnol  dire  moltitudine  d*  inni ,  da  poly$ 
molto  ed  hymnoo  inno.  Urania  è  un  astratto  di  uranoi  cie- 
lo :  e  sembra  che  indiclH  tuUo  ciò  che  aV  cielo  appartie- 
ne. Clio  é  dal  greco  cleos  gloria.  Oa  ultimo  Euterpe  vale 
onesto  ,  lodevole  ,  plausibil  diletto  :  poiché  év  significa  be- 
ne 9  rettamente  »  e  terp&  io  reco  diletto  »  e  terpoh  il  di- 
tetto medesimo.  É  Tisibile  ,  »  creder  mio ,  che  la  crea- 
zion  delle  muse  rimonte  ad  un  tempo»  in  cui  il  meglio 
delle  discipKno  umane  si  credea  raccoko  nella  poesia.  Ella 
onorava  con  gP  inni  gF  Iddìi  :  eHa  narrava  e-  spiegava  ,  per 
quanto  V  era  possibile  ,  i  fenomeni  eeìesli  ;  ella  celebrava 
gli  eroi ,  e  con  tutti  questi  mezzi  proccurava  a  se  stessa, 
e  largiva  ad  altri  la  gloria  :  ella  nelle  feste  accompagnava 
le  danze  »  ed  aecrescea  ka  gioja  a^  convili.  In  conseguen- 
za l' estro  generatore  de'  versi  ,  1*  amoro  che  destava  ed  in- 
fiammava on  tal  estro ,  la  bella  voce  che  qpiegaya  que*  versi 
io  cantilene  »  il  contito ,  la  festa  »  in  coi  erano  sposali  al 
suo»  della  lira  »  il  piacer  della  danza,  cui  ella  trasfondeva 
espressione  e  vigore ,  gì'  inni ,  con  cui  mostrava  la  sua  pie- 
tà verso  i  Numi ,  le  apparenze  degli  astri  ,  dalle  quali  al- 
cuna volta  prendeva  argomento^  la  gloria  ^  dì  cut  era  lucer- 
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ta  gnisa  la  tromba  ,  ed  il  ?irlao80  diletto  che  accompagna- 
ya  0  segai?a  questi  liberali  esercizi!  »  divenaero  nella  fer- 
vente immaginazione  de'  Greci  altrettante  persone.  Nel  pro- 
gresso del  tempo  si  adattarono  ad  esso  oGcii  diversi  più  o 
meno  legati  alla  significazione  de'  lor  nomi  :  e  secondo  i  me- 
desimi furono  diversamente  scolpite  o  dipinte. 

Che  tutta  questa  generazione  sin  veramente  fantastica  ,  è 
confermato  da'  genitori  che  gli  antichi  davano  alle  muse  -— 
Apollo  era  lor  padre,  la  madre  Mnemosynt  che  significa  me- 
moria. Ciò  senza  dubbio  vuol  dire  che  la  memoria  de  falli 
andati  e  degli  altri  oggetti  cantabili ,  dove  sia  rischiarala  e 
Tìscaldatn  dalleslro  ,  il  quale  assai  bene  è  figurato  dal  so* 
le,  prorompe  in  versi  ed  in  cantici  -^  Con  una  simile  im* 
magine  la  luct  del  canto  si  diffonde  neli'  anima  del  Bardo 
di  Selma  »  allorché  ei  prende  a  celebrare  le  gesta  de'  suoi 
guerrieri. 

Le  Grazie  in  greco  ed  in  latino  si  dicono  CharìUi  »  da 
eharù  grazia ,  venustà  ,  benevolenza  ,  favore.  Neil'  opinione 
comune  erao  tre  :  Aglaia ,  Talia  ed  Evfrosine  —  Jglaia  io 
gr.  significa  splendore  :  tlialia  floridezza  della  vita  :  ed  e«- 
phrosyM  letizia.  Esse  erano  le  indivisibili  compagne  di  Ye- 
nero.  Poiché  la  lucentezza  della  pelle ,  il  fulgore  degli  oc- 
chi ,  la  floridezza  dell'  età  e  ddla  salute  »  e  la  giocoudilè  » 
il  buon  umore  ,  formano  in  certa  guisa  il  compimento  della 
bellezza* 

Erau  celebrate  le  Sirene  per  la  loro  eccellenza  nel  can- 
to: ma  esse  non  erano ,  ohe  i  canti  personificati.  Perciocché 
in  persiano  $erajn  vai  canto  »  modulazione  :  di  canti  à  pure 
il  significato  lo  $cirim  degli  Ebrei  :  e  nell'antichissima  lin- 
gua Pehlvìa  scfnud  vuol  dire  egli  canta.  Trovo  anzi  appo  gli 
Arabi  notizia  di  uo  ucctillo  detto  sirfanis,  cui  si  attribuisce 
lungo  becco  e  soavissimo  canto.  Conformemente  a  queste 
voci  il*  senn  de' Francesi  equivale  al  nostro  canario. 
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Ad  alcnae  date  Sircue  furim  conferiti  fariì  nomi  »  io  cui 
si  vede  ripetala  la  DOxioDe  del  caolo.  Per  esempio  ^  Par- 
IcDope  può  acconciamente  spiegarsi  per  cKma  de'  cao* 
tanti  :  poiché  potthim  in  ebraico  vai  cantanti  ^  e  noph  cli- 
ma. Pisinoe  par  tratto  dati  illirico  pje$<m  che  significa 
pur  canto. 

La  sorte  immutabilmente  destinata  fu  risolala  dagli  anti- 
chi io  tre  personaggi  chimerici  :  Lachtìis   dal  greco  laehù$ 
sorte  »  AirofM  imnuilabilmente  ,  e  cloiho  io  destino.  Le  so- 
relle designate  con  questi  tre  nomi  furono  spesso  qualifica- 
le  da*  poeii  Latini  per  dutmt^  $aevae ,  grwm,  Mrtcoe,  mi- 
micae  ,  immite ,  iniquBe.   Si  vede  adnnqne  eh*  elle  sono  ciò 
irhe  gli  Ebrei  dissero    peredk  »    cioè  sevizia  »    durezza  »  se- 
verità ,  asprezza  »    rigore  —  Gli  eruditi  che  le  vollero  co- 
sì   denominale    o    direttamente   o   per  antifrasi   dal  latino 
parare   perdonare»   ebber  troppa . liducia  nella  credulità  do* 
lettori. 

Bella  al  pari  di  ogni  altra  ed  istrulliva  è  T  origine  de' 
giudici  infernali.  In  efietlo  il  loro  nfizio  è  di  conoscer  le 
azioni  delle  anime  de'  traiiassali,  premiare  e  punire.  Di  que« 
ste  funzioni  la  prima  esige  una  grande  agilità  di  talenta»  ima 
facilità  nel  comprendere  ;  e  queste  doti  sono  espresse  dalla 
parola  Badamanto.  Pcrciocchò  essa  si  risolve  nel  greco  rha- 
dio9  facilmente  e  manthanin  comprendere.  La  seconda  richie* 
de  una  lenità  di  carattere  ,  una  benignità  »  un'  indulgenza 
nel  mettere  a  calcolo  i  meriti  degli  uomini ,  e  nel  far  gra-» 
zia  alle  debolezze  che  sovente  li  macchiano.  Qr  questa  bt^ 
nignità  ,  questa  indulgenza  son  rappresentate  da  Minos.  Poi- 
ché dice  il  Bulle!  »  esser  questo  appunto  il  senso  del  cel- 
tico mine  :  e  di  fatti  pur  ora  nel  dialetto  gallese  min  vaio 
iiMlulgente  ,  tenero,  benigno.  La  terza  è  spazialmente  rac* 
comandata  alla  giustizia  ;  e  di  questa  io  riconosco  il  sim- 
bolo in  Eaco.  Poiché    trovo   in  persiano  hf^qq   nel  preciso 
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sigDÌ&cato  del  verum  et  justum  :  ed  hajq  «ncora  in  arabo 
è  la  verità»  il  diritlo ,  ciò  che  ad  allri  è  doralo.  Che  anzi 
neir  una  e  nell*  altra  liogoa  haqq  è  nome  di  Dio.  In  tal 
guisa  il  collegio  de'  giudici  iofernali  è  composto  dalla  in- 
telligenia ,  dalla  clemenza  e  dalla  giastizìa.  Sarebbe  molto 
a  desiderare ,  che  tulli  i  tribunali  del  mondo  venissero 
composti  nella  medesima  guisa.  Ciò  però  non  è  tutto.  A 
quel  collegio  infernale  presedeva  lo  slesso  Minos:  ed  a  lui  Pla- 
tone assegna  la  facoltà  di  decidere,  dove  i  voti  de' suoi 
compagni  fossero  divergenti.  Ciò  vuol  dire  che  Giove 
sempre  indulgente  per  gli  uomini  avea  preposta  al  giu- 
dizio delle  loro  azioni  la  stessa  Clemenza  :  ed  a  lei 
aveva  data  la  facoltà  di  fissare  in  caso  di -dubbio  il  lo- 
ro destino. 

Si  dirà  che  troppo  innanzi  io  spingo  1*  allegorìa.  Poiché 
Radamanto  e  Minos  furon  personaggi  reali  che  regnarono 
in  Creta  :  ed  Eaco  fu  re  di  Enopia  ,  di  poi  della  Egina  : 
né  per  altra  ragione  furon  destinali  da'  mitologi  alia  ma- 
gistratura infernale  »  che  per  la  grande  giustizia  da  lor 
mostrata  so  la  terra.  Io  per  altro  non  credo  che  i  fingi- 
tori aspettarono  l'esistenza  di  questi  principi  per  asse- 
gnare de'  giudici  alle  anime  de'  morti  :  e  mollo  meno  che 
per  caso  i  nomi  di  costoro  cospirarono  a  significare  la  fa- 
cile intelligenza  ,  la  clemenza  e  la  giustizia.  11  caso ,  a 
creder  mio  ,  non  suole  esser  si  dotto.  Farmi  in  vece  ben 
verisimile  che  da'  nomi  già  formati  de*  giudici  infernali  sicnsi 
desunti  quelli  de' re  di   Eaopia  e  di  Grela. 

Potrà  ancora  domandarsi  >  onde  sia  avvenuto  ,  che  nel 
comporre  ona  favola,  la  quale  sembra  colorita  su  di  uno 
slesso  disegno  ,  siensi  usali  de'  nomi,  i  quali  app.irtengono 
ad  idiomi  diversi.  A  ciò  due  risposte.  La  prima  è  cho  que* 
sii  nomi  »  i  quali  ora  si  spigolano  ne*  lessici  di  virii  po- 
poli ,  an  potuto  una   volta   far  parie  di   un  i<liomii  medi'- 
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sinio  già  parlalo  in  Italia ,  e  poscia  malìiato  od  alterato 
dal  tempo.  La  seconda  è  che  le  primitive  significazioni  di 
essi ,  tuttoché  smarrite  dal  popolo ,  in  dovuto  conservarsi 
nelle  memorie  de'  sacerdoti  :  àn  potuto  in  tal  guisa  i  miti 
ricevere  degli  aumenti  non  discordi  dal  piano  originario  : 
e  questi  aumenti  àn  dovuto  venire  espressi  in  quella  lingua 
eh*  è  tornata  più  acconcia  e  più  opportuna  al  loro  autore. 
La  creazion  delle  favole  ,  di  cui  ora  è  proposito ,  rimonta 
a  tempi  sì  oscuri  »  che  non  si  può  conoscer  di  certo ,  che 
mai  fossero  in  su  'I  principio,  ed  in  che ,  e  di  quanto  esse  fa- 
ron  cangiate.  La  ragione  dell'uso  de'nomj  eterogenei  si  cela 
io  queste  tenebre. 

(continua)  Pasquale  Bobkblli. 


ESilE  DI  OPERE 

ISTITUZIONE  DI  BELLE  LETTERE 
Oftra  Ml'Ak.  Antonio  MitvbeUi'. 


Sebbene  quest'opera  si  presenti  al  cospetto  del  ptibMieo  sotto 
il  modesto  titolo  d' IstitusioBe  di  belle  lettere ,  ciò  oon  pertanto 
i  caogiamenti  grayl  che  propone  nello  stato  attuale  dell' insegna- 
mento  »  in  tutte  le  scuole  ove  s'insegna  un  poco  piii  del  leggere 
e  dello  scrivere  ;  e  le  teoriche  a  cui  cerca  di  ricondurre  le  let- 
tere ,  ci  obbligano  di  parlarne  con  una  cura  speciale.  Avvertia- 
mo però  che  il  nostro  discorso  non  sarà  un'  esame^  particolare  t 
ma  osservazioni  generali  ,  i  cui  risultamenti  presentiamo  a*  letto- 
ri ,  con  quella  sincerità  ed  indipendenia  che  Y  autore  atesso 
saprebbe  raccomandarci. 

E  primamente  cominceremo  dall*  esporre  la  conclusione  di  tot- 
t^  r  opera  ,  che  trovasi  per  avventura  nella  prefazione  ;  perchè 
sempre  le  prefazioni,  prime  neir  ordine  della  pubblicazione,  sono 
ultime  ndr  ordine  della  composizione  logica  e  riassumono  llnsìe- 
me  del  lavoro.  È  qui  »  che  dopo  di  aver  descritto  l' autore  qua- 
le è  la  differenia  che  passa  tra  lo  studio  d' una  lii^ua  ,  consi- 
derata nella  sua  grammatica ,  nella  sua  leggiadria ,  nella  sua 
eleganza,  e  lo  studio  delle  lettere  che  non  debbono  piò  por  mente 
alla  lingua  che  come  mezzo  per  raggiugnere  un  fine;  passa  a  delinea- 
re r  idea  d*  una  scuola  di  lettere  ,  esprimendosi  in  questi  termini. 

»  Rimane  a  fare  due  altre  cose  (  dopo  lo  studio  della  lingua 
)»  in  se  ,  e  de'  classici  risguardati  da  questo  aspetto  )  primameo- 
»  te  dal  positivo  innalzarsi  alle  ragioni  del  positivo  ;  secon  lamen- 
»  te  r  attiviti  educare  a  svolgere  ,  cooducendola  ov*è  il  pensiere 


»  e  lo  stato  della  nazione  e  dell'  Dmaoità  :  allora  io   credo  che 

»  si  parrà  lo  scopo  a  cui  mirar  debba  in  oltimo  la   istiiusione 

*  delle  lettere.  Di  fatti  tutti  i  olasgici  appartengono  alle  seienxe 

»  o  alle  lettere  :  che  cosa  sono  lo  une  ohe  cosa  anno  le  altre  ? 

»  perchè  gli  scrittori  sono  venuti  in  tal  tempo  ?  perehè  ban  dato 

»  tal  forma  alla  loro  op^ra?  ò  la  nasione  colla  saa   civiltà   cbc 

»  gli  ha  prodotto ,  o  son  venuti  perchè  vollero  ì  le  lettere  sono 

»  manifestaziooi   dello  spirito  :    Ora  ha    lo  spirito  leggi  generali 

»  dalle  quali  ò  goveraato  in  queste  manifestazioni  ?    Così  quella 

»  istituzione  etlementare  che  ii  occupa  ad  esaminare  il  fatto  •  seguir 

1»  dovea  il  compimento  a  questa  istituzione  eh'  è  di  veder  le  ra- 

)»  gioni  del  fatto  :  la  prima  contiene  lo  stadio  delle  lingue  e  del- 

»  le  lettere ,  l'altra  tratta  la  scienza  delie  lettere  e  la  loro  oom- 

»  parazione  {pag.  XXL  ).  £  poco  appresso,  dice  così  : 

»  Ma  eziandio  questo  ò  po«so;  rimane  U  parte  scientifica  che  inta- 
»  ga  quella  parte  del  vero  che  s*  incarna  nelle  lettere  :  allora  sorge 
»  il  bisogno  di  conoscere  la  baae  di  questa  scienza;  se  essa  è  possi  - 
»  bile»  se  il  bello  ha  realtà  o  è  immaginario»  che  cosa  è  il  bello  nel- 
»  la  sua  più  generale  significatone,  quale  è  la  maniera  di  con- 
»  cepirlo,  di  attuarlo  o  di  destarlo,  e  la  facoltà  nello  spirito  deU*arU' 
j»  sta  e  dei  lettore ,  e  la  sua  essenza  immutabile  »  e  le  forme  premu- 
»  tabi!!,  secondo  lo  studio  deirumsnità,  e  le  determioaaioni  di  que- 
»  s(e  forme  nello  spazio  e  nel  tempo»  ec.  ec* ,  ciò  ò  dite  l' Estetica 
»  o  scienza  del  Bello.  Ha  è  assai  grande  laltezza  a  cui  si  sale:  scen- 
)»  diamo  un  poco  a  vederla  iu  atto  nelle  nazioni^  Hanno  esse  le  aa- 
1»  zioai  un  bisogno  di  manifestazione  nelle  lettere?  quali  son  le  for- 
»  me  di  queste  manifesUzioni  ?  quale  ò  il  principio  comune  donde 
)»  dipendono?  quale  la  differ^zal  quando  nelle  nazioni  si  manifesta- 
»  no  le  lettere  ?  (fo^.  XXII.  ), 

Sicché  r  opera  del  Mirebelli  è  divisa  in  quattro  libri ,  de* 
quali  il  primo  tratta  dello  spirito  e  delle  l€|^  che  governaao  le  sue 
mani  festazioni;  segue  un  trattato  del  Beilo  in  so  e  per  sé,  ossia  TE 
stetica;  il  secondo  libro  tratta  il  bello  medesimo  attuato  nelle  nazioni 
generalmente,  e  in  ispezialità  nella  Grecia,  in  Roma  e  neir  Italia  mo- 
derna con  tutu  g)i  elementi  nazionali  dell'epoca  ;  il  terzo  abbracce- 
rà gli  scrittori  di  poesia;  il  quarto  libro  gli  scrittori  di  proba;  chiudo 
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lotto  il  lavoro ,  una  giunta  sopra  i  generi  misti ,  la  Novella  ,  il  Ro- 
manzo ,  la  Commedia.  Dei  quattro  libri  noi  abbiamo  soti*  oechlo  i  i 
primo  intitolato  iéUe  qukiiom  logiche  ed  (mtatogitheprtUminari  aUo 
tiuHo  delle  leUere,  e  il  secondo  intitolato  Filoeofia  delle  lelicre  e  Ut- 
ieratura  comparata.  Manca  1'  Estetica»  mancano  gli  altri  due  liliri 
che  si  promettono  in  aMra  pubblicazione. 

Bisogna  contrassegnare  Bn  dal  cominciamento  qnesta  eoncls- 
sione  del  nostro  autore  ,  perchè  potessimo  fermare  T  attenzione 
del  lettore  sopra  questo  fatto  ,  anzi  questo  principio ,  che  rac- 
chiude r  idea  di  tutta  V  opera  •  cioè  che  le  lettere  ,  eonoe  tut- 
to ciò  eh'  è  manifaalaiione  deUo  spirito  ,  sono  soggette  a  leg- 
gi ed  ai  prìncipi ,  e  eh  esse  non  possono  essere  spiegate  e  com- 
prese, se  non  facendole  procede:  e  da  una  scienza  più  vasta  e 
generale  »  che  tutto  abbraccia  nel  suo  dominio,  e  tutto  compren- 
de. Ora  questa  sclenia  è  la  filosofia  ,  e  trattar  le  lettere  e  do 
(the  ad  esse  è  inerente  da  od  tal  punto  di  vtota  •  significa  nieii- 
temeno  che  far  la  filosofia  delle  lettere.  Non  d  ho  per  avventu- 
ra niente  di  più  ragionevole,  e  niente  di  più  aKo  in  questo  cam- 
po ,  e  quando  noi  vediamo  eho  il  nostro  autore  si  è  elevato  fia 
a  quesfalteaza ,  e  che  questo  è  il  punto  sopra  cui  masstmanneB- 
te  insiste  9  convien  dire  ch'egli  ha  dato  nel  segno,  e  che  ha  pre- 
sentito Il  bisogno  generale  deil*  epoca.  Ha  se  è  vero  quello  che 
^  diciamo ,  è  vero  altresì  che  la  filosofia  ,  da  cut  doveva  precede- 
re tutto  r  inrieme  del  suo  lavoro  ,  era  scienaa  ohe  doveva  sup- 
porsi  come  data  ,  e  non  ispendere  un  volume  intero  ,  eh' è  il 
primo  ,  in  quistioni  di  psicologia  ,  e  d*  ontologia  ,  parendo  che 
allora  la  filosofia  stessa  fosse  in  problema  ,  e  quindi  il  principio 
da  cui  doveva  muovere  noD  certo  ed  inconcusso.  Bastava  »  se- 
condo che  pensiamo ,  gettare  in  on  capitolo ,  o  in  una  leiione  , 
lo  sguardo  generale  della  scienza  medesima,  accennando  il  skie- 
ma  a  cui  si  avvicinava  la  sua  teorica,  e  di  li  trarre  tutte  le  con- 
seguenze che  si  volevano.  Quest'  osservazione  acquista  maggior 
valore  allorchà  si  vede ,  che  a  tutta  prima  la  lettura  dell*  opera 
pare  che  accennasse  ad  un  principio  più  alto  da  rinvenire,  dt  cui 
la  filosofia  e  le  lettere  fossero  una  deduzione.  Illosione  che  f  ien 
conformata  dal  non  potersi  scorgere  nessun  nesso  logico  che  leghi 
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per  avventura  il  primo  al  secondo  libro  di  questo  primo  volnme, 
che  abbiamo  sotto  occhio  »  cioò  le  qolsUoni  psicologiche  ed  onto- 
logiche ,  alle  lettere  propriattiente  dette.  Eppure  era  questo  lega* 
me  che  doveva  sopratatto  occupare  il  nostro  autorov  volendo  da- 
re un  principio  razionale  alle  lettere  medesime,  che  ne  spiegas- 
se r  essenza ,  e  determinasse  le  leggi  della  loro  evoluzione  stori- 
ca. Anzi  la  filosofia  delle  lettere  ^on  consiste  in  altro  che  in  que- 
sto ,  e  quando  si  è  ,  in  certa  guisa  ,   trascurato  ,    e  si  è  'fatta 
della  filosofia  da  un  lato  •  e  delie  lettere  dall*  altro  ,  torna  veris- 
simo quello  che  abbiamo  sopra  detto  ,  cioè  ,  che  pare,  che  que- 
ste due  parti  dovessero  ripetere  la  loro  origine  da  qualche  prin- 
cipio .superiore  ad  entrambe.  Inoltre  le  lettere  »  non  sono  certa- 
mente la  letteratura  ,  comprendendosi  sotto  di  quest*  ultima  tutto 
ciò  ch*è  manifestazione  dello  spirito  umano  neirordine  della  scien* 
za  e  dell'  arte  »  laddove  le  prime  non  hanno  altro  dominio  ,  che 
semplicemente  quello  dell*  arte }   sicchò  far  la  filosofia  delle  let- 
tere, significa  occuparsi  di  quella  sola  branca  dell*  arte  che  si  ri-. 
vela  per  mo'/zo  della  parola  ,  e  non  già  di  lavori  e  manifestazio- 
ni tutt*  altro  che  artistici.  Ora  leggendo  il  nostro  autore  noapuA 
non  {scorgersi  questa  specie  di  confusione ,  che  1*  ha  tratto  poi 
io  altri  inconvenienti ,  come  sarebbe  a  dire,  quello  di  considerar 
la  storia  e  k  civiltà  come  parte  essenzialmente  costitutiva  delle 
lettere  medesime ,  e  dà  entrare  in  larghe  proporzioni  nel  suo  la- 
voro. Pnrtuttavia  se  si  fosse  egli  convinto,  che  sebbene  vi  ha  in- 
fluenza reciproca  tra  un'istituzione,  e  la  potenza  o  il  principio  che 
la  costituisce  ,  pure  Tuna  non  può  confondersi  col1*aItra»  o  pren- 
dersi come  sua  causa  ;  si  sarebbe  accorto  che  la  storia»  e  la  Ci- 
viltà non  sono  costituite  che  dallo  svolgimento  morale  dell'  indi- 
viduo, e  che  le  lettere,  che  sono  gran  parte  di  questo  svolgimen- 
to morale ,  non  sono  punto  l' effetto ,  ma  la  causa  della  Civilti  ; 
e  quindi  nella  determinazione  dei  loro  momenti  reali ,  doveva  la 
storia  e  la  civiltà  entrar,  come  di  rimbalzo,  e  non  in  cosi  larghe 
proporziooi.  Son  certo  che  quando  sMmprende  a  svolgere  T  indo- 
le d' nna  letteratura  in  generale  ,  o  d' un*  arte  in  particolare  ,  si 
posspn  tenere  due  vie ,  o  partir  dalla  disamina  dello  stato  socia- 
le di  quel  periodo  di  tempo ,  in  ohe  la  letteratura  o  Tarte  fiori- 
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sce  ;    ovvero  dati'  anaìiéi  di'gll  •lametiii  essenriali  4l«!U  lettcrato- 
ra  Btossa  ,  o  dell'  arto  di  cui  vaolsi  discorrere* 

Ma  alcoome  In  ona  tal  quistione  o'  entra  sempre  mC  altra  di 
maggiore  importaasa  ,  ch*è  qaelia  di  determinaro  se  lo  stato  so- 
ciale è  causa  o  effetlo  della  letteratara  ;  cosi  bisognava  Innanzi 
tratto  cercare  di  determinare  essa  qcrisUone  ,  per  non  incorrerp 
in  quel  difetto  di  alcuni  pubblicisti,  ed  in  ispetialitài  del  Macchia- 
velii ,  I  quali  banoosi  proposto  d' indurre  lo  stato  sociale  de'  di- 
versi periodi  dell'umanità  dallo  svolgimento  delle  Istituzioni  poli-* 
tiche  e  legislative.  Non  tì  ha  dubbio  che  le  istituzioni  poaaoao  es- 
sere indialo  dello  stato  sociale ,  essendone  sempre  l'effetto  imme- 
diato ;  ma  siccome  esse  nella  loro  variabilità  non  seguitano  per 
appunto  le  trasforroaKloni  continue  lente,  invisibili  dello  stato  so- 
ciale t  e  solo  dopo  lunghi  intervalli  »  e  à  un  tratto  cangiano  «  rì« 
manendo  in  uno  stato  stazionario  6no  al  punto  della  loro  muta- 
zione  ;  cosi  avviene ,  che  non  sempre  si  pui  dalle  prime  cavar 
un'  Indozione  precisa  della  società ,  e  delle  relazioni  eslomo  de- 
gli uomini  tra  loro.  Ora  è  precisamente  questo  stesso  che  potreb- 
be intervenire  nelle  lettere  ;  perchè  se  si  parte  per  volere  Invc^ 
stigare  le  differense  dei  loro  diversi  perìodi  storici ,  dall*  analtsi 
dello  stato  sociale ,  si  può  incorrere  nel  difetto  dei  politici  aum- 
mentovati  »  essendoché  lo  stato  sociale^  e  le  relazioni  esteme  de- 
gli nomini,  non  sono  che  effetto  dallo  stato  intellettuale  e  mora- 
le degli  individui ,  e  le  lettere  e  le  arti  entrano  a  iar  parie  di 
qnest*  ultimo*  Comprendiamo  che  si  può  tener  contrario  avviso  » 
o  crederò  che  lo  stato  sociale  sia  eausa  dello  svolgimento  in- 
tellettuale e  morale  deir  Umanità  »  come  han  creduto  Montes- 
quieu I  e  quasi  tutti  ì  filosofi  del  secolo  decimottavo ,  che  a- 
vevano  accettato  som*  assioma ,  esser  la  società  ed  il  reggimento 
politico  solo  capace  di  (are  iavolgere  l' iatelligenia  e  la  moralità 
degrindividui;  e  da  questo  punto  di  vista  «  affermiamo  che  sareb* 
be  stato  più  che  necessario  nelle  letteret  o  la  na  lavoro  che  del- 
la loro  storia  si  occupasse  »  far  la  storia  generale  della  società  e 
di  tutto  ciò  che  alla  vita  esteriore  delie  nazioni  è  ioerenle.  Ma  i! 
nostro*  autore  die  insieme  con  noi  »  pare  che  volesse  tenere  alla 
sent«>nza  del  Vieo,  cioè  che  la  causa  di  tutti  i  cangiamenti  ester- 
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ni  delle  relacioiii  umane  «  sono  da  rintenire  Ddle  modìficaiioni 
interne  della  mente  umana  ;  e  siccome  a  prender  tutto,  pare  che 
volesse  tenere  eziandio  insieme  con  noi ,  che  sempre  è  1*  intelli- 
genza e  la  moralità  che  ingenerano  qaesto  mondo  civile  delle  na- 
zioni ;  cosi  non  possiamo  accettare  quel  modo  come  la  storia  è 
entrala  a  far  parte  cosUtotiTa  del  suo  IsToro.  D*onde  procede,  e 
noi  non  temeremo  di  dirlo  francAnente  airaatore  «  che  tutto  ci& 
che  ha  sparso  nel  secondo  libro  del  primo  volome,  e  che  spetta 
alla  storia  estema  di  Roma  •  o  dì  tutti  gli  elementi  costanti  del- 
la societii  al  medio-Evo,  e  che  riempie  quasi  tutto  questo  secon- 
do libro  ;  è  messo  ,  com*  a  dire ,  a-  pigione,  e  non  ha  punto  che 
fare  collo  scopo  eh*  egli  s'  era  proposto. 

Dopo  questa  prima  osservazione  generale  che  nel  suo  principio 
e  nelle  sue  conseguenze  ci  ha  dato  un  quadro  generale  dell'epe* 
ra  ^  facciamoci  più  dappresso  ad  un*  altro  punto  ,  che  costituisce 
una  seconda  osservazione  ,  la  quale  sebbene  non  meno  generale 
dell'  altra  nel  principio ,  pure  siccome  non  getta  lume  sair  insie- 
me del  suo  lavoro ,  ma  sull*  idea  ,  è  più  speciale.  Essa  è  posta 
tutta  in  questa  quistione  «  determinare  fino  a  qua!  punto  V  ana-« 
lisi  delle  facoltà  dello  spirito ,  possa  darei  una  filosofia  delle  lel^ 
tere  $  e  come  V  ha  intesa  di  effettuare  il  nostro  autore. 

È  qui ,  per  avventura  ,  che  viene  a  locarsi  una  quistione  che 
agita  tutte  le  intelligenze  filosofiche  de' nostri  giorni ,  e  verso  la 
cui  soluzione  gradita  •  ptr  cosi  dire  ,  la  scienza  ,  cioè  se  debba* 
no  alla  psicologia  ,  o  ali*  ontologia  spettare  i  futuri  destini  della 
filosofia.  Non  vorremmo  che  si  credesse  ,  che  è  ad  occasione  di 
quest*  articolo  ,  e  in  poche  parole ,  che  noi  intendiamo  di  risol- 
vere la  maggiore  e  più  ventilala  quistione  delle  scienze  specula- 
tive. Noi  non  daremo  che  i  risuHameoti  de*  nostri  studi  abituali, 
e  di  alcuni  lavori  che  non  tarderanno  a  veder  la  luce. 

Ora  la  psicologia,  merco  V  analisi  delle  facoltà,  delle  nozioni , 
e  delle  idee ,  può  essa  darci  la  soluzione  de' grandi  problemi  che 
agitano  ed  interessano  Pumanità?  Interrogate  tutte  le  scuole,  ma 
sappiatele  interrogare  ,  nel  loro  spirito,  e  nella  loro  logica;  ch'es- 
se seguitino  o  non  seguitino  la  psicologia,  non  potranno  che  dar- 
vi una  risposta  negativa.  E  che  sia  leosl  ,   la   storia  ,   ce  ne  fa 
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«olenne  testimonianza  9  perché  è  la  storia  ,  die  ci  dice ,  che  da 
meglio  che  doe  secoli  in  qua  t  e  proprio  da  che  V  analisi  psico- 
logica 8*  impadrool  del  mondo  filosofico  ;  i  grandi  problemi  rela- 
tivi alla  natqra  ed  alta  deatioazione  dell'  «omo  soobsi  dilegmU  , 
precisamente  perchè  questi  proUemi  non  sono  che  la  conseguen- 
sa  della  più  alta  speculazione  trascendente.  Ms  siccome  non  si  può 
fare  aatrazione  da  certe  qufstioni  che  toccano  troppo  da  vicino  i 
più  tifi  .interessi  della  specie;  cosi  abbiamo  veduto  parecchie  scuo- 
le seguitatrici  dell'  analisi  psieologioa  •  amare  di  essere  piuttosto 
incoosegueoti ,  die  distruggere  9  0  trascurare  esse  quistioni.  Em- 
manuele  Kant ,  e  prima  di  lui,  la  scuola  di  Scozia,  ne  sono  una 
pruova  ;  anzi  noi  ardiremo  dire,  che  scuole  veramente  che  aves- 
sero accettato  tutte  le  illasioai  psicologiche  ,  e  che  sì  fossero  ri- 
strette ne*  soli  cancelli  dell'  analiw  subbiettiva  dello  spirito  ,  non 
ce  ne  ha  »  né  ce  ne  sono  mai  state  «  e  malamente  è  stato  finora 
giudicato  il  Cartesio ,  ed  ancor  peggio  la  scuola  Scozzese.  Tor- 
nando al  Kant  si  può  vedere  »  perchè  è  un  fatto  da  tutti  osser- 
vato ,  r  inconseguenza  a  cui  lo  condusse  la  sua  ragione  praltica 
facendogli  essa  raggiugnere  l' ontologia  che  la  ragion  pura  negs* 
va  ;  ma  la  ragione  di  questa  inconseguenza  è  quella  che  non  si 
è  voluta  o  non  si  è  saputa  dichiarare  dai  psicologici  ;  eppure  es 
sa  è  la  più  solenne  pruova  in  favore  dell*  ontologia.  Il  Kant  pro- 
fondamente dotato  del  sentimento  morale  e  del  sentimento  della 
giustizia,  non  sapeva  vederseli  fuggire  dinanzi,  ed  ammise  Poli- 
tologia nella  ragion  prattica  ,  proprio  perchè  senza  di  essa  ogni 
qnistìone  di  morale  e  di  diritto  resta  distrutta.  Che  ai  glndidii 
di  qui ,  se  han  ragione  quei  frivoli  ingegni  .  oppugnatori  per  a* 
bitudine  non  per  forza  d' aigomenlaaione  della  filosofia  trascea 
dente  ;  e  che  vorrebbero  cercar,  di  persuadere  altrui  che  è  di 
questa  che  procede  ogni  distruzione  di  morale  e  di  diritti.  Ma 
30  la  morale  procede  ddl'  ontologia  ,  che  cosa  diremo  noi  del- 
la filosofia  deir  istoria  •  e  della  filosofia  delle  arti  ?  Qui  ci  sia 
permesso  di  annunziare  che,  relativamente  alla  filosofia  delFi 
storia ,  ed  alla  filosofia  delle  arti ,  noi  tenghiamo  com*  assioosa 
che  esse  procedano  dair  ontologia.  Di  fatto,  che  cosa  è  altru 
la  filosofia  dell'  istoria  1    se  non  un  problema  racchiuso  in  quel- 
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lo  della  destinazione  dell* nomo?  Noi  1*  abbiamo  altre  volte  det- 
to •  il  problema  dalla  filoaoQa  deli'  iatoria  non  >è  che  una  ema- 
nazione inevitabile  di  quello  della  deatifliizione  »  perchè  esso  in 
ultima  analisi  «  non  meite  capo  che  alle  identiche  qnistioni:  che 
cosa  è  r  Umanità  di  cui  facciamo  parte  t  d*  onde  viene  ?  ove 
va  dopo  tante  viciggitadinit  CI  ha  nna  legge,  nn  principio  che 
governa  questa  conUnaa  successione  d'avvenimenti  ?  Ora  se  que- 
sto problema  è  identipo  con  quello  della  destinaaione ,  e  se  il 
problema  della  destinazione  non  può  e  non  deve  procedere  che 
dall'  ontologia,  pare  che  debbasi  necessariamente  affermare»  che 
anche  la  6loso6a  deiristoria  ne  dipenda ,  e  tutto  ciò  eh'  ò  ad  es- 
sa inerente  ;  ma  la  filosofia  delle  arti ,  e  quella  delle  lettere 
che  ne  fa  parte  »  non  sono  che  forme  della  legge  che  governa 
lo  spirito  nella  sua  evoluzione  storica  :  Tontologia  deve  dunque 
presiedere  a  questa ,  come  a  tutto  1'  ontologia  segnerà  i  destini 
futuri  della  scienza. 

Ciò  posto»  noi  non  possiamo  accettare  una  filosofia  delle  let- 
tere fatta  dal  punto  di  vista  della  psicologia  ,  perchè  essa  non  ^ 
potrà  condurre  »  se  mi  è  permesso  di  cosi  dire  *  che  ad  una 
spezie  di  cani  e  rieani  nella  storia  letteraria  di  ciascuna  nazio- 
ne ,  senza  poterne  mai  determinare  una  legge  generale  nella  sto- 
ria dell'  Umanità.  Insomma  avviene  qui  »  quello  stesso  che  av- 
viene nella  filosofia  dell'istoria  mandata  ad  effetto  dal  punto  di 
vista  psicologico,  che  u  perviene  ad  una  teorica  delle  nazioni , 
.ma  non  mai  ad  una  teorica  dell'Umanità.  Per  il  che  ci  tro- 
viamo anche  da  liuesto  lato  in  disarmonia  colf  autore  di  cui 
parliamo  ;  avendo  egli  ,  da  un'analisi  profusa  delle  facoltà  e  del- 
le idee  »  preteso  di  cavare  la  filosofia  delle  lettere.  Ammettiamo 
che  pur  cosi  facendo  »  era  sempre  tentare  qualche  cosa  che  stes- 
se al  di  sopra  degli  insegnameuti  della  reitoriea'f  ma  che  si  aves- 
se potuto  cosi  ra^ugoere  quella  che  veramente  dioesi  filosofia 
delle  lettere  »  è  ciò  che  non  professiamo  di  credere. 

Resta  per  avventura  un'  ultima  osservazione  »  colla  quale  noi 
chiuderemo  questa  breve  rivista  fatta  più  allo  scopo  di  determi* 
nare  il  carattere  e  V  idea  dell'  opera  che  la  sua  smcuzìoim  ;  ed  è 
dì  dichiarare  se  le  lettere  »  e  l'arte  in  generale  »  siano  un  eie- 
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mento  costitutivo  della  natura  umana,  ovvero  nient altra  cosa,  cho 
una  forma,  che  lo  spìrito  o  l'idea  rivestino  in  un  periodo  ed  in  un 
tempo  determinalo.  Quisliooe  che  non  è»  che  uaa  conseguenza  del- 
la precedente ,  e  che  resta  risoluta  secondo  il  principio  da  cui  si 
parte;  dappoicliè,  se  s*  intende  di  far  la  fìlosoGa  delle  lettere  dal  cea- 
Iro  della  psicologia  i  siccome  non  si  può  mettere  capo  che  in  quel  - 
la  spezie  di  coni  e  riecni  che  testé  abbiamo  accennati  •  e  nel: 
lo  studio  delle  facoltà  le  quali  in  potenza  si  trovano  sempre 
neir  uomo  a  qualunque  periodo  storico  si  voglia  prenderò  ;  cosi 
le  lettere  non  potranno  eh*  esser  considerate*  come  elemento  co- 
stitutivo della  natura  umana  ,  che  necessariamente  1*  hanno  ac- 
compagnata 9  r  accompagnano  ,  e  1*  accompagneranno  nella  sto- 
ria ;  e  d*  onde  procederà  che  non  debbano  riconoscere  altra  leg- 
ge ,  che  quella  dell'  origine  •  progresso  ,  e  decadenza  di  ciasca- 
za  singola  nazione.  E  per  contrario  se  s*  intende  far  la  filoso- 
fia delle  lettere  dall*  alto  della  metafisica ,  o  dell'ontologia;  sic- 
come non  si  può  metter  capo  che  a  questo ,  cioò  che  una  è 
r  idea  f  che  gli  atti ,  le  istituzioni  •  e  gli  avvenimenti  degli  no- 
nini  debbono  realizzare ,  e  che  niente  può  sottrarsi  alla  legga 
che  governa  i  momenti  della  sua  evoluzione;  cosi  ne  seatnri- 
sce  un'opposta  sentenza ,  cioè  che  le  lettere  non  sono  punto  m 
elemento  essenziale  deli*  Umanità ,  ma  una  forma  che  in  un  pe- 
riodo dato  dell*  evoluzione  deir  idea  V  Umanità  realizza  •  e  poi 
sfugge  per  non  aver  mai  più  a  ritornsire. 

Noi  abbiamo  dichiarato  più  alto ,  che  il  punto  di  vista  psico- 
logico era  quello  d  onde  muovea  il  nostro  antere  :  jietciò  •  ri- 
spetto alla  presente  inchiesta  ,  sappiamo  per  anticipazione  a  qual 
risultaroento  egli  arriva  ;  ma  perchè  potessimo  ribadir  Tuna  col* 
r  altra  le  due  ultime  osservazioni ,  facciamo  ch'egli  stesso  ci  as- 
serisca in  die  modo  intende  che  s' abbiano  a  concepir  le  lette- 
re. —  «  La  poesia  adunque  mai  non  è  mancata  ali*  uomo  da 
»  che  1*  uso  della  ragione  uomo  il  rendette*  e  le  nazioni  secon* 
»  do  la  lor  tozzezza  o  civiltà  loro  la  vennero  soddisfacendo  in 
(T  varie  forme ,  ora  rozze  e  meschine ,  ora  vivaci  e  mirabili*  e 
»  dal  movimento  della  civiltà  in  generale  in  diversa  guisa  at- 
»  teggiaronle  a  significar  queir  idea ,  che  cotanta  parte  degli  n- 
»  mani  desideri  occupava. 
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»  Or  questo  bisogno  per  variar  di  tempi  non  mapcò  giammai 
»  all'  aomo  ,  e  dorerà  quant*  egli  dura  :  la  manifestazioDe  sua  è 
»  varia  ,  varie  le  forme  nelle  quali  s' incarna  »  —  (  lezione  XL« 
lib.  IL  pag.  432). 

Dal  luogo  citato  appare  dhiarissimamente  Topinione  cbe  il  no* 
stro  autore  serba  intomo  alle  lettere»  e  come  nelle  due  qaistio* 
ni  ultime  noi  non  ci  slamo  male  apposti  neir  assegnargli  il  pó- 
sto che  nasceva  daU*  idea  stessa  del  suo  lavoro  :  diciamo  solo 
ora  che  laiiostra  idea  essendo  manifestata  intomo  al  predomi* 
nio  della  psicologia  e  dell'ontologia  »  ed  eziandio  la  conseguen- 
za intorno  alle  lettere  deve  essere  ;  la  quale  non  pud  punto  ri- 
maner conforme  a  quella  delfautore ,  tenendo  noi  che  le  lettere, 
come  le  arti  •  a  cui  appartengono ,  sono  forma  dello  spirito  , 
e  non  parte  essenziale ,  o  elemento. 

In  breve ,  se  noi  »  ponendo  fine  a  queste  nostre  osservazioni, 
non  ci  facciamo  a  discutere  le  speciali  quistioni  deir  opera ,  è 
perchè  crediamo  che  un'analisi  di  tal  fatta  ,  oltrecchò  non  met- 
terebbe il  lettore  nella  comprensione  dell'  opera  stessa  •  sarebbe  ' 
dippiù  infruttuosa  non  potendosi  cosi  raggiugnere  la  sintesi.  Del 
resto  sia  qualunque  il  giudizio  cbe  ne  porterà  l'Universale,  sa- 
ri sempre  vero,  cbe  l'Abate  Antonio  Mirabelli  ha  presentito 
che  nell'  insegnamento  delle  lettere  ci  debba  essere  qualche  co- 
aa  di  più  elerato  9  della  nuda  e  sterile  rettorica. 


Stjbfano  Cusani. 


GLI  ANIMALETTI  INFUSORII 


COKSIDBBATl  COME  OBGANISMl  PEBFETTI. 


Opmi  del  zig.  CrUtiano  Goffredo  Ehrenb$rg 
di  Berlino  (1). 


5.  9 

La  pìcciolezza  estrema  degli  anioialetti  delle  infusioni  non  E 
sottrae  alle  leggi  universali  che  goveraano  la  natura;  6  circon- 
dati da  agenti  esteriori ,  ne  risentono  tutta  la  inOaenza,  e  forse 
a  un  grado  maggiore  degli  animali  di  altre  classi  anche  elevalB. 
Soggiacciono  a  male  che  il  signor  Ehrenberg  crede  consistere  0 
in  isviluppo  aeriforme  che  riempie  loro  tutti  i  visceri»  0  in  for- 
mazioni granulose  nello  interno  degli  organi  0  in  nascimento  di 
mutse  al  di  sopra  delle  ovaia  ;  le  quali  tutte  cose  inoltrate  d'as- 
sai inducono  loro  anche  la  morte  ;  ed  oltre  di  ciò  sono  info- 
stati  da  entozoi  e  da  parassiti  della  ovaria  medesima  (2).  Tra 

(1)  Fedi  ti  quad.  preced.  p.   85. 

(2)  Le  specie  d'infusori  catozoi  trovati  finora  nel  tubo  intetii- 
naie  ed  escremenii  delle  rane,  botte  e  salamandre  si  riducono  alU 
7  seguenti.  Bodo  ranarum  ,  Bursaria  entozoa  ,  B.  nucleus  •  B. 
spirostomum  ?  cordiformis ,  B.  intestinalis ,  B.  ranarum  »  ed  una 
specie  di  Vibriona  (Vibrio  bacillus)  Id.  Tricomonas  vaginalis  Irò- 
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i  primi  sì  contano  lutto  le  specie  del  genere  J?|^/yiii  della  fa- 
miglia d'Ile  YertieeUe  ,  quantunque  non  mancassero  in  altri  ge- 
neri ,  come  il  Ciclopi  quadrkomii  che  si  trova  nello  interno 
della  bocca  del  Coladum  ?  vmculoium.  Tra  gr  infusori  parassiti 
si  numerano  I*  Bpistylii  fiavicans  che  ha  quasi  sempre  sua  di- 
mora sopra  il  LimnioB  eeratophiUi  ;  il  Coec(mei9  pedieului  che 
8i  trova  sur  ahre  Navicale^  N.  Librilo  e  Sigmoidea;  il  Synedris 
che  si  Incontra  sul  Cartkefium  Polypinum,  Anzi  il  signor  Ehrtf^ 
herg  ha  distinto  in  uno  de'  38  Synedris  che  3i  trovano  sopra  uq 
Carckesium  il  tbdospheria  graeilis  ,  parassito  di  parassito  I 

S.  10- 

In  quanto  alla  influenza  della  luce  so  i  nostri  animalucci ,  e 
Priestley ,  e  Ihtnranus  ,  e  Senetier ,  Gruithuisen ,  Schweigger» 
Eutzingt  Lorent,  Morren  ed  altri  sono  venuti  toW  Ehrenberg  m 
questa  opinione  esser  ella  tanto  necessaria  ,  che,  senza  dì  essa 
gli  animalucci  non  si  vedeano  ,  o  pochissimo  vedeansi  apparire 
nelle  infusioni. 

»  Alcune  mie  osservazioni  ed  esperienze,  dice  H  signor  Ekren^ 
lergf  intomo  alla  influenza  della  luce  su  gli  Infusori,  mi  hanno 
fatto  aperto  che  detti  animalucci  esistono  anche  in  luoghi  privi 
di  luce.  Io  ne  ho  trovato  in  infosi  che  ho  conservato  chiusi  in 
un  armadio  ,  e  qui  ricordo  ch*ei  sMncontrano  eziandio  in  luoghi 
mot!  d' ogni  luce,  come  nelle  miniere  di  Schsangenberg  ner/AU 
tal  della  Siberia  e  negli  Ifrali.  In  generale  la  luce  del  giorno  e 
1  taggi  solari  sembrano  molto  efllcaci  per  la  moltiplicazione  de* 
gli'  animaletti,  ma  i  rag^  del  sole  continuati  son^  pure  danne- 
volt  ai  medesimi.  Molti  verdi  Infusori,  le  falena  singolarmente 
in  grandi  masse  talora  si  trovane  nelle  acque  luride  colanti  nella 


t^aio  dal  Doni  tu  uno  eeoto  tagih4ile  è  creduto  un  Aearido  dal 
sig.  Ehrenherg,  ffeUo  intestino  do*  lombriei  si  i  trovato  il  Para- 
tn^cium  compressum  y  t  in  fuello  deUt  Naidi  il  Leocopbrys  wy 
dulata. 
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parte  fietteiitctdaale  delle  abitazioni,  e  pare  che  foggaoo  la  luce, 
la  qoal  cosa  ne  vieta  stabilire  un  canone  generale. 

»  Io  veggo  tal  fiata ,  continua  il  signor  EhmtJbtrg^  ndle  acque 
serbate  non  più  di  dae  giorni  in  an  armadio  fonnarsi  animalocci 
infusori ,  i  quali  hanno  poca  vita ,  nel  che  sembra  per  altro  clie 
r  aria  possa  avere  la  sua  parte.  Ha  recentemente  ho  oaservMo 
in  Freiberg  presso  i  Prof.  Eeich  e  Srwidz  delle  ifonos  Israio  e 
GalliùìMUa  ftrruginoM  trovate  alla  profondità  di  1106  piedi.  No»- 
dimeno  costante  non  è  che  gli  Infusori  fuggano  la  luce,  anzi  per 
mìei  esperimenti  rimane  provato»  che  in  un  vaso  di  vetro  le  JETv- 
glene  e  le  Chlamidomonas  ricoprono  la  parete  che  guarda  la  lu- 
ce. Una  sola  circostanza  può  dissipare  codeste  differenze  »  ed  è 
che  talora  all'  aziono  della  luce  si  sviluppa  ^  nelle  infusioni ,  wa 
quantità  considerevole  di  gas  »  la  quale  trasporta  gii  aoimalocd 
nella  sua  propria  corrente  che  sembra  essere  diretta  verso  la  parte 
della  luce  dov*  ò  attratta  eziandio  dal  calore.  Notte  e  giorno  g|i 
Infusori  non  si  separano.  Essi  non  hanno  un  sonno  visibile»  mal- 
grado che  l' Ehrenberg  gli  avesse  esplorati  in  diverse  ore  ddla 
notte  ;  e  però  non  par  ragionevole  la  maraviglia  dell'  Eickom  in 
osservare  1'  attività  continuata  della  Jffotommata  anuOa  e  Iktpkma 
pukra. 

s  " 

Sottoposti  gli  Infusori  air  azione  del  fluido  elettrico,  Moeeaii  e 
Spallanzani  si  avvidero  che  tutti  perivano.  Ripetute  queste  pruove 
dal  Gruithuisen  furono  trovate  esaltissime  p  e  le  sperienze  del 
sig.  Ehrenberg  sono  con  conferma  dì  quelle  de' due  primi  natura- 
listi menzionati  •—  Egli  ha  impiegato  •  per  i  suoi  esperimenti  nn 
perfetto  elettrofero  ,  e  non  di  rado  ha  fatto  uso  di  forti  scariche 
id  una  grande  macchina  elettrica,  e  si  negli  uni,  che  negli  altri 
saggi  non  si  comportavano  gì*  Infusori  diversamente  dagli  altri 
animali.  11  Volvox  globaior  ,  Slenior  mger ,  aurens  ,  Aay^Uhplus 
tnoniliger  •  ChlamidamoMi  ,  Euglena  vMdU  ,  Epitli^  fUmeam 
muoiono  all'istante  che  dall'elettrofero  scappano  le  scintille.  L*0- 
phryoglena  atra  soffre  alcun  poco  .  e  lo  stesso  fa  lo  StmU0r  fo* 
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lywMrpku».  locoolanaote  pure  morirono  il  CgfiUfi  CatPor ,  gua- 
dricomis  e  Capretta,  VByèroporus  unisfinatus  ,  una  piccola  Pla- 
naria ed  altri  aoimaletti.  Al  contrario  di  rado  sono  morti  di  un 
sol  colpo  1^  Bydatina  $enia ,  il  Brachiomu  urtMlaris  e  rubeus?  e 
il  Paratn$€ium  Aurelio;  ma  è  stato  mestieri  di  replicare  la  scossa 
per  ucciderli.  Non  altrimenti  avviene  del  Carchesium  polypinum. 
1  Closierium  si  riparano  dal  seeondo  colpo  ,  e  le  Navicole  muo- 
iono anche  prima  di  sentir  replicata  la  scossa.  Gli  è  però  certo» 
che  gli  animaletti  della  goccia  sulla  quato  si  booo  cadere  le  scin- 
tille tutti  sembrano  rimanerne  colpiti,  quantunque  tatti  eoo  muo- 
iano» ma  Terosimìimente  que*soIi  che  sono  situati  nella  direzione^ 
della  corrente.  Né  diverso  è  1'  effetto  d*  una  forte  scintilla  tirata 
dalla  maccbina  elettrica:  un  muoversi,  un  agitarsi,  un  fuggiisi  de- 
gli animalueci  si  vede  nel  tubo  dove  sia  scaricala ,  sino  a  che  noo 
sieno  rimasti  morti  dalla  elettricità. 

S.12. 

Niuna  sperienaa  intorno  all'aiione  del  magnetismo  surK  Infu- 
sori appartiene  ali*  Mlhrenberg  ,  ma  stando  a  ciò  che  Gruilhuisen 
e  Magnus  hanno  osservato  ,  egli  sembra  ,  che  gli  animalucci  di- 
sposti nella  linea  magnetica  sieno  agitati  da  maggior  movimento. 

Sia- 

Abbiamo  nel  §.  3  accennato  alla  importanza  dell*  aria  atmosfo- 
rica  per  la  generazione  degli  Infusori ,  e  qui  dobbiamo  aggiu- 
gneK  compila  non  è  meno  interessante  per  la  conservazione  della 
vita  loro»  su  di  che  aiuno  meglio  di  SpeManzani  ha  speriipeotala» 
WriUerg  ,  Corti ,  Teruhowsky ,  Treviranu^  ,  Gruilhuisen ,  JliiiM- 
phi  hanno  anch'  essi  dimostrata  la  necessaria^  inQuenza  dell*  afia 
atmosferica  per  la  vita  e  sostentamento  de' Microscopici;  e  VEhren- 
berg  quindi  «  colle  sue  sperienze  i  ha  confermato,  che  questi  ani- 
malacci  vivono  aol  quando  l'acqua  in  cui  sono,  contenga  dell'aria 
a*  bisogni  loro  necessaria;  cosi  il  Chlamidomonas  si  è  visto  viver» 
5  giorni  in  una  goccia  d'  acqua  sotto  tre  liaee  di  olio  ^  e  pareo- 
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rhi  giorni  etiandio  si  è  osservato  che  vivono  pareediie  altre  spe- 
cie. 1  più  piocoli  però  sodo  i  più  tegoeoU  :  anche  esponeodoli  al 
vQolo  ,  prime  a  morire  sono  le  forme  più  grandi,  e  si  nel  vado 
che  nel  liquido  senz'  aria  le  più  piccole  specie  sono  quelle  che  vi- 
vono più  lungamente. 

S-  !*• 

In  riguardo  alla  influenza  del  calore  sugli  animaletti,  le  sperieoze 
di  Spallanzani  sono  le  più  autorevoli ,  e  quelle  a  cui  fa  ricorso 
lo  stesso  Ehrenberg  ;  e  per  le  quali  fu  stabilito  che  gU  lofaaori 
muoiono  al  di  sopra  del  38  f  R.  E  pare  in  generale  ch*ei  poa* 
sano  sostenere  il  freddo  a  preferenza  del  caldo  ;  perocchò  se  si 
usava  r  attenzione  di  non  far  coagolare  k  Infusione  •  gli  anima- 
lucci  si  manteneano  viventi  fino  a  gradi  parecchi  al  di  sotto  dello 
zero.  «  É  cosa  notissima  presso  i  fisici ,  sono  parole  del  fisico 
modanese  ,  che  V  acqua  non  perde  la  liquidità  nel  grado  nono , 
ed  anche  decimo  sotto  del  zero»  si  veramente  che  rimanga  in  un 
perfetto  riposo;  lo  che  si  conseguisce  lenendola  chiusa  in  uo  va- 
se  ,  e  lontana  da  ogni  estrinseco  Impulso.  Yalntomi  adunque  di 
questo  mezzo  ,  mi  accorai  non  essere  stato  il  freddo  promosso 
fìuo  al  grado  sesto ,  che  morti  aveva  inostri  animali,  ma  si  bene 
r  agghiacciamento  (Ielle  infusioni ,  conciosiacchè  rimasta  essendo 
fluida  r  acqua  fin  quasi  al  grado  nono  sotto  del  gelo,  gli  animali 
nel  grado  ottavo  tutti  eran  vivi  ,  seguitando  a  guizzar  nelPacqua 
sebbene  con  velocità  assai  minore  dell'ordinaria.  Gotal  grado  era 
però  r  ultimo  ,  contro  cui  potessero  tener  forte  alcune  apeaie , 
giacché  nel  principio  del  nono ,  quantunque  non  fosse  gelata  Tac- 
qua ,  o  appena  cominciasse  a  far  veloi  subito  cessava  dal  vive- 
re  (1)  V, 

§.  15. 

Se  dovesse  prestarsi  credenza  a  Dufimyt  non  pare  Infasoit,  ma 
fin  poduri ,  ascari  e  aanzare  ei  produoeva  con  alouni  gas  ed  ac- 

(1)  Osi.  r.  /.  p.  OT. 
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que  sola  distillata.  Ma  queste  vaghe  assertive  furono  gi^  Vittorio- 
samentc  confutate  •  egli  ha  ben  molti  anni ,  dal  Gruiihuiim  »  e 
vieppiù  ancora  Io  sono  dalle  recenti  osservazioni  del  signor  £&rM- 
berg.  Egli  mise  dei  fiaschi  di  gas  idrogeno  nell'acqua  ricca  d'in* 
fusori  ;  ne  apri  sotto  1'  acqua  stessa  il  turacciolo  affinchè  V  aria 
ne  restasse  escluda  interamente  e  fece  riempimeli  fino  ad  i}4  della 
loro  altezza.  Lasciando  cosi  l'apparecchio ,  VBydaHna  letiiat  il 
Brachiùn^  tinreolarti ,  6  ore  dopo»  verso  la. sera  »  erano  tuttora 
viventi  ,  ma  V  indomani  dopo  IT  ore  si  trovarono  morti.  Lo  stes- 
so  avveniva  di  alcune  larve  di  zanzare.  In  uno  di  detti  vasi  il 
Ciclopi  quadricomii  era  morto  in  sole  due  ore,  la  Nai$  prtjboiddea 
visse  oltre  le  IT  ore»  ma  in  due  giorni  mori.  Sotto  Facido  carbonico 
il  Ciehps  quadrieomU  e  alcune  larve  di  moscherini  perirono  in  un* 
ora.  Sotto  ^fi  di  gas  azoto  e  i}3  di  acqua  il  Braehionui  e  il  Ci- 
dopi  vissero  stentatamente  fino  al  20°  giorno.  Assai  bene  e  lieta- 
mente vissero  nel  gas  ossigeno  tanto  le  zanzare  ,  quanto  i  Bra* 
ehionui  ed  YHydatina  ienta.  Messo  un  carbone  acceso  alKapertura 
del  vaso  prontamente  s' infiammò.  Di  qui  si  è  aflermato  (  Ingm- 
houz,  HalUr)  che  un'animale  viva  cinque  volte  più  lungamente 
neiraria  vitale  che  nell'aria  atmosferica.  Goll'acido  carbonico  ed 
azoto  i  nostri  animalncci  perivano ,  ma  nell*  azoto  solo  viveano 
lungamente»  e  queste  esservazioni  si  accordano  perfettamente  con 
quelle  eseguite  sopra  altri  animali.  I  vapori  di  zolfo,  quantunque 
misti  ad  i}4  di  aria  atmosferica»  in  capo 'a  due  ore  estinsero  tutti 
gli  Infusori. 

S.16. 

Una  dannevole  influenza  spiegano  su  gli  Infusori  le  sostan- 
ze medicamentose»  siccome  già  sperimentarono  O.  F.  Jftilfor ,  il 
WriAerg  e  SpàUanzani  Quest'  ultimo  vide  che  energicamente  si 
muoveano  e  in  fondo  dell*acqua  si  ritiravano  gli  Infusori  che  avea 
esposti  alle  esalazioni  di  canfora  ,  le  quali ,  se  molto  forti  »  in- 
sieme co'movimenti  distruggevano  la  vita  degli  animali.  L'aggiun-^ 
zione  di  acidi ,  alcool  »  sali  nelle  infusioni ,  i  vapori  di  essenza 
di  terebintina  ,  i  vapori  di  solfo  non  produssero  effetti  diversi. 
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L'assa  fetida  •  al  dire  del  GruMmiitn,  aggiunta  ad  una  ìofiuioiie 
metteva  in  estrema  agitazione  i  nostri  animaletti  •  che  quindi  a 
poeo  a  poco  si  tranquillavano,  ed  a  viTcre  contionaTano  ;  la  tin- 
tura d'oppio  stopiali  e  facea  far  loro  capitomboli,  il  sale  cornane, 
V  infuso  di  noce  di  galla  prontamente  gU  oocidevano.  Sperinen- 
landò  il  signor  Ehmiierg  V  azione  di  alcuni  veleni  sui  Micioeco- 
pici,  si  è  potuto  convincere  t  che  la  Stricnina  uccide  per  espan- 
sione siccome  il  forte  calore  e  la  putredine  deli'  acqua.  La  pol- 
vere di  rabarbaro  ingoiata  dalle  Idaiine  egli  V  ba  vista  no^  In- 
testini ,  senza  produrre  alcun  danoevole  effetto.  Cosi  non  man* 
giano  molto,  ma  se  l'acqua  si  trovi  diimicamente  alterata,  pron- 
tamente si  muoiono.  Molte  pruove  ba  fatto  il  nostro  autore  col- 
r  arsenico  e  col  mercuriali.  Se  tH}fdatina  swia  ingoiava  un  poco 
di  polvere  arsenicale  morivasi  dq>o  alcun  tempo ,  se  però  V  ar- 
senico era  chimicamente  combinato  con  l' aequa  ,  ne  rimaneva 
torto  turbata.  La  polvere  di  calomelano  e  di  sublimato  fecero  mo- 
rire in  capo  di  un  ora  l' Bydatina  smUa  e  1  Brachiomui  Urctda- 
fi$.  Di  molti  veleni  gli  Infusori  sdegnano  acutamente  cibarsi. 
Non  toccano  la  cerussa  e  delFiodaco  a|»peua  ne  gustano.  Di  al- 
lume che  cangia  io  verde  gìglio  il  loro  colore  poco  ne  prendono, 
e  r  azione  delia  canfora  non  ò  tanto  subitanea,  ohe  pur  non  deb- 
ba scorrere  un'  ora  per  uccidere  YHyiaXinti  MttiUk  el  AmcUomit 
Vrc9olam  »  il  Chlamidiomonas  e  V  Euglena  viridU.  I  vapori  di 
zolfo  operano  acidificando  V  acqua,  e  ,  a  quello  che  ne  pare,  gli 
allri  vapori  agiscono  col  produrre  un  cangiamento  chimico  nella 
infusione. 

S    17. 

Tra  i  motti  .fenomeni  ai  qoali  dan  luogo  i  nostri  pìccoli  aniaaali 
degnissimo  è  che  si  noveri  in  primo  luogo  ìm  fosforescenza  del 
nuire.  E  tultocchò  moliissimi  aleno  gli  esseri  luminosi  che  nelie 
acque  del  mare  sosteogooo  tanto  fenomeno,  sono  gli  Infusori  fo- 
sforescenti cosi  moUipiìcati ,  eh*  ei  soli  talora  producono  il  lucci- 
car delie  aoque  ,  siccome  iu  diverse  latitudini  hanno  osserrato 
Yiviam  ,  BmUr ,  Bigaui^  labillardiere^  di  HumMit,  Tieéemamm, 
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Itleitn^  9  Q^V  «  Gaimard ,  £kmib€r§  ctc* ,  e  siecoiii«  a  noi 
medesimi  è  Yeoato  di  osservare  »  nelle  placide  notti  di  eslà ,  at- 
traversando il  nostro  golfo  da  Napoli  ad  Ischia.  La  gran  quanti- 
tà di  specie  microscopiche  da  vari  autori  descritte  come  atte  a 
rendere  il  mare  luminoso  »  è  stata  ridotta  ad  un  numero  molto 
limitato  dal  signor  Ehnnberg ,  il  quale  dimostra  essersi  sovente 
confuse  le  forme»  e  ad  un  solo  aoima'uccio  essersi  dati  nomi  di- 
versi. Le  specie  fosforescenti  appartengono  alla  classe  de*  Poli- 
gastrici  e  sono  : 

ArWitura  Furai; 

fiMtts  ; 

MichadU  ; 

IHpoii 
Proroeeutrum  micam  ; 

SynUraia  òottù»  che  è  stata  osservata  luminosa 
dal  Fodte. 

Ma  ond*  avviene  in  ^esti  esseri  la  bcolti  di  mostrarsi  luminoi^it 
In  una  nostra  scrittura  pubblicata*  or  sono  quattro  anni  (1),  so- 
stenemmo con  solide  ragiooif  che  lo  si  dovesse  ripetere  dalla  elet- 
tricità, ed  ora  ne  gode  fanimo  in  vedere  ess&r  tale  anche  l'opi- 
nione àelVEhrenberg  e  di  MaUemcei.  che,  come  il  Linwri  e  CMoir 
dorSf  trasse  sclAtiUe  dalle  infusioni  ;  il  che  pruova  non  destituta 
di  fondamento  la  opinione  de'  celebrati  scrittori  e  la  nostra. 

S.  18. 

Non  meno  sorprendente  della  fosbroicenza  del  mare  è  il  colo- 
ramento delle  acque  prodotto  da  infusori  e  da  parecchie  pian- 
tine microscopiche.  La  scrittura  rammenta  come  ne'tempi  di  Moi- 
sé  le  rive  del  Nilo  si  tingessero  tutte  di  un  colore  di  saiigue  y  e 


(1)  Iniomo  aUa  fosforescenza  degli  animaU  tivenii,  CoMideror 
zioni  di  G.  Nicolucci  *—  Napoli  1841 ,  io  S."" 
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di  mare  sangoiiioso  fa  menzione  anche  Omero  in  quei  tersi  : 

« giù  del  monte 

Precipitando  le  sonanti  piene 
Sqaarcian  le  rive ,  e  nel  purfwreo  mare 
DevolTonsi  mugghiando.  ^ 

Iliade  e.  XVI  vere,  del  Monti. 

4 

Litio  e  Plinio  narrano  di  meteore  sanguinose  precipitate  dal  Cielo» 
vendicatrici  della  collera  degli  Dei.  Fatti  simili  ,  in  tempo  meno 
lontani,  avvenuti  in  Islesia  sono  raccontati  da  Kundmann^  il  quale 
aggiugne ,  che,  le  acque»  oltre  al  tingersi  io  bleu,  aveano  acqui- 
stato un  sapore  amaro  e  dispiacevole.  Presso  Baffin  Bars  nel  viag- 
gio del  Capitano  Aom  (  1819  )  »  più  di  una  volta  si  osservò  ca- 
dere una  neve  rossa  ,  come  quella  caduta  io  Grecia  di  cui  parla 
Aristotile ,  e  die  fu  nuovamente  dal  Ihiennemann  osservato  in 
Islanda,  da  Lessing  (1831)  nella  Lapponia  sulle  strade  di  Laire- 
Fajaell  ;  e  nel  Padovano  si  menò  rumore  nel  1824  di  macchie  di 
sangue  onde  si  videro  tinte  le  stesse  vivande.  Ma  e  neir  acqua  e 
nella  neve  ,  e  in  altri  Corpi  sieno  tinte  in  rosso,  siano  in  verde, 
o  in  altro  colore,  il  fenomeno  è  mai  sempre  sostenuto  da  esseri 
viventi  microscopici.  Decando!te  di  fatti  descrive  nel  lago  di  Mo- 
rate in  Isvinera  una  eccessiva  abbondanza  di  oscillatoria  rubeseens 
la  quale  nel  febbraro  e  marzo  del  1835  tinse  in  rosso  tutte  le 
acque  di  quel  lago  e  fin  le  ossa  de*  pesci  che  vi  guizzavano  ; 
Agard  vide  il  ProioeofMS  nivalis  nella  nova  rossa  ,  e  VEhrenberg 
ha  trovato  nella  neve  rossa  in  Webster  (1730)  al  Capo  Horn  (S. 
Salvatore }  alcuni  fuchi  del  genere  Leprario  [L  nivalis)  che  pre- 
senta nella  forma  alcuna  cosa  simile  ad  im  lichene  .  e  forse  an« 
Cora  talune  specie ,  come  la  iremélla  meteorica  [  Ahkaldtia  Acty- 
nomyee  )  le  quaK  sono  state  riportate  al  numero  delle  alghe  ap- 
partenenti alla  Sphaerella  nivMs  del  Sommerpì^e»  Noi  medesimi  ab- 
biamo osservato  in  NapoU  il  Protococcus  nivalis  che  tingeva  di  un 
rosso  dì  sangue  alcune  zolle  riunite  in  un  umido  angolo  di  via. 
Tra  i  microscopici  vegetali  che  producono  un  color  verde  più  o 
meno  intenso  si  conta  il  Protococcus  tiridis  che  sono  stati  sco 


peftl  nella  nere  tardo  da  Martiui  e  BraiMiif  il  By$iu$  fia$  ttqwu 
di  LioDeo  ;  e  fora'  aneora  qualche  Coecodea  che  inverdiscono  le' 
rive  de*  mscelli  »  de^  fiumi  e  de*  laghi^ 

Se  abbiamo  toccato  di  volo  un*argomen)to  estraneo  a  quello  che 
ci  occupa  ,  vo^ia  il  lettore  attribuirlo  alla  novità  del  subbietto. 
Ora  tornando  agli  animalucci  delle  infusioni  »  quelli  osservati  dal 
Prof,  di  Berlino  come  capaci  di  dar  sanguigno  colore  all'  acqua 
o  alla  neve  o  ad  altre  apparenze  meteoriche  sono  :  * 

1.  L*  EuglMa  $an§u%nia  conosciuta  già  fin  dai  tempi  di  £e- 
venotcchio  «  e  da  GiwdChaniraut  chiamato  Vohax  laetutris,  os. 
servato  del  iVees  d' Esenbedi  e  GMfwrt  $  Hagen  »  Weber ,  Gaep- 
peri ,  e  recentemente  descritta  col  nome  di  Cercaria  rnuUMlU  (!) 
da  Vemon  Bareourt,  che  si  trova  in  Egra,  in  Norvegia,  in  Halla, 
in  Besanzone  ,  in  uno  stagno  presso  Eiluce  in  Berlino,  nei  din** 
4orni  del  lago  di  Nuncham  in  Inghilterra  •  etc. 

^.  Aiiasia  haematodes  scoperta  dal  nostro  autore  al  18S9  nel 
suo  viaggio  coli'  BumboUi  e  Boie  nelle  steppe  di  Platowsckischen 
neirAltai ,  tingendo  le  acque  di  un  forte  colore  di  sangue  ; 

3.  La  lUonoi  tinosa  che  tinge  le  acque  delle  infusioni  del  co- 

~  (1)  Nel  i840  il  Yemen  llarcourt  preemtb  aUa  socieià  mfm>- 
eeopiea  di  Londra  le  oiurvaziomi  da  lui  fatU  negli  eiagiù  dei  dii^ 
tomi  di  Nuneham  in  cui  le  acque  apparivano  Unte  in  roiso  U 
mattino ,  e  la  sera  perdevano  il  loro  colore.  Datosi  a  studiare  il 
fenomeno  ,  et  s'  avvide  che  dipendeva  dai  pieeoli  ma  incalcolabili 
individui  di  Cercaria  mutabilis  (  Euglena  sanguinea  )  i  quali  for* 
mavano  lunghe  men^^ne  ondeggianti  alla  euperpcie  del  liquido , 
ma  disunendosi  poscia  calavano  al  fondo  deWacqua;  onde  a  6  ore 
del  mattino  V  animaluccio  passava  dal  verde  al  rosso  ;  rimaneva 
rosso  fino  a  4  ore  dopo  mezzogiorno  »  poi  passava  al  bruno  por^ 
porato ,  e  riprendeva  il  suo  color  verde  per  passare  cosi  la  notte, 
e  ricominciare  (  indomani  la  sua  toelette  diurna.  /(  fatto ,  se- 
condo lo  scopritore ,  dipende  da  una  certa  alterazione  che  Coperà 
neU*  intemo  deW  animale,  ed  abbenehè  questi  riuniti  sembrano  ver- 
di/v'ha  tutta  volta  sempre  un  punto  rosso  ^  e  Vecchio,  che  si 
dilata ,  estendenti  f  animale  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
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loro  del  yìno  tofso:  è  stata  osservata  daff  ÈhmJberg  n^U  ioBosi 
da  lai  fatti  in  Berlino ,  e  dal  Mmm  io  quelli  fatU  la  Liegi; 

k.  La  Monas  Okenii  che  coloriva  i  lembi  di  un  niscello  in 
Ziegenhayn  presso  Iena  ; 

5.  Monas  erubeseem  trovata  nelle  acque  del  mare  dell'Astraelian; 

6.  L*  Holophrya  ianguima  »  raccolta  in  Berlino  ; 

A  qaeste  forme  il  Mimtn  (1)  aggiugne  le  seguenti  : 
1.'  Monas  rosea;  osservata  da  lui  in  nn  vivaio  presso  Liegi  : 
8.  —  DunaVi  ;  Trovata  da  /o{y  nelle  acqoe  delle  saline  » 
3.  Doxoeoceus  mberi  Raccolta  ià\V  Ehrenbsrg  nell' Orenbuigo 
e  in  Siberia  ,  e  in  Liegi  dal  JHbrren. 
h.  Traehshmonas  nigrieans  );  osservate  in  Berlino  ààìVEhrenberf 

5.  voltocina  )  e  dal  Morrm  in  Liegi. 

6.  Diseerasa  purpurea;  Nuovo  genere  della  famiglia  delle  crn 
ptomonadine  scoperto  dal  Morren  in  nn  vivaio  le  cui  pareti  ertr 
no  tinte  di  un  bel  rosso. 

Gli  Emhelys  nebulosa  e  Leuecpkrys  eamiwm  e  pyrifarmU  sono 
in  tanto  namero  talora  che  possono  dare  il  color  di  latte  alle 
acque  io  cui  vivono. 

Numerose  poi  sono  le  specie  di  Infusori  che  tingono  in  verde 
o  violetto  delle  grandi  masse  di  acque  quelle  osservate  e  life- 
rite  dal  naturalista  di  Berlino  seno  le  seguenti  : 

I.  JKmas  fttcolor  ; 
ì.    UveUaBodo; 

8.    GUnomorum  tingens  ; 
&.   Pkaedomonas  PuMseutus  ; 

5.  Cr^^lomouaà  ^aeua  ; 

6.  Criptoglena  contea  ; 

7.  Pandorina  Morum  ; 

8.  Chnmm  PectcraU  ; 

9.  Chhunidomonas  Pnlvisouiui  ; 

10.  Volvox  GUbator  : 

II.  ÀMtasia  sanguinea  var  » 

(1)  De  la  rubefaetion  dee  eauc^,  i84i ,  in  4.^ 
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12.  Eughna  sanguinea  var  ; 

13.  Euglena  vtridie  ; 

ik.  Chlrogonium  Euchlùrum  ; 
15.  Ophrydium  venaUle. 

Di  esse  le  forme  7.  8»  10,  15  offrono  un  colore  di  olio  ver- 
de notevolissimo  ;  1*  Ophrydium  si  presenta  in  globali  di  verde 
vivissimo  ,  e  la  Pandarina ,  Ganium  e  il  Volvax  baaoo  un  coloro 
tendente  molto  al  blu* 

Esaminando  noi  le  acque  tinte  in  verde  di  molte  pozzanghe* 
re ,  soprattutto  presso  Sera  e  V  Isola  di  Sera  non  abbiamo  in- 
contrato di  tutte  le  forme  aceennate  dal  signor  Ehrenberg  che 
la  sola  Cryptomonoi  glaeua  ;  mentre  il  color  verde  più  o  men 
vivido  era  sostenuto  dalle  seguenti  specie  : 

1.  DùxoeoecuB  inaegualie  ; 

2.  —  pulviieuiue  ; 

3.  JMbfios  Kolfoda  ; 

h.  Ckilomanas  PkUviécului. 

che  possono ,  io  conseguenza  aggingnersi  a  quelle  designate  dal  no- 
stro autore ,  ed  accrescerne  il  numero  di  h  altre  specie. 

Tra  gii  ampi  verdi  tappeti  sottostanti  alle  correnti  di  acqua 
si  sono  osservati  ancora  animalacci  microscopici: 

1.  Arthradeemus  guaèricuiudaÈui  e  peetinaiui  s 

2.  Euaema  moUe  ep.  ; 

3.  cuoieria  melte  $p.  ; 
h.  Stentar  Folgmorphui  ; 
5.  Yortieella  cUonatigma. 

Tra  i  tappeti  azzurri  gli  ttenior  eoeruUui  e  lo  etenior  aureue 
di  un  bel  colore  arancio  ;  e  la  GalliùneUa  ferruginea ,  JVatieu* 
la  e  Gomphonemaia  di  un  colore  di  regine.  Tra  quelli  che  dan- 
no un  color  nero  è  lo  stenier  niger  t  e  quei  che  lo  dan  bian- 
co sono  le  Fcrltcelfe. 
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S-  19. 

Negli  aiti  della  R.  Accademia  di  Berlino  (1)  e  negli  AnnaU 
del  Poggendorlf  (2)  si  trovano  registrate  le  analisi  microscopiche 
deir  Ekrenberg  saglì  infusori  atmosferici.  Nelle  falde  di  neve«  nelle 
gocce  di  acqua  »  nella  rugiada  Tinsigne  naturalista  osservava  ani- 
maletti» e  non  vedeall  diversi  da  quelli  che  stanziano  sulla  terra, 
d*0Qde  ei  crede  che  gli  aerei  sieno  sollevati  o  co'  vapori  acquosi, 
0  da  lievi  spiri  di  vento.  Se  essi  sieno  in  gran  copia  riuniti  e  ad- 
densati neir  atmosfera  ,  danno  origioe  allora  a  svariate  apparenze 
meteoriche ,  tra  le  quali  non  ò  ùltima  la  cosi  detta  corto  outeo- 
fica.  Altrove  (3)  noi  abbiamo  fatto  conoscere  V  analisi  di  quella 
caduta  in  uno  stagno  presso  Ambotschen  in  Curlandia  nel  1686, 
esponendo  la  opinione  del  nostro  autore  sulla  origine  di  quella 
formazione  «  ed  abbiamo  cosi  scritto  :  «  Avea  già  V  Ekrenberg  no- 
tate siccome  la  crosta  che  si  forma  nelle  paduli  e  stagni  dissec- 
cati sia  prodotta  da  infusori  e  conserve  ammassate,  ed  esaminan- 
do al  microscopio  la  sostanza  papiracea  che  il  Prof.  Kenten  avea 
trovata  in  un  prato  disseccato  appartenente  al  signor  Lindler  nel- 
.  le  montagne  minifere  del  Treiburg  «  vi  avea  scoperto  parecchi 
infusori  e  conserve ,  cioè  la  Coneerva  cafillarii  e  punetqUs.  DiU- 
wjn ,  e  r  oeeillatoria  Umaea   e  20  specie   diverse  di  animaluc- 
ci.  E  però  da  queste  sue  precedenti  osservazioni  ei  cerca  spiega- 
re la  formazione  e  la  comparsa  della  carta  meteorica  corlandeae 
Imperocché  se  nei  monti  miniferi  peculiarmente  »  allorquando  si 
disseccano  stagni ,  formare  si  possano  dei  tappeti,  diremmo  quasi 
di  conserve  e  di  infusori»  i  quali  tappeti  trasportati  poscia  in  bra- 
ni dal  vento  possono  cadere  In  qualsivoglia  luogo  ed  a  qualsivo- 
glia distanza  »  non  parrà  cosa  strana  che  la  carta  meteorica  di 
Curlandia,  forfnata  di  conserve  e  di  infusoii  nelle  montagne  mi- 

(1)  AhhanH.  d.  Akademie  Wie$enieha$.  a  Berlin  ,  i829p.  IJ. 
(S)  BoGGBNDOMF'e  iimobfi ,  i830  p.  5É2. 
(3)  BendieonÉo  deWadmanze  e  dei  lavori  delta  JR.  Aeeademiek 
deUe  icienze  «  p.  J. 
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niCece  delia  llorvegta  e  della  Svezia  »  poterà  essere  discesa  ia 
basso  pe>  «aa  fiera  tempesta  od  oraffano  che»  scaricandosi  pres- 
so 3  lago  di  Ambotschea,  Te  ia  precipitava  sotto  ia  forma  di  am- 
pi fiocchi  di  neve.  A  yieppiù  fermare  codeste  coosiderasioai  possìa-* 
roo  anche  noi  aggiognere  le  nostre  osservazioni  intorno  ai  lappel» 
che  ai  formano  salle  acque  termo-minerali  del  Tamburo  ,  di  Se*» 
oogalla  e  della  Rete  nell*  Isola  d' Ischia  ,  1  quali  al  microscopia 
noi  acoprimmo  composti  di  10  specie  di  conserve  e  34  animaluc- 
ci  infusori.  Noi  abbiamo  osservato  •  cosi  abbiamo  scritto  in  una 
meiDoria  presentata  alla  R.  Accademia  delle  scienze^  che  dappri- 
ma ai  forma  up  leggero  velamento  »  e  che  scorrendovi  tuttora  al 
di  sotto  deir  acqua  «  come  la  lava  nelle  erazioni  scorre  al  di  sotto 
delle  scorie  ,  si  forma  un  altro  strato,  quindi  un  terzo,  un  quarto 
e  via  via,  cosicché  se  ne  possono  accumulare  e  rimaner  verdi  fi- 
no a  20  circa  ,  siccome  noi  abbiamo  distinto  con  molta  pazienza 
separandone  ognuno»  il  quale  per  una  varietà  di  colorito  è  som? 
pre  diverso  dall'altro;  mentre  dopo  questo  numero  gii  strati  su- 
periori si  disseccano  ^  ed  a  misura  che  crescono  i  sottostanti ,  si 
accresce  del  pari  la  spessezza  dei  disseccati,  sicché  giugno  a  talo 
consistenza  i  che  si  riduce  in  carta  papiracea  »  e  dà  luogo  per 
tal  modo  alla  formazione  della  carta  terrestre ,  e  se  vuoisi ,  an- 
cbo  air  altra  meteorica,  potendo  agevolmente  queste  croste,  scre- 
polandosi al  calore  della  state  ,  essere  trasportate  dal  vento  .  e 
in  altro  luogo  precipatOi  come  cosa  la  qnal  siasi  formata  oeirat* 
mosfera  (l). 

§.20. 

Nel  numero  3.  del  Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  scien- 
ze abbiamo  dato  ragguaglio  nei  lavori  del  signor  Ehrenberg  intor- 
no alla  formazione  dei  terreni  cretac<4  e  marnosi  della  Libia,  Si- 
ria 9  Egitto  ed  Europa  »  per  m^zzo  di  PsalitolanU  frammisti  ad 


(1)  Memoria  letta  neW  Agoito  del  1842  alla  R.  Aeead.   delle 

icienze  ^  Vedi  il  eunto  pMlieatoii  nel  Rendiconto  citato  p.  9. 

7 
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snimaMti  infasorl  (1)  e  neiraccademia  tealè  meraiMiata  htta  ab- 
biamo altresì  noHo  scorgo  anno  ana  memoria»  sol  politolaipi  fos- 
sili deiriUlia  meridionaie  (3)  »  o  in  una  lettera  iodiritta  al  Pre- 
sidente della  sesioDO  geologica  del  quinto  congresso  degli  sdea* 
aiati  italiani  (3) ,  abMamo  discorso  delle  mioatissioie  forme  ani- 
mali che  formano  io  gran  parte  larena  del  deserto  di  Barca.  Ora 
non  meno  raramente  dei  microscopici  ad  altre  elassi  spparteDeati 
si  trovano  gli  infusori  fòssili  in  tanta  copia  rioniti,  ohe  costituisco- 
no essi  soli  la  silice  terrosa  (Minchiefer)  e  la  semi-opala  (HM* 
Opal  ).  Quali  sieiio  ene  forme ,  e  quali  4  luoghi  in  che  si  rin- 
contrano ,  noi  anderemo  esponendo  con  qualche  accurateiza  ,  ri- 
producendo le  stesse  parole-  dell'  autore  di  cui  esponiamo  le  dot* 
trine ,  nell*  appendice  alla  famiglia  delle  BaeUbm$. 
'  »  Estesissima  è  questa  famiglia  e  la  più  popolata  degli  anima- 
'  hicci  microscopici,  talché  delle  168  specie  (k)  che  contiene  ,  75 
divise  in  15  generi  ne  sono  state  finora  fossili  incontrate.  Di  es- 
si generi  il  1)  Ifavieida  contiene  ih  specie  fossili  di  cui  f  3  sono 
oggi  viventi  ,  2]  il  genere  Eumtiia  11  fossili,  di  cui  S  sono  vive 
tuttora  ;  3)  il  genere  GalKonella  7  fossili,  delle  quali  k  viventi  ;  k) 
il  genere  Xaniidium  abbraccia  sei  fossili  di  cui  due  viventi  andie 
oggidì  ;  de  3  generi  5)  Coceonema  ,  6)  Coceoneù ,  7)  F\rag9aria 
4  sono  le  specie  fossili ,  di  cui  nel  Coee<m$ma  e  FrofUorta  9 , 
nel  Cocconeù  9  soli  oggi  viventi,  nel  genere  8)  Gmnphmma  k 
3  specie  fossiK  sono  vive  tuttora ,  mentre  de'  3  fossili  del  9}  Sf- 
'Mara  due  soli  nò  vivono ,  e  de*  3  fossili  del  10}  BaeiUatia  mi 
solo  ò  vivente.. Il  genere  11)  Dietyoeha  ha  soltantc  3  fossili  co- 
nosciuti «  e  2  genere  12)  Jcfifiocyeliis  »  mentre  il  13)  Adoi- 
fhanM ,  U)  At^nanUt  e  15}  F^iicuHa  hanno  appena  qualche 


(1)  Die  Bildung  dea  Europaiscben  ,   libyschen   und  arabiachen 
Kreidefesein  ond  des  Kreidemergels.  et.  Betiin,  1839  m  flb.  emita. 

(2)  Se  n'  è  riportato  un  hretisiimo  sunto  nel  Rendiconio  et.  n.  lì. 
{3}  Jnnunxiala  nel  Diario  del  Congresso  di  Lucca , .     .     .    . 

seHembre. 
[Vj  Vedi  la  nota  a  p. 
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fossile  di  coi  non  tiyono  die  le  specie  Areella  ?  Paiina  che  sì 
potrebbono  riferire  ancora  alle  GallionelU 

Delle  specie  petrificate  anzidette  22  formano  la  farina  fossile 
di  5.  Fiam  in  Toscana 


1.  Wàvieuta  eapUaia  t 

2.  —  foOis  ; 

3.  _  pbba  ; 

4.  -*  inaequàlSs; 
6.  —  liMle  ; 

6.  —  phoenicenteron  ; 

7.  —  trinodii  ; 

8.  ~  vin'iHs  ; 

9.  —  ttndtila  ; 

10.  Synedra  capitata; 

11.  —  Ulna  ; 


12.  Euneiia  granulata  ; 

13.  —  «eòm  ; 

14.  — •  Wéstirmanni  ; 

15.  CoeeonùU  undulata  ; 

16.  (raUtofielIa  italica  ; 

17.  «.  «artat»  ; 

18.  Gof^honemaacuminatum; 

19.  -^  elaitaium  ; 
%0.  —  truncafum; 

21.  Cocconema  cymbiff^rtne  ; 

22.  —  ^tòfrtttit. 


La  farifui  faaUe  di  Degenfors  in  Isvezia  è  formata  dalle  22 
specie  aegueali. 


I.  ITacieula  fMis  ; 

*  2.    -"  phoeniemteron  ; 
3.    •—  viriHi  ; 
i.    —  graeSit; 

5.  •<-  trinodii  ; 

6.  —  dicephala  ; 

7.  — -  moet'fenla  ; 

8.  «^  $ueciea\ 

9.  S^fniNlra  Aamteydi»  ; 

10.  Eunotià  Faba  ; 

II.  —  Areu$  ; 


12.  fiinolia  Deidon; 

13.  —  TrMNlon; 
li.  —  Tetraodon; 

15.  —  Anfodon  ; 

16.  —  Diadema  ; 

17.  —  Sanno  ; 

18.  Gom]^iùn0ma  acuminalum; 

19.  —  Inmcaftim  ; 

20.  Coe€on$ma  Fusidium  ; 

21.  Fragilaria  peetinalis  ; 

22.  ilc^nanfM  inaequalis. 


La  lelce  cmcb  ^  Kieselguhr  )  dell*  Isola  di  Francia  la  forma* 
no  le  : 


1.    Naticuta  gibba  ; 


2.    —  ittita  ; 


276  IL   PRO6RBÌ0O 

3.    —  bifiontj  ^5.    Bo/cWwria  ««Ijarif  ; 

A     Co€e<mei$  unduMa  ;  «•    —  mtòar. 

Quella  di  FranzensUld  : 


1.  Navieula  giblm  ; 

2.  —  libriU; 

3.  —  ìnriiii  ; 
k.  —  viridula; 

6.  ffitolula  ; 


7.  JFimolta  ^muniate  ; 

8.  Coee<mci$  f  Clypeiu  ; 

9.  GuUiomMa  diiiani'; 

10.  (rompAonema  elatMttiiiii; 

11.  —  truncnUmm. 


La  selce  cruda  di  Kymroine  Gard  è  coiiitaita  dalle  forme  che 
seguono  : 


1. 

Navievta  fMis; 

il.   I^MNOlta  ifBM  i 

8. 

—  ^enieutUrm  ; 

IS.  ~  DtMfon; 

3. 

—  nrt*»,; 

13.  —  IHoim  ; 

h. 

—  bifmu  : 

U.  —  TUnoiom  ; 

5. 

—  trvMdi$  i 

15.  —  Oimbma  ; 

6. 

—  dietphtOa  ; 

16.  CoeeomeìM  fimiiea } 

7, 

—  maeUeMa  ; 

17.  GaUio$i»Ua  ditta»  : 

«. 

—  Gìam; 

9. 

—  T 

19.  —  /Wtit-iMi  ; 

10. 

i^tHMlM  f^a  ; 

90.  Aehmia$t  imuqu«aù. 

Fonnuo  la  silice  toiroM  dì  G«ssel  : 

1. 

Ntnicula  viridi$  ; 

9.    GaUionaM  mthnu  ; 

3. 

—  C<W,- 

10.  —  ditkuu  ; 

3. 

—  Cma:; 

4. 

—  tulvaj 

IS.  —  CtUMkt; 

5. 

—  graeilit; 

18.  ~  ^ìbòiMi; 

6. 

—  lamealata; 

14.  Fmgilaria  HuMkuwm; 

7. 

—  Uriatula  t  ; 

8. 

Cweoneii  tenMhm  ;• 
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La  silice  terrosa  •  e  la  semi-opale  di  Miii  sona  formate  dallt 
specie: 

1.  Navicala  graeilU;  5.  GatticnMa  elistam  ; 

a.  —  Seaiprum  ;  6.  —  F$n%pnoia  ; 

8.  SgMira  Uha  ;  7.  Bacittaria  fmlgarii  ; 

A.  GéUiimeUa  variam  ;  ».  Mùiphamia  nana. 

Alla  fonnaxiene  éella  séWes  ierroia  di  Mom  d"  Ai>yergne  con- 
corre solamente  k  GatlionMa  §aUiea  «  mentre  la  stKce  iérro$a  di 
Jaslraba  io  Uogheria  è  eoslttuita  dalle  : 

1.  Natieula  fraeUis  ;  9.    Coewnma  etfmbifmrm; 
3.    —  fdva;                           ».    —  CkUàa; 

3.    Eunaiia  ITsifarmaiiii»  ;:        8.    —  fftbònm  ^ 

A.    ^«ittofisifai  vartOfis  ;  9.    BaeiUaria  ungariea  ; 

5.    —  ii8lan$  ;  10.  fWistbrrta  s«Ma  : 

La  sitiee  terrosa  di  Zante  la  formano  te  GMùmOa  f  PùHnm 
$  Dkiyoeha  VatkuU.  Quella  di  Orano  è  costiiuUa  dalle  specfei 

t.  JVaetenia  africana;  ©.  IMcWyccJla  Ft»Ml(r; 

2.  —  Bae^n»;  T.  —  Sjpectrftimr    . 

3.  S^nÈira  Ulna;  8.  £Ultfiocyc{iis  imariut  ^ 
».  (f  oUtoneBa  f  PàUna  ;  9.  ^  oetonariu$  ; 

S.    _  liticala  ; 

Lo  scisto  spugnoso  (  Saugi€ki$f€r  )  di  llentsmontant  si  rorma 
«  Pgxidieula  t  pri$ea,  a  le  piriti  di  r 

1.  l>toyd&iila  P  jN^iìi<;a  r  S«    XimftiiiAfm  Mboium  ? 

2.  JanliW«»m  »««Hltmi;  «.    -^  taèifèfwn: 

8.    —  /wwlum;  7.    — T(C»a<q*«af>jiTAoni) 

»•    ■■—  ttmioftitti  ^ 

Negli  opali  e  SHomarghs  si  troTano  te  GaHicneìla  ditkmf  e 
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Pyxidieula  ?  prisca  :  qelle  croste  ferruginose  (  RenktisM  )  e  nella 
terra  gialla  appaiono  sparse  picciolissime  forme  di  GaUùmella  far- 
raginoia. 

Le  menxlonate  forme  si  trovano  fossili  eziandio  a  grande  pro- 
fondità della  terra  «  e  cosi  ammassate  fra  di  loro,  che  un  polli* 
ce  cubico  di  sostanza  ne  contiene  parecchi  milioni.  E  mentre  elle 
sono  testimonianza  delle  non  interrotte  rivoluzioni  del  nostro  pia- 
neta ,  rivelano  d'altra  parte  la  maravigliosa  generazione  di  qne- 
st' esseri  che  tanto  generosamente  sono  diffusi  sulla  crosta  della 
terra.  E  poiché  abbiamo  qui  accennato  ai  (ossili  microscopici  • 
ricorderemo  com*  essi  si  trovino  in  diversissime  latHudioi ,  ed  ao- 
gor  dove  oggigiorno  forse  non  potrebbero  durare  la  loro  esisten- 
za. Cosi  la  Cocconama  gMwn  vive  in  yi>maria,  Garlsbad  t  Ber- 
lino ed  Balla ,  mentre  i  fossili  in  Santafiora  in  Toscana  e  nella 
farina  fossile  di  Cassel,  VEumtia  Zebra  e  Sgneira  capitato  sono 
viventi  in  Berlino ,  e  fossili  nella  contrada  d' Italia  or  nominata. 
La  Fragilaria  diophikalmu  viro  nel  mar  rosso  :  e  io  Tor  ofil  Si- 
nai ,  ed  è  petrificata  poi  nella  farina  fossile  di  Cassel.  In  Santa- 
fiora i  fossite  la  6omjpè<m0«i0  IftftMaliim  she  vive  io  isv€sia,  Nor- 
vegia ,e  Ru3sia;.  n^li  scisti  .terzini  di  Casse!  s  incontra  fossile 
la  Fragilaria  rhabdofema  che  è  vivente  in  Copenaga,  Berlino,  ed 
Balla.  La  BaciUaria  va{|arts ,  abitatrice  doUe  acque  deir  Isola 
di  Francia  e  di  Biiin»  ò  fossile  in  Besanzone ,  Avignone*  InghlN 
terra  ,  Danimarca  »  Scozia  ,  Berlino  ,  ec.  i 

S-  «^• 

Dalle  cose  finora  discole  e  dalle  altre  che  noi,  liiaitaU  ad  un 
semplice  estratto  ,  abbiamo  lasciato  di  esporre ,  le  generali  consi- 
derazioni che  ne  trae  il  signor  Ekrtnberg  sono  le  seguenti  : 

1.  Tutti  gli  i9.fusorl  S9no  organizsati  »  e  tutti  sono  veramente 
animali  di  complicata  organizzazione.  Gli  è  però  falso  obf ,  come 
Buffon  opinava»  tutti  i  microscopici  fossero  animali,  e  non  pian- 
te ,  perocché  esistono  distintamente  molte  piante  inJividuinli  di  ve« 
gctabiii  microscopici. 
,  2.  Per  la  loro  stnitbnra  gli  infusori  possono  essere  divisi  in  duo 
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olaflsi  t  e  riuiii»!  in  generi  e. famiglie  ,  le  quali ,  per  la  fornMi , 
ftembraoo  agguagliarsi  alle  famigle  e  generi  de* grandi  aDimali. 

S,  La  esislenaa  degli  inTosorl  è  comune  alle  k  parti  del  nion» 
do  .  ed  alcune  specie  aoo  proprie  e  parlicolari  di  alcuni  luoghi. 
della  terra. 

h.  La  diapoaizione  geografica  de^^li  antmalucci  auila  terra  segue 
già  la  nota  legge  degli  altri  corpi  oaturali.  Le  forme  che  sono 
irerso  il  sud  si  allontanano  molto  da  quelle  della  parte  opposta 
del  globo  ,  come  da  quelle  che  sono  verso  oriente  ed  occidente; 
ma  le  non  mancano  intanto  in  alcun  luogo.  La  differenza  clima- 
iiea  non  riguarda  solamente  la  grandezza  delle  forme  ;  Nelle  ac- 
que del  mare  e  nelle  acque  salsoginose  vivono  (òrme  diverse  da 
quelle  che  sono  nelle  acque  dolci  e  nei  fiumi  ;  ma  tutte  serbano^ 
fra  loro  una  tal  quale  corrispondenza. 

S.  La  maggior  parte  degli  animaletti  infusori  sono  invisibili  ad 
occbio  nudo  ;  ma  molti  pure  ve  n*  ha  come  punti  mobìli  visibili; 
di  cui  la  grandezza  non  va  mai  al  di  là  di  una  linea.  L' organiz- 
zazione di  essi  però  è  assolutamente  invisibile  ad  occbio  nudo. 
.  6»  I  piceoH  infuaoii'  coloriti  invisibili  »  per  il  loro  considerevo- 
le aflollamento  »  danno  il  colore  a  grandi  masse  di  acqua. 

7.  Easi  producono .  «Bseodo  invisibiU  »  ima  specie  di  fosfo*» 
rescenza ,  ed  uno  svolgimento  di  luce. 

S.  Colla  riunieoe  déBe  'loso  masse  viventi  essi  (ormano  un» 
specie  di  tappete  t  o  di  crosta  vegetabile. 

9.  In  un  pollice  cubico  di  terra  spesati  volte  possono  con** 
tar^  fino  a  1^1,000  miKoni  di  animalucci ,  i  quali  somministran- 
do detto  rapporto- numerico  di  vile  indipendenti  »  fanno  conosce-^ 
re  la  cifra ,  o  la  massa  principale  degli  organismi  animali  vi-^ 
venti  sulla  suj^rflde  della  terra. 

10.  Gli  infniioil  SODO  quelli  cb^»  in  tutta  la  natura  organica, 
fin  oggi  conosciuta,  posseggano  gran  potenza  generativa.  In  essi 
è  la  possibilità  éi  generare  fino  a  un  milione  di  individui  ià. 
ÌM>che  ore.  Ecco  una  Voftierila ,  una  BotUlaria  nello  spazio  di 
ungerà*  si  divide ,  cosi  che  in  tre  ore  di  una  sono  quattro»  e 
in  5  ore  ^i  una  otto ,  e  in  7  ore  di  una  15 ,  e  via  via  >  di 
tal  che  egH  'è  (yossUnle  che  da  un  solo  individuo  nascessero  im> 
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2k  ore  iOM  animàii  ;  io  k8  ore  ,  ort^ro  in  4ue  giorni  8  mi- 
liooi  y  e  in  k  giorni  140  bilioni.  Nella  silm  terrosa  di  BHia 
qauì  sempre  accidentalmente  U.OOO  IroUioneUs  formano  un  pol- 
lice cubico  di  sua  sostansa  ,  sicché  in  un  piede  eri>ico  se  ne 
trovesebbero  70  bilioni  (  1728  poi.  cab.  <—  1  pied.  cob.  )•  In  eoo- 
seguenza  può  un  animale  da  sé  stesso  in  k  giorni  possibilmente 
formare  2  pollici  cubici  di  pietra.  Codesta  attiviti  prodattìTa  eod 
regolarmente  ordinata  »  egli  pare  che  ,  non  frapponendosi  osta- 
coli ,  si  possa  realìziare ,  e  lo  poò  invero  »  sema  esagerare  * 
per  quanto  sopita  si  voglia  credere  essa  poteaia.  Cosi  abbon- 
devQlmente  gli  alberi  fiorissero  »  e  producessero  poi  paroamen- 
te  1  Ma  spesso  niun  frutto  essi  danno  l 

11.  La  propagazione  osservata  negli  infusori ,  come  rende  pas- 
sibile la  distruzione  degli .  individui  ,  cesi  possibile  rende  la  prò» 
pagazlone  e  diiTusione  degli  stessi  nei  mare  .  e  neir  «rin .  i  quali 
serbano  per  siffatto  modo  una  poetica  immortalità  ed  nna  perpe- 
tua gioventù.  Le  nuove  parti  in  altre  parti  si  dividono  »  e  sono 
quindi  sempre  giovani  per  la  longn  serie  degli  anni  cb'ei  vivono. 

13.  Mediante  i  loro  gùsci  silicei ^.i  mienisoepioi  fovmene terre» 
pietre  e  rocce  ^  le  quali  $,  anteriori  già  alla  «toria  detfuomor  a»- 
ranno  forse  on  giorno  .considerate  dalta  frogia  oon»  tanti  avan-^ 
zi  rimasti  di  organismi  indestruttihilL 

13.  Si  possono  trovare  gli  infusod  iovkibili  frammisti  a  calce 
ed  e  soda  da  cristallo ,  come  ne\ro«ttoni  già  formati ,  nelle  piri* 
li ,  e  verosimilmente  anche  nel  ferro ,  oolla  palV4«e  di  Tripoli , 
ooir  ocra  gialla  »  colla  melma  e  col  fiore  di  tsrra  »  e  nella  {Hr»" 
lesa  farina  fossile  ,  in  cui  la  fome  trovò  on.pasc<Jo  »  e  potè  et* 
«ere  innocuamente  suddisfatta* 

ik.  Gli  animalucci  invisibili .  non  prodnoeooineieon  mrìe  ;  ma 
sopo  o  i  pesci  che  muoiono  ncigli  stagni  deve  eì  sono  «  o  gU  am- 
massi melmosi  nelle  seque  chiare  ,  e  il  lezzo  <de'  pantani  $  e  Ip 
spavento  infine  deir  uomo  soperatiriosa*  Che  le  febbri  putride^  la 
peste  ed  altre  mslattie  le  producessero  gli  animaletti  microi(fopi- 
ci  ,  ella  é  cosa  molto  inverosimile  ,  e  non  degna  pwto  di  fede. 
Nel  colera  che  fu  in  Berlino  nel  183)  io  non  ne  vidi ,  dice  il 
signor  Ehrenberg  ,  che  una  comparsa  un  pè  più  nomerosa  nelle 
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acque  »  ma  non  ne  vidi  poi  nell'  atmosfeni*  GH  è  vero  che  esi- 
stono molti  pellicelli  e  vermi  sviloppati  nel  lette  »  ma  del  Baal 
se6uò  e  della  mona  p$9tif$ra  degli  Indiani  fino  alla  furia  infemaUt 
dì  Linneo ,  o  agli  ammalMcei  «oisrict,  è  tntto  parto  di  spaventa- 
ta immaginazione ,  e  destitoito  di  ogni  dimostrazione. 

15.  Gli  Infusori  sono  t  come  dichiarano  le  osservazioni  »  privi 
di  sonno. 

16«  Gli  infusori  si  scingono  in  parti  nel  fare  le  uova  9  e  can- 
giano in  modo  passivo  la  forma  loro. 

17.  Gli  Infusori  sono  talvolta  invisibili  vermi  intestinali  di  mol- 
ti animali»  esclusi  gli  spermatozoi. 

18.  Gli  Infusori  hanno  parassiti  ed  entozoi  «  e  i  parassiti  loro 
ne  hanno  altri  non  molto  difficili  a  riconoscere. 

19.  Gli  Infusori  apparentemente  han  lunga  vita  ,  die  noi  ab« 
hiam  visto  dipendere  dalle  stesse  parti  loro.  Possono  talora  avere 
un  sonno  bramala  per  la  siccità  più  che  per  il  gelo,  ed  un  son- 
no estivo  per  la  siccità  più  che  per  lo  calore  :  ma  verosimil- 
meote  essi  riposano  senza  sonno,  e  s' intormentiseoiMi  solo,  nel- 
r  inerzia. 

20.  Come  il  polline  del  pimo  discende  a  guisa  di  piagna  di 
zolfo  che  cada  dalle  nubi ,  cosi  gli  invisibili  infusori  co'  vapori 
acquosi  io  gran  copia  sollevati ,  discendono  sulla  lerrt  colla  ne- 
ve ,  colla  pioggia  e  colla  ragiada. 

21.  Pare  in  generale ,  che  gU  Infusori  si  comportino  ,  per  le 
infhienze  esteriori ,  come  i  più  grandi  organismi.  Essi  aerbono 
talvolta  potenti  veleni  senza  pronto  pericolo,  ma  ne  risentono  po- 
scia on  danno  positivo.  Essi  sostengono  ,  in  talune  circosUnze  , 
un'  alto  grado  di  calore  e  di  freddo ,  siccome  gii  altri  animali  e 
Tuomo  medesimo.  Essi  vivono  nella  luce  e  senza. 

32.  Per  quanto  leggiero  sia  il  peso  degli  invisibili  infusori,  han- 
no essi  tottavolta  un  tal  quale  peso  ed  equilibri» .  e  si  possono 
perciò  paragonare  alle  lievi  correnti  di  aria  che  muovono  la  fiam- 
ma con  quo' oorpusoeii  che  muovonsi  frammezzo  agli  aqoei  va- 
pori. 

23.  Evidentissima  si  scorge ,  in  una  goccia  d'acqua  ingrandita, 
la  celerità  deì  movimento  degli  animalucci  delle  infusiooi.,  ed  io 
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ho  noltto  t  eoDUnoa  1*  Bhrenbérg^  che  Y  ffyiaiina  $enta  porcorre. 
una  linea  io  5  secondi  «  il  Monas  ptmetnm  nm  linea  io  h8  se- 
condi ;  la  iVai^|0iibi  grmeilis  una  linea  io  6  minali  e  ih  aecoodi» 
In  oonsegaeoza  a  percoirere  un  miglio  V  Hfdutina  senta  impie- 
gherà 21  gettimahe  ,  il  Monoi  pundum  5  aoni  ,  e  la  iVovicote 
graditii  kO  anni^  Dna  lumaca  (  Ltmna»u$  siagnalU  )  percorre  3^4 
di  linea  in  un  secondo,  un  uomo  con  un  passo  due  piedi  e  meizo 
ifi  un  secondo,  un  caTallo  miUtare  con  un  tre  sei  piedi  oello  stesso 
spazio  di  tempo. 

24.  Linneo  cosi  parla  :  «  Qualsivoglia  calce  è  prodotta  da  vei^ 
mi  y>  (  Omnis  cale  e  vermibus  )  ;  ma  oggi  può  notarsi  che  non 
tutte  le  selci  ,  nò  il  ferro  (  nella  terza  parte  atmeoo  della  su- 
perficie della  terra)  possono  essere Td^matt  da  vermi;  ovvero 
ehe  non  sono .  formati  da  avanci  ongaliici  :  una  volta  forse  il  po- 
terono :  Omn$  fUex ,  òmne  /«nyiii»  §  veràiAm*  Affermarlo,  o  ne- 
garlo è' sempre  fallo^  Speciali  o^servasiooi  sottaato  vi.  possono  ar- 
recar liune.    :    ^    . 

i85.«  Le  esservtiffioni  dirette  cbe^ifioe  od- ora  si  posseggono  per 
lo  nascimento  ,  senza  genitori  >  de'  corpi  organizzati  (  fftneniiù 
frimitim')  ìiianeaoo  ,  a  quello  chotne.pore»  àUoiintotlò  dì  oe- 
ceaaart  sostégni^  Gli! osservatori  diodesiml;  i  qtfatt  hàono'  ^inals 
di'vedtfre  la.  oobitaoea  •  erigine  deLpiDcoU  'Orgaqtsmi.  dallo  «ostarne 
elementari  »  non  molto  han  badato  alla  complicata  strutturo  de* 
oriedesimiy  e  ipeceiò  iioa  malintésa  relosione  fa  prendere  un'  in- 
ganiio  in  pieno  ;  meriggio.  .Le  osservazioni. 'Sullà  orìgine  di  aoi« 
mali  parassili  odi  insetti  d^lle  nnioterteprimd^/ eraon.  osserva- 
ziooi  di  qool  "tempo  » .  qjiando  i  bachi  Crescosiio  ,suUe  foglie.  La 
geoerasiooo  deir  uomo  sovrano  noA  M  jpiogO  dtftqoeUa  della  ra- 
na ;  nò  quella  dello  raoft  dail*  insetto  di  formo  microscopiciie. 

26  I  moravigliosi  e  colstaoti  caogiameolti  di  forma  di  non  po- 
chi infusori  si  vidacooo  a  limili  propri»  dello  legg^  oigaoiche. 

37.  La  fòrza,  della  organizzazione  de  microscopici  consiste  in 
una  gagliarda  mascella  eoo  denti  impiantali  .nella  loro  bocca. 
Come  gli  altri  animali  essi  non  mancano  di  una  chiara  fineatzi 
di  spiciio  »  e  potendo  dividersi  m  parti ,  al  dire  del  filosofo  CVa- 
sius ,  hanno  anche  un'oniima  perfclta«. 
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28.  Le  oMorvazioni  bopra  i  nostri  antmélucci  -  fan  vedere  ii 
ravvictoamento  degli  animali  in  generale ,  e  di  quelli  ancora 
che  8i  accostano  alle  piante  e  ai  minerali  per  la  mancanza  di 
fenomeni  organico-animali. 

29.  Finalmente  dalle  osservazioni  si  conchinde ,  che  la  espe- 
rienza non  arriva  a  conoscere  la  imperscrutabilità  delle  piccole 
mas^e  nello  spazio  ,  come  non  conosce  le  grandi  nel  mondo  ce- 
leste  ;  nò  le  loro  grandezze  naturali  con  l' aiuto  di  (Atfci  slra- 
menti.  Una  via  lattea  di  piccoli  organismi  è  costituita  dai  ge- 
neri Monas  ,    Ft(rto  ,  Braeterium  ,  Bado. 

S.  22. 

Le  collezioni  delle  forme  degli  inhsorl  sono  in  tutto  somi- 
glianti a  quelle  delle  piante  e  degli  Insetti.  Le  più  belle  spe- 
cie e  quasi  tiitti  i  Jlolt/erl  sf  trovano  nelle  acque  chiaro  pla- 
cidamente scorrevoli  ;  ve  n*faa  nelle  fonti  sorgive,  ne' laghi  e 
ne' bacini  in  cui  crescono  alcune  piante  aequaiuole  ,  singolar- 
mente il  Lemma  ,  eerathophyUum  e  parecchie  conserve.  Molti  e 
in  gran  copia  ne  offrono  le  acque  tranquifle  e  Heche  di  erbe. 
Numerosi  infusori  di  belle  forme  si  veggono  Insieme  edile  terdr 
muffe,  mettendo  le  piantine  sott'acqua,  ed  appartengono  i  pift  alle' 
Variicelle ,  tra  le  quali  appariscono  vari  Rotirerl  di  generi  apparto- 
nenU  alla  famiglia  delle  Floseularie,  ed  altre  forme  di  Poligsstrici 
della  famiglia  delie  Ofriocercinee.  I  globettini  gelatieojl  giallogno-' 
li  presso  i  C^ophyllum  sono  le  graziose  Megaiatrocha  ,  e  le 
bianche  mutse  intorno  alle  radici  della  lente  palustre  sono  per 
lo  più  la  VorUeeUa  nébilliféra  (  Animali  a  eampandle  di  Spal^ 
ìanzani  )  ;  mentre  negli  angoli  delle  radici  della  slessa  piantina 
albergano  le  belle  Melieerte,  Tra  queste  radici  medesime  si  veg- 
gono animali  globosi  (  Yolvox  globator  )  i  quali  m>fl  arrivi  a  sco-^ 
prire  se  non  con  la  lente.  La  superficKo  polverosa  o  membrana- 
cea de*  laghi  contiene  talora  alcune  rare  forme  ,  e  quella  patina 
mucosa  verde,  bleu  ,  fosca  ,  rossa  delle  piante  acquaiuole,  ovve- 
ro lo  stesso  colore  delle  acque  sono  prodotti  eziandio  da  forme 
non  dispregevoli  di  animalucci  attivamente  viventi. 
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Qoafaoqiie  abbit  ti  gosto  e  il  talento  di  oasenrare,  abbia  il  ae- 
gaente  e  sfiadale  matodo  nel  raceog^iere  e  yedere  da  aò.  Noo  dee- 
si  portare  fortaitamente  il  Taae  sali'  acqua  ,   riempirio  di  liquido 
fangoso  e  putrido  e  raddarselo  a  casa  ;  ehè  assai  molesto  ed  io» 
oonveniente  sarebbe  ;  m«  con  oaservasioni  pecnliari  bisogna  ren- 
dersi prima  certo  del  namero«  del  eontenoto  del  Taso  e  della  snn 
impoiiansa.  E  però  si  possono  fare  osservazioni  nicroscopiclie  sai 
vetro  •  e  con  semplici  lenti  di  ona  volta  d*  ingrandimento  in  dia- 
metro ,  sebbene  potesse  anche  bastare  nn  ingrandimento  doppio 
del  naturale.  Allora  si  fa  oso  di  un  corto  bastone  nncsnato  nella 
eoa  estremiti  ,  e  di  un  vaso  di  cristallo  lungo  k  po1licl«  largo  3 
con  taracciuolo  smerigliato»  che  si  colloca  In  una  cassetta  di  sta- 
gno guemita  di  bombagia  »  affinchè  possa  portarsi  senza  incomo- 
dok  II  signor  Ehr$fik$rg  fa  uso  di  nn  bicchiere  di  acqua  a  bocca 
slargata ,  e  che  serve  parimenti  bene  al  bisogtt).  Talvolta  nell  ac- 
qua si  vede  una  torbida  formata  da  un  ammasso  di  lenti  palustri 
ed  altre  conserve  r  e  di  qnesta  si  ripone  anche  nn  saggio  nel  va- 
ae*  Air  istante: si  scopprono  piccoli  esaeri  moventisi  che  sono  gli 
awimaU  a  aampontBa,  e  man  mano  s'incominciano  ad  osaorvare 
aknoe  prodnzioei  viventi  che  debbono  essere  altresì  contemplate. 
Bisogna; avete  acquistato  ona  certa  destrezia  per  distinguerne  cos 
aicorecsa  il  movimento  e   la  forma  pria  di  porli  al  microscopio 
composto.  D*  ioveno  in  luoghi  riparati  si  possono  trovare    orniti 
-infusori  seltiuito  o  sui  CmtlopkyUo»  o  suVe  morte  foglie  di  giun- 
co galleggianti  sull'  acqua.  Talora  bisogna  con  un  jnccois^ino  per- 
enotere  le  fosse  gelate ,  e  di  rado  mancano  le  forme  che  si  cer- 
cano. Se  n^  trovano  a  dovizia  in  quella  rooeteicaja   che  riveste  i 
pilastri  dei  ponti ,  gli  argini  o  i  ripari  dell'acqua  aituati  già  aotto 
r  acqua  medesima. 

I  bicchieri  pieni  debbono  eonlenere  poe'  acqua  fino  a  che  non 
sì  portino  a  eaaa  :  aUora  gU  è  mestieri  torvi  il  turacelo*  affinchè 
gli  animaloGei  non  muoiano. 
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A  fare  poi  spedali  oisenraxioDi  è  iodispeuMbile  mi  Iraoo  micro- 
scopio. Un  ingraDdimoDlo  4i  300*400  diaroelri  è  necessario  per 
oasenrare  con  precisiooe  gli  animalucei,  e  mollo  tempo  e  pasien- 
la  si  addimanda ,  specialmeole  se  le  lenti  non  sieno  chiare.  Per 
ollerìore  avanzamento  della  scienza  si  paò  far  uso  di  un  ingran- 
amento  di  8004,000  diametri  e  non  più.  Volendo  esservare  di 
notte  si  richiede  nn  microscopio  acromatico  aflBne  di  evitare  IHa- 
sioni.  Sul  principio  ,  incominciando  ad  osservare ,  il  capo  e  gli 
occhi  dolgono  »  onde  spesso  s*  intralascia  la  osservazione  «  ma  il 
longo  nso  vince  tutto  «  e  col  tempo  paò  starsi  tutta  una  vita  » 
aensa  il  menomo  incomodo,  atteggiato  sopra  un  microscopio  com- 
posto. Per  osservare  i  nostri  animalucci,  si  mettono  in  tanti  bic- 
ehiertai  da  reaganM  collocati  sor  un  piccolo  scattile  di  cui  sieno  le 
aperture  numerate:  cosi  può  aversi,  giusta  la  frase  del  sig.  Ekrm- 
b§rg  y  un  serraglio  di  viventi  infusori  di  cui  le  forme  sono  »  per 
quanto  pih  è  possibile,  isolate.  Sieno  usi  intanto  in  rdazione  net 
numero  e  nel  contesolo.  Dai  bicchierini  si  versa  un  poco  d'acqua 
in  un  cristallo  d'  orologio  «  e  questo  si  colloca  sopra  un*  assicella 
di  4-6  pollici ,  di  cui  la  metà  fia  nera  e  1*  altra  bianca  ;  concio- 
sìacchè  allora  lotti  gli  infusori  oscuri  appariscono  sol  fondo  bian- 
co f  e  tutti  i  bianchi  sul  nero  ;  il  che  vedesi  con  la  lente»  e  tal 
fiata  anche  ad  occhio  nudo.  Per  lo  più  le  piccole  forme,  quando 
sono  in  gran  copia  ,  si  riuniscono  nell'  orlo  dell'  acqua  del  cri* 
•tallo;  ma  allora  con  l'aiuto  di  un  pennello,  formato  dalle  estre- 
mità recise  delle  barbe  di  piume  di  corvo ,  o  meglio  di  oca  ,  se 
ne  può  far  avvolgere  in  esso  una  gran  quantità  che  poi  si  spande 
in  una  lamina  di  cristallo.  Le  grandi  Forft^sNe  si  possono  anco- 
ra .,  con  qualche  esercizio ,  sollevare  dal  cristalto  da  orologio:  si 
segna  accuratamente  il  punto  dove  si  veggono  colla  lente,  e  cosi 
anche  invisibili  ad  occhio  nudo ,  si  possono  prendere  ed  isolare 
tanto  le  dette  FortìedU ,  come  gli  altri  aoimulucci  microscopici. 
Molto  acconcio  anche  ne  sembra  il  metodo  che  seguiva  lo  Spai- 
iansoni  nello  isolare  le  forme  indiyiduali ,  ed  ottenere  quel  nu- 
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mèro  che  tpleva  di  animalaoei  infusori  :  «  God  la  ponta  di  una 
penna  da  scrivere  «  cosi  descrive  egli  il  soo  metodo ,  Irasferisoo 
una  gocciola  d  mfasione  dentro  ad  an  cristallo.  Nulla  importa  se 
abbonda  io  animaletti*  Metto  sullo  stesse  criatallo  una  gocciola 
d*  acqna  pura  alla  distanza  di  due  o  tre  linee  dalla  prima.   Iodi 
fo  comunicare  insieme  le  due  gocciole  mediante  uu  canaletto  co- 
mone  prodotto  dal  far  correre  la  punta  della  penna  dall*  ona  al- 
V  altra  gocciola.  Gli  animaletti  della  gocciola  della  infusione  non 
tardano  a  passare  al  canaletto  *  e  da  lui  V  ano  dopo  1*  altro  alla 
gocciola  dell^acqaa.  Con  la  lente  io  sto  contemplando  questo  passai 
gio,  e  sobito  che  veggo  un  animale  rientrato  già  nella  gocciola  del- 
r  acqua  con  on  pennellino  spauo  via  il  piccob  canale  di  ooma- 
aicaziooe .  e  cosi  mi  riesce  di  avere  nell'  acqua  imprigionato  oa 
solo  animale.  E  se  voglio  imprigionarne  più  d*uno  mi  è  facilissi- 
mo il  farlo  col  lasciare  entrare  nella  gocciola  quel  preciso  nu- 
mero d'animali  eh'  io  voglio.  In  segoito  levo  por  via  la  gocciola 
della  infusione*  e  cosi  dentro  al  cristallo  non  rimane  che  un  so- 
lo» o;qoe' pochi  animali  che  a  me  piace  di  osserrare  »  (1).  Per 
prenderle  poi  dal  fondo  di  grossi  vasi,  si  fa  oso  di  un  tubo  di  ve- 
tro da  succhiare  della  lungbeaza  presso  a  poco  di  oo  piede ,  e 
tirato  alla  lampade  come  quello  de' chimici  e  de*  farmacisti  :  a 
succhia  «  e  gli  animaluoci  ascendono  nella  sfera  dVmde»  ^emo' 
do  quest*  acqua  in  on  cristallo  da  orologio»  si  possono  isdace. 
Un  tubo , di  questa  specie  tferrm  lo  chiama  UierwaUr.  Le  gocce 
di  acqua  raccolte  col  pennello  di  piuma»  stendendole  sopra  lamioa 
di  cristallo,  agevolmente  ai  possono  osservare.  Se  l'acqoa  è  calda, 
e  i  suoi  vapori  appannano  il  microscopio,  si  evita  detto  inconve- 
niente 9  o  sollevando  dall'  acqoa  V  oggettivo,  o  ricoprendo  la  goe- 
ciola  con  lamina  di  cristallo  o  di  mica.  Con  questo  ultimo  metodo 
i  grandi  infusori  non  si  schiacciano,  e  i  piccoli  si  mettono  in  luo- 
ghi distanti  »  e.  si  separano  da*  tenui  frammenti  di  oonserve ,  le 
quali  colla  compressione  si  allontanano,  mentre  gli  animali  si  rao- 
Golgono  neir  acqua.  Non  si  vuole  però  che  la  compressione  sia 
molto  forte  >  singolarmente  per  i  piccoli  Rotiferi  il  cui  corpo  si 

(1)  Op.  eUul,  f(^.  i62. 


BSibMB  m  0P8B«  M7 

dissolverebbe ,  restando  i  denti  oho  sono  le  sole  parti  dare.  Il 
pressore  aggiaoto  al  microscopio  di  Fi$Ur  e  Sekk  dì  Berlioo,  un 
pò*  più  piccolo  dì  quello  inteatato  da  PuìUnje  e  VatmUin ,  per- 
mette all'  osservatore  di  comprimere  1*  oggetto  a  folontà  con  mia 
sola  mano  ,  senza  allontanare  V  occhio  dalf  istrnmento  ,  e  senza 
che  Tìchieggasi  un  grande  esercizio. 

Le  BaeiUarie  fontU  debbono  essere  osservate  sotto  un  poco  di 
acqua.  Quanto  al  fare  le  diiicato  anatomie,  ò  necessario  di  avere 
un  coltellino  a  due  tagli  della  forma  di  un  ago  da  cataratta»  ma 
colla  punta  intera  e  sottilissinsa:  con  esso  possono  osservarsi  coti 
convinzioni  le  partì  si  dure  che  molli  deUa  organizzazione  degli 
Infusori.  Due  delicate  pìnsetto  sono  indispensabili  altresi  per  tor 
via  le  piaiìUoe.  I  grandi  infosorl  si  possono  isolare  con  Tacilità  por- 
tandoli nell'acqua  cbiarat  ed  aUmentaudoli  con  piccoli  inlusori  ceto* 
rati  •  quando  si  voglia  contemplare  coro'  ei  fanno  le  uova  e  si 
sviluppano. 

s.  ». 

Accenneremo  da  ùltimo  alla  possibilità  di  proceurarsi  una  col- 
lezione dì  tatto  le  specie  d*  infusori  nello  stato  di  secchezza  »  le 
quali  possono  essere  utili  tanto  per  paragonare  fra  di  loro  queste 
forme  minutissime  della  vita  organizzata  ,  come  per  servire  di 
confronto  sicure  con  altri  cggOtti  nuovi  o  nuovamento  conosciiiti, 
-  Che  si  potessero  conservare  le  alghe  microscopiche ,  e  le  for- 
me ancora  delle  BoeUlarie  è  uso  oramai  troppo  noto;  ma  che  ki 
si  potessero  eguslmento  i  Yohoei ,  i  RohUmi  e  le  àkmadi  eoo 
tatti  i  lóro  cirri  e  succiator  f  per  lo  studio  della  storia  naturale 
è  stato  creduto  Impossibile  ,  come  se  non  fosse  la  stessa  la  na« 
tara  di  tutti  questi  animaletti.  11  metodo  è  mollo  facile  ,  ed  ha 
la  sola  diflcolià  dolo  isotamento  delle  forme.  Si  cominci  dalle 
grandi  per  scquiUar  pratica.  Sé  prendano  col  pennello  di  piuma 
gli  infusori  dal  cristallo  di  orologio,  e  si  spandano  sopra  una  la- 
mina di  mica  o  di  cristallo,  quindi  si  asciughino  con  ca  ta  bìiNila, 
e  con  la  punta  di  un  coflellino  :  quel  poco  d'acqua  che  vi  resta, 
portandovi  la  mano  riscaldata ,  prontamente  si  evapora.  VHyda»- 
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Una  è  più  natanle  nelle  fórme  quando  bodàsl  morire  con  la  etrie^ 
Dina  •  e  si  proseing^l  prontaroenle.  Si  potranno  uccidere  gli  ani- 
malucci  atriogendoli  fra  due  lamine  di  vetro  in  modo  che  sleoo 
prifi  di  aria  ;  cosi  muoiono  per  eapaosione  ,  come  sotto  a*  caldi 
raggi  del  sole*  Solamente  si  debbono  tosto  uccidere  •  aitrimeoli 
uno  sviluppo  interno  di  gas  ne  guasterebbe  gli  organi*  OgDono 
dì  questi  animaletti  disseccati  è  come  un  simulacro.  Non  si  pos- 
sono 9  egli  è  vero  ,  osservar  con  questo  mezso,  tutte  le  forme 
degli  organi  siccome  negli  animali  viventi  •  ma  se  ne  poseono 
fare  molte  preparazioni  che  dilettino  egualmente  T  occhio  e  In 
mente.  Per  brevissimo  tempo  si  conservano  le  BaeiUarie  foni* 
li  ;  nell'  olio  e  balsamo  chiaro  sono  visibili  9  ma  col  tempo»  dis- 
seccandosi 9  queste  sostanze  guastano  gli  oggetti.  Quelli  già  dis* 
seccati  pessono  ammettersi  e  disseccarsi  nuovamente*  Una  voSta 
rammolliti  gU  infusori  sono  nell'acqua  assai  freschi,  ma  un  poco 
alterati.  Il  colore  si  conserva  già  per  molti  anni.  Soltanto  il  pig- 
mento degli  cechi  prontamente  ai  dilegua.  Si  attenda  bene  ad  ati- 
roentare  •  mentre  vivono  •  gli  animalueci  con  sostaose  colorite» 
aflBn  di  potersene  meglio  osservare  lo  interno,  ma  le  preparazioni 
muscolari  sono  migliori  senza  colori,  a  Io  conservo  per  me ,  dice 
Il  signor  Ehnvìmg ,  una  collezione  al  di  là  di  mille  microsco- 
pici, nella  quale  si  contengono  l'atto^'del  partoi  dell'uscita  de*gio- 
vani  animali  dairuovo  •  le  varie  forme  dei  denti,  i  muscoli,  le 
glandolo  sessuali ,  gli  organi  rotatori ,  gli  stomachi  coloriti»  le 
ovaia ,  cose  tutte  a  vedere  bellissime,  e  eh*  io  tengo  fermo  do- 
ver essere  per  V  osservatore  ed  il  professore  la  più  grande  rat- 
raviglia  del  nipndo  ».  La  più  facile  e  più  acconcia  maniera  di 
conaei-vare  i  preparati  consiste  nel  disporli  sopra  piccoli  pezzi  cir- 
colari di  cristallo  lisciato  •  ricoprendoli    con  altri  cristalluzzi ,  ed 
entrambi  connettendo  con  della  cera  o  verm'ce,  ed  incastonandoli 
a  delle  strisce  di  legno  d'ebano  0  di  avorio  fonte.  Cosi  sono  con- 
servati e  guarentiti  dagli  insetti  0  tutt*altro  die  potrebbe  alterar- 
li. Serbo  per  me ,  aggiugoe  il  lodato  professore ,  alcune  mie  col- 
lezioni di  oggetti  microscopici  in  5  cassette  di  h  ifi  pollici  di  al- 
tezza 3  1(2  di  lunghezza  »  e  larghe  %  divise  in  5  scompartimen- 
ti di  10  divisioni  ognuno ,  dì  guisa  che  ogni  scattola  contiene  SO 
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luelle  strisce  di  legno  o  di  avorio  con  6  numeri  1'  uno  ,  elie 
l'insieme  formano  300  oggetti  diversi,  cosiccliò  le  5  scattole 
3  contengono  1»500.  In  ciascun  cristallo  si  possono  mettere  quat* 
ro  oggetti ,  e  per  un  osservatore  non  molto  agiato  bastano  due 
lamine  di  mica  invece  di  cristallo  ,  perocché  queste  son  care  e 
difficili  ad  avere.  Le  lamine  di  mica  si  possono  conservare  benis- 
simo nelle  scatolette»  e  con  questo  semplice  mezzo  in  soli  k  an- 
ni può  farsi  una  collezione  cosi  completa  come  la  mia.  Le  forme 
fossili  delle  piriti  e  semiopali  »  riducendoli  in  dilicatissime  lami- 
nette  9  si  mettono  tra  cristalli  congiunti  insieme  con  un  poco  di 
cera  o  di  mastice. 

G.    NlCOLUCGI. 


QUADRO  STORICO 

DBI     SI8TBHI    TltOSOFlCI 

Opira  di  E.  Ptssina» 


Tatte  le  grandi ,  inniimerabilt  ed  opposte  azioni,  tutti  i  gran- 
di «ovimenli  dell*  umanità  sembrano  figli  del  caso  *  o  strani  e 
bizzarri  quanto  mai ,  se  vogliono  studiarsi  separatamente  dalle 
idee  che  gli  hanno  prodotti  ;  ma  si  riconoscerà  la  loro  natura* 
lezza ,  semplicità  e  •  diciamo  ancora  ,  necessità  ,  qualora  ci  met- 
tiamo nella  strada  opposta  ,  ed  andiamo  sottilmente  consideran- 
do tutti  i  pensamenti  dell*  uomo  In  ciascun  secolo ,  in  ciascnni 
nazione  »  in  ciascun  sistema  ,  tutte  le  umane  opinioni  ridotte  t 
forma  scientifica  ,  tutte  le  aberrazioni  ed  i  vaneggiamenti  dell'u- 
mana ragione.  Conoscendo  tutti  i  fatti  iatellettnali ,  sieno  di  pro- 
gresso verso  la  perfettibilità  dell*  umana  ragione .  sieno  di  regres- 
so ,  si  conosceranno  i  costumi  dei  popoli  diversi ,  si  conosce- 
rà la  storia  generale  delV umanità;  e  paragonando  fra  loro  tatti 
questi  fatti  intellettuali ,  in  cui  l*  umanità  ha  sotto  mmadi  di 
aspetti  manifestato  se  stessa  ,  si  giungerà  a  vedere  il  principio 
regolatore  della  ragione ,  e  come  deviandosi  dalla  strada  da  quei 
principio  additata,  siasi  ora  in  un  falso  sistema  ora  in  un  altro  tra- 
scorso; e  percK  si  conosceranno  ancora  le  cause  generali  degli  er- 
rori, della  decadenza  e  della  grandezza  dell'uomo.  Un  tale  stadio 
non  solo  ò  di  grandissimo  giovamento ,  ma  sembra  necessario  ed 
'  indispensabile  ad  un  vero  filosofo  ora  che  tanti  sistemi  opposti  di 
filosofia  sono  sfati  tirati  in  campo  ,  ora  che  tante  scuole    filoso- 
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Gcho  diverso  sono  le  une  colle  altre  aUe  mani  »  e  nei  loro  or* 
rori  trascinano  i  caltori  delle  altre  scienze ,  se  non  II  manten- 
gono, sospesi  e  titubanti.  Ma  esso  costa  lunghe  fatigbe ,  e  molti 
anni  di  applicazione  ;  e  molto  più  se  si  ama  formar  un  Quadro 
Storico  dei  iistemi  filosùfiei ,  come  il  Pessina  ha  tentato  di  fare; 
perchè  a  venire  a  tale  intento  non  pare  fa  mestieri  aver  letto 
tutte  le  opere  che  sono  state  di  fondamento  ai  principali  sistemi 
fìlosofici  in  modo  da  averne  ricevuto  tutto  11  sago,  ma  benanche 
si  richiede  la  dura  fatica  di  averli  paragonati  fra  loro  per  isco- 
vrirne  le  relazioni,  il  principio  di  partenza  «  le  conseguenze  tiratene 
dagli  altri  »  ed  il  maggiore  o  minore  sviluppo  che  loro  venne  dato. 
Cosi  facendo  si  ottiene  un  quadro»  nel  quale  (  per  cosi  dire)  si  pos- 
sono vedere  le  singole  parti  connesse  in  modo  da  presentare  un  tutto 
ben  pensato  ed  armonico  ;  come  per  esempio  un  albero  •  nel  quale 
dal  tronco  procedono  i  rami,  da  questi  i  ramoscelli  ec.  In  altro  caso 
si  avranno  tanti  particolari  slegati,  si  avrà  la  cronaca  e  non  la  sto- 
ria •  r  elenco  dei  diversi  filosofi  e  slst^ni  filosofici  e  non  la  genea- 
logia di  questi  medesimi  sistemi.  Però  bisogna  por  mente  che  di  que- 
sta genealogia  non  sempre  si  trova  difetto  nel  volume  del  Pessina»  e 
d*altra  parte  egli  ha  voluto  tenersi  a  bolla  posta  sui  generali.  Io  con- 
seguenza egli  è  piuttosto  da  proseguir  di  degne  laudi  per  essersi 
m(  ss'o  a  lavoro  scabro  e  difficoltoso  con  pazienza  e  con  una  forte 
volontà ,  che  in  lui  d  danno  l'arra  di  opere  assai  migliori  io  età  più 
provetta. 

Si  apre  l'operetta  del  Pessba  con  (oltre  un  modesto  avvertimen- 
to) un  proemio  e  con  una  introduzione  filosofica,  nella  qnale  va  toc- 
cando leggiermente  la  genesi  e  gli  errori  de*  diversi  sistemi  filosofi- 
ci ;  ad  essa  tien  dietro  un  elenco  non  breve  della  maggior  parte 
delle  opere  ,  opuscoli  ec.  che  o  discorrono  la  completa  storia  della 
filosofia  ,  o  si  restringono  a  dire  di  qualche  sua  parte,  o  di  qualche 
sistema,  o  della  filosofia  di  qualche  popolo  particolare  ec.  Ed  eccoci 
al  primo  stadio  deila  filosofia  antica. 

L'  India  ,  culla  delle  scienze  e  delle  arti  non  meno  che  di 
tutti  gli  errori  e  superstizioni  umane,  ci  presenta  il  sensualismo 
nel  Sankya  di  KapHa  ;  V  idiiUi^mo  nel  Nyaya  di  Gdtama  .  net 
VaMehiea  di  Kanada  e  nei  Vya$a  àeVedas;  lo  seeUieifffio  nel  Far" 
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i  ka  ;  it  misticismo,  or'giMitò  dal  Samkya  di  Patandjnli .  doo  mene 
che  dalla  scuola  di  Djaimim;  VEcUti$mo  nella  scoola  dei  BudèiUi^ 
Segue  la  Cina  .  iodi  la  Arvte»  la  CM^a ,  V  Egitto ,  la  Giudea  , 
la  Fenicia. 

Passiamo  aHa  fflosofia  Europea  •  alla  Ilalìaoa  cioè  ed  alla  Gre- 
ca. In  questa  abbiamo  il  sensualismo  per  opera  di  Talete  •  iodi 
pienamente  grotto  dall'  tpieumsmo  ;  in  quella  il  Raxionaiismo 
miitieo  fondato  da  PUagorm  e  svolto  pienamente  da  Senofane  che 
in  un  certo  modo  creava  V  idealiimo  auoluto.  Dietro  lo  SeeUieiseno 
di  Protagom  e  Gorgia  Leoniino ,  e  V  Echtiemo  di  Empedocle  e  di 
Anassagora  si  vede  sorgere  la  fiUsofia  Socratica  madre  del  Ct itiamo 
di  Aniistene ,  e  del  Cirenaismo  di  Aristippo^  noncbò  del  Razioma- 
tismo  dogmatico  di  Platone  seguito  da  Zenone  da  Cizio  che  fondò  lo 
Stoicismo^  ed  in  parte  della  filosofia  peripatetica  fondata  da  Arisio^ 
file.  Nella  lotta  del  Razionalismo  e  Stoicismo  da  una  parte  j  e  del 
Sensualismo  ed  Epicureismo  dall'altra  sorse  lo  scetticismo  per  opera 
tanto  di  alcuni  accademici  quanto  di  alcuni  epicurei* 

Siamo  ai  tempi  della  barbarie...— Comincia  finalmente  a  spuntar 
r  aurora  di  uh  giorno  che  forse  non  pib  giungerà  a  sera.  Già  si  co- 
mincia a  travedere  un  tenue  filo  di  luce  nel  Supematuraliimo  Cri- 
stiano che  facendo  predominar  l'elemento  della  fede  sopra  quello 
della  ragione,  rese  la  filosofia  angella  della  Teologia  (in  Scolo,  Erige^ 
ne,  S.  Anselmo  9  Abelardo^  Pietro  Lombardo  ee.  )  Allora  di  tutto  ra/to 
erat  in  Schdi$\%\  partiva  dall'esame  delle  parole  a  modo  dei  ragazzi  e 
perciò  legittimo  figlio  dello  scclaeticisfno  furono  il  nominalismo  di  Dune 
Scott  t  il  Realismo  di  S.  Tommizso ,  e  finalmente  il  ConcettuaUsmo 
ài  Abelardo*  La  lotta  di  queste  sette,  applicata  alla  religione,  tornò 
funesta...  in  modo  die  le  volte  dell'  università  echeggiarono  di  gio- 
vanili strida ,  tutti  si  armarono  di  peripatetiche  cavillasioni  e  di 
quistioni  quodlibetali ,  tutti  ulularono  e  si  roordettero  l' un  V  altro 
a  guisa  di  cani.  Aristotile  fu  canoniizato ,  ma  (  al  solito  )  la  conse- 
guenza di  questi  accspigliamenti  fu  la  nascita  dello  seettismo ,  e 
figlio  di  questo  il  misticismo  di  Ugo  da  S.  Vittore,  di  5,  Bsmardot 
di  S.  Bonaventura,  di  Raimondo  LuVo ,  di  Gerson  ec.  Che  se  le 
ire  df  questo  sette  calmaronsi  per  poco  ,  fu  per  dar  luogo  ad  una 
lotto  più  trenìcnda,  a  quella  dei  Platonici  e  dei  Peripatetici.  Bes- 
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sariom  ,  Fieino ,  Gio:  Pico  della  Mirandola  »  il  Cardano  ed  ii 
Brano  cbe  riprodusse  la  teorìa  pitagorica  dei  numeri  »  da  un  la- 
to ;  il  Gaza  *  Jirap$Zùnzio ,  J^amponaeeio  segnilo  dal  Vanini 
Achillini  e  Cesalpini  dall'  altro  »  battagliarono  iq  mode  che  in- 
damo sorse  Francesco  Patrkio  a  cendHare  le  dne  scnole.  La 
caduta  del  Peripato  «a  stata  decretata ,  e  lìi  eeosnmata.  da 
due  nipoti  di  Pitagora  e  Senofane  :  Bernardino  Tetesie  e  Cam- 
panella (  quantunque  empirici  );  Donckfr  dagli  allievi  di  quest'ulti- 
mo: G.  B.  deUa  Fùria  (precursore  del  GaU  e  del  Lavater)  e  Ga- 
lilei che  ritornò  r  intelletto  umane»  eoa  sCabOiti  e  diligenza  a4  ricor- 
di della  natura,  e  fu  padre^del  moderno  progresso  europeo»  quantun 
qne  il  nostro  autore  nou  ne  metta  ìi>  tanta  hice  il  merito*  Malgra- 
do pera  le  lotte  seguite  non  venne  meno  le  séetticisnio  cbe  si  mo- 
stra in  Montaigne,  ed  11  ÈKaieismo  cbe  si  nostra  In  Paracelso  . 
Cardano  ,  Fluudf  Vathffelmont^  Bokme  ec««—  In  questo  modo  si 
scosse  la  dipendenza  dagli  antichi ,  s»  ceminciò  ad  emanciparsi 
dalla  teologia  »  e  V  uomo  volle  far  prova  di  darsi  a  guidare  alla 
propria  ragione. Ma  questa  transizione  dal  Soprannaturalismo  (  ki  cui 
si  partiva  da  Dio  per  giungere  air  uomo^  dall'ontologia  alla  psico* 
b)gia  )  alla  BuovafilosoGa  nella  quale  si  cercava  stabilire  p^  punto 
di  partenza  rumano  pensiero  >  noa  fu  breve»  nò  cos^  facile,  fin- 
ché Bacone  e  Cartesio  aprirono  e  costituirono  questa  moderna  fi- 
losofia—li secondo  fondò  il  metodo  psioologice> ,  la  spiritualismo 
moderno  e  V  idealismo  Alemanno ,  e  fu  seguito  dal  Conét^lae  , 
Lufke^  Leibniéz^  e  Kant.  Seguaci  del  primo  furono  Hcbbei,  Gas- 
sétklij  in  parte  Loche  ec.  Le  controversie  fra  Bacone  e  Locke  ori- 
gioarona  o  riproc^jossero  lo>  seetticismo.  Leibinizio  poi  fU  seguito 
da  Volpò  eo^  f  e  Conditlae  fece  amare  in  tutta  Europa  il  sensuali 
smo  Lockiano  (  padre  legittimo  del  Maiettialiemo  )  di  cui  fece 
teatro  la  Francia.  Essa  dominò  Elvezio ,  Voltaire ,  Maupertuis  , 
Coniorctij  Robiuel,  Diderot,  d' Alembert,  Zanetti ,  Verri  ee.  Sicché 
tante  menti  tendenti  ad  un  sistemat  tanto  moto  ioteltettuale  unito 
a  tante  cause  politiche  r  preparavano  una  crisi  in  europa....  In* 
tanto  r  ultimo  allievo  della  filoso  fia  Cartesiana,  Emmanuele  Kant, 
^uonò  forte  in  tutta  Europa  per  far  rientrare  la  ragione  in  una 
via  tutta  razionale  ,  ed  in  gran  parie  vi  riusd  ;  ma  ta  sua  filo- 
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soQa  del  eriìiéismo  ha  avuto  delle  cattive  couaegueoze-  Fidite  » 
suo  discepolo  ,  fondò  Videalitmo^  Schelling  gianae  al  aistema  del- 
l' identità  Oisoluta  del  aobjettivo  e  deirobjettivo  >  e  Knig  al  Sia- 
tetismo  trascendentale.  Da  questi  aistemi  ebbe  luogo  o  si  ii{irodiia9e» 
ma  ebbe  pochi  cultorif  Io  acetliciamo  e  il  misticiamo  in  Germania  ed 
Inghilterra;  derivò  benanche  e  fu  molto  ccrftivato  in  Italia  e  nella 
Scozia  r  Ecletiamo  :  di  che  Reid  ,  Dugald-Stewari  »  il  P.  Ceva  • 
la  celebre  Agneii  ci  fanno  lède.  E  giova  ricordare  che  fra  noi  nac* 
qne  il  profondissimo  Vico  »  oltre  al  Pagano ,  al  Genovesi  «  allo 
Stellini  ec.  che  sostennero  VEmfifi$m<hMazumaUsmo. 

La  Germania  ,  la  Francia  e  T  Italia  sono  le  principali  naziooi 
che  nel  nostro  secolo  tengono  il  campo  della  filosofia.  La  prima 
vanta  filosofi ,  ma  niuno  sistema  nuovo;  eccetto  quello  di  Hègel^ 
che  consiste  in  un  sintetismo  del  sistema  di  Fichte  con  queUo  «U 
Schelling  •*-  Siccome  questo  filosofo  è  caduto  nel  Panteismo,  cosi  il 
nostro  Pessina  ha  qui  sUroat' opportuno  schierargli  contro  alquante 
sue  critiche  tratte  dal  Saggio  sul  PafUeismo  delVMqte  MarU,  per 
lui  voltato  in  italiano.  Nella  Francia  l'Empuìsmo  cadente  badato 
luogo  al  Razionalismot  Misticismo»  Progressismos  ed  Edetismo;  che 
ai  ravvisano  nel  dottor  GaU ,  madama  d$  Stael  ;  Lamemmi  ;  nei 
Sansimonisti  e  P.  Lercnw;  ed  in  (knuin  capo  dei  Cnsinisti,  in  Jouf- 
froi  capo  degli  edetid  scozzesi,  in  Guizot  capo  dei  filosofi  storici  «« 
Finalmente  netf  Italia  si  presenta  una  lotta  di  vari  sistemi  (sensuali- 
sii ,  idealisti»  mistict,  ecletici»  empiristi-razionalisti  ),  fra  quali  l'em- 
pìrismo-razionalismo  sembra   dominare*  Capi  delF  empirismo  so* 
no  Gioja  «  Komagnosi  ,  e  V  enciclopedico  Borrelli  ;  seguiti  dal 
Mazzarella  »  da  Gigli,  Saviolì»   Troisi,  Pezzi  «   Accordino  ,  Ma* 
rane  ,  Abbà  »  Zolli  »  Alberi! ,  Passeri,  Sanchez,  Gatti  »  BonfacH- 
ni ,  Regulóas  »  Bruschelli  ,  Groues  ,  Pizzolato  ,  Buttura  ,  Testa, 
Bravi ,  Fagnani  ,  Bragazzi,  Costa,  Ferrari  e  Folletti.  Un  tal  si- 
stema ricevè  varie  applicazioni  dal  Pasetti ,  Fontana  .  Tomma- 
seo ,  de  Renzi ,  Fr.  Rossi,  Cicognara,  Ferrarese,  de  Pamphilis» 
Delfico  e  Rossetti.  Il  Razionalismo  sorse  a  combattere  le  ten-* 
denze  empiriche»  ma  non  andò  alle  astrazioni  del  Trascendentalis- 
mo alemanno.  Esso  annovera  tra  i  suoi  cultori  il  Mazzi,  il  fiiauchet- 
ti»  il  Receveur,  Lusverti,  Dofendi»  il  Parma,  Cerasa  ed  il  Rosmini- 
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Serbali  che  ha  cercalo  di  darg'i  ana  fonna  sistematlcflr;  oltre  tfH"  abaz- 
ie Ottavio  Colecchi  che  ha  cercalo  ai^onizztre  colla  inorale  i  pen- 
samenti del  Vico  snlla  filosofia  e  sulla  legislaiiooe  ;  e  che  ha  saputo 
raccogliere  uo  seme  dai  prìncipi  della  scienza  italioa  per  produrre  no. 
velli  frutti  e  contribuire  allo  avansMieiito  delle  filosofiche  discipli- 
ne (1).  11  Palmieri ,  Manzoni ,  H  Maslrofini,  Albertini»  llalmignati, 
Olivieri  9  Pasio»  Cantù.  Parma,  Riccatdi,  P.  VenlaFa  e  finalmente 
Giober  i  che  ha  tanto  spiaeevolegi^iato  soi  migKori  filosofi  ,  spe- 
zialmento  sopra  Cartesio ,  senia  intenderlo ,  facendo  più  o  meno 
donùoare  IVIemento  della  fede  sulla  ragione^  si  sono  giUati  al  misti* 
cismo  o  sopranoaluralisnio  catlolioo.  L'edetisnao  vanta  vari  se* 
guaci  •  come  il  Sebastiani ,  il  Corredini ,  Mamiaiii  e  Winspeare. 
L*  Bmpirisnio-Razionalismo  finalmenle  fa  ed  è  sostenuto  dal  Tam- 
burini e  dal  chiarisslaio  Calhippi ,  a  giudico  del  nostro  sutore  ^ 
cima  de*  filosofi  italiani  viventi ,  oltre  a  Tedeschi ,  Zantedeschi  , 
Mancino  ,  Poli  .  Ricci  .  Privato  ,  Riccobelli  »  Devioeenzi  *  Cusani. 

Le  altre  nazioni  di  Europa  vantano  ancora  dei  loro  grandi  filoso- 
fi,  come  gli  Scozzesi  Brown,  Scott,  Gombe  ,  Hamilton,  Mackin* 
tosh  ,  Morgon ,  Mackenzioi  Godwin»  Hope»  Hill»  Hibbert>  Brou- 
gham  «  Bory ,  Abercromliie,  di  Humber,  Flokart,  Gombie ,  More- 
head  e  Colebrooke  ;  gì  Inglesi  Pearson  e  Gisborne  ;  i  Polacchi 
Carlo w&ki  »  Jankovvki  e  Golukaw:aLi;  gB  Olandesi  Wisttemback  » 
ed  U  Barone  Relffenberg  del  Belgio. 

Non  ci  domandi  il  lettore,  perchè  il  signor  Ritina  non  ha  Tatto 
parola  conveniente  della  filosofia  romana  rappresentata  dairocleti- 
oò  Cicetone*  dall'epicareista  Lucresio,  dalb  stoicismo  di  Musone 
Rufo  Seneca  e  Marco  Aurelio  Antonino»  dalle  opere  di  Plinio  ec. 
del  Sincretismo  Alessandrino  fondato  da  Filone  elmo  ;  del  Gno-' 
sticismo  sostenuto  da  Menandro  ,  Baslllde  »  Carpoei^  é  Valenti- 

(1)  i!  Cdeechi  combatte  la  ttniesi  pimi  e  perciò  ed^ematka  di 
Kant  9  ed  ammette  una  eintesi  empirica,  È  ^eeta  la  dletinzionc 
fondamentale  fra  i  due  iistemi  opposti  Kaniiano  $  Ciiecchiano^ 
giacché  per  mezzo  delt  ultimo  soltanto  maraviglioeemente  si  evi- 
tatu>  i  tre  funesti  sistemi  dominanti,^  Panieismo ,  Matmaiismo  ed 
Idealismo. 
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no  e  Harcione  ;  dol  niisUcismo  raziooale  dei  Ss.  Padri ,  S.  Giù* 
Biioo,  Taziano»  Ateoagora,  Clemente  Alesaandrioo  e  S.  Agosfino; 
delle  varie  sette  degli  Arabi;  del  Pirronismo  assolato  della  setta 
nastica  presso  gì' Indiani  oc.  te:  di  tutto  ciò  il  Pesiina  ha  creduto 
bene  passarsi  o  leggerissimamente  od  in  silenzio.  Che  se  ha  dimen- 
ticato poi  di  noverar  certi  grandi  nomini  dellantichità  come  Timeo 
da  Locri  Anassimene  di  Mileto»  Diogene  di  Apollonia,  Eraclito  dì 
Efeso,  Anassimandro,  Archelao  (tutti  jonici  e  dinamici),  oltre  a  Cri* 
sippo,  Filone  di  Larissa,  Antioco  di  Ascalona»  Agfsia,  Annioerride 
Severino  Boezio;  non  crediamo  che  voglia  (argltesene  una  gran  colpa: 
bensì  diciamo  che  poteva  fare  a  meno  di  tralasciare  Alcuioo  che 
fu  il  primo  a  mettere  in  campo  il  Nominalismo  ed  il  Realismo;  Lo- 
renzo Valla  precursore  del  Criticismo  Alemanno  ed  il  primo  che 
oppugnasse  direttamente  Aristotile  per  argomenti  e  apeculaziooi 
sue  proprie»  non  già  coperto  dello  scudo  e  delle  armi  tutte  di  Pla- 
tone ,  come,  per  lo  innanzi  erasl  fatto  ;  il  Tasso  che  forse  non 
fu  meno  gran  filosofo  di  quello  che  fosse  stato  gran  poeta;  il  Ni* 
zolio  ;  r  Erasmo  ;  Ugone  Grozlo  fondatore  del  dritto  naturale  co- 
me scienza  sistematica  »  che  della  filosofia  del  dritto  concepì  quel- 
la idea  che  della  Geometria  concepito  aveva  Euclidei  ohe  ^plicò 
alla  filosofia  pratica  il  metodo  d^induzione;  il  Puflbodorfio»  il  Tom- 
masio  »  il  Guraberland  ,  il  Montesquieu»  che  fondarono  o  sdbten- 
nero  diverse  scuole  di  filosofia  morale;  Glarke,  Marmontel»  di  Beat- 
tie  f  Oswald  ,  Home-Toke  ,  Uezio  »  Bentham,  Ferguson,  Feder» 
Tittel ,  Doria  »  Oohioo,  Beccaria  ec.  od  almeno  poteva  nonùoare 
il  profondo  Calabrese  de  Graiia»  a  non  volere  far  motto  ,di  tanti 
altri  viventi  italiani  ;  né  collocar  Pellegrino  Rossi  e  Bozzelli  tra  i 
Francesi.  — »  Tutto  perir  noi  vogliamo  menar  buono  al  Pù$$ina  » 
perciocchò  grande  ci  sembra  il  suo  desiderio  di  far  meglio,  in  altri 
lavori,  e  per  nulla  spinsgevole  quello  che  abbiamo  per  le  mani  per 
più  conti  (  più  poi  se  vogliasi  aver  riguardo  alla  sua  età  di  poco 
oltre  al  terzo  lustro  )  ;  e  noi  speriamo ,  che  in  una  seconda  edi- 
zione lo  migliorerà  in  maniera  che  nell*  età  matura  abbia  a  ri- 
membrar con  piacerò  gli  scr  itti  dell'età  giovanile. 

Panfilo  Skeafimi* 


lASSIlO 

ROMANZO  DI  DOMENICO  CARUTTI. 


Il  Massimo  del  CarutU  ei  ha  fatto  continttamente  pensare  allo 
ChattertoQ  di  Devigny  ,  come  appuoto  alla  vista  del  fumo  ti  ri- 
corre aUa  mente  V  idea  del  fnoco  :  /Wmtit,  ergo  ignU.  Nò  questa 
è  uo*  accusa  air  autore  del  libro  In  esame  «  perocché  tatti  sanno 
che  le  opere  stampate  costitaiscono  il  patrimonio  cornane  inteftet- 
tuale  delle  nazioni,  ma  non  però  dimene  abbiam  voluto  ricordar* 
lo  ai  nostri  lettori ,  se  non  altro ,  perohò  se  ne  vegga  la  genesi» 
od  almeno  la  differenza»  Coaie  per  enor  del  vere  e  cosi  per  in- 
cidente ,  ci  piace  pure  di  aogghii^ere  in  lode  del  Garntti,  oh*egli 
&  un  poeta  valoroso,  e  nella  lirica  soprattutto  va  distinto  per  ar- 
ditecza  di  slapcto,  per  novità  e  fresebeiaa  d*inimagiBi  »  per  istiie 
vibrato  e  succoso.  Ma  di  ciò  altra  volta  »  oca  oceupianoci  del 
romanzo  ,  che  concepito  e  scritto .  da  uw>  che  noi  reputiamo  a 
fortuna  di  annoverare  tra  i  nostri  amici ,  non  ci  lascia  altro  uf- 
ficio da  compiere  •  se  non  che  quello  di  mostrarne  soltanto  la 
tela  per  quanto  più  brevemente  ai  può^  traacrivendo  in  pari  tem- 
po i  luoghi  che  ci  son  parati  migliori  in  tutto  ti  corso  della 
lettura ,  affinchè  dair  insieme  di  tutte  queste  cose  altri ,  e  non 
noi  potessero  dar  giudizio  dell'  opera*  Adunque  senza  più  pream- 
boli entriamo  in  materia. 

Un  giovane  pieno  di  vita  e  di  poesia  »  orfimo,  padrone  di  aè 
stesso  e  de*  suoi  beni  a  nome  Massimo  y  stanco  di  passare  i  saoi 
giorni  nel  silenzio  del  villaggio  natale  •  risolve  di  vender  parte 
del  suo  scarso  patrimonio  e  ritirarsi  in  Firenze  »  meta  di  tott*  i 
suoi  pensieri ,  città  da  lui  sempre  sospirata  con  la  forza  dell'en- 
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tusiaimo  nelle  tolitadiai  della  campagna.  Saputosi  un  tal  dise- 
gno da  Rontani ,  uomo  (atto  airanUca,  (jwmdam  tutore  di  Mas ' 
•imo  ed  amico  ayiacerato  della  buon'  anima  di  suo  padre,  gli  ai 
fa  innanzi  e  con  bel  garbo  gli  redta  una  predica  per  rimuoverlo 
dal  proposito.  Fiato  perduto  1  Agnesina  »  figliuola  di  Rontaoi , 
bella  fanciulla ,  in  su  i  sedici  anni ,  cuore  ingenuo ,  faccia  ro- 
sea e  rotonda  come  una  mela  ,  che  avea  destato  io  Massimo 
il  primo  palpito  dell'amore»  ed  amante  ella  stessa*  gii  fa  pare 
le  sue  giuste  rimostranze  »  e  trovandosi  soli  e  senza  alcun  so- 
spetto 9  tét$  a  UU  tra  le  piante  di  un  giardino  intavolano  que- 
sto dialogo  : 

ì»  «*  Non  vi  abbiamo  veduto  in  tutto  il  gioeno  ;  eravamo  gii 
inquieti. 

«—  Ho  passeggiato  motto:  voglio  deliziarmi  io  questi  luoghi 
che  mi  sono  cosi  cari. 

—  E  perehi  dunque  abbandonarli  ?  Oh  1  non  aiete  più  quello 
di  una  volta  t  Masaimo, 

•^  Nop  aoBQ  più  quello  di  una  volta  ?  Oh  !  non  lo  credete» 
io  sono  sempre  lo  stesso  »  il  mio  cuore  nou  si  è  cangiato.  Non 
mi  condannate  anche  fai  I  forse  udrete  delle  toci  che  mi  ac- 
cuseranno •  aaaurreraBDo  al  Tostre  orecchio  la  parola  librato , 
mi  tasseraiM  di  aubizioao ,  di  vano.  No  »  non  date  retta  a  co- 
storo» essi  AOD  sanno  quello  che  ai  dicono.  Agnesina,  yoI  non 
mi  dimenticherete  »  oea  è  vero  !  yoì  non  mi  credete  reo  t 

-*  Io  éimenticarri ?  Ma  che  pad  importanri  ciò? 

— *  Che  può  importarmi  ?  non  ni  ami  adunque  piik  %  non  sai 
che  tu  sei  la  persona  ehe  io  abbia  più  cara  al  mondoT 


—  Si  ti  amo  »  né  la  lontaiuioza  segnerà  in  me  questo  af- 
fetto ;  sai  qnale  cosa  mi  omaregc^a  la  partenza  ?  Il  doverti  la- 
sciare ,  Tessere  diviso  da  te  »  mia  buona  Agtiesioa.  Ma  ta  se- 
parazione non  sari  eterna  ,  la  tua  immagine  mi  sederi  a  fian- 
co ndle  Inpghe  mie  veglie  >  essa  mi  conforterà  negli  studi!  fa- 
ticosi »  ed  io  vagheggio  come  la  più  beir  ora  ddla  vita  quella 
in  cui  ritotnerò  nelle  tue  braccia  e  potrò  per  sempre  chiamarti 
mia  compagoa.  » 
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Dòpo  queste  ciarle  solite  a  farsi  àa^V  iniianmiorati ,  HasBima 
rimane  piìi  doro  di  prima  t  e  per  gtuuia  Agnestoa  non  se  ne 
clA  pensiero.  Si  capisce  I  le  ragazze  di  campagna  la  «anno  me- 
g  io  che  quelle  di  città  ! 

Ma  rimane  ancora  un  tale  Antonio  •  un  (itosolb  •  anzi  un  ge^ 
nio  ,  come  lo  chiama  Tautore  ^  che  deve  pur  dire  la  aua  au  que- 
sta partenza  di  Massimo.  Adunque  gli  si  awiciiur  e  aon  eeùtenae 
e  periodi  gravi  e  sonanti  >  coni*  è  V  Uso  de*  filosofi  »  cerca  di  dia- 
suaderneio.  Ma  parla  «  parla  ,  parla  :  tutto  è  iovanOé  Allt  fine 
ibr^e  Autonlo  si  ricoida  del  noli  tf^mitrt  Bérmonem  uhi  nm  u 
OMàitUìi  >  stringe  la  mano  del  giovine  ,  gU  consegna  una  lellera 
comendatizia  pel  pittore  Cesare  Archi  e  Io  lascia  andar  con  Dio. 

Sbarazzatasi  da  tutti  questi  impedimenti ,  Massimo  dà  fuori  uo 
sosphnone  ,  mette  la  mano  sai  cuore  »  ed  il  pa]{Htó  di  350  aeudf 
che  ha  nel  borsello  »  gli  aggiunge  lena  e  vigoria.  Sferra  i  cavai* 
li  9  attraversa  monti  e  pianure ,  ed  eccoto  presso  alla  gran  Villa 
deir  Axno. 

«  Chi  vi  giange  da  Bologna,  dice  con  assai  leggiadria  il  Carutti, 
rimane  veramente  colpito  dall*  improvviso  panorama  the  gli  si  affac- 
cia ;  le  cento  torri,  le  cupole,  i  palazzi»  quasi  Ibrtilizii ,  sorgono  per 
incanto,  le  memorie  evocate  e  cacciate  dalla  calda  fantasia  si  succe- 
dono rapidamente,  si  rinnovellano  sotto  forme  differenti  ;  le  ville  che 
biancheggiaDo  airintorttO',  TAmo  serpeggiante  come  un  nastro 
per  la  città  e  perdentesi  fra  gli  alberi  lontani ,  la  natura  ridente 
in  ogni  stagione  ,  e  la  storia  immortale  che  consacra  qud  luo- 
gU,  li  tinge  di  una  hice  più  splendida  del  sole  che  gì' illuminar 
Quest'  occhiata  improvvisa ,  ineflhbile  ti  rapisce  ,  il  palpito  ita- 
liano batte  al  cuore  come  rintocco  festante ,  il  kbbro  si  schiude 
ali'  inno  infiammato  ,  e  la  parola  non  pud  eaprimerluy  erra  come 
un  sorriso  sul  volto  di  donna  innamorata  e  muore  in  un  grido  di 
entaaiasmo  ». 

Massimo  è  uno  studente  di  buone  viscere  e  di  buone  intenzio* 
ni  f  quieto  ,  casalingo  ,  sobrio,  moderato  »  economo,  ha  una  qua- 
lità che  in  generale  manca  a  tutti  gli  studenti  delle  capitali,  quel- 
la di  studiare.  Ne*  primi  giorni  della  sua  dimora  in  Firenze  egli 
visita  poeticamente  questa  città  cosi  poetica  :  consona  la  lettera 
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al  pittore  Cesare  Archi  »  gli  diventa  amico  »   e  aoprattotto  pensa 
ad  appigionarsi  una  cameretta. 

»  Intanto   (   scrive  con   molto   senno   e   filosofia   11   nostro 
romanziere  )   il  pensiero  di   Massimo  si  svolgeva   e  oammioa* 
va   a  rapidi  passi  ;   le   molte  e   svariate   letture  dì   libri    mo- 
derni se  non  affinavano  il   gusto   della   forma  »    così  perfetto 
ne'  classici  »   lo  allargavano   tuttavia   con    la  snellezza  loro  e 
lasciavano  intravedere  la  società  attuale  ;   la  stampa  periodica 
nel  suo  inbticabile  moto  di  rotazione  dava  se  non  altro  •   nìag- 
giore  elasticità  alle  di  lui  bcoltà  ,  e  con  la  maravigltosa  sua  va- 
rietà di  aentenze  e  di  opinioni  >  offriva  un  brillante  se  non  coni- 
piuto  quadro  delie  idee  dominanti  e  ne  facilitava  il  confronto  •  . 
•  .  •  Circa  18  m^si  dopo  il  suo  arrivo  in  Firenze,  una  sera  verso 
le  undici ,  Massimo  terminava  l'ultima  ottava  di  nn  suo  poemet- 
to. Depose  la  penna  e  sospirò  col  pianto  agli  occhi  -^  pianto  di 
gioia  indescrivibile  —  And&  al  cassettone  »  riscontrò  ii  borsiglio 
—  Non  vi  erano  piii  che  trenta  scudi  1  II  sangue  gli  si  rimescolò 
alquanto  »  aia  si  scesse  vivamente  e  riponendo  il  rotolo   de'  de- 
nari •  mormorò  fra  sé  e  sé  ;   Fra  due  mesi  la  mia  novella  (  U 
sposa  éM  Crociato  )  ristorerà  il  mio  tesoro.  <(  Qui  ti  voleva»  caro 
mio.  Hoc  opus»  hic  làbor/ 

^Com*era  naturale ,  Massimo  non  trova  un  cane  che  voglia  stam- 
par  senza  denari  la  sposa  del  Crociato ,  che  pure  esser  dovea  la 
sua  crocea  Gira  di  qua  »  gira  di  là  »  alta  fine  si  avviene  in  un 
giovane  tipografo ,  che  fa  saiii  i  suoi  desiderii.  Massimo  gli  fir- 
ma una  eambiale  di  400  lire  a  tré  moti  data  »  e  la  novella  tìch 
ne  alla  luce  del  giorno^  I  cartelloni  furono  posti  sa  tutte  lo  caa» 
tonate  »  furono  depositate  le  copie  presso  i  librai.  Ma  chi  vo- 
lete che  oggi  «  anno  1844  »  s*  impacci  più  di  crociati  ?  di  una 
novella  in  versi  1  Tutti  gli  uonùni  assennati  che  sbiadatamente  vi 
gittaron  su  gli  occhi ,  tosto  li  rivolsero  altrove  come  .cosa  nau* 
seevole*  Quanti  milioni  di  cosiffatti  libricini  incontrano  la  stessa 
sorte  in  Italia  I  E  i  poetastri  non  fanno  senno  I  £  continuano  e 
si  affannano  ancora  per  un  nonnulla  ,  per  una  rima  1  E  quando 
questi  mali  avranuo  fine?  Passar  tutta  la  vita  con  una  dozzina 
di    sonetti  1  E  questi  tali  si  chiaman  letterati  l  ...  Ma  andia- 
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mo  iittiaozi,  Massimo  non  Tedendo  spuntar  sol  soo  capo  no  rag* 
gio  di  amica  lace  »  si  mette  ai  soldi  di  un  libraio,  e  per  cam- 
par la  Yita  fatica  ed  invano  »  da  maiUoa  a  sej^a.  Il  libraio,  an  vero 
cane  di  giudeo  (  i  librai  son  tatti  cosi,  o  già  s' intende  anche  in 
Firenze  )  al  finir  del  mese  consegna  la  mesata  a  Uassimo ,  al 
poeta»  air  autore  della  sposa  M  Crociato.  In  tutto  sei  ducati. 
Massimo  potrebbe  contentarsi  ;  ma  no  :  egli  invece  straluna  gli 
occhi ,  si  fa  bianco  come  un  cencio  lavato  ,  non  si  regge  sulle 
gambe  e  se  no  va  a  casa  >  dove  trova  un  foglio  che  dice  cosi  : 

9  Signore,     <> 

Ho  letto  il  suo  bel  dramma  Genio  e  Sventura  f  e  le  faccio  i 
miei  complimenti  più  schietti  ;  ella  possiede  tutte  le  qualità  cho 
costituiscono  il  grande  scrittore,  e  non  le  pu6  mancare  uno 
splendido  avvenire.  Mi  duole  di  non  potere  io  stesso  rivelare 
al  pubblico  un  poeta  che  forse  ristorerà  il  teatro  italiano.  Le  ra« 
gioni  sono  molte  e  difiBicilmente  si  potrebbero  torre.  Ma  in  ogni 
caso  r  impresa  non  potrebbe  concederle  i  patti  da  lei  richie* 
sti ,  poiché  di  carnovale  i  teatri  sono  affollati  anche  senza  le 
pi^uzioni  nuove ,  e  perciò  non  le  tornerebbero  le  sue  propo- 
sizioni.  Le  rinnovo  ec.  ec.  }>• 

Questa  lettera  ha  messa  una  fiera  tempesta  neU' animo  del 
giovane  e  sventurato  scrittore.  Il  rifiuto  lo  irrita  •  la  scadenza 
della  cambiale  lo  spaventa ,  e  ritrovandosi  solo,  senz'aiuti,  sen- 
za speranze,  senza  nulla,  si  vede  comparire  dinnanzi  unlan'- 
tayna  scarno  ,  spaventoso ,  orribile  ....  il  suicidio  1  O 
per  dirla  in  una  »  Massimo  delibera  di  uccidersi  1 

Ma  adagio ,  dirà  qualche  lettore  di  buon  senso  :  questo  signor 
Massimo  è  troppo  debole,  che  si  lascia  andare  agli  estremi  senza 
buone  ragioni.  Ammazzarsi  perchè  non  può  pagare  una  cambia- 
le 1  perchè  non  può  render  pochi  scudi  al  pittore  Cesare  Archi , 
che  per  giunta  gli  .è  amico  1  E  poi  egli  ancora  possedea  una  buo- 
na parte  de'suoi  beni;  potea  venderli  e  soddisfare  i  creditori.  E 
quando  questo  mancasse»  potea  ritirarsi  nei  suo  villaggio.  Tutto 
al  più  avrebbe  sofferto  la  noia  di  un  altro  paio  di  prediche  $  ma 
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certo  sempie  Mrekl)c  «telo  il  ben  Tenato  per  I*  eop  tuton  Ronta- 
ni ,  e  pel  Giosolb  Anloek)  ohe  TaspetUrano  a  braccia  aperte.  E 
per  Agneaina  scapola  ,  senza  marito  ,  a  dicietto  anni  ? 

Non  pertanto  in  diiésa  di  Maasiflio  e  pih  ancora  dell'autor  del 
libro  facciamo  riflettere ,  che  il  lettere  ne  irnel  troppo  da  nn  ani- 
cida,  il  quale  alla  fin  fine  non  è  che  no  parerò  pazzo,  che  tooI 
morire  iu  tutt*i  conti.  Non  basta  forse  che  questo  pazzo  sia  nn 
pazxo  accorto ,  nn  snicida  filosofot  anzi  nn  Àiroico-fisiao  in  car- 
ne ed  ossa?  Ricordiamoci  che  Massimo  ò  nn  nomo  del  secolo  XIX 
secolo  di  gas  e  di  rapore.  Dunque  si  capisce  eh*  egli  non  si  pre- 
cipiterà neir  Amo ,  non  sorbirà  un  Te^eoo ,  non  si  fracasseii  il 
cranio  con  nn  colpo  di  pistola  9  non  iscegllerà  nessuna  di  quello 
morti  triviali  e  balorde  con  cui  finiscono  di  esistere  gH  uomini 
^gari;  ma  chiuso  invece  in  una  staou  in  modo  che  l'aria  non 
si  rinfreschi  con  nuove  correnti»  prende  de'carboni  e  li  la  ardere 
in  nn  braciere.  Il  gas^cido  carb<mico  tosta  si  sviluppa.  Un  lento 
sopore  lo  assale  9  tentenoa  un  poco,  ed  eccolo  dopo  brevi  iatantì 
gteso  per  terra.  Catone  che  lasciò  in  Otica  la  apoglia  che  al  ^ron 
A  torà  A  chiara.  Catene  si  nceise  come  nn  pocco...  con  la  spa- 
da 1  A  quei  tempi  i  Romani  faoeano  tatto  con  la  spada  I  Ma  vi- 
Ya  Dio  1  il  nostro  eroe  non  muore.  Una  donna  a  lai  ed  a  noi 
ignota  vegliava  sopra  di  lui  ;  ella  ha  giurato  di  salvarlo  ,  ed  è 
corsa  in  suo  aiuto.  Già  sale  le  scale  ,  urta  la  porta  della  stanza 
ov  ò  Massimo  »  spalanca  le  finestre  »  T  aria  ai  rinnova  .  e  Has- 
aimo  ritoma  dall*  altro  mondo  I 

Qoi  cangia  la  scena.  11  morto,  che  non  è  morto  va  in  bestia  prr 
non  esser  morto  e  se  la  prende  con  gU  astanti  vivi,  e  quasi  qi)^si 
vorrebbe  ammaziarfi  tntti^  Ehi  si  che  ne  ha  ragione!  Che  crodelM 
son  cotesto  I  Un  povero  diavolo  vuol  cavarsi  i  calzoni ,  vuol  to- 
gliersi dal  mondo  »  ed  i  malevoli  debbono  impedimelo  con  le  ma- 
ni e  co:i  piedi  I  Ma  pensa  e  ripensa  il  morto  fa  i  suoi  conti,  tre- 
va  chat  pnò  tirare  un  altro  poco ,  si  appiglia  a  questo  partito  e 
ai  risolte  di  ringraziare  in  persona  la  donna  misteriosa  che  lo  eb- 
be salvato. 

E  chi  era  mai  questa  donna  ?  Eccone  la  biografia  come  ce  la 
dà  il  Comtti ,  che  con  raro  magistero  spesso  sa  svolgorti  le  pie- 
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ghe  anche  più  piccole  del  cuore  amano ,  e  darli  ceiae  fareb- 
be un  ideologo  ,  tolto  il  filo  de'  pensieri  »  e  preieiitarU  ia  <ioiii* 
plesso. 

»  Rita  Ariali  (  gii  s*  intende  coBt^aaa ,  stgoorena  »  ricca  eee. 
ecc.  )  aveva  ventìcinque  anni.  La  bell^aza  di  M  non  era  qnella 
che  i  poeti  pennelleggiano  nella  loro  foqtasia  ;  X  ideale  ohe  pa- 
re affratellato  colla  donoa  cinta  del  velo  pudico  dell'affetto  non 
Iraapariva  dai  anoi  Itneaaaent»  ;  era  invece  tuia  di  quelle  billezs» 
terribili  che  lanciate  nel  gran  mondo  lo  soggpogaiio.  con  l'inso- 
lenza e  con  r  arditezza  della  pcoprta  potenza.  Destaado  V  aoior 
proprio  ed  i  sensi ,  non  bmlalmqntio»  giwgono  a  poco  a  poco  ad 
inviluppar  V  anima  e  le  comunicaflo  quella  inquietezza  che  irrita 
anziché  blandire  il  desiderio  del  poaaesso*  Angeli  e  demoni  (  per- 
donatemi lo  logora  metafora  )  che  aprono  le  porte  di  un  Bden» 
mentre  v'  indossano  la  veste  di  Nesso  ;  donne  che  promettono 
esultanze  akocliche  e  che  se  V  amore  le  rinnovi,  le  mantengono; 
donne  che  spezzano  e  itriMano  «n*  $$i$$énza  ove  il  capriccio  le 
galvamzzi  aolo  per  uà  momento....  La  contessa  apparteneva  ad 
una  delle  più  cospicne  famiglie  di  Torino  *  un  certo  fare  sprez-* 
sante  ,  o  ,  se  volete ,  dignitosamente  altero,  se  in  lei  fosse  stato 
un  pò  pih  affettato  ,  ne  avrebbe  chiarita  la  nascita  e  la  patria* 
Giovanotta  di  13  anni  venne  intimbata  nelle  tfeoìole  braecla  di 
un  vecchio  di  sessanta ,  rimasta   vedova  in  quel  tomo  ai  mise 
a  viaggiare  accompagnata   da  un  cugino  che  non  davn  appiglio 
ad  eleganti  «omenti.  Rita   era  allora  in  quelP  epoca  di   transi- 
zione in  cui  una  donna  di  buon  genere  non  sa  ancora  staccarsi 
•  dalle  illusioni  che  più  o  meno  vagheggiano  lotte  le  anime  gentili;,  non 
era  una  battaglia  fa  sua,  era  un  patetloo  conversare  de'sentimenti 
che  doveano  sciogliere  il  volo  ne*  campi  deUe  chimere ,  ed  una 
certa  rassegnazione  al  secondo  periodo  Ticino,  nel  quale  Tamor 
diventa  nn  trastullo  delizioso ,  ona  scampagnata  in  calesse  meo- 
Ire  risplende  un  mite  sole.  Gli  è  aHera  che  queste  fulore  domi- 
natrici si  pascono  di  sofismi  e  si  stillano  il  cervello  per  masche- 
rare sa  medesime;  allora  che  le  aspirazioni  rooMnzesehe  sono 
tanto  pih  frequenti  quanto  meno  probabili  nella  esecoziooe.  Val- 
hero  della  potiia  eorale  non  è  più  rigoglioso ,  le  foglie  sono  in- 
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gialtHe,  mis  pnre  si  cerca  dTittafflarlOf  di  rinrerdirlo  :  ed  appanto 
quelle  aqilracioiii  e.  le  appassionate  tettare  infiltrando  una  fittizia 
energia  ne  corrodono  le  dubbie  radici.... La  vita  de' troppi  cimi- 
teri italiani  avea  maggiormente  caricata  ta  tinta  melanconica  della 
vaga  torinese  ;  e  se  in  qnd  punto  un  amore  vero  ed  oculato 
fosse  Tonato  a  tisltarla ,  elhi  sarebbe  stata  salva.  Ho  detto  oca- 
lato  per  significare  che  V  oomo  prescelto  da  lei  dorea  essere  in 
gran  parte  il  medico  della  sua  anima.  É  un  assioma  ormai  ac- 
cettato die  r  amore  calcolato  è  una  brutta  cosa  ;  ma  io  credo  che 
bisognerebbe  fare  molte  restrizioni  alla  massima  generale ,  impe- 
rocché 9  astrattamente  parlando ,  pad  esser  Terissima  nelle  circo- 
stanze nostrali ,  nella  nostra  moltilatere  picciolezza  »  nella  quale 
i  cuori  s' inviziano  senza  volerlo  e  tocca  alla  mano  esperta  di  rise- 
care le  frondi  parassite,  1  talli  bastardi. 

Fatto  sta  che  Rita  subiva  la  suddetta  crisi  ;  appassionata  e  sen^ 
sitiva  la  provava  pib  vivamente.  I  primi  sintomi ,  cioè  la  noia 
delle  splendidezze  del  gran  mondo  »  un  desiderio  di  silenzio  e  di 
ombra ,  una  più  bramosa  e  pib  intensa  curiosità  verso  i  caratteri 
e  le  avventure  eeeezionali  si  facevano  palesi  in  lei  ;  preferiva 
ooa  contemplazione  di  notte  tranquilla  ad  una  festa  che  TaTreb- 
bo  dreondata  di  omaggi  e  di  adorazioni  ;  amava  meglio  una  let- 
tura solinga.  al  più  spiritoso  cbiacdiiericcio  amabile  stuzzicatore 
ddl'amor  proprio.  —  Ella  si  avea  già  creato  nn  nnovo  idolo ,  e 
quest*  idolo  era  Massimo  1  ». . 

Fignratevi  dunque  con  quanta  gioia  ella  vede  il  meriotto  starle 
.  d' innanzi ,  tutto  contrito  con  una  timidezza  da  collegiale  e  far 
certi  ringraziameoti  e  certi  ineliini  »  che  quasi  volevano  signi- 
ficare, ecco  qua  il  vostro  servo  umilissimo ,  comandatemi*  voi 
siete  la  mia  padrona.  La  Contessa  nel  rimirar  quella  faccia  cosi 
smortita ,.  quelle  guancie  cosi  rosse  per  confusione  gongola  di 
allegrezza  in  cuor  suo  ,  e  giudica  che  iin  amore  cosi  nuovo  le 
procaccerà  emozioni  incognite  e  sublimi.  Adunque  dopo  le  solite 
proposte  e  risposte  rompe  gV  indugi  ed  aperlU  oerMs  si  dichiara 
amante  di  Massimo. 

Il  povero  giovane  a  quella  novità  inaspettata  tentenna,  balena, 
spiomba  a  dritta  ed  a  manca,  stupisce ,  si  sveglia ,  pd  si  com* 
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muove  e  ya  io  estasi ,  s*  inGamma  e  quasi  quasi  si  crede  rapito 
in  un  mondo  incantatol  Già  vengon  le  dolcezze  di  autore  ap- 
plaudito in  teatro ,  applaudito  dai  giernali»  festeggiato  da  tutti^ 
Insomma  Massimo  è  tutto  di  Rita ,  e  Rita  ò  tutta  di  Massimo, 
che  non  potendo  frenare  gl'impulsi  della  contentezzat  scriTe  una 
lunghissima  lettera  a  quella  bestia  di  filosofoy  ad  Antonio  che 
abbiam  lasciato  in  paese. 

La  Marchesa  è  una  donna  che  facilmente  si  annoia  di  tutto  e 
di  tutu.  U  suo  spirilo  va  ia  cerca  di  disirasioniy  e  se  non  ci 
inganniamo ,  ella  vive  tutta  ne'  sensi ,  e  non  ha  nulla  dlntimo, 
di  profondo.  Già  pensa  di  allontanarsi  da  Firenze.  Ordina  a  Mas- 
simo di  seguirla  ,  e  questi  che  moralmente  e  materialmente  non 
può ,  nò  sa  viver  senza  di  lei  »  coUigU  $arcinula9f  e  lieto  e  fe- 
stevole le  corre  appresso  nientemeno  fino  a  Torino.  Qui  sorge  In 
campo  un  colonnello  9  un  contino»  e  poi  un  Alberto,  nuovi  pre- 
tendenti della  Marchesa.  La  Baronessa  signora  madre  della  si'* 
gDora  Marchesa  fa  le  sue  giuste  rimostranze  alla  figlia  per  lo  scan- 
dalo de*  suoi  amori  con  Mas^imo»  Questi  si  batte  a  duello  col 
ContiDt.  La  Marchesa  in  certo  modo  s' infastidisce  di  Massimo; 
Massimo  ò  divoralo  dalla  gelosia  ,  dai  sospetti ,  dall'  amore  ,  e 
più  ancora  dal  pensiero  de'  molti  guai  che  gli  si  addensano  sul 
capo ,  si  agita  come  un.  serpe,  iia  gli  occhi  di  bracia,  i  capelli 
frti  e  rabbuffati ,  la  faccia  infiammata,  corre  verso  la  stanza ^ella 
non  amante  amata,  le  nmprovera  V  infedeltà,  i  tradimenti,  e  per 
colmo  di  miseria  si  sente  a  dir  da  lei  irrritata— Si^nointtsafle  di  quù 

Ora  giunto  a  questo  termine,  obe^oosa  resta  a  fare  a  Massimo, 
che  in  tempi  pih  infelici  ha  tentato  di  uccidersi  e  non  ò  riuscito 
neanche  in  questo  ?  Signori ,  il  partito  ò  preso  —  Massimo  farà 
il  primo  pazzo  amoroso  nel  manicomio  di  Torino  ! 

Già  siaaao  a  riva  prendiamo  lena  per  un  tantino  e  diciamo 
quattro  altre  parole  su  questo  libro  del  Garutti.  Ove  ci  fo^e  dato 
dì  esercitar  con  lui  liberamente  e  generosamente  U  critica  ,  di- 
remmo chiaro  ed  aperto  ,  cpm'  è  la  nostra  usanza ,  che  queato 
romaaao  prosata  uno  sbaglio  assai  grave,  forse  ancora  imperdo 
nabile  ,  che  sta  tutto  nel  soggetto  principale  di  esso ,  proprio  In 
Massimo*  L' arte  infatti,  quale  oggi  la  concepiscono  i  moderni,  è 
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giaime,  ma  poro  ti  cerca  d'inafflaifo,  di  rinrertSrio: 
quelle  aqilrasioai  e  le  appassionate  tettare  inBItranf^ 
energia  ne  corrodono  le  dubbie  radici..,. La  vita// 
ter!  italiani  avea  maggiomn&te  caricata  Utinìé/// 
vaga  torinese  ;  e  se  in  qnel  ponto  m  ème//// 
fosse  Tonato  a  tisitarla ,  elhi  sarebbe  ^^/f/// 
iato  per  signiGcare  che  T  nomo  ^t^AV//// 
gran  parte  il  medico  della  sua  zmmp  ^//f 
cettato  che  1*  amore  calcolato  è  una  z^^' 
bisognerebbe  fare  molte  x^Kmv^/^/h  ' 
rocche  9  astrattamente  parlando/^'*' 
rtanie  nostrali ,  nella  nostra  ///  ^ 
1  cuori  sMnvisiano  msktdi'ff' // 
oarelefrondi  parassite,  f/  .  oMs 

Fatto  sta  che  Rita  r  ^  ftri^M  ruinae. 

sitiva  la  provava  pi^ 

delle  aplendjdeizc  '\^ì  ^^  il. desiderio  è  gioita •  di  vedere  lu  uu 
ombra,  mia  più  /^  adombrata  queir  idea  profonda,  occnlta.  iae- 
e  le  avventar.  V'irebbe  dirsi  il  gran  mistero  di  questa  nostra  com- 
ana  contenr^/^  ^jHstenca;  e  lo  spirito  che  si  ripiega  sopra  sé  stesso, 
bo  àlrem'\'y^ie  sue  forze ,  e  lotta  e  si  dhiacota  e  si  dibatte;  e 
tura  sr'  y^j^- avvenimenti  che  senza  posa  si  aggruppano,  s*intrec- 
diilV  ^  <  (x>nfondono  ;  insomma  io  spettacolo  deli'  uomo,  di  qae- 
que^  >\|^a  della  natara  ma  definitoi  rà  defioibile  mai.  A.  qne- 
>^attinga  le  sue  inspirazioni,  a  queste  M  raUieta  lo  scritto- 
^ièe  sentesi  scaldato  dal  fiato  di  vita,  che  hs  sulla  fronte  e  nel 

Né  mai  le  tinte  che  ado- 
ò  muta  nella  tempesta 
^le  passioni,  ma  forte  e  sonante  erompe  dalle  latebre  del  éuo- 
fe,  e  le  genti  naravigliate  T  ascoltano.  Questi  son  prodigi 
deir  arte  ,  e  poveri-  i  libri  e  gli  autori  che  si  propongono  di 
operarli  e  non  li  operano  1  Per  buona  fortuna  la  minaccia 
non  riguarda  in  tatto  e  per  tatto  il  Carntti ,  che  a  creder  no- 
stro ,  pare  ed  è  disposto  a  scrivere  ,  quando  che  sia ,  un  booo 
romanzo ,  comunque  il  presente  fatto  con  lodevole  propesite ,  sia 
difetioso  neir  aggiustatezza  delle  parti,  e  più  ancora  ndla  rappre- 
senlazione  dell*  idea,  lojidamcutale  di  esso*  Di  che  crediamo  aver 


^  fc  i  s^g<^i  ^i  ^u^  sublime  apostolato. 
^  son  pallide  o  sbiadate ,  né  la  parola 
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data  prova  assai  lamiuosa  ai  nostri  lettori  mettendo  loro  dlonanti 
agli  occhi  tutta  la  tela  del  libro  ;  e  confidiamo  che  1*  autore  di 
esso  terrà  questa  nostra  rassegna  come  indicio  sicuro  di  amicizia 
e  di  stima  verso  di  lui.  É  tempo  ormai  che  {a  crìtica  faccia  tra 
noi  il  suo  debito  ,  e  che  ,  cessando  di  esser  garrula»  officiosa  ed 
inutile,  rìve^.ta  il  suo  carattere,  franco^  austero,  ragionevole, 
per  poter  dire  anche  agli  amici  :  E$tf  €$t ,  non,  nen. 

F.  Tbinchbba. 


STORICA  NARRAZIONE 

iirroBifo  all'assediò  db*  francesi  contro  avanti  a. 
Optra  di  Luigi  Màfia  Gnco^ 


Il  cannone  francese  rimbombava  altamente  per  totla  Europa  » 
ed  ogni  esercito»   ogni  nazione,  palpitanti,  rispettosi  ascoltavano 
quel  suono ,  e  piegavano  la  fronte  a  straniero  dominio.  Pure  io  ' 
fondo  d'Italia»  U  nelle  famose  Calabrie,  un  pugno  d*eroi  tenacis- 
simi del  proponimento,  aborrentissimi  dallo  straniero,  perseveranti 
ed  intrepidi,  maravi^liosa  resistenza  opponevano.  Avendo  a  naturali 
propugnacoli  monti  inacessibili  e  folte  boscaglie,  scendevano  quai 
torrenti  ingrossati  da  sciolte  nevi  a  fulminare  i  francesi,  a  romperne 
le  comunicazioni  >  a  preciderne  i  viveri ,  e  poi  rapidamente  met- 
tevansi  in  sicuro  :  cosi  dando  l'esempio  alla  Spagna  del  come  i  po- 
poli possono  mettere  a  niente  la  fòrza  dì  eserciti  fioritissimi.  A  tali 
fazioni  erano  ancora  molto  in  acconcio  alcune  terre  marittime  cinte 
di  mura  o  munite  di  castella,  potendo  i  borboniani  ad  un  bisogno 
là  raggranellarsi  »  esser  soccorsi  dagli  Anglo-siculi»  o  far  vela  per 
Sicilia— Di  queste  terre  la  più  importante,  Amantea,  venne  inve- 
stita nel  settembre  del  1806  dal  Generale  Yerdier,  ma  egli  Gn  dal 
primo  assalto  venne   egregiamente  respinto  dai  fieri  e  coraggiosi 
Terrazzani  guidati  da  Mirabelli ,  e  da  altri  strenui  calabresi.  Nel 
dicembre  Foste  francese  volle  con  più  numeroso  esercito  assaltare  il 
presidio»  ma  n*ebbe  la  peggio»    Allora  Giuseppe  Bonaparte,    ve- 
dendo la  pronta  e  squallida  ritirata  del    Yeriitr  essere   stata   in 
parte  figlia  di  non  opportuni  provvedimenti ,  manda  alia  volta  di 
Amantea  lo  stesso  generalissimo  Regnier  che  forte  di  florido  eser- 
cito, d*armi  e  di  scaltrimeuti»  va  contro  i  valorosi  difeuiori  con 
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fondamenta  di  prospero  successo.  Tornano  asprfsiUmi  I  primi  tatti 
di  gaerr»^  si  vede  apparire*  fliotU  di  A^glo^sicali  per  Yiltovaglia- 
re  ,  yroTvedere  di  munizioni ,  fap  euiNre  al  presidio,  e  questo  net- 
W  stesso  tempo  tentare  una  sortita;  i  francesi  fonano  la  prima  a 
prendere  il  largo  ,  e  gii  altri ,  dopa  molto  sangue  e  naravigliosc 
azioni ,    a  vitlk-arsi  :  indi  trepidanti  e  dubitosi  «ccingonsi  »  venire 
altra  volta  aUe  mank»  ma  scooratisi  ritraggono,  lasciando  gli  ay* 
ver  sari  pieni  di  coraggio  e  speranzosa,  la  conseguenza  Jle^mer  fa 
tacerò  io  strepito  delle  armi  «  e  ritolge  taniiaM)  aNe  negoziazioni 
ad  alla  mina  :  intanto  la-  fiune  fa  più  dnra  goerra  ih  Aaiantea  » 
e  forse  più  che  la  fame  9  la  mancanza  qaasi  totale  di  muntzioni. 
Tiene  la  circonvallazione  a  termine,  tornano  a  rio^ombare  le  batte- 
vìe  j  nello  stesso  tempo  non  mancandosi  di  teotare  la  via  delle^  nego- 
ziazioni ;  ma  i  Calabresi  perseveranti  Ano  atrostinazioney  seguono 
a  risponder  come  possono  ,  preparatr  a  difesa  estrema.,*  gii  fessi 
la  breccia ,  e  pare  t  calabresi  son  ceirarmi  alla  mano  .  .  .  ogni 
easa  diventa  fòrtezt^a,  il  vile  ardito,  il  valoroso*  invincibile.  Alia 
feroce  resistenza  Regnier  diflferisce  le  ostilità ,  islando  le  tenebre  ; 
ma  a  notte  inoltrata  d!  nuovo  si  viene  at  Aii^oe ,  crescendo  an- 
zichò  menomando  bravura  ai  Calabrese  che  già  ridotti  allo  estre- 
me, e  costretti  irresistibilmente  alla  resa,  rompono  ogni  trama  , 
ricusan  ogni  accordo  ;  ed  al  declinar  del  combattimento  »  parte 
per  involarsi  o  morir  da  valorosi ,  escon  sHenvios»,  e  fa  sortita 
^  rispettata  dal  nemico  stupefatto  ;  i  terrazzani  poi  0  si  lasciano 
finalmente  condone  a  capitolaKlofìe  dal  MivabeUi,  o,  ciò  che  pro- 
va la  costanza   ed  ostinazione  calabra,  mentre  contendono  della 
resa  ed  il  MirabelK  si  dibatte  per  ferrabbracciave,  si  veggono  po- 
sti in  mezzo  da  poderosa  colonna  di  granatieri,  che  Regnier  per 
mezzo  di  alcuni  terrazzani  indotti  a  seòtimenli  di  pace  dalPaman- 
teota  capitano  Costa ,  vi  a^eva  d'improvviso  fatto  introdurre.  Suc- 
cesse adunquela  resa  ,  non  sottoscritti  i  capatoli  che  peraltro  dal- 
Y  onorato  francese  furon  osservatL 

Questo  bel  fatto  è  stato  preso  a  soggetto  dal  signor  Greco ,  e 
chiunque  sente  un  palpito  nel  sentir  rimembrar  lo  patrie  glorie, 
gliene  deve  saper  grado.  E  maggiormente  gliene  debb*  esser  te- 
nuto in  quanto  che  sembr'aver  soddisfatto  appieno  al  debito  d'i- 
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storico  ;  perciocché  nel  suo  racconto  non  si  gni^  ponto  per  pas  - 
sione  ,  ma  senza  tener  piii  per  questo  che  per  quel  partito  ha 
fatto  sempre  laoglo  alla  santa  yerltà:  esattissimo  è  poi  nella  de- 
scrizione dei  fatti,  e  fllosoto  perspicace  nell'andare  iavestigando 
di  questi  to  cagioni,  neiradditame  la  conseguenze  ;  In  modo  che 
egli  non  sembr*assistere  a  quelle  fazioni  come  siamo  usi  di  fare  in 
una  rappresenzlone  teatrale  dove  il  cuore  sia  mosso  da  casi  or 
]if etosi  ora  terribili,  ma  dove  poi,  cessata  la  illusione,  tece  senza 
che  alla  nostra  iotelliggeoza  niun  bene  ne  venga.  Con  ciò  non 
vogliamo  portare  opinione  che  V  operetta  del  nostro  valente  scrit- 
tore possa  risentire  di  quel  filosofismo  che  sembra  dominare  in 
tante  storie  di  questi  tempi  che  In  tutto  vogliono  un  quasi  abu- 
so di  metafisicamenti  e  di  astrusa  politica.  Anzi  noi  diclamo  dt 
averla  letto  con  molto  piacere,  e  tornati  a  rilegeria,  tratti  da  pit- 
ture sempre  vive  ed  a  botte  distese,  di  tatti  ora  dolenti  ora  ma- 
gnanimi  ed  ora  da  conciliarti  a  disdegno  ;  da  brevi  e  rapide  de* 
scrizioni;  e  da  una  certe  robustozza  e  brevità  di  stile  che  tanno 
ritratto  dallo  scrittore  degli  annali  romani.  Qualcheduno  torse  vi 
desidererebbe  oltre  ad  una  maggior  castigatezza  nella  lingua,  un 
periodo  pia  flùido  e  piii  scorre  volo  tanto  da  tornarne  più  popolare 
lo  stile  ;  ora  che  lo  storico  non  tento  debbo  tarla  da  maestro  ai 
dotti  come  negli  antichi  tempi,  quanto  al  popolo.  Da  questa  seo- 
tenia  non  saremmo  lontanissimi  ;  però  volesse  il  cielo  che  di  cosi 
piccola  cosa  potessimo  appuntar  molti  dei  nostri  storici  »  nò 
ci  riuscissero  la  piii  parte  snervati  e  senza  sangue  ,  verbosi  tal- 
volta fino  alla  noja  ed  amanti  di  quella  pedantesca  erudizione  ehe 
ti  squarcia  lanima*  La  brevità  e  la  gravità  che  generalmente  si 
fanno  desiderare  nei  moderni,  era  un  bel  pregio  dei  nostri  padri 
quando  la  storia 'era  una  dignitosa  matrona  che  si  elevava  a  mad> 
stra  dei  popoli. 

Panfilo  SERAriai. 


VARIETÌLETTERARIA 


IN  OBSCURUM  HORATII  LOCUM 


Carolus  Guacei  Gaspari  Sdmggio  S, 

Nec  tradituc  cerlaoni  Dee  Lilerprelalio  est  facilis. 

Ut.  11.  8. 


Quinti  Horatii  FlaccI  lyricorum  romanorum  facile  princìpis  no- 
bilisfiiiia  cannina  saperioribas  diebus  diurna  nobis  nocturoàque 
maDQ  Tenaotibus  ,  illud  reparare  »  docte  Gaspar ,  occurrit ,  cu- 
jas  de  yi  splendida  eruditorum  ingenfa  et  bene  loogam  et  satia 
aeotam  dispnlalionem  iostituertint.  Cum  Yere  nulla  adhuc  extet 
illiua  yerbi  explicatio ,  quae  doctis  emauctaeque  naris  homini- 
bus  omnino  probetur  y  et  uuicuique  llceat»  ad  yeritatem  propius 
assequendam ,  in  medium  »  quid  de  hac  re  sentiat ,  verecuode 
proferre  ,  nostram  quoque  opioionem  exaudt ,  acri  tuo  subtilìque 
judicio  expendendam.  Doctorum  enìin  desideriia  si  minus  Inter- 
pretatione  nostra  aatisfacere  yidebimor  »  nonnullum  certe  seduìi- 
tatia  argumentum  praebuisse  contenti  ,  ad  meliora  nos  intento 
auimo  curstique  enitemur. 

Sic  ergo  se  iocus  habet  de  quo  disputalur. 

None  est  bibendum  ^  nune  pede  Libero 
PuUanda  tellus  >  nunc  Saliaribua 
Ornare  pulvinar  Deoram 
Tempua  erat  dapibus  ,  sodaics  ; 


312  li*  noonsMo 

An^ehac  n^tas  depromere  Gaeeobuin 
Ccllis  ayitis  »  dam  Gapitolio 
Regina  demeotes  niioaa 
Fimas  t\  Imperio  parabat 

CoDtamioato  cam  grege  tarpiam 
Morbo  viroram ,  qaidlibet  impotena 
Sperare ,  fortaoAqQe  dald 
£bria  :  aed  mioait  fiirorem 

Vis  una  sospes  nairis  ab  ignibas , 
llenlemque  lymphatam  MareoUco 
Redegit  in  vanos  timorea 
Caesar  ab  Italii  Tolantem 

Remia  adsurgeos ,  accipiter  velai 
Volle»  colamhaa  ,  aal  leporem  citna 
Venator ,  io  campos  nivalia 
Haemoniae ,  daret  ut  catenis 

Fatale  monstram  »  qoae  geoeroaiu^ 
Perire  qaaeren?»  pec  roqliebriter 
Expavil  ensem  »  uec  lateotes 
Classe  citA  rtpuaravit  oras. 

Ansa  et  jacentem  visore  regiam 
Yalta  sereno  etc.  (i). 

QaA  qaidem  io  re  cam  omnia  dìaceplaUo  in  reparandi  verbi 
signifiealione  versaretar  ,  in  eam  nonnulli  sententiam  dispatave- 
ronl ,  al  nonoisi  cprroboitifv  ae  munire  pùrtm  ,  diraa  »  moema 
^uiujam  lapta  mini,  hoc  est,  eeUriter  clone  ha^e  ipsa  loca  oiewi* 


(1}  BwaU  I.  Od.  XXXYIL  $3  (  Parisiis  1829 ,    cdente  Le- 
maire  ) 
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do  réfieere  M  firmare  valere!  (1).  Quidam  vero  baee  piane  asper- 
oanleB  ita  accipiendam  esse  staUieranl  »  at  muian  aliai  nempé 
terrai  magiigue  abdttai ,  fro  AiffpU ,  qua»  infirma  enti  et  jaai 
tela  pattai  koeti  sigaificaret;  horatiaDomqae  illiid  laudantes: 

Tina  SyrA  reparata  merce  (S) 

soae  sententiae  optime  convenire  alBnnarant  (3).  Alìl  denique  , 
qui  mihi  ad  veritatem  propios  videntor  accedere,  n^fancU  »  emh 
di,  studmUque  aaequi  sensom  habere  malueraiit  (k). 

Sed  has  atque  bajascemodi  alias  boratiani  verbi  enodationes 
reb'qoi  fere  sapientea  respoendas  satios  potaveranl.  Et  re  qaidem 
verA  qois  est  qain  piane  perspiciat  »  CUopaird  latentee  eitd  ciane 
orai  mumenie,  vim  onmem  sententiae  aestomqne  mentis  extìngoi? 
Alteri  vero  soismet  ipsi  conjectaris  illaqaeati ,  rsparars  prò  eme- 
re 9  sen  iibi  comparare  ezplicantes  «  quod  mercatarae  est  pro- 
priam  ,  id  ad  eas  quidam  res  transferre  non  dubltirant ,  quae  ad 
nercataram  non  eranl  revoeandae.  Cum  enim  apad  mereatores 
riparare ,  ut  Furlanetti  verbis  utar  (S) ,  sit  runui  emere  ,  ae 
merce  divcnditd  aliam  comparare  *  permutationemque  ex  propria 
vocis  significatione  designet,  quid  est ,  quaeso;  oausae»  eur  in* 
fidas  ire  nolimus  >  non  esse  eam  vocem  boc   senso  ab  Horatio 

(i)  F.  Furianeiii  in  v*  Reparart  §  7.  (  Lewieon  toHui  latini- 
ioÈii  ;  Patavii ,  IkfpU  Seminarti  iS2i  -  81  et  Appena.  1841  )  Sia 
GargaUui.  Haee  tamen  tigni fieoHo  III.  Od.  III.  60  optimi  quadrai» 

(2)  J.  Od.  XXn,  i2;  ut  in  IL  Satyr.  V.  2. 

(3)  V.  Furian.  l.  e.  Hane  Deipretim  iniol0ntem  eignificationem 
r#  reparare  attrUuit.  Bar.  inuium  Dtlphini^  Parie.  iè9t  in  4* 

(4)  F.  Interpp.  l  e: {edente Lemaire)^  Obicurui  hie  HeraiU 
loeue  »  mirum  quantum  ad  Harduini  omnia  latinorum  icriptorum 
opera  allatrare  ioliti  rahiim  eptgiendam  dahora/eii.  (  F*  Exeurié 
in  Bar,  — Hard,  Opp.  omnia  Amit.  1135  in  fol. 

(5)  V.  in  «•  Reparare  $  2.  Sic  le  Phn  Sanadon  t.  e.  (La  oeuvrti 
d:  Borace  par  M.  Dacier  et  le  P.  Sanadon.  Amtterdam,  chez  F. 
Wcniiin  tt  G.  Smith.  1735  J^ 
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luorpaUm?  Qui  aatem  tvpammì  prò  011091»  itoAt^^  poiitiim  esie 
dixerant ,  iì  Beoteotiae  vim,  cam  nMUus  facete  non  possent  • 
non  ttparandi  verbum  explicantes ,  €X  omm  UntinitaU  •  ol 
dociissimo  Hontii  interprete  loqaar ,  mfm  umei»m  hi^m 
feaiianii  exemplum  poiuerufU  proferire  (i). 

Haec  igitur  in  cootrarias  santenliaa  bine  inde  jaclata  recentio- 
rea  ioterpretom  snsqne  deqae  ferentes  »   aollicitandam  ledionem 
iitttitaenint.  Ac  primnoi  Benllqua  ^  vir  eraditione  atqne  ingenii 
SBbiilitate  clariasimoa ,  acute  magia  qaaai    tare ,  ni  ad  umian 
omnea  aeoUiilit»  jpenalrara   sohstituebat  (B).   Cam  veto  ne   a»- 
mei  qóidem   in  cunctia  Horatii  operibaa  haee  ¥0X  iavenlalor 
(  id  qood  certe  non  levia  est  argomenti  )  nec  vatis    mentem  ad 
amoflaim  referat  »  praestaatistfimi  ingenii  eonjectora  fqiciieiida 
ndùa  Tidetur.  In  hao   aulem  docti  tiri  emendatione ,    qood  ta 
qaoque  aenlia ,  enm  nihil  qnod  ad  rem  poties  eaaet  proferre  pce* 
aet  in  medium  ,  acquieseendum  erat  Wakefieldio.  Sad   tiominem 
repedare  conjicienttai  certo  Cogit ,  hanc  Tocem  retro  etm  e»  M- 
9U0  loco  peate  (erre ,  ni  aUo  dmgankuTj  valere  (3).  Sic  eo   Ter- 
bo  Lociiiom»   ai  Nonio  fidea  ,  sic  Àmmiaaum»   aie  Juyenciiun, 
iilum  Dimia  antiqua  oratione  obaoletom  •  boa  vero  aequioria  aevi 
scriptoresy  usoa  esse  invemmus.  Si  quis  aatem  coatra  Forlanetli, 
elegantissimi  jadìcii  multeeque  eruditionis   viri ,   observationem  9 
gradum,  in  hoc  Paca  vii  apud  Festam  exemplo  [k] 

Paulo  repeda,  goato,  a  veatibulo  jf^dum, 

non  esse  commuoem  accusandi  casum  spatii,  sed  a  verbo  ipso  pen- 
dere defeodat ,  buie  rep$dare  f/radum  aeque  dici  posse  fatendum 
est  t  ac  latentee  ora$  repedare  »  hoc  est  »  ss  ad  UtUntee  eroe  con- 
fugere.  Sit  autem  illios  secundum  graamiaticorum  regulas  lectio, 

(1)  Riehardi  Benlleji  emendationei  in  Hor.  Ametelaedami  i128. 

(2)  Id.  l.  e.  —  Da€tTiìse{ediL  eit.)  ire  ir^trpretalxsr  el  reparare 
centra  Bentlejum  e  sud  sede  dimovetidum  non  pnfal. 

(3]  K  in  Uor,  a  Leniaire  ediio  ,  (.  e. 
[k)  Furlan.  F.  Repedare  §  /. 
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fui  possamas  aeqao  animo  Horatiam  ano  et  incerto  Paènviiì  lo- 
co emendare?  Lamberti  denique  Bos  tre  parairit  emendationem , 
oe  poesi  bellum  videamur  indicere,  sileoUo  praetereundam  puta 
mas  (1). 

NobÌQ  antem,  cum  Codicei  omnafl  HoraHanoB-perToUtandi  mdUis 
decamls  facoliate  òareamoa,  reto  imepìsgime  fapaUnlibas»  MKiA 
albi  B^rallum  ki  lAlatfS'  oarminibas*  dieem  propoaafise  vìderi  so- 
let:  Cleopairum  gmimfituè  morimdi  fenm  gwufnktem,  nee  OH 
inferre  martem  mulierum  mwe  iimm$s$  [ienianiem  enim  imptài- 
veninl  )  nec  ante  ctimim  CameèH9  per  triitmphum  ékiét€un  ruma' 
nit  omnibus  ludibrio  hàhri  tol»iaem\  priore  Featfoevisse  (  repa- 
rasse )  loca ,  in  quihuB  se  latere  posse  sperarel.  Cum  igitur  nam- 
qnam  tò  reparare  hnic  sfgnificàtioni  respondeat»  negòliamqae  om- 
niboa  interpretibas  facessai  ,  altera ,  praeaertim  ex  ipso  Horatio 
eligenda  tot  est ,  qirne  hoc  àptiaa  faftgf  pòaait  officio.  Conjectatii 
enim  ,  tam  omnés  hàbel  in  se  namerós  reritatia  ,  cum  ejasdem 
aoctoris  ,  cujas  emepdationi  stademns ,  anctoritate  probator. 

HoratiQS  igitar  primo  epistolaram  libro  dixit  (2) 
Fidis  offendar  medicig ,  irascar  amicis, 
Car  me  funesto  propereni  arcere  veterno. 

Et  alibi  (3) 

Die  et  argatae  properet  Meaerae 

Myrrheum  nodo  cohibere  crinem  etc. 

SicVirg.(4) 

Quin  etiam  hiberno  molirìa  sidere  claaaem. 
Et  mediia  properas  aqailonibus  Ire  per  altum. 

(i)  Animado.  p.  36. 

(2)  i.  Ep.   Vili.  9. 

(3)  ///.  Od.  XIV,  21. 
(tir)  IV.  JSneid.  309. 


Et  Ciò.  (1). 

Si  ìm  patriam,  st  ad  deos  penatea  redire  projwrupft; 

aoWefMoie  lemper  lofiiùlìto. 

Sed  iofiaillTÌ  elian  non  expreasi  freqaeotiaaima  esempla  apad 
laUaae  lingaae  fcriptores  ezUel.  Sic  m  eo  libre  qui  est  de  apeeta- 
e«Ua  •  Martialis»  sìTe  ipse,  aire  alios  ejoadeai  libelli  aiaefa»  sit , 
trita  illa  de  iMiidio  epigraounate  acriptum  reliquit  : 

Qoiim  peterot  drieea  audax  Leander  amoraa» 

Et  fesaam  tamidis  jam  preoneretar  aqoia« 
Sic  miaer  ìastantea  affataa  dlcitor  nadaa: 

Farcite  duDaiatyMnwa  mergìte  doni  redeo  {3^. 

koe  eat  m  fuHno  absotate*  ut  FQriaaetta  placet,  aea  poliaa  Aaa 
f$Ur$  f  ut  Ovidii  rerbia  utar  (3}>  auppléudom  videator. 

Cic«  Qaae  causa  cur  Romam  properarH  T  (4]  aupple  tra. 
Et  alibi  (&) 

Teotia,  remiai  omoi  festinatioiie  in  patrfam  properavi  [  ndirt  ) 
Tirg.  (6) 

Ac  vefaiti  lentia  Cyclopum  fulmina  massia 
CumfTopamrf,  alii  ec.  (/oMcart). 

Idem  (7). 

Qaid  laciat?  qua  Ti  juvenem,  quibos  audeat  amua 

(1)  Aw.  Cima.  i4. 

(2)  Martial.  da  Speeiae^.  2&. 

(3)  Ovii.  II.  Amùr.  XVI,  St 
{h)  At>  Mihn.  i». 

(5)  Xn.  Fam.  JSS.  eircm  m§d. 

(6)  Virg.  IV.  Gwg.  flù. 
(T)  /J.  Mn$ii.  399. 


Eripere  f  an  sese  medius  morituras  in  hostes 
loferet,  et  pulcram  fropeni  per  tobieNt  mortemi  t 

( obift  j  iidin  ,  oppekre) 

Horat.  (1). 

Qanm  perjura  patris  fides 
GoDsortem  sociann  fallai  et  hoapitaa» 

lodigooqae  pecaniain 
Haeredi  propeni*  (compamrv). 

Id.  io  Begulo  (9) 

Sonec  labaotes  Consilio  Batres 
Firmaret  auctor  nmniiQain  alias  dato, 
loterque  moereotes  amìcos 
Egregias  propmirU  exul.  [niire  Ciirihaginm]. 

Et  alibi  (3) 

Fervidus  tecam  Paer  et  aolatis 
Gratiae  zodìs,  propertntque  Nymphae» 
Et  param  Gomìs  sino  te  luyentas 

Mercuriasque,  (Mene). 

(1)  ///.  Od.  XXL  59.  Ai  in  edii.  Paris.  Pbopbrarb  ncmikm 
eleganter  dicuotar  Qui  dioroA  DOctarnAqae  operi  taciuot  tentane 
qae  omoia ,  qaibas  pecaniam  coacervent.  Bine  ayarus  Javenali 
XIV.  117  paoPEBAKS  dicitar -^  5ÌMÌ  hoc  ^  meo  jruùbm  j^dicio  ^ 
non  ncìt  :  nipple  comparare  aut  fM  ttmib  U  nm  fateiU  eapé- 
dies.  Sic  Cic.  L  Divin.  49  sub  fin*  Ui  ostendent ,  etiam  fhi- 
hsopkum^  si  si  eommodum  esset ,  peeumam  fwvn  posso  h.  «•  far 
roba,  aecumularo  —  F.  inUrpp. 

(2)  III.  Od.  Y.  45. 

(3)  J.  Od.  XXX.  5. 


3» 

Idem 


rt  ntMRBsso 


...  et  narrai  VuUejam  nomine  Meuam 

Praeconem  tenni  censu,  sine  crimine  nolnm, 

Et  propeirare  loco  et  cessare  etc.  (  omnia  $uo  tempore  agere  ). 

Sic  (2) 

Ilas  Inter  epulas  ut  jtiTai  pa^as  ovetr 
Videre  propeanies  domnm.  (  redift  ). 

Cum  igitur  ex  bis  qnae  modo  attigimus ,  j^rop^rara  et  gram- 
matico et  Xoyixd&s  ad  istnm  Horatii  locum  ex  omni  parte  qoa- 
drare  videatur ,  frequentbsimiqae  sit  usùs  «  reparare  antem  yix 
qaater  ant  quinquies  alio  sensu  apiid  illunt  inTeniatur  t  ita  eos 
versus  facili  librariorum  la|>6U  corniptps  r«8ti4ài  posse  conjicimus  : 

qnae  generosiùa 

Perire  quaerdns  ,  noe  muliebriter 
Expavit  ensem  ,  nec  latentes 
Classe  cita  properavit  oras. 
Nos  autem  (3)  si  qnis  praepositione  opus  esse  contendat  ,    ut 


(1)  I.Epiit.  VII.  55, 

(2)  Epod.  Ilei. 

[Z)  Hoc  ipso  verbo  3  ut  Cieeronis,  Yirgilii^  Omdii  et   ceterorum 
$criptorum  innumera  exempla  laceamuSf  iexcenties  Boratius  usui 

esft  ut 


'     /.  Od.  rm.£       » 

tv.  Od.  XU,  21 

Epod,  XIL  8 
Ephd.  XìC  22 

i.Ep.iir:2s 

IL  Ep.  I.  59 

1.  Satyr.  V.  74 
/.  Satyr.  IX.  40 

li.  Od.  VII  24  depTQperare 


Beparare  autem 
/.  Od.  VII.  IS 

III.  Od.  Ili  60 

IV.  Od.  XXil.  i2 
ti.  Satift.  III.  2. 
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propria  properandi  vis  exprimalary  illud  statuimas:  Terbam  prop^ 
ro  iofioitivo  semper  adjangi  »  ul  soleo ,  coepii,  desino  ^  possum 
et  8i  qaa  aant  alia  ,  eumque  post  se  casum  habere ,  qui  ab  io- 
finito  expresso  aut  subandito  postulatar.  Qai  debiqne  ad  yvium 
omnia  resecantes,  id  quod  in  pdetis  stuitam  est  facere»  tanta  cele- 
ritate,  quanta  ex  vocibas  cita  et  properafrit  efficitor ,  fortasse  of- 
fendantar ,  id  non  modo  nostro  vati ,  sed  oratorum  etiam  prior 
cipi  liberaliter  concedant  (1) ,  eàquc  potius  sententiam  indigoisse 
fatentes  ,  maximas  illis  tantae  liberalitatis  gralias  intelligant  nos 
esse  habituros. 

Sed  jam  satis  malta  a  nobis  de  bac  re  dieta  sant.  Illad  au- 
tem  »  sapientissime  vir  ,  perspectam  babeas  volumus  ,  band  fru- 
stra DOS  operam  industriamque  insurnsisse  ,  si  tibi  hanc  nostram, 
qaaecumque  sit  de  hujus  loci  emendatione ,  sententiam  ,  baud 
prorsus  contemnendam  pate3«  Yale. 

Dabam  Neapoli  VI  Kalendas  Augustas  MDCCCXLIV. 


(1)  K  adnot  (5)  pag.  8. 
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Scienze 

Saggio  sa  la  realtà  della   scienza   umana   di  Vincenzo 
de  Grazia. 

Le  qnistioni  etasnioate  dal  de  Graiia  sono:  se  tutte  le  nostre  cono- 
scenze sieno  obiettive ,  e  reali  ;  2.  per  quali  ?ie  si  acquistano,  3.  quali 
sono  le  forze  primordiali  del  nostro  spirito  per  acquistarle.  In  quanto 
alle  due  prime  ei  risolvesi  per  1'  affermati?a  contro  il  Kantismo  i  com- 
eettualUti  $d  i  nominalUU  :  in  quanto  alla  seconda  precisa  quattro  bmisì 
semplici  di  conoscere,  l'eTidenza  di  fatto,  l'eTidenza  di  ragione»  l'e- 
videnza dimostrailTa  ,^  Or  la  induzione  che  ele?a  al  più  alto  grado  fra 
i  modi  di  acquisto  :  finalmente  io  quanto  alle  nostre  facoltà  ammette 
il  fetUtre ,  il  giudicarsi  ed  il  volere  ;  e  secondo  questa  diTisione  ri- 
partisce l' umana  Kienza  in  utsiica ,  logica  ed  stica.  Un  esame  com- 
pleto di  quest'operetta  preziosa  non  ci  potrebbe  venir  fatto  in  que- 
sta effemeride,  nella  quale  siamo  stretti  dall'amore  di  brevità  a  te- 
nerci sui  generali ,  e  perciò  ce  lo  riserbiamo  per  uno  dei  venturi  qua- 
derni ;  ma  qui  non  possiamo  fare  a  meno  di  accennare  che  gli  scritti 
di  questo  calabrese  riTclano  una  mente  assai  profonda ,  e  propria  di 
quella  terra  ove  sorse  la  filosofia  Italiana  per  opera  di  Pitagora.  L*  I- 
talia  si  onora  di  lui  non  meno  cbe  di  Qalluppi ,  Goleccbi,  Mamianie 
Rosmini. 
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Del  diritto  di  Albtnaggio  ,  libro  uno  di  Luigi  Volpi- 
cella  ~  NapoU  i843. 

11  diritto  di  Jlhima§9io  e  ((nello  di  reeiprocanfa,  U  qoale  è  tallo  ano 
col  primo ,  è  contrario  alle  leggi  di  natnra  :  perchè  Ta  contro  alia  so- 
cietà nniversale  del  genere  nmano  Tolnta  da  Dio.  Esso,  come  bella* 
niente  ci  va  mostrando  il  nostro  Volplcella  ,  non  è  stato  mal  conoscin* 
to  nelU  nostra  patria ,  e  fa  trapianuto  nel  nostro  Begno  dalla  Fran« 
eia  p  sebbene,  nessuno  buon  fratto  ne  STessiino  avolo  a  prendere  »  no 
sia  etfione  piotrosto  di  danno ,  e  ci  renda  inglnstissimi  contra  il  no- 
stro prossimo.  Perciò  onestissimo  è  stato  il  desiderio  del  nostro  scrit- 
iore  che  qnesta  pianta  esotica  non  alligni  più  oltre  fra  noi ,  ma  Yen* 
ga  fin  dalle  radici  abbattota  ;  ed  al  proposito  è  sodato  di  esso  dichia- 
rando r  orig'ne  e  le  vicende  in  Boropa ,  (  particolarmente  in  Francia 
ed  in  Italia  )  entrando  nelle  sue  più  intime  cagioni  e  nelle  soe  aoti- 
nociali  consegnense  —  La  sna  critica  fatta  al  valente  scrittore  Nicola 
Eoeco  il  quale,  facendo  eco  al  Roederer  Aihanut  Della  Croce,  avea  so- 
alenato  che  la  compiata  abolisions  del  barbaro  diritto  deirAlbinsggio 
ci  metterebbe  in  nn  grado  di  gran  Unga  inferiore  a  quello  degli  esterni 
cittadini,  ed  alle  offese  ci  esporrebbe  ed  alla  ingiurie  degli  stranierii 
è  saldissima  :  perciocché  nulla  è  vantaggioso  quando  al  giusto  si  op- 
pone 9  e  la  reciprocania  anche  per  rappresaglia  non  è  ristretta  ne*  li- 
nili  da' soli  diritti  subiliti  dalle  leg^i  positive. 

NaoTC  Ì8lituzìoDÌ  teorico-pratiche  di  diritto  civile  per 
lo  Regno  delle  due  Sicilie  >  di  A.  Gialìano  —  N'a- 
poli  i844. 

La  compilasione  di  qaest'ipera  tiene  dietro  a  qnella  delle  leggi  ci- 
vili ,  di  cai  serba  la  distribuzione  dei  titoli ,  a  finanche  1'  ordine.  Le 
dtsposisioni  della  prima  parte  del  Codice  sono  messe  in  correlazione 
con  quelle  delle  altre  quattro  parti,  col  decreti ,  rescritti ,  ministeriali, 
Tcgolamenti  ec.  finora  emanati.  Yi  si  premette  nn  trattato  snlla  legga 
del  notariato,  •  vi  si  trovano  formole  di  diritto  civile  d'ogni  manie- 
ra :  ed  inoltra  bone  tali  istituzioni  rischiarate  dalla  principali  quistio- 
ni  di  dritto  tratlaie  dal  Locrò ,  Merlin  ,  Tooilier ,  Duranton ,  Tre- 
plong,  ec. 
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Jsitluzioiiì  di  Patologia  chirurgica,  scriUe  da  Felice  àt 
Rcnsis  ed  Anlooio  Ciccone  < —  Napoli  i844. 

V  op^ta  è  eompresa  in  K  tòI.  ebe  contengono  il  i.  la  cbirorgfa  go* 
varale  ;  il  2.  i  morbi  tlie  «ttaecaiio  le  pariieolari  regioni  del  capo,  del 
petto  0  deir  addome  ;  il  S.  le  lesifmi  Tfolenti  ;  Il  4.  le  malattie  ca- 
tanBe ,  le  aifilìtiche ,  f  y'nì  di  conformaiiooe  ,  la  ostetrleia  ed  i  pria- 
cipt  della  thirargia  legale;  il  0.  finalmente  gH  appareeebi  le  raseiatv- 
re  e  la  cblrorgia  operatoria,  von  mi  ricettarlo  chirargico  e  eoo  na 
atlante  di  22  tavole  incise  in  rame  -  vi  sono  bdlameate  raeeolte  le 
verità  delle  aenole  straniere,  e  vi  si  è  cercate  di  esporre  le  cote  colia 
debita  cbiareua. 

Manuale  di  farmacologia  e  lerftpeullca  di  GIoTaDul  Ter* 
roue  —  Napoli  1844* 

La  necessità  di  qncsti  munoali  si  fa  mólto  sentire ,  «  perciò  ne  vef- 
diamo  giornalmente  mettere  a  stampa  in  buoo  numero  per  le  diverse 
professioni.  Quello  di  cui  ora  facciam  parola,  non  sembra  rimanersi  ad- 
dietro ai  migliori  y  e  tornerà  mollo  ntiln  per  i  giovani  stadiosi  della 
meditine.  Vi  si  irovan  esposti  i  precelti  della  cllnica  e  della  pratica  na- 
poletana e  straniera,  in  coridatteoe  della  età>  sesso,  clima  con  tatte 
le  altre  circostanie  relative  tanto  ai  malati  quanto  ai  morb'u 

Meinorìali  della  medicina  contemporanea,  opera  periodica 
mensile,  diretta  dai  dottori  Adolfo  Benvenuti  e  L.  Pao«* 
Io  Fario  volume  Xl^^ Venezia  aprile  e  maggio  i844* 

Fra  le  memoii^  originali  di  qa«sto  quaderno  abbiamo  quella  molto 
buona  del  dot.  Jacopo  Tacem  cbe  tratta  della  caduta  e  della  riprodutio* 
ne  dei  peli-capelli ^  delle  ungbie  e  deirepidermide  nelle  grayi  affezioni 
tifoidee.  Questi  studi  fisio- patologici  servono  a  dar  luce  e  come  di  ap- 
pendice alia  storia  sulle  lebbri  gastrico- tifoidee  e  ad  altri  scritti  dallo 
stesso  scrittore  pubblicati  *—  Leggiamo  in  seguito  la  coatinnatione  del 
prospallo  Ragionato  ^lU  nu^aie  iratlaU  l*  amno  iSSg  n^Ua  eUvisiame 
chirurgica  fcmminiU  p  t  V  anno   i84a  nella  maschile  ;  con  moU$  oistr- 
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Vaziotti  uUli  —  Paolo  Fa  rio  nelle  notizie  terapeuiiche'  intorno  alla  effica» 
eia  del  9alerianato  di  zinco  in  alcune  malauio  oculari ^  ha  inteso  mani* 
festare  la  saa  opinione  intorno  ad  un  rimedio  ancora  novissimo,  e  dal 
quale  molto  bene  la  medica  disciplina  dee  sperare.  Forli  ma  savie  sono 
le  sue  critiche  al  Bafalini.  Un  aUro  articolo  di  qaalche  importanza  è 
quello  nel  quale  il  signor  Secondi  ya  rintracciando  la  causa  prossima 
deir  inlermitlenta  febbrile.  Vengono  in  fine  gli  articoli  del  CorticelH  , 
sullo  spirito  di  sistema  in  medicina  f  del  Valenzasca ,  sopra  uno  svilap- 
pò  di  oftalmo -corizza  j  del  Cruveilhier,  intorno  ai  corpi  Jibrosi  della  mam- 
mella ;  del  ?enolazzi ,  sul  morbo  migliare  ;  con  vart  articoletli  di  V. 
TasseUtt. 

loYestigazioni  preliminari  per  la  scienza  dell*  Architet- 
tura Civile  )  deir  architetto  Nicola  d'  Apuzzo  —  Na- 
poli i844. 

Queste  investigazioni  non  riguardano  in  se  stessa  T  architettura  ,  ma 
la  sua  storia  ,  i  suoi  professori  e  scrittori  ,  le  sue  reiasioni  colle  altre 
scienze  f  sebbene  versino  ancora  sai  suo  principio  fondamentale  ,  sulla 
emanazione  dello  stesso  piincipio  circa  gli  edifi/t  ne'quali  predomina  la' 
comodità  o  la  bellezza  ec. 

Sulle  malattie  degli  occhi,  memoriali  di  Salvatore  Ales- 
si—iVopo/i  i844. 

Questi  memoriali  consistono^  i.  in  una  conferenza  intorno  allo  studio 
generale  deìVottnltno  ter^iu^perativa;  'à.  in  una  nuova  maniera  di  cafi- 
sticare  le  granulazioni  croniche  della  congiuntiva  palpebrale  ;  3.  Idee  in^ 
torno  alla  introversione  delle  ciglia;  con  una  importante  lettera  indiritla 
al  Quadri  oye  descrive  un  caso  di  ptosi  ereditaria  ;  4>  ('"^  Monografia 
intorno  alV  arU  della  blefaro-plastica  (  modo  di  formare  una  palpebra); 
5.  Im  trachiocistelogia  in  rapporto  alla  tefapia-operativa  ;  6.  memoria 
intomo  alla  quistione  della  nuUurità  delle  cataratu^  7.  una  doppia  estra- 
zione di  cateratta  ;  oltre  all'  esame  'della  scleropsi  ed  alla  introduzione 
storica.  Tutti  questi  lavori  sono  pregevoli  per  copia  ,  novità  ed  eial- 
tciAa  di  osservazioni  |  nonché  per  la  buona  lingua  ;  e  noi  li  raecoman- 
diamo  a  tutti  coloro  che  SÌ  danno  allo  studio  della  OHalmologia* 


Degli  Aeroliti  lettere  fisico-iBete(Mr6logiohe,  per  VìÉcemo 
Morrone  —  Napoli  presso  Vincenzo  Raimondi^  4844. 

In  queste  sei  lettere  gli  amanti  delle  scieoie  fisiche  troveranno  com- 
pendiate quante  mai  rèlaaioni  ci  sono  tramandate  da  tatti  gli  antichi  e 
moderni  scrittori  sugli  aeroliti  (  pietre  cadute  dal  cielo};  ed  oltre  a  ciò 
molte  serie  critiche  e  sensate  riflessioni  salta  loro  origine  e  natura.  Nelle 
prime  tre  lettere  si  dimostra  vera  1'  esistenia  di  questi  aeroliti  ;  nelle 
seguenti  si  fa  parola  di  talune  generali  osser?aaioni  salle  Bolidi  per  met- 
tere a  calcolo  tutte  le  circostante  che  accompagnano  la  comparsa  di  un 
fenomeno  così  curioso  \  si  ragiona  delle  varie  opinioni  portate  dai  fisici 
per  ispiegarloj  e  si  attiene  in  fine  a  quella  di  Anassagora  riprodotta  dal 
Chladui  il  quale  suppone  che  gli  aeroliti  sic  no  occasionati  da  unu  ma- 
teria solida  ed  assai  pesante  che  non  abbia  potuto  né  cumularsi  nelPat- 
mosfera  ,  né  esservi  portata  ;  cioè  che  sien  corpi  appartenenti  al  siste- 
ma cosmico  del  mondo. 

Della  DUtichiomaDia  e  della  Nosomaoia, pel  dottor  Mariaoi. 

Or  che  si  vede  crescer  di  molle  il  numero  e  1*  impero  delle  mo- 
nomanie y  sono  utilissime  le  fatiche  di  coloro  che  al  loro  studio 
si  danno.  11 'Infarini  nel  suo  discorso  ha  fatto  soggetto  delle  sue  rifles- 
sioni la  mania  di  coloro  i  quali  si  awestano  tanto  a  compassionare  le 
altrui  disgrazie  da  non  sapersene  allontanare  col  pensiero  |  ^  f u  mania 
di  coloro  che  fissano  tanto  la  mente  alle  malattie  da  credersi  realmenle 
malati.  Iie  cause  i  rimedii  e  le  precautioni  da  prendersi  per  allontMure 
queste  due  specie  d'tpocondriasi  vengono  ricercate  con  accuratesaa* 

Xetletatuta 

Una  TÌsita  al  Reale  Ospixio  dt  heaeficettza  ia  Messina  di 
Giuseppe  VisaUiUmano^  Messina  4844. 

In  questa  memoria  sono  consegnati  filantropici  pensieri ,  si  descrive 
lo  stato  del  Reale  Ospiiio,  le  occupaaionii  11  profitto  ed  K  trttUmento 
dei  lao  giovani  che  vi  seno  accolti» 
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Le  anticbità  dell'  agro  Palmmse  ,  ricerche  di   Neaiesio 
Ricci  —  Te/amo  4^44^ 

Xi*  opnscoWtta  del  Ricci  UacU  a  riscUarare  le  ai^ichìia  dall'Agro  PaU 
mcnae  nel  i.  Akraaio  «lleriore  »  ove  si  raUroravaao  gli  anlicki  Praia- 
%iy  ;  e  noaainaUmenle  vi  s^iiXTetUga  la  eaialenia  rnhicasione  ed  i  ficlii 
di  Palma  Picena  con  molla  cara  e  hnona  critica,  e  le  altre  città  di  se- 
cond*  ordine  Alba  »  Suino  ^  Servio  ed  il  Castello  di  Carrufo^  Inoltre  si 
cerca  determinare  i  conlini  deli*  Agro  in  parola^ 

loterpretazioDo  dì  qd'  antica  gemma  ìa  cui  è  raj^vesea- 
iato  Cristo  sotto  le  semhianze^di  Orfeo,  per  Tommaso 
Semmola  —  NapoH  i843^ 

Che  la  nostra  Religione  si  fosse  compiaciuta  ne*  saoi  primi  tempi  di 
manifestare  le  sae  pln  sacre,  verità  per  allegorici^  ella  è  cosa  da  non  met- 
tersi in  dabbio;  ed  il  Semmola  con  eradislone  e  valide  prove  ce  ne  mo- 
stra un'  altro  bello  esempio  nella  gemma  da  lai  interpretata. 

9 

lilnstrazicoe  di  nna  Collana  Egim  per  Tommàsa  Sem- 
mola  —  Napoli  i844^ 

Questa  illastra%ione  fa  pubblicata  fin  dal  i&ao  »  ma  ora  h  stat*  am- 
pliata ed  a  miglior  forma  ridotta.  La  collana  à  rarissima  ,  e  ci  ricorda 
i  tempi  anteriori  ai  romani  %  in  cai  qoaste  contrada  erano  abitate  dai 
greci*  Della  saa  forma  non  abbiamo  finora  monomento  presso  gli  archeo- 
logi ,  ed  i  fregi ,  ornamenti^  amuléti  rammentano  le  divinità  cgiiiane 
adorate  fra  noi  fin  da  tempi  immemorabili* 

Muova  guida  scientifica  di  Palermo  e  suoi  dintorni  per 
Salv.  Abbate  e  Migliore  —  Palermo  i844. 

I  Siciliani  e  gli  stranieri  che  Tomniie  visilare  o  formarsi    anche  di 
loAlano  una  giasta  idea  di  Palermo  ,  potranno  giofarsi  di  qoest*  opera 
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non  meno  ntile  che  alla  a  diletUre  ed  appagare  la  cariosiU  dei  lettori. 
Efse  è  divisa  in  tre  partii  delle  qaali  la  prima  fa  oonoscere  tatle  le  ma- 
gnificenie,  le  opere  pubbliche,  i  monomentii  con  tatto  altro  che  è  degno 
di  osservasione  ;  discorre  lo  stato  attuale  fisico  ,  politico ,  commerciale, 
civile  ec.  ;  tocca  per  sommi  capi  la  storia  di  qaella  Capitale  ,  ec.  ae. 
Xa  seconda  parte  dice  delle  mnra  ,  porte ,  campagne ,  TÌlle  ,  glaidini 
di  delitie  ,  Tillaggi  ,  borghi  ec.  ,  non  mettendo  da  parie  la  topografia 
dei  dintorni  di  Palermo.  Nell'oltima  parte  al  trova  una  Rifitta  Sicnlo- 
commerciale  che  tocca  tatti  i  comuni  di  quell*  isola  incanUU  ,  per  io- 
telligenta  e  per   uso  tanto   dei  viaggiatori  quanto   dei  commerciami. 

Passeggiata  per  Napoli  e  Cootorai  ,  di  Emmaniiele  Bi- 
dera  —  Napoli  i844. 

% 

Di  quest'opera  è  %\\  venuto  fuori  il  primo  secondo  e  terzo  fascicolo,  che 
ci  son  sembrati  pregevolissimi  per  molti  riguardi,  specialmente  perchè 
scritti  con  una  lingua  casta  e  sensa  affettaoione  i  con  uno  stile  fiorilo  , 
Tivace  ,  vario  e  sensa  stento  ;  con  una  festevole  leg^erecza  che  alletta  i 
più  schivi^  con  un  spirito  piccante  e  pieno  di  brio;  e  finalmente  perchè 
sparsi  di  motti  arguti  e  di  sali  attici.  La  forma  sempre  varia  e  nuova ,  le 
coiisiderationi  vere  e  presentate  in  un  modo  che  sembrano  venire  spon- 
taneamente sotto  la  penna,  invitano  sempre  a  proseguir  la  lettura,  sebbene 
il  primo  fascicolo  sia  migliore  del  secondo,  come  il  secondo  del  terso.  Se 
certi  quadri  fossero  più  in  grande  e  meglio  partÌco1«risiati,  farebbero  più 
efietto.Per  esempio  la  bellissima  e  fecondissima  idea  della  divisione  diNapoli 
Sn  sotterranea  terrestra  ed  aerea  ,  quanta  materia  non  avrebbe  potuto 
presentare  al  nostro  Bidera,  di  quanti  aneddoti  di  ogni  maniera  non  sa- 
rebbe stata  feconda,  di  quali  nuove  pitture  non  sarebbe  stata  capace? 

Biografia  di  Gregorio  Morelli  scritta   da  Niccolò  Mo« 
xAXi— 'Napoli  4844. 

Qaesto  fiore  che  Niccolò  Morelli  ha  sparso  sulla  tomba  del  suo  eh. 
genitore  ,  è  da  pregiarsi  com^  quelle  scritture  che  non  sono  stése  per 
crescer  fasto  alla  propria  famiglia,  ma  solo  pel  dovere  di  rammentare  le 
axioni  di  chi  ha  ben  meritato  della  patria;  e  che  perciò  hanno  il  vanto 
d'esser  precise  nella  narraiione  dei  fatti,  ed  affettuose  nel  toccare  delle 
7irlù« 
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Sol  RoHiÌLorio  di  Belvedere  di  Caroyigno  io  Terra  d'  O: 
traoto  ,  Dolizic  storiche  di  Suhatore  Morelli — Na- 
poli i844. 

Son  poche  pagine^  ma  cke  si  fanno  leggMO  con  piacere^  perchè  scritte 
da  giovine  di  ribollente  fantasia  ^  con  baona  lingoa  e  con  ano  stile 
•parso  bens>  ài  fiori  »a  caldo  e  senta  inceppamenlo.  Col  tempo  si  renderà 
inigUore  la  maniera  del  Morelli  del  qoale  «scirk  a  non  mollo  un  bel 
trattalo  sol  matrimonio^ 

Sul  modo  d' insegnare  e  siodìare  le  lingue,  d' insegnare 
e  studiare  il  diritto^  e  sopra  uno  de'niìglioramenli  de* 
siderabili  nelle  nostre  vigenti  leg;;i  civili — pensieri  di 
Emiddio  Giordano  — *  Napoli  4844^ 

La  prima  di  qneste  Ire  memorie  et  rammenta  bensì  che  te  regote 
ed  ecceatoni  tnnBmerevoH  prescritte  dai  grammatici  per  apparare  le  Un- 
gne  hanno  rondato  fi  loro  stadio  più  difficile  di  qaalanqae  scienaa;  ma 
proTa  benanche  che  il  Giordano  infelicemente  non  è  riuscito  a  propor- 
ne nn  htton  rimedio,. gridando  la  crete  alle  pov^se  gsammaticlle^  e  met-i 
lendoci  innansi  Tocabolarii  compilati  in  modo  che  contenessero  quanto 
di  mei^lio  si  è  scritto  intorno  alla  filosolia.  delle  lingne^  alle  grammaii- 
che  generali  e  comparative^  alla  parte  pratica  della  lingua  da  apparar- 
si ec«  ec..  Questo  sarebbe  un  rimedio  troppo  omiopattco  !  —  La  seconda 
ha  per  principale  Iacopo  di  mostrare  in  qoal  modale  lesioni  dettate  dal 
Giordano  relativamente  ad  una  introduzione  allo  studio  del  diruto  pò- 
sitivo  X  si  congiungano  le  une  colle  altre^  U  uUima  è  un  discorso  pro- 
Bunaiato  in  occasione  della  riapertura  di  un  tribunale  accademico  y  e 
propone  nna  legge  rehitiva  a'meia  da  adoperarsi  da  mutuanti  ed  acqui- 
renti »  titolo  oneroso  per  essere  sicari  e  tj-anq4iUi*-L'auiarè  conosce 
molto  più  di  Oiorisprudensa  che  di  cose  graiuuiaiicali. 

Trattato  di  lettere  familiari  del  Sac.  Lefio  Visci  —  Na- 
poli 4844. 

Questo  volume  ci  sembra  sciillo  non  solo  con  giutlisi^  per  la  esalUii» 
delle  regole,  ma  benanche  con  mollo  buon  gusto.  La  seroplicitU  e  Tele- 
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•gaaia  dello  stilei  unita  a  molta  parità  di  Uogaa  non  fanno  che  aggianger 
pregio  ali*  operetta  del  Viwi  ,  e  noi  la  raccomandiamo  caldamente  ai 
maestri  che  si  danno  ad  arricchire  di  buone  lettere  la  mente  dei  giovani. 
È  da  prosegatre  di  degne  laudi  ancora  la  gìonta  fattavi  di  un  capìtolo 
sìd  modo  di  fare  i  t^igUeUi  ,  e  V  appendice  di  lettere  scelte  de^  migliori 
scrittori  moderni.  • 

La  tromba  ad  acqaa  di  Diez  rivendicata  al  Ramelli  ed 
al  GaTalieri ,  e  notizie  storiche  salla  tromba  Napoleo- 
ne ,  del  prof.  S.  Gherardi  —  Bologna  i844. 

Neir  opera  intitolata  ;  le  diverse  ed  artijiciote  macchine  dd  Capitamo 
Agostino  fiameUi  ec» ,  ai  trova  il  disegno  della  machina  della  tromba  di 
Biex  nel  modo  pia  identico  che  possa  immagin  irsi  ;  soltanto  il  Dies  ha 
sostitaito  .1' eccentrico  immobile  al  mobile  del  Ramelli ,  con  improvvida 
innoyaaione.  Una  tale  machina  fa  perfeiionata  dal  Cavalieri  con  molta 
utilità  per  gli  osi  pratici-^Parlmenti  il  Gherardi  dimosVra  essere  antiche 
inveniioni  d' ingegn'  italiaai  V  Jdrobalo  del  Conte  Litta  ,  U  Ventilatore 
e  la  tromba  Napoleone  del  Castelli,  eia  tromba  da  ingemlii  dd  BramAi 

Ioni  sacri  di  Mona.  CE.  Mazsarelli*  ^^  Napoli  i844. 

Sono  Tarli  inni  sacri  alla  Religione ,  S.  Paolo  ,  S.  Agostino  ,  S.  Be- 
nedetto f  8.  Bernardo  ,  S.  Girolamo  Miani,  S.  Carlo  Borromeo  e  S.  Al* 
fonso  Marie  de  Ligaorì  ;  de'qaali  tutti  respirano  aaa  dolce  malinconia, 
ed  una  certa  fragrania  biblica  ;  e  mostrano  che  Taatore  sia  fornito  non 
solo  di  molle  lettere  sacre,  ma  benanche  abbia  fatto  mollo  stadio  ne'pro* 
fani  scrittori;  boona  tessitura  nel  verso  e  parila  de'principii  aggiangon 
pregio  a  quest'inni. 

Descrizione  del  viaggio  a  Bio  de  Janeiro  della  flotta  di 
Napoli  di  Eugenio  Rodriguez, 

Qaest'  opera  comprende  una  descrizione  di  tutte  le  particolarità  del 
Tiaggio  che  ha  fatto  al  Brasile  ana  nostra  squadra  deputata  ad  accom- 
pagnare l'imperatrice  Teresa  BorbonCi  come  ancora  ana  descriaione  della 
Città  saddetta  colle  sae  feste ,  molte  osservaaioni  sul  traffico  che  noi 
potremno  fare  coi- Brasiliani  ,  ed  una  Gaida  pif  V  ancoraggio  con  ana 
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carta  'geografica  ed  idrografica  4ello  stesso  iUo  dt  Jtmeir^.  L'opera  è  in* 
titolata  al  real  Principe  Laigl  coote  di  Aqaiii  ,  cke  nel  viaggio  f« 
compagno  alla  imperatrice  sorella. 

Memorie  storiche  intorno  ai  Forlivesi  benemeriti  deironm^ 
Dita  9  ec.  dei  conte  Sesto  Matteacci —Faenza  i843. 

Questo  volarne  ei  prcseata  una  statistica  deUa  beneficenaa  ed  ialknt* 
aione  Forlitese.  5anaiiiente  tì  è  giadkata  ,  e  rètratu  al  vero  la  coudt* 
alone  morale  e  materiale  d' ogn'  istilnto  ,  esponendosi  accoratamente  la 
quanto  alle  istlUuioni'di  beneficenaa  il  beua  operato  dalla  carila ,  noa 
meno  clie  quello  che  rimane  ad  operare  ;  ed  in  quanto  alle  istitnaioni 
d*  istraiione  vi  ai  trota  la  stessa  diligeuaai  Io  stesso  gindizioi  e  lo  stesso 
amore  degli  nomini.  La  istltaiione  normale  invocata  dal  Matteaoci  sem- 
bra di  gran  giovamento  e  di  assolata  necessità. 

Poesie  di  Agostino  Gagnoli  —  Firenze  i844^ 

Sono  state  pabblicale  la  due  volami,  e  si  Ihnno  leggere  eon  piacere; 
perchè  di  teneri  argomentii  scritta  con  pareaaa  di  lingOBi  •  con  istile  oc 
vibrato  e  forte  ,  ora  dolco  ma  sempre  elegante. 

Idee  sulle  canse  della  deeadenza  deli'  Impero  Romano 
in  Occidente,  di  R.  Bianchi-GioTini— *itfi2mo  ^  ^^^. 

In  questo  volarne  si  leggono  oiesse  ^llamenle  iasieoM  tutter  la  eeasi-* 
deraiioni  sulla  grandesaa  e  decadensa  dei  romani,  eke  si  trovano  Sparse 
negli  scrittori  che  per  innanal  hanno  fatto  soggetto  de'loro  scritti  qua* 
sta  materia  ,  come  Damila ,  Gibbon  ,  Ganetti  ec. 

Sai  generali  doveri  dei  giadici ,  dissertazióne  delF  àYT. 
Giaseppe  Visalli«>Umano  —  Messina  4844. 

Questa  dissertaaioae  dee  servire. di  proiasione  alla  cronica  della  ma* 
gistratura  del  nostro  regno  ,  che  il  signor  VisaIli<-Umano  andrà  a  fare 
di  pubblica  ragione.  .E  noi ,  come  tale  tenendola ,  la  proponiamo  ai 
giadici  ;  perchè  loro  rammenta  con  uno  stile  caldo  ansi  che  verboso  e 
declamatorio  i  doveri  loro  propri  e  come  uomini  e  come  giureconsulti  e 
com^  magistrati — L*  autore  ha  creduto  abbondare  di  erudizione  ,  e  prò- 


IL  raoGUidfia 

cader  chiaro  ;  perckè  nan  Unto  ka  creduto  fiiretlare  ai  gtedkì  ^  qaaDi» 
al  popola  al  quale  ìncambe  aisaiasimo  coooscete  certi  doveri  e  certe  pre- 
rogative della  magistratora  ^  varie  disposiiioni  del  nostro  codice  alÌA 
stessa  relative^  Uh  stimiamo  snperfloo  V  aver  impiegato  la  metà  detl*  c- 
perelta  nell* andar  noverando  i  doveri  del  gindioe  siccome  «omo,  qaali 
sono  qaei  di  religione  ^  della  stima  di  se  ^  di  6glio,  di  amor  fraterno, 
di  amieiiia  ^  di  amore  alla  sua  donna^  di  padre  ;  perchè*  il  magistrato» 
prima  d'esser  tale  fa  nomo;  e  perciò»  non  sarà  mai  baon  gindice,  se  non 
è  ottimo  ckladinow  La  beone  edisione  aggiange  il  s«o  pregio  al  libro  del 
Visalli-Umano  ,  lodevole  per  vart  riguardi  folto  1*  aspetto  letterario. 

Per  rnltima  tornata  delVAccademia  dei  Fiiomali  di  Pisa^ 
parole  di  Giovanni  Ginestrelli^  ^ 

Forti  e  nobili  peasierf,  consideraaioni  alte  e  complessive»  ed  ane  stile 
dignitoso  e  robusto  raccomandano  queste  discorso.  Esso  è  uno  di  quei 
che  nella  lettura  non  invitano  «al  sonno»  ma  ai  fanno  leggere  con  piacere 
per  la  seconda  e  tersa  volta.  Segna  dunque  il  GinistrelU  a  regalarci  di 
consimili  lavori  ^  e  sia  certo  che  gliene  sapremo  grado,  e  li  patria 
gliene  sarà  tenuu. 


VeUiOHf 

Poesie  e  proee  seelte  di  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  toI- 
garixzate  da  Tommaso  Semmola.  Napoli  4843. 

Le  poesie  del  Naiianaeno  che  sono  state  recate  ki  prosa  italiana»  sono 
il,  eai*me  mgf  im/ortimii  détta  sua  vita  ì  quello  sopra  un  noM9^  maUdtàr^ 
calo  ;  quello  deila  vam'th  deUa  Vita  »  e  delia  /me  Comune  di  tutti  gli 
uomini  ;  le  massime  cristiane  ;  le  sentente  e  massime  di  Gregorio  Nn 
ziantena.  Le  prose  ridoconsi  a  sette  lettere  dirette  »  una  a  Ceiosia  Go- 
vernatore y  tre  a  S.  Basilio  ,  una  a  sue  fratello  Cesario  ,.  e  due  a  Fila- 
grio.  Vi  si  premettono  le  notisie  sulla  vita  di  S^  Gaegorio  Naiianieno»  ed 
un  bello  esame  della  eloqnenia  nel  quarto  secolo  della  chiesa  ,  in  par- 
ijcolar  modo  delle  opere  dello  stesso  Santo.  Ognuno  conosce  il  pregio  di 
questi  scritti ,  e  perciò  Jodevolissima  é  sUU  V  opera  del  Semmoia  nel 
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farli  ilalianl  in  buona  lingoa  con  fedellh  e  chiarella  per  farli  gnsUrt  a  . 
coloro  che  fossero  ignari  della  lingua  greca, 

L*  ÌDglìilterra  e  gV  inglesi  ,  opera  di  Bolwer  ,  tradotta 
dair  inglese  per  Achille  Monlaoro.  Napoli  4844. 

Qaest*  opera  ci  dipinge  i  costooii  ,  e  ci  preaeula  come  istoriala  tntU 
la  ^ita  degl'  Inglesi  e  deU'  Inghilterra.  La  versione  a  fronte  di  molto 
diificollà  che  presentava  a  saperarsi  l'originale,  è  in  buona  teste  italiana, 
ed  è  da  tenersi  in  molto  pregio  ora  che  siamo  ammorbali  da  molte  pes- 
ainie  versioni. 

Le  lamentaiioni  di  Geremia  voltate  in  italiano  da  Av* 
relio  Saliceti  —  Napoli. 

Se  in  questa  versione  traspare  qualche  fiata  un  pocolino  di  stento,  si 
trova  in  compenso  fedeltà  ,  la  dìsione  curata ,  spontaneo  e  scorrevole  il 
Terso  ;  sicché  per  elegante  forma  e  leggiadria  di  espressione  ts  del  pari 
cogli  altri  traduttori  del  Profeta  Geremia,  e  mette  loro  il  piede  innansi 
per  la  maestria  del  metro ,  per  la  forza  dei  versi  e  per  U  vivesse  della 
immagini. 

Corso  di  economia  politica  per  P.  Rossi,  prima  Torsione 
italiana  di  F.  Trincherà  —  Napoli  i843. 

Ecco  una  versione  di  cui  non  possiamo  fare  i  soliti  lamenti  ;  perchè 
eseguita  con  tutta  l'  accuraiessa   e  fedeltà  ,  come  tutte  le  altre  che  ab- 
biamo per  opera  dell'egregio  Trincherà.  Vi  è  premessa  la  storia  dMeco- 
nomia  politica  del  Bau  ,  e  vi  sono  per  giunta  due  Ì>ei  d\«  corsi  del  va' 
loroso  Luigi  Blanc.  Sono  pregevoli  ancora  le  note  e  le  critichej  di  cui 
l'opera  è  stata  arricchita. 

INVEN2IOin  E  SGOVERTE. 

Seer  Slagoes  Ghtniberlain  si  volle  appropriare  l' inveniione  del  Forcipe» 
strumento  milissimo  nella  ostetricia  ;  ma  di  esso  si  fa  parola  neilib.  VI 
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di  Paol*  BgiMti»  •  cy  Si  da  ^inii  secoli  iottriérl  •  ^OMto  tctUlort  mm 
esso  in  080 1 

La  teda^ione  dei  mooii  df  piota  oMke  luogo  la  prima  Tolta  iu  Italia  por 
opera  di  Sw  Giacomo  dalia  Marca,  dal  P.  Kiclieloda  Milano»  del  P.  Franco- 
aco  da  S.  Blpidio  »  ea.  Ascoli  Tanta  do  monta  di  Pietà  farsa  fino  dai  1458  , 
che  si  attribuisco  a  Pr.  Marco  da  Moatesallo* 

tespare  Hori»  cWmfco  formaciota  HTornese,  dietro  hmgbo  e  reiterate  e- 
spéfienze  Ila  loTeatalo  ona  mioTa  Tornieo  per  la  terraglia  ordinaria  ,  nella 
^|«aIo  ha  dimiiuisiooe  di  piombo»  veri  oogiooo  di  graT'iocoiiTeDieDti  per 
la  saa  paca  durezza.  La  vernice  del  Mori»  formata  da  «i  impioto  di  45  par- 
ti di  tufo»  3S  di  ossido  di  piombo  e  &Q  di  acido  borico  »  per  l'oso  di  qoe- 
at*BlClme  geoero  indigeno,  dimiioaisee  il  piombo  ,  e  percidanobe  il  prezza» 
ac^aista  lacidozza  o  darezza»  ed  è  meno  pericolosa  alla  salate  Dell'  osarsi. 

Il  taseaao  dottor  Meoiei  porta  opini  odo  »  che  il  Cloro  dod  sia  corpo  sem- 
fllccj.  ma  composto  di  ossigeno  e  di  nn  radicale  ancora  ignoto  :  oltre  a  ciò 
sei  preparare  qnesto  minerale  per  comporre  il  clorato  di  potassa,  ha  otte- 
mito  del  sate  crtsialltziato  in  abbondanza  con  no  apparecchio  di  sna  ioTeo- 
iiooe»laddoTe  cogli  apparecchi  ordinari  non  si  soole  ottenere  che  solo  Idro* 
etarato:  tloalmeme  ha  sperimentato  che  anche  f  azoto  sia  corpo  composto  » 
•elle  eoe  esperieue  sulla  copiosa  so«rgente  dì  asparagina  da  Ini  troTata 
Bel  1842. 

Il  mttio  di  trar^  la  seta  ad  un  eapo,  è  od  antica  inTeusiono  italiana,  es- 
sendo stato  in  oso  in  Torino  fin  dal  secolo  XViU  Se  ne  fa  menzione  io  nn 
miQnifesto  delU»  camera  dei  ecnii  di  snella  città ,  o  dal  Yasso  nel  trattava 

deli'lncroctalttm  della  seta. 

Gli  occhiali  si  credono  ioTentati  da  no  tal  Savino  degli  Armati  fiorenti- 
no Terso  il  1390  :  aYendone  il  monaca  Alessandro  de  Spina  propagato  sol- 
tanto l^oso^  Una  antica  tradizionali  mole  intentati  in  Solmona  »'oTe  Del- 
l'antichissimo palazzo  pretorio  Ticino  alla  statua  di  OTidio  si  troTS  a  foto* 
ra  BCBMria  posto  nn  marmo,  in  coi  si  Tede  scolpito  nn  pajo  di  occhiali  di 
forma  antica.  Di  qnesto  marmo  fiTellarono  il  Redi  ed  il  Dati  f  ma  poco  a 
proposito  ;  perchè  forse  malamente  informati^ 
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varietA 


Intorno  uUa  memorm  mi{  fonéannnto  t  hggi  ifcUe  noitn 
deduzioni. 


È  •  conoKimento  di  ogiioBo  che  noi  otBl  manifestare  le  nostre  vperatio» 
ni  intelletinali  non  sieoio  tenati  a  seguir  rigorosamente  l'ordine  nel  qnale 
le  premesse  saccedonsi  nel  nostro  iniellelio.  Altro  è  i'  ordine  ideolo- 
gico secondo  il  qnale  srolg esi  il  nostro  feosiere  nel  ragionare,  altro 
é  qoello  che  possiamo  tenere  nel  discorso  ordinario.  Senta  por  mente 
a  questa  Terità  notissima,  it  signor  F^/vt  (  nel  n.  7^  anno  II.  dello 
Scilla  €  Cariddi  )  ha  cercato  get  are  a  terra  le  mie  cinque  regolette  sai 
rsiiocinio;  credendo  cl»e«  qaanlo  io  toccava  della  prima  premessa  cor- 
rispondente alla  proposisione  dichiarante  degli  aristotelici,  \t>le8si  in* 
tendere  di  qaalnoqoe  proposizione  di  un  raaiodaio  messa  innanzi  alle 
altre  ;  e  cosi  della  seconda  proposizione  corrispondente  al  principio,  cosi 
della  ieraa  corrispondente  alla  illazione  degli  ari>totelici.  €adato  in  qoe. 
sto  eqoìToco  gli  è  rlnscito  facile  appontarmi  qnasi  in  ogni  proposi* 
sione  ;  ma  io  spero  ch'egli  medesimo  dorrlìi  immancabilmente  conrenira 
della  iDgiastisia almeno  delle  soe  critiche  che,  per  cosi  dire,  formano 
a  prima  parte  della  sna  Bivista  al  mio  •pnacoletto. 

Nella  seconda  parte  poi  nella  qnale  è  tutte  a  difendere  le  leeriche  ari- 
stoteliche sai  raziocinio,  non  è  molto  pie  felice  che  nella  prima,  sebbene 
mostra  moltissimo  ingegno  ed  acutezza.  Così  io  mostro  erronea  la  regola 
fwjorem  iempar  lequiftir  eonelmtio  paritm^  ed  il  nostro  autore  mi  ri* 
corda  che  la  conclusione  non  può  essere  più  onirersale  delle  premesse 
senza  nemmeno  confutare  quanto  io  detto  areTa  per  dimostrar  falsa  la 
necessità  della  maggiore  o  minore  nniTersalità  dei  termini  in  uu  ra* 
ztociaio.  Io  soggiungo  the  la  regola  la  qaale  prescrive  che  la  concla- 
sione  debba  seguire  la  parte  più  debole»  si  oppone  all'altra,  l€Aiu$  ho$ 
quam  praemiuae  ecnelusio  non  wUt ,  giacché  concltiodendosi  negatira- 
mente  ,  i  termini  si  prendono  più  unirersalmente  nella  conchiusiooe  di 
quello  che  faroae  presi  nelle  premesse.  A  ciò  egli  rispoode  col  dire 
«  questa  idea  ci  sembra  stranissima,  potendo  il  sillogismo  contenero 
la  conclusione  negativa  senza  che  si  violi  la  regola  e  senza  por  mente 
che  se  possono  esservi  de' sillogismi  ne' quali  la  conseguenza  è  negativa, 
sono  vi  ancora  degli  altri  ne'  quali  la  consegHeuza  non  può  esser  tale,  e 
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che  tanto  negli  ani  quanto  negti  altri  la  esatteua  od  erroneità  del  ra^ 
tiocinio  non  dipende  affatto  dalla  voi  ola  ani  versatiti  de*  termini*  Inoltre 
io  dico,  c^e  i  sillogismi  erronei  nei  quali  la  consega^nzi  è  negativa,  sieno 
falsi  appunto  per  essersi  preso  il  termine  maggiore  particolarmente  nella 
maggiore  ,  quale  attributo  di  una  proposizione  affermativa ,  ed  univer* 
salmfli'e  nella  conclusi one,  quale  attributo  di  una  proposiaiooe  negativa, 
meni  re  sono  falsi  perchè  sono  slegate  fra  loro  le  premesse,  per  esser»!  vio- 
lala la  legge  fondamentale  del  raziocinio.  Ciò  ne  vien  menato  buono  dal 
signor  Fulci|  ma  egli  soggiunge  esser  vero  nello  stesso  tempo  che  in  tal 
ratiocluii  si  prendono  i  termini  più  universalmente  nella  couseguenaa  che 
nelle  premesse  I  —  Sentiamo  un  altra  coutraddisioue.  lo  dimostro  noia 
potersi  dare  un  silirgismo  che  abbia  il  termine  medio  preso  due  volte 
universalmente  ,  ed  il  nostro  Folci  risponde  a  Nui  ne  convcnghiamo  ; 
ma  che  perciò?  sarà  inesatta  la  regola?  Ella  si  riposa  sur  la  legge  fon* 
damentale  del  rasiociuio  ,  V  una  ri^guarda  il  sillogismO|  e  Taltra  il  ra* 
aiocinto  ,  violandosi  I' una  si  viola  anche  T  altra  ,  ed  avremo  cosi  un 
falso  raiiocinio  come  un  falso  sillogismo  »,  Questa  risposta  mi  sembra 
cttcura  come  quelle  degli  antichi  oracoli,  ed  io  ne  domando  al  valente  au- 
tore una  interpetrasione.  Intanto  non  posso  fare  a  meno  di  confessarmegU 
tenntissimo  ;  perchè  nella  sua  critica  si  è  mantenuto  entro  i  termini  di 
quella  gentilezza  che  distingue  il  filosofo  dal  ciarlatano,e  perchè  mi  è  stalo 
lai^odt  lode  tale  che  io  stesso  non  posso  daiiui  a  credere  di  meritare. 

Panfilo  Sbrafihi. 
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■  B^    I        I. 


Senza  preCiradère  di  ridurve  a  r^ggi  generaTi ,  in  fòrza  ii 
vedute  astratte  ,  il.  iK>liihile  corsa  de'  siatemi   filosolki  ^  sut 
fiale  tante  eaose  dHrerae  &  ▼ariabili  sogliono*  àgguing^erai .  allo* 
cause  costanti,  »^  sola  attenendoci  alla   storia ,.  anche  ia  ei& 
cito  la  ragione  bei^  potrebbe  atee  diritto  di  prevedere  rè  far 
Cile  il  riletar  questo  fatto  costante  ,  che   oa  nuovo,  sistema 
non  è  giuntola  prevalere  su  le  dottrine  comunemente  accet- 
tate da* filosofi,  e  a. rendersi  dominante:,  se  noo.  quando  si  & 
annunziato  col  segnale  di.  pcofende  verità ,  che  restavano  più 
Q  meno  occultamente  contraddette  ne'  sisteo»  aoteriorL  £  il 
nuovo  sistema  a  sua  volta ,  recando  con  se  il  germe  di  sua. 
distruzione ,  ha.  regnato  prepotente ,  finché  non  si  sono,  mes* 
se  allo  scoverto  le  sqe  remote   erronee  conseguenze  9-  sìa  '^^ 
altro  sistema  che  si   mostrasse  forte   a.  succedergli  ^  sia.  dal 
criticismo  scettico  ,  che  mira  »  sei  distruggere  ^  sia  dalla  prur 
dente  critica  di  più  coscienziosi  pensatori  ,  clie  non  mai  lascia, 
io. dubbio  la  verì(&.  Che  so  Terrore  del  sistema  dominanto  va 
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svelato  pria  che  aorgesse  il  atstema ,  che  dee  aurrogarto ,  ha 
luogo  qoel  periodo  d'ioterregno,  cosi  ben  segnalato  nelle  sto- 
ria dalle  srariate  e  moltiplici  prodazioni  di  saggi  filosofici.  La 
scienza  mancando  allora  di  un  sistema ,  che  sembrasse  appa- 
gar le  maggiori  sue  esigeitiMd ,  é  natanle  •  che  ciascun  pensa- 
tore si  animi  a  suppltrti  a  suo  modo.  La  storia  de'  sistemi  in- 
tanto ofli*e  un  capitale  immenso  in  cui  può  spaziare  la  crìtica 
e  quindi  la  Kelta.  Questo  primo  metodo  non  ha  mai  dato  un 
Bistema  atto  a  regnare,  e  va  tosto  a  degenerare  inqueirecfer- 
tismo ,  in  cui  si  mescono  insieme  le  verità  e  gli  errori  de*  si- 
stemi già  giudicali.  Molto  meno  si  può  aspirare  «  render  do- 
minante un  sistema  »  che  ha  una  Tolta   regnato  ,  comunque 
si  volesse  innovarlo  :  si  può  giugnere  a  sol  msscherare  il  vi- 
zio racchiuso  nella  parte  fondamentale ,  e  che  andò  svelato  a 
suo  tempo  dalla  sana  critica  fino  a  far  rigettare  il  sistema  :  ma 
i  cangiamenti ,  che  versano  su   le  quistioni  subalterne ,  non 
valgono  a  sanarlo  dal  vizio  inerente  al  suo   fondo.  Quindi  ò 
che  presentandosi  or  con  nuovi  apparecchi  »  ben  potrà  illudere 
i  meho  accòrti ,  non  già  ottenere  tma  durévole  generale  ao- 
cogllenza.  Per  consegulrh  »  è  d*m)po  di'esto'appottl  un  ric- 
co corredo  di  positive  sooverte  non  solo ,  ina  che  d*  altronde 
il  suo  principio  fondamentale ,  tuttoché  vizioso  e  altra  "volta 
riprovato  «  sembri  nondimeno  il  scilo  che  a  nd   Iresla  per  so* 
^stonerò  la  verità ,  e  fronte  di  mi  niìovo  critidsmo  scèttnco. 
'  Qui  la  contradlzione  è  manifesta  :  ma  noi  vMremo  mi  classi- 
co esempio ,  tuttor  presente  ,  di  questa  anomalia  del  naturai 
procedimento  della  filosofia.  Il  secondo   metodo ,  non  meno 
ferace  di  saggi  filosofici ,  è  quello  di  sospendere  l' osservazio- 
ne de'fatti  del  pensiero  amano ,  e  brsi  invece  a  congegnarne 
il  sistema  con  ragionamenti  astratti.  I  due  metodi  si  combina- 
no insieme  io  varie  guise ,  e  la  filosofia  allora  trovasi  ridon- 
dante  di  saggi  sistematici  facilmente  lavorati  dair  eclettismo 
e  dal  razionalismo. 

Se  non  che  la  scienza  lia  ottenuto  il  suo  guadagno  prò- 
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gressito  e  c<m  le  «ooterle  posìUfe  de- tMenri  ohe  ban  langa^ 
metite  regnafto  i  e  -con  lo  «perimento  ècìMm  e  razionalista!. 
Bagli  'errori  •  id  cài  la  nostra  Tàgiene  Vedeiii  incerga  seguon* 
do  tante  direzion!  diverse  >  va  imparando  ad  approssimarsi  aUa 
vera  direzione.  I  nostri  mezzi  legitAimi  di  cenoécofe  ,  che  da 
prima  apparivano  in  parte  confiisi  ^  o  con  una  incerta  linea 
di  ditisione ,  si  vanne  gradatamente  ritinmdo  »  davanti  alto^ 
eguardo  del  filosofe ,  entro  i  lor  giusti  confini ,  e  si  vanao^ 
valatàndo  nella  lor  vera  effioacia.  E  mentre  si  comincia  dal* 
r  adbptarli  al  di  là  dal  loro  potere^  si  è  infine  rieooosciuto 
abbastanza ,  die  il  preeisarU  ne*  li^iiti ,  e  il  determinarii  nel 
lor  potere  legittimo  »  ciò  importa  Y  esibir  completo  il  sisteni<t 
naturale  del  pensiero.  Io  tal  modo  le  namerose  quistioni,  che- 
un  tempo  ai  aboci&vaoo  in  massa  e  distaccale  tra  loro  ,  & 
eiascona  era  materia  d' interminabili  dibattinienti^  sona  or  di- 
sposte in  tale  ordine  di  dipendenza ,  che  tntte  mettono  capo^ 
a  poche  qoìsiiont  fondamentali.  Il  razionalismo  noa  manca  in- 
vero A  trarre  profitto  da  questa  -ordinamento  ^  e  mirando  di- 
■ettamenteaUeqoiatiqoi  principalU  noi  Invadiamo  di  frequente, 
con  pochi  slanci  partorire  tutto,  un  sistema  filosofico..  AI  con- 
trario ,  l'osservazione  accusata  de' fatti  di  coscienaa  è  troppo^ 
tenta  per  riuscire  a  ordinarii  in  un  sistema»  comunque  im- 
perfetto. Si  è  giunto  fino  a  diffidare  di  questo  mezz4>  pt  che- 
si  sono  veduti  fallire  tanti  saggi  con  esso  prodotti.  Quindi  it 
lazionalismo  oggi  ha  prevaluto  generalmente,  e  si  tiene  orgo-*^ 
^ioso  di  esser  chiamato  a  supplire  l'impotenza  del  metodo 
di  osservazione*  Si  direbbe  quasi;  che  multi  filosofi  abbiano  di- 
menticato, che  oggetto  della  scienza  primordiale  à  il  ricono^ 
scere  il  potere  legittimo  della  ragione ,  da  che  U  vediamo  anzi 
applicati  a  forzar  la  ragione  a  rivelarci  il  sistema  dell'umana 
intelligenza  »  e  degli  esseri.  Si  sono  cioè  messi  in  quella  stes- 
sa attitudine ,  in  cui  naturalmente  trovavasi  la  scienza  al  suo- 
primo  studio ,  quando  non  erasi  avvertito  ,  che  ^r  applicar 
con  profitto  i  nostri  mezzi  di  conoscere ,  era  necessario  il  far 


8  IL 

precedei^  il  dittne  daMn  loio  eatocia,della  loio  legttUmiti. 
Id  oqU  di  qaeftte  filia  dirozione ,  nella  qqaldabbiaoi  ve* 
dato  celare  rigoroti  ed  deratt  ingegni  »  por  Te  n'  ha  iqoIUs- 
.  aìmi ,  elle  si  lengono  ieraii  a  mirar  la  seopo  della  ^ieoza 
prima;  perocché  co'lcro  svariati  tentativi  di  analisi  le  qnistio- 
ni  prindipali  ne  riporlwio  maggior  lume  9  e  se«^^  pid  mo- 
stransi  esser  dipendenti  da  una  esatta  vahitatione  de'noatrt 
naturali  mezzi  di  conoscere.  V  ò  bensì  tuttora  una  grande  di- 
screpanza di  opinioni  su  questa  valutaikme  »  e  par  che  rope- 
rosità  degli  odierni  aiosofiyada  irrequieta  scorrendo  ogni  gre* 
dazione  fino  a  toccare   or  l'unse  or  l'altro  estremo  ;  «A  so 
con  simiM  saggi  può  conseguirsi  il  disegno   della   estensione 
de' limiti  e  del  valore  de' nostri  mezzi  legittimi.  Il  solo  meto- 
do conducente  a  tale  scopo  è  H  metterli  allo  sperimento  delle 
Verità  ,  di  cui  siamo  in  possesso,  delle  verità  che  eoatilui- 
scono  il  deposito  del  senso  comune.  Non  posslsoa  conoscere 
le  nostre  forze  naturali ,  che  con  osservarle  nelle  loro  appR- 
cazioni.  E  quando  anelate  ai  vo|^ia  supporre  »  die  le  idee  e 
conoscenze  fondamentali  non  si  sono  da   noi  acquistate  eoo 
r  uso  de' nostri  mezzi ,  ina  rieno ingenite  ,  non  sidee  perdere 
di  mira  però  il  dovere  Ingiunto  al  filosaft»  di  esaminar  quali 
sono  le  conoscenze  »  che  noi  acquistiamo  co'  nostri  meni  na* 
turaU ,  e  se  quelle ,  che  si  suppone  essere  insite  al  nostro 
spirito ,  van  ritenute  nell^  toro  integrità  davanti  la  riflessione 
del  filosofo.  È  un.  latto  Juminoso  di  cosdenza  la  realtà  ogget- 
tiva de*principj  delle  ornane  conoscenze,  essa  splende  di  evi- 
denza neU'  intimo  sense^  Nel  sistema  filosofico  deve  andar  ri- 
flesso ,  non  adombrato,  ^esto  lume.  É  w  ft^tto  ancora, che 
copiosa  istruzione  si  acquista  co"^  nostri  mezzi  applicati  alla 
esperienza.  Che  si  reslvinga  pur  quanto,  si  voglia  una  tale 
istruzione ,  ò  sempre  da  vedersi,  se  quel  che  le  resta  asse- 
gnato, e  (prende  tuttavia  elementi  che  si   eran  detti  insiti 
9I  nostro  spirito ,  e  tali  che  iu  ultima  analisi  noc^  v'  è  oonor 
scenza  ,  che  possa  dirsi  da  noi   acquistala  con  1* esperienza, 
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Oltre  lo  idee  sensibili,  cioè  le  idee  delle  nostro  nMificasioDl 
seosibilu  Noi  vedremo  In  prosieguo ,  che  la  prima  qinsUone 
è  stata  presa  in  alta  considerazione  da*  filosofi  ;  che  anù  essa 
ba  principalmente  motivato  i  numerosi  diversi  lentalivi  de*no- 
atri  tempi.  La  seconda ,  riguardante  V  istruzione  sperimentale» 
è  stata  si  poco  sviluppata  «  che  non  si  ò  finora  avvertito,  rac- 
chiudere essa  tutto  il  nodo  delle  difiicoltà  che  ingombrano  la 
scienza*  E  questa  avvertenza  importante  non  polca  sorgere, 
che  dalia  colUsione  de'sisteoai  ;  e  noi  vedremo ,  ch'essa  co- 
minciava a  pronunziarsi  distintamente  nel  confronto  de*  due 
opposti  sistemi ,  che  hanno  siicoeisivamente  regnato  a'  nostri 
giorni ,  il  sensualismo  dì  Condillac ,  e  V  idealismo  di  Kant. . 

Sorprenderà  l'osservare ,  che  il  prima  passo  nel  ricom- 
porre da'  primi  elementi  lo  stato  attuale  del  senso  comune, 
ossia  nel  riconoscere  il  sistema  naturale  del  pensiero  umano, 
è  r  ultimo  ad  essere  avvertito  da' filosofi.  La  sorpresa  bensì 
eesseri,  appena  si  riflette.,  che  nella  decomposizione  de'  sin- 
tetici atti  abituali  del  pensiero  non  si  perviene  a  cogliere  i 
primi  lievi  elementi ,  se  non  dopo  successivi  saggi  imperfetti, 
sa  ciascun  de' quali  si  modella  un  sistema,  il  quale  serve  di 
esperimento  per  verificarsi,  se  la  decomposizione  è  giunta  al 
suo  termine.  Quando  il  sistema  non  ci  rende  intero  il  senso 
comune ,  si  ba  in  ciò  il  sicuro  indizio  ,  che  l' analisi  filosofica 
è  tuttavia  incompleta.  Qoindi  in  virtù  di  analisi  progressiva, 
e  di  sistemi ,  dee  la  scienza  giugnere  all'  ultima  decomposizio- 
ne ,  mettendo  a  risalto  tutti  i  primi  elementi  ,  onde  abilitarsi 
alla  esatta  ricomposizione»  Cosi  il  primo  passo  per  ricomporre 
il  sistema  della  natura  f  doveva  Q^ser  l'  ultimo  nell'  ordine 
de' sistemi  artifiziali* 

Si  giudica  troppo  leggermente  de' sistemi  filosofici,  quando 
altro  non  vi  si  si)orge  che  la  filosofia  raggirantesi  perpetua- 
mente tra  gli  stessi  tentativi ,  le  stesse  antiche  ipotesi ,  che 
ritornano ,  or  l' una  ,  or  l' altra ,  alternando  il  loro  dominio. 
Questa  ialsa  opinione  tende  a  immergere  gli  spiriti  in  quell'tn* 
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difinnlismo  per  la  filosofia  prinra ,  cosi  peroickwo  por  la 
morale ,  come  degradaste  per  r  umana  ragione.  Dopo  die   ai 
ptonanziò  una  T<rita  da  un  pensatore,  che  v'ò  in  noi  una  istm- 
sione  insita  al  nostro  spirito ,  non  già  derivala  dalla  esperieir 
za  ;  e  poi  con  più  ardita  t  ma  non  meno  arbitraria  ipotesi  al- 
tro pensatore  proclamò  ,  che  c^ni  nostra  istruaione  prende  orì- 
gine dalla  esperienza,  non  T'è  sistema  che  possa  sfuggire  al- 
l'una o  air  altra  ipotesi:  ò  forza  attenersi  ad  una  delle   due 
posizioni  contrarie ,  non  essendovi  un  mezzo  tra  di  esse.  E  ae 
la  filosofia  troTasi  ondeggiante  tra  le  due  ipotesi ,  dò  praora 
certamente  che  non  d  ancor  giunta  a  stabilire  la  Tora.  Or  per- 
ciò si  dirà ,  che  niente  ya  guadagnando  co'  suoi  ripetuti  tenta- 
tivi? Tanto  può  credersi  da  que\  die  ignorano  quanto  importi 
la  scoterta  dell'  origine  e  generazione  ddle  nostre  conoscenze, 
onde  appena  questa  è  eonsegoita,  il  sistema  naturale  del  pen- 
siero è  manifestato  in  ogni  sua  parte ,  e  la  filosofia  fondamen- 
tale ha  compiuta  la  sua  missione.  Bisognerebbe  pertanto  non 
perder  di  veduta ,  non  altro  essere  rntile  positìTO,  che  cavar 
si  può  dair analisi  riflessiva  del  vero  sistema  dd  pensiero,  se 
non  quello  di  scandagliare  il  potere  de'  nostri  mezzi  di  cono- 
scere, per  addestrarci  a  bene  usarne,  e  per  lard vagheggiate 
a  lume  di  riflessione  la  realtà  oggettiva  de'  principi  del  sapere, 
quella  realtà ,  che  già  riluce  nella  cosdenza  d^li  uomtnL  Bi- 
sognerebbe conoscere  altresì ,  che  l'analisi  riflessiva  degli  atti 
spontanei  del  pensiero  non  può  progredire  ,  che  in  forza  di 
tentativi  e  di  dibattimenti. 

Non  dee  negarsi  bensì ,  che  il  suo  progresso,  perchò  len- 
to,  è  la  parte  che  più  si  nasconde  nell'insieme  di  un  sistema 
filosofico.  E  soprattutto ,  da  che  ogni  nuova  scoverta  di  analisi 
vien  contrastata  da  principio ,  e  soTcnte  ne  Tan  poi  trascurate 
alcune  ne'  sistemi  posteriori ,  si  che  non  v*  i  sistema  finora , 
che  abbia  messo  tutte  a  profitto  le  scoverte  già  Iktte  anterior- 
mente, benché  altre  nuove  ne  aggiungesse  per  altra  direzione 
nelle  difliereoti  complicate  sintesi  dd  nostro  pensilo  ;  si  può 
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dubilaì^e  pertanto  a  prima  vista ,  M  vi  8ia  steto  leailvienAe  uo 
tat  progresso  di  anafal.  Sembra  aiifci  che  le  «ppDstzkxiì   mag- 
giori tra  i  filosofi  versano  sa  la  verftà  dèlie  slesae  scoverle 
anaffUche.  E  il  dlibWo  si  rafforza  quando  veéiam  tahmi  prea- 
flere  per  norma  gli  sefritti  di  Platone ,  altri  rimmziare  del  tut- 
to alle  ifcerche  analitiolie,  e  farsi  invece  a  corap>rr e  il  siste- 
ma del  pensiero  co' maggiori  sforzi  delia  ragione,  eh' è  il  nuo- 
vo decantato  mHòdo  nnteiieo ,  ma  troppo  antico  circolo  vizio- 
dò  j  in  cui  si  è  él  <]i«BiRdo  in  quando  Implicata  la  scienza.  Se 
si  trattasse  di  seguir  minutamente  H  corso  di  tatto  le  parziali 
«coverte ,  non  vi  si  potrebbe  certamente  rioserre  or  ohe  una 
parte  di  esse  ne  va  trasandata,  e  qttall apertamente  Impugna- 
le ,  quali  fasciate  hi  dubbio.  Questo  essenziale  elemento  della 
Storia  filosofica  Mm  potrà  essere  esatto ,  pria   che  si  fodero 
concordemente  riconosciute  da'fidosofi  le  scoverte  positive,  cioè 
pria  che  tutte  si  fossero  messe  a  profitto;  il  che  non  può  con- 
seguirsi ,  se  non  quando  ri  vero   sistema  del  pensiero  sarà 
comparso  nella  sua  integrità  »  e  avrà  aoperato  le  inevitabili  op- 
posiirioni  dte' contcmpiortnei.  Ma  dò  non  hupedisee  ,  che  guar- 
dando a  lunghi  periodi  il  corso  de' sistemi  vi  apparisca  chiara- 
mente il  progresso  dell' analISB.  CHI  non  saprebbe  avvertirle, 
^et  esempio ,  ned  periodo  tra  le  Meditazioiii  cartesiaoe ,  e  la 
•Critica  della  ragione  pura  t  Anzi  ,  ià  più  breve  perìodto ,  da' 
Saggi  postumi  di  Leibnttz  ,  e  1* anzidetta  Critica  di  Kant?   E 
quando  mai,  pria  di  Cartesio.,  si  era  messo  in  disame  il  fat- 
to sorprendente  della  evidenza  ?  Quando ,  pria  di  Malebranche, 
si  era  posto  mente  a' giudizi  eh*  entrano  nelle  Destre  percezio- 
ni MBsibiii,  che  l'abitudine  ci  b  riguardar  le  più  semplici? 
Qoando  ,  pria  dello  stesso  llalebranche ,  si  era  avvertito,  che 
razione  tra  le  sostanz^  dell'Viniverso  non  ò  oggetto  d' imme- 
diata  esperieoza  ?  Quando ,  pria  di  Locke  a  di  Condillac  ,  si 
ora  studìosamenle  dibattuta   la  quistione  lìguardaate  1*  istru- 
zione che  può  venirci  dair  esperienza?  O  si  era  elevata  la  qui- 
stiono  dQlla  natura  del  giudizio  ?  Profondi,  ma  rapidi,  addita- 
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menti  trotansi  sparai  ne*  sistemi  precedenti  ;  il  soggetto  però 
avea  d'u<^  di  yenir  langunente  elaborato  per  le  Tario  qui- 
stioni ,  alcuno  delle  quali  sol  motivate  dagli  scettici ,  negletto 
rimanevano  ne' sistemi.  E  tutte  poi  sono  ite  mano  mano  ordi- 
nandosi in  quella  dipendenza,  in  cui  si  mostrano  compenetrare 
una  sola  ricerca  fondamentale ,  il  fissare  i  limiti  e  il  potere 
legittimo  de'  nostri  mecsi  di  conoscere.  Ha  sarebbe  lungo,  tut- 
toché facile,  il  notare  a  grandi  masse  il  progresso  dell'analisi 
nella  serie  successiva  de*  sistemi.  Basti  il  ricordare,  che  llpo- 
tesi  di  una  istruxione  a  j»nm,  abbracciata  da  Cartesio  e  da 
Leibnitz ,  nel  venir  riprodotta  da  Reid  e  da  Kant,  tutti  avver- 
tifono  con  quale  apparato  d' importanti  scoverte  analiticbe  la 
presentò  il  filosoib  prussiano,  mentre  con  un  contrario  divisa- 
mente la  designava  Beid  ,  e  fino  a  proscrivere  del  tutto  i  sag* 
gi  analitici  nel  verso  dell'origine  delle  nostre  conoscenze.  Ciò 
pruova  che  si  può  far  contrasto  al  progresso  dell'  analisi ,  ma 
continua  nondimeno  il  suo  corso ,  e  guardato  ne'  momenti  di 
sua  accelerazione,  o  a  luoghi  periodi ,  non  può  passare  imm- 
servato.  Che  se  si  volesse  giudicarne  complessivamente  ,  V  è 
la  pruova  di  un  latto  rimarchevole ,  che  altre  volte  un  state* 
ma  regnava  esclasivo  per  lungo  tempo ,  e  finché  la  critica  de' 
pensatori  non  si  avanzava  gradatamente  ad  appalesarne  le  im« 
perfezioni:  in  seguito  T  impero  filosofico  n'é  andato  diviso  e  di 
più  breve  durata  \  e  siamo  oggi  a  quello  stadio ,  che  in  mea- 
zo  alla  prodigiosa  moltitudine  di  sistemi  non  dia  veruno aa 
deciso  dominio.  La  critica  si  ò  resa  più  esperta  ,  e  tosto  ad- 
dita il  vizio  di  un  nuovo  sistema ,  guardandolo  in  tutte  le  sue 
più  riposte  conseguenze.  Tanto  è  vero,  che  l'osservazione 
analitica  ha  chiarito  il  soggetto  che^  veniva  elaborato  ne'  sisle- 
mi  I  Insomma  ,  se  si  vede  oggidì  moltiplicarsi  i  sistemi  oltre 
misura ,  ciò  dee  principalmente  attribuirsi  alla  parte  che  ti 
prende  il  troppo  fecondo  razionalismo  :  se  ninno  predomina 
esclusivamente ,  é  da  riconoscersi  il  prezzo  dell*  osservazione 
analitica  ,  che  ha  reso  più  avvertita  ,  più  profonda,  la  critica. 
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Va  cessiamo  d*  intrattenerci  in  vedute  generala,  e  gettia- 
mo un  rapido  sguardo  a'  fatti  lo  particolare  »  a  que'  più  vicini 
alla  nostra  epoca.  I  grandi  voti  t  cbe  lasciava  la  filosofia,  of- 
frirono largo  campo  a  spaciarvisi  il  criticismo  di  Home.  Non 
tatti  i  voli  però  furono  da  lui  avvertiti  ;  onde  dopo  aver  egl 
annientata  la  scienaa  delk  natura  »  pur  ritenne  la  verità  dcl- 
natematiea  pura.  Se  fosse  stato  fedele  air  intimo  senso  ^  non 
avrebbe  impugnalo  la  verità  del  principio  di  causalità,  nell'at- 
to cbe  aoeettava  la  verità  de'principj  matematici  «  e  la  legit- 
timità del  ragionamento  ;  perocché  con  la  stessa  evidenza  noi 
apprendiamo  nell'intimo  senso  la  verità  assoluta  di  tutte  le 
ooiioseenze  necessarie;  e  l'evidenza  non  ha  gradaziooe.  Che 
00  poi  si  fosse  linritato  ad  osservare  ,  che  questa  evidenza 
non  va  riflessa  ne'  sistemi  filosc^ci ,  la  sua  ragionevole  criti- 
ca colpir  dovea  cosi  il  principio  di  causalità  »  come  i  princi- 
pi matematici.  Sa  qpiesti  ultimi  invero  eransi  prodotte  osser- 
Tasioni  importanti  nella  scuola  sperimentale  di  quella  epoca  ; 
ma  non  si  era  esaurito  il  soggetto  :  al  contrario  sul  principio 
di  causalità  non  si  era  latto  il  menomo  tentativo.  Questo  ul- 
timo mostravasi  più  patente  ,  e  più  profondo.  »  Finché  trat- 
»  Usi  di  verità  matematiche  »  diceva  Hume,  noi  ci  limitiamo 
»  ad  afiermare  alcuni  rapporti  che  osserviamo  tra  le  nostro 
»  idee  astratto.  Bla  te  conoscenze  di  fatto  riguardano  lo  leggi 
3»  universali  degli  esseri ,  e  le  leggi  costenti  della  natura.  Con 
»  qual  mezzo  potremo  noi  giungere  a  scovrire ,  che  la  natu- 

>  ra  non  cangerà  quelte  leggi ,  che  ha  costentemente  seguito 

>  per  lo  passato?  Con  qual  mezzo  ci  si  faranno  note  le  leggi 
»  universali  degli  esseri  ?  »  Facendosi  forte  di  sifiatta  veduta, 
Home  scorre  i  sistemi  filosofici  e  le  antiche  obbiezioni  scet- 
tiche ,  e  va  notando  altri  vAti ,  come  la  realtà  delle  quatUità 
jMrtma  de' corpi  9  e  l'esistenza  de' medesimi,  l'origine  della 
idea  di  causa ,  e  in  generale  il  conflitto  tra  Ttslitite  e  la  ra- 
gione intorno  alle  comuni  credenze»  £  quindi  invece  di  redar- 
guire i  sistemi  filosofici ,  si  lascia  trasportare  al  segno  di  di- 
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chiararo  impolento  la  ragione  umana  al  poascaao  deUa  tenti. 
Tutti  i  filosofi  git  oppongono   il  btto  di  oosdesza  »  la  Twtà. 
luminosamente  apprewi  tiéll'  intimo  aenao  .    tuiU   lo  aoei»aiiQ 
giustamente  di  atere  analurato  un  tei  fctto  ,  eoa  a.Tor  egM  de* 
rivato  da  sola  associazione  f  Meo  e  daMa  forza  deU' ahiladine» 
le  verità  di  cui  siamo  in  poasessó ,  ptivandalo  co*  del  loio 
carattere  essenziale ,  con  cui  le  apprendiamo  adN  coetioM», 
r  evidenza  della  realtà  oggetttva.   TotH   al    tempo  stestQ  gU 
accordano  ,  che  le  verità  fondamentali  non  poteane  acquistar, 
si  co' nostri  mezzi  legittimi  r  ma  poiché  noi  le  pessediame» 
si  è  soggiunto  ,  è  forza  conchiudere ,  che  non  sono  aoqniata* 
te ,  e  SI  vanno  sviluppando  dal  fondo  delfo  spirito  in  occasio- 
ne della  esperienza.  Kant  penetrando  più  die  altrt  neU*  anali- 
si delle  idee,  aggiunge',  che  nelle  matematiche  pure  eaaDdic^ 
v'ha  principi  incapaci  di  esser  da  noi  acquistati;  ondeaeHor- 
me  avesse  tanto  avvertilo  ,  torse  a  vista  di'  tale  estrema  con- 
seguenza, dice  Kant ,  ei  non  si  sarebbe  abbandonato  aMe  soe 
illazioni  scettiche.  Ciò  supporrebbe  che  il  critteo  scozzese  tra- 
scurò ,  per  inavvedutezza  ,  come  molti  oggi  credono ,  la  sup- 
posiziorfO  di  essere  in  noi  insito  orlginalnente  quante  el  non 
credè  poter  malessere  acquistato  coViostrt  mezzi  legittimi.  Ha  ò 
facile  il  rilevare,  che  questa  supposizione  entrava  nel  suo  divisa- 
mente scettico,  allorquando  contrapponeva  Fistinto  delia  credenza 
alla  ragione.  Perocché  la  credenza  de'princlpj  delle  nostre  cono- 
scenze, quando  non  fosse  acquistata  co'nostri  menzi  legittimi,  sa- 
rebbe una  cieca  credenza  istintiva.  Infalli ,  neirordia&naturale 
soli  i  mezzi  di  questo  valgono  a  garenlirci  la  verità  oggeHìvadei 
principi.  11  Tatto  della  nostra  attuale  credenza  non  è  una  va- 
levole garentia  della  verità  di  quelehe  crediamo.  B  la  ragion 
no  non  esamina  ,  che  in  virtù  delle  idee  e  conoscenze  fonda- 
mentali,  ossia  in  virtù  dei  principi:  non  pud  garentir  la  veri- 
tà dei  principi.  Se  ci  appelliamo  al  generale  consenso  de^  uo- 
mini ,  ciò  vale  il  sapporre  quél  eh*  ò  in  quistione ,  da  che  lo 
argomento  tratto  da  umana  autorità  sappone  tutto  le  creden- 


SUI  SISTEMI  PI  mOSOFU  1& 

ze  del  senso  conone.  Oltre  che  won  vale  esso  a  datcì  1*  evi* 
denza  della  Yerité,  la  quale  non  dee  coRtoadetsi  con  la  certez-» 
za  morale ,  ch^ò  quanto  di  più  possiam  oHenere  per  omana 
autorità.  Infine,  trattandosi  de'prìoclpj  delle  nostre  conoscono 
ze ,  il  consenso  degli  uomini  praoverebbe  solamente ,  che  esse« 
ri  a  noi  simiK  hanno  le  stesse  nostre  credenze  istintive.  Ma 
vi  sarebbe  prnova  quando  si  dìsputa  della  verità  de'  principj , 
su  la  quale  verità  vien  fondata  ogni  prnova  di  ragione  ?  Vi  sa* 
rebbe  bensì  la  prnova  di  fatto  :  ma  il  fatto  ò  l' attuale  nostra 
credenza  «  e  non  pruova  la  verità  di  quel  che  crediamo.  Prno- 
va di  fatto  per  una  nostra  credenza  importa  che  la  verità  cre- 
duta sia  un  tatto.  Ma  dair  essere  un  fatto  la  nostra  credenza, 
si  dirà  perciò  essere  un  fatto  la  verità  da  noi  creduta  ?  Se  cosi 
fosse ,  tutte  le  nostre  credenze  erronee  avrebbero  ta  pruova 
dì  fatto. 

Da  ciò  pud  rilevarsi ,  che  il  richiamare  Hume  alla  sup- 
posizione deiridee  e  conoscenze  insite  al  nostro  spirito,  mon- 
tava a  richiamarlo  a  idee  e  credenze  istintive,  cioè  a  quanto 
egli  stesso  avea  riconosciuto  inabile  a  darci  la  verità  assoluta, 
a  quanto  avea  compreso  nella  parola  ùtinto.  L'errore  di  iul 
non  fu  dunque  nel  non  porre  mente  alla  supposizione  delle 
idee  e  conoscenze  ingenite ,  ma  neir  affidarsi  troppo  alle  ardi- 
te vedute  astratte ,  che  lo  strascinarono  a  negare  alla  ragione 
umana  quel  che  la  filosofia  non  era  riuscita  a  derivare  da*  no- 
stri legittimi  mezzi.  Egli  cosi  scambiò  V  impotenza  temporanea 
della  filosofia  con  l'assoluta  impotenza  della  umana  ragione. 
Scambiò  l'evidenza  appiesa  nell* intimo  senso  con  la  creden- 
za istintiva;  e,  spingendosi  a  presuntuose  vedute  di  ragione,  pro- 
nunziò ,  che  le  verità  deH*  intimo  senso  non  poteano  esser  le* 
gittimamente  acquistate. 

Kant  con  maggior  vigore  rafforza  ed  estende  questa  ulti- 
ma sentenza  ;  crede  però  serbare  nelh  loro  integrità  e  purez- 
za le  conoscenze  delP  intimo  senzo ,  limitandole  bensì  alla  scien- 
za dei  fenomeni  naturali ,  ossia  giusta  la  sua  espressione^ alla 
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t9perien%a  fomibile.  Si  avvisa  di  sostener  ia  scieiu»  della  na- 
tura ,  contro  le  dedunioni  di  Hame ,  con  negare  ogni  potere  al- 
la nostra  ragione  al  di  là  della  esperienza  possibile ,  al  di  li 
del  cerchio  de' fenomeni.  E'  comincia  dal  segnare  una  linea  pro- 
fonda tra  la  capacità  di  sentire  ,  e  la  facoltà  di  pensare  o  giu- 
dicare ;  egli  avverte,  che  pensare  è  giudicare.  Queste  due  ve- 
rità son  messe  a  si  chiaro  lume  nel  sistema  Kantiano  ,  da 
rendersi  manifesta  la  loro  grave  importanza  nel  sistema  del 
pensiero* 

Fra  le  condizioni  costanti  della  umana  sensibilità  v*ba 
quella  di  andar  disposte  le  sensazioni  uell*  ordine  dello  spazio, 
e  quanto  v*  è  nel  senio  inUrtio  ,  sensazioni  e  pensieri ,  nell'  or- 
dine  del  tempo.  Le  sensazioni  e  i  pensieri  non  sono  certa- 
mente fuori  del  soggetto  pensante ttnde  entro  di  noi,  per  una 
condiziono  della  nostra  capacità  di  sentire ,  le  sensazioni  pren- 
dono r  ordine  dello  spazio  e  del  tempo.  Cosi  ordinate  si  pre- 
sentano alla  veduta  intellettuale,  alla  tntumuns.Per  condizio- 
ne dell'  umano  intelletto  si  sviluppano  alcuni  concetti ,  in  oc- 
casione delle  sensazioni ,  già  ordinate  nello  spazio  e  nel  tem- 
po,  e  ad  esse  aggiungnendosi  questi  concetti ,  ne  risulta  in 
complesso  ciò  che  usiamo  dire  oggtlio  naiwraU.  Ma  insieme 
con  quei  concetti  si  sviluppano  ancora  alcune  conoscenze  ne- 
cessarie ,  cioè  alcuni  giudizi  che  versano  su  i  concetti  mede- 
simi ,  e  che  net  riguardiamo  quali  leggi  necessarie  della  na- 
tura. I  concetti ,  e  i  giudizii  necessarj  non  hanno  alcun  valore 
al  ^i  fuori  della  esperienza  possibile  :  ma  sono  elementi  costi« 
tutivi  della  medesima  ;  talché  ogni  conoscenza  sperimentai- 
vien  costituita  da  siffatti  elementi ,  che  partono  dal  nostro  spi- 
rito, e  dalle  sensazioni  che  son  presentate  all' intelletto  ordi- 
nate nello  spazio  e  nel  tempo* 

Che  cosa  dunque  conosciamo  noi  della  natura  esteriore  , 
di  cui  ci  par  vagheggiare  co' sensi  l'ampio  spettacolo?  La  parte 
fenomenale ,  risponde  Kant ,  la  parte  esposta  alla  nostra  espe- 
rienza. Non  sarebbe  poca  cosa  invero ,  se  il  sistema  Kantiano 
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y«ìcsse  ed  accordarcela.  Elementi  soggettivi,  cioè  opparteDenti 
al  soggetto  conoscitore ,  sono  le  sensazioni ,  perocché  la  ca* 
paoità  di  sentire,  non  è  al  di  fuori  del  soggetto  :  elementi  sog^ 
gettivi  sono  i  concetti  e  le  conoscenze  necessarie.  Diremo  forse 
che  Io  sensazioni  sono  io  noi  prodotte  da  cause  esteriori?  Ma 
da  quale  conoscenza  necessaria  apprenderemo ,  che  la  causa 
delle  sensazioni  debba  essere  esterna  ,  non  già  interna,  air  es* 
sere  senziente  ?  Sul  concetto  di  causa  non  v'  è  altra  conoscenza 
necessaria  «  socoKdo  Kant ,  se  non  le  seguenti  —  la  causa  dee 
precedere  1*  effetto  —  i  fenomeni  sono  io  costante  congiunzione 
nel  rapporto  di  causalità  —  le  sostanze  dell*  universo,  in  quanto 
son  da  noi  concepite  nello  spazio ,  sono  in  mutua  azione  — 
Or  questa  ultima  conoscenza ,  che  riguarda  le  sostanze ,  non 
ò  applicabile  alle  nostre  stesse  sensazioni ,  che  ci  si  offrono 
ìlliisoriamente  sparse  nello'  spazio ,  per  una  speciale  condizione 
della  nostra  capacità  di  sentire.  E  la  seconda  conoscenza  si 
applica  solamente  a'  fenomeni  »  che  si  presentano  alla  nostra 
intuizione  «  e  che  sono  1  le  sensazioni ,  2  il  loro  ordine  nello 
spazio  e  nel  tempo ,  condizioni  della  nostra  sensibilità ,  3  le' 
condizioni  necessarie  del  nostro  intelletto;^  triplice  ordine  di 
elementi  soggettifl.  E  qui  ootiaoio ,  che  le  sensazioni  son  cer- 
tamente oggettive  in  rapporto  alla  veduta  interna  ;  ma  sono 
però  di  pertinenza  di  quel  soggetto ,  cui  appartiene  la  sensibi* 
lità  e  r  intelletto.  Tutti  i  fenomeni  adunque  che  si  presentano 
alla  nostra  intuizione  ,  non  sono  che  fenomeni  dell*  intelletto 
6  feoomeni  della  sensibilità.  Le  conoscenze  necessarie  intanto 
sono  leggi ,  secondo  Kant ,  de*  fenomeni  della  natura  ,  leggi 
della  nostra  esperienza ,  abbracciando  cosi  l' esperienza  iiitérna 
e  r  esterna  :  ma  noi  nulla  conosciamo  di  fenomeni  della  na- 
tura esteriore ,  e  quando  crediamo  applicar  le  conoscenze  ne- 
cessarie a'  fenomeni  esterni ,  non  ci  avvediamo ,  che  noi  non 
le  applichiamo  propriamente  che  a*  fenomeni  interni ,  cioè  alle 
nostre  sensazioni ,  e  ciò  in  virtù  di  quella  fallace  rappresen- 
tazione delle  nostre  sensazioni  sparso  al  di  fuori  di  noi.  Quindi 
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r  esperienza  esterna  ,  secondo  il  sistema  Kantiano ,  é  una  il- 
Iasione  ;  e  questa  conseguenza  si  avverte  pienamente  appena 
r  autore  dichiara  ,  che  la  rappresentazione  dello  spazio  non  ha 
un  valore  oggettivo ,  non  altro  essendo  che  una  condizione 
della  sensibilità.  Lo  spirito  umano  resta  cosi  limitato  alla  espe- 
rienza interna ,  e  alla  conoscenza  delle  condizioni  necessarie 
della  medesima ,  e  inoltre  alla  conoscenza  delle  leggi  necessa* 
rie  di  una  esperienza  esterna,  che  rimane  ideale,  poiché  le 
nostre  sensazioni  sono  tutto  il  campo  della  nostra  esperienza. 
Se  al  di  là  di  un  tal  limite  vi  sono  fenomeni ,  non  è  dato  ai 
4)ostri  mezzi  il  verificarlo.  Conseguenza  è  questa ,  che  Kant 
non  previde  abbastanza ,  tuttoché  indicata ,  e  quasi  pud  dirsi 
espressa ,  nella  forma  pura  dello  spazio ,  forma  soggettiva ,  e 
condizione  della  nostra  sensibilità. 

y*  è  bensì  in  noi  una  terza  facoltà ,  la  ragione,  che  aspi- 
rerebbe a  slanciarsi  al  di  là  delle  conoscenze  proprie  dell'  in- 
telletto :  ma  non  ha  il  potere  di  riuscire  in  questo  ambizioso 
disegno ,  dice  Kant ,  é  no  deduce ,  che  i  nostri  concetti  non 
hanno  alcun  valore  al  di  fuori  delia  esperienza  possibile  ,  la 
quale,  contro  iP divisamente  dell* autore,  noi  abbiamo  or  ve- 
duto ristretta  entro  i  confini  de*  fenomeni  interni.  La  ragione 
si  sforza  a  pruovare,  che  il  nostro  essere  pensante  è  una  so- 
stanza ,  <e  dì*  è  una  sostanza  immateriale  ;  e  cade  in  paralo- 
gismi I  Su  le  quistioni  concernenti  r  universo ,  cioè ,  se  ha 
avuto  cominciamento  o  è  etemo ,  se  ha  limiti  nello  spazio,  o 
è  infinito,  so  ha  una  prima  causa,  o  è  indipendente,  sev*d 
una  causa  libera  ,  o  sono  tutte  necessarie  ;  la  ragione  ci  dà 
il  prò  0  il  eontra  con  logica  legittimità  !  E  in  ultimo ,  nella 
idea  di  Dio  1'  umana  ragione  non  altro  contempla  che  un  es- 
sere ideale! 

Ma  se  Aulla  può  ììk  ragion  pura  farci  conoscere  intomo 
alle  tre  idee ,  cui  incessantemente  aspira,  cioè  l'anima,  1'  uni- 
verso 6  Dio,  ci  flà  Kant  per  supplimento  la  ragion  pratica , 
•  atta  a  sostenere  le  credenze  del  genere  umano  su  questi  tre 


SCI  sisTUi  M  ni.o6onA  19 

oggetti  •  che  sono  al  di  li  éAh  esperienza  possibile ,  credenze 
riguardanti  i  nostri  ma^iori  interessi  »  la  nostra  dignità  mo- 
rale  e  i  nostri  fotari  desfini. 

Posto  tutta  dò  9  Tediamo  qud  che  eoi  sistema  di  Kant  si 
è  guadagnato  »  in  ordine  alla  realtà  delle  nostra  conoscenze  , 
contro  io  scetticisnio  di  Home-  Quanto  d  viea  dato  coq  la  ra- 
gione pratica ,  ricade  apertamente  in  ciò  che  Hume  comples- 
sivanoiente  diceva  i$iMo;  poidiò  la  ragione  pratica  non  ci  dà 
più  che  credenze  istintiTe»  Y*  ò  bensì  la  grave  differen^,  cha 
Hume  oppone  la  ragione  all'  istinto ,  Kant  trova  le  credenze 
istintive  della  rsgione  pratica  inaccessibili  alla  ragione  pura  » 
cioè  al  raziocinio,  si  che  il  primo  ardisce  mostrare  non  esser 
l^ittlme  igudle  credenze ,  che  nella  ragion  pratica  restano  In 
una  incerta  legittimità.  Il  primo  combatte  le  credenze  »  il  se* 
condo  e'  invita  a  ritenerle  i  e  poichò  non  gli  sembra  poter  mo- 
strarle immuni  dal  dubbio ,  le  lascia  affidate  all'  intimo  senso. 
In  quanto  alla  ragion  pura  »  son  da  distinguersi  le  conoscenze 
necessarie  dalle  conoscenze  sperimantali.  Hume  afferma»  senza 
adduroe  motivo  »  che  le  verità  matematiche  sono  acquistate  con 
la  contemplazione  delle  nostre  idee  ;  e  poi  distrugga  il  princi- 
|MO  necessario  di  causalità  e  V  idea  stessa  di  causa.  Kant  rac- 
coglie tutti  i  principi  neceisarf  »  e  tutti  li  dice  elementi  sog- 
gettivi ,  elementi  insiti  alla  originaria  costituzione  del  nostro 
spirito.  Ma  poiché  ciò  vale  il  supporli  esser  credenze  istintive, 
segue  t  che  qui  pur  anco  qud  che  Hume  dichiara  illegittimo, 
Kant  lasda,  suo  malgrado,  in  una  incerta  legittimità,  comprese 
le  verità  metamatìche,  che  il  primo  derivava  da' nostri  legit- 
timi mezzi  di  conoscere.  Passando  alle  conoscenze  sperimen- 
tali, Hume  non  riconosce  legittimità  ,  che  nella  sola  ^perienza 
intema.  Gli  oggetti  sperimentali  vanno  rivestiti  delle  forme  pure 
deir  intelletto,  egli  dice  :  ma  quali  sono  questi  oggetti  dati  dalla 
esperienza  ¥  Le  nostre  sensazioni.  Finchò  lo  spirito  si  versa  su 
di  uhemi  e  d*  tmsQaftm ,  la  nostra  conoscenza  non  ha  elementi 
ehe  soggettivi:  son  le  forme  puro  dell* intelletto  applicate  alle 
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forme  pure  della  sensibilltè.  L'immagine  passa  ad  eeaer  og§et- 
to  sperimentala,  con  solo  aggiurigervisi  le  sensazioiii.  Quindi  seo- 
sazionì  0  Torme  pure,  ecco  gli  elomeoli  degli  oggeili  della  eape* 
rienza,  elementi  tutti  di  proprietà  dello  spirito,  e  perciò  enlro 
i  rimiti  della  ésperièma  mterira.  K]  certamenle  una  ìHuaiooe  il 
Giudicare  al  di  fuori  di  noi  e  sparse  neHo  spazio  le  nostra  seo- 
sazioAi:  è  quindi  ìllosorto  lo  speilaeolo  della  i^atura  esteriore. 
Lo  snj^isf  proronde  dì  Kin»!,  neldiscernere  glielomenUdifersi 
/Ielle  no^re  conoscenze  ipérlmèntali,  combinandosi  con  T  ipotesi 
degli  elementi  ajaggeUìv-i,  noliclhan  dato;  nò  poteano  altro  dar- 
•cìH^e  iihisione  in  tutta  la  nostra  ^»perienza  esterna. 

-Limitandoci  In  ulUmo  alla  esperienza  interna  osserviamo 
the  H nme  credè  ritenerla  ,  franca  dal  ddbhio ,  in  tutta  la  sua 
Integrità ,  '^tx)n  «cui  Tappi^ende  it  senso  intimo:  ma  le  analisi  del 
(Tlosofo  prussiano,  le  qaah 'Home  era  ben  lungi  dal  prevede- 
re, applicate  alla  dottrina  degli  elementi  soggettivi,  cosi  tn- 
sformaifo ,  e  por  più  versi  mutilano  i  fatti  di  coscienza ,  che 
«Olì  solamente  rimano  questa  snervata  e  impotaite  a  darei  i» 
4bndo  di  realti ,  dal  quale  maover  potessero  ^le  i ieerche  per 
ie  -rea! ti  al  di  fuori  di  no!  ;  ma  le  sensazioni  e  i  peDsierl ,  e 
-rosi  àncora  i  ifoIopi  ,  tutti  questi  fatti  che  cosUtaiscono  1*  espe- 
Tienza  Mema  ,  vanno  'scamiciati  con  vacoe  astrazioni.  Noi  sen- 
iiaoM  la  Giostra  esistenza,  ura  in  un  modo  che  «bUam  detto 
4M>ne^  ora  in  altro  modo  che  abbiam  dettò  fiuceni  ilmede- 
aiaao  critttidsmo  «orregge  questa  fallace  no6;tra  credenza ,  ed 
«nsegna^  che  nel  falto  di  coscienza,  nel  fatto  sensibile  v*è  beasi 
•la  sensacione «4i  piacere,  o  di  dolore,  .ma  Tesisteaza  del  nò- 
atro  essere  non  -si  tnanifesta  nelle  sensazioni  :  ò»  un  elemento 
ddeéie  che  il  nostro  intelletto  aggiugne  alle  sensazioni.  V  è  don- 
4|ue  reah  il  solo  modo  di  esistere  »  e  non  già  l'esistere!  V*è 
il  modOt  in  cui  l'essere  aente^  e  non  v*ò  V  essere  senzienlie 
in  4|Qel  iDodoi  Ripetiamolo  ancora  :  dopo  che  alla  senaaziane 
Jo  spirito  ha  aggiunto  Tìdea  deiressefesenzientcaUora  nella 
«specienza  intema  »  nel  teatro  della  coscienza,  Qgarerà  un  es- 
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sere  iàcab  in  un  rtùl  modo  df  esistere?  E  coli  dieas^  degli 
altri  modi  di  esistere  ,  doò  degli  atti  di  percepire  ^  di  conosoe- 
re  ,  di  volere.  Noi  possium  fare  astrazione  dall*  esseire ,  «ho 
sente  »  che  pensa,  caTandoneie  idee  astratte  di  sensazione,  di 
pensiero ,  e  de'  particolari  modi'  di  sentire ,  di  pensare  :  Kant 
riguarda  come  fatto  real&  isolalo  la  sensazióne,  il  t^onsiero,  e 
i  loro  modi;  e  poi  dal  fondo  degli  elementi  soggettivi,  cho  sono 
idee  astratte ,  prende  I*  Idea  astratta  dell'essere,  per  intormaro 
le  idee  astratte  di  sensazione ,  di.  pensiero,  nello  mdtiplici  loro 
Tarietè.  Idee  asipaite  informate  da  cm'idsa  astcatta:  eccai  ma* 
terfali  della  nostra  esperiena»  internai! 

E  ciò  non  è  tatto  :  se  nella  esperienza  interna  appresdia- 
ino  sensazioni  divene^  e  ora  in  maggiore  ora  in  minor  numero^ 
e  con  ciò  le  apprendiamo  nell'oadino  di  tuo€e$iicn&^  e  talune- 
neli*  ordine  di  esfetMten»;  tutto  dò  è  doTutor  alle  forme  pnre- 
dello  spirito ,  agli  elementi  soggettivi ,  diversità^  sMfneiqo,.  sue- 
eesHone,  Mfenttons,  i  quali  si  aggiungonn-  al  fatto  sensìbile  v  di 
modo  che  se  togli  tutti  gli  dementi  soggettivi ,.  più.  noo«  resta 
che  un'informe  materia  sensibilo,  lacuale  abbiam  già  veduta 
spoglia tft  dell'essere  che  sente.  L'ìstruzieae  adum|ue  ,.  ehe  ri- 
caviamo»  d^Ua  especìenza  interna.,,  non  prendi^,  punta ilBktti  che^ 
avvengono  se'  nostri  sensi-,  come  iH>lgarmeBto  ccediaoia^;  uva 
tutta  si  riditee  a  prenéar  conoscenza  dette  ^riei  formo,  sbe  nel 
nostro  spirito  va  rice^veodo  un  gretto  materiale  sensibile ,.  per 
se.  stesso  voto  dell'essere  ciiesente,.ed.éBprqiò.  anch' essa  una 
astrazione^ 

Riguardiamo  or  per  u|i  momento  il^  fatto  deth  sensazione 
neHa  sua  integrità,  l'essere  che  si  sente  modificato.:  lìteniamo 
bensì  ehe  sieno  elementi  soggettivi  le  idee  d'identità,  diversi** 
tà,  numero,  successione,  intensità.  Che  diviene  allora  la  no- 
stra esperienza  ?*  La  sola  conoscenza^  degli  elementi  soggettivi 
nella  loro  applicazione  ad^uninforme  materiale  sensibile,  il  quale 
sarà  un  fatto  reale,  una  maniera  del  nostro  esistere, . ma cho 
noi  non  posdiam  concepire,  che  solto  le  nostre  forme  suggeU 
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life ,  le  quali  lo  rWestono.  Non  altrimenti  che»  per  Crilace  «Ih- 
tudioe  Doi  Tediamo  i  colori  ritertire  l' eatenaione  corporea,  omb- 
tre  aoRO  nostre  modificazioni;  cosi  Tediamo  le  idee  aoggettÌTO, 
elementi  di  oosira  proprietà,  rivestire  un  inibnne materiale  sen- 
sibile. Niente  altro  di  reale  conosciamo  in  detto  materiale»  se 
non  qael  che  recita,  ne' fatti  del  senso,  dopo  aTor  tolte  le  no- 
stro proprietà  intellettoali,  eioé  i  rapporti  d'identità,  diTersilà 
numero,  estensione,  successione,  intensità*  Se  togliamo  i  co- 
lori da'  corpi ,  non  più  k>  spettacolo  degli  q^etti  odorati:  ce  to- 
gliamo i  rapporti  anzidetti  da'  fatti  sensibili,  non  più  sensazioni 
diverse,  non  più  sensazioni  simili,  non  più  sensazioni  deboli  o 
forti,  non  più  successione  nelle  sensazioni,  non  più  sensazioni 
estese.  Quel  che  resta  di  w&wì>ìih%  dopo  tali  Astrazioni ,  ecco 
tutta  r  ìstrozione  che  ci  Tiene  pel  canale  de'  sensi  l 

Le  nuoTe  analisi  operate  da  Kant  hanno  STolato  questa  im- 
portante Terità:  se  si  assume,  che  i  rapporti  appresi  con  atto 
del  giudizio ,  sono  elementi  soggettiTi ,  aegoe  necessariamente 
che  ninna  Istrazlooè  ci  Tiene  pel  canale  de' sensi,  all' infuori 
di  un  intorme  materiale  sensibile.  Questa  estrema  eonseguenr 
za  ,  che  i  filosofi  non  hanno  finora  aTTertito ,  sarà  un  de' sog- 
getti principali  del  nostra  assunto  nel  disaminare  i  più  recenli 
sistemi.  Abbiam  iloi  scelto  per  punto  #  partenza  il   aiatema 
Kantiano,  Io  abbiam  considerato  nelle  soe  eonsegoenie  i»ù  grari, 
ne'  suoi  Toti  principali.  Or  gettando  un  rspido  sguardo  sa  le  Ta- 
rlo scuole  attuali,  le  Tedrerao  tatto  applicate  n  logliesei  Toti 
più  manifesti  di  quel  sistema.  Passeremo  in  seguito  al  disamo 
circostanziato  de' sistemi  piA  recenti,  relatiTamente  alla  realtà 
delle  nostre  conoscenze.  Vedremo  poderosi  e  pnAttCToK^onta- 
iivi  :  ma  c4&  non  toglie  che  si  TogfAno  qua  e  là,  anche  oggp 
adoprati  due  antichi  espedienti  per  CTitar  le  difficoltà ,  ohe  in* 
sorgono  dietro  le  nuoTe  scoTorte  di  analisi.  L'uno^i^ifiutar 
^li  scoTcrte ,  sia  trascurandole ,  sia  combattendole  ;  V  altro  ò 
r  adottare  il  principio  sistematico  e  tenersi  lontano ,   ma  non 
difeso,  dalle  legittime  conseguenze. 
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Si  prescinda  dalla  coosiderazioae ,  che  onarconosceoaBiin* 
genita  non  ha  altro  appoggio  per  la^  verità ,  che  la  nostra  cre- 
denza istintiva.  Si  prescinda  dalì*  altra  considerazione,  che  nella 
ripartizione,  segnata  da  Kant,  degli  elementi  sòf^ttivi e  degli 
oggettivi  y  r  istruzione  sperimentalo  ne  va  cosi  ristretta  ,  che> 
pud  dirsi  annientata  quellk  parte  che-  ci  viene   pel   eaoale  dei 
sensi ,  il  che  si  applica  ad  ogni  istruzione ,  in  cui  si  assume 
essere  elementi  soggettivi  Io  idee  di  rapporto..  Siiritengato  con. 
seguenza ,  che  le  conoscenze  necessarie  e  le  idee  ffie  vi  fiao 
parte,  sono  elementi  soggettivi,  i  quali;,  anzkhè  derivare  dalla 
esperienza,  sono  essi  che  costituiscono  T esperienza  su  di  un 
informe  materiale  sensibile.  Si  ritenga  del  pari,  che  Pideadbfi 
proprio  essere  è  anch*  essa  un  elemento  soggettivo.  In  tale  po- 
sizione il  soggetto  conoscitore  resta  circoscritto  alle  proprie  sen- 
sazioni e  alle  idee  ,  che  dal  proprio  fondo  si  sviluppano  in  oc* 
castone  delle  sensazioni ,  circoscritto  cioè  a'  fenomeni  della  sen- 
sibilità misti  a' fenomeni  deir  intelletto.  Ma  che  il  8oggptfii>co 
noscitore  à  una  sostanza ,  che  esista  il  modo  esteriore ,  il  qua- 
le noi  contempliamo  entro  di  noi  stessi  ^ez  una»  speciale  con- 
dizione della  .sensibilità  ,  e  che  esista  Dio  ;  queste   tre   realtà 
non  possono  esser  dà  noi  legittimamente  conQaciu(&%  secondo* 
r  anzidetta  dottrina ,   che  per  altri  mezzi  della   ragione.  Kant 
la  dichiarava  impotente,  evi  suppliva  con  la  eredènzai  istin- 
tiva della  sua  ragione  pratica,  I  filòsofi  posteriori  in   Germa-^ 
nia  si  sono  applicati  a  togliere  dalla   filosofia   un   tant^  voto  : 
tutti  accusano  di  realismo  empùsica. ]dii  ragione   pratica,,  e  di 
ideali$mo  trascendentale  la  ragione  pura.   Messi   intanta  nella: 
posizione  sistematica  or  sopra  designata ,  hanno  avvertito  la  se» 
parazione ,  in  cui  restano  i  fenomeni  del  pensiero  da  una  par- 
te, e  la  reale  esistenza  degli  esseri  dair  altra;  e  si  fanno  for* 
ti  della  ragione  astratta ,  per  passare  dal  cerchio  delle  idee  al- 
la ragione  delle  cose. 

Una  istruzione  invero  già  trovasi  data  dalla  ragione ,  ondb 
passar  da'  fonomoni  alla  realtà  ,  ed  è  la  conoscenza  neccssarin. 
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se  v'  è  lEiodìficazione  ,  deve  essere  la  sosfanta.   Ila  V  applica* 
zione  di  questa  conosceDia  alle  sensazioni ,  a' pensieri  «  baste- 
rà  a  farci  noto  ,  che  deve  esservi  la  sostanza  •  da  che  Ti  sono 
quelle  modificazioni ,  aggiungnendosi ,  che  quanto. esiste»  deve 
essere  o  sostanza  o  modificazione ,  e  che  la  sostanza  persiste 
al  cangiar  le  sue  modificazioni*  In  forza  di  queste  conoscenze 
necessarie  ci  si  farà  sol  manifesta  la  necessita  di   esservi    la 
sostanza  »  ma  non  già  l' unità  e  identità  della  sostanza  perao* 
naie  ,  né  le  sostanze  esteciori  :  si  avrà  in  somma  una   istru- 
zione si  vaga  ,  da  non  restarne  stabilita  la  distinzione  precisa 
tra  il  proprio  essere  pensante ,  il  mondo ,  e  Dio.  Vi  sono  ra<- 
gionamenti  legittigìi ,  coi  quali  partendosi  dalla  esistenza   del 
mondo ,  o  anche  dalla  sola  esistenza  del  proprio  essere ,  ci  e* 
levia^ma  alla  conoscenza  di  Dio  :  ma  Kant  avea  messo  «  per  lo 
meno ,  io  quistione  la  validità  di  tutti  g)i  argomenti   relativi 
alle  tre  distìnte  realtà  ,  1'  anima.»  Y  universo ,  Dio,  con  produr- 
rò lo  sue  antinomie  della  ragione  pura.  Quando  Y  attuale  scuc- 
ia tedesca,  avendo  adottato  il  principio  Kantiano ,  che  nella  co- 
scienza si  manifesta  il  puro  fenomeno  della   s^nzazione,  del 
pensiero,  non  l'essere  nello  stato  di  sentire,  di  pensare,  si 
è  avvisata,  di  seguire  altra  via  per  passare,  da*  puri   fenomeni 
alle  reali  sostanze.  In^  luogo  del  lepto  camqiino  dpl   ragiona- 
mento •  cho  giusta  il  criticismo  ci  menerebbe  al  prò  e  al  cda- 
fr« ,  i  filosofi  tedeschi  omettono  là  ragione  alla  prupva  di  pas- 
sar di  slancio  dalle  idee  alle  cose  ,  abbracciando  ad  un  colpo 
ogni  realtà.  Si  hanno  cosi  due  giudiziose  agevolazioni ,  non  per 
andar  diritto  alla  verità,  ma  per  favorire  l'illusione.  Il  pas- 
saggio che  si  propone ,  ò  impossibile ,  perchè  m^,  esiste  pun- 
to la  separazione  delle  due  regioni ,   1*  una  delle  idee  ,  Y  altra 
delie  cose.  V'è  il  dominio deUa  esperienza  interna  ,  nella  qua- 
le coincidono  le  idee  e  le  cose  :  ma  daM*  essersi  tolta  via  dai 
latti  interni  la  nostra  esistenza  ,  che  apprendiamo  con  sentir- 
la ,  e  con  ogni  nostra  operazione  mentale  ,  dall'  essersi  cioò 
distaccalo  l'essere  esistente  da  suol  modi  di  esistere,  n*é  av- 
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venuto ,  che  questi  modi  sonosi  ridotti  a  mere  idee  astratte  , 
mentre  nel  fatto  sono  inerenti  alla  propria  sostanza^.  Or  po- 
trebbesi  mai  eseguir  legittimamente  .  con  vedute  di  ragione ,  il 
passaggio  dalle  idee  alle  cose,  quando  sol  per  falsa  aopposH 
zione  si  assume  esser  le  une  distaccate  dalle  altre  fCtò  non- 
dimeno ,  ecco  i  due  espedienti  attissimi  ad  illuderci,  quando  si 
vuol  forzare  la  ragione  ad  elevarsi  a  tal  ponto  di  veduta  da 
manifestarglisi'  ogni  realti  ,  non  mancheri  di  secondare  V  ar-» 
clito  divisamente.  La  nostra  ragione  ha  d' uopo  di  venir  frena- 
ta per  evitare  Y  errore  non  mai  di  essere  indtata  a  darei  quél 
che  da  essa  si  domanda  ansiósamente*  I  suoi  slanci  sono  i  pia 
propri  a  nascondere  1*  errore ,  con  velare  r  artifizioso  ragioiia^ 
mento ,  che  vi  prende  l'apparenza  di  un  atto  il  più  semplice, 
di  una  immediata  contemplazione  'di  alcune  idee  astratte.  Dt 
altra  parte ,  per  avvalorar  lo  slancio  giova  oltremodo  il  dar 
libero  campo  alla  ragione  in  idee  le  più  difficili  a  precisarsi. 
E  tali  sono  per  eccellenza  le  idee  dell'  infinito  e  dell'  assolu  • 
lo.  E  a  ciò  si  aggiunge  in  ultimo  la  pratica  di  restringere  tal- 
mente il  linguaggio ,  da  poter  meglio  secondare  i  voli  della  ra- 
gione. Adduciamone  un  esempio. 

Vi  sono  fenomeni:  doqque  v* è  l'assoluto.  Se  dal  pensie- 
ro si  tolga  il  suo  oggetto,  rimane  il  pensiero  puro ,  il  quale 
cosi  considerato ,  essendo  capace  di  variare  infinitamente  il  suo 
oggetto ,  è  per  se  stesso  un'  attiviti  infinita.  Soltanto  nella  sua 
applicazione  al  tale  o  tale  oggetto',  V  attiviti  pensante  ne  vien 
limitata:  ma  per  sua  natura  è  infinita,  è  la  condizione  di  tutti 
i  fenomeni  attuali  e  possibili ,  che  appariscono  nella  coscien- 
za,  ò  ciò  che  di  reale ,  di  sussistente  ,  v'  ha  ne*  Tenomeni ,  è  lo 
essere  assoluto.  Cosi  1*  io ,  e  gli  oggetti  esteriori ,  sono  feno- 
meni in  quanto  alla  loro  esistenza  individua ,  ed  bap  tutti  per 
8ost(^QO  queirunico  essere  reale,  quella  forza  assoluta  infinita — 
Noi  siamo  passati  da'feoomeni  del  pensiero  alla  necessità  dell'es- 
sere assoluto.  Quindi  nel  pensiero  riguardato  in  estratto ,  cioò 
neh'  attività  di  pensare ,  facendo  astrazione  dalle  sue  partico- 
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bri  «pi^licazioDi  »  abbiva  ricoiMMciolo  r  essere  infinito  e  asso- 
lato- E  in  ultimo»  percbd  infioita  e  assoluta  1*  attiviti  di  pensa- 
re »  ci  si  è  reso  manifesto  esser  l' unico  essere  realmente  sus- 


Non  dobbiamo  osservare  in  qoesto  momento,  che  tutt'  gli 
additati  salti ,  e  le  idee  stesse  di  assoluto  e  d'infinito»  di  real- 
tà, di  modificazione  e  di  sostanza,  essendo  elementi  so^tti- 
yì  ,  condizioni  dei  fenomeni  del  pensiero ,  sono  pertanto  anche 
esse  fenomeni  del  pciosiero  ;  onde  non  y*  è  per  noi  certezza  , 
che  siano  leggi  d^  esseri  >  ma  che  tali  a  noi  appariscono. 
Poniamo  anzi,  che  tali  idee  e  vedute  astratte  abbiano  tutto 
qael  valore  oggettivo ,  con  cui  le  apprendiamo.  Dobbiam  qui 
solo  esaminare ,  se  sono  logicamente  legittime  le  vedute  di  ra- 
gione ana&dette ,  cioò  se  si  serbano  ferme  le  precise  idee  di 
fenomeno ,  di  infinito ,  di  assoluto ,  di  modificazione ,  di  esse- 
re esistente. 

Assoluto  e  iocondizionale  sono  sinonimi  .*  assoluto  impor- 
ta sciolto  da  coedizione ,  il  non  essere  condizionale.  Ma  si 
dee  distillerò  ciò  eh'  ò  assolutp  da  ogni  condizione  possibi- 
le, ossia  r  essere  necessario  ,  e  ciò  eh* è  assoluto  in  uno  o  io 
più  riguardi.  Prendiamo  per  guida  su  questo  punto  la  dottrina 
dello  stesso  Kant.  L*  attributo  ò  inerente  al  soggetto ,  non  può 
avverarsi  senza  il  soggetto ,  è  quindi  un  condizionale  ,  e  la 
condizione  n*  è  il  soggetto.  Ma  se  questo  soggetto  ò  una  idea 
astratta ,  può  essere  anch'  esso  l'attributo  di  altro  soggetto  • 
e  quindi  un  coDdizionale*  L'  aver  figura  è  attributo  dèlia  gran- 
dezza estensiva  :  la  grandezza  estensiva  ,  e  insieme  la  vivaci- 
tà ,  la  trasparenza ,  1*  opacità  ,  sono  attributi  del  colore;  la  sen- 
sazione del  colore  è  attributo  dell*  essere  senziente.  In  queste 
serie  di  idee ,  in  cui  il  soggetto  è  a  sua  volta  attributo  di  al- 
tro soggetto ,  si  giugno  ad  un  ultimo  termino  ,  ad  un  sogget- 
to che  non  d  attributo  di  altro  soggetto ,  e  che  per  questo  so- 
lo riguardo  non  avendo  la  sua  condizione  in  altro  soggetto  , 
lo  diremo  incondizionale*  Questo  soggetto  assoluto    è   la    so* 
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Sterni.  Ma  ooaì  8i  dLÀ  ptreiè  »  die  la,  sortaosa  d  «a^plitfa., 
da  che  non  può  esseie  attributo  di  alteo  soggptto;  ai  dee  dire 
bensì  che  per  qoeslo  aolo  riguardo  la  ao8taBza.è.ua  soggifUo  osto- 
hUo.  Qtieate  false  coosegueue  ai  potrebbero  otleoere  eoo  daie 
UD  senso  più  ampio  a  doKa  speciale  applicaaioDe  dell'  idea  di 
assoluto  ! 

E  Kant  il  primo ,  che  ha  riportato  tutte  le  vedute  della 
ragiene,  ueir  ordtae  inetafiaice»  alla  idea  deir  assoluto.  Ha  pe- 
rò mirabilmente  disUnlo  le  yarie  appHcaziooi  di  questa  idea. 
L'applicazione  ora  espreaaa,  ci  dà  l'idea  piieologiea^  l'anima. 
Le  seguenti  applicazieoi  rigoafdano  l's^  cosmologica  ^  Tuoi- 
Tcrso.  Io  ordine  al  tempo ,  elascon  istante  suppone  un  istan- 
te precedente,  è  quindi  un  condizionale  ,  e  la  sua  condizione 
è  nell*  immediato  istente  preeadeote»  L' incondizionale»  l' asso- 
luto ,  è  nella  totalità  di  una  infinita  serie  d' istanti  già  scorsi, 
ovvero  è  in  un  primo  istante  »  che  non  suppone  altro  prece- 
dente 9  onde  da  quello  il  tempo  ba  avuto  comiociameoto.  Quio* 
di  le  due  posizioni  dell'  assoluto  néir  oidioe  del  tempo  «soqo  : 
r  universo  è  eterno,  o  Iha  avuto  un  comiociameoto.  SimihneB- 
te  in  ordine  allo  spaziò,  ogni  parte  ò  contoiessa  in  continuità 
con  altra  coDtigaa.  Sì  che  la  soppone  :  è  dunque  Un  condizio- 
nale ,  e  la  condizione  è  nella  parte  contigua*  L*  ineondiziooale 
Y  assoluto ,  nella  estensione  deli'  universo ,  ò  neUT  essere  infi- 
nito, ovvero  è  in  un  limite  che  lo  circoscrive  :  eioè  1*  univer- 
so 0  si  estende  per  lo  spazio  infinito  ,  o  ha  un'  estensione  li- 
mitata. Cosi  del  pari  nel   rapporto  di  causalità ,  ogni  cangia- 
mento suf^ne  un  cangiamento  precedente  eh'  è  causa  del  pri- 
mo :  si  avrà  pertanto  una  serie  di  cangiamenti ,  nella  quale 
ciascun  termine  ò  effetto  ilei  precedente,  e  causa  del  seguente. 
L' incondiztonale  sarà  o  nella  totalità  di  una  serie  infinita,  ov* 
vero  in  una  prima  causa  libera^  che  non  vien  determinata  da 
veruna  aitrìi  causa.  Quindi  o  v'è  una  prima  causa  libera  di 
cangiamenti  dell'  universo ,  o  v'  ò  stata  una  infinita  serie  già 
corsa  de' medesimi.  Con  simile  applicaiione  dell'idea  dell' as- 
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soluto  alla  esistenza  degli  essert ,  si  hanno  m  altimo.  le  due 
posizioni:  o  gli  esseri  seno  in  una  serie  infinita  •  di  cui  cia- 
scun termine  è  effetto  del  precedente,  in  una  serie  infinita  di 
esseri  condizionali,  oppur  Ve  nn  primo  termine  della  serie  as- 
soluto ,  un  essere  necessÌBirio..La  ragione  ò  dichiarata  impo- 
tente da  Kant  a  determinarsi  con  logica  legittimità  tra  le  due 
posizioni  ,  e  ci  lascia  bensì  certi ,  che  dato  il  condizionale  s  i 
deve  ammettere  l'assoluto;  ma  nel  dubbio,  se  la  posizione 
vera  è  quella  della  ragione  comune  degli  uoom  •  cioò  il  no- 
stro essere  pensante,  Y  anima,  il  complesso  degli  esseri  natu  - 
rati  ,  sparsi  in  uno  spazio  limitato  ,  e  i  quali  hanno  avuto 
cominclamento  nel  tempo,  cloò  Y  universo  ;  e  una  Prima  Cau- 
sa Libera  ,  Dio. 

I  filosofi  posteriori  in  Germania  si  sono  avvisati  di  render 
pid  semplice  la  quistìone ,  per  potere  riuscire  a  toglierci  dal 
dubbio  ontologico,  in  cui  s*  implicò  la]  ragion  pura  di  Kant. 
Partendo  essi  egualmente  da' fenomeni  del  pensiero,  che  so- 
no fatti  di  coscienza ,  e  dal  prindpio  di  ragione ,  che  se  vi  so- 
no fenomeni ,  dee  necessariamente  esseryi  un  assoluto  ,  passa- 
no poi  di  slancio  da'  fenomeni  all'  essere  necessario  ,  solo  sog- 
gètto  assoluto,  essere  immenso,  eterno,  libero  in  agire-  Il 
principio  di  ragione  ,  secondo  questi  pensatori ,  resta,  esatta- 
mente applicalo ,  senza  esservi  uopo  di  supporre  gli  esseri  con- 
tingenti ,  termine  intermediario  tra  i  fenomeni  e  Y  essere  ne- 
ceMario-  Infattr,  l 'esistenza  contingente  non  entra  punto  nel 
detto  principio  ,  il  quale  comprende  i  fenomeni ,  che  sono  un 
dato  sperimentale,  e  la  necessiti  dell' assoluto*  Con  questo  di- 
visamento  sperìsce  la  triplice  distinzione ,  Y  anima  indivìdua ,  il 
complesso  degli  esseri contigenti,  e  Dio-  Non  v'ha  pid  che 
fenomeni  ed  essere  assoluto:  l'universo  non  ne  resta  annien- 
tato ,  ma  confuso  con  Dio. 

E  facile  òr  l' avvertire  principalmente  ,  che  la  radice  del 
panteismo,  il  quale  infesta  la  scuola  tedesca,  ènell'essersi  tra* 
sportato  al  dominio  della  ragione,  ciò  eh'  è  nel  dominio  della 
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wperienia  interna.  La  ragione  co*  suoi  principt  noceasari  è  ina- 
bile a  provar  resistenza  d^K  esseri  contingenti,  non  la  pro- 
pia  esistenza  personale.,  non  resistenza  de*^orpi.  Queste  so* 
sUnze  contingenti  sono  certamente  sq;gette  a'pripcipt  necessari: 
ina  V  esistenza  attuale  delle  medesime  è  da  noi  conosciuta  con 
altri  legittimi  mezzi.  La  propria   esistenza  è  immediatamente 
appresa  nella  coscienza ,  ove  non  è  il  fatto  della  sensazione , 
del  pensiero,  ma  il  fatto  dell*  essere  che  si  sente,  cbe  pensa. 
Della  esistenza  de*  corpi  non  cade  qui  opportuno  il  parlarne. 
Ora  essendosi  mutilato  il  fatto  delle  sensazioni ,  de*  pensieri  , 
con  togliersi  il  fondo  stesso  del  (atto  ,  1'  essere  che  si  sento 
modiflcato,  1*  essere  che  pensa  ;  era  naterale  il  rivolgersi  alla 
ragione  per  supplire  a  questo  voto  immenso*  AppUcando  le  co* 
noscenze  necessarie ,  la  logica  di  Kant  protestò  la  sua  impo- 
tenza :  più  ardita  la  scuola  attoale  di  Germania  va  rivolgea- 
dosi  in  un  vago  arbitrario  panteismo.  Dopo  avere  elevato  il 
principio»  che  posti  i  fenomeni  si  deve  ammettere  un  assolu- 
to ,  e  dopo  aver  divisato  di  passar  da'  fenomeni  all'  essere  as- 
soluto ,  0  per  tutti  i  versi  assoluto  ;  restava  per  completare 
la  soluzione  del  problema .  ontologico  il  ricercare,  se  in  mezzo 
alla  moltitudine  de*  fenomeni  si  manifesUsse  un  qualche  carat- 
tere dell*  assoluto.  Si  credè  rinvenirlo  neU'  attiviti  intellettua* 
le.  Se  si  fa  astrazione,  si  disse  e  sì  ripete,  da*  particolari  og- 
getti del  pensiero,  ritenendo  sol  la  potenza  di  pensare ,  e  co- 
si la  contempliamo  in  astratto,  ci  si  manifesterà  capace  diva- 
riare infinitamente  di  oggetto  nella  sua  applicazione  ;  ossia  ci 
si  appaleserà  quale  forza  infinita*  In  tal  modo  elevandoci  su 
tutto  ciò  ,  eh*  è  oj^ettivo ,  su  ciò  eh*  à  finito  ,  contompliamo 
V  assoluto  pasitivoy  V  attività  di  pensare.  Ma  qui  è  la  letica  uma- 
na, che  protesta  contro  si  grave,  si  potente,  scambio  d' idee. 
Una  forza,  una  attività,  considerata  da  noi  astraendo  dalle  sue 
particolari  applicazioni,  e  giudicata  capace  dì  variarle  infinita- 
mente, ia  diremo  perciò  uua  forza  infinita  ?  Una  idea  qualun- 
que ,    astratta  dalle  sue  particolari  determinazioni  e  generaliz- 
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ette,  la  diremo  infinita»  in  quanto  pad  ricevere  «uceewivamen- 
te  una  varieUi  ioBnita  di  determinazioni  t  L' iodetermikiaio  ai 
t  qdk  preao  per  l' lÀfinilo  •  e  poi  im  ideale  infinito  ,  nna  ce- 
pneità  di  Tariate  le  ano  deteminazìoni  particolari,  ai  è  preae 
per  un~poaitiTo  iniinHo,  per  un  infinito  reale  in  atto.  Oltre- 
ché h  nostra  attività  inteilettlTa  non  iia  foise  le  eoe  condi- 
zioni ,  e  secondo  la  scuola  tedesca ,  le  sue  prme  furt  t  La 
diremo'  Infinita  ,  dopo  cfie  noi  stessi  ne  ibbiamo  rileralo  le 
eoe  eondizioni ,  i  suoi  stretti  limiti  t  Se  può  variare  indefini* 
tameflfte  di  oggetto  •  nondimeno  le  sue  forme  pure ,  circoscri- 
vono la  Ma  applicazione  possibile.  Ov'è  dunque  rinfittita  at- 
iività,  ev*è  r assoluto?  IX altra  parte,  con  le  idee  di  attività 
di  'forM ,  non  aiamo  ancor  giunti  al  soggetto  assoluto ,  giusta 
f  pHndpi  stèssi  di  Kant,  eenformi  in  ciò  alla  ragione  comune 
lAeglT  uomini.  L'attività  è  attributo  della  sostanza,  è  una  idea 
astratta  dalla  idea  complessa  di  sostanza  attiva.  La  soslanza, 
e  non  V  attività,  è  il  soggetto  assoluto ,  in  quanto  non  ò  ine- 
rente  ad  altro  soggetto.  Ecco  dunque  scambiate  le  idee  tutte 
ch'entrano  nel  ragionamento:  l'indeterminato  preso  per  l'in- 
finito ;  cid  eh'  è  condizionato,  preso  per  assoluto  da  ogni  con- 
dizione: l'attributo  preso  per  oggetto  assolato,  ossia  per  res- 
sero sussistente ,  per  la  sostanza  1  Questa  confusione  d*  idee 
non  può  rimproverarsi  a  Kant ,  ma  a'  suoi  successori. 

Infine  sono  essi  riusciti  a  toglierci  dal  dubbio  ontologico 
della  ragione  pura?  Ci  han  dato  un  essere  d'infinita  astensio- 
ne, il  quale  è  passato  per  una  serie  infinità  d'istanti  ;  han- 
no ammesso  una  causa  libera,  adoperandola  a  loro  bell'agio 
per  sottrarsi  alle  importune  conseguenze  di  ciò  eh'  è  necessa- 
rio ,  e  in  una  parola,  senza  qui  mettere  in  conto ,  che  alcu- 
ni ci  han  tosto  palesemente  ritolto  quanto  ci  aveano  gratuita- 
mente accordato,  tutti  hanno  scelto  ad  arbitrio  tra  le  due  con- 
trarie posizioni ,  che  Kant  disegnava  nelle  sue  antimonio.  In- 
somma  egli  accusava  di  contfadizione  la  ragione  umana  nel- 
r ordino  ontologico,  l'accusava  di  dare  il  prx>  e  il  contra  con 
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logica  legitkniU  :  i  suoi  successori  In  Germania  si  sono  auto* 
rizzali  a  scegliere   ad  arbitrio  tra  le  due  posizioni  eontrarie  1 

L*  esempio  da  noi  scelto  può  ben  rappresentare  i  sistemi 
trascendentali  oggi  in  corso  per  tutta  quella  vasta  regione,  6 
che  menano  tanto  rumore  per  le  altre  parti  di  Europa.  In 
tutti  si  assume,  che  V  esperienza  intema  ci  manifesta  le  sen* 
sazioni ,  i  pensieri,  non  già  il  proprio  essere  nello  modiQca- 
zioni  sensibili ,  e  nell'  atto  di  pensare.  In  tutti  si  forza  la  ra« 
gione  a  passar  da*  fenomeni  interiori,  cosi  mutilati  e  ridotti  a 
pupe  idee  astratte  ,  al  campo  della  realtà  prendendosi  di  mira 
r  assoluto-  E  or  con  uno,  or  con  altro  slancio  di  ragione,  aba- 
sando delle  idee  di  assoluto,  attributo ,  essere  sussistente ,  e 
con  giovarsi  delta  piii  larga  licenza  dommatica  ,  noi  vediam 
creati  i  vari  sistemi  ontologici ,  i  quali  nelle  loro  divergenze 
han  ciò  di  comune,  che  nulla  di  reale  possono  contenere,  per- 
chò  vi  sono  snaturati  i  fatti  interni,  da  cui  si  parte,  e  scam- 
biate le  idee  che  ne  sono  T  alimento.  Qaando  T  inavvedutez- 
za comincia  al  punto'  di  partenza  9  quando  Y  immediata  perce- 
zione dell*  essere  senziente  e  pensante  si  nasconde  allo  sguar- 
do del  filosofo  ,  non  v'  è  più  mezzo  per  supplirla  :  la  ragione 
adoprata  al  di  là  del  suo  legittimo  potere,  della  sua  naturale 
attitudine ,  ancorchò  si  ponesse  ogni  studio  a  ritener  salve  le 
idee  nel  loro  preciso  valore ,  degenera  in  razionalismo ,  o  più 
esattamente,  è  razionalismo.  Si  rip  etono  gli  sforzi ,  si  molti 
plicano  i  sistemi,  perchò  se  ne  manifesta  ben  presto  T insus- 
sistenza ;  e  d*  altra  parte  il  razionalismo  ,  per  essere  inesau- 
ribile ,  ò  presuntuoso ,  si  che  accettato  una  volta  non  più  si 
rende  alla  evidenza  de'  fatti,  e  facendosi  gioco  della  sana  cri- 
tica, non  mai  cessa  di  riprodursi  sotto  nuove  forme*  Siffatta 
^rrazione  della  filosofia  non  ha  termine,  che  quando  è  stan- 
ca la  ragione  de' filosofi  e  l'attenzione  del  pubblico. 

Chi  avrebbe  potuto  prevedere,  che  sconoscendosi  il  pun- 
to di  partenza  additato  da  Cartesio,  l'immediata  percezione 
della  propria  esistenza  ,  la  filosofia  dovea  trascorrere  in  tali 
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conseguenze?  E  come  prevederlo,  se  oggi  ancora  ybadisUnli 
pensatori,  che  accusano  Cartesio  slesso,  di  aver  data  una  fal- 
sa direzione  alla  filosofia,  con  aver  segnalato  a  base  del  siste- 
ma filosofico  la  coscienza  del  proprio  essere  pensante  ?  E  in 
ciò  ravvisar  vogliono  la  cagione  .primitiva  dell'attuale  travia- 
ineoto  della  filosofia?  Come  prevederlo ,  se  v'  è  par  anco  chi 
si  avvisa  addossare  a  Cartesio  Tobbrobiosa  veste  dì  sensuali- 
sta, dal  perché  mosse  da  un  fatto  sensibile  t  Vi  sarebbe  for- 
se meno  di  realtà  in  un  fatto  sensibile,  che  in  qualsiasi  altro 
fatto  ?  Noi  avremo  occasione ,  in  prosieguo  ,  di  ritornare  sul 
punto  di  partenza  della  filosofia  cartesiana. 

Non  dobbiam  però  tacere ,  che  1  sistemi  trascendentali  te* 
deschi  incpntrano  anche  in  seno  di  quella  colta  regione  vigo- 
rose opposizioni.  Ma  queste  non  essendo  dirette  contro  il  pnn- . 
Qipio  capitale  dell*  idealissimo  Kantiano ,  eh'  è  il  prendere  dal 
fatto  di  coscienza  il  modo  di  essere ,  isolatamente  dall'  essere 
cioè  il  riguardare  qual  latto  di  coscienza  il  modo  di  esistere» 
non  già  l'essere  esistente  in  quel  modo,  non  possono  valere 
ad  abbattere  il  razionalissimo  trascendentale ,  ma  sol  troncan- 
dolo In  un  verso ,  lasciano  che  con  pari  vigore  ripulluli  in  al- 
tro verso.  Oltre  a  ciò  ,  i  tratti  d' ingegno  sodo  sempre  un  grato 
alimento  del  nostro  spirito ,  e  soprattutto  or  eh*  elevandoci  in 
apparenza ,  al  di  sopra  della  ragione  comune  non  solo,  ma  di 
ogni  altra  filosofia  razionale,  li  vediam  sopportare,  un  per  volta, 
la  carica  di  tutto  un  sistema  ontologico.  E  sotto  un  linguag- 
gio astruso  oflrendoci  il  più  semplice  ordine  esteriore  ne*  ra- 
gionamenti ,  )a  maggiore  precisione  nelle  idee,  non  lasciano  fa- 
cilmente scovrire ,  che  vi  sono  manomessi  i  fatti  di  coscienza 
e  le  idee  astratte.  Nelle  produzioni  di  alta  filosofia  è  oUremodo 
difficile  il  far  entrare  iMettore  ne'  recessi  della  coscienza,  fin 
dove  tia  potuto  penetrare  l'osservazione  analitica  dell'autore, 
onde  i  fatti  e  le  idee  astratte  si  manifestassero  alla  riflessione 
nella  loro  purezza  e  integrità.  Ma  è  altrettanto  facile  1*  indurre 
i  lettori  ad  accettar  fatti  e  idee  astratte,  le  une  e  gli  altri  o 


'    SUI  simun  m  wttMonk  33 

mulPati  0  corrotti ,  quando  sieno  ingegnosamente  coordinali  $A 
un  sistema  originale;  e  preoipMunenle  poi  se  il  sistema  api»* 
risce  forte  di  roYesdare  V  antico  edifiiio  detta  eomuni  eonoscen- 
ze.  Si  d  t edato  troppo  sorente  il  fenomeno  singolare  «  ebe  la 
ragione  adopra  ogni  sforzo  a  detffane  al  ano  legltlimo  potere, 
e  che  molti  spiriti  si  deliziano  nel  contemplarla  in  questa  Ui« 
zarra  attitadine.  D*  altronde ,  per  potersi  rioonosoere  V  abuso 
della  ragione  e  della  immediata  osserrazioae  i  Usogoerebbe  che 
i  lettori  fossero  di  già  addestrati  a  interrogar  la  coscienia ,  e 
a  precisar  le  idee  astratte  ;  ma  qaesto  preziose  abitndini  sono 
il  frutto  ultimo  e  il  maggiore  de^i  studi  filosoBd ,  e  non  si 
acquistano  da'  giovani ,  che  con  la  lenta  osserrazione  psicologi- 
ca sotto  la  guida  dell'  autore-  Or  questa  guida  manca  del  tutto 
negli  attuali  sistemi  ontologici  del  trascendentalismo.  Perocchi 
ne  anderebbero  esposti  a  duro  contrasto  gli  slanci  delia  ragio- 
ne nel  mirare  all'  assoluto  e  ali*  infinito  »  a  fronte  del  modesto 
andamento  della  medesima  a  norma  del  suo  potere  legittimo. 
Si  vedrebbero  insieme  uniti  >  con  la  maggiore  dissonanza  »  il 
precetto  e  V  cdempio. 

SI  può  anche  aflfermare,  che  in  Alemsgna  l'osservazione 
psicologica,  credesi  essere  stata  esaurita  col  sistema  Kantiano, 
o  almeno  portata  ad  un  segno  da  render  manifesta  la  sua  im* 
potenza  in  ordine  alla  realtà  degli  esseri.  Qual  è  infatti  sa 
tal  punto  il  risultamento  delle  profonde  analisi  di  Kant  ?  Il 
dubbio  nella  ragione  pura,  un  realismo  empirico  nella  ragione 
pratica.  E  qual  ò  ora  il  divisamente  de'  filosofi  posteriori  con 
r  attuale  metodo  trascendentale  ?  D  forzar  la  ragione  a  sor- 
tire dallo  stato  irrequieto  del  dubbio  ,  a  costo  ancora  di  di« 
struggere,  e  fino  a  distruggere,  se  v'è  uopo,  ogni  nostra  cre- 
denza. Per  riuscirvi  non  potessi  alcerto  tenere  un  partito  piik 
idoneo  di  quello ,  in  cui  abblam  gii  veduto  spaziare  la  filoso- 
fia alemanna.  E  vi  fu  pertanto  chi  dichiarò  altamente,  che  col 
suo  noovo  sistema  egli  non  pretendeva,  ch'essere  un  kantia; 
no  più  coerente.  Ma  in  generale  osserviamo,  che  il  critieismo 
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di  Kant  regna  e  in  Oamania ,  e  otunfoe  si  aoeettano  «pesti 
due  denmi  :  1.''  idee  e  eeneeeenae  aoggettire  coetilotsooiio  la 
primHfra  Mperienaa  aggioBgBndoBi  a'  deU  «ensibili  ;  iJ"  ana  da 
siffatte  idee  soggettive  è  quella  dell'  essere  che  sente ,  che 
pema.  Dnbbio  perpetao  su  la  realtà  degli  esseri ,  dubbio  per- 
petuo su  la  legitimita  de'  nestri  niezd  di  conoscere  ;  ecco  a 
che  mena  il  serbsrsi  adorante  a' due  dommi  «  che  sono  i  car- 
dini del  sistema  kantiano* 

Da  questi  cenni  è  manifesto  «  che  restando  ferrai  quei 
dommi ,  la  critica  la  più  severa  de'  sistemi  trascendentali  non 
potrA  altro  di  meglio  conseguire»  che  l'eccitare  il  razionalismo 
a  sempre  nuovi  tentativi.   Che  pertanto  non  dee  sorprendere 
il  vedere  ,  in  onta  della  sana  critica,  gli  amatori  della  filoso- 
fia non  cessar  di  ammirare   gli  elevati  concetti  della  scuola 
trascendentale»  4:he  non  sembrano  gravi  di  nuove  recondite  ve- 
nti. a>e  tra  la  gioventù  soprattutto  v'  ha  chi  spinge  1*  ammi- 
razione  fino  all'  entusiasmo  »  nell'  abbracciare  con  pochi  con- 
cetti r  universalità  delle  cose,  elevandosi  cosi  ad  una  filosofia 
tanto  superiore  alle  credenze  comuni»  e  alle  antecedenti  spe* 
culazioni  de'  pensatori»  che  a  pochi  predestinati  ò  concesso  il 
penetrare  ne'suoi  misteri.  Avvezzandosi  a  gustare  si  delizioso 
alimento  »  va  mano  mano  cedendo  il  bisogno  della  verità  al 
bisogno  di  variare  i  punti  di  veduta  eminenti»  che  offre  un  si- 
stema trascendentale.  Si  scorrono  allora  avidamente  le  diffe- 
renti produzioni  di  questo  genere  »  e  mentre  si  crede  abbrac- 
ciar con  essi  la  filosofia  tutta  intera  ,  non  altro  si  ricava  che 
una  smondata  ansietà  di  nuove  simili  produzioni.  La  sola  ve- 
rità pu4  ispirarci  una  durevole  ammirazione  :   i  tratti  d*  in- 
gegno voti  di  verità»  non  recano  che  il  breve  diletto  della  sor* 
presa ,  e  %arvono  quindi  a  solleticare  il  bisogno  della  varietà. 
Or  questa  disposizione  di  spirito  è  cosi  poco  distante  dal  per- 
fetto  indiflerealismo  »  che  di  rado  suole  accadere   che  non 
vada  in  ultimo  a  confondersi  in  esso.  Si  comincia  dall' ammi- 
rare l' ingegno  capace  di  scovrirci  sublimi  conoscenze  »  si  ter- 
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mhm  per  anmirire  Ti^gDgno  per  se  stesso  «  per  V  altana  e 
roriginaliti  de' concetti,  indipesdeflteaieDte  dalla  verità. 

Ne'  giovani  di  spirito  piA  giusto  si  ba  «n  efétio  contrario 
6  men  tristo ,  quello  di  sviarli  da  una  ssieiiia ,  che  veggono 
oggidì  vsgante  in  no  pelago  di  sistemi  contrari.  11  lor  solo  erro» 
re  sarebbe  rattribnire  ad  assoluta  imperfedone  della  sdenca  cid 
che  è  imperfezione  di  metodo.  Ma  finché  non  Sisara  introdoi* 
to  il  vero  metodo  ,  giodlziossmente  essi  rispondono  *  quale 
utile  si  può  Tìirarro  dalla  filosofia  prima  ?  in  quanto  al  metodo 
trascendentdle,  esso  corre  precipitoso  in  direzione  opposta  aNe 
scopo  degli  studi  filosofici,  ad  ogni  loro  più  o  meno  immediata 
utilità.  Invece  di  avvezzar  gli  spiriti  a  ben  usare  de'nostri  mezzi 
di  conoscere,  a  interr<^ar  la  coscienza,  a  precisare  le  idee,  a  re- 
primere la  ragione  naturalmente  ambiziosa  di  cogliere  a  volo  la 
verità,  a  diflldare  de'  ragionamenti  astratti  nelPordine  deTatti:  cof 
metodo  trascendentale  abbiam  veduto  la  ragion  forzata  a  taH 
slanci,  da  dover  ciascuno  di  essi  appalesarci  il  sistema  univer- 
sale delle  cose  1  Abbiam  veduto  i  fatti  reali  di  coscienza  scam- 
biati con  idee  astratte,  e  con  ciò  snaturato  il  rapporto  d'ine- 
renza, distaccando  Tessere  ;  altra  volta  una  idea  astratta  l'at- 
tività, la  forza,  pretendeasi  per  un  essere  sussìstente*  Abbiam 
veduto  contraddetta  V  evidenza  della  verità  ,  che  possediamo 
neir  Intimo  senso ,  quella  evidenza  ,  che  il  filosofo  ha  il  solo 
carico  di  passare  a  lumo  di  riflessione. 

Guardando  il  merito  eminente  de*  pensatori  ,  che  sonosi 
abbandonati  ad  un  tal  falso  metodo  ,  abbiamo  motivo  di  cre- 
dere, che  Un  qualche  scopo  utile  particolare  abbiasi  da  loro 
avuto  di  mira  ;  nò  intendiamo  indovinarlo,  non  che  censurar- 
lo :  quel  che  sosteniamo ,  quel  che  prende  risalto  ne' sistemi 
traioendentaH,  si  è  che  lo  scopo,  cui  si  è  mirato,  qualunque 
esso  sia,  non  è  quello  degli  studj  filosofici.  E  ciò  tanto  meno 
doveasi  alla  nostra  epoca  attendere  ,  in  quanto  che  dalla  ri- 
forma Cartesiana  fino  a  Kant  fndusivamente  ,  se  la  filosofia 
non  ba  raggiunto  il  sistema  naturale  ,  cui  aspira  incessanto* 
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■uyite.  Imitato  sempre  gRH4i«iiile  eanmiiio  nrik  osserfasione 
aoaiitioa  detU  cowtaoa  .  e  corrtopondenleiDente  nello  STilap- 
pice  ed  ordioaffe  le  quislioni  secondo  U  loro  dipeodeim.  Ora 
il  metodo  teaseendeiiUle  conoefUra  latta  la  filosoGa  ad  una 
sola  ricerca»  ad  uno  alancio  portentoso»  a  scovrir  Tessere  reale 
nella  idea  dell'  asaohilo ,  a  trovare  in  una  idea  astratte  qud 
che  in  essa  non  è  »  la  reale  esUtensa  l  E  dopo  avere  lunga- 
mente vaneggialo  in.<tueata  alte  aitranone»  pascendosi  dMlIu- 
aioni,  la  vediamo  disingannate  ricadere  al  punto  stesso»  donde 
erasi  partite.  Bipeto  il  volo»  e  segue  il  disinganno  e  la  cadu- 
te :  e  questo  oiioso  traltonimento  »  che  ha  durato  per  più  di 
un  mezzo  secolo  »  ò  h  filosofia  trattete  col  metodo  Irascen- 
deotele  1 

Gli  antichi  sofisti  meoavan  vanto  di  pruovar  le  tesi  con- 
trarie a  ciò,  che  con  più  luminosa  evidenza  apprende  l' uma- 
no intendimento.  Ghe^  il  moto,  ò  impossibile  »  che  niente  esi- 
sto, ed  aitretteli  giuodii  di  spirito  si  appoggiavano  su'  sofisoii 
sottilmente  celati  in  una  forma  dimostrativa.  Or  que*  sofismi 
sono  nella  storia  dello  spirito  umano  testimoni  eloquenti  e 
protittevoli  dell*  abuso»  che  può  farsi  de*  ragionamenti  astratti. 
I  concetti  trascendentali»  che  sono  apparsi  a  creare  1*  ontolo- 
gia ,  a  riempiere  il  vóto  aperto  da  Kant  »  han  dippid  su  gli 
antichi  giuochi  di  spirito  il  vantaggio  di  sorreggere  »  in  appa- 
renza or  r  uno ,  or  l' altro  »  il  sistema  universale  degli  esaeri. 
Ed  hanno  inoltre  questo  singolare  distintivo»  che  dopo  essersi 
avvertito  il  falso  punto  di  partenza  »  e  l'abuso  delle  idee»  re- 
ste il  più  diflicile  »  il  comprendere  il  concetto  finale  »  che  di- 
segna il  sistema  :  un  tei  concetto  è  quanto  di  più  oscuro  e  Ta- 
go  trovasL  in  siffatto  produzioni ,  ò  sempre  un  enimma.  Con 
ciò  il  razionalismo,  si  fa  tento  più  audace  nel  suo  [corso  •  in 
quanto  nasconde  l'ultima  sua  parola»  per  non  lasciarsi  aorpreo- 
dere  nel  suo  prodotto. 

La  stempa  oggidì  rigurgita  d'interpretrazioni  e  commenti 
de' concetti  trascendenteli  :  ma  questi  si  mostnmo  tutton  re- 
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BistenU.  Fortunatamente  il  concetto  nel  suo  complesso  non  può 
tulio  tenersi  celato ,  lasciando  a  chiaro  giorno  la  parte  che  rin- 
serra tutti  gli  errori ,  che  lo  han  fatto  nascere,  e.  i  quali  «»- 
frano  a  costituirlo ,  e  ciò  basta  per  contineerci ,  che  a  nulla 
monta  il  voler  penetrare  a  fondo  il  pensamento  dell'autore, 
se  pur  ve  ne  fu  uno  determinato  e  stabile.  Se  la  nostra  età 
non  saprà. infine  trarre  profitto  da  coIaU  famosi  partt  del  ra- 
zionalismo trascendentale ,  ne  lo  trarrà  cecamente  altra  età 
più  propizia  alla  filosofia.  Per  rimettere  la  scienza  nelsuoan^ 
damento  progressivo ,  per  loglierla  dalF  aridità  desolante ,  in 
cui  la  vediamo  raggirarsi ,  è  forza  cominciar  dal  rìnegare  i  due 
dommi  del  criticismo  Kantiano,!  due  idoli  del  trascendenta- 
lismo :  ma  ciò  non  può  sperarsi  che  in  virtù  dt  gagliarda  rea- 
zione, la  quale  per  riuscire  eflBcace  in  filosofia,  ha  d'uopo  di 
venir  preparata  da  lunga  esperienza  di  errori  fino  a  ricono- 
scersi dalla  maggioranza  de'  filosofi ,  che  0  vizio  radicale  del- 
l'odierno  razionalismo  sta  precisamente  in  qne'doe  dommt 
Kantiani ,  tuttora  professati  altamente  J/tocos  intra  nmroi   et 

extra  f 

Ynczaio  ra  Gaasa.. 


DEI.LE 

LEGGI LONGaBARDE 


IN    niLAZlORE 


COI  POPOLI  CONQUISTATI. 


Fu  Yolgare  opioione  in  Italia  sino  alla  metà  del  secolo 
passato  che  i  Barbari  inTasori  del  Mondo  Romano  ne  aresse- 
ro  spiantate  le  patrie  leggi ,  introducendoyi  le  proprie,  si  che 
delle  prime  si  avesse  dovuto  perdere  anco  la  memoria.  Infine 
a  quando  ne'  tempi  dell'  Inperator  Lotario  non  si  fosse  tra  le 
spoglie  della  presa  città  di  Amalfi  «  fortuna  o  miracolo ,  rin- 
venuto un  esemplare  delle  Pandette  Giustinianee.  Si  voleva 
che  lo  stesso  Lotario,  per  soddiifare  al  volere  de*  popoli  o  deUa 
CofUeeea  Matilde^  ne  avesse  comandato  la  generale  osservanza 
e  deputato  Irnerio  ad  esporle  pubblicamente  nelle  scuole  della 
sempre  benemerita  Bologna.  Se  non  che  il  Cardinal  de  Luca 
ed  il  Consigliere  d*  Andrea  non  tennero  le  romane  le^  torna- 
te in  vigore  per  decreto  di  Principe ,  ma  che  fossero  state  sul 
principio  ammesse  nelle  scuole  per  imparar  ragione ,  e  poscia 
insensibilmente  ,  salvo  i  peculiari  insti  tuti  di  ciascun  popolo  , 
ricevute  daU*usoy  avessero  cominciato  ad  ottenere  nel  foro  l'antica 
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antettti  (ft}«  MfTd  qMila  diUbnut ,  |fDMnl«Mit>  ti  «ame^ 
AiTa  ehe  i  Barbiri  a  apadalinente  i  Longobardi  avesflero  im- 
Ipofle  le  aole  leggi  proprie  alle  genti  soggiogate,  a  SI  cbe  T  U 
lalia,  ebbe  a  dire  il  eoouiio  GraTioa ,  spoglia  della  sua  mae* 
ali  e  delle  ioe  leggi,  aoCEwse  il  giogo  e  le  leggi  de'Barbarìt 
é  la  padrona  delle  genti ,  perdato,  a  ci^oq  della  luoga  e  co- 
darda serrild  ,  il  senso  della  saa  primiera  liberti  e  della  pas« 
aata  grandezia  »  lofeco  dello  splendore  ed  amanita  del  diritta 
romano ,  le  bestiali  e  feroci  leggi  Longobardiche  accetti.  B 
quelle  regiom  ratte  lango. tempo  dal  diritto  Attico  tie' costa- 
mi  romani  traaioso  e  belio  della  sapienza  di  tutti  i  secoli  ,  fu- 
rono sino  al  tempa  di  Lotario  inTase  dalle  pudenti  leggi  dei 
Yiaigoti,  Longobardi,  Franchi  e  Borgognoni,  lo  quali,  anziché 
leggi,  meglio  sirenateaze  dell'ii^egno  barbarico  si  diranno  (2)  i». 
Tale  errore  ebbero  i  padri  nostri  della  domioazlon  Loogobar- 
da  e  della  protanazione  del  suolo  romano  commessa  dai  con- 
cittadini di  Arminio,  ohe  con  essi  credettero  tutto  il  mondo  intet  • 
leltaaJe  e  ciglile  perito ,  e  la  storia  di  quei  tempi  non  fu  se 
non  una  perenna  elegia  colla  quale  si  rimpianse  l'antica  ci*- 
▼ilti  distratta. 

Contro  di  questo  <;iapitale  errore  de' nostri  padri  [  che  in 
aostanza  em  sinonimo  di  quest'altro  che  i  Barbari  avessero 
Qonqulstato  anohe  Roma ,  Napoli ,  Amalfi ,  Venezia  )  si  levò 
prima  Donatantonio.  d'Asti  ;  e  da  che  si  fu  da  lui  messa  io 
campo  l'opinione  opposta  né  sospettata  ancora  da  alcuno,  co« 
monque  estrema  pur  essa  ,  che,  cioò ,  il  diritto  romano  fos- 
ae  preeaistito  sempre  in  Italia,  sino  ne'  luoghi  infeataU  dalla 
dominazione  longobarda,  che  la  ragion  civile  de*  Romani  aves-* 
ae  avuto  aempre  continuo  uso  ed  una  stessa  autorità  da  per 
tutto;  <Ae  tutte  le  leggi  barbariche  fossero  indiatintamcnta 

(1)  D' Andrea  Duput.  Àn  fratre»,  Gap.  2  S  ^  e  scg.  De  Luca  de 
fervtltiltbiif,  di$o,  1.  num,  1. 

(2)  Óriginum  turiti 
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pertoDaU  noD  terrltakli  e  coniervasieffo  le  proprie  ai  popoli 
Tinti  :  da  die,  lo  dicera,  quell'opinione  fu  messa  In  campo  da 
quel  dolto  napolitano  gìnreeonsolto  con  forse  di  aigomenti  to* 
raoiente  non  volgare  nella  condizione  dagli  stadi  storici  di  al- 
lora ;  questi  studi  presero  una  novella  diresione ,  l' opioiooo 
del  d'Asti  fu  conforUta  di  tutto  il  peso  dell'autorità  dei  no- 
mi di  Muratori,  Giannone,  Maffei.  Gran  parte  di  vero  si  con* 
tiene  io  questa  opinione  e  forse  non  avrebbe  potuto  essera  con- 
trastata se  l'uso  perpetuo  del  dritto  romano  fom  tUUo  €ireo$enU» 
air  Italia  Romana  owero  aUa  wm  cfmqmtkUa,  ed  aiwmni  Romuh 
ni  venmi  con  Carlinnagno.  Ma  JKcnilarì  e  Giamione  fimm»  ,  afe 
per  dire  ammiraiori  iella  feUeità  de' Renani  toggiogaU^  ed  al 
pan  di  jUesli  ed  altri  eeriUori  pento  il  P.  Grandi  dka  i  Dm- 
chi  e  Rotari  aoestero  caneedmto  ai  tàlli  la  einadinmMn  e  Isf. 
gè   romana.   S'oppose  a  questa  opinione  11  Marclieae  Ta« 
nucci  il  quale,  mentre  spiogevasi  all'  estremo  dell'  opposta  opi* 
Dione  ,  sostenendo  che  il  dritto  romano  fosse  perito  anche  in 
Roma  e  Ravenna ,  credette  che  gli  Ecclesiastici  del  legno 
Longobardo  fossero   vissuti  a  legge   romana.  Goàtraddisse  i' 
Pizzetti  cui  parve  che  piena  ed  intera  fosse  itala  la  semitù  dia 
quaU  %  Duchi  e  Rotari  eondussero  la  genie  romana  ,  piena  ed 
intera  la  cessazione  del  romano  diritto  appo  %  LongobeBrdi  ;  e 
mentre  giudicava  i  Aomani,  pel  tribuio  del  terzo  de"  fmiti  della 
terra  t  ugnagUaii  dai  vincitori  alle  bestie  ^  bro  concedeva  il 
diritto  di  alienare  la  proprietà  de'  fondi  senza  il  permesso  dei 
padroni  Longobardi.  V  autorità  del  Muratori  fece  però  riteoe* 
re  la  perpetuità  del  proprio  diritto  presso  i  vinti  Romani  co. 
me  una  verità  che  non  ammetteva  più  discussione  in  contrae 
rio  né  ormai  più  faceasene  questione  in  Italia  :  quando  piacque 
ad  un  benemerito  cultore  della  scienza  del  diritto  romano  « 
al  Savigny,  unire  il  suo  nome  all'opinione  de'  citati  grandi  uo* 
mini ,  andando  nella  stessa  loro  sentenza.  La  sua  opera  inu- 
tile por  noi,  considerata  nel  suo  merito  intrinseco,  perchè  non  ci 
rivelò  alcuna  idea  nuova ,  rosa  popolare  per  lo  mezzo  della 
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stampa  friiMMe  •  seitl  a  inivérdlr  sempre  più  ròptolone  del' 
M aratori  e  del  Napolitano  ginrecofisulto  ;  sosbitò  vari  egregi 
Dostrl  conciltadlni  come  il  Balbo»  Yesme,  Fossati ,  lo  Salepia 
che  la  conlbrtàronò  di  quaidie  altro  argom^»^-  91  temette  da  ' 
alcuni  che  non  si  avesse  pobito  più  spiegare  il  risorgimento 
del  diritto  in  Italia  »  scasa  ammetterne  la  piorsistenza  sotto  i 
Longobardi  e  che  »  se  a  costoro  non  fosse  piaciuto  conserrar- 
lo «  avrebbe  dovuto  perdersene  del  tutto  la  memoria.  Per  e(* 
fette  di  questa  paura  si  credettero  nel  dovere  di  lodar  la  eie-- 
nienza  del  Duchi  e  di  Rotari  e  professarsi  ad  essi  obbligati  df 
DOn  so  quali  benefizi.  Dimenticarono  che  nò  Roma  né  Napoli 
Dd  Amalfi  »  né  Venezia  furono  mai  contaminate  da  quella  gen* 
te  »  e  che  in  queste  città  ed  altre ,  che  ò  inutile  noverare  « 
stette  in  vigore  il  diritto  romano  e  si  mantenne  vivo  quel  sa- 
cro fuoco  del  romano  intelletto  che  vinse  tutt'i  barbari  e  le* 
nazioni  e  forma  la  vera  permanente  nò  peritura  gloria  dell'  I- 
talia. 

Io  questo  stato  delle  opinioni  in  Italia  Alessandro  Manzo* 

ni  con  quella  profondità  e  chiarezza  di  mente  che  ò  tutta  sua 

e  ben  dirassi  maravigliosa»  scrisse  poche  ma  feconde  parole 

intomo  i  Longobardi,  esprimendo  alcuni  dubbi  solla  legitiroitA 

del  modo  come  erasene  veduta  sino  a  quel  tempo  la  storia  » 

la  quale  ^i  parve  ragionevolmente  essere   Stata  falsata  anzi 

che  no  e  desiderare    una  novella  direzione.  E  fu  questa  lu« 

ce  nuova  che  rischiarò  le  menti  di  coloro  che  vollero  studiar 

la   storia  con  coscienza ,   fine  omors  an^  sfucito.  Dopo  di  che 

Carlo  Troya  applicò  T  animo  alte  cose  del  medio  evo  e  do^ 

pò  lunghe  ed  indefesse  latiche  à  potuto  finalmente  far  do» 

no  alla  sua  patria  dei  primi  Voltami  della   tanto  desiderata 

Storia   del  Mtdhheioo  e  di   un  discorso  preliminare  intemo 

alla  eondizione  de'  Romani  vinti  dai   Longobardi,  Nel  quale 

nettamente  ^ponendo  la  sua  opinione  disse  voler  dimostrare 

che  c(  nelle  provinco  conquistate  dai  Longobardi  gì'  ingenui  e 

liberi,  ossia  i  cittadini  romani  perderono  ogni  ombra  di  citta. 
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dinawDmMiia,  ogpt  nMsMnla  deUi  propria  mieoe »  ogni 
pMUùotm  coti  del  Godiee  Gi«9tiiiiiiieo  come  di  qualonque 
altim  kr  legge  Mtin  ;  «he  quei  dttadiiii  romani  di  propriela-^ 
ri  ebe  emi  erano  deUe  terre  d*  Italia*  Tidèrsi  ridotti  dio  ata* 
te  eenrile  de' coloni  e  proprtamettb  degli  AUUf  genere  mes* 
lano  bai  liberi  ed  i  servi  appo  i  Germani  ».  Con  questo  JKi  * 
«Mao  il  Troya  annuo  ciò  aver  già  compinto  altri  due  lavori  non 
meno  importanti  per  risolvere  la  stessa  questione ,  uno  epe* 
oial  commento,  cioè/all'Editto  di  Kotari  di  cai  fece  sperar  la  pnb- 
Irficasione»  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  dove,  secondo 
r  antico  desiderio  del  MaObi  (f)  si  patene  vedere  ss  vi  fiamo 
eMi  frima  di  Liuiprando  e  di  Cartomagno  euddiii  del  rvgao 
Longobeardó  viventi  per  diritto  comune  con  la  cittadinanza  e  con 
la  kfge  romtma ,  importante  lavoro  che  vedrà  fra  breve  la 
pubblica  luce.  Infine  annunciò  necessaria  una  Storia  detto  do* 
minazioni  barbariche  non  solo  in  Italia ,  ma  eziandio  in  Ispa- 
finat  nelle  GaUie  ed  in  Brettagna  ^  della  quale  soo  già  pub- 
blicati quindici   fogli  che  terremo  immancabilmente  presenti 
nella  disamina  che  saremo  per  fare.  La  novità  e  rardilena 
deli'opidone  tanto  contraria  a  quella  gooeralmente  ricevuta  e 
tenuta  per  indubitata ,  il  treno  imponente  delle  ragioni  onde 
veniva  affiancata,  non  che  i  grandi  ed  Importanti  lavori  ai  qua- 
li si  annunciava  dover  prestare  argomento»  l' importansa  stes- 
sa deHa  questione,  l'ingegno  e  la  fama  dell* autore  già  uni- 
wrsalmente  cognito  per  indefessi  studi  durati  per  molti  anni 
all'oggetto,  e  de' quali  attendevanst  ormai  con  ansia  i  risulta* 
menti ,  scossero ,  e  bene  il  doveano  ,  le  meati  :  si  cbe  non 
ai  è  stata  questione  alla  quale  abbiasi  preso  tanto  interesse, 
intorno  alla  quale  ciascuno,  intendente  o  no ,  abbia  voluto  dar 
la  sua  opinione ,  mettere  in  mezzo  una  sua  aflermazione   qua- 
lunque e  fino  un  sarcasmo,  quanto  questa  suscitata  dal  IVoya. 
Unico  però  e  primo  che  si  fosse  elevato  a  moverle  contro  dei 

(i)  Maflbl  Osservai.  Leiler.  i.  08. 
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dubbi  fa  da  Mihno  il  Rezzonieo  che  io  dbe  lungho  ètoserta- 
zioni  inserite  nella  Biblioteca  Italiana  si  mostrò  qaale  egli  « 
d'ingegno  non  Volgare  e  eonoseilore  profondo  dei  httl.  Ri- 
spose ed  a  lungo  il  Troya  e  dilq;aò  magistralmente  qi^ 
dubbi  (1).  Ora  un'altro  non  meno  potente  ingegno  eo^itto 
deotro  Italia  e  fuori  per  le  alB  doU  dell'  intaltetto  e  del  cuo- 
re e  caro  a  quaaU  pregiano  i  seutimenti  generasi  e  le  yirlù 
cittadine  ;  il  Marchese  Gino  Capponi ,  si  è  messo  da  Firenze 
a  riiare  in  parte  l'opera  del  Rezzonieo  ,  avvicinandosi  più  che 
costui  non  fece  al  sentimento  del  Troya ,  e  manifestando  an« 
che  ^i  de'  dubbi  in  due  lunghe  lettere  al  Professor  dietro 
Gapeir  À'  risposto  il  Troya  pubblicando  i  primi  quindici  fogli 
dal  secondo  Tohmie  della  sua  Storia  »  o ,  se  cosi  meglio  pia* 
ceri  chiamarlo,  del  primo  volume  ddla  Storia  propria  del  me* 
dio^cTÒ  che  si  occupa  ed  occuperà  del  periodo  d^ll  Eruli  e 
de' Goti.  Me  diversamente  doveasi  per  lui  fare,  che  l'immen- 
sità del  lavoro  non  gli  permette  più  interromperlo  distraendo» 
si  nelle  polemiche;  ed  il  pusto  desiderio  e  direi  quasi  impa* 
ziem^a  dèli'  universale  non  deve  essere  pid  a  lunge  frustrata. 

Noi  terrem  presenti  tutte  queite  pubblicazioni  a  solo  fine 
ik  mettere  i  nostri  lettori  a  giorbo  dello  stato  delie  opinioni 
e  della  controvwBÌa« 

Ecco  il  treno  degli  arBomenti  che  sosteneofto  1*  opinione 
del  Troya  e  desunti  tanto  dal  Dtsoona  quanto  daU'  ilppsntfics- 
di  risposta  al  Rezzonieo  e  da  me  riportati  sempre  che  si  potrà  ùMe 
sue  stesse  parole.  A  tale  oggetto  nù  dispenserò  dalle  citaziont 
le  quali,  dovendo^  ess^  fatte  quasi  ad  ogni  verso,  rius^rebbero 
di  grave  fastidio  ai  lettori;  e  uii  limiterò  a  quelle  sole  desunte 
dai  volumi  della  storia.  (2) 

(1)  Dopo  la  pobUieaxtone  di  qaesta  risposta  data  dal  Troya  in  ana 
Appendice  al  suo  DUeono  ,  il  sig.  Rezzonieo  k  fatto  di  ragion  pab- 
bliea  alenai  suol  Brevi  cenni  intoroo  ali*  Appendice ,  i  quali  non 
maneh^rò  tener  presenti. 

(2)  NttUa  dirò  delia  nuova  lezione  trovata  dal  Troya  di  ob  passo 


44  It  n061B88O 

Q(ui  AiMe  lo  stftto  d'Italia  nel  momento  cbe  fu  iiiTasa 
dalle  feroci  orde  Longobarde  ehe  iri  condusse  Alboino,  a  <dn- 
scono  ò  noto  per  quanto  poco  istruito  nella  storia.  Da  per  ogni 
dOTO  si  allargavano  i  Liaifonii,  antico  male  d'Italia,  occupati 
tatti  dai  nobili  e  spezialmente  dagli  ufBziali  Greci  venuli  di 
Kianzio  e  dell'Asia,  non  che  dalle  Chiese  e  dalle  Curie.  Ri- 
dotte queste  allo  stato  della  magjgiore  abbiesione  e  miseria,  la 
maggior,  parte  deserto,  abborrite  sempre.  Una  ferocissima  peste 
avea  già  dbertato  la  penisola  e  soprattutto  la  Liguria.  Scarso 
quindi  era  il  numero  de'  cittadini  paragonato  con  quello  de'  co- 
loni, degl' tn(ftti(mì  e  degli  schiavi  romani.  Il  terrore  del  nome 
Longobardo ,  la  ferocia  de'  loro  oostami  e  V  indole  disumana 
empirono  di  spaveoto  le  terre  per  le  quali  passarono.  Paolino 
di  Aqaii^ia  con  tutto  il  tesoro  della  sua  Chiesa  riparossi  nel- 
l'Isola di  Grado.  Onorato  di  Milano  col  suo  clero  emofftMi- 
lanosi  fiigglsseoe  in  Genova.  Clefo  succeduto .  immediatamente 
ad  Alboino  moUi  poaseott  trai  Romani  spènse  colla  spada,  come 
narrail  IMacono ,  molli  caccionne  faori  d' Italia.  Moltissime  terra 
per  le  morti,  gli  esili ,  la  ritirata  de' possessori  Greci  e  per 
le  fughe  volontarie  de'vesco^i,  restarono  vacanti,  e  Clefo  potette 
facilmente  mandare  ad  effetto!  suoi  disegni  di mpadronirsene.  A 
Clefo  dopo  didotto  mesi  'successero  i  Duchi,  né  Io  strano  governo 
che  si  Giceva  dei  vmtl  potè  calmarsi.  I  sacerdoti  uccisi,  spogliate 
le  Chiese,  rovesciate  le  città  e  spenti  gl'interi  popoli  nelle  regioni 
di  cui  non  si  era  insignorito  Alboino.  Questi  tristi  racconti  ci  danno 
Gregorio  Toronese  e  Paolo  Diacono  e  con  tali  arti  la  massima 
parte  d'Italia  cadde  in  potestà  de' Duchi  e  si  vide  soggiogata 
dai  Longobardi.  Or  gran  soggetto  di  giustissima  curiosità;  ar- 
gomento  vastissimo  e  direi  quasi  vitale  nella  storia  del  medio- 
evo e  massime  di  quella  d' Italia  è  stato  sempre  ed  ò  quello 

molto  controverjso  di  Paolo  Diacoao^  e  ciò  per  dimostrare  che  il  sistema 
di  lui  regge  da  se  sema  aver  bisogno  di  quella  lezione.  Ma  forse  ne 
tertò  parola  in  separato  discorso» 
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di  sapere  quale  loase  stata  la  oonditione  eiviie  e  politica  dei 
popoli  soggiogati*  In  jiuai  giorni ,  éicePtiOlo^  molti  noMi  ro- 
mani furono  per  cupidigia  uedsi  dai  DudU  ;  i  rimanenti  furono 
divisi  fra  cioBcuno  di  esei  Duchi  e  de*  pritaH  Longobardi  e  cnaH 
trAutari  del  terzo  de*  fruUi  delle  terre.  A  sciogliere  qQindi  la 
quistione  proposta ,  questo  innanzi  tratto  è  da  ritenere,  come 
è  indubitato  »  che  i  Tinti  Romani,  furono  ripartiti  fra  ciaseuM 
de'  privati  vincitori,  che  furono  resi  tribuiari  del  terzo  non  della 
rendita  in  denaro  ma  de*  frutti  ;  che  non  ebbero  imposto  alcun 
guidrigildo  cittadinesco  stimato  dal  giudice  e  pagabile  alla  fa- 
miglia doir  ucciso.  Da  ciò  multiplici  conseguenze.  Goorinciamo 
dal  notare  quelle  che  derivano  dalla  qualità  di  tributari. 

8*  1-"*  Tributo. 

Chiunque  non  possedendo  fondi  pagava  allo  Stato  un  tri- 
buto sulla  persona  conosciuto  sotto  il  nome  di  capitazione  o 
testatico  dicevasi  tributario.  Gente  libera  ed  ingenua ,  comunque 
di  povera  ed  infima  coodiiione,  quali  erano  i  rustici  non  astrettì 
alla  gleba  odi  liberi  fittaiuoli  ocotoni  degli  altrùi  fondi,  i  quali 
non  bisogna  aiTatto  confondere  coi  tribuiari  coloni  od  inquilini 
affissi  al  suolo.  Costoro ,  oltre  ciò  che  davano  ai  padroni  dq 
fondi ,  andavano  8<q;getti  al  pesi  fiscali  per  le  piccole  posses- 
sioni del  loro  particolare  peculio ,  non  che  alla  capitazione  che 
gli  costituiva  tributari  dello  Stato.  Qualche  volta ,  cosi  trovia- 
mo in  una  legge  di  Costantino,  furono  per  la  somigUahza  delle 
cose  chiamati  tribuiari  altresì  de'  loro  padroni ,  con  linguaggio 
tutto  germanico  nel  quale  per  tributario  intendevasi  il  servo, 
quegli,  cioè,  che  fosse  tenuto  di  pagare  altrui  una  cosa,  fiche 
dimostra  come  venivansi  in  seno  stesso  delllmperio  sempre  più 
confondendole  due  instituzioni  della  germanica  servitù  e  del  co* 
lonato  romàno ,  e  meglio  si  scorgerà  da  una  legge  tf  Arcadie 
ed  Onorio  non  che  dai  detti  di  Apollinare  Sidonio  (1).  Presso 

(i)  Storia,  l.*»  lOW. 
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4  Barinri  il  tributo  vtleta  te  stesso  delb  servitù,  la  qnsle  al- 
tro ìd  effetti  noo  era  se  non  il  peso  di  dovere  ad  alcuno  coiir 
segnare  alquanto  di  carne ,  di  grano  e  di  paimo ,  lo  che  ba- 
stata a  togliere  la  ciltadinanza  germanica.  Nò  in  altra  guisa  i 
Uermani  occupayano  il  dominio  delle  terre  di  un  popolo  vinto 
se  non  al  modo  nativo  d' imporre  un  tributo  su  i  fratti  della 
terra.  Presso  i  Ripuari,  che,  a  differenza  de'  Franchi,  usarono 
lai  voce  nel  significato  germanico ,  cioò ,  servile  ;  lri6iilarto 
era  il  servo ,  ed  il  prezzo  da  pagarsi  per  la  vita  di  lui  al  pa- 
drone era  appunto  di  trentasei  soldi ,  come  per  tutti  gli  altri 
servi.  Nelle  leggi  de'  Bavari  e  degli  Alemanni  si  chiama  tributo 
la  prestazione  dovuta  dal  s  ervo  alla  Chiesa ,  né  Rotart  e  Liut- 
prando  parlando  del  tributario  intesero  altro  del  servo ,  nò  quo- 
sta  parola  fu  in  diverso  significato  adoperata  sino  ai  tempi  di 
Paolo  Diacono ,  il  quale ,  dicendo  che  i  Romani  scampati  al 
lerro  de*  Duchi  furono  ripartiti  per  ciascun  Longobardo  e  resi 
tributari^  credette  certo  non  aver  bisogno  d' interpetrazione. 
Ai  tempi  stessi  inbtti  del  Diacono  e  del  Re  Desiderio  troria- 
mo  Cvmimupdo  del  Sirmio  che,  donando  alcune  sue  terre  a 
S.  Martino ,  il  fa  insieme  coi  coloni  che  ivi  lavoravano  a  titolo 
di  tributari ,  voce  chiaramente  adoperata  nel  priniitivo  e  ser- 
vile significato  Germanico.  £  piaciuto  ad  alcuni  chiamar  can- 
none questo  tributo  del  terzo ,  nò  questa  nuova  appellazione 
potri  e^re  contrastata  «  oye  col  nuovo  vocabolo  non  s' inten- 
desse  cangiare  il  significato  dell'antico,  e  dir  libero  e cittadi* 
Desco  quel  catione  di  sua  natura  servile  ed  Atdionak* 

Il  terso  però»  di  cui  paila  Paolo  si  dee  riputare  piuttosto 
un  limite  masso  ai  desideri  d'  un  Longobardo  ne'  primi  giorni 
della  con^piista  che  una  invariabile  e  perpetua  r^one  di  tri- 
buto. Spesso  incontransi  Aldii  e  coloni  che  davano  la  metà  dei 
fruiti  ai  proprietari  della  terra  e  però  si  dissero  Mezzaiuoli  » 
allri  Jl  quarto  ed  appellaronsi  QuariiJfroU*  Nel  Ducato  di  Be- 
nevento dal  tributo  del  terzo ,  invece  di  quello  generale  di  Al- 
dii ,  prevalse  l' altro  più  acconcio  vocabolo  di  Terziatori  con- 
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servato  poi  sempre  presso  i  Beneventani ,  non  ostante  qnel  tri« 
buto  si  fosse  indi  mutato  e  rimatjato  secondo  i  tempi  ed  i  lue* 
ghi  e  la  volontà  de*  patroni» 

V  AUionato  era  presso  i  popoli  Germanici  e  tra  questi  i 
Longobardi ,  un  genere  mezzano  frai  liberi  ed  i  servi,  i  quali 
si  reputavano  privi  della  sola  qualità  di  cittadino ,  cioò  di  guer- 
riero. AUii  e  servi  tenevansi  come  una  propretà  fruttifera  per 
quelli  che  la  difendevano,  si  che  ai  patroni  e  padroni  pagavasi, 
non  alla  famiglia  dell'  ucciso ,  un  prezzo  fisso  per  aver  loro 
ammazzato  l'illilfo  ed  il  servo,  a  titolo  di  rifacimento  del  danno. 
Dalla  servitù  passavasi  air  AUiùnato,  ed  allora  i  padroni  del 
servo  diventavano  i  patroni  di  lui  fatto  Aldio  ;  e  dalla  qualità 
di  guerriero  e  di  cittadino  Longobardo  si  discendeva  sovente 
M*  Aldianato  per  molte  cagioni  di  civico  degradamento.  Gli 
AWn  Germanici  possono  quindi  in  qualche  modo  paragonarsi 
con  quelli  trai  coloni  ed  inquilini  romani  che  non  èrano  schiavi 
sebbene  conficcati  alla  gleba ,  ed  il  loro  nome  stesso  non  va* 
leva  altro  se  non  TwUon;  delle  terre,  cioè,  date  aooltivoA 
E  però  faceano  suoi  i  frutti  della  terra  da  lor  coltivata  quando 
avea'no  consegnato  ciò  che  essi  erano  tenuti  di  dare  al  patrono, 
e  poteano  possedere  anche  un  ricco  peculio  non  che  un  numero 
di  servi ,  cose  per  altro  che  non  giungevano  mai  a  conieriv 
l' onore  della  cittadinanza  o  della  spada.  La  servitù  domestica 
era  ignota  in  Germania  ,  ove  dalle  mogli  e  dai  figliuoli  si  adem* 
pivano  gli  ufllcii  di  casa,  ma  già  sotto  Agi  lui  fo  i  Longobardi 
si  erano  usi  ad  aver  gran  copia  di  servi  domestici  che  furon 
detti  mnisimàli  e  che  si  veggono  costantemente  da  Rotari  ugua- 
gliati agli  Aldiiy  tassandosi  le  lor  ferite  o  la  lor  morte  nef 
modo  aldionaie.  Se  non  che  gran  cangiamento  ne*  costumi  Lon- 
gobardi avvenne  coli*  origine  de*  lìberi  «omtft»  che  chiamaronsl 
Livellari  ed  altro  non  erano  se  non  gli  Aldii  ed  i  servi  che, 
afirancaU  dai  loro  patroni  e  padroni ,  entravano  negli  altrui 
terreni  per  coltivarli  e  farli  coltivare ,  de*  quali ,  comunque 
non  si  trovi  alcuna  menzione  nelVEditto  di  Kotari  e  nelle  giunte 
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dt  GUmoaldo»  oonosciam  la  vera  eoDdizione  dalle  leggi  dt  Liut- 
prando  che  proibì  loro  di  poter  comperar  nulla  perse,  ed  ob- 
bligò il  padrone  del  fondo  di  metter  loro  le  mani  addosso,  se 
commettessero  qualche  omicidio ,  e  consegnarli  in  balla  della 
famiglia  dell*  ucciso  ;  non  che  a  rispondere  in  varie  maniere 
per  r  omicida- 

Da  ciò  cbiaro  desumesi  che  i  vinti  Romani  ripartiti  tra 
Ciascano  de*  vincitori  e  resi  tritnOari  non  verso  lo  Stato ,  ma 
verso  le  persone ,  il  che  doppiamente  costituiva  la  natura  della 
aervitù  presso  i  Qermani  ;  non  potevano  alTatto  dirsi  cittadini 
Longobardi.  L'imposizione  del  canone  tolse  loro  ogni  diritto 
di  poter  disporre  in  modo  qualunque  del  dominio  delle  loro 
terre  senza  il  permesso  del  Longobardo  cui  si  doveva  il  tri- 
buto. Senza  di  che  vana  sarebbe  riuscita  la  conquista,  ed,  in- 
vece di  una  porzione  di  frutti,  la  quale  doveva  esser  posta 
fuori  di  ogni  controversia  ;  i  vincitori  non  avrebbero  acquistato 
se  non  una  perpetua  lite  coi  Romani  loro  Temolon.  Lo  stato 
civile  del  vinto  racchiudeaai  tutto  nel  concetto  che  i  vincitori 
aveano  della  eccellenza  di  lor  cittadinanza  e  nell*  altro  della  ser- 
vitù  di  chi  non  portava  una  spada  (  imperocché  al  loro  arrivo 
in  Italia  altri  cittadini  fra  essi  non  conoscevansi  che!  guerrieri» 
e  solo  di  colerei  quali  nasceano  liberi  ed  ingenui  era  proprio 
il  portare  le  armi  (1)  )  ;  racchiudeasi  nel  concetto  de*  Germa- 
ni risguardo  al  diritti  nascenti  dalla  conquista  e  risguardo  all'on- 
ta di  ogni  tributo.  É  noto  il  CafitoUm  dell' 836  di  Sicardo  Prin- 
cipe di  Benevento»  nel  quale  i  Terziaiori  si  veggono  allontanati 
da  ogni  uffldo  di  milizia»  ovvero  della  cittadinanza  Longobarda ,  e 
tenuti  per  indegni  di  sposare  la  donna  libera  ed  ingenua*  Que- 
sto abbominio  de'  Longobardi  per  qualunque  tributo  sulle  terre  I 
portava  alla  cons^uenza  della  immunità  di  esse  da  ogni  peso 
verso  lo  Stato  e  spiega  il  silenzio  dell'  Editto  di  Rotari  intorno 
le  proprietà  private.  Risguardo  ad  esse  altro  non  ai  dovea  fare  | 

.    (1)  Val.  !.•  p.  M».  *^> 
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Se  non  oCbapàrsi  degli  AUii  e  dei  servi  »  è  V  Editto  di  Bo« 
lari  disse  tutto  eolla  leggo  S29,  la  qaale  volle  che  i  liberti 
dovessero  vivere  secondo  le  condizioni  poste  dai  padroni  Lon- 
gobardi; e  liberti  qoi  non  possono  essere  (  giacché  vano  sa^ 
rebbe  stato  parlar  de' servi),  nò  sono  che  gli  AMù',  cut 
s*  imponevano  varie  condizioni ,  a  fermar  le  quali  occorreva  la 
necessità  di  una  scrittura.  Ma  salla  legge  229  ritorneremo  in 
appresso.  Questo  è  qui  da  osservare  che  non  poteva  esservi 
presso  i  Longobardi  e  tutti  gli  altri  popoli  Rermamci  cittadi- 
nanza senza  il  possesso  delle  terre,  nò  queste  avoano  alcun 
prezzo  senza  l' opera  degli  AUUi  e  de*  servi.  La  Cittadinanza 
Longobarda  consisteva ,  si ,  nell*  uso  della  spada  ;  V  aratro  re- 
cava ,  egli  è  vero ,  non  piccol  disonore  appo  i  Longobardi;  ma 
l'aratro  era  quello  senza  cui  durar  non  potea  la  loro  spada. 
Ciò  si  rende  assai  più  chiaro  riflettendo  che  presso  i  popoli 
Germanici ,  cittadini  erano  i  guerrieri  e  Y  unico  peso  de'  pri- 
mi essendo  il  servizio  militare  ,  né  riconoscendosi  sistema  al- 
cuno d'imposte  o  soldi  ,  come  nelle  moderne  milizie  ,  non 
potova  esser  guerriero  e  quindi  cittadino  se  non  chi  possede- 
va tanto  da  poter  prestare  un  servizio  ;  si  che  perdute  lo 
terre ,  il  nobile  Longobardo  perdea  tosto  o  tardi  la  spada ,  so 
pur  non  la  raccomandasse  al  re  od  a  qualche  potente  che  gli 
venisse  donando  alcuna  terra  ,  e  facesse  con  questa  rifiorire  la 
sua  cittadinanza.  Il  qual  possesso  non  sempre  dovette  esser 
di  solo  terre.  Imperocché,  quando  il  Terzo  Stato  cominciò 
a  formarsi  e  si  videro  persone  ,  come  i  negozianti  ed  altri 
cho  guadagnavano  tanto  da  poter  prestare  servizio  militare  ; 
allora  Astolfo  concesse  loro  la  qualità  di  guerrieri ,  corno 
vedremo.  Or  se  i  vinti  furono  ridotti  allo  Stato  di  trtbu- 
tari  0  di  AUii ,  di  tenitori ,  cioè ,  delle  terre ,  il  dominio 
eminente  di  queste  dovea  per  necessiU  esser  presso  i  Lon- 
gobardi ,  che  l' occuparono  inlalti  di  tatti  i  fondi  urbani  e 
rustici  e  di  qualunque  sorta  vacanti  per  lo  fughe  »  per  gli  esili 
e  per  le  morti  de' Romani  e  de*  Greci ,  di  tutti  i  fondi  spet« 
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tanti  allo  CMeie  ed  «Uè  Carle  .  di  iuW  gU  «difici  piAliHci,  dei 
boschi  e  delle  terre  Incolte  e  de^rte ,  de'  mobili  e  credili  di  ^ 

chi  era  atato  aceiao  od  era  fuggilo,  l  tribmri  non  «wleane  oè  ^ 

alienare ,  né  ipotecare  le  terre,  ogni  diritto  de'  terzi  fu  abo- 
lito ;  la  8{>ada  Longobarda  tagliò  tulli  i  nodi,  liberando  le  terre 
al  modo  che  farebbe  appo  noi  una  vendite  giodiiiale  Mito  laste 
pubblica  ;  Iravolto  dai  vinoitori  il  preao  nelle   ragioni  delia 

conquista. 

Maggiormento  chiare  questo  cose  appariranno,  ove  i  modi 
tenuti  dai  Longobardi  si  andranno  paragonando  con  quelli  degli 
altri  popoli  Germanici  che  afflissero  le  romane  contrade.  Breve 
fu  la  potenza  de'  Vandali  nell'Africa,  ma  non  mancò  11  temuto 
fondatore  di  essa  Genserico  «  diroccar  le  mura  delle  città  ve-  . 

nule  in  suo  potere ,  eccetto  quelle  di  Cartegine  ;  non  mancò  | 

di  ridurre  in  servitù  quanti  Romani  vi  fiorissero  per  nobiltà  a 
ricchezza,  dividendoli  coi  lorlaft/bmlì  e  con  tutte  le  loro  so* 
atenze  tra'  suoi  figliuoli  Unnerico  e  Genzone  ,  né  di  ripartir 
fra  il  resto  de'  Vandali  le  terre  del  rimanente  degli  Africam  ; 
si  che  sino  ai  tempi  di  Giustiniano  chìamavansi  tuttora  la 
Sorti  Vandali€h$.  Agli  altri  padroni  delle  terre  non  tolse  le 
libertà  ,  ma  i  modi  a  vivere  :  lasciando  ai  cittadini  Romani  , 
caduti  neir  inopia  ,  1*  arbitrio  d' andar  dove  loro  paresse.  Le 
terre  infeconde  o  non  acconee  alla  coltora  delle  biade  lasciò 
io  mano  degli  antichi  possessori ,  ma  in  maniera  che  costoro 
Q  cagìon  delle  imposte  non  ne  percepissero  alcun  fruito  d  (1). 
Unnerico,  figliuolo  di  Genserico  prese  il  titolo  di  Re  solo  dei 
Vandali  e  degli  Alani  ,  titolo  ehe  dimostra  in  qual  dispregio 
egli  avesse  i  Romani  a  lui  soggetti,  sebbene  foste  stato  marito 
dì  una  Romanat  ed,  invaghito  degli  splendidi  titoli  deir  Impe- 
rio, avesse  tento  egK  che  3  padre  lasciato  l'apparenza  di  Ro- 
mano allo  ftteto.  Quei  Romani  ehe  otten  nero  qualche  consi- 
derazione tterooo  incorporali  nella  eìttedinanzA  Vandalica  ed 

(i)  voi.  a.'  p.  35. 


DELLE  hSaa  LOMOOBABDE  51 

Abviva  e  coiirelii  a  deporro  la  Ioga  ed  H  saio  per  indossar 
la  veste  barbarica.  Gli  aiirl  che  ritennero  il  vestito  della  lor 
gente. si  reputarono  di  minor  condizione  ,  e  ridotti  io  servita 
ebber  comune  la  aorte  cogli  aaiiohi   schiavi  Romani  passati 
nel  dominio  di  Genserico,, fossero  stati  eziandio  ricchi  e  nobi- 
li  (1).  Eppure  quelle  orde  condotte  da  Genserico  in  Africa  sotto 
il  nome  di  Vandali  non  erano  tutte  di  sangue  Vandalico ,  ma 
l'ormavano  un  miscuglio  di  Germani,  di  Aluki  e  sopratutto  di 
Goti  1  Non  ai  mostrò  certamente  Odoacre  avverso  al  nome 
Romano  di  cui  rispettò  anzi  la  gloria  e  la  civiltà  non  che  lo 
semManze  tutte  dell'Imperio,  uè  ciò  impedì  ai  suoi  Bruii  che 
togliessero  per  se  il  terzo  delle  terra  d' Italia  libero  da  qua- 
lunque peso,  mantenendo  tutte  le  antiche  e  gravosissime  im* 
poste  sugli  altri  due  terzi  che  si  concessero  ai  Romani.  Già 
da  un  pezzo  i  Borgognoni  a*  enno  fatti  Goti  pei  loro  costumi 
e  per  le  loro  consuetudini ,  e  a*  erano  istrutti  nella  lingua  e 
n^Ue  discipline  di  Roma»  e  però  dorarono  pressò  di  essi  i  co- 
atumi  Romani ,  le  leggi  del  Codice  Teodosiano ,  le  consuetu- 
dini e  cariche  dell*  Imperio ,   gli  onori  delle  Curie,  Pure  voi* 
lero  dai  Romani  la  metà  de' fondi  rurali  e  de'pomieri,  le  due 
terze  pwti  delle  terre  lavorate,  un  terzo  degli  schiavi  per  col- 
tivarle, la  metà  deUe  foreste  ;  e  queste  terre  asaegnato  con- 
servarono il  none  di  Sbtìì,  ed  essi  col  popolo  de' vinti  conti- 
nuarono a  chiamarsi  reciprocamente  o^ptìt  (2).  Più  de*  Borgo* 
gnoni  furono  i  Visigoti  amici   ai  Romàni  ed  al  diritto  di  Ro* 
ma.  Non  perUnto  del  territorio  delle  proviocie  loro  ceduta 
tolsero  due  parti,  dettero  la  terza  ai  Romani  possessori,  non 
escluse  da  tal  parUaione  le  selve,  alcune  delle  quali  per  altro 
rimasero  indiviae.  Le  donazioni,  vendite  ed  alienazioni  di  qua- 
lunque specie  latte  dai  Romani  prima  dell'arrivo  dei  Goti  di* 
bero  tòUa  la  fermezza  e  fu  dichiarato  che  fosse  lecito  a  eia* 

(1)  Ivi  p.  66  e  seg. 

(2)  Voi.  1.'  p.  1»1. 
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scuno  disporre  a  suo  talento  delle  Sorti,  senza  ninno  de' vin- 
coli appostivi  presso  i  Borgognoni.  E  si  statuì  che  se  alcuno 
volesse  ridurre  a  coltura  le  selve  indivise ,  la  parte  disbo- 
scata si  dividesse  un  terzo  al  Romano  e  due  terzi  al  Visi- 
goto (1). 

Contro  questa  spiegazione  cosi  naturale  e  semplice  delle 
idee  che  i  Barbari»  e  massimamente  i  Germani,  si  aveano  del  tri- 
buto e  delle  sue  conseguenze  presso  i  popoli  conquistati  dai  Lon- 
gobardi si  levò  il  Rezsonico  opponendo:  l.^Che  i  Germani  non 
posero  la  proprietà  prediale  come  assoluta  condizione  della  piena 
libertà,  da  l^geS56di  Rotar!  accennò  persone  libere  e  tutta- 
via non  proprietarie  di  terre  :  S.^  Che  riconobbero  una  pro- 
prietà vera  ed  efilcace  in  tutti  i  rapporti  di  godimento  e  tra* 
smissiono,  ma  però  meno  pura  e  scatta  all'  imposta.  Il  che* 
egli  dice,  dovette  accadere  dal  momento  in  cui  i  conquistato- 
ri, anzichò  spogliare  interamente  i  vinti  di  tutte  le  terre,  si 
limitarono  ad  appropriarsene  una  parte  e  ad  imporre  un  tri- 
buto sulle  altro  o  stettero  anche  contenti  a  questo  solo.  3.^  Che 
l'autore  delle  Ge$t$  dei  Franchi  narri  aver  Clodoveo  nell'an- 
no 496  vinto  gli  Alemanni  ed  imposto  sulle  loro  persone  e 
sulle  loro  terre  un  tributo ,  né  però  potersi  dire  essere  stati 
ridotti  allo  stato  di  Àldii  :  h."*  Che  molti  Romani  delle  Calile 
erano  tributari,  e  tuttavia ,  avevano  conservato  la  libertà  ed 
erano  dalla  legge  annoverati  fra  gV  ingenui,  e  la  legge  Salica 
annoverar  positivamente  i  tributari  fra  gV  ingenui  :  S.""  Non 
potersi  quindi  ammettere  ch3  Paolo  Diacono ,  dicendo  essere 
stati  i  vinti  Romani  resi  irtbufan,  abbia  voluto  afTermare  che 
si  eno  stati  ridotti  allo  stato  servile  di  alàii  ;  non  essendo  tale 
il  signi6cato  proprio  ed  esclusivo  di  quella  voce  ;  nò  potersi 
ciò  dedurre  da  quelle  altre  espressioni  dello  stesso  P^olo  che 
i  potenti  Romani  furono  divisi  frai  Longobardi  (  per  hospiieì 
divisi  ]  ,  per  indicar  le  parole  di  kospitee  ed  hoepitalitas  non 

(1)  iTi  p.  134. 
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altro  M  non  una  relazlooe  aflttto  speciale  Ira  i  Ttiieitori  eJ 
i  tìdU. 

Coir  appendice  per  noi  sopra  menzionala  il  Troya  rispose 
alle  osservazioni  che  il  Rezzonico  à  volato  significar  mode- 
stamente colla  denominazione  di  dabbi.  Ma»  in  quanto  ai  cin* 
que  argomenti  per  noi  riassnnti»  egli  non  diede  veramente  ii- 
sposta  speciale  se  non  al  terzo  ,  il  quale  si  poggia  suU'  auto- 
rità dell*  autore  delle  GeH^  d$*Franeku  Già  nel  primo  volume 
della  Storia  (1)  aveva  il  Troya  mostrato  non  aver  queir  ano- 
nimo ottenuto  alcuna  fede  presso  i  suoi  contemporanei  ed  averla 
del  tutto  perduta  presso  iposteri;  ed  ora  colla  stessa  giustezza 
à  potuto  rispondere  al  Rezzonico  che,  nel  raccontare  di  aver 
Clodoveo -imposto  un  tributo  agli  Alemanni»  quel  ravoleggiatore 
o  menti  o  s' ingannò  ;  e  prova  suflBciente  della  falsità  de*  suoi 
detti  esser  le  leggi  date  agli  Alemanni  da  Teodorico  figliuolo 
di  Clodoveo  e  da  dotarlo.  Che  poi  la  legge  Salica  a  difièren- 
za  di  tutu  gli  altri  popoli  germanici  avesse  annoverato  i  iribu^ 
tari  fra  gì*  ingenui,  avea  già  il  Troya  notato  nel  suo  Discor- 
so (2)  come  abbtam  veduto.  E  questa  differenza  non  éupposla 
come  dice  il  Rezzonico  »  ma  pur  troppo  reale ,  ò  spiegata  da 
che  la  legge  Salica  avea  consei  vato,  merco  il  nuovo  suo  gui- 
drigildo  un'ordine  antico  di  Romani  cittadini  detti  irifmtari;  o 
ciò  por  la  diversa  civiltà  de' Franchi  dagli  altri  popoli  germa- 
nici e  sopratutto  dai  Longobardi,  di  che  faremo   discorso  in 
appresso.  Le  duo  leggi  257  di  Rotari  e  1'  altra  di  Liutprr  ndo 
(  lib.  YL  cap.  6  ]  sembrano  al  Rezzonico  male  a  proposito  al- 
legate a  dimostrazione  del  significato  servile  della  parola  (r:'- 
.  butano,  dappoiché  ivi  non  $i  parli  minimamente  di  urvitìi  per- 
sonale. Ora  il  Troya  disse,  che  Rotari  usò  questa  voce  di  tri- 
butario col  significato  servile»  nel  favellar  della  casa  ove  abi- 
tavano i  servi,  0  nello  stesso  modo  aver  parlato  Liutprando. 

(1)  P.  1007.       tt 

(2)  P.  36. 
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iDfatU  nella  lègg»  99V  Rolarl  ordina  che  noti  fi>$se  teeito  ai 
cUcuno  per  qwxùitoglia  debito  pegnorare  la  casa  ordinaia  irtình 
iaria,  eccetto  U  $ewé,  VaHeetta,  le  tacche  e  le  pecore  {i)  :  dalle 
quali  parole  Bon  puè  per  fermo  desumersi  altra  conseguenia 
se  ooa  che  if^>iìltaria  dono mfoa vasi  I*  abitazione  del  serro  , 
deli'  ancella  •  del  bestiame.  Io  tal  casa  trìlmtaria  certamente 
non  abitavano  i  Senatori  e  neppure  i  semplici  cittadini  Romani. 
Liutprando  nell*  altra  sua  legge  vieU  al  GasìaUo  ed  alV  Attor 
del  Re  di  poter  donare  senza  permesso  dei  Re  la  tetra^  U  titi^ 
le  Mlea ,  ti  prato  e  la  casa  iributarta  appartenenti  alla  Corte 
Regia.  Qui ,  ò  vero  ,  non  si  parla  di  servitù  personale  •  ma 
che  altro  significato  può  egli  aver  la  casa  trihttarta  se  non 
quello  della  definKKione  contenuta  nella  legge  SiS7  di  Rota* 
ri  ?  (2).  Che  a  fhmte  della  proprietà  pura  ed  immuns  da  ogni 
tritntto  ric&flohbero  i  Germani  tm*  altra  proprietà  meiio  pitra  e 
soggetta  oIT  Anpotftf,  non  è  stato  provato  dal  sig.  Rezzonico , 
né  può  affatto  ammettersi  nel  silenzio ,.  a  tal  riguardo  •  delio 
leggi,  te  quali  non  mancarono  dopo  Rotari  di  occuparsi  de'fe- 
tonei  ed  altri  dazi  fdi  poco  momento  che  non  si  debbono  confonde- 
re con  le  Imposte  fondiarie.  Non  contrasterò,  che  i  conquistatori 
si  limitarono  ad  appropriarsi  una  parte  sola  delle  terre  e  ad  im- 
pórre un  tributo  sulle  altre  ;  ma  mi  sarà  sempre  lecito  io- 
mandare  di  che  natura  era  questo  tributo ,  se  cittadinesco  e 
servile,  e  quando  sarà  giuoco  forza  ri  conoscerlo  per  servile , 
allora  dimanderò  ancora  che  mi  sia  spiegato  come  sia  .che  i 
Longobardi  vollero  pensare  ad  una  simile  divisione  »  nel  mo- 
mento della  conquista,  delle  stragi,  delle  rapine,  e  quando  gli 
antichi  possessori  fuggivano  spaventati  o  venivano  cacciati  in 

(1)  Ptutli  tieèùt  prò  quoU  bei  deUió  eoiam  ordtnatam  thbutariam 

heo  pif;nori$  toìlere^  titit  «ertwm  aut  anet7(am,  taceam,  aut  pecora... 

(2)  Si  quii  Gaitaldiui  aut  Aetor  ttegii   eurtem   i^egiam  habens 

ad  guhemandum ,  em   ipea  Curie  alieui  iine  iuaione   Begis    eaeam 

tribuiariam  ,  terram^  eUvam^  vitet  vel^atum  aueue  fuerit  donare.,* 


esilia  ;  ttèokt  potevano  dii  tutte  io  terre  adoperaro^  il  mezzo 
spedito  e  iKirbarieo  che  y  RenoDìoo  crede  adoperato  per  una 
porzioae  ieki  di  ciascudt  di  eeee.  P«r  lo  meiio  questa  sua  os- 
servaziooe  ò  destituta  di  ogoi  skorico  feodainento.   Non  do- 
vrebbe dldietiticarsi  ohe  il  tributo  ^on  fu  impoMo  alle  terre , 
wà  alle  persooe  ;  che  il  rimamnu  de*  Romaoi  scampati  dalie 
stragi  dei  Duchi  fu«  al  dir  di  Paolo,  reso  tributario,  e  che  questa 
era  la  specie  di  tributa  degilMfauite  ali*  occhio  del  Loogobardo. 
Vi  potea  quindi  essere  uà'  uomo   libero  roq  proprietario  di 
terre  ma  noa  mai  nello  stato  di  tributarh*  01  trecche  non  solo 
i  puri  Loitgoltiirdi  erano  uonini  liberìv  ed  assai  meglio  di  roo 
li  RezsoQico  sa  di  quante  geoeraziofii  di  uomini  la  cittadioan-» 
za  longobarda  si  componesse  e  quanti  fossero  coloro  ai  quali 
si  permettesse  vivere  a  legg?  longobarda*  Il  che  valga  di  ri- 
sposta  al  primo  dubbio-  Intorno  ag|ii  uomim  Uberi,  do'quali  oc* 
corre  menzione  io  quarantadue  leggi  di  Rotari,  già  Troya  disso 
noi  suo  Discorso  che  Mii  %  ritiadini  Lftni^barii  erano  liberi 
nomint,  dal  Re  s  ib»  Duchi  fino  ai  pomeri ,  a  diOerenza  degli 
EserciloH  ì  quali  erano  i  liberi  uomioi  militanti»  atti,  cioè,  a 
raggiun^re  V  esercito,  quindi  nò  i  giovanetti,  nà  i  deboli  ed 
infermi ,  nò  i  Vescovi.  Qual  meraviglia  adunque  che  la  leg-» 
gè  257  di  Rotar!  accenni  a  persone  libere  non  possidenti  al- 
tro  se  non  cavalli  o  bovi  per  poter  pagare  i  propri  debiti  f 
La  legge  29  del  libro  sesto  di  Uutprando  a  lungo  commen- 
tata dal  Troya,  nò  so  come  sfuggita  alla  solita  diligenza  del 
ftezzonióo,  permette  al  Giudice  »  allo  Sculdascio  ed  al  SuUurio 
di  potere  esentare  dal  servizio   militare  sei  uomini ,  ciascuno 
de*  quali  non  avesse  che  un  solo  cavallo  (  pigliando   per  suo 
uso  in  guerra  i  sei  loro  eavalli  }  e  dieci  uomini  non  ace»ti  ni 
casa ,  né  terra.  Si  trovavano  in  questo  stato  tutti  ^i  aflErancati 
Àmundi  «  cioè,  sciolti  dal  Mundio  o  dalla  proiezione  dei  padroni 
e  divenuti  perciò  cittadini  Longobardi ,  non  che  tutti  colora 
che  perdevano  la  cittadinanza  Longobarda:  si  che  troppa  gran 
copia  di  poveri  s'incontra  fra  i  cittadini  Longobardi^  f  quali  si 
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davano  spesso  .al  mestiere  di  Uberi  eobn»  o  ìkdlmi  classo 
che  Doo  ciogea  spada ,  nò  andava  alla  gaerra  in  qualità  ^i 
Esercitali  ;  e  consenraTa  II  nome  di  Uberi  innrìmeAibraiixa  so- 
lo della  loro  origMie-  Queste  cose  mi  paiono  riconosciate 
dallo  stesso  sig.  Reczontco ,  il  quale  parlando  del  tributo  di- 
ceva che  questo  «  ne'  tempi  delle  prime  conquiste  e  secondo 
le  idee  prettamente  germaniche ,  potò  forse  confondersi  colla 
stessa  occupazione  delle  terre  ed  importare  la  riduiione  dei 
possessori  ad  uno  stato  di  pertinenza  aUionaU  ;  ma  col  pro- 
gresso del  tempo  fu  piuttosto  segno  dì  soggezione  ed  inferio- 
rità nazionale  che  marchio  di  dipendenza  servile  da  persona 
a  persona  ,  quale  fu  quella  degli  Aldii  s.  Adunque  il  Rezzo- 
nico  conviene  che  nel  primo  arrivo  i  Longobardi  «  col  latto 
della  imposizione  del  tributo»  ridussero  i  possessori  ad  uno 
stato  di  pertinenza  atdionàh  o  di  dipendenza  servile  da  per- 
sona a  persona*  Ciò  é  appunto  quello  che  fu  da  Troya  dimo*- 
strato.  Quali  miglioramenti  poi  il  tempo  abbia  recato  alla  con- 
dizione de*  iribuiari  e  da  qual  tempo  propriamente  questi  mi- 
glioramenti incomincino  avrebbe  dovuto  dimostrarci  il  Rexio- 
nico ,  ma  «  flncbè  ciò  non  accadrà ,  starem  contenti  a  quanto 
ce  ne  è  stato  con  tanto  acume  ed  evidenza  detto  dal  Troya  e 
che  non  mancherò  di  riassumere  ai  miei  lettori. 

L'ingegno  del  Capponi  non  à  pcituto  farlo  disconvenire  di 
tqueste  verità  ;  e  però  sì  è  Imitato  a  trascrivere  nelle  sue  let- 
tere i  risultsmentt  ottenuti  dal'  Troya.  a  I  Dachl,  egli  dicCi 
tolsero  di  mezzo  i  possessori  di  terre  oh  eùpiditatem  ,  cioè  » 
per  appropriarsi  la  robba  loro,  ma  inoltre  fecero  tutti  gli  al- 
tri iribvUari,  obbligandoli  a  pagare  la  terza  parte  de'  frutti.  La 
costumanza  di  togliere  ai  popoli  soggiogati  la  terza  parto  del 
suolo  era  solenne  trai  barbari.  1  Longobardi  trovarono  le  ter- 
re che  furono  de*  Goti  cadute  al  fisco,  ed  il  resto  Latifondi 
in  gran  parte  posseduti  dai  Romani ...  A  questo  modo  i  Lon- 
gobardi con  occupare  le  terre  pobbliche  e  le  vacanti  per  uc- 
cisione 0  per  la  fuga  de'  possessori ,  trassero  largo  frutto  dulU 


Vittoria.  Tra  gli  acquisti  de' Franchi  e  de' Longobardi  corro 
un  divario  di  momento.  Quelli  aggiudicatosi  il  terzo  lascUro- 
no  lìbera  nei  gaUo-romanl  la  proprietà  delle  altre  terre  (1);  quo- 
sti,  dopo  averne  rapito  gran  parte  nel  calore  della  guerw,  si 
appropriarono  delle  rimanenti  il  le«o  de  frutti  per  via  di  un  tn- 
buto  . . .  venuti  rozti  tra  gente  ignoU  .  mi  paio  volessero 
la  possessione  de  vinti  non  h  compagnia;  e  attribuirono  alla 
conquista  un  dritto  senza  limiti-..  Al  che  si  aggiugne,  che  i 
primi  ordini  posti  dai  Longobardi  non  furono  altro  che  un  par- 
tirsi le  spogKe;  il  tributo  non  andò  alU  cassa  pubblica,  ma 
i  tramtarì  italiani  furono  dmri  ira  ^H  ospiti  Longobardi.  ,  . 
i  tributi  sulle  terre  essere  stati  comunemente  di  pertinenza 
privato ,  e  cosi  r  uomo  soggetto  air  uomo  più  che  allo  stotiT. 
Il  quale  ordine,  mentre  viene  a  sciogliere  nel  popolo  vinto 
ogni  unità  di  nazione  la  nega  pure  al  vincitore  r . .  Inoltre,  la 
terra  è  grande  mezzo  di  ravvicinamento  e  di  relazioni  quasi 
famigliari  tra  proprietori  e  coloni,  abbiano  pur  essi  la  qualità 
di  servi  :  partire  coi  vinti  la  proprietà  del  suolo  è  un  far- 
si loro  concittadino ,  ma  renderli  invece  tributari  ò  un  man- 
tenersi straniero  ».  Dopo  le  quali  considerazioni  non  so  qual 
lume  possa  dare  alla  controversia  quanto  si  piace  il  Rezzoni- 
co  menare  innanzi  intorno  gli  ho$ieé  gli  hospites  e  Yhospitalitas, 
parole  variamente  adoperate  nel  medio-evo  e  con  significato 
sempre  diOerente  dal  primitivo.  Che  esse  servissero  ad  indi- 
care una  relazione  tra  i  vincitori  ed  i  vinti,  concederò  volen- 
tieri ;  dirò  col  Rezzonico  che  non  furono  sempre  uguali  le  con- 
dizioni ed  i  caratteri  di  questa  relazione  le  quali ,  secondo  il 
Troya  avea  già  notato»  cambiarono  spesso  coi  mutar  dei  tem- 
pi e  la  diversa  natura  dei  padroni  Longobardi  :  ma  non  so  per- 
chè le  espressioni  per  hospites  divisi  ob  eupiditcUem  non  debbano 
involgere  il  concetto  dello  spoglio  della  proprietà;  e  che  cosa  a- 


(1)  I  Franchi    tolsero   per  se  quel  che  vollero ,  non  il  terxo  ;  e 
solo  quando  furono  satolli  lasciarono  stare  1  Romani. 
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vesse  (Krtuto  restar  al  vtnttquanio  tùn  futfono  dichiarati  CitUdm 
Longobardi ,  non  fa  riconoadafa  la  propria  dttadttaanEa  Romana  , 
furono  ripartiti  fra  ciascun  printo  Longobardo  e  costretti  a  corri- 
spondergli ao  tribato  variabile  «  senno  di  lai  (1).  Sotto  ^'  Im- 
paratori  romani  ospiti  si  dissero  i  soldati  Kmiiangi  a  le  colo- 
nie militari  stanziate  hmgo  le  sponde  dei  Reno  »  non  che  gli 
stranieri  Leti  e  Federati  xbe  otleneano  una  ponione  di  lem 
nella  proTìncia.  Non  di  rado  espili  si  dissero  le  terre  concee- 
se  ,  ed  ospitalità  il  diritto  acquistato  dai  barbari  di  posseder- 
lo militando,  ed  ospiti  un' ordine  di  non  liberi  «omini  «he  uà 
paidrone  qualunque  collocava  ne'  suoi  fondi  per  coitivarli  fi)  ; 
nel  qual  significato  servile  durò  nel  ttiediO'evo  ;  e  perà  sarel»- 
be  grave  errore  considerarli  col  Rezzonico  come  termisU  anf» 
ed  amichevoli  ed  esprimenti   miti  ed  amU^voìi  releifiaM  trai 
vinti  ed  i  vincitori  (3).  NeHapaoo  fermata  da  Arecbl  prìaeipe  di 
Benevento  col  Greci  si  dissero  Ospitatici  le  terre  lavorale  dai 
Terziatari)  ed  Insigne    documento  è  quello  ricordato  da  Gio- 
vanni Diacono  di  Napoli ,  il  quale  visse  negli  ultimi  anni  dd 
nono  secolo  e  ci  narra  di  avere  SteCano  2.^  Vescovo  della  cit- 
tà ne*  giorni  di  Astolfo  e  di  Desiderio  donate  alcune  terre  con 
molti  ospiti  alla    propria  Chiesa  :   EceXesiae  Salvatoris  ffndfis 
terris  ac  hospitibus  donatis  [h).  Sorti  si  dissero  le  terre  asse- 
gnate  ai  Visigoti ,  Borgognoni ,  EruTi  ed  Ostrogoti ,  e  questo 
termine  valse  ancora  sotto  i  Longobardi,  con  significato  af&tto 

(1)  Chi  fosse  vago  di  paragoni  o  vuol  farsi  una  idea  più  chiara  dì 
questa  ripartizioDc  patita  dai  Romani,  non  à  che  ad  aprir  la  Storia  del- 
la conquista  del  Messico  e  considerare  il  modo  onde  Mrono  trinati 
i  Messicani ,  non  che  qncUe  divisioni  di  terra  che  ffii  SpagaaoU  disse- 
ro ripartimientot. 

(2)  Voi,  I,  pag»  eoi. 

(3)  Oipiii  per  cupidigia  !  Soare  legame  d' amiciiia  fra^iriDcitori 
e  vintili 

(3)  Job,  Diac.  apttd  Marat.  Script,  rer.  Ual,  tom.  I.  ptrL  II.  p.  311. 
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diverso,  adfniostrere  le  teiteoeetipst6.dAefa8CiJiio  6uU»  quali 
8'  impose  il  trlbato  del  terzo  de*  frulli,  e  poscia,  con  significa' 
lo  generalissimo»  il  possesso  di  qaalomiQe  tetta  ed  wùh^  1» 
porzione  di  un  qualunque  retaggio. 

.  B.  a."" /I  fifttuirv^Mo. 

Ma  k  qualità  aldùmàU  del  Tinto  romano  io  risgoafdo  del 
vincitori  Longcbardr  si  dimostra  maggiormente  dalla  mancanza 
assoluta  di  un  ffuidrigitéo^  detta  tassa,  cioè,  con  la  quale  proteg- 
gessi  lavila  de'cittadfm',  in  caso  fossero  ncoièi,  imposta  all' ucci- 
sore. Tutto  In  Germania  era  compreso  nel  guiéripMot  la  nobiltà 
e  gradazione  de'clttaditti  fra  essi,  la  maggioranza  di  tutti  loro  su« 
gli  Alda  e  sul  serri ,  la  preminenza  del  Germano  Tlncitore 
sui  popoli  Tinti ,  ed  anche,  ma  io  ultimo  luogo,  la  tutela  de^ 
gli  stessi  vinti  se  al  Germano  piacesse  conceder  loro  una 
cittadinanza.  Ripugnante  affatto  alle  romane  leggi  e  proprio  dei- 
natura  germanica  fo  il  gmdrigUdo.  Nò  i  Traci  ,  nò  gli  Sciti 
Scdoti ,  nò  i  Sarmati,  nò  altri  popoli  dell'  Europa  orientalo  , 
per  quanto  si  sappia ,  il  conobbero.  Gli  omicidt  si  espiavano 
col  sangue  del  micidiale  appo  i  Celti ,  col  sangue  appo  i  Ceti 
0  GoUedindi  appo  i  Yisigott  e  gli  Ostrogoti  (1).  Ha  i  popoli 
Germanici  conservarono  sempre  e  tenacemente  queir  uso  di- 
stintivo della  loro  razza;  e  solo  i  Borgognoni  »  quando  ,  vinti 
dai  Geti  o Goti,  si  accoppiarono  con  essi  e  perdettero  la  natura 
germanica ,  perdettero  del  pari  l' uso  del  guidrigitdò  ;  si  che 
le  loro  leggi  cangiarono  assai  presto  qualità  e  divenute  ^affatto 
aliene  da  quelle  de' Germani,  regnarono  prima  nelle  Gallio» 
poscia  in  Italia  (2).  Quindi  due  modi  aveano  i  Longobardi  a 
far  salva  la  cittadinanza  e  cho  riuscivano  ambedue  alfa  tassa 
del  guidrigildo  :  1.^  Un  guidrigildo  uguale  tra  Romani  e  Lon- 

(1)  Voi.  I.  pag.  49I. 

(2)  ivi  pag.  e05,  6e7,  732. 


goiéfàk  ;  nella  qiial  topiNMisloiie  i  BomaBi  aarabbero  di^eau- 
U  ciltadiai  e  gnenieri  Loogobaidi  ngpali  ne'  drilti  e    ndk 
alima: a.""  Un  gmérigiUo  miiMm  e  aimlle  a  quello  cbe  i  Ho- 
maoi  ebbero  da  Clodoteo  ;  il  che  avrebbe  coaliUiito  nel*  regno 
Longobardo  come  nelle  Gallio  un  popolo  nobile  aopra  un  pò* 
polo  ignobile^  Ora  ninn  suidrigUio  ai  vede  taaaato  pel  Roma- 
no dai  Duchi  ;  oasi  dunque  non  gli    concedettero  alcuna   citta* 
dinansa.  Ove  ciò  baae  avvenuto«  dovrebbe    trovaraene  la  trac- 
cia nelle  leggi  di  Rotari.  É  vero  che  appo    i  Longobardi,  a 
diOérenza  doTranchi  •  il  guidrigiUo  non  era   atabOe ,  che  k 
consuetudini  ne  regolavano  la  taaaa  ,  che  questa  ai  apprena- 
va  secondo  alcune  regole  non  denotate  giammai  nell*  Editto  p 
ma  laaeiate  alla  estimazione  del  giud  ice  secondo  i  vari  gradi  cit- 
tadinesclii  detl'  ucciso:  ma'  la  variabilità  dette  consuetudini  ri- 
guardava la  tassa  del  guidrigildo^  non  il  dritto  ad  averne  uno» 
ed  appunto  perciò  Tacca  mestieri  statuire  la  proporzione  della 
slima  della  vita  di  un  Longobardo  e  d*uo  Romano»  se,  cipò 
per  metà»  come  appo  i  Salici  o  per  più  o  per  meno,  ciò  che 
neppur  si  dice  nelle  lef^  di  Rotarl.  Tale  variabilità  del  gui* 
drigildo  Longobardo»  ove   no   lusso  st^to  conceduto  il  dritto 
al  Romano,  non  avrebbe  potuto  io  modo  alcuno  mantener  la 
preminenza  barbarica  ,  avrebbe  tolto  ai^  viocitori  qualuoquo  so- 
gno esterno  della  loro  superiorità  sui  violi,  e  gli  eilelli  della 
conquista  sarebboosi  pcrduli. 

Queste  conclusioni  del  Troya  in  qtumto  al  coneetio  gm^ 
raU  della  storia  ed  alla  negata  cittadinanza  rilieoe  il  Capponi 
come  assai  prossime  al  vero  ,  e  notando  di  troppa  semplicità  chi 
si  fapesse  a  credere  che  i  Romani  ed  i  Longobardi  fossero  vis- 
suti nella  ugualità  de*  diritti.  Ma  la  mancanza  del  guidrigildo 
non  gli  sembra  argomento  bastevole  ;  potendosi  da  questa  man- 
canza inferir  piuttosto  che  i  vinti  si  avessero  avuta  una  coii- 
dizione  già  per  lo  innanzi  difinita  ed  v^uale  frai  Longobardi, 
comunque  ignota.  Imporoccbó,  egli  dice,  ripelendo  1'  obbiezione 
del  R  *zzonico  già  prceduta  dal  Troya  ,  lo  l'»ggi  non  apprci- 
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zarono  i  vinti  per  lo  stesso  motlTO  per  Io  quale  non  apprez- 
zarono tanti  altri ,  ma  che  le  appreziazioni  vi  fossero  Io  dice 
la  forraola  spesse  volte  ripetuta  stewt  quUque  appreiialus  fut- 
rit.  Ma  primo  di  tutti  ed  in  più  luoghi  del  suo  DMcrorso  avea 
già  il  Troya  fatto  notare  questa  differenza  dei  Longobardi  dai 
Franchi ,  il  guidrigildo  ,  cioè  ,  non  fisso  ma  lasciato  all'  appre- 
ziazione  del  giudice.  Or  ciò  appunto  sta  contro  il  Capponi.  I 
Romani  ebbero  forse ,  come  vuole  il  Pecchia ,  per  questo  si- 
lenzio delle  leggi  Longobarde  a  loro  riguardo  ,  un  guidrigildo 
uguale  a  quello  de*  Longobardi  ?  Dunque  perdettero  ogni  cit- 
tadinanza propria  e  furono  compiutamente  incorporati  nella  Lon- 
gobarda. Conservarono  la  cittadinanza  propria  nel  modo  che 
fa  concessa  dai  Franchi?  Dunque  facea  mestieri  indicare  (  il 
che  manca  totalmente  )  In  qual  proporzione  col  Loagobardo 
dovcasi  apprezzare  il  capo  del  vinto ,  si  per  la  ragion  poli- 
tica di  mantenere  la  preminenza  de'  vincitori,  e  si  per  la  ne- 
cessità di  proteggere  in  alcun  modo  la  vita  do*vinti,  la  quale  (  se 
volesse  starsi  air  opinione  del  RezzoniccT  e  Capponi  )  sarebbe 
stata  esposta  ad  ogni  sorta  di  violenza,  ed  il  Longobardo  avreb- 
be potuto  impunemente  uccidere  un  Romano,  e  questi  non  protet- 
to da  alcuna  legge  sarebbe  valuto  meno  d'ogni  quadrupede  !  In- 
noroinaU  resU  neirEditto  di  RoUri  non  solo  la  progenie  de' Ro- 
mani già  da  settantatrè  anni  tributari  dei  privati  Longobardi,  ma 
i  fttiovt  di  Genova  e  della  Liguria  soggiogate  dallo  stesso  Rota  ri, 
il  quale  pubblicava  le  sue  leggi  in  mezzo  alle  fiamme  onde  egli 
faceva  ardere  quello  contrade  ed  i  lamenti  e  lo  sperpero  dei 
nobili  prigionieri  che  eran  venduti  servi  nel  regno  de*  Franchi. 
Ora  questo  era  il  tempo ,  in  questa  prima  pubblicazione  delle 
leggi  Longobarde,  che  avrebbe  dovuto  comparire  la  cittadi- 
nanza nobile  o  ignobile  del  popolo  vinto  ,  so  gli  fusse  mai 
stata  concessa  dal  vincitore.  Eppure  l'Editto  si  scrisse  in  la- 
tino e  dovette  non  solo  lavorarvi  qualche  Vescovo  di  sangu^ 
romano  risguardo  allo  cose  religiose ,  come  i  giuramenti  sugli 
Evangeli  ed  il  rispetto  dovuto  allo  Chiese ,  ma  ancora  qualche 


02  IL  PMCftBSfiO 

Senta ,  o  notaro  affrancaio ,  iì  origine  romana  ,  quale  sembra 
etaaro  stato  qoel  Valcauso  cui  fu  commessa  la  parto  princT- 
pale  nella  compilazione  dell'  Editto.  Sollennc  vittoria  dell'  intel- 
letlo  romano  che  sin  dal  principio  costrinse  i  barbari  a  scrì- 
vere le  proprie  leggi  ed  a  scriverle  nella  lingua  di  Roma  I  Ma  ciò 
non  fruttò  ai  Romani  alcun  favore  o  privilegio,  ed.  il  loro  nome 
mancherebbe  al  tutto  nell'Editto  di  Rotari  se  costui  non  avesse 
nella  legge  19i^  parlato  della  aerea  Bonuma  a  solo  oggetto  di  met- 
ter fra  questa  e  la  gemiile  una  differenza  iniqoissima  che  notore- 
mo  in  appresso.  Dove  son  dunque  sotto  i  Longobardi  i  cittadini 
Romani  ?  Se  nel  silenzio  delle  leggi  debba  supporsi  che  al  ot- 
tennero un  guidrìgildo  uguale  ai  vincitori ,  perchè  dunque  non 
sedettero  fra!  legislatori  dell'  Editto  e  perchò  non  si  mescola- 
rono almeno  lira  gli  BiereitaU  M  fèUctuimo  memio ,  il  quale 
fece  plauso  alle  leggi  di  Rotari  f  Se  vi  fosse  stato  un  tal  gm- 
drigildù  i  Longobardi  si  sarebbero  dichiarati  uguali  per  dritto 
ma  per  fatto  inferiori  ai  Romani  »  del  che  non  potrebbe  esservi 
supposizione  pia  assurda  nella  storia.  Il  silenzio  adoperato  dalle 
leggi  fondamentali  e  primitive  de'  Longobardi  intorno  ai  vinti 
Bomani  è  segno  evidente  della  loro  morto  civile  e  politica*  né 
fia  mai  possibile  supporre  che  quella  cittadinanza  esistesse  aenza 
vederla  apparir  da  alcuno  di  tutti  quegli  atti  e  carte  che  ne 
restano  di  quel  tempo  ;  si  che  tanto  ardui  debbano  riuscir  gli 
sforzi  di  coloro  che  vorrebbero ,  se  cosi  a  Dio  piacesse,  prò* 
\arla.  Chi  più  affettuosa  verso  i  Romani  della  regina  Teodo* 
linda,  che  si  benignamente  dava  ascolto  nel  suo  cuore  alle  no* 
bili  insinuazioni  dell' immortai  S.  Gregorio T  Dove  è  però  un 
Romano  laico  fra' vinti  dai  Duchi  insignito  di  qualche  carica 
nella  sua  Corte,  come  in  gran  numero  so  ne  vedevano  nelle 
Gallie ,  o  ritornato  proprietario  di  una  porzione  delle  terre  ? 
per  trovarvelo  sarebbe  steto  mestieri  che  la  regina  ed  il  pon* 
teflce  atessero  potuto  camUare ,  ciò  che  nessuno  sospetterà  • 
il  pubblico  diritto  4egli  Stati  ne' quali  viveano  i  e ,  senza  il 
permesso  de'  padroni ,  manomettere  cosi  gli  schiari  nel  Ducato 
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di  Romat  come  gii  Aldiioi  i  scnri  Gennanici  nel  regno  Lon- 
gobardo. Pur  qui  oppone  il  Rezzooìco  non  trovarti  alcuna  legge 
che  ai  Romani  delV  Esarcato  conquistato  da  lÀutprando  positi- 
vamente asugni  un  guidrigildo  ;  imperocché  la  celebre  legge  de 
Scribia  che  in  questo  proposito  si  adduce  dal  Troya  non  accorda 
0  introduce  propriamente  il  guidrigildo ,  ma  lo  suppone  già  sta- 
bilito e  ne  minaccia  la  perdita  ai  notai  che  redigessero  gli  atti 
contro  le  normii  in  essa  prescritte.  Or  «  soggiunge  Io  stesso  Rcz- 
zonico,  se  questa  legge  suppone  lo  stahilimenlo  del  guidrigildo 
cornimi  non  concesso  da  legge  positiva  »  deve  dirsi  lo  stesso  di 
tutti  i  vinti  in  generale  «  non  ostante  il  silenzio  delle  leggi  a 
loro  riguardo.  Obbiezione  che  vien  facilmente  rimossa  dalle  cose 
precedentemente  e  ripetute  volle  osservate  ;  la  tassa  «  cioè  , 
del  guidrigildo  essere  stata  presso  i  Longobardi  totalmente  re* 
gelata  dalle  consuetudini  e  lasciata  airarbitrio  del  giudice  non 
da  ma  legge  positiva  ;  ed  appunto  perciò  aversene  dovuto  ata* 
bilire,  il  che  non  si  fece,  la  proporzione  tra  il  vinto  ed  il  vincitore. 
Ignote  ci  sono  le  condizioni  con  cui  Liutprando  venne  concedendo 
ai  nuovi  suoi  sudditi  delF  Esarcato  la  propria  cittadinanza,  e  se 
questi  furono  mai  da  lui  vinti  o  gli  ai  deitero  per  patti;  e  però 
nulla  di  positivo  si  può  stabilire  a  tal  riguardo  tranne  che  gli 
Scribi ,  fossero  Longobardi  o  Ravennati  »  tassavansi  col  gui^ 
drigildo ,  ma  qui  il  silenzio  continua  intorno  la  progenie  dei 
conquistati  da  Rotari  o  dai  Duchi  intorno  ai  quali  soli  volgo 
la  controversia,  ed  ai  qoall  la  legge  degli  Scribi  non  accenna 
affatto ,  e,  per  esser  de' tempi  di  Ltutprando  t  assai  cangiati  da 
quelli  di  Rotari  e  de*  Duchi,  nessun  lUmO  può  dare  alla  con- 
troversia.  Ma  sia  stato  conceduto  dal  fatto  o  dalla  lo^e  agli 
Scribi  quel  guidrigiUo,  di  cui  favella  Liutpraiido.  ciò  non  Impor- 
ta alla  questione ,  perchè  giova  ripetere  ehe  appunto  per  quel 
guidrigildo  Imposto  in  una  maniera  ignota*  quegli  Scribi  non 
erano  più  cittadini  Romani  ma  Longobardi*  Inutile  quindi  resta 
sempre  la  speranza  di  trovare  il  nome  del  cittadino  Romano  in 
altri  scritti  o  documenti,  fino  a  ohe  per  arventuta  non  si  3Co- 
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pra  qualche  altra  leggo  del  6VS  che  abbia  coneesso  quella  cit- 
tadinanza ,  sconvolgendo  (  devcsi  di  ci&  convenire  )  1'  ordine 
intero  ed   anzi  l'indole  stossa  dell'Editto. 

Ciò  si  renderà  più  chiaro  col  paragone  delle  leggi   del 
Franchi. 

I  Romani  costumi  ed  anche  la  religione  cristiana  erano 
prima  di  Clodoveo  penetrati  trai   Franchi    che  vissero    lunga 
stagione  come  alleati  degl*  Imperatori ,  guerreggiando  in  Tavor 
loro  ed  apprendendo  la  lingua  e  la  militar  disciplina  di  Roma, 
Pure  Clodoveo ,  quando  dopo  la  battaglia  di  Saissons  divenno 
padrone  delle  Gallio,  nell'intervallo  tra  questa  battaglia  e   la 
pubblicazione  della  legge  Salica  «  nel  bisogno  che  avea  di  cat- 
tivarsi il  favore  de'  Romani  non  seppe  conceder  loro  altra  con- 
dizione legale  che  tassandone   la  vita  col  guidrigildo  (t}.  Se 
alcuno  ,  si  dice  in  une  legge  scoperta  non  à  guari  e  dal  Troya 
con  tutto   fondamento  creduta  pubblicata  nel  connato  interval* 
lo  ;  se  alcuno  uccida  il  servo  ed  il  liberto   del  re  paghi  cernia 
àoldi ,  e  cento  ne  paghi  se  uccida   il  Romano    ingenuo  od  il 
tributario  od  il  SOLDATO.  Ecco  con  questa  prima  legge  il  pò- 
\H>\o  intero  de*  vinti  uguagliato  ai  servi  ed  ai  liberti  del  re.  Ter- 
minata la  conquista  delle  Gallio  Settentrionali ,  questa   iniqua 
uguaglianza  fu  colla  legge  Salica  abrogata  «  ed  i  Romani  furo- 
no divisi  in  più  ordini  de*  Tributari ,  do'  Possessori  e    de'  Con- 
vitali del  re ,  graduandosi  i  prezzi  delle  vHe  di    ciascun*  ordi- 
no ,  il  che  durò  sino  ai  tempi  di  Garlomagno ,  senza  cangiarsi 
mai  nulla  ali*  inesorabile  dettato  che  la  vita  di  un  tn^enifo  n>* 
mono  valesse  la  metà  della  vita  di  un  Franco.  Così  ogni  cit- 
tadinanza de'  sudditi  di  Clodoveo  fu  ridotta  alla  sola  germani- 
ca ,  i  Rooiam  furono  ridotti  alla  condizione  di  un  popolo  igno- 
bile ,  coatretti  a  tassare  il  loro  capo  od  il  loro  onore  con  prez- 
zo di  denari  per  metà  inferiore  a  quello   onde  si  tassava  il 
capo  e  ronore  del  popolo  nobile  ad  essi  sovraimpoato^  Amara 

(1).  Voi.  2.  p.  170. 
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^derisione   del   vincitore  verso  i  vinti ,  la  quale  non  cessò  a 
quando  a  quando  di  manifestarsi  esplicitamente  e  nella  stessa 
legge  Salica ,  che  ne'  casi  di  assembramenti  di  gente  armata , 
punendo  con  ugual  pena  pecuniaria  la  morte  così  di,  un  Ro- 
mano come  di  un  Lido ,  cioè  di  un  uomo  di  qualità  servile  » 
ben  diede  a  vedere  di  tener  per  servi  o  quasi  per  servi  gli 
ingenui  Romani  ed  anzi  I  SOLDATI  (I).  li  rispetto  p«)rò  dei 
Praachi ,  come  di  tutti  i  Germani  per  1'  ordine  sacerdotale  li 
spinse  a  considerare  in  proTeren^a  I  Vescovi  e  gli  altri  Eccle* 
siastìci  ;  si  che  le  diverse  generazioni  de*  Romani   loro  suddi- 
ti si  ridussero  alle  cinque  del  Vescovi,  dei  Sacerdoti,  de  Coo^ 
vftati  del  re  ,  de'  Possessori  e  de'  Tributari  secondo  la  dlver* 
sita  del  guiàrìgitdo  loro  concesso;  senza  tener  conto  de'miii" 
tari  accolti  fra  i  barbari  e  degli  altri  a  cui  venne  latto  di  eoo* 
seguir  la  cittadinanza  Salica.  Ai  Vescovi  fa  dato  il   massimo 
guidrigildo  di  900  soldi ,  si  che  diventarono  i  nobilissimi  trai 
nobili  non  più  de' Romani ,  ma  de'  Barbari  e  formarono  il  pri« 
ino  degli  ordini  politici  dello  Stato  appo  i  Franchi  e  furono  i 
primi  dltalia  sotto  Cariomagno  (2).  Fra  i  Sacerdoti  il  prete  fa 
tajssato  600  soldi  se  nato  non  servo ,  il  Diacono  tMM) ,  il  Sud^ 
diacono  il  doppio  del  cittadino  Franco.  /  Contitmti  del  r^  éb* 
bero  un  guidrigildo  doppio  di  un  semplice  p(mmo¥$  frai  Ro' 
mani  e  la  metà  dell*  AntrusHons  Franco ,  ovvero  del  cortigta-» 
no  e  fedele  del  re.  La  vìMi  de*poMessorì  e  àe'trilmtari  valea 
per  regola  generale  la  metà  di  quella  del  Franco.  Beffarda  fu 
dunque  la  concessione  di  una  cittadinanza  Romana  presso  i  Fran* 
chi,  e  quando  il  grosso  de'popoli  delle  Gallio  volle  aspirare  ad  una 
miglior  condizione  civile,  non  potè  aspirare  se  non  a  natu** 
Tarsi  Franco ,  implorandone  la  grazia  dal  re ,  la  quale  si  con- 
cedè a  pochi  non  a  tutti ,  altrimenti  non  ayrebbe  potuto  prò* 
lungarsl  l'avvilimento  politico  delle  genti  soggette,  e  sarebbe 

(1)  Loc.  cit. 
iV  ivi.  p.  311. 


6G  IL  PROGBB^SO 

cessata  aaaai  presto  l' orgogliosa  distinzione  do*  Franchi  vinci- 
tori e  de' Romani  o  Tinti  o  riguardati  come  vinti.  Ciò  è  tanto 
vero  che  nel  '298 ,   cioè  duecento  ottanta  nove  anni  dopo  Clo- 
doveo ,  avrebbe  potuto  Garìomagno ,    che  già  s' intitolava  Pa- 
trizio di  Roma  ,    nella  sua  riforma  delia  legge  Salica  ,    libe- 
rar quelle  genti  dall' oilta  dei   minor  guidrigildo   ed  aumea* 
tandone  la  tassa,  uguagliar  le  duo  cittadinanze.  Pur  non  so- 
lo ciò  non  avvenne ,    ma  si   tacque  del  Romano  cho  dian- 
ci  poteva  conseguire  il  privilegio  di  vivere  a  legge  Salica,  no- 
tninaodosi  soltanto  il  Franco  ed  il  Barbaro.  Se  in  questo  mo- 
do» e  non  ostafile  tali  concessioni»  furono  i  Romani  delle  Gal- 
Ilo  tramatati  in  Franchi ,  che  cosa  si  dirà  dei  Romani  d' Ita- 
lia, ove  i  Longobardi  hob  riconobbero  ingenui  Romani  e  ne  fa 
Iacinto  anche  il  nome  nelle  leggi ,  le  quali   non  li  tassarooo 
con  «Icoo  guidrigilé^,  nò  li  difesero  in  altro  modo  se  non  col 
prezzo  che  il  loro  uccisore  dovea  pagare  ai  padroni  Longobar- 
di f  (i).  Tutto  ,  giova  ripeterlo,  era  presso  i  popoK  Germa- 
ni compreso  nel  guidrigiìdo  ^  nò  trai  barbari  vonotì  sul  suolo 
iximano  vi  furono  barbari  più  Germani  d)9*  Longobardi.  Chi 
non  si   trovava   tassato  col  ^drigjiUio  Ron  era  nò  cittadi- 
no» nò  ingoona  »  scendeva  irrevpcabilnienlo  pelila  classe  degl 
AÀdii^  onde  potevano  trarlo  (e  sole  affrancazioni,  le  quali ,  a 
4ir8  il  vero,  più  che  gli  altri  barbari,  i  Longobardi  favorirono. 
L'inflessibilità  tuttavia  del  guidrigildo  Longobardo  non  potea 
durar,  lungo,  tempo,  o  già  i  nuovi  costumi  ed  il  lungo  soggiomo 
In  Italia  ne  faceva  apprendere  ai  Longobardi  rinsulDcienza  per 
la  punizione  de*  misfatti.  E  però  il  gran  riformatore  delle  leg- 
gi Longobarde  Liutpiando  volle  non  solo  che    il  guidrigildo 
fii  pagasae^  per  gli  omicidi  volontari  alla  famiglia   del    dtta- 
i)iao  ucciso,  ma  che  1*  uccisore  perdesse  in  oltre  tutte  le  suo 
facoltà .  le  quali,  detratto  il  guidrigildo  ,  dovessero  dividersi 
per  metà  fra  la  stessa   famiglia  e  la  Corte  del  re.   Se  le  so- 

fl)  ivi  pag.  207, 
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stanze  dell*  omicida  non  bastassero  al  pagamento  del  giiidri" 
gildo  si  consegnasse  la  persona  di  lui  ai  parenti  del  defunto , 
divenendo  loro  6ervo  od  Aldìo  fino  a  che  non  pagasse.  Poscia 
Garlomagno,  Ludovico  Pio  o  Lotario  non  solo  per  la  Francia 
ma  eziandio  per  V  Italia  sostituirono  in  molti  casi  le  pene  cor« 
porati  alle  pecuniarie.  Arrigo  117  xolle  condannato  a  pena  ca- 
pitale chiunque  ucctdes^  un'altro  col  Veleno  od  in  qualunque 
simil  maniera  di  mortt  furiita,  non  che  a  perder  tutti  gli  ave- 
ri, come  già  avea  comandato  il  Re  Liutprando,  ma  dalle  «a» 
stanze  dell'  uccisore  aversi  a  togliere  dieci  libbre  di  oro  pel 
^idrigildo  legale  dovuto  alfa  famiglia  deil'  ucciso ,  doversi  it 
resto  dividere  tra  la  stessa  famiglia  ed  il  Fisco.  Così  il  guidri- 
gildo  germaiHco  si'  andò  iuseftsibilàieute  trasformando  ;  ma  lo 
stretto  legame ,  col  quale  si  trovava  avvinto  alla  cittadinanza 
gcrmaDÌoa,  apparisce  più  chiaro  dopo  la  discesa  di  Carlemagno 
in  Italia  e  T  introduzione  deHe  leggi  personali^ 

U  introduzione  di  queste  leggi  per  opera  de*  Franchi»  hin- 
gi  di  essere  stata  per  l' Italia  un  progresso  verso  maggiore  in* 
civiliniento  >  fo  vero  ^amo  per  lei  *  come  sin  dal  principio , 
mantfestando  il  pensiero  che  lo  guiderà  in  questa  disquisizione 
storica»  à  dichiarato  il  Troyàv  Ha  essa  sparge  gran  lume  sulla 
Datura  del  guidrigildù  Longobardo.  Carlo  chiamato  e  sostenuto 
in  Italia  dai  principali  Longobardi  non  €angiò  nulla  nel  dritto 
civile,  e  ne'  primi  cinque  o  sei  anni  della  sua  ttominazione 
in  Italia»  condusse  le  pubbliche  facendo  prd  coi  fatti  che  con  gli 
scritti»  aRbl^mando  talvolta  ed  anche  volendo  far  credere  ohe 
sarebbesi  tatto  regnato  come  ai  giorni  de'  re  Liutpraado  e  l>e* 
sSderio.  Vario  generazioni  di  nomini  appariscono  allora  con  lui 
in  Italia,  Franchi»  Alesnanni  ed  altre  nazìoDi  Genrianiche,  i 
Romàni  delle  Gallio  viventi  col  Codice  Teodosiano  (  e  per<V 
detti  dal  Troya  Teodosiam  )  si  Ecclcmstici  tassati  col  nobile 
guiàrtgildo,  si  laici  soggetti  al  guidrigildo  ignobile  ma  cittadi- 
neseo  »  massimamente  se  erano  Conmiati  dH  re  ;  i  Rondani  di 
Roma,  Ravenna  ,  Napoli  »  Amalfi,  Venezia  viventi  colle  leggi 
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di  Giustiniano  ;.o  delti  dallo  stesso  Troya  Romani  CHustinia' 
net  4  nella  qualità  di  nuovi    cittadini  del  regno  Longobdrdo; 
ed  i  Romani  guargangi^  ossiano  stranieri  •  che  vi  dimoraTano 
prima  della  venuta  de'  Franchi ,  vivendovi  a  legge  Loogobar* 
&a.  A  tutti   costoro  fu  fatto  abilità  di  riprendere  1'  uso  della 
legge   romana  ,  ma  non   perciò   i  guargangi  Teodoiiani  delle 
Gallio  che  aveano  già  ottenuto  prima  di  Carlómagno  ia  Italia 
il  guidrigildo  Longobardo ,  vollero  ritornare  al  guidrigildo  igno- 
bile che  si  ebbero  altra  volta  nelle  Gallie«  e  cbe  si  dovette  conti- 
nuare a  patire  in  Italia  dai  nuovi  Teodoiiam  non  Ecclesiastici  ve- 
nuti con  Carlómagno,  Ai  nuovi  Romani  giustinianei  venuti  nel  re- 
gno  Longobardo,  uè  aventi  alcun  guidrigildo^  no  fu  concedato 
uno  da  Carlo«  Ciò  si  rileva  dal  Capitolare  dell'  801  col  qua- 
le  Carlo  comandò   che   se   questi   nuoti  Romani  dovessero 
com]H>rre  ,    o   pagar  la  multa  d'  un  qualche  delitto  ,  campo- 
nessero  secondo  ia  legge  di  colui  al   quale  aveano  arrecato 
il    danno  ,    e  che   facessero  lo  stesso  t  Longobardi  verso  i 
Romani.   Questo  Capitolare   sarebbe  Inesplicabile  ove  non  si 
Amnielta  che  già  a  questi  mioot  Romani  Laici  era  slato  con- 
ceduto un  guidrigildo  proprio  ;  perchè,  in  caso  contrario ,  ne 
verrebbe  V  assurdo  che  il  Longobardo  uccisore  di  qualcuno  di 
essi  sarebbe  stato  punito  con  la  legge  Cornelia.  Oltreccbè  a 
me  paro  che  nelle  parole  stesse  del  Capitolare  il  guidrigildo 
del  Giuitinianeo  è  implicitamente  ritenuto  ;   altrimenti  che  pò* 
Irebbe  dinotare  dovere  il  Longobardo  uccisore  pagar  la  multa 
{comporre  )  secondo  la  legge  del  Romano  ucciso  se  la  legge  dì 
costui  non  ammetteva  nmite  ?  Ciò  risulta  ancora  dal  Capitolare 
del  pronipote  ài  Carlo  Ludovico  IL  il  quale«  volendo  sollevar 
tutta  rilalia  contro  i  Saraeini ,    comandò  che  nessuno  avesso 
potulp  esentarsi  dal  servizio  militare  »    se  possedesse  tanti 
moUU  quanti  boftauero  a  pagare  il  ouo  guidrigildo  «  e  deputo 
1  poveri  alla  difesa  de*  lidi  marittimi.  In  questo  tanto  generale 
invito  furon  'Compresi  certamente  i  nuooi  Romani  Giustinianei 
e  però  furon   tassati  jooì  guidrigildo  ,  perchè  V  ImpenTfore  li 
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chiamò  Bocoodo  b  ragiODi  del  proprio  gMIrigiUo  ,  cioè  ,  dt 
quello  col  quale  sarebbero  stati  appreziati  oel  caso  di  ucci« 
siooe.  In  quanto  agli  ^Ecclesiastici,  Giusiimanei  o  Teodoiiam 
che  fossero,  di  Francia  o  d' Itali»  furono  da*  Carlo  con  Capi' 
iokune  dello  stesso  anno  801  uguagliati  nella  condizióne  e  tas- 
sali tutti  col  gmirigildo  nobile.  Gi&  premesso  ,  era  appunto 
questo  il  tempo  nel  quale  avrebbe  dovuto  apparire  la  progenie* 
de'  Bomaoi  conquistati  dai  Duchi  e  da  Rotari.  Ma  queste  coi>- 
•essioni  dì  Carlo  ai  aoovi  ftomaoi.  d'Italia,  insiste  colla  solita 
giustezza  il  Troya,  ce  non  nocquero  né  giovarono  alia  progenie 
de' Romani  conquistati  altra  volta  da  Clefo^,  dai  Dudtf  e  dk 
Rotari;  popolo  inteca  di.  vinti  ».  i  qualfe,  se-  avessero*  diviso  le^ 
lor  terno  coi  Longobardi,  ne  sorgerebbe  una  lunga  storia  dolici 
vicendevoli  comuoicazioni  de'  due  popoli  ;  ma  V  assoluto-  sileni 
zio  delle  leggi  e  de'  documenti  risguarda  ad  un-  popolo  Rio* 
mano  suddita  de' Longobardi  avanti  le  conqalsle  neiL'Esareato< 
nel  726  o  innanzi  V.  arrivo  de'  Franchi  dimostra  ehetai  popola 
non  fuvvi  giammai,  nella  qualità  di  cittadino  Romano  iu 

Dopo  le  quali  considerazioni,  restanda  a  ribocco >ppovaCf>^ 
che  i  Duchi  e  Rotari.  noa.  incorporarono  goneralmenle  i  vint^ 
nella  cittadinanza  Longobarda,  eccetto!  Sacerdoti  ed  alcuni  pat- 
teggiati, nò  concessero,  come  fecero-i  Fianchi,,  unai  citladioan^ 
za  ignobile;  resta  provato  del  pari  cho  le  vite  delle  grandi  moK 
titudini  de* Romani  vinti  noa  poterono  essere^  In.  al4ra  guisa- 
protette  da'  Duchi  so  non  col  latta  della  yn^ariizione  avvenuta^ 
d*essl  vinti  fra  ciascua  privato  Longobarda»  alla  quale  andò^ 
attribuito  anche  per  via.  del  tatto  il  prezzo  aUiona(s  da  paga r« 
si  a'padroni  o  protettori  Longobardi  per  quelle  vita  de'  Romani 
ripartiti.  Solo  si  desidera  sapere  se  la  Italia  i  Duchi  avessero 
lasciato  per  via  di  fatto  e  se  Rotari  ^  al.  pari  di.  Clodoveu  ,. 
avesse  confermato  a  consentito  pen  via  di  legge  a'  Romani  ia- 
eorporati  o  nella  cittadinanza  Longobarda  o  noìV  AMionato 
Longobardo  l'uso  delle  proprie  leggi  romane»  e  ciascuno  aves- 


80  potalo  vitoce  colie  leggi  di  GimUoitnOt  al  nodo  ddU 
^y  aoo  GODquisUto  d'Italia.  U  che  io  altri  termini  importa  U  ne* 
ceasità  delta  difiamioa  se  VEditto  di  Rotati  fu  una  legge  lerritoriale 
ed  obUigatotìa  per  tuUi  i  au^diU  del  Eogap  tipogobacdo»  o  pecso. 
naie  e  peculiare  ai  Longobardi  soltanto;  comuiique  ^f3»to^  aUriam 
notato  essere  avTeouto  io  Italia  dopo  l*arriYo  <U  Garlooaagno»  ab^ 
bU  già  bene  avtiata  la  dtiopstraziope  di  questa  quaUlà  tc^tHoh 
i^iale  dell'Ejiitto^ 

8  3.''  Quoijifà  territoriale  dtlf  EjMiio. 

Fu  aolichisaimo,  costumo  do'  Longobardi  Y  ineoipotaaioDe 
ipella  propria  della  ciUadinanza  do'  popoli  Tinti  «  e  ne  (u  noia- 
biJtsstmo  esempio  uno  de'predeqessori  di  Alboino^  cioè.  Telone 
qhe  accrebbe  ii  suo  esercito  coi  go^rrteri  delle  genti  ESruIe  da  laà 
domate  o  deltp  quali  non  sì  ascoltò  più  il  nome  fra  le  scbiere 
Longobarde,  pcrchò  ormai  confuso  col  nome  do' tincitorì.  Ai* 
beino  per  l' impresa  d*  Italia  ebbe  compagne  le  diverse  nazioni 
de'  Sarmali  »  Bulgari ,  Gt^pidi  ;  Svevi  od  Alemanni  »  Pennoni , 
Norici  0  Sassoni  allo  quali  si  uni  eoa  vincoli  di  Btrettissima 
società  che  degenerarono  ben  presto  in  una  perfetta  e  conv 
piuta  cittadiuesca  incorporazione.  Perciocché  i  Sassonit  cbe  non 
vollero  obbedire  ai  comandamenti  de'Duclii»,nà  potettero  da  essi 
conseguire  di  vivere  secondo  il  proprio  e  nativo  diritto ,  usci- 
rono per  sempre  d*  Italia  ;  nò  da  ora  in  qua  si  ode  Ro  o  Duca 
o  privato  gongobardo ,  il  quale ,  per  effetto  del  pubblico  di- 
ritto della  incorporazione  avvenuta  ,  non  s' intitoli  Principe  o 
Cittadino  della  sola  gente  f.ongobarda.  Cosi  fu  fermata  1*  unita 
del  regno  ,  ed  il  spio  guidrijildo  Longobardo  fu  riconosciuto 
non  ostante  che  i  Sarmati,  e  i  Bulgari  fossero  di  razza  Caucasica, 
i  Cepidi  di  stirpo  Gotica,  ed  abborrenti  tutti  dal  guidrigildo;  sibbe- 
iie  gli  Svevi  ed  Alemanni  tutti  no  conoscessero  uno  stabile  uoa  dA 
doversi  stimare  al  modo  Longobardo,  ed  i  Norici  e  Paononi  potes- 
sero ben  diri!  cittadii.i  l!loiiiaiu  wni  erano  iufalli  sin  dai  tempi  di 
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Maree  Aurelio  e  Cartcalla^Secyiefte  wk  trM  partecipi  delle  Tit4a 
rie  dei  Daòfal  doveltefo  spogliarsr  della  propria  natorà  ed  tfDoettal 
re  il  guidrigildo  Loagobardo  ;  ayrebbono  potuto  i  Tinti  Komitar. 
Gooservar  la  propria  cittadioanzff  e  «oj^attutto  nella  sàpposlrio* 
ne,  benché  inammessibiley  df  alóao!  serittori,  i  quali  yogHona 
quelle  trlbii,  perchò  state  vinte  in  Germania^  esser  diTenuCe  o^ 
rimaste  serve  dei  Longobardi  in  Italia  ;   e  quando  i  Sassoni  ^ 
appunto  perchò  non  vollero  sottomettersi  a  quella  cittadinania,. 
erano  costretti  a  ritornar»  nelle  Germaniche  selve  f  Se  l'Editto  di 
Rotari  si  fosse  pubblicato  per  la  sofo  gente  die' Longobardi,.  aNor» 
si  dovrebbe  di  necessiti  supporre  che  le  gei  tribit  alteate  Tosiefo* 
eziandio  vissute  ciascuna  eolle  proprie  leggi;  e  tale  fu  infatti  l'opi*^ 
Bione  diDbnatantonio  d'Asti  logióamohte  tMttà  iaJSk  sue  pi^enes* 
so  delta  personalìti  delle  leggi  Lt)ngoBacde.  Ma  ciò  non.  ò  pro^ 
vate,  nò  potrà  mai  esserlo»  imperocché  ilsilen2Ìo  dell* Editto»* 
intorno  a  qualunque  cittadinanza  diversa  dalla  Longobarda  è- 
prue  va  solenne  ed  ampia  confecfntdrite^gii  seguite^  iocorpo-^ 
zioni  ;  ed  o  non  dimostrerebbe  di  non  essersi  da  niuna  di  quelle^ 
genti  perduta  la  propria:^  cittadinanza ,  e  dimostra  di  essersi  aU 
tresl  perduta  dai  Bomani  tutti  ^  sebbene^  albiniì  fossero*  pas- 
sati, alla  cittadinanza  Longobarda  per  la  beile  natura  de'  vìa-- 
citori'  sul  punto  dell'incorporare  i»  s»  dna  parte  de' vinti*. 
Fcco  pctchè  le  parole   deH'Eaitlo   So»  firetle  a  tutti  gli 
abitanti  del[  regno ,  cittadini  ed  Aldii  e  servi  ;  e  fBrono  legge- 
comune  cosi  per  gli  uomini  di  sangue  Ramano  come  per  qua^ 
lunque  altro  popolo  senza  distinzione  di  razze  né  di  origini.  Ba«^ 
sta  tenerne  presenti  il  Prologo  e  la  Conclusione — Ifé  mùmine  Ih^ 
mini  incipit  Edictum  quod  renetavi  cum  Plimatifms  tneii ,  J4^ 
dicibus.  Ego  in  Dti  nomine  Eoihar  Rdx  vir  eaetUontisiifmtó  $$p' 
timus  decimus  Rex  gentis  Longobardorunt  anno.  .  •  Datum  Ti-* 
Cini  in  palaHo.  Quanta  prò  subiectorum  nostrorum  commodo 
nostrae  fuit  $oUicitudini$  cura ,  tei  est ,  Bubteradnexus  tenor  do* 
darai  ;  praecipue  tam  propter  assiduas  fatìgationes  pauperum , 
quam  edam  propter  super fluas  sxaciiones  (A  hisquiminorem.vir^ 
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IttlMA  habent^  quos  ttùun  «mi  foH  eogtioteimm*  EiobhoeeùH- 
$id8rmUe$  Bei  nMerieùriimm ,  neceisaniini  essi  fro$p€x%mu8  prae- 
sealem  eorrigere  et  eomponere  lagem  quae  prtores  omBea  et 
renovet  et  emeodei ,  et  qood  deeet  adiìcìat  et  quod  est  su- 
perflaum  abecindat.  Et  in  vnum  prwidimus  volutnen  compU- 
clMuIam,  qwUHHM  lieeut  UDÌeuiqae  ,  ttiZva  (eje  ee  i«i«f t<»a,  quieto 
vivere  et  proptw  cperatianem  oputra  inimicoa  laborare ,  seque 
auosqne  defeodere  ^ues.  » 

La  eonduftiooe  ò  concepita  oe^flbguenti  termioi  —  £t  Aoc 
addimua  «Igne  defiiUmm  ut  eamioe  qua$  finitae  iunt  non  voi- 
ìfmUwr.  Quae  amem  non  iuat  finitae  ad  praescntem  vigesimam 
seemd^m  diem  meneie  k^jus  Itavembm  indictione  il^  inckoaiae, 
am  quae  molae  fuerint ,  per  hoe  edìctum  ÌDCidantur  et  fioiaa- 
tur.  .  .  Praeiéniet  ver»  dispoiitionee  edieti  quae  Deo  ittbente 
atque  frapitia  et  eunrnh  vigiliis  ad  coelestem  favenm  praeeti- 
ti$  ,  inquireeìtee  et  remorantee  onHquae  leges  patnm  noOroiMm 
quae  ecriptae  noti  erwH  amdidiom  et  prò  communi  omnium  gen- 
ti» noetrae  utiUtate  eapediunt ,  partem  Consilio  parique  conseneu 
«II»  Pfimaloe^  Judicee ,  cmctumque  felicissimum  earenritum  «•- 
etrum  augentee  coneiiiuimm,  in  hanc  membranam  ecfiberejussimue* 
Rrtraetant9$t  et  eub  hoe  tamen  capite  retervantes^  ut  quod  ad- 
huc  adnuenie  divina  dementa  per  tublileminquisitionem  dean- 
tiquas  legee  Loi^obardpnm  tam  nosmet  ipsoe  quam  per  aniiquoe 
hùminee  memorare  potnimui  in  hoe  edictoadiu$mere  praecidim^. 

Dopo  la  lettura  di  queste  parele  di  Rotari  nooso  più  quale 
argomeate  più  diretto  più  positiTO  tI  possa  essere  della  qua- 
lità territori^e  della  legge  Longobarda,  della  cessazione  io 
conseguenza  della  cittadinanza  romana  »  e  che  più  possa  signi* 
ficaie  quel  rimprovero  avventato  contro  il  Troya,  ch'egli  faccia 
uso  di  argomenti  negativi.  In  verità  starei  a  vedere  se  volesse 
sostenersi  che  la  9ola  primiUva  tribù  Longobarda ,  e  però  nò 
i  SarmaM  »  né  i  Bujigari ,  nò  i  Gepidi  ,  né  gli  Svevi,  dò  i  No- 
rici ,  90^  il  Pannoni ,  nò  i  vinti  Romani  dovessero  ©wer  quieti 
e  difendersi  contro  i  nemici  Te  se,  mentre  per  questo  fine  della 
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qniete  degli  abitaoti  Rotari  raeeeglkta  «n  tm  «•<  vdìm$  io 
leggi  de'mit  paèri,  dovessero  esservi  inclusi  i  soli  LopgQbacdil 
Starei  a  vedere  se  ne'^trìbiniaii  del  Regno  ttalico  ood  vi  fòs* 
sere  stale  altre  caase  iranno  quelle  agitale  fra  i  soli  nomini 
Longobardi ,  e  che  le  incerleize  giudiziarie ,  per  comandamenta 
di  Rotari ,  avessero  dovuto  continuare  fra  Romani  e  Longo*^ 
bardi ,  Tra  Romani  e  RomanTi  e  frai  cittadini  delle  altre  tribù; 
lasciandosi  i  Longobardi  esposti  a  tulle  le  azioni  giudiziarie  degU 
altri  popoli?  Starei  a  vedere  ae  nel  numero  dei  HMeetor 
rum  noitrorum  non  dovessero  reputarsi  compresi  i  Romani  e 
roassimamente  i  Vescovi  e  Sacerdoti  si  onorevolmente  ricor* 
dati  da  Rotari ,  il  quale  nel  suo  pensiero  li  avrebbe  oltraggiati 
se  non  gli  avesse  resi  partecipi  della  cittadinanza  e  del  diritto 
de*  vincitori  ove  stava  tutto  il  vanto  e  la  nobiltà  ;  quei  Romani 
che  erano  i  più  numerosi  ed  addottrinati  e  nella  lingua  dei 
quali  Rotari  vedeasi  costretto  a  dettar  le  leggi  Longobarde , 
ed  avesse  costui  voluto  escludere  tanta  e  si  operosa  parte  del 
regno,  serva  o  cittadina  che  fosse  1  Per  lo  meno  queste  osser- 
vazioni danno  il  carico  a  ohi  va  nella  contraria  sentenza  del 
Troya  di  dimostrare  che  Rotar!  escluse  dal  numero  de*  suoi 
fudditi  gli  uomini  di  sangue  romano.  (1)  E  starei  anco  a  ve* 
dere  se  le  leggi  contro  i  lebbrosi  »  i  furiosi  »  i  demeaiaci»  sulta 
eaccia  »  auglMnceadii ,  suir  entrare  ed  uscir  per  le  mora  di 
una  città ,  sulle  sedizioni ,  sui  tradimenU ,  sulle  ingiurie  fatt9 
ai  Longol»ardi  chiamando  arga^  o  poltrone»  l'uomo^  e  moMca^ 
o  strega  ,  la  donna;  casi  non  preveduti  dalle  romane  l^i;  non 
fossero  state  di  lor  natura  comuni  a  tutti  i  Budditi  Longobardi 
e  come  il  regno  avrebbe  potuto  diversamente  stare  in  piedi  ! 
È  egli  possibile  che  In  un  paese  qualunque  »  ove  zen  due  o 

(i)  Nella  cenclasioDe  RotàrK  è  vero»  parla  dalle  antieh§  leggi  dei 
moi  padri  ma  dò  dod  vuol  dire  altro  se  non  che  agli  imponeva  a  tutti 
i  Ilio»  sudditi  le  aDiicho  leggi  de'  suoi  padri ,  né  so  come  da  queste 
parole  si  voglia  trarne  ona  eccezione  per  i  soli  Rooiani. 
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pili  eHIadiiMiizo  disUato\  si  piWiolii  uoa  legge  cotanto  pri- 
Tatira  d' una  sola  tra  esse  ,  una  legge  cotanto  romita  ,  ehe 
ivi  nctf  aMfafli  a  pailaro  aàoora'  MT  altre  dttadioaaze  a  ca- 
giono dblie  m«ttief  e  neceanrie  reiaziatii  Ira*  ^aij  popoli  vi- 
Teott  aniia  stoMi  terra  e  sotti»  m  tncdeslmo  legislatore. 
Questo' disdorso  ìiod  perioade  ilBesaonieo  per  1*  unica  ragione 
che  ìL  prologo  diea  rinnova  { cosi  leggono  alcuni  invece  di  rs- 
«loesl  r  aboHsae  )  9d  $nmda  tuiH  le  hfgi  anUcedetUi  »  aggnm- 
gmio  mh  eh»  ai  UH  mmca^  togli$nio  il  iuperfluo;  dal  che 
sembra  a  quel  chiaro  soriCtor»  non  9$ier9  stato  T  EdOto  le^ 
noovO'j  ma  $orreMiono  detto  amiche  e  t  abolizione  delle  hg^an^ 
teeedonH  rifinirti  allo  Longobarde  non  rifme  aetC  Editto^  e  man 
olle  Romano^  U  deelino  dette  guati  rimane  per  lo  meno  taicetsok 
la  quel  dednsione  se  Ibsse  legitliflottmente  tratta ,  dovrebbe 
applicarsi  ancora  alle  sei  tribù  alleate  e  massimamente  agli  Àie- 
maniri  e  Bavati  che  aveano  prima  dell'Editto  leggi  proprie  o  scrìt- 
te» a  differenza  de'  Longobardi  che  si  regolavano  unicamente 
colle  coDtoeiiidini  dette  con  barbarica  voce  Cadarfrede.  Tutti 
i  eodlol  »  tranne  il  solo  Veronese»  anno  removei  non  renocet  , 
k  qùal>  parola  vi  starebbe  senta  oggetto ,  perchè  direbbe  per- 
fattameot»  lo»  stesso  delie  altre  seguenti  ;  ma  deli'  una  e  dei- 
VtàìtOdt  l'effetto  legale  è  sempre  il  medesimo^  e,  quando  mancas- 
sero ambedue  neh  prologo ,  già  si  sa  che  le  leggi  posteriori 
aboliseoiM)  le  anticho,  ove  in  favor  di  queste  non  siavi  alcuna 
clausola  d' eeoeziOne  simile  •  quella  contenuta  nella  legge  Sa- 
ÌM&né  Cofikolaro  il  Glotario  in  prò  del  diritto  romano  (1). 


(1)  Per  conoscer  lùeglio  la  qualità  territortute  deirEdìUo  di  Ro- 
Uri  giova  tener  presente  ii  prologo  dell'  Editto  di  Teodorico  e  notarne 
l' eloquente  diversità.  QìMenlae ,  dice  Teodorico  »  ad  no$  plurimae 
pervenertmi,  intra  provineia»  nonnullos  legum  praeeepia  calcare.  Et 
qwMmcit  ntfUtis  inimte  factmn  pouit  sub  legum  auetoritale  de  fendere, 
noe  tamen  cogitantte  genoralitatie  quietem  et  ante  oeulos  hah^ntts 
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Ndl'  anim  6B0  Ootario  f  pnwcriMe  che  te  cause  de'Ro- 
inaDi  81  terminaftBeio  seooséo  le  fonane  leggi ,  il  che  eraai 
fette  fino  dai  teiD|M  di  Ciodovee»  bui,  m  limoTece  ogni  dubbio^ 
yolie  riiMioTaPDe  il  eomando.  Nelhi  variala  di  tasi»  tegv  per- 
donali deHe  Dazioni  apparleiwatt  al  regno  de  Fianchi,  a' intro- 
dusse I'  uso  de'  CafUoìm^  «he  areanoì  figaro»  eeme  ai  diowra 
$opra  ogni  phb0  ed  ertaci  utìa  10999  lafrtlor**  aenca  cui  boa 
pud  veramente  sussIaUJre  une  staW»  né  durarvi  alcun  concetto 
dì  giusti3&ia  «Blrihativai  fo  che  »r*i*»n«»^  consistesse  tai 
qualUà  pmanab  deUe  leggi  aM*>  i  «tthari  si  ò  con  troppa  lar- 
ghezza interpetrato.  La  legge  dTlUpoari  prescrive  che  se  al- 
CUP  Franco  od  Alentonno  o  Borgognone  od  iloBte  di  qnalBnque 
altra  razza  dhnoraeld  W  Ripaari^  fosse»  cbieslo  &s  ghidiziOii 
Si  dovesse  difender*  secondo  la  sua,  'togge  >«pri«  e  nativa^ 
Ecco  uno  esempio  òtiailifélsttsskiio  dS  ci^  «bè  paoaso  i  Franchi 
gì  chiamò  mvere  à&gge  ferfMaU  d'un  popolo»  e  non  a  legge 
ierritoriate  ff  un  pacser.  QuiÉldi  lin  Borg<^nsM»  fet  ee«  •.  noft 
avrebbe  potuto  corf  la  sua  legge  fiendebaMat  lOtesaiaie  un 
provvedimento  della  legge  Salid»,  ma  sete  potea  valersi  della 
sua  quando  tacesse  queUaf  de-FrancKiv  ovvtoo  del  popolo  dor 
minatore.  Lo  slesso  vuol  dirsi  deRa  Romana  ie  confronto  deMa 
Salica.  Ed  infatti  la  cittadinanza  romana,  fa  distniMa  non  aoh^ 
per  la  imposizione  ,  come  abbiam  vedute ,  del  SfUAfisUdù,  che 
00  creò  un'  altra  d' indole  del  tutto  diverga ,  ikia quando  s'ìoif 
posero  ai  vinti  llomani  osi  r^gndnU  aifottO  Hlla  loro  natala^ 


Ula  qwM  possunt  $aq^  eoniin^9  prò  huiuimodi  ooiikui  twminqndf» 
praestntia  iu$simuÈ  tdicta  pendere,  vt  salva  iuris  pubblici  revereniia 
6(  legibus  omnibm  cunetorum  davottona  servandis,  quae  Barbari  Bo^ 
maoique  soqui  debeant  super  expressis  articulis ,  edictis  praosentibìÀs 
evidenter  cofjnoscant.  Nel  prologo  delle  leggi  BorgundichC)  il  BeGoa. 
deLaldo  dice...  5ctan(  (am  Buacvndiomss  guam  Bobamì  ...  iam  SAE- 
jUAUS  '(uam  UoMANUs,  eie. 
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come  il  giarare  o  per  messo  di  jiurslori,  o  toflhndo  b  mana 
in  una  caldaia  di  acqua  bollente  »  o  i  combattimeDii  giudiziari 
in  caao  di  spergiuro,  e  Ed  ecco  al  Banco  delle  Romane  lor 
leggi  rampollare  un  nuoro  diritto,  di  cui  la  qualità  dovea  tutte 
menomare  o  sconTolgere  le  diaciplioe  antiche  intorno  alle  pruoTO 
giudiziarie  ;  Tasto  e  dlDBcile  argomento  di  lunghi  studi  al  senno 
di  Roma ,  che  liberate  le  avea  dall'  usanze  selvagge  de'  popoli 
Barbari  :  ecco  nella  parte  delle  Gallio  or  soggette  a  Clodoveo 
i  Romani  Decemviri  ed  i  Decurioni  degli  crdini  con  gli  Ono- 
rati  ed  i  Difensori  non  che  i  Maestri  de' Soldati  patire,  alla 
Toce  del  Re  ,  V  insolita  necesaiti  di  snudare  il  braccio  nello 
lor  lìti  e  di  toflarlo  nell*  acqua  bollente.  »  [1)  Se  dunque  si 
fece  dai  Franchi  cosi  ampia  distruzione  delle  parti  principalis- 
alme  del  diritto  Romano  »  il  diritto ,  cioò  erìminale  e  le  pruovo 
giudiziarie ,  non  altro  restò  nò  restar  poteva  ai  Romani  dive- 
nuti cittadini  Franchi  di  quaHti  ignobile  se  non  a  quella  sola 
porzione  di  Romane  leggi ,  ovvero  Teodosiane  che  non  si  op- 
ponevano  alla  sicurezza  del  nuovo  r^o  barbarico,  alla  milizia 
dei  Franchi ,  agli  acquisti  o  sorteggi  delle  terre  da  essi  occupate 
nelle  Gallie;  (  Clodoveo  )  lasciò  in  una  parola  tutto  quel  che  non 
gli  avreUie  nociuto  »  ed  anzi  che  egli  ed  i  suoi  Franchi  ave- 
vano accettato  e  potevano  accettare  per  se  stessi  nelle  l^gi 
Romane.  Testamenti  e  donazioni  da  registrarsi  nelle  Gtsit  Ma- 
wkipàli  presso  le  CwrU  :  successioni ,  contratti  e  simili  mate- 
rie dd  diritto  civile  »  che  la  perspicacia  di  Clodoveo  avrebbe 
voluto  introdurre  appo  i  Franchi  e  propagare  :  tali  furono  i 
doni  da  lui  fatti  ai  vinti  e  che  avrebbe  amato  fare  altresì  ai 
vincitori ,  purchd  in  ogni  occorrenza  tutti  scòrgessero  quanto 
la  natura  degli  uni  sovrastar  dovesse  a  quella  degli  altri,  e  come 
la  cittadinanza  d' un  guerriero  Franco  superasse  d' assai  1*  ìm- 
perfetta  cittadinanza  Barbarica ,  onde  il  Re  gratiQcava  i  viali 
soldati  delle  legioni  Romane.  »  (2)  Imperocché  scarso  ed  a^^c- 

(1)  Voi.  2.  p.  2oe. 

(2)  Ivi  pag.  210. 
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sto  era  II  Codice  particohre  de'  Franchi ,   imperfetta  la  loro 
cognizione  di  altre  discipline  che  della  goerra;  ed  era  il  loro 
un  si  speciale  diritto,  che  doYeano  chiamar  spyente  in  sassidio 
fi  Romano  in  molti  degli  svariati  Qsi  della  Yjta.   Il  paragrafo 
15  del  titolo  ih  della  legge  Salica  è  abbastanza  eloquente  per 
persona  che  intenda.  Si  quii  Rcmanus  homo  possessor,  id  est 
^iM  re$  in  pago  iiM  remanet  proprias  posstdet,  oeei9u$  fuerit,  is 
qui  eum  oeeiài$H  eonvineiUìT  UHM  dm-  qui  faduni  solidog  €• 
culpabiliB  iudicetur.  Chi  non  sente  la  forza  della  parola  posses- 
sore?  Con  questa  qualità  furono  conceduti  al  Romano  tutti  i 
diritti  che  ti  sono  annessi  9  e  con  quella  parola  il  barbaro  le- 
gislatore disse  assai  più  che  non  ayrobbe  fatto  con  più  lungo 
discorso.  E  però  la  qiMUtà  penonale  delle  le^i  appo  i  Bar- 
bari si  è  sovente  interpetrata  con  troppa  larghezza ,   ed  egli 
sarebbe  stato  più  vero  il  dire  che  prima  la  legge  de'  Salici  pa- 
droni delle  Gallio ,  poscia  i  Capitolari  fossero  territoriali  ri- 
sguardo a  tutte  le  altre  leggi  persoMli. 

Ben  altrimenti  procedo  e  dovò  procedere  presso  i  Lon« 
gobardi  »  i  quali  nell'Editto  non. fecero  mai  motto  del  |)oa- 
éessore  Romano  ,  tacquero  del  dritto  Rcanano ,  abolirono  anzi 
espressamente  tutte  le  leggi  preesistenti  e  pdibliearono  un 
Codice  che  avea  tutte  le  pretensioni  d' essere  un  Codice  com- 
piuto ,  e  porta  seco  fortemente  scolpita  Y  impronta  di  le^e 
territoriale*  La  quale  gli  rimase  per  molte  età,  anche  dopo  la 
introduzione  fiatta  da  Carlomagno  delle  leggi  personali,  e  fu  solo 
modificata  di  tratto  in  tratto  ed  anche  omtata  dai   Capitolari 
del  nuovo  dotmnatore  »  ove  si  può  ravvisare  altresì  la  natura 
UnriiariaU ,  obbligando  essi  all'  obbedienza  ciaìscuno  de'  popoli 
SDimvvenuti.  Or  qui  mi  sembra  il  hiogo  difar  notare  Terrore 
di  coloro  che  pensarono  essere  stato  libero  a  chiunque  poter 
passare  a  suo  senno  da  una  legge  personale  ali*  altra  senza  un 
qualche  provvedimento.  I  Monasteri  del  regno  Italico  i  quali 
erano  Longobardi  prima  di  Carlo  non  cessarono  dopo  lui  d' es- 
ser tali,  né  passarono  alla  legge  romana,  né  di  simili  passaggi 
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8i  Irora  alcano  esempio  dfiraoto  la  domfawEiooe  de^Carolingi^ 
Il  nascimento  formava  la  leggo  che  i  cittadini  delle  Tarie  na- 
zioni doveano  seguitare  in  Italia  prima  del  Clericato  e  dopo. 
Il  matrimonio  «ospénde? a  per  le  danne  la  Iflr  legge  natira,  pof 
condarle  sotto  quella  de^  mariti ,  morti  i  quali  »  essendo  libero 
a  ciascuna  di' osse  1'  uso  delle  varie  leggi  persoOaU,  era  chia- 
rissimo il  diritto  delle  TedoTe  dì  tornare  alla  propria  e  nativa. 
Non  pertanto  LoUrìo  neH'  823  giudicò  neoessarìo  un  Capiio- 
lare  a  dileguare  ogni  dubbiezza  delle  redove  e  Tolte  che  que- 
ste si  assolvessero  dal  vivere  secondo  la  legge  de*  mariti  per- 
duti e  tornassero  alla  propria. 

Or  se  di  tanti  accorgimenti  »  di  tante  leggi  fondamentali 
bcea  mestieri  per  regolare  1*  esercieio  dello  leggi  personali  » 
acciocché  due  o  pia  popoli  diversi  vivessero  ciascuno  con  pro- 
pria cittadinanza  e  con  proprio  diritto  in  un  medesimo  regno: 
diremo  essere  stato  questo  concesso  al  vinto  Romano  dai  Lon- 
gobardi mentre  viene  involto  da  tanto  silenzio  ?  La  Greca  tra- 
duzione deir  Editto  di  Rotar!  ultimamente  sooperta  dallo  Zac- 
caria dimostra  questo  stesso  vero  della  mancanza  dell*  uso  di 
ogni  diritto  romano.  Essa  fu  scritta  per  quel  popolo  intero  di 
Greci  »  quantunque  poco  numerosi ,  che  solean  dirsi  Romam, 
divenuti  cittadini  Longobardi  e  viventi  secondo  la  legge  di  Ro- 
tari  non  secondo  la  Romana.  Una  traduzione  di  leggi  barbari- 
che della  mano  di  un  Greco  non  avea  per  iseopo  nò  l'utile, 
né  il  diletto  «  ma  dovea  servir  solo  alla  nesessltà.  In  sioiil  guisa 
dovremmo  agevolmente ,  se  vi  fosse  stata ,  ravvisare  la  naziona 
de'  citUdiài  soggiogati  dai  Duchi  e  da  Rolari  e  lasciati  oonfi- 
meno ,  a  quel  che  si  dice  »  Romani.  «  Questo  popolo  taltochò 
privo  di  cittadinanza  nel  regno  Lombardo ,  possedea  nulMi- 
meno  le  arti  e  l' ingegno  t  questo  popolo  dio  H  suo  linguaggto- 
e  non  poche  delle  sue  discipline  ai  vincitori ,  e  so  veramonto 
avesse  conservato  Y  esser  suo  di  cittadini  Romani ,  spontaneo 
apparirebbe  agli  occhi  di  tutti  senza  punto  /arsi  cercare.  Ap« 
parirebbo  con  quella  stessa  facilità  con  cui  si  mostrano  i  nuovi 
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citiadìni  Romani  coivquhtati  nel  727  da  Lioipranido  e  gli  «Uri 
fatti  poscia  venire  in  Italia  da  Garloinagno  :  apparireblie  »  86  • 
anche  tutti  gli  storici  e  scrittori  di  ogni  generazione  avessero 
congiarato  a  nasoondeiio*  Non  apparisce  forse  in  Ispagoa  e 
nelle  tìallie  «  colà  dove  i  Visigoti  ed  i  Franchi  conservarono 
la  cittadinanza  Romana?  Gondel^aldo ,  nella  saa  breviastona fagge 
de*Borgognoni,  rammentò  più  di  quaranta  volte  i  cittadini  Ro» 
mani  suoi  sudditi.  Ha  la  cittadinanza  Romana  fa  spenta  in  Har 
lia  ;  e  le  genti  di  tal  sangue  altra  mai  non  ebbero  a  sperarne 
che  la  Longobarda  «  per  via  dell'  essere  affrancate.  Chi  più 
dotto  del  Muratori?  Egli  tuttavia  potò  ben  supporre  che  nel 
regno  Longobardo  vi  fossero  stati  sempre  i  dttadini  Romani 
prima  di  Carloihagno ,  ma  non  seppe  giammai  additarli.  SI  fatta 
supposizione  rese  sterile  affatto  la  nostra  storia ,  ed  allontand 
le  menti  dalle  ricerche  intorno  alla  sorte  non  d*  un  personag* 
gio  unico ,  per  quanto  egli  sia  illustre»  ma  de* molti  e  molti 
milioni  di  uomini  soggiogati  dai  Duchi  e  da  Rotari.  Tutto  ciò 
che  si  trova  di  Romano  dopo  Garlomagno  ò  r  effetto  delle  nuove 
isUtuzioni  e  delle  nuove  cittadinanze  introdotte  da  esso  in 
Italia  ». 

Libero  era  agli  stranieri  (  guargangi  )  venire  a  stabilirci 
la  lor  sede  nel  regno  Longobardo  e  vennero  infatti  in  diversi 
tempi  ih  gran  numero  ,  e  di  varie  generazioni  di  essi  ci  fa  men* 
zione  la  Storia.  Erano  cittadini  non  servi  che  dagli  stranieri 
paesi  venivano  a  porsi  soffo  lo  tendo  deUa  poiettà  regia,  e  set* 
toposti  non  pertanto  da  Rotori  alla:  eondicione  di  noo^  potere 
nò  donare  ad  alcuno  senza  permésso  del  re ,  né  alienafre  sotto 
qualunque  altro  titolo  o  pretesto  le  loro  sostanze,  se  non  aves« 
sere  i^ittlmi  figliuoli  che  soli  loro  succedevano ,  ad  escln^ 
sione  de'  naturali  e  qualunque  altro  parente  fino  al  settimo^ 
grado.  Tvtti  i  Guargangi ,  dice  la  logge  390  di  Rotari ,  deb- 
bono vivere  secondo  le  nqshre  leggi  Longobarde ,  se  pur  non 
ahMano  iaUa  noetra  pietà  meriiaia  di  viVere  eiaecuno  eolia 
propria  sua  legge.  Ecco  un  privilegio  che  conferma. la  regola 
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generale  e  dimogtn  ad  evidenza  la  natura  UrrUoriale  dello 
Editto ,  col  quale  dovettero  Vivere  tutte  le  diverse   nasionì  « 
onde  abbiam  fatto  parola.  Se  questo  atesso  privilegio,  non  lieve 
leatimonfo  di  pietà,  ai  aveaae  yoluto  concedere  in  (ayor  della 
•tirpe  dei  Hsriurteri  o  dei  conquistati  della  Liguria,  avrebbe 
dovuto  necessariamenfeB  dirai  in  questo  stesso  luogo  de'  Guar- 
ioagi.  Ma  i  Guargangit  di  cui  parla  k  legge  390 ,  oppone  il 
Eeazonioo ,  replicapdo  un  dubbio  già  preveduto  e  dileguato  dal 
Troym»  dotWMmo  esiers  a  {«alilo  pare  tsostituiti  in  uno  naU 
ip^ciak  di  nÌMMiùne  $  dipendènza  dalla  corona  (sub  eeuio  no- 
$kae  pùtmmii).  Ma  da  cid  oca  può  adatto  inferirsi   che  la 
legge  390  non  parli  di  tutti  gli  stranieri  e  non  sia  generalìs- 
Sina  ;  imperocché  tutti  gli   stranieri   aveano  ed  anno  biso- 
g^  della  protezictie  del  re  o  della  legge  in  qualunque  paese 
ove  si  conducopo  a  vivere,  ciò  che  si  scorge  manifestamente 
in  tutti  i  Codici  de'  popoli  barbari.  Altrimenti  Rotari  avrebbe 
tolto  la  successione  fino  al  settimo  grado  ai  discendenti  dei 
Criiargangi  che  si  fossero  a  lui  spesialmente  caoeomandati , 
lasciando^  a  chi  non  ri  fosse  mai  raccomandato  1  E  non  avrebbe 
allora  toIuIo  proteggere  tutti  ?  E  chi  avrebbe  voluto  raccoman- 
darsi a  tal  patto  ? 

Concludendo.  La  questione  che  abbiamo  tra  le  mani  sia 
nel  vedea^  se  ai  Romapi  fu  concesso  il  pMUoo  uso  della  lo- 
ro legge  ?  Certamente  qui  sta.  lini  fatto  dovea  procedere 
unicamente  dalla  Yolontà  dei  vincitori?  Non  può  dubiUrsene. 
La  conteniiosa  giurisdi»one>de'MagistraU  Romani  sopra  gli  uo* 
mini  del  medesimo  sangue  si  potaa  concedere  da  altri  che  dai 
vincitori  ?  No  certamente.  Dunque  tal  concessione  di  latto  deve 
essere  dimostrata  da  chi  rafferma  e  con  i'evideosa  e  la  bre- 
vità con  le  quali  si  dimostra  il  pubblico  uso  della  legga  Ro- 
mana presso  i  Franchi.  Finchò  dò  non  accade  testa  indtora- 
bile  la  disposizione  dell'Editto  che  parla  a  tuiii  i  tndditi  del 
regno,  e  dalla  Longobarda  in  fuori,  abolisce  ogni  altra  legge. 
Ciò  premesso ,  non  so  più  ebe  cosa  vogliano  dimostrare 
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le  seguenti  parole  del  ftezzontco.  ce  PeoBiamo ,  e^ì  dice  nei 
suoi  CetMi ,  che  tutte  le  leggi   Romaoe   Tossero  cooservate , 
comunque  non  si  possa  asserire  quali  il  furono  e  quali  no.  Pro- 
babilmente anche  i  vinti  Romani  furono  soggetti  ad  alcuno 
delie  leggi  Longobarde,  e  le  native  loro  leggi  forse   non  du- 
rarono che  come  leggi  suppletorie ,  secondo  tenne ,   quantun- 
que con  molta  ristrettezza,  anche  il  Lupi.  Ciò  avveniva  an- 
che  più  tardi ,  quando  i  Capitolari  de*  Franchi  obbligavano 
tutti  i  sudditi ,  e  le  leggi  personali  non  erano  che  suppleto- 
rie, n  Qui  »  come  ò  chiaro  ,  il  dotto  uomo  si  rifugga  nell*  ameno 
e  facile  campo  de*possibili,  i  quali  non  possono  essere  in  (Hue- 
stione  quando  si  tratta  di  narrar  quel  che  é  stato.  In  quale 
delie  leggi  Longobarde  fu  mai  detto  che  alcune  soltanto  di 
esse  avrebbero  colpito  i  Romani ,  e  che  questi  avessero   po- 
tuto conservare  alcune  delle  loro  ?  Lo  stesso   Rezzonico  con* 
venendo  non  potersi  asserire  quali  fossero  state  queste  leggi 
converrA  meco  del  pari  che  gratuita  asserzione ,  sia  la  sua.  Se 
r  Editto  si  applica  ai  Romani  non  pud   ragionevolmente  in- 
tendersi se  non  nella  sua  totaliti ,  di  che  lo  stesso  Rezzonico 
conviene  quando  dice  che  le  le^i  romiane  durarono  come  m^ 
plctorie  delle  longobarde,  o ,  in  altri  termini  ohe  si  ricorreva  ad 
esse  quando  non  bastavano  le  Longobarde  le  quali  erano  le  prin- 
cipali e  di  natura  territoriale.   Che  i   Longobardi  prendessero 
molte  delie  loro  leggi  dalle  romane  concediamo  pienamente  e 
dimostraremo  in  appresso  ;  ma  ciò  non  signiGcherà  mai  che  lo 
leggi  romane  furono  pubblicamente  riconosciute»   imperocchò 
quando  una  disposizione  contenuta  in  nna  leggo  romana  pas- 
sava nelle  longobarde,  diveniva  per  questo  solo  (atto  Longo- 
bania  ed  inutile  sari  il  pensare  ad  una  romana  cittadinanza 
o  romane  leggi. 

Ha  è  tempo  di  discendere  in  mesco  agli  stessi  Romani, 
fleguitarli  in  tutte  le  loro  condizioni  e  veder  siq  appare  vesM- 
90  tra  essi  di  altro  diritto  che  non  sia  Longobardo ,  prifova 
positiva  anche  essa  non  negativa. 
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S  III.  6U  EcekmaHm. 

Cominciamo  dalla  dasse  più  imporUnte  «  consenralrìee  e 
rappresentante  del  senno  romano ,  innanzi  alla  quale  soltanto 
i  barbari  s*  inebinavano ,  e  per  la  quale ,  perduto  il  fetore 
barbarico ,  divennero  nomini  civili. 

Contro  i  Vescovi  e  gli  altri  Sacerdoti  Romani  si  rivoiss 
principalmente  la  rabbia  dei  Bachi ,  più  per  capidìgìa  e  ra- 
gion di  Stato  cbe  per  la  diversità  di  Religione  ;  ma ,  cessati 
i  primi  furori  »  le  menti  de' Longobardi  vollaronsi  nalural- 
mente  ai  primi  costumi  Germanici  di  oooràre  il  Sacerdote 
tenuto  per  interpetre  deUa  volontà  del  Cielo*  Allora  i  Vesco- 
vi Romani  ed  il  loro  Clero  tornarono  in  dignità  ed  ebbero  una 
cittadinanza.  Nel  603  poi  Agilulfo  fu  convertito  da  S.  Colom- 
bano  alla  fede  Cattolica  ed  in  questa  stessi^  comunione  fu  bat- 
tezzato il  figlio  che  egli  ebbe  da  Teodolinda ,  punto  importante 
nella  Storia  d' Italia  dal  quale  procede  un*  ordine  di  cose  af- 
fatto novello  benché  non  durevole.  Agilulfo  ,  racconta  il  Dia- 
cono ,  pei  consigli  di  Teodolinda  »  donò  molte  possessioni  alla 
Chiesa  di  Cristo ,  ed  ai  Vetewi  »  stali  fin.  'fui  (cosi  egli  favel- 
la )  depreai  ed  ahbi$ni  ,  restituì  V  onore  detta  eolila  lor  digm- 
tà.  Essi  dunque  diventarono  possessori  di  terre  Longobarde, 
non  cbe  degli  AUii  e  de'  servi  Germanici  spettanti  a  quelle; 
ed  in  virtù  della  loro  qualità  Sacerdotale  »  che  non  potea  mai 
sembrar  servile  ad  un  Germano,  non  dell' essere  afirancati, 
passarono  alla  cittadinanza  Longobarda  e  vissero  col  qmdri^ldo 
Longobardo.  Ciò  per  effetto  di  quella  venerazione  che  i  Ger- 
mani aveano  verso  il  Sacerdozio  ,  la  quale  fece  loro  incorpo- 
rare naturalmente  i  Sacerdoti  nell'  ordine  più  nobile  fra  i  Bar- 
bari, e  si  accrebbe  di  mano  in  mano  si  che  indi  si  videro  i  Ve- 
scovi sovrastare  agli  stessi  guerrieri  nel  regno  Loi^obardo, 
e  soprattutto  quando  i  figliuoli  de' Longobardi  entrarono  in 
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gran  copia  nel!' ordine  clericale.  Sotto  Agilalfo  i  Vescovi  riot- 
lennero  il  godimeoto  di  molte  leggi  Romane  cootenate  ne'Codici 
•  cosi  di  Teodoaiot  emasaimamente  nel  sedicesimo  libro^  come  di 
GiaaUoiano  intomo  gli  Eccleaiaatici  ;  giacché  ne'  suoi  tempi  per 
leggi  romane  s'intendono  non  i  Canoni  della  Chiesa  Qcome  avven- 
ne di  poi)  o  le  ordinanze  pertinenti  ai  dogmi  ed  ai  riti  della  fede 
Cattolica;  ma  i  privilegi  che  gl'Imperatori  Romani  aveano  di  trat- 
to in  tratto  conceduto  alle  persone  ed  alle  cose  degli  Ecclesiasti- 
ci» molli  de' quali   nel  settimo  secolo  riuscivano  inutili.  Ma 
questo  diritto  civile  de'Chierici  era  specialissimo,  nò  avea  nul- 
la di  coQiune  col  diritto  civile  in  genere  (detto   dai  Fianchi 
la  Ugge  Mimdana  ),  secondo  il  quale  doveva  ogni  Chierico  vi« 
-vere  nell'  altra  sua  generalissima  qualità  di  cittadino  e  di  pos- 
sessore cosi  delle  terre  Longobarde ,  come  degli  Aldii  e  de' 
servi  negli  Stati  di  Agilulfo.  Tanto  vero  che  ,  nati  o  no  Roma- 
ni »  i  Vescovi  del  regno  Longobardo  appellayansi  Longobardi 
negli  atti  pubblici  da  inviarsi  al  Romano  Ponteflce  In  Roma, 
o  giurati  alla  sua  presenza  nella  Città  ;  come  appare  »  comun- 
que non  sia  stato  avvertito  dagli  Scrittori ,  dall'  Indicalo ,  os/ 
sia  dalla  formola  del  giuramento  dei  Vescovi  Longobardi  che 
si  trova  nel  Diurno  de'  Romani  Pontefici.  Rotari  riconobbe  sol- 
lennemente  la  cittadinanza  de'  Sacerdoti  nominandoli  con  par- 
ticolarità neir  Editto  ;  e  dando   loro  lo  splendido   privilegio, 
per  lo  quale  divenivano  superiori  ai  più  nobili  frai  Longobardi 
neir  esercitarlo  ;  che  i  servi  /  cioè ,    fuggitivi   potessero  per 
breve  termine  trovare  un*  asilo  nella  casa  del  Véscovo  e  del 
Sacerdote.  Nati  o  no  di  sangue  Romano  assistevano  ne'  PUusUi 
nella  qualità  di  cittadini  Longobardi ,  presedevano  ne*  pubblici 
giudizi ,  non  di  rado  vidersi  decorati  della  qualità  di  Messi  del 
re  e  formarono ,  massime  sotto  Carlomagno.  un'  ordine  prin- 
cipalissimo  dello  stato.  Tutti  però  nelle  occorrenze  erano  giudi* 
cati  secondo  gli  ordinamenti  Longobardi  io'gMdii  e  de'  Sagra- 
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meMali ,  come  posseséori  ài  terre  fanite  di  Àliiie  di  serfi  al- 
la Longobarda  ^  forono  coatrelti  per  la  legge  di  Liutprando  a  di- 
fenderne  il  possewo  per  Tia  de'  giuramesU  e  della  pugna  giu- 
diziaria, ed  ebbero  priYilegio  di  potere  stipulare  alcuna  doDaiio- 
ne  p«r  rimedio  deU'anima  senta  dare  o  ricevere  il  Lameckilio, 
ossia  un  piccol  dono  o  d' un  paio  di  guanti  o  d*  altra  minoteria 
che  il  donatario  dava  in  ogni  modo  al  donante.  Conserravaoo 
il  mundio ,  o  la  tutela  .delle  donne  delle  loro  famiglie,  ed  il 
vendevano  ove  queste  passassero  a  marito.  Usi  Longobardi  e 
propri  di  gente  che  si  vive  a  legge  Longobarda  ,  fossero  an- 
che Guargangi  che  si  recavano  nel  regno ,  ove  doveaoo  rive- 
re  secondo  il  tenore  della  legge  390.  Questo  che  abbiam  detto 
de*  Sacerdoti  vale  per  tutti  i  luoghi  sagri ,  i  quali  dal  re  Cu- 
niberto in  poi  furono  messi  sotta  la  protezione  regia ,  e  co- 
mandato ai  Duchi  e  tutti  i  pubblichi  ufflzìali  non  che  ai  pri- 
vati del  regio  patrimonio  di  proteggerli  in  ogni  occorrenza.  Il 
che  importa  che  vissero  tutti  dopo  l' Editto  a  legge  Longo- 
barda ,  e  però  ebbero  gli  Avvocati  combattenti ,  giurarono 
per  mezzo  de'  Sagrammtali ,  possederono  Aldii  e  servi ,  sti- 
pularono contratti  nel  modo  voluto  dair  Editto  e  modificato  dai 
Capitolari;  e  per  dir  diversamente  bisognerebbe  sostenere  che 
ne*  monisteri  non  vi  fossero  uomini  di  tutte  le  nazioni ,  o  che 
i  Longobardi  nell'  entrarvi ,  né  il  numero  era  picciolo  ,  aves- 
sero dovuto  rifiutare  la  propria  nazione.  «  Ma  ciò  che  prova 
più  direttamente ,  se  fosse  .mai  possibile ,  che  tutti  i  luoghi 
sagri  vivessero  a  legge  Longobarda»  è  l'avere  Astolfo  abolito 
la  consuetudine,  per  la  quale  i  Monisteri,  gli  Ospedali  e  tutti 
gli  altri  luoghi  Venerabili  posti  sotto  la  protezione  del  Re  so- 
lcano al  pari  di  lui  riscuotere  una  doppia  composizione  e 
multa  da  tutti  gli  uomini  per  qualunque  cagione  dovesse  pa- 
garsene alcuna ,  come  per  le  ferite  od  uccisioni  degli  Aldii  e 
de*  servi.  Perciò  Astolfo  stabili  che  dà  indi  m  qui  tali  Monaste- 
ri e  Basiliche  od  Ospedali  non  esigessero  più  della  semplice  mul- 
ta Longobarda  in  ogni  caso ,  come  faceano  tutti  gli  altri  lue- 
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ghà  Venerabili  noo  pesti  toUo  b  protenone  del  Re  »•  loBigne  do- 
cumenlo  è  un*  tUo  col  qoale  gli  Abati  di  NeoantoU  e  di  S.  Sai- 
valore  di  Brescia  fecero  tra  loro  un  cambio  di  terre ,  ad- 
diUodo  chiaramente  la  legge  civile  secondo  la  qoale  vivetano 
i  due  monisterì.  La  penmUa,  dissero  gli  Abati,  Av'emr» 
tiltfe  ad  entrambe  le  partii  come  comandano  le  leggi  de*R»  Lon- 
gobardi rieguardo  ai  contratti  che  $i  fanno  ira  le  Chieee  m 
presenza  di  molti  e  d  idonei  faltmofw.  Questo  atto  ò  dell' 81(^, 
dopocìoò  1* introduzione  in  Italia  delle  leggi  personali  >  epe- 
rò  di  gran  momento ,  aocorchò  fosse  il  solo  rimase  dei  docu- 
inenti  di  quel  tempo  ;  ma  altri  ed  in  gran  numero  e  di  epoche 
aotecedenti  e  posteriori  esistono ,  ed  il  Troya  gli  à  riportato 
nella  sua  opera  a  conferma  della  persistenza  delle  leggi  e 
degli  usi  Longobardi.  Io  mi  debbo  limitare  ad  avvertirlo»  al- 
trimenti dovrei  trasfondere  1*  intero  libro  del  Troya  nel  mio 
lavoro  ,  il  quale  non  à  nò  può  avere  affatto  altro  scopo  se 
non  di  promuovere  la  lettura  di  queir  insigne  monumento  d' 
forti  e  coscienziosi  studi  »  non  già  di  dispensarne.  • 

In  quanto  ai  figli  de*  Clerici  Liutprando  avea  nel  734  di- 
sposto che  ee  un  Longobardo  avenh  figliuoli  da  sua  moglie  »i 
volesee  far  Chertco  »  tali  figliuoli  nati  prima  del  eoo  Chericata 
vivessero  colla  stessa  legge  con  cui  viveva  il  padre  quando  li  gene- 
rò.  Donde  si  è  voluto  trarre  un*  argomento  in  favore  della 
persistenza  di  una  Romana  cittadinanza  nel  regno  Longobar- 
do f  forzando  il  senso  naturale  e  semplicissimo  delle  parole  di 
Liutprando.  Fu  antica  disputa  fin  dai  tempi  dogi' Imperatori 
cristiani  se  i  figli  de*  servi  fatti  Cherici  acquistassero  o  no  la 
libertà  in  grazia  del  Sacerdozio  conferito  ai  genitori ,  e  se  i 
privilegi  conceduti  alla  persona  del  Cherico  potessero  trasfon- 
dersi ne*  suoi  figliuoli.  In  opposizione  a  quello  che  si  trovava 
risoluto  dagl' Imperatori  0  s'osava  In  Roma,  Liutprando  volle 
che  lo  stato  de*  figliuoli  noo  $i  dovesse  cangiare  per  la  digni- 
tà chcricale  del  padre  Longobardo»  e  dovere  essi  vivere  co- 
me dianzi  vivcano.  In  qnosta  cosi  naturalo  ed  evidente  intcr- 
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pclraiione  data  dal  Troya  alla  legge  di  Liulprando  conviene 
li  Capponi  colle  seguenti  notevoli  parole.  «  Una  tra  le  allre 
conseguenze  di  quella  idea  preconcetta,  che  seduceva  molU 
scrittori  nostri  a  magnificare  le  dolcezze  di  quei  due  secoli 
Longobardi ,  fu  V  asserire  che  gli  Ecclesiastici  d*  ambe  lo  na- 
zioni allora  tutti  vivessero  con  legge  romana  ;  e  se  per  que- 
sto nome  non  intendevano  la  legge  canonica ,  essi  aflermaro* 
no  cosa  pressoché  allatto  iacredibile.  E  a  comprovarla  non 
basta ,  come  a  prima  giunta  sembrerebbe ,  addurre  la  legge 
100.  del  libro  VI  di  Liulprando ,  nella  quale  è  detto  che  se 
un  Longobardo  avente  figliuoli  da  sua  moglie  si  voglia  far 
cherico ,  tali  figliuoli  vivano  con  la  stessa  legge  con  la  qaale 
viveva  il  padre  prima  del  suo  chericato.  Non  mi  6  chiaro  che 
per  legge  si  possa  intendere  anche  lo  stato  servile  tolto  via 
dal  sacerdozio  (I),  ma  volentieri  m*attengo  alla  interpetrazione 
del  Troya ,  ed  ho  per  fermo  che  il  legislatore  provvedesse  a 
non  perpetuare  nelle  famiglie  quelle  esenzioni  e  quei  privilegi 
che  si  appartenevano  alla  persona  del  sacerdote ,  di  che  fu 
spesso  gran  controversia  anche  sotto  gì*  imperatori  cristiani.  E 
qui  necessità  discostarsi  dall*  ovvio  senso  delle  parole  per  non 
cadere  nelle  inverosimiglianze  :  laonde  questo  luogo  rimane 
tuttavia  trai  più  scabrosi  ed  incerti  (2).  Rinnegherebbe  tutta 
r  istoria  chi  supponesse  che  i Longobardi,  in  qualsivoglia  sta- 
to 0  fortuna  ,  abiurassero  la  propria  legge  per  conformarsi 


(1)  Or  perchè  ?  I  senrilnoD  vlveano  forse  colla  legge  de*  loro  pa- 
droni ?  La  legge  229  di  Botarf  sai  liberti  non  dice  forse  che  questi 
dovessero  vivere  con  le  leggi  de'  loro  padroni  Longobardi  »  ossia  »  se- 
condo l' interpelrazione  di  Troya,  con  le  condisUmi poste  dai  padroni 
Longobardi  f  Quindi  colla  legge  100  Liatpraado  volle  eviden temiate, 
che  restassero  servi  i  figli  del  servo  cai  fosse  stalo  permesso  di. 
ascendere  al  Sacerdozio. 

(2)  Perchè  ?  Dopo  la  esposta  interpctrazionc ,  non  veggo  più  per- 
ché il  senso  di  questa  legge  si  voglia  far  restare  scabroso  ed  incerto» 
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a. quella  de'vinli  e  farsi  Romani  :  ma  che  tali  divenissero 
ogni  di  più  molti  ecclesiastici»  ben  s'accorgeva  Liutprando 
e  ordinava  qneste  cose  perchè  i  figli  de*  cherici  non  fossero 
tratti  a  deviare  dall'osservanza  comune  »  (!}• 

Dopo  di  ciò  non  ne  resta  se  non  a  tener  conto  di  una 
obbiezione  del  Rezzònìco  già  per  altro  preveduta  dal  Troya 
nel  suo  Dise&no.  Grondone ,  egli  dice  ,  diacono  di  Monza  nelr 
r  anno  7t9  ordina  eh4  ahUkU  inai  asm  rieno  emancipati  e 
fata  liberi  come  cittadini  romani  ,  institao  esse  liberos  et  lì- 
beras  civesque  roroanos.  Queste  e  eimiU  altmioni earanno  sem- 
pre  mm  equivoci  ed  cbnei  di  parole  f  Dal  che  *  come  è  chia- 
ro y  vuole  il  Rezzonico  argomentarne  l'esistenza  di  una  roma- 
na cittadinanza.  Ma  Troya  ,  dimostrando  nel  suo  Discorso  co- 
me il  linguaggio  giuridico  de*  Romani  si  fosse  nel  769  diffuso 
presso  i  Longobardi  ;  non  tacque  del  Diacono  di  Monza  ,  il 
quale  apimnto  perchè  nel  suo  testamento,  a  cui  allude  il  Rez- 
zonico ,  si  chiarisce  possessore  di  Aldii  e  di  AUUe ,  era  cit- 
tadino Longobardo  come  tutti  i  Chierici.  Presso  costoro  era 
prevalso  il  costume  di  affrancare  i  servi  secondo  le  antiche 
formolo  Q>mane  registrate  ne' libri  rituali  della  Chiesa,  di- 
chiarandoli liberi  e  cittadini  romani;  formosa  necessaria  e 
prescritta  dai  Pontefici  per  abilitare  i  servi  [ad  ascendere  al 
Sacerdozio.  La  quale,  se  volesse  intendersi  nel  senso  del  Rez- 
zonico ,  no  verrebbe  l' assurdo  che  Orandone  avrebbe  conce  - 
duto  ai  suoi  servi  quella  cittadinanza  romana  che  egli  non 
possedeva.  Dicasi  lo  stesso  degli  altri  esempi  notati  dal  Troya 
(  oltre  di  questo  solo  prescelto  dal  Rezzonico  )  ;  di  Peredeo, 
cioò,  vescovo  di  Lucca  nel  778,  e  del  Prete  e  Lupo  non   che 

(1)  Se  qol  r  egregio  aalore  Intende  dire  che  gli  Bcelesiaslici  ab- 
bandonavano la  cittadinanza  Longobarda  per  accettare  la  eittadloanra 
ed  il  diritto  civile  do*  vinti ,  afferma  egli  stesso  una  cosa  pr  euoechd 
affano  incredibile,  com'egli  dice,  e  l'afferma  senza  aver  dimostrato 
la   esistenia  di  qaella  cittadinanza  e  di  quel  diritto  civile. 
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dal  Clerico  Atperlo  in  Nambra  mA  BtiSMDiioo  uirSM-,  i 
quali  »  flegpendo  le  formole  de*  Poiite6Gi  •  dichiarayaiio  i  loro 
Àldii  nobili  Romani  e  cittadini  Romani  ,  ma  sottoponendoli  nel* 
lo  stesso  tempo  al  peso  della  anforio  reno  alcane  Chieae« 
£ssi  nella  loro  qualità  di  Longobardi  oìttadinl  dichiararono 
Arinutnni  o  libori  ed  AamnéU  gli  Aldii  ed  AUi$  loro  spettan- 
ti ;  nella  loro  qualità  di  Ecclesiastici  li  dihiaravano  eiUait' 
ni  Romani.  Vano  quindi  i  il  sogno  della  cittadinama  de'  con- 
quistati  da  Rotar!  e  dai  Duchi* 

(  continua  ) 

GaBTÀIIO  TlETISARI. 
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ILLUSTRAZIONE  DEL  VER.  63»  G.  L  INFERNO  DI  DANTE 


Epistola  a  Filippo  Mercuri ,  in  Roma. 

Quantunque  volte,  mio  carissimo  Mercuri,  lo  ricordo  la  mia 
stanza  in  Roma  (  il  che  incontra  sovente  per  le  memorie  forse 
più  dilette  della  mia  vita],  non  è  senza  doloroso  desiderio  che 
mi  si  aflacciano  alla  mente  le  nostre  peregrinazioni  per  l'eter- 
na città,  la  fiducia  vicendevole  di  un  lieto  e  sterminato  avve- 
nire, le  discussioni  intomo  a  quei  sommi  scrittori  del  Lazio  e 
di  Grecia  e  Y  amichevole  dissenso  talora  che  finiva  in  una  com- 
posizione inaspettata  in  cui  le  nostre  due  sentenze  coincideva- 
no. Oh  quante  volte  ci  sentimmo  fremere  alle  rimembranze  del- 
la polvere  sacra  da  noi  calpestata  di  quegV  illustri  cittadini  che 
non  saranno 

$$nxa  fàmèa 
Se  Vnnmno  pria  non  si  dàrnUrn. 

Certo  era  spettacolo  superbo  il  levarsi  o  il  cader  del  sole 
su  quelle  moli ,  che  anche  negli  avanzi  loro  sono  privilegiate 
dair  ordine  de*  fati  a  veder  sorgere  e  rovinare  quanti  monu- 
menti moderni  loro  lovaronsi  dappresso.  Ma  a  che  vado  ina- 
cerbando  l'aflanno  della  mia  lontananza?  Solo  mi  conforta  che 
tu  sii  a  me  stretto  di  tale  affezione,  che  per  volger  di  tempi 
non  potrà  venir  manco  ,  e  che  delle  mie  gioje  romane  mi 
avanzi  il  più  grato  pegno  nelF  amistà  tua.  Ed  a  saldare  que- 
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sto  legame  non  concorsero  e  concorrono  i  comuni  stadt  ?  -Né 
seppi  contenere  il  mio  cuore  da  un  vivissimo  contento,  quando 
lessi  le.  tue  interpetrazioni  di  alcuni  luoghi  della  Divina  Gomme- 
dia,  che  mi  sembrarono  vere  o  almeno  verisimili  assai,  il  che 
molte  volte  nella  ermeneutica  è  la  sola  verità  possibile.  Pia- 
cemi  pertanto  che  avendo  io  inteso  fin  da'  miei  più  verdi  anni 
alla  intelligenza  del  sacro  poema ,  neppure  ora  tra  le  cure  di 
più  gravi  studi  e  tra  le  ambasce  di  una  infermità  di  pressoché 
cinque  anni,  ne  ho  desistito,  anzi  ne  ho  avuto  conforto  e  lena 
al  mio  miserevole  stato.  Epperò  a  te  amantissimo  deirAIighierì 
io  indirizzo  alcune  mie  congetture  sopra  un  luogo  del  maggior 
lavoro'  di  quel  sovrano  poeta.  E  per  non  aggirarmi  troppo  a 
lungo  fra  preliminari ,  soffri  che  io  biì  faccia  direttamente  a 
trattare  del  mio  subbietto». 

Tu  rammenti  di  fermo  nel  canto  primo  dell'Inferno  quel 
luogo ,  io  cui  si  ragiona  del  mostrarsi  della  lupa  la  quale  spìn- 
geva il  poeta  precipitosamente  al  basso  del  monte  dilettoso. 
Quivi  à  cosi  scritto  :  ^ 

Questa  (  la  lupa  )  mi  porse  tanto  di  gravezza 

Con  la  paura  che  uscia  di  sua  vista , 

Ch'i' perdei  la  speranza  dell'altezza. 
E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista 

E  giunge  il  temfio  che  perder  lo  face  , 

Che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  si  attrista; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace , 

Che  venendomi  incontro  a  poco  a  poco 

Hi  ripingeva  là  ,  dove  il  sol  tace. 
Mentre  ch'io  rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 

Chi  per  lungo  iilenzio  parta  fioco. 
Quando  yidi  costui  nel  gran  diserto , 

Misererò  di  me ,  gridai  a  lui , 

Qual  die  tu  sii ,  od  ombra  od  uomo  certo. 
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Di  quali  e  quante  controversie  A  stato  cagione  il  Terso  da 
me  riportato  in  carattere  corstvot  che  è  il  63.  di  quel  canto  1  Ha 
secondo  che  io  avviso,  tutte  le  sentenze  si  dflungan  dal  vero  di- 
molto,  mentre  è  sfuggita  a' dotti  inlerpetri  la  intelligenza  più' 
semplice,  che  per  me  è  la  vera.  Il  Lombardi  soppone  die  Tir* 
gilio  si  fosse  mostrato  già  eo»  toee  fioca  a  Dante,  perocché  appa- 
rendo avesse  ,  parlando ,  confortato  il  poeta  a  salire  il  monte ,  il 
che  può  ancora  riferirsi  alle  parole  posteriori  di  Virgilio  dopo 
l'interrogazione  di  Dante.  Ecco  una  ipotesi  gratuita,  la  quale  ò 
contraddetta  dal  poeta  medesimo,  stantechò  Virgilio  non  parlò 
che  dopo  r  inchiesta  e  prima  non  avea  fatto  che  comparire. 
E  di  vero  Dante  pone  questa  circostanza  del  fioco  prima  che 
Virgilio  favellasse  ;  non  pud  dunque  riferirsi  ad  un  fatto  po- 
steriore ,  opponendovisi  l' ordine  descrittivo  e  lo  snodamento 
normale  de' pensieri  e  del  fatto  narrato.  Sarebbe  questa  una 
confusione  d' idee  ,  che  renderebbe  oziosa  quella  condizione 
di  voce.  Il  Landino  ed  il  Daniello  partendo  dalla  interpetrazio- 
ne  della  toce  fioca^  han  ricorso  all'allegoria  per  dare  un  con- 
cetto più  conveniente  alle  parole  dantesche,  cioè  all'  obblio  io 
che  dalla  inondazione  barbarica  erano  venuti  gjK  scritti  del  can- 
tore di  Augusto.  Ma  che?  d  è  d'uopo  di  allegoria,  quando  le 
parole  hanno  un  senso  netto  ed  eflBcaco  naturalmente  ?  il  punto 
è  di  trovarlo ,  ed  intorno  a  ciò  doveano  essere  spese  le  cure 
de'  due  interpetri  ,  senza  rifaggirsi  al  presidio  disperito  ed 
ormai  screditato  dell'  allegoria.  Il  Biagioli  insistendo  solla  eoe» 
rauca^  fossi  il  dubbio  come  Dante  si  addosso  che  Virgilio  fosse 
rauco.  Credo  (  continua  ]  per  juakho  $oitU  {irido  musogìi  dq 
colui  mmir$  eh*  ri  rotinava  tu  tesso  ,  per  fario  accorto  di  co* 
Ecco  un'altra  ipotesi  e  supposizione  di  un  fatto,  gratuita  ed  ar- 
bitraria, che  giusta  l'osservazioiio  di  Filippo  Scolari  rimane  smen- 
tita si  perchè  Dante  usa  il  verbo  jMiripa,  laddove  ne  avrebbe  ado- 
perato altro  più  positivo  se  l'avessojenltìo  /ioco,  si  perchè  dal 
verso  seguente  si  ricava  che  non  avea  udito  ,  ma  solo  vedalo 
Virgilio. 
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U  HagaloUi  riiteteiido  e  cumulaiido  il  tleito  da  «llrl,  è  di 
credere  che  Virgilio  aveaee  gii  parlato*  quando  notò  la  ciieo- 
starna  del  terso  68»  e  che  Fesfer  ^oeo  d  alluiiTO  alla  barbane 
di  queir  eli  che  area  meno  in  dteeniioanza  le  opere  del  poeta 
Ialino.  Lo  Scolari  a  ciò  Tiltoriosamenle  ri^KMide ,  dichiarando 
che  la  prima  ragione  òdestilula  di  prova,  e  la  seconda  è  smen- 
lita  dal  fatto  che  Sante  non  aveva  ancora  riconosciuto  Yii;gilio. 

Per  ultimo  lo  Scolari  propone  la  sua  opinione  appoggialo 
sul  significato  della  parola /ioco  per  /tacco,  deòofe.  E  spiega  così: 
M  omii  di  taU  cke  standosi  tutto  i  n  silenzio ,  pareami  vinto 
da  fiacchezza»  SiOatta  interpetrazionenon  iammessibile  sì  per- 
ché in  circostanza  della  fiacchezza  sarebbe  oziosa  ed  inoppor- 
tuna, e  si  perchè  il  pensiero  che  allora  sorprese  la  mente  di 
Dante  era  se  costui  fosse  uomo  od  ombra.  Ora  questo  dubbio 
non  avrebbe  avuto  luogo,  se  avesse  notato  la  circostanza  della 
fiacchezza  in  queir  ente:  né  mai  dalla  condizione  di  fiacchezza  vi 
è  passaggio  letico  al  dubbio  se  fosse  uomo  od  ombra;  dippii 
questo  dubbio  fu  la  prima  cosa  che  si  affacciò  alla  mente  del 
poeta  ;  ma  da  qual  circostanza  fu  in  lui  mosso  ed  ingenerato? 
Questa  circostanza  appunto  produttita  del  dubbio  è,  secondo 
che  io  slimo ,  rinchiusa  e  descritta  nel  Terso  conteso.  Ed  in- 
tomo a  dò  veneri  quel  che  mi  avanza  a  dire:  del  che  mi 
espediid  agevobnente. 

È  il  vero  che  fioco  edifica  nel  nostro  volgare  debile,  co- 
me osservò  il  Muratori  nella  dissertazione  32  sull'anlichiti  ita* 
liane  ;  è  il  vero  eziandio  che  V  Alighieri  sovente  in  tal  senso 
V  usò ,  come  lo  Scolari  afferma  (!)•  Ed  in  efletli  ha  detto  nd 
canL  3*  Inlerno» 

(1)  Tedi  fi  Dante  dell' edliiene  della  Hinerva  di  Padova  18».  lo- 
Cerno  cani.  i.  ad  h.  I.  M  è  nien  eerto,  che  la  fioehetza  siala  applicau 
alia  vooQ  per  dirla  debile ,  discendetido  dal  generico  alio  specifico  :  il 
che  é  appunto  V  opposto  di  qael  che  gli  accademici  pretendono  nel  loro 
vocabolario ,  dietro  il  Bali. 
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Or  mi  concedi, 
Ch'  io  sappia  qaali  sono  o  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte 
Com*  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Lume  fioco  è  lume  fiacco  o  débole.  Al  che  va  osservato,  che 
tanto  è  vero  che  il  signiGcato  originale  di  fioco  è  fiacco  e  non  rattco, 
che  per  dirsi  raucedine  basterebbe  il  por  fiocagione  semplice- 
mente ,  ma  gli  antichi  aggiungoTano  di  voce  (1) ,  avvegna- 
ché fiocagione  o  fiochezza  non  importa  originariamente  che  fiac- 
chezza  soltanto. 

Ma  noi  vogliamo  anche  per  poco  concedere  in  grazia  delVar- 
gomento,  il  quale  non  ne  scapita  punto  per  noi,  che  fioco  nel- 
r  origine  significasse  rauco  e  che  metaforicamente  venisse  ado- 
perato per  debole ,  come  pretende  il  fiuti  (2)  e  poscia  il  Bia- 
gioli  (3] ,  e  come  ò  la  sentcaza  do'  pid.  Ed  iuvero  torna  al 
tutto  indifferente  per  la  nostra  interpetraziooe  che  fioco  origi- 
nariamente o  per  traslato  significhi  debole^  bastando  pure  che  sia 
stato  adoperato  per  debole.  Oltredichò  T  Alighieri  stesso  appli- 
ca questo  epiteto  alla  ^ce,  come  fa  nel  citato  verse  75  e.  3. 
Inf»  Bramammo  solo  per  la  storia  della  nostra  favella  accennare 
quale  sia  il  proprio  e  quale  il  traslato  del  vocabolo  fioco. 

(1)  Yolgariuamento  di  Mesae ,  testo  a  penna  »  già  appartenuto  al 
Redi  e  citato  dagU  aceademiei.  Eccone  il  laogo  :  La  fiocagione  della 
voce  adiviene  alcune  fiate  per  malizia  di  eomplestione  eenza  materia^ 

(2)  Ecco  il  laogo  del  Boll  nel  comento  al  verso  75  canto  3.  In- 
ferno. Fioco  {lume)  cioè  oiciiro;  come  è  oscura  ad  intendere  la  voce 
fioca ,  eoiì  ii  può  dire  lo  lume  fioco,  quando  non  è  ehiaro  ;  come  la 
voce  fioca  ^quando  non  è  ehiarm. 

(3)  Tedi  il  comento  al  verso  7S  mentovato  nella  Jio(a  precedente» 
ove  SODO  qoeste  parole  :  Fioco  significa  propriamente  roeo  e  dicesi  del 
suono  della  voce:  ma  siccome  1  a  itlMadlae  é  dilbtto,  feir  fMriU  ragione 
paossl  qualificar  cosi  U  manco  41  lice.  V  efokdeaie  di  fotsu  voce  i. 
debole. 
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Che  poi  fioco  0  debole  potesse  adoprarsl  idvccc  di  focamtmH 
o  debolmente  od  oicmammie  per  l'indole  di  nostra  lingua  ,  ooa 
Ila  mestieri  di  ardua  dimostrazione ,  perciocchò  sovente  la  forraA 
mascolina  aggettiva  al  singolare  è  usata  ìnTece  dell' arverbiale. 
Cosi  rinveniamo  nella  Fiera  di  Buonarroti  ii  Giovine  adope- 
rato eodo  per  sodamente* 

Se  gVipocondri 
NoH  vò  che  i  fianchi  mi  afferrin  jnà  todom 

Del  pari  si  usa  comunemente  sodo  per  avverbio  lo  queste 
frasi  picchiar  $odo^  gridar  $odo,  su  di  che  va  consultato  ii  Fa. 
cabolario. 

Del  pari  forte  è  preso  per  fortemente  da  Dante  cani.  15- 
Purg. 

Bri  vidi  genti  aecete  in  fuoco  i  ira 
Con  pietre  un  giovinetto  andder^  forte 
Gridando  (1). 

Né  fia  vano  il  ricordare  que'  bei  versi  del  Furioso  canto 
7.  in  cui  si  adovra  improvviio  per  improvmaimmte. 

Molti  cornigli  delle  donne  sono 
Meglio  improvviio ,  che  a  pentarti  «leiìt. 


(i)  Anche  BoceacGio  scrisse  noT.  83.  Ma  il  frale  acceso  forte,  disse: 
come  il  può*  tu  negare  j  malvagio  uomo?  E  Dante  stesso  area  scriUo. 
mf.  canto  4  y.  114. 

Par  lavali  rado  con  voci  soavi^ 

Ed  infine  il  Petrarca  pose  in  un  sao^sonetto  * 

.  Mmaroal  p  dignissimadimfsrof 
Ss  non  foesi  fra  Uffi  icsia  sa  tardo. 
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E  chi  può  avere  sdimentìeo  la  soavità  di  qaella  terzina 
del  Petrarca,  io  cui  dolce  sta  per  dokemmte  e  almita  un  bel- 
lissimo  luogo  di  Orazio? 

Non  sa ,  come  amor  sana  e  come  aneide , 
Chi  non  sa  come  doìee  ella  soipira 
E  come  dolce  parta  e  dolce  ride.  ' 

Da  ultimo  noteremo  che  Guido  Cavalcante  scrisse  proprio 
fiochetto  per  alquanto  debolmente. 

Quando  io  ti  rispondea  fiochetto  e  piano. 

Dopo  siffatte  indagini  sul  significato  della  voce  fioco  e  sulla 
forma  sua ,  egli  è  giocoforza  premettero  ancora  alcune  avver* 
lenze  sulla  parola  parca  del  conteso  verso  63.  non  che  sul  lungo 
silenzio  del  verso  medesimo,  innanzi  che  ci  facciamo  a  dichia- 
rare la  intelligenza  genuina  dell'  intero  luogo. 

Parere  appo  noi  non  pure  è  adoprato  per  sembrare,  ma 
eziandio  per  apparire:  di  che  ci  forniscono  i  nostri  vecchi  ot- 
timi testimoni.  Boccaccio  scrisse  nelF  Ameto  :  Il  tegghiante 
gallo  aveva  le  prime  ore  cantate  ed  ogni  stella  pareva  nel  cielo. 
E  r  Alighieri  nel  18  dell'  Inferno  avea  detto. 

Vidi  un  sol  capo  sì  di  m.  .  •  •  lordo. 
Che  non  parca ,  i*  era  laico  o  eherco. 

e  lo  stesso  poeta  avea  scrìtto  nel  e.  XXX.  Purg. 

Tutto  efte  ti  vel  che  le  uendea  di  testa 
Cerchiato  dada  fronde  di  Minerva, 
Non  la  lasciasse  parer  mamfésta. 

Rispetto  al  lungo  silenzio ,  1'  epiteto  lungo  importa  sovente 
allo  ossia  profondo;  uomo  lungo  ed  uomo  alto  suonano  lo  stes- 
so. Parimente  lungo  sihnxio  importa  eilenzio  alto  o  profondo. 
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Ha  che  maniera  di  snenzlò  era  quello  del  deserto  dante- 
sco? era  per  avventura  silonaìo  di  voci  e  suoni?  No  di  fermo: 
egli  era  silenzio  di  luce,  il  che  vale  iwehron.  E  ndo  usavasi 
forse  anche  dai  latini  (ttM  sita»,  ««aMb  4mfUus  mm  opparH, 
come  può  vedersi  in  Roberto  Slaboo  (1)  ?  E  ttanto  stesso  tre 
versi  ptima  avea  adoperato  questa  splendidissima  catacresi 
parlando  del  medesimo  luogo ,  il  che  ci  sembra  argomento  di- 
retto e  perentorio  : 

Jlfi  ripingeva  ìà^  dove  il  Sol  tace. 
Quindi  per  indicare  la  fitta  spesseasa  di  quella  tenebre 
stesse,  egli  Taccenpa  magtstrevolmeote  e    persistendo   nella 
stessa  figura  con  le  voci  lungo  iiUnzio  { intendi ,  di   luce }  il 
che  torna  profonda  oscurità ,  nò  più ,  nò  manco.   Ed   intomo 
air  uso  di  siffatto  tropo ,  udiamo  il   Perticari  :  »  Dante  avea 
D  in  mente  Geremia  profeta  che  disse  :  non  taccia  la  pupiUa 
D  delV  occhio  tuo.  Ma  quella  catacresi  del  tacer  del  Sole ,  co- 
^  mechò  non  altro  significhi  che  la  mancanza  della  luce,  puro 
)»  in  quel  luogo  è  più  bella  ed  evidente ,  perchò  sembra  che 
)i  ti  svegli  neir  intelletto ,  accanto  V  immaghie  dell'  oscuriti , 
»  ancor  V  immagine  del  silenzio  ,  che  si  bene  ajuta  la  fierezza 
»  di  quel  concetto.  E  per  quel  franco  traslato  il  leggitore  glA 
x>  teme  del  gran  daerio  che  si  stende  fra  la  terra  e  llnlemo; 
)»  e  gli'  par  vederlo  non  solo  bujo ,  ma  anche  muto ,  Mccome 
»  conviene ,  dove  mancato  il  sole  non  è  più  vita  di  cose  (3)« 
Sembra  dunque  fuor  d'ogni  contestazione,  che  Dante 
avendo  nel  verso  60  adoperato  la  catacresi  del  «iioiie  alla  luet 
per  indicare  la  oscurità  della  selva  i  la  continua  oA  verso  63 
con  le  parole  lungo  stkM*o  invece  di  profonda  tembria.  E  non 
è  il  medesimo  poeta  d'altra  parte,  che  nel  canto  Y.  verso  26 
Inferno  si  serve  del  tropo  succennato  in  pari  occasione ,  tra- 
sportando al  senso  della  vista  quel  ch'ò  proprio  del  senso 
dell'udito? 

(1)  Thcsaar  ling.  latin,  verbo  SUom. 

(i)  m  nou  al  verso  60  canto  i.  UdL  M  Dante  padovano  snoeiuio. 
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Io  tèmm  m  Imo^  d  ogni  kiee  muto. 
Dimostrate  a  sulicioiiza  coinè  divisiamo,  le  coso  sioora  di* 
scorse ,  facciamoci  a  sporre  qual  é  la  sentenza   rinchiusa  so- 
ooodo  noi  noi  yerso  63. 

Dante  spinto  dalla  lupa  nella  parte  bassa  della  scira  dova 
il  Sòl  tace ,  mentre  preoipiloBameiria  Ti  scendeva ,  se  gli  of- 
fro innanii  dagli  occhi  un  ente  che  per  lungo  eUenxio  (  di  loco, 
ossia  per  alto  tenebrore  ovvero  a  cagione  di  profonda  oscu- 
rità in  quel  luogo  )  pana  (  appariva  )  fioco  (  flooamonte  ,   do- 
bolmente ,  ossia  appona  «  a  stento  ).  Con  siffatta  interpetra- 
zìone  del  verso  63  non  pur  si  cansaoo  gli  assurdi  gravi,  in  cui  tut- 
ti precedenti  comentatori  han  dato ,  ma  si  armonizza  il  senso  di 
esso  con  ciò  che  precede  nel  verso  60;  od  infine  si  scorge  il  nesso 
evidente  con  la  terzina  che  immediatamento  segue ,   la   quale 
nello  intelligenze  proposte  sinora  da  altri  rimano  senza  ragion 
motiva.  E  per  vero ,  il  dubbio  se  1*  ente  offortosigli  sia  ombra 
od  uomo  eerto  t  rivelato  da  Dante  quando  lo  richiede  di  soc- 
corso ,  trae  appunto  il  suo  origino  e  prende  le  mosse  dal  non 
averlo  potuto  scorgere  che  a  mala  pena  tra  la  profonda  oscu- 
rità della  selva  (t). 

E  di  ciò  basii ,  se  pure  al  tuo  acuto  giudizio ,  Filippo 
ornatissimo,  non  sembrerà  soverchio  quello  che  da  me  si  è 
detto  per  dimostrar  cosa  i)cr  se  chiarissima ,  a  cui  la  corri- 
vità de' cementatori  non  avea  Qn  oggi   posto   mente.   Ma  chi 

(1)  Non  voglio  omettere  di  sporre  un'osservazione  da  me  falla 
che  potrebbe  dare  anche  qualche  altro  lume  al  luogo  controverso,  con- 
siderata sotto  nuovo  riguardo  la  frase  per  lungo  silenzio.  Chi  si  trova 
in  luogo  selvoso  (  opperò  opaco  )  ed  interamente  taciturno  e  solitario, 
se  avvicn  che  discerna  qualche  persona  in  lontananza,  non  può  affcr- 
niar  eoo  certezza ,  se  sia  uom  vivo  o  fantasma  >  cospirando  11  senso 
della  vista  e  dell*  udito  ad  ingenerar  siffatto  dubbio.  In  tale  spiega- 
zione non  farebbe  nopo  ricorrere  ai  presidio  della  eatacresii  ma  d'altro 
lato  U  verso  daniesco  perderebbe  della  bella  ed  ardita  flgara,  e  della 
/ier0MO  dell'immagine)  per  usare  una  efficace  esprtssiefne  delPefticari 

7  ■ 
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non  0a  ehe  costoro  BeH'  Mtoie  iHoBtf&to  veggona  gcaifu  o 
più ,  o  meno  »  o  divenamente  dall'  autor  medMimo  ?  l^le  è 
la  storia  de'  coneoti  a  oominoiar  da^i  ae^diaaii  eHenici  aiw 
agU  ultimi  interpeiri  deirAIigbieri.  Mi  diro  noo  pertanto  avreD- 
turato  e  stimerò  di  non  aver  barattato  la  mia  opem  al  frussì, 
come  dice  il  comico,  se  queste  mie  parole  non  abladeoti  dal 
TCfo  avranno  col  rivendicare  Dante  da' torti  de' comeiitalorì , 
ridestato  nella  tua  memoria  l' amore  di  chi  t'ha  avuto  e  li  i- 
Trà  sempre  nel  iNoyo  eoe  fi  piacer  st  feria.  Starami  vispo  e  sa* 
no  (1). 

31  di  Ottobre  18». 

P.  E.  iHniAiir. 


(1)  N.  B.  Io  ho  trauato  idameiite  scilo  il  rlgoitdo  Cblesico  h 
pttie  che  concsrae  la  qolBlioiie  dell' tfreibio  /loeo  in  fonnn  aggd- 
tifa  f,  a  yressiadeie  daUe  ragioni  iUosafiche  e  generali  dalla  l^iiilif 
le  qasU  potentemente  centetma  la  mia  qpiaiene. 
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LE  ANTICHITÀ'  DELL*  AGRO  PALHENSE 
Rieerelie  di  Nemesio  Ricci. 


Dobbiame  esser  grati  all'  erudito  sig.  Nemesio  Ricci ,  il 
qual  io  un  opuscoletto  di  48  pagine  ha  tolto  ad  illustrare 
una  parte  molto  oscura  della  nostra  antica  topograCa.  Nò  per 
la  sua  operetta  vlen  solo  rischiarato  l'ii^o  BUmensef  ma  un 
passo  ancora  di  Plinio  che  a  questo  Agro  si  riferisce.  Il  perchò 
in  grazia  degli  amatori  delle  antichità  patrie  e  per  cagione  di 
lode  verso  dell'Autore»  non  ho  creduto  superfluo  darne  ragione 
in  questo  Giornale» 

Per  introdursi  alle  ricerche  delle  antichità  palmensi,  esa- 
mina prima  di  ogni  altro  il  Ricci  il  limite  settentrionale  del^  IVe-» 
Htfto.che  io  fu  ancora  dell'agro  in  questione,  e  neUa  determi* 
nazione  del  quale  non  convengono  i  moderni  topografi.  Plinio 
pose  questo  confine  nel  fiume  EMno  ,  e  l' A.  ritoma  all'  opi- 
nione del  Gluverio,  che  il  detto  fiume  riconobbe  DQÌSakneUo^ 
e  contro  il  sentimento  del  PaUna  che  lo  ha  creduto  in  vece 
nella  VibnUa ,  osserva  eh'  essendo  sotto  il  guasto  nomo  di  Her, 
niwm  segnato  nella  Tatola  Teodosiana  tra  Castro  Tnmtino 
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0.  Castronovo  ,  per  la  vicinanza  con  Castro  non  può  esser  al- 
tro cho  il  Salinello  ;  opinlono  confermata  da  Strabooe,  il  quale 
contando  DCCC  stadj  dal  fiume  Eti  a  Castro  lungo  la  spiag- 
gia, riconobbe  in  questo  castello,  prossimo  dìVEMno^  il  con* 
line  più  settentrionale  del  Pntuzio.  In  questa  regione  si  diste- 
se nel  medio  evo  la  Contea  AfrutifM^  limitata  egualmeole  tra 
il  Salinello  ed  il  Vomano,  e  colle  conquiste  de*  Noroiaiuii  arn* 
pliata  fino  al  Tronto. 

Passa  quindi  il  Ricci  a  ragionare  della  città  di  Ailnui  la 
quale  die  il  nome  ali*  Agro  in  questione  ;  della  quale ,  come- 
che  non  parlino  nò  gli  antichi  nò  i  moderni  geografi,  egli  de- 
suuic  resistenza   dalla  denominazione  stessa  dell'Agro  conser- 
vataci da  Plinio.  Credo   Inoltre  di  conrermar  la  sua  congbiet- 
tura  con  una  lapida  riferita  dal  Grutero  (  p*  cccxxiv  »  n.  4  ), 
nella  quale  ò  memoria  di  un  L.  Aufidio  Secondo  /bfmaise,  e 
restandogli  di  assegnare  il  sito  di  questa  città,  lo  ritrova  sui 
colli  di  Tortoreto,  dove  per  lo  spazio  di  un  miglio  s'incontrano 
muraglie  di  romana  costruzione,  tra  le  quali  si  sono  seoperti 
acquidottì,  musaici ,  medaglie  romano  e  della  Magna  ffreeìa, 
frammenti  di  figulina,  idoletti,  ghiande  missili  ed  altre  antica' 
glie.  11  castello  di  Lauro  sorse  nei  medio  evo  in  uoo  de*  colli 
dove  fu  Palma,  il  eui  nome  rimase  alla  chiesa  di  S.  Mi^ì^e 
in  Palma  (  Chron.  Casaur.  Il,  p. . .  )  Più  chiaraaiente  ancora 
parlasi   del  castello  di  Palma  In  una  bolla  d*  Innocenio  111  » 
spedita  in  favore  dell*  Ab.  Odone  di  Casauria  nel  1204. 

Per  confermar  1*  esistenza  della  città  di  Palma ,  a  queste 
testimonianze  addotte  dal  Ricci,  aggiugner  si  potrebbe  un  luogo 
di  Plinio  sfuggito  air  erudito  A-  Il  naturalista  parla  do*  vini 
d*  Italia  ,  e  dice  :  Ex  reliquia  atifm  et  supero  mari  Pmetuiia 
atque  Ancone  nasccntia,-  et  gnae  a  Palma  una  forte  enata  ìRiN 
mnsia  appella^ere  (  Hist.  N.  XIV  .  8 ,  7  ).  Leggendosi  col- 
l'Harduin  a  palma  una  fotte  ewaia  ecc.,  non  s'Intende  perchò 
i  detti  vini  sì  nominassero  Pailmensi,  denominatione  che  risul- 
ta chiara  dalla  città  di  Palma  ,  nel  cui  territorio  9i  produco- 
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vano.  Ma  la  testimonianza  di  Plinio  non  è  6osì  chiara  da  po- 
terla rirerire  senza  alcun  dubbio  alla  detta  città,  e  la  iscrizione 
Tiferita  dal  Gratero  fa  rinvenuta  a  Tarragona.  Egli  è  vero  che 
si  potrebbe  supporre  che  L.  Aufidio  Secando  dall'Italia  passasse 
nolla  Spagna  ;  ma  chi  ci  assicura  che  non  fu  piuttosto  di  una 
delle  più  grandi  isole  BaJUati  dove  fu  aneora  una  città  di 
Aitimi;  secondo  apprendiamo  da  Mela,  Plinio  e  Tolomeo?  o  ancora 
deir  Andàlmia^  dove  lu  egoaknenlo  una  borgata  coir  identico 
nome  -di  BaAma^  Dd  reato  non  meno  importanti  riescono  le  os- 
servazioni del  Ricci  sul  luogo  di  Plinio ,  nel   quale  si  parla 
della  parte  littorale  dell'  Agro  Mmenst  ristretta  tra*  fiumi  Vi- 
hraMa  e  SaiimUo^  e  che  guasto  da'  coinsti  ha  dato  occasione  a 
diverse  lezioni  de'  moderni  scrittori.  L*  Harduino^  il.  più  dotto 
annotatore  del  geografo,  legge  co*  manoscritti  ;  Flìmen  Albulai 
flememim,  quo  funtur  Praetutiana  regio ,  et  Picenlium  incipit  ; 
o  dichiara  esser  superQuo  l'andare  indagando  onde   avessero 
altri  editori  attinto  la  lezione  :  Flutnina ,  AUbutates  ,  Suintan , 
Uelvinwn,  9110  finiiwr.  occ.   Il  d.  A.  leggo  per  contrario  :  Flu^ 
men  Aibula  »   AUmUUes  •  Stùnum ,  Seniutn  ,  Uelvinum ,  qua 
fnitur  ecc.  e  riconosce  il  fiume  A  Unia  noli'  odierna  Vibrala  , 
gli  Albulales  negli  abitatori  di  Aibula^  ed  in  Suinum  e  Servium 
due  paghi  della  regione  palmense.  Quanto  ad  Aibula ,  so  non 
si  converrà  noli*  opinione  del  Ricci,  che  ne  induce  l' esistenza, 
dalla  rimembranza  degli  Albulates,  rimano  la  testimonianza  di 
Procopio  (  De  òeU.  goth.  11 ,  7  )  dal  quale  è  noto  che  presso 
di  Alba  pose   gli  alloggiamenti  d' inverno  Giovanni   che  con 
Belisario  combatteva  i  Goti  nel  538.  Di  Alba  nel  Piceno  par- 
lano il  Cluvorio  ed  il  Cellario  »  ma  senza   indicarne  la  situa- 
zione ,  che  il  n.  A.  convenendo    col   Marcucci  (  Saggio  delle 
cose  Ascolane  8  3  ,  n.  il  ]  pone  alla   foce  della  Vibrata,  alle 
falde  di  Collebianco  verso  il  sud,  nella  contrada  di  S.  Egidio 
riconosce  gli  avanzi  di  Suino  ,   di  pietre  poligone  ,  come  egli 
(lice,  ce.  .  .  .  Questa  specie  di  fabbricazione  appartiene,  come 
t'  noto,  allo  più  antiche  città  italiche,  ed  anziché  un  villaggio 
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de*  tempi  romani  fa  credere  SUtno  una  città  antichissiina  >  il 
cui  nome  fa  risovvenire  la  città  di  Suna  nella  Soòim,  ecbe 
Bi  paò  bene  attribuire  a*5Jcoit,  abitatori  primitivi  dell'Agro 
PalmeDsey  o  agli  Aborigeni.  Ma  cbe  che  dir  si  Yoglia  di  que- 
sta mia  coDghiettora ,  il  Ricci  pone  le  roYioe  di  Servh  alla 
foce  del  SalinMù  9  donde  nella  Cronaca  di  Carpioeto  è  detto 
Salinum  Serotuni. 

Varii  titoli  sepolcrali ,  in  parte  raccolti  dal  Ricci ,  in  par* 
te  riportati  dal  Delfico  ,  fanno  inoltre  supporgli  due  antichi 
villaggi  nelle  pertinenze  di  S.  Omen ,  dote  ancora  crede  che 
abbiasi  a  situare  la  Yilla  di  L*  Tarlo  Rufo  ,  Ascolano ,  Q  qua- 
le fu  console ,  come  si  ha  da'  Fasti  »  nel  737  »  e  che  »  come 
scrive  Plinio  (  E  N.  XVIII  t  7  ,  S  J  iOO  mila  sesterd  im- 
piegò all'  acquisto  di  terre  nel  Pietno  »  e  la  riconoece  propria- 
mente neir  odierno  G«mifo  1  denominanone  goasta ,  come 
par  manifesto,  da  ager  Sufi^  L'erudito  A*  tutti!  cennati luo- 
ghi dell*  agro  Bilmeme  illustra  ancora  colle  memorie  del  me- 
dio evo  ,  e  dandogli  la  lode  che  gli  spetta»  speriamo  che  con 
altre  scritture  voglia  tornare  su  simili  argomenti  »  la  cui  tiai- 
tatione  dovrà  sempre  riuscir  grata  a*  eultori  delle  antichità 
patrie. 

Nkou^  Concu. 


NUOVI    ELERENTI 

DI  GEOGRAFIA 


Opera  (b*  Ferdinando  De  Luca, 


Md  nuovo  secolo  di  Unni  o  di  progressi  scìeolifici  ,  tutte 
le  scienze  sono  state  sottootesso  «  nuova  disamina  t  non  solo 
per  rapporto  alle  teoriche ,  ohe  per  la  parto  che  risguarda  Ti' 
slruzione  ;  poiché  oggi  che  la  filosofia  ò  fatta  più  per  servire  a' 
bisogni  reali  dell'  uomo  che  alla  sua  fantasia  »  sono  stati  per- 
fezionati e  compendiati  grandemente  i  metodi  dello  insegnamene 
to  ;  cosicché  hanno  i  filosofi  cercato  di  renderli  pid  adatti  al- 
l'intelligenza  de' più  ,  afiinchò  la  istituzione  fosse  più  diffusa 
e  più  a  portata  di  tutti  gì' ingegni.  Pure  ninno  ancora  aveva 
pensato  di  dar  mano  alla  riforma  dell*  insegnamento   geografi'* 
co  9  comeche  in  una  scigiza  come  la  geografia ,  a  formaro 
la  quale  concorrono  tutte  le  altre  scienze  ^  tutta  ò  T  opera  del 
metodo.  La  geografia  comprende   delle  cognizioni  puramento 
topografiche  »  come  sono  le  città ,  le  province  ec.  ;  compren- 
de  la  parte  naturale ,   cioò  la   fisonomia  de'  luoghi  speciali  » 
la  quale  risulta  dalla  conoscenza  dell'  andamento  delle  catena 
de'  monti ,  e  dal  corso  de'  fiumi  ;  e  tutti  sanno  die  la  coro» 
grada  e  la  idrografia  sono  quanto  interessanti  per  la  geografia 
moderna  ,  altrettanto  ancora  nello  stato  d'infanzia  :  compren-' 
dQ  la  conoscenza  della  geografia  fisica  ,  ossia  delle  produzioni 
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di  aaa  regione  ,  del  tlima  fisico ,  dello  regioni  isotcriche  ; 
comprendo  la  geografia  comparata ,  alla  quale  sorvo  di  baso  la 
geografia  antica  in  rapporto  alla  moderna  ;  comprende  la 
geografia  astronomica,  essendo  la  terra  un  pianeta,  e  come  tale 
soggetta  a  tutto  le  leggi  cosmologiche  senza  la  conoscenza  del- 
lo quali  non  si  potrebbe  determinare  la  situazione  deMuogbi 
sulla  sua  superficie ,  né  costruire  le  carte  geografiche  :  com« 
prende  la  conoscenza  di  tutti  gli  elementi  della  geografia  mo- 
rale  ,  conce  sono  1*  ordinamento  politico  di  uno  Stato ,  il  siste- 
ma giudiziario  amministrativo  ,  la  pubblica  istruzione  »  1*  indu- 
stria ,  il  commercio  ec  :  ec  :  —  Or  tutto  questo  cose  non  pos- 
sono trattarsi  nel  tempo  stesso:  poiché  in  prima  converri  inse- 
gnare Io  cose  più  facili  ad  essere  comprese  da'  fanciulli  ,  e  poi 
a  mano  a  mano  le  altre  a  proporzione  che  progredisce  l'istru- 
zione. .Or  queste  condizioni  non  pAsono  essere  soddisfatte  col- 
r  ordinamento  degli  studi  geografici  secondo  gli  stati,  poiché  do- 
vendo per  ogni  stato  esaurire  tutta  quella  parte  di  cognizioni 
geografiche  che  lo  risguardano,  debbo  farsi  un  misto  informo 
di  cose  poste  alla  intelligenza  de*  fanciulli ,  e  di  tante  altre 
cose  che  di  molto  sorpassano  la  loro  capacità.  Al  contrario  se 
gli  studt  geografici  si  ordinassero  per  materia  •  disponendo  in 
ordino  tutte  le  cose  geografiche  e  progressivamente  come  pro- 
gredisce r  inttruzìone ,  in  tal  caso  la  geografia  diverrebbe  ac- 
concia ad  ogni  buona  istituzione.  Oggi  quello  che  si  può  com- 
prendere oggi«  e  domani  quello  che  «domani  solo  pud  inten- 
dersi :  ecco  il  segreto  del  nuovo  ordino  di  studi  geografici  i 
segreto  rivelatoci ,  dalla  stessa  natura  ;  poiché  i  bambini 
si  nutriscono  di  latte  ,  e  fatti  adulti  si  nutriscono  con  i  cibi 
adatti  allo  stomaco  degli  adulti  ;  e  se  appena  usciti  alla  lu- 
ce si  desse  loro  del  latte,  della  carne,  del  pane  ec,  dopo  po- 
che ore  perderebbero  la  vita.  Non  altrimenti  avviene  al  miralo 
dell'  uomo  :  lo  studio  delle  lingue  comincia  dalle  declinazioni  e 
dalle  conjugazioni,  e  poi  a  manca  mano  si  eleva  alla  costruzio- 
ne ,  a'  modi  di  diro ,  alle  frasi  ,    allo  scrìvere   con  eleganza  ; 


lo  studio  delle  malomaticho  comincia  dàir  aritmotìca  ,  o  va 
progredendo  coli*  geometria  elemeotare  piana  e  solida ,  col 
r  analisi ,  col  calcolo ,  colla  meccanica  ec.  Lo  stadio  della 
giurisprudenza  comincia  dalle  insUtuzioni ,  e  si  eleva  alla  filo- 
sofia del  dritto  a  traverso  lo  studio  delle  diverse  giurispru- 
denze. Non  altrimenti  avviene  in  tutti  gli  altri  studi.  E 
come  poi  nella  sola  geografia  si  mescolano  alla  rinfusa  dottrino 
di  geografia  topografica  naturale ,  fisica ,  polìUca ,  morale  ce; 
e  si  presenta  questo  pasticcio  indigeribile  ai  poveri  giovanetti, 
i  quali  ne  rimangono  mal  afietti  per  tutta  la  loro  vita?  E  in- 
fattnJsserviàmo  un  fenomeno  di  cui  non  pud  trovarsi  la  spie- 
gazione che  in  questo  pervertimento  dell' ordine  naturalo  por- 
tato negli  studi  geografici.  E  qual'  è  questo  fenomeno?  Ec- 
colo :  voi  troverete  fra  100  neofiti  di  medicina,  due  o  tre  dotti  > 
una  trentina  di  mediocri,  e1  resto  ignoranti  e  sragionatori.  Fra 
cento  giovani  che  studiano  giurisprudenza,  voi  ne  rinverrete  tre  o 
quattro  ottimi ,  una  diecina  di  buoni ,  una  trentina  di  medio- 
cri, e'  l  resto  ignoranti;  e  lo  slesso  può  dirsi  di  tutti  gli  altri 
studi.  Ora  è  certo  cho  tutti  studiano  ne'  primi  anni  la  geogra- 
fia ,  e  medici ,  e  avvocati ,  e  preti ,  e  filosofi  ,  e  filologi  :  ma 
prendeteli  tutti  ad  uno  ad  uno  ,  e  scommetto  se  fra  mille  no 
avrete  uno  che  possa  leggere  un  articolo  di  giornale  ,  un  passo 
di  un  classico  antico  senza  intoppare  nella  conoscenza  de' luo- 
ghi che  vi  si  citano.  E  da  cho  dipende  questa  generale  igno- 
ranza della  geografia  se  non  dal  pessimo  metodo  »  con  cui  i 
pedanti  ce  l' hanno  fatto  studiare  nella  nostra  prima  età  ?  Aprite 
una  di  queste  geografie  elementari;  ecco  la  descrizione  di  uno 
stato»  p.  e.  della  Francia.  Comincia  per  lo  più  questa  descrizione 
con  un  poco  di  storietta  abbreviata  che  non  ha  che  faro  nulla 
colla  geografia  ;  che  è  troppo  per  una  geografia  ;  cho  è  niente 
per  una  storia.  Segue  V  indicazione  de'  confini ,  la  dcscriziono 
topografica ,. che  por  lo  più  non  è  la  novissima  ;  un  cenno  di 
manifatture ,  come  si  nominano  le  città ,  un  giuoco  do'  nomi 
di  monti  senza  considerarne  i  gruppi  e  lo  catene,  alle  quali 
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apparteigono ,  nò  le  loro  direzioni;  on- altro  elenco  di  fiumi 
senza  indicazione,  n^  della  loro  sorgente»  nò  del  loro  oorso, 
uè  de'  loro  bacini  »  dò  delle  loro  regioni  idrografiche  %  e  per  lo 
pili  i  monti  e  i  fiumi  descritti  prima  dò'  luoghi ,  cosichò  re- 
stano situati  nella  sola  immaginazione  de'  poveri  allievi,  i  quali 
non  possono  associarti  ad  altra  cosa  prima  conosciuta  ,  e  pro- 
priamente ai  luoghi  pe'  quali  passano  ;  una  nuda  notisia  della 
popolazione ,  dell'  esercito  di  .terra  e  di  mare  ec  :  ec.  Coo  que- 
sti libri  come  si  può  andare  innanzi?  come  si  può   apparare 
la  geografia?  E  ecco  la  vera  cagione    por  cui  tutti   studiano 
la  geografia*   e  degli   atessi   dotti   o   ninno   o    qualcheduno 
appena  la  conosce ,  e  ciò  per  eifetto  di   studi   posteriori   Catti 
da  lui  solo*  Questo  é  por  rispetto  alla  descrizione  di  uno  ataio: 
per  risguardo  poi  all'intera  opera,  sfogliate  la  prima  pagina  di 
questi  Crattatelli  di  geografia  ,   vi  troverete  sotto  l' epigrafe  di 
sfera  amiUare  »  di  geografia  nuUematica  ammonticchiate  delle  i- 
dce  magre  ed  inesatte  dì  teoriche  che  gli  stessi  professori  non 
possono  comprendere  so  non  sono  geometri  :  figuratevi  poi  che 
sarà  de'  poveri  fanciulli  costretti  a  parlare  un  linguaggio  i^olo. 
Come  se,  volendo  studiare  Ja  grammatica,  si  cominciasse  dall*e- 
stetica,  dall'  analisi  logica  de'  classici  ;  e  volendo   studiare  Io 
matematiche ,  si  comiociasse  dal  calcolo  infinitesimale.  Ma  co- 
me si  può  esser  tanto  cieco  a  non  conoscere  questa  verità  in- 
tuitiva ?  corno  possono  esservi  de'  professori  che  si  ostinano  a 
seguire  un  metodo  riprovato  dal  buon  senso,  e  dalla  filosofia? 
Poiché,  siccome  in  tutti  gli  altri  studi,  cosi  nella  geografia  il 
canone  logico  è  quello  enunciato  dal  grande  Genovesi  »  Séudia 
ordinalo f  ea  praeeedatU  quae  aUis  lumen  fraefenmi  x>  cioè  Uudia 
oggi  ciocché  oggi  può  capirsi^  e  rimeUi  a  domani  ciocché  sola- 
mente  domani  può  intenderei. 

Or  fortunatamente  questi  lavori  per  la  geografia  ò  stalo 
eseguito  dal  nostro  concittadino  Ferdinando  do  Luca ,  il  cui 
solo  nome  basterebbe  a  me  per  commendarli,  per  servirmi 
dell*  espressione  di  un  dotto  ^  se  il  risultamento  costante  e  fc- 
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lice  nello  iosegnaaiento  non  ne  avesse  data  la  pruova  di  fatto. 
Sodo  io  fra  tanti  altri ,  e  forse  il  primo ,  che  ne  ho  spe- 
rimentato i  vantaggi.  Appena  ebbi  cognizione  del  nuovo  me- 
todo per  istudiar  la  geografia ,  tosto  ne  conobbi  la  ragionevo- 
lezza ,  lo  adottai ,  e  vidi  i  fancialli  operare  costantemente  de' 
miracoli ,  e  non  solo  questi  miracoli  si  operarono  da  me,  ma  da 
chiunque  fece  saggio  dello  stesso  metodo ,  poichò  fra  gli  altri 
pregi  di  esso ,  sta  quello  della  facilità  di  fame  uso,  quando 
r  insegnamento  comincia  dal  primo  periodo  :  e  quello  che  ò 
rimarchevole  soprattutto  nel  ht  oso  del  metodo  del  signor  de 
Luca,  si  è  l'Interesse  che  sposano  i  giovanetti,  e  fino  i  fan- 
dulli  di  cinque  a  sei  anni ,  i  quali  comprendono  a  nuravigiia 
il  primo  periodo ,  e  ne  dispongono  e  subito  si  credono  geo- 
grafi ,  e  latino  pruova  di  loro  valentia ,  e  ne  vanno  orgogliosi. 
Or  io  qui  espongo  il  risultamento  delle  mie  esperienze,  e  pieno 
di  ammirazione  pel  profitto  degli  alunni ,  amerei  che  lo  stu- 
dio della  geografia  si  propagasse  tra  noi  ;  e  convinto  come  sono 
dalla  mia  stessa  sperienza ,  che  fi  metodo  del  nostro  concitta- 
dino va  dritto  facilmente  allo  scopo ,  non  lascerò  mai  d' in- 
culcarne r  uso  a  chiunque  vuole  f^re  de' giovani  geografi.  Iffa 
in  che  consiste  questo  metodo?  Meglio  di  me  potrà  dirlo  il  ce* 
lebre.  Adriano  Balbi ,  fi  sommo  geografo  italiano  ,  che  convinto 
della  superiorità  del  metodo  esposto  dal  nostro  concittadino 
nella  disposizione  degli  studi  geografici,  in  un  lungo  e  dotto 
articolo  inserito  nella  biblioteca  italiana  del  1840 ,  e  riprodotto 
nel  quinto  volume  de'suoi  scritti  statistici  e  geografici,  si  è  fatto 
cosi  a  ragionare ,  dopo  di  poche  parole  preliminari  avverso 
alla  folla  di  tanti  trattati  e  trattateli!  informi  di  geografia  coiq- 
posti  da  uomini ,  o  ignoranti  afiioitto  della  scienza  ,  o  appena 
iniziati,  e  malamente  ancora,  ne*soU  elementi  geografici.  Io  adun- 
que riprodurrò  molti  brani  di  questo  pregiatissimo  parere  de- 
gno della  fama  del  suo  grande  autore. 

»  Neir  immensa  serie  di  libri  elementari  composti  per  lo 
»  insegnamento  delle  varie  scienze ,  quelli  che  trattano  della  ' 
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D  geografia  sono  per  aTTcntora  i  più  tmperteUì  •  •  •  Giustizia 
»  vuole  però  cho  in  meizo  a  cotanta  deficienza  di  buone  geo* 
B  grafie  elementari  fra  noi  sieno  quelle  poche  distinte  che  pel 
%  merito  defia  composizione  onorano  ad  un  tempo  i  loro  au- 
II  tòri  e  l' Italia.  Fra  questi  ne  piace  annoverare  i  nmì>i  «te* 
»  nunti  di  geografia  pubblicati  in  Napoli  dal  sig*   Ferdinand^ 
»  de  Luca ,  chiarissima  professore  di  scienze  fisiche  e  mate^ 
»  matiche.  Questo  libro  ricco  di  cose   peregrine  *  benché  d 
»  picciola  molo ,  vuole  essere  conside  rato  sotto  due  aspetti 
»  principali ,    quello  del  metodo   cioè ,    e  quello  dell*  esocu' 
»  zione.  Pel  metodo  merita  le  maggiori  lodi  il  dotto  autore  i 
»  giacchò  il  9U0  CI  sembra  il  piik  acconcio  di  qtMHi  fino  ad 
ì>  ora  furono  ideati  per  V  insegnamento  elementaro  della  geo- 
)>  grafia.  Avvezzo  egli  alle  dimostrazioni  matematiche  »  in  cui 
»  una  verità  dimostrata  serve  .di  fondamento  a  dimostrare  la 
»  seguente ,  il  de  Luca  ha  divisa  tutta   la  geografìa  in   otto 
»  parff  distinto  ,  cho  intitola  periodi ,  passando  dall'  una  alVaU 
y>  tra  gradatamente ,  senza  che  nella  prima  si  debba  nulla  sup  • 
D  porre  di  ciò  ohe  alla  seconda  appartiene,  e  cosi  via  via*  Ogni 
}>  periodo  f  in  tale  sistema  »  ò  un  corso  compiuto  di  geogra- 
x>  fia  •  trattato  sotto  un  punto  di  vista  spedalo  » 

Prosieguo  il  sommo  Balbi  a  far  1*  analisi  del  primo ,  se- 
condo,  e  terzo  periodo  (1)  e  poi  così  continua. 

)»  Questi  tre  periodi  costituiscono  quella  parto  della  scienza 
T>  che  il  de  Luca  domanda  geografia  naturalo,  ben  diversa  dolla 
-»  geografia  fisica ,  che  forma  il  soggetto  del  suo  settimo  pe- 
y>  riodo»  Questa  distinzione  che  il  nostro  autore  ci  sembra  es- 
D  sere  stato  il  primo  ad  introdurre ,  è  giustissima.  Infatti , 
»  com*  ogli  nota  »  alla  prima  appartengono  i  fatti  naturali  im- 
D  mutabili ,  i  tratti  principali  del  globo  ,  che  possono  parzial- 

(1)  Por  mostrare  quanta  cara  mette  il  de  Luca  a  tenere  i  suoi  eie- 
memi  di  geografia  a  corrente  della  scienza  ;  basterà  leggere  le  novità 
ffeograricbe  alla  pag.  40. 


ssAMB  m  orns  lOt 

]>  mento  soggìaoore  a  qualche  cangiamento ,  ma  che  oeir  in- 
0  siemo  restano  dureToli  -quanto  ia  natura  che  li  ha  prodotti. 
»  La  seoonda  abbraccia  lo  temperature  medie ,  i  climi  Gaici , 
»  lo  sono  isotermiche  e  magnetiche»  le  distribuaioni  degli  es- 
»  seri  "viTonti  sulla  superficie  della  terra.  La  prima  è  in  certo 
»  modo  la  causa  della  seconda ,  e  dee  quindi  precederla.  Dà 
9  compimento  alla  geografia  naturale  il  saggio  sullo  studio  de* 
»  confini  geografici  e  delle  regioni  naturali ,  che  forma  il  quarto 
i>  periodo.  E  questa  i  un'€dtra  innovazione  inUramenu  dovuia 
y>  alla  eagaciià  del  nostro  geografo  italiano ,  che  invano  eercho' 
»  rebheH  in  altre  opere  anche  di  gran  mole  »  nelle  quali  tutto 
»  ciò  che  a*  confini  appartiene  si  riduce  alla  semplice  indica- 
»  ziono  del  nome  de'  paesi ,  de*  mari ,  e  de*  fiumi.  •  .  Lo  stu- 
r>  dio  de*  confini  geografici  del  de  Luca  è  un  vero  perfeziona- 
»  mento  in  questa  parte  dell'  istruzione  elementare  :  esso  con- 
D  Sisto  in  un  certo  viaggio  ideale  che  dovrà  fare  1*  allievo,  pas- 
»  sando  coli* immaginazione  da  una  ad  altra  regione,  da  una 
»  ad  un*  altra  proviucia  di  uno  stesso  stato  ,  e  notando  da  una 
a  regione  ali* altra  contigua  ,  tra  Tuna  e  l'altra  provincia  se- 
»  condo  le  quattro  direzioni  princif)ali ,  e  le  quattro  intermc- 
n  die ,  tutto  ciò  che  ò  più  degno  di  osservazione  .  •  •  Forma 
»  il  soggetto  del  quinto  periodo  la  geografia  antica  !  •  • . 

E  qui  bisogna  osservare  che  questo  trattatine  di  geogra- 
fia antica  ristretto  in  sei  fogli  di  stampa  »  racchiude  i  nomi 
delle  città  e  de'  luoghi  co'  nomi  moderni  a  fianco ,  e  contiene 
do'  continui  rinvìi  a*  classici  latini ,  per  la  intelligenza  di  al- 
cuni pascsi  che  senza  cognizioni  di  geografia  antica  non  possono 
intendersi ,  e  alla  mitologia  e  alla  storia  antica  per  la  mtelli- 
genza  degli  antichi  autori;  e  contiene  pure  de'  brevi  cenni  sto* 
rici ,  quando  ciò  ò  necessario  per  intendere  la  descrizione  di 
una  qualche  regione  per  le  scuole,  corno  stale  soggette  a  va- 
rie fasi ,  bisogna  conoscere  a  quale  epoca  corrisponde  la  descri- 
zione datane.  Senza  di  ciò  non  si  uscirebbe  dal  laberinto  dello 
varie  descrizioni  datane  da  diver3i  autori. 
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Lo  nozioni  elementari  della  goograOa  astronomica  contoo- 
gonsi  nel  periodo  sesto.  E  già  in  pocho  pagine  il  dotto  autore 
Ila  saputo  offrire  un  trattatine  compiuto  di  quelle  nozioni  ele- 
mentari di  Cosmografia  ,  Geodofia,  e  Cartografia ,  che  sono  in- 
dispensabili ad  ogni  uomo  che  voglia  apprendere  la  geografia , 
e  le  quali  nel  loro  insieme  sono  ben  diverse  da    quelle  no- 
zioni incompiute  di  astronomia  esposte  senza  calcolo ,  che  nei 
libri  geografici  anche  pid  voluminosi  figurano  co'  titoli  di  Co- 
smografia, di  nozioni  asironontidie  e  di  trattati  di  sfera.  Inratti 
bisogna  star  in  guardia  contro  que'  trattatali  posti  innanzi  alle 
geografie  comuni ,  nelle  quali  non  abbia  posta  la  mano  qualche 
geometra.  In  uno  di  questi,  ha  pochi  anni  uscito  alla  luce,  si 
vedono  de'cerch  i  che  pa  ssano  per  quattro  punti  ♦  una  longitur 
dine  settentrionale  e  meridionale ,  un  cambiamento  di  Zenit  nel 
solo  caso  di  un  movimento  fatto  verso  est  o  verso  ovest .   una 
confusione  fra  il  meridiano  di  convenzione ,   e   t  mmdiani  di 
luoghi:  epperb  fra  Vamisfcro  orientale  geografico^  e  Vemisfero  orien- 
tale di  ogni  luogo  cK  è  variarle  come  variano  i  luoghi.  £  poi 
un  altipiano  centralo  dell'Asia  mtitorf  (  confondendosi  cosi  VA- 
sia  minore  coll'Asia  centrale }  un  trasferimento  di  molte  mon- 
tagne dalle  Alpi  noTIrenei  ;  un  ordinamento  di  fiumi*  nò  alfa- 
betico ,  né  per  grandezza  ,  né  per  regione  ;  ma  come  si  sono 
presentati  alla  memoria  dell*  autore:  ^pure  questi  era  un  uomo 
di  qualche  merito  nella  filologia  e  nelle  scienze  filosofiche.  Po- 
veri giovani  in  mano  de'  quali  si  pongono  queste  opere ,  le 
quali  sono  assai  più  di  numero  che  non  si  crede.  Ma  conti- 
nuamo  a  sentire  1*  Incomparabile  Adriano  Balbi  eome  prosie- 
guo a  discorrere  della  geografia  del  nostro  concittadino. 

»  Ottimo  divisamente  fu  altresì  quello  dell'  autore  di  unirò 
»  un  Atlantino  geografico  ai  suoi  elementi.  Senza  riprodurrò 
»  le  carte  più  o  meno  inesatte  o  di  nessuna  utilità ,  perchè  o 
I»  troppo  risUette  o  mal  compilate ,  le  quali  accompagnano  le 
"»  g^grafie  elementari  »  il  de  Luca  si  è  limitato  ad  un  piccolo 
»  numero  di  carte  »  ma  ben  disegnate  e  di  scala  abbastanza 
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»  grande  per  potervi  seg  nare  tatti  i  laoghi  e  tutti  gli  acci- 
»  denti  della  geografia  naturalo ,  menzionati  ne'auoi  elementi. 
»  Avendo  ammesso  in  questo  piccolo  Atlanti  no,  di  cui  duo 
»  carte  appartengono  alla  geografia  antica /i  soli  luoghi  più 
»  importanti  9  il  giovane  allievo  ritiene  più  facilmente  le  loro 
»  posizioni,  perchè  non  distratta  T attenzione  da  quella  di  al- 
y^  tri  luoghi  di  minore  importanza.  Le  carte  di  questo  Atlan- 
»  tino  non  sono  né  del  tutto  scritte ,  né  del  tutto  mute ,  com^ 
»  da  alcuni  anni  sogliono  incidersi  quelle  che  in  Francia  ed  in 
)»  Germania ,  e  ne'  paesi  dei  Settentrione  sono  destinate  alla 
»  instrazione  elementare  della  geografia.  Il  de  Luca  ha  ideato 
»  per  quest*  oggetto  una  scrittura  atta  a  fissare  V  attenzione 
»  dello  scolare  senza  troppo  stancarlo  :  esso  consiste  io  facili 
»■  abbreviazioni  di  nomi  de' luoghi  sagnati  nella  carta  ». 

Questa  opintooa  del  celebre  Balbi  intorno  ali*  Atlante  che 
accompegna  le  instituzionl  demenlari  della  geografia  del  Cav. 
de  Luca  è  conforme  a  quanto  si  è  latto  e  si  fo  per  porre  una 
distrazione  tra  un  Atlante  per  uso  MI'  istruzione ,  e  «n  At- 
lante geografico  per  istudiar  la  geografia  nelle  grandi  opere.  11 
primo  debbo  distinguersi  pel  minor  numero  possibile  di  carte 
ondo  sia  nella  portata  di  ogni  discente;  per  la  scelta  di  cioc- 
ché costituisce  propriamente  il  carattere  geografico  dello  di- 
verse regioni ,  per  esser  a  correate  della  scienza ,  per  un  si- 
stema di  disegno  atto  a  fissare  1*  attenzione  de*  bnciuUi  e  dei 
giovanetti  :  e  tutte  queste  oondizioni  si  trovano  riunite  nello 
Atlante  del  cav«  de  Luca;  coskcbi  a  Liegi  la  sua  prima  carta 
ò  stata  riprodotta  per  l' insegnamento  elementarissimo  della  geo- 
grafia ,  e  una  copia  si  possiede  ia  Napoli  dal  cbiarisaimo  Abate 
Tedeschi.  U  sistema  adottato  dal  nostra  concittadino  di  tra. 
sportar^  Russia  Europea  nelP  Asia  vadosi  posteriormente  se- 
guito lacera  nel  famoso  Atlante  Inglese  pubblicato  dalla  So- 
printendenza per  la  difiusione  delle  utili  cognizioni ,  del  quale 
Atlante  moltissimi  esemplari  sono  in  Napoli  nelle  librerie  di 
gran  parte  di  Dotti,  Ed  io  che  parlo  per  l'esperienza  mia  ho 
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veduto  i  fanciulli  rendersi  talmenlo  padroni  della  f  ttuazione  doi 
Juoghi ,  da  non  poter  affatto  esser  confusi  da  chipcbos^iar,  come 
ò  accaduto  in  Napoli  negli  esperimenti  dati^  alia  presooza  di 
uqmini  dottissimi  ^  tra  quali  citer<fmb  lo  stoasa  cav.  Balbi ,  il 
francese  Guibcrt  professore  di  geografia  e  di  '  Stqria  ,  Monsi- 
gnor D.  Carlo  Gozzola ,  6.  qaesti  volle  pubblicamente  ^t^ 
stame  la  sua  sorpresa  con  far  inserire  un  suo  articolo  ncf- 
r Omnibus,  nel  quale  espose  ciò  dr  cui  fu  ^gli  testimonio. 
Ma  continuianio  còl  valentissimo  Pait)i«  i^qiXale.  dopo  d'avere 
esposto  il  metodo  deil'  opera  del  nostro  concittadino  *  pa^sa  se* 
condo  la  promessa  a  sporre  il  modo  deU*  eseciizionò   di  essQ. 

Ecco  dunque  ciò  che  ne  di(^« 

»  Passando  ora  al  modo  con  cui  il  valente  autore  baesQ- 
»  guito  il  suo  disogno ,  ardiamo  di  poter  asserire  cbe  pocha 
»  geograGc  elementari  sono  tanto  esatte  quauto  la  sua* 

E  perchè  appari5ca  con  quanta  imparzialità  il  cav.   ^tfftì  ' 
ha  esposto  il  suo  parere,  egli  non  si  ò  astenuto  della  critica 
quando  V  ha  creduto  giusta  ;  e  ioiatti  poco  dopo  cosi  soggiunge. 

V  Solo  spiace  dio  non  pochi  errori  tipografici  scemino  il 
n  pregio  del  suo  ottimo  libro  (1).  Nò  taceremo  a  yolor  ossero 
»  imparziali  che  la  denominazione  di  Mcganesia^  data  all'Ocea  - 
»  nia  occidentale,  poco  ci  garba,  come  quella  che  introduco 
»  nella  geografia  un  nuovo  nome  senza  necessità,  in  luogo  di 
)»  quello  assai  più  conveniente  di  Malesia  da  noi  introdotto  e 
D  proposto  dal  nostro  amico  il  chiaro  naturalista  Lesson  ,  o 
»  poscia  universalmente  adottato  (2). 

(1)  Balbi  aveva  per  le  mani  un  esemplare  della  iediiione;  ora  ò 
pubblicata  la  3«  edizione  assai  più  corrotta. 

(2)  Nella  terza  edizione  delle  istituziom  elemonlari  della  sua  geo- 
grafia  pag.  131  ecco  come  il  cav.  de  Luca  risponde  a  qudfl^scrTe- 
alone  dèi  celebre  Balbi.  ^ 

»  A  malgrado  delle  osservazioni  fattemi  dal  celebre  Balbi  salla 
»  prcrcrcnza  dà  darsi  al  dome  di  Ualetia  sa  quello  di   Meganesia, 


KSAn  m  ontB  113 

Ih  altro  TtftUggio  della  C^eqg^fia  del  Cav*  de  Loca  è 
nella  Taoillà  di  diatribainio  lo  sludio  nelle  yarie  claasi  di  nn 
Collegio ,  di  un  Liceo  ^  di  unì  btituto  ;  poiché  eaaendo  gli  stadi 
geografici  diaposti  in  Unti  periodi ,  ogpù  ckste ,  dalla  più  ele- 
mentare alla  pi&  attblime  può  colUvare  qnella  parte  de^i  Stu- 
di geografici  che  meglio  corrisponde  alle  materie  prima  stu- 
diate :  IP  modo  che  allo  studio  della  geografia  tutti  gli  altri 
studi  si  accompagnino  a  meno  a  aaano  a  proporsioiie  che  I  discuti 
abbiano  acquistate  le  eognisioni  per  intendere  i  diversi  perio- 
di«  E  tanto  più  vantaggio  risulterà  alla  studiosa  gioventù, so 
i  discenti  sin  dai  primi  elementi  de' loro  studi  cominciano  a 
mettere  in  movimento  la  loro  intelligenza  coli'  aritmetica  e  ooU 
la  Giomeiria  che  debbono  piuttosto  riguardarsi  come-studi  ge« 
nerali  che  come  delle  particolarità  appartenenti  alle  scienze  e- 
satte.  Al  quale  oggetto  io  qui  appresso  esporrò  alcuni  miei  pcn- 
alerì  che  sono  pure  conformi  a  quella  della  maggior  parte  de 
dotti,  e  secondo  i  quali  io  ho  ottenuto  de'grandi  rtsultamentj 
nelle  scuole  da  me  dirette J 

Proseguiamo  col  Balbi  che  cori,  dice,  i»  Avremo  un  sag- 
»  gio  del  modo  con  cui  il  de  Luca, ha  lavorato  ,  togliendo  dal 
»  suo  libro  alcuni  brani  della  gec^afia  morale  e  fisica  del 
»  Regno  di  Napoli  da  Lui  particolarmente  descritta»  come  ra- 
)»  gipn  voleva  per  quando  il  congeda  l'augusto  bisegno  degli 
)»  C|lementi,  premettendo  a  tali  squarci  ciòcche  Egli  seri; 
»  ve  delle  finanze  in  generale  »  che  ne  mostrerà  la  chiarezza» 
»  e  la  precisione  delle  sue  definizioni:  per  alcuni  particolari 
»  sulla  geografia  fisica  e  morale  del  Regno  di  Napoli ,  inco- 
»  minceremo  dalla  descrizione  della  magnifica  salina  di  Sai- 

n  noi  abbiamo  credalo  di  ritenare  il  nome  di  Megaaesia ,  ossia  di 
»  grandi  Uole ,  che  formano  questa  parte  della  terra.  E  in  ciò  fare 
»  solloHMtlianio  lansstraopìaioae  a  quella  del  sonnio  geografo  italiano, 
»  e  aperiamo  che  dopo  ona  seconda  riflessione  ,  egli  non  la  troverà  mal 
r>  fondata,  E  infatti  il  Balbi  non  ha  piùinsisiico  su  di  questa  sua  critica. 


Hi  rtvMSk 

«  gemiM  dr^ttingro  in  CsMiria.  •  .  .  della  cpafe  miiiieni 
»  singolare  fa  Teraménte  meraviglia  come  non  solo  le  geogra- 
D  iie  oltraiDoAlaiid  le  indie  più  tolumiiMMia  •  mt  eziandio  lo 
%  opere  deinoatrt  ilalìaiu  non  faedano  punto  motto  ». 

É  dopo  akrf  brani  della  geografia  del  nostro  concittadino, 
egli  coM  conchiude. 

»  Fin  qol  il  de  Loca  non  ha  pnbUHcalo  che  gli  otto  pò- 
»  riodi  da  noi  analizziti  (IJ.  Il  modo  con  cai  gli  ha  esposti , 
-»  ootne  puossene  gìodiCBre  da* brani  precedenti,  h  grand^ 
)>  miente' desiderare  eh'  egli  continui  e  termini  la  Sua  bella  ope- 
»  ra  (S)  :  e  tanto  pii  che  il  nono  é  decimo  periodo  da  pub- 
>»  blicarsi  ancora  daranno,  non  tlia  dubbio,  al  chiaro  autore  un 
>  nuoTo  titolo  al  plauso  de'  dotti  e  alla  riconoscenza  dogi*  ita- 
»  liani.  J?ib(toleMi  ilMona  Tmo  tOO  —  IMO. 

Né  solo  in  questo  luogo  ha  11  celebre  Balbi  fatt'onorata  meo* 
zione  al  nòstro  concittadino,  ma  io  altre  sue  produzioni  ancora: 
infatti  In  un  suo  luogo  articolo  sol  dizionario  enciclopedico  coro- 
grafico, statistico  storico  e  commerciate  di  C.  G.  Zanella  e  altre 
opere  storico-geografiehe  di  recente  pubblicaziODo  alia  pag.  281 
e  282 ,  passando  egli  a"  rivista  le  principali  opere  italiano  in- 
torno queste  materie  fa  onoratissima  menzione  dell'atlante 
geografko  del  BtarzoUa ,  ddh  eomideraziam  iutte  ptMlieke  open 
della  SiciUa  di  qua  dai  Faro  da' Nortnami  /ino  ifumpi  watri 
del  diitifUo  BKnislro  Giuseppe  Ceoa  Grimaldi^  della  Topogra- 
fia del  Regno  di  Napoli  del  de  Renzie ,  del  Dizionario  Uati- 
etico  del  de  Smeiie ,  del  Saggio  euUà  popolazione  dei  Cagnaszh 

(i)  ▲  qnasti  olto  periodi  restringesi  la  parte  eleuenUre  :  il  di 
più ,  cioè  il  nono  e  decimo  periodo  fanno  parie  dellalta  geograOa,  la 
qnale  appaitene  a  qoelU  che  togUoao  sptogèrsi  innanii  odia  étadio 
geografico. 

(^)  Molte  cose  appartenenti  all'  oliavo  e  nono  periodo  sono  atale 
dal  csT.  de  Lnea  Aise  aella  sae  note  alla  geografia  del  Mbi  pnbMt* 
cau  in  Napoli. 
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dtUa  ttaadkmea  di  iemmmia  jwttifaa  di  LegiélMiom  $  di  Jito- 
io/la  4b(  fro/biMb  fùmtuon  Luigi  Jtfiir*  t  e  pariand^jelk  gao» 
grafia  4i  de  Luca  coil  si  esprime* 

B  Vogliamo  nomioare  i  traltati  di  geografi*  elementafe  del 
»  profondo  geometra  Ferdinando  de  Luca ,  pr60eTOÌi  pd  me* 
»  lodo  ed  esecuzione  che  ne  fanno  l' antore  ben  degno  di  plauso 
»  de'  dotti ,  e  della  riconoseeoza  dogi'  italiani  n 

Da  oltimo  ooir  annuario  geografico  italiana  pubblieata  in 
Bologna  ifìki  per  cura  del  Conte  AnnitMde  Banuaai  membro 
corrispondente  deUa  R.  Sodeti  geografica  di  Londra ,  il  chiaro 
autofie  cita  con  particolare  deserixione  quattro  sole  opere  »  la 
geografia  del  >cay.  Balbi ,  la  geografia  del  caY«  de  Luca  *  la 
gran  carta  generale  dell'  Italia  in  15  (ogli  del  sig«  A.  Zoccagni 
Orlandìni ,  e  la  carta  dell'  Italia  in  sei  fogli  pubblicata  dal  sig. 
cav.  Azzi  ofiiciale  del  genio  di  Parma  pag.  278  2T9  280. 

Vengo  ora  ad  esporre  i  miei  ponderi  sul  miglior  oietodo 
d'insegnamento  geografico  di  accordo  all'insegnamento  generale. 

Per  dirigere  una  istituzione  letterario*scientifiea  bisogna 
partire  da' seguenti  assiomi. 

I.  Si  dee  esercitar  la  memoria  eolio  etsdie  delle  lingue  o 
della  geografia  — 2.  SI  dee  esercitar  l'intelligenza  collo  studio 
delle  matematiche  —  3.  Si  dee  piegar  la  Yolontà  al  bene  collo 
studio  della  filosoria. 

II.  Il  metodo  comunemente  in  uso  è  falso ,  perchè  si  fan« 
no  perdere  sei  anni  &'  gioTanetti  per  imparare  solo  un  poco  di 
lingua  latina ,  un  tantino  di  italiano»  e  qfualche  Tolta  un  pò  di 
greco*  In  tutto  questo  tempo  si  lascia  in  abbandono  la  intel- 
(igenza.  Quindi  avviene  che  vi  liono  de*  giovanetti  che  cono- 
scono bene  le  castruzioùi  dello  tre  lingue;  che  sanno  lare 
un'ottava»  un  sonetto  »  un  distico',  un't)dey  che  conoscono 
la  antichità  Romane;  ma  che  se  debbono  fare  un  bonticino 
di  poco  momento  ;  se  debbono  conoscere  quanti  mattoni  di 
certa  dimensiono  entrano  in  una  stanza  ;  se  sono  domandati 
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da  tto  estero  siAa  geogrtSe  patria  ;  se  énUmo  Msiaiieiui 
fiome  t  una  eitlà  ec. ,  rìraangoiio  eoaeogiii.  altco  aDalbbeto» 
Non  i  qneèta  osa  veigogiML^  Nqd  è  uml  nmaiaiiOfto  per  lo 
ataaso  gioTanef 

III-  Biaogoa  eonTeaire  cbe  lo  studio  dell'  aritmetica  e 
della  giometria»  che  la  cooosoensa  delia  geografia  sono  di  tut- 
te 1*  età  e  debbono  acoonpagaare  lutto  riosegaanieBlo  da'prir 
mi  elemeoti  fiio  air  ultimo;  e  questi  studi  geoerali  debbono 
esser  fatti  ia  tu  tte  le  scuole  e  di^i  ateasi  maestri  a  mano  a 
mano.  Aduiiq  uè  la  geogiafia  debbo  aiutarsi  ia  oompagma  de- 
f^ì  altri  studi,  da  periodo  in  periodo',  a  proporzione  che  V  ia- 
strurione  avanaa  :  e  nel  tempo  stesso  che  fetnao  gii  altri  sta* 
di.  Gominoeri  poi  in  ultimo  luogo  lo  studio  delia  filosoGa  , 
e  quello  delle  Matematiche  coU'dgebni  ec:  =b  Dietro  di  que- 
lli prmoipii  noi  distribuiremo  cosi  Y  iosegpamento  in  un  Col- 
legio ,  in  un  Semmai  io  ec:  e  sopporremo  che  vi  siano  otto 
classi,  sei  di  letteratura  e  due  di  scienze ,  potendosi  il  sistema 
adattare  anche  ad  un  numero  maggiore  o  minore  di  Glassi. 

Glasse  de' primi  rudimenti  =:  Gonsenrare  per  le  lingue 
r  ordine  ch'esiste  finchò  npn  possa  esser  rimpiazzalo  da  altro 
più  regolare  ,  e  unirvi  le  prime  quattro  regole  dell' Aritmeti- 
ca con  delle  applicazioni,  e  il  primo  periodo  di  Geografia  co. 
gli  esercizi!*  Lo  stesso  professore  darà  queste  lezioni;  le  lin- 
gue la  mattina,  il  giorno  1*  Aritmetica  e  la  geografia.  Si  ri- 
flette che  qualunque  uomo  ,  che  abbia  avuto  una  mediocre  U 
stituzione  pud  mettersi  al  caso  d'insegnare  in  un  anno  le  pri« 
me  quattro  regole  di  Aritmetica,  e  il  primo  periodo  di  Geografia» 

Classe  di  Grammatica  inferiore  ss  Studieranno  la  mattina 
le  solite  lezioni  adottate ,  e  il  giorno  la  teorica  delle  frazioni 
comuni ,  de' denominati  e  de'  decimali ,  siccome  ripeteranno  il 
primo  periodo  di  geografia ,  e  studieranno  nel  secondo  perioda 
r  Europa, 

Classe  di  Grammatica  ragionata  ss  Studieranno  la  mattina 
le  .solite  lezioni  adottate  ;  e  il  giorno  collo  stesso  professore  il 
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resto  dell*  Aritmetica  »  e  il  resto  àét  %  periodo  con  un  soTo 
libro  di  Geometria. 

Gasse  di  ITmaailA  inforiorQsBtadterinoo  b  matliBa  lo* 
aolite  leiioBi  adoMate  ;  e  il  ^omo  colio  stesso  protesole  due^ 
libri  di  Geometria  piana ,  e  0  8.  perlodo^  di  geografia. 

Classe  di  Umaoitl  s  Sadieranoola*  asattina.  toaolite  Io- 
aloni  adottate  ;  e  il  giorno  cogli  stessi  professori  il  resto  della 
giomeiria  piana»  e  il  quinto  perioda.della  geografia,  ossia  la^ 
geografia  antica^ 

Glasse  di  BettorieaesStodtoraBiMKla  mttier  le  solite  le- 
zioni adottate ,  e  il  giorno  gli  elemepti  di  geometria  solida  e 
il  settimo  e  ottato  periodo  df  goografisi  ciM  la  geografia  fisi^ 
ea  e'morale. 

Classe  di  Filosofia-» l.^"  anno^Stadietanao  la  Melifisicft. 
e  la  logica  ec:  colf  algebra  *  trigonometria  e  analisi  a  due  e  ft 
tre  coordinate.  Si  Daranno  gli  esercizii  del  (,  periodo  di  Geor 
grafia.  2.  Anno . .  •  Etica»  resto  dello.matematiche  e.  sesto  pe*- 
riodo  della  Geografia',  e  fisica.. 

OSSBBVAZIPtir. 

Le  prime  sei  classi  sono  comooi.  a,  tutti.  IK  resto  delle. 
Matematiche  pud  trascurarsi  da  que' pochi  che  non  sono  tocr. 
niti  di  ingegno  elevato.. 

E  di  pilli  non  vi  è  uomadi  mediocre^  istruzione  che  non, 
possa^in  un  anno  dare  un  tantino- di  geografia,  di  aritmetica,, 
e  di  geometria.  Questo  è  pe*soli  studi. comuni,  e  non. già  per. 
(iuulli  delle  rispettive  professioni, 

LcuaVisov 


DI  STORIA  NAtURÀLE  DELLE  BELLE  LETTERE 


Opera  del  Cao.  Nicola  Bianco.  Tom:  IL  {%]. 

La  storia  de*  progressi  gradosK  dello  spirito  umano  sem- 
brata g}r  esaufllta  da  eoloro,  che  Than  preceduto  :  ma  nel  suo 
sag^o  di  Storia  naiarale  delle  belle  lettore  flcav.  Bianco  ha 
mostrato  col  fatto,  che  per  quanto  sia  vasto  on  campo  atton- 
tamente  mietuto,  sempre  ci  è  da  spigoIare/Eg^i  ci  mette  sot« 
t' occhio  con  un  legame  sdenlifico  1*  uomo  in  ogni  eti ,  e  di 
ogni  clima ,  e  ne  delinea  con  distinzione  le  sembianse ,  e  no 
nota  I  caratteri  ;  e  tutto  le  sue  idee  sempre  yeisano  soptu 
oggetti  atti  ad  eccitare  nel  gioTani  stodiosi  i  semi  del  ragio- 
namento. 

Fa  mestieri  però  essere  inoltrato  nelle  psicoI<^he  Inve- 
\aUgazioni ,  affinchò  lo  studio  esoterico  di  quest'  opera  Io  con- 
duca aff  arcana  es^si  della  stessa.  Or  avendQ  io  dato  un 
prospetto  del  1.''  tomo  dell'opera,  ho  credato  corrermi  il  de- 
bito  di  darlo  del  2.^  E  poichò  le  facoltà  elementari  delle  me- 
ditazioni sono  l'analisi,  e  la  sintesi,  e  la  prima  ò  una  condi- 
zione indispensabile  per  la  secondai,  impiegherò  le  mie  deboli 
forze  a  fame  un*  analisi ,  lasciando  al  lettore  V  incarico  della 
sintesi. 

(1)  V.  Voi.  1.  di  qaesta  noTìss.  serie ,  pag.  i02. 
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(ÌMjrtc»  S«^  tomo  wiyrende  il  9<^to.  della  parte  n.,  tipe 
la  poofia  draipniatica,  che  V  autore  sapppne  nata  dopo  la  iìri- 
ca,  e  r  epica  ;..e  in  8  cap«  la  divide. 

.  Nel  1.*"  parla  dell*  ofigine.  d^.draimna  ,  mettendo  il  suo 
foodavieoto  nella  natura  dell'uomo»  eh' è  inclinato  al  piacere, 
a tioQkolo  asaai  potente  »  e  sempre  attivo.  Nei  primi  periodi  di 
«ìascuoa  naaioooi  i  poemi  molto  si  rassomigliano;  lo  stesso 
fuocot  le  stesse  irregolarità ,  ma  piene  di  vita^  uno  stile  fer- 
.  vido  p  ardite  figure  sono  le  maniere  caratteristiche  dell'  età 
anziché  del  paese. 

Neil' infànzia  però  ^lla  poesia  tutl'i  diversi  generi  erano 
tfamestati  in  uno  atesso  componimentc»  a  norm^  dell'  inclina- 
zmfii  e  degl' incàdenti  fortuiti*  che  davano  impulso  al  poeta. 
Nò  sodamente  eraa  contusi  in  una  sola  massa  i  diversi  generi 
dì  poesia»  ma  ben  anehe  tutto  quello ,  che  or  chiamasi  lette- 
ratura. Nel  progresso  delle  società  si  assunsero  regplarì  forme, 
o  con  dfflèreiiti  nomi  si  distinsero.  L*iavenzioa  detta  scriUura, 
r  arto  impareggiabile  di  dai  eerpo  ai  pensieri ,  dr  parlata  agli 
occhi  coiUtribul  specialoieide  a  tirar  tra  loro  le  linee  di  sq^* 
razione»  Ed  ecco  peicbò  l' autore  di? |de  la  poesia  in  vario 
specie  separata  di  conponiipenti,  o  a  giuato  dritto  distingue  ìL 
dramma  in  T^^agedia»  e  Comadja».  dopo  ayeine  stairiUti  i  prin- 
cipi generali. 

Fatta  questa  separazione  oaaxipasl  api  2-^  Cap.  della  Tra- 
gedia ;  ed  esaminaiidone  la  natuiat  dico^  eVessa/tende  a  pof-^ 
feizionate  ccai  vittaosl  aiiatti  la  nostra  seosibUitl  pel  ministero 
detta  pietà  »  del  terrore».  deUl^a«Mto  a  buoni ,.  e  dell*  odio  a 
malvaggi  »  e  eco  una  dose  di  ammirazione  »  lo  quali  passioni 
ove  languiscono  »  svaaisce  ogni  merito  tragico.  Nello  atabilir 
poi  i  princif^  fondamentali  vuole  >  die  p6l  granda  efletto  il 
quale  dalla  tragedia  si  esige  »  il  poeta  al  appoggila  qualche 
storia  patetica,  ed  interessante,  e  che  la  sua  condotta  sia  pro- 
babile ,  e  naturale  ,  o  quindi  senza  oscluderno  un  soggetto  Ah 
vura  invenzione,  no  dà  la  preferenza  ad  uno  storico,  e  reale» 
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per  meglio  sostenere  Y  illusione  ;  poiché  ogni  intemimile  tir- 
costanza  soflòca  nel  suo  nascere  la  passione,  e  ne  annulla  Tef- 
folto  ;  e  per  la  stessa  ragione  che  lo  sciogUmeoto  si  faocia  per 
mezzi  probabili  fuori  madrina .  o  intervento  di  esseri  sovru- 
mani, 0  di  altri  inverisimili  ripieghi.  E  polehè  le  sciagure  dei 
prandi  personaggi  più  vivamente  colpiscono  l' immaginasioue  » 
vuole ,  che  i  personaggi  siano  di  elevata  condiziona  :  Ed  es* 
sendo  il  misto  de*  caratteri  che  si  trova  tra  gli  uomini,  qoeU 
io,  che  apre  un  miglior  campo  per  isviluppare  le  vidsaitudini 
della  vitai  vuole,  che  siano  misti  i  loro  caratteri. 

Ma  non  basta  ordinare  il  soggetto,  e  dare  a'  peraonaggi  i 
convenienti  caratteri ,  a  ragione  TAutore  vuol,  che  al  attendi 
alfa  proprieti  de -sentimenti  adattati  ai  esrratleri  decisi,  e  per* 
manenti,  ed  alle  Situazioni  de' personaggi.  B  perchè  la  passio- 
no  devesi  diphigere  in  modo .  da  trasfonderla  nel  cuore  degli 
autori ,  saggiamente  egli  oonsiglia  il  poeta ,  che  si  serva  del 
linguaggio  delia  paasioBe  ,  le  cui  frasi  sono  semplicit  sono  ri- 
dondanti di.  Ggure,  ma  non  di  queHe  di  abbellimeato  ;  iotom- 
pdstive  sarebbero  le  comparazioni ,  ehe  divertono  l' immagm- 
ziono,  e  distolgono  la  veemenza  degli  affati  r  e  perdiè  h  men- 
to non  può  durare  gran  tempo  in  uno  stato  di  violenza,  e  cer- 
ca sompre  di  ripigliare  il  suo  stato  ordinaria,  noa  si  stempe- 
rino i  discorsi  appassionati  in  prolisse  declamazioni,  che  lamia 
svanire  tutto  il  patetico  ;  siano  lampi  i  pensieri  »  die  in  un 
momento  si  succedano,  o  soempajano ,  e  nea  alano  isv^iorati 
nella  vanitesa  spleadidezia  di  arguzie ,  di  eoaoetti ,  di  aotti- 
gltezze ,  di  raflbiamenti  :  aieale  iaaomma ,  che  possa  annuBa- 
re,  0  scemare  la  passione»  che  si  eccita,  deve  inserirvisi,  niente 
che  occupi  fuori  degli  affetti  I*  iatellelto ,  e  l' immaginazione. 
Né  qui  si  arresta  V  autore  ;  non  avendo  il  parlare  in  prosa 
strisciante  1*  effeito  del  parlar  verseggiando  ,  che  dà  calore  , 
forza  ,  e  vita  alla  parola  ;  ed  uno  de*  mezzi  per  assicurarsi  il 
dominio  delle  anime  per  h  vita  de'  sensi  essendo  quello  di 
sollelkarne  le  orecchie  con  dolci  armonie,  dice,  che  per 
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dcre  pia  vibrala  la  forza  del  senUmeDlo ,  e  la  voce  idegli  af* 
ielti,  la  tragedia  esige  la  veraificasioiie ,  e  qaeÉla  aia  franca , 
lìbera,  variata ,  e  a  ctA  cofaieUe  il  verso  aciolto ,  die  ha  ba- 
staste maestà  ;  e  dovendo  ealer  lo  stile  conheóite  alla  liberti 
del  dialogo ,  ed  all'  ondegglaiiieiìto  delle  passioni  »  vuol  che 
abbia  e  bdliU,  e  varietà. 

Or  gol  nasce  natoralmeAte  la  enriòsltà  di  eonoseere  in 
ragion  suflkiente  del  e^and' effetto  della  tra(^  nel  nostro 
animo.  L' Autore  la  rinviene  netraraor  di  se  stesso  e  del 
sao  slmfle,  ispirato  e  dalia  M|^one,  e  dalT  istintot  elie  ci  par- 
tecipa le  aflecioni  dt^rfeletia ,  e  di  ranuBMKrico  per  la  simpa^ 
tia  che  abbiamo  colle  |wrsone  addalonite.  Ecco  il  perchè  In 
tragedia  sMmpos^sa  dei  sensi,  dèi  coere^deinnitoiiginaidDno 
e  di  tutta  l' anima ,  Cagionando  un  certo  delirio^  dl*è  insieme 
doloroso ,  e  piacevole ,  ò  una  doiee  àmaressa.  U  spargono»  ò 
Tero ,  delle  lagrime  aBa  rappreséntnione  delia  tngedia,  mn 
sono  di  un  dolore  estetico ,  sono  più  Ugrime  di  piacere  t  che 
di  dolore.  Quinffi  la  persona  •  che  cT  interessa  i  è  nel  cimento» 
il  cuor  si  comprime ,  ma  non  si  piange  ;  qoando  quella  esco 
dal  pièricolo ,  il  nuovo  piacere  allora  predace  il  pianto  df  te* 
nerezza  i  e  perciò  con  traéporlo  si  ritorna  alia  tragedia.  Molte 
circostanze  poi  convergono  db  soltraiiene  éA  dolore,  come 
r accorgimento ,  che  hi  cagione  di  case  non  ò  reale,  ma  flntai 
il  diletto  pur  anche ,  che  suol  produrre  la  bdlezta  della  rap- 
presentazione, e  della  poesia. 

Collo  stesso  metodo  passa  a  parlare  al 8.^ Gap.  della  Co- 
media.  Egli  dice ,  che  la  Comedia  ha  m  mira  le  trilie ,  e  i 
vizi  degli  uomini ,  cioè  quelle  sfumature  &  carattere ,  die  ad* 
ditano  delle  sconvenevolezze ,  e  gli  espongono  alla  censura. 
La  Comedia  dunque  è  una  scuola  di  morale ,  che  ripidisce  f 
costumi ,  richiama  gli  uomini  al  convenevol  decoro  ,  e  rende 
ridicolo  il  vizio ,  affinchè  non  ce  ne  diamo  1*  investitura  gli 
uni  cogli  altri,  E  poiché  la  morale  è  la  lingua  universale  dei 
popoU  ,  0  il  vincolo  comune  degli  uomini ,    è  la  comedia  un 


roal  nidmgìQ  «Uà  eiTil  società;  e  molto  pia ,  eh?  buona  ptr- 
le  doWizi  regia  awiientata  ali*,  asfaltò  dolj  ridieob  ansi  die 
alle  serie  invetUfo,  M  tidieslo  pevà  per  im  eolla  «a   «fe- 
nato cadatieiti  oa'impifMsioBe  «enee ,  ed  esser  giaraliw  • 
nan^gkir  si  deve  colia  pid  &ui  sassoità  :  La  ceflMdia    Tiea 
diTÌsa  in  due  specie,  di  carattere , e  d' irtreseio.  U  prlMipale 
«gg6lle4i  questa  è  l*iiilreeeio  del  drammi  f  io  quella  1q  sco. 
pe*  piimstia  è  lo  arilappo  di  qpnMMO  paflÌ9elarec«ia^e|N>,  al 
quel  fine  r  8sione>è  aaMdiBata  s  mes^liiadi^  per»  T  una  ,  e 
raUra  speele ,  la  coaudia  m'woì  pMgK  a'  impmlia.  |S  poìebs 
h  seépo  tf  è  de  fendsre  r  inritaaeae  iMorisimMe.  per  .porger 
diletto,  elh  ta  sògg^  aMostemoartilfele  dulia trageiMa..la 
Mite  eioé  di  aaioiier  e  di  soggetto,  r  iiaiii  di  fempo   o  di 
«uoge  t  o  to  variò  scene  siano  insieoie  legata.  Dalla  dàteiiiU 
de'li^ro  Sii  si  rUerm  nel  peitgoneJa  losp  dittweii^a  specifica. 
hti  oomedia  *iob  è  Buseétlihile  del^*  emealoBÌ;patePc|ie  e  tee- 
mentì  della  tragedia.  Lo  svtluppp  .della  Ir#ge4i«  *  V^\  «»»• 
pre  metto  ,  quello  della,  eemedii^  quasi  sempre  lieto.;  io  ioo- 
go  dei  pateUce  ha  il  ridieolp;  la  oemedie  tuo!  la  presa,  e  eoo 
il  verso;  il  suo  Me  iefioe  esser  derp  puro;,  «elegante  e  n- 
vaco ,  e  spruzzato. di  tanto  in  taito  iK  sali  oppertuoi  isam 
scurrilità ,  mal  non  mai  sollevato ,  e  anblime ,.  come  nella 
maestoaa  tragedia. 'iMeimUeaflsente  dunque  V  autoie  dopo  dia** 
verno  Basati  i  prindpt , ;e:deierminata.  lo  scopo  ,.ne  iaìMw 
il  confronto  colla  tragedia  ,  Gasando  dì  ciascuna  specie  i  lioù* 
41  «  e  il  caraHete:  diaUntiYO*  . 

.  .Cotasàgra  poi  l*  intero  quarta  Gap,  alla  legge  deliru.oità,e 
vagionaqdo  aSerma  i  che  la  tragedia  per  destare  in  noi  uoa 
assai  vibrata  ooeamoaionc  ,  e  portare  eina  al  punto  della  real- 
tà riuMtazione,  Tò  aasenziale  l'unità  di  aaione.  E  qui  eoo 
ò  da  ccolondersi  l'unità  di  azione  coHa  semplicità  dell'  intrec- 
cio. Qu  sto  pud  esser  complesso ,  abbracciar  cio&  un  nume- 
ro considerevole  di  episodi ,  senza  mancar  di  unità ,  parcbè 
gli  avvenimenti  sian  tutti  convorgeati  all'  oggetto  principale ,  e 
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scarne  pMi  BiàmÉìbiaUi  iWttfc.o«i  :^<«|to  wr  inviai,  fonnes- 
^••e/P«r'fa8tefliaMiUjfl«Min;vei0,  Aft^ieoÀ  SODO  ooso 
étem^u».  e:dita«mK  dillai  twpin  m  »er  fenta^  V  utir 
lìlèd0U*juENM  yio  più  ciinfiiln^  1*  Auliva  ìMkm  coi  critici 
Mige  dua^ altio  «mila ^  quolk  «di  lett^K»  »^  e  quolk  di  laoRt* 
JL*Qiittà  di  luogo  Tidiiede  «  che  hisceot  mai  dpd  si  cangi ,.« 
che  r  aadiio  ddl  diomaift  eoÉbiiiiil  »  e  leradiii  ael  luogo»  otO 
et  è  eoadocHto^'Per  ralIraiimlèf'poliBèttari  ,  elio  il  lempe 
totale  peir  azione  abbracci  il  giro  di  un  giorno*  ndb  dte  ut 
Ita  topiè  dlHiBrailòiteaànkòqMitedilàagD'r  por  cut 
noD  Tt  è  aiiiiWiiMa  dell' «wte,  die  t.mùÈk  aià*ialliroUeiK 
tiiwsmi/illo,  ne  neU' ielÉrvÉM  tra  «é  «Ho  «  a  T  diaei  D09 
è  da  eoedaiurat  i»  tmsperfè  dr  én  joVaUmperle  daHe 
Gaia,  Odone  CIML  e  qiikpla«»a  reiloae  dir  «rWeiialcaBi^ 
pò  di  conbatlimeele  delClaiaictano ,e  del  &oiiiaiiliai8«ie.J» 
gli  è  attaccato  alla  savia  regola  del  Loche  di  non  ammettere 
una  proposizione  per  eerta  più  di  quello,  che  lo  permettono 
le  prove*,  suAe  quaK  essa  ò  fondata  ,  giacché  chi  oltrepassa 
tal  limiti ,  aver  deve  un  0ne  indiretto  ;  mentre  Y  evidenza 
consistendo  nella  prova  ,  se  i  gradi  del  consentimento  i  gra- 
'di  eccedono  dell'  evidenza  t  il  dippiù  è  dovuto  a. qualche  pasr 
siooe  ;  ò  perciò  ^  die  siccome  le  idee  di  questi  opposti  sistOi- 
mi  non  soa  ben  definite ,  e  non  vi.  si  vede  chianr ,  cesi  egli 
non  ispoaa  alcun  partito^,  e  si  limita  aokaalo  a  dimostrare  t 
dbo  le  dette  Ire  unità  emanando  non  da  una  leggo  diconven^ 
zlone  ,  ma  dalla  natura  stessa  del  dramma  sono  in  eseo  es- 
senzialmente necessarie.  In  tal  guisa  viene  dalla  poesia  dram- 
matica escluso  il  romanticismo  ,  poiché  ne  distrugge  il  fine, 
qual'ò  r  illusione  (1). 


(1)  Noi  rispettando  sempre  V  opinioni  del  8ig>  Bianco  l  ed  il  gin* 
dizio  dato  della  sua  opera  dal  Perronc ,  siamo  -tenuti  ad  osservare  ciis 
il  tenersi  troppo  nella  scaola  CSassica  ,  mena  a  non  far  laogo  alls 
novità  talvolta  savie  della  scuola  opposta.  Il  quale  dilato  in  opera 


tu  « 

ieie  la  slpdi  doUa  Irtgedii  :  fsh  fai  fritto  iMgo 

sedia  iPi0i,)id  Mia  MiHHte  te  MRiM 

taBaoa  «  alanaaM,  iasfèta  i|igpaili  (1) i 

criliea  la  opera  éé  tiagM  daeeM  di  citeeoaa  aaikma ,  a  aa 

rileva  i  pii^il,  e  i  diisltL  Dopa  di  «ha  rIaeaiiiBa  aei  6.*  Gap. 

la  eoe  idaa  t  a  dotaieea  nella  epaela  la  iMgeAa  dalla  riepatfr 

v^  nasioai ,  djffeiaaileitde  rnaa  deV altra  par  k  aatara  ,  a 

pargliaMli. 

Dailiai  il  7/  C#.  dU  «eah  deBa  Qoaie«i,  m  panor 
néApmi  InHa  la  aaa  aiaonda  pmeo  la  «aiaal  ai  anUehat 
u  a  tenalaa  a  da»a  OepHolo  eoa  Jlawatraro^ehe 
>i  Cmil  tiri  t  a k  gaudi  virtà,  a  la  fotf  pMrioaia 
kBg»  iaviaUrili  i*idiBÉli  »  rH  wilW  di  li«rf  paeei  •  a  di  tot- 
r  i  toaipi  t  qoaado  ei  aggiiana  daako  qnaela  aoielila  •  ai  ae* 


che  iraut  della  storia  oatarale  ddle  BeUe  Utteia»  i  pia  smaxte 
in  altri  lavori  ;  dorendo  la  storia  nolia  passar  sotto  sileoski ,  aachs 
ciò  che  forma  aaà  deviaxione  delle  Belle  Lettere.  Per  esempio,  F au- 
tore Doo  riconosce  ti  Ramanxo  Storico  /  ed  anche  noi  biasimiamo  e 
leniamo  eoo  lai  questo  genere  di  letteratura  straniera  alla  nostra 
lUlia  y  ma  bob  conronlfa  passarsene  eost  leggermente  ;  però  se  non 
rleonesee  II Dramam Storlcoi  dalla  qoale  opinione  siamo  di  gran  Imi- 
ga  lonuni,  perchè  aemmeno  ha  ?ohila  .dlsceadeia  a  gUtanie  cort 
naa  parola  ?  È  qnesto  aa  ?aolo  neiropeia  del  Blaaoo ,  amagioimen- 
U  perchè  questo  genere  di  letteratura  oggi  si  Tede  ?enire  in  fiore 
tra  noi»  ed  accollo  coit  entusiasmo.  11  non  ammettere  nella  Dramma- 
tica poi  il  romanticismo,  perchè  distrugge  1*  illusione,  non  ci  sembra 
mia  ragione  potente. 

{  Compiiaxuim). 
(i)  L*  amor  alla  regolarità  del  grande  al  Classicismo  arrtf  forse 
posto  in  bocea  al  sig.  Bianco  parole  non  unto  favorevoli  al   Teatro 
Inglese  e  Spagnuolo,  il  pih  originale  dopo  il  Grecò,  e  che  non  ha  ope- 
rato poco  pel  perfciionamento  delia  Drammatica  io  Europa. 

(  CompUaiiioM  }> 
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MsigHMX» ,  e  peMAò  i  fdgpitt  Mh  tragedia  ikni  som  ad  al- 
coD  pme  ,  o  «d  nkQM  età  Umilati.  Ma  k  «ceweDeToIeiu 
di  aodameota»  to  difléfféuo  di  iaMlta»  eaogiaao  eolie  dffiÀ- 
reozedeMoog^,  ede'tMipi»  e  però  tt  poeta  eoniee «  cìm 
a^ira  e  comgerle  »  con  aaTienadiee  l' antore,  che  dèe  eo^ 
gUetle  a  miaiira  ebe  naieoiio,  dee  aaiirinare  i  tM  dominati* 
ti ,  e  raSieiiaie  qoel  temute  deHe  aeeatiimet  die  ha  già 
«uadagaato  a  dadive ,  dee  insomma  esibira  ima  immagine 
veridica  della  nostra  età  eoi  suoi  caprieaf  »  e  eoDé  soe  feliic. 

Scodo  gimito  al  mdodftimma  *  che  per  antonomasia  si 
chiama  OpBrmt  cempimimeiito  teatrde  di  fresca  data  nato  in 
Italia  t  e  con  sommo  applanse  da  tatti»  ti  mondo  bMsiYKto  a^ 
dottalo;  componimento •  che  Tuole  più  adone»  che  dialogo  « 
eh*  ò  il  più  difficile  a  ben  oondarsi  non  tanto  per  la  0randez>- 
za  del  soggetto  »  per  i  molli  accidenti  noovi ,  inaspettati , 
spettacolod ,  quanto  per  le  dtnazioni  interessanti»  pateticbe. 
Tariate  »  onde  aprire  il  campo  alla  mosica  di  spigare  tutta 
la  soa  energia  neir  eq>ressione  dei  diversi  affetti  :  nò  può  ne- 
garsi ,  che  in  questa  composizione  la  parola  trasmutata  in  con- 
to addormenta  spesso  un  morale  dolore, e  riscuote  dal  letar* 
go  dell*  indifierenza  tt  più  freddo  q^ettatore.  E  certamente  ehe 
sol  dalla  dolcezza  della  musica  accompagnata  colle  parole  pos- 
Siam  noi  aspettarci  una  possente  influenza  sopra  l'animo  ih 
mano  ^  ed  conrermano  quei  grandi  efletti ,  che  nelle  antiche 
storie  leggiamo  esseme  stati  prodotti.  Dopo  averne  esposto  lo 
autore  la  sua  origine  ,  e  le  sue  vicende ,  ed  esaminatolo  sot- 
lo  tutti  i  punti  di  vista,  ne  deduce  essere  di  tutti  gli  ^etta- 
coli  teatrali  il  più  ameno  ed  interessante. 

Qui  0  Bianco  dà  fine  dia  poesia  drammatica  con  para- 
gonare il  teatro  antico  al  moderno.  Fa  in  prima  eonoseero 
quanto  la  forma  dd  teatro »6  In  condotta  di  rappresentare  lo 
effetto  ddla  illusione  eontcìslavano  :  passa  poi  a  definire  hi  m* 
tura ,  e  lo  asopo  deUa  tnfgedia  d  antica  »  che  moderna ,  e  si 
ingegna  provare  ,  che  la  moderna  »  perchè  fondata  sulla  teo< 


•fia  delta  pailkNil ,  o  mille  eriaÀHà.die  qtmie  posto  in  mb- 
.  Irasto  ci  thmeno  addoMO  «  aia  auperìoie  all'  aMìaa  AmMa  sid« 
ÌB  falalilà  ,  e  aolle  adagore  fuerilàMIi.  Ed  ia  eaiMe  goal  pUi 
forte  .eloqiieiaa  che  rapire  le  anime ,  e  alraggere  t  coori  spe- 
rar ai  poi  daUa  pnaioni ,  obe  quando  sono  eaae  ia  tranrim- 
alo  «in  tumuitov  e  in  conlraato.?E  non  é  poi  più  latmlliTo 
il  yeder  talnno  aTVollo  nelle  sdagone  per  ì  éooi  trayiaiii«iti 
«he  per  jsolo  cieeo  deatino  t  I  tragkl  greci  erano  pieni  di  aeo- 
^ine»U  religieai  »  e  BniaB  »  ma  acarseggiaf«Be  di  molo  •  «di 
paaplone.  I  moderai  oltre  la  regolarilà  di  oùndotta ,  In  fona 
de'  sentimenti,  l' espressione  de'^aralteri  ,  aeno  ^i  fecondi  di 
«azioiii ,  pia  energici  nel  moTimenlo  delle  passiedi«  di  niaggio- 
xe  interesse  i  di  più  diiOcHe  esecuaione ,  e  di  più  profigua 
•moralità. 

Fissate  in  questo  modo  le  diflbrenze  essenziali ,  che  tfD> 
▼ansi  tra  la  tngedia  antica ,  •  la  moderna  ,  passa  in  pari  mo- 
do a  fissare  le  caratteristiche  delle  comedie  antiche ,  ed  espo- 
ne »  che  la  eomedia  greca  non  ebbe  mai  il  grande  scopo,  co- 
jne.  la  moderna  di  correggere  il  costume*  attaccando  il  tìsìo 
.col  ridicolo ,  ma  rsatò  sempre  una  specie  di  satira,  e  di  tàt- 
sa ,  senza  V  intrtco  domestico  «  e  senza  le  dature  dei  carat- 
.ieri ,  e  dei  costumi  «  e  che  la  Comedia  latina  rimase  ancora 
-più  Imperfetta  pel  carattere  nazionale ,  che  nel  primi  tempi 
fu  troppo  austero .»  e  negli  idtimi  troppo  depravalo ,  e  qoin- 
idi  iasusceitibile  di  sostenere  il  ridicolo  sul  teatro. 

Dal  che  ne  eoncliSude,  Ae  pei  modi  della  rappresenta- 

•zione  f  per  la  particolare  natura  della  poesia  drammatioat  per 

r  invenzione  del  melodramma ,  per  la  separazione  dei  ballo  , 

r  abolizione  éA  éùH  ,  e  della  mt^lea  dalla  tragedia  »  il  teatro 

rmoilenMr  sh  ii  «gran  toga  all'  anlicd  superiore* 

'Siegne  la  poesia  diaasoaHéa,  ii-eni  c^lto  paatlcoiaae  è 

*r  istruzione.  Ella  nette  forme  ^  «»  gii  mMo  scopo ,  e  nella 

sostanza  éMfeHslse  da  un  Irallafb  4Mb8do,  o  morale  ,  o  cri- 

ììtìb  y  e  poiébè  i  una  Islruzioae  «rvivita  dal  liogiuiggio,..e  dai 
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ficimo  poelico,  md  solo  ater  deve  solidi  pensieri,  giosU  prìt^ 
eipl ,  ebtaire  «  ei  i«ooiioe  tlluslitsioiii ,  ma  nascondere  V  ari- 
dita  del  soggetto ,  t  la  naliva  sua  aosleriU  con  omanenlo  so^ 
brio  t  e  vefeeondo.  L' autore  però  ne  fa  un  caso  di  eccezione, 
perchè  non  derhrata ,  egli  dice ,  da  im  bisogno  della  natura  *, 
da  un  lusso  bensì  dell-  immaginazione ,  arendo  una  forza  ra* 
chitica ,  ed  essendo  meno  della  prosa  atta  all'insegnamento,  a 
cui  ò  destinata ,  e  che  a  rigore  non  sia  veramente  un  genere 
poetico ,  ma  una  forma  di  poesia  spuria,  si  perchè  manca  di 
invenzione  (  di  ogni  poesia  carattere  distintivo  )  isl  perchè  li" 
mhata  benanche  ne*  suoi  modi. 

Da  Esiodo  ne  incomincia  la  storia  :  parla  delle  sue  tre 
opere  in  questo  genere  ,  cioè  della  Teogenìa ,  dei  travagli ,  e 
dei  giorni ,  non  che  di  altre  opere  didascaliche  greche:  passa 
poi  ai  didascalici  latini ,  ed  in  seguito  ai  didascalici  moderni , 
Francesi ,  Italiani ,  Inglesi ,  Alemanni ,  Spagnuoli ,  tacendo 
sulle  opere  di  tutti  le  sue  critiche  osservazioni. 

Da  ultimo  discorre  della  satira  come  una  specie  del  ge- 
nere didascalico  Riguardata.  La  correzion  del  costume  d  il  di 
lei  scopo ,  e  perciò  assume  la  libertà  di  censorare  i  caratteri 
viziosi ,  senea  prbnder  di  mira  particolari  persone ,  altrimenti 
cangerebbcsi  in  libello  famoso.  Egli  principia  egualmente  dai 
Greci,  presso  i  quali  poca  ora  la  diflbrenza,  che  la  comedia 
dalla  satira  separava  ,  essendo  stata  sempre  una  rappresenta- 
zione teatrale,  di  cui  non  ci  rimane,  che  il  solo  Ciclope  di 
Euripide.  Espone  in  seguito  come  ,  e  quando  la  satira  in  Roma 
e* introdusse ,  e  che  i  Latini  motto  la  ingentilirono:  parla  dello 
satire  di  Lucilio  ,  di  Orazio ,  di  Persio ,  e  di  Giovenale  :  o 
daHo  sue  crìtiche  osservazioni  può  ben  raccogliersi ,  che  il 
merito  degli  scritti  Satirici  dipenda  daltai  felice  espressione  dei 
caratteri,  e  che  molta  parte  della  loro  bellezza ,  e  delta  gra- 
fia in  una  spiritosa  Concisione  è  tiposta ,  la  quale  dà  loro  un 
aootezia ,  e  vivacità ,  che  colpisce  piacevolmente  la  iantasia  , 
e  tien  desta! attenzione.  Circa  la^sotira  moderna:  cominciala 


aoaliii  da  Kogpier,  PoUo^a,  che  paragoAa  «i  Qmìo.  Uquie 
censura  con  viso  ridente ,  e  moralizza  da  proinodo  Bkmoh:  e 
più  a  lusgD  ai  traUiene  sa  i  poeti  aatirid  ÌUìiuif  Ariosto,  SA- 
vator  Rosa*  monsignor  Saigaidi ,  ed  Alfieri  «  dando  al  Feme 
tese  il  primato ,  ed  infine  tendo  un  giusto  omaggb  a  Banii , 
Casti ,  Parini  »  che  hanno  recata  l' arte  satbiea  al  più  graade 
sviluppo  »  come  inventore  della  satira  giocosa  ii  prime  t  deh 
r  all^^orica  il  secondo  «  e  dell'  ironica  il  terzo,  e  con  siCEitti 
mezzi  tra  loro  diversi  dan  colpi  segreti ,  che  puàgMio  il  vizìs 
ed  acerbamente  Io  feriscono.  Nò  tralascia  il  sooetto ,  e  V  epi- 
gramma ,  poesie  di  un  sol  pensiero  t  nate  posteriormente  a 
tutte  le  altre. 

Dopo  di  aver  percorso  in  tutte  le  sue  diramazioni  la  poe- 
sia «  questa  soave  iocaotatrice  de'  cuori  umani  *  chiude  il  trat- 
tato col  brevemente  accennare  tra  le  altre  qualiti  del  Poeta 
un  genio  generico  ^  creatore ,  e  fecondo  di  una  fervida  Imma- 
ginazione  per  passeggiare  arditamente  nel  mondo  fisico,  e  nel 
morale  de'  secoli ,  per  delineare  le  distiatiTe  sembianze  delle 
cose*  dando  loro  i  colori  della  realtà»  e  della  vita,  una  ralBiiata 
sensibilità ,  per  destarne  il  sentimento  »  ed  uno  spirito  gusto 
vasto ,  e  profondo ,  per  esser  l' occhio ,  che  guidar  deve  i  voli 
dell'  immaginazione ,  e  del  sentimento.  Quindi  i  suoi  cultori  fu- 
rono considerati  come  i  maestri  del  mondo.  Espone  perciò  lo 
autore  in  quant*  onore  il  poeta  tenuto  era  presso  gli  antichi 
nella  credenza  che  gli  Dei  gli  rivelassero  dei  secreti.  Intatti 
Apollo  t  Orfeo ,  Anfione  Poeti  nelle  prime  età  della  Grecia  es- 
sendo fomiti  di  naturale  eloquenza»  e  d' inmiaginasione  viva, 
e  sempre  in  moto ,  colla  personificazione  delle  idee  »  col  su- 
perbo linguaggio  della  passione  soggiocarono  la  natura  iaiera 
air  impero  della  poesia  ;  ci  vengono  quindi  rappiesentaU  come 
i  primi  dirozzatorì  degli  uomipi ,  e  i  primi  fondatori  delle  leg- 
gi ,  e  della  vita  sociale.  Fia  le  Celtiche  Tribù  nella  GaUia , 
nella  Brettagna  ,  e  neir  Irlanda  sappiamo  in  quant*  anuniia- 
ziono  foasero  i  9aidi,  a' quali  andava  annoaeo  il  caratteiv  di 
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una  sagra  inriolabilità ,  come  ci  alleatano  le  poesie  di  Ossian. 
A  misiiffa'  poi  che  ]a  iifosofia  propagò  i  seoi  lumi  «  restò  ec- 
lissala il  canlore  di  poesia ,  e  «addo  da  ^pieir  alto  onore  ove 
la  gjMieiaie  igooiaiifa  ayefalo  coilecato.  NiiUadiiBeao  siceome 
nei  tempi  aaiielii  e  ta  Greoiav  e  in  Roma  i  poeti  erauo  pub* 
blioamenle  coronati  »  snshe  lo  fnrono  nei  lampi  moderai  ^  e 
ratttere  fa  la.Jk>sia  de'poeti,  che  jreai  celebri  negli  annali 
del  ^snio  fiuono  coronati  «  ed  onorali  con  ghirlandò  poetiche 
tessute  co*  ieri  colti  in  Elieooa. 

PARTE  TERZA 

DM  ortftfi»,  da'  principi  /bndamenfatt,  e  dtlU  vicetiék 
dsU'  eloqmtMa^ 

I  primi  saggi  deHo  spirito  umano  seno  derivati  dalla  im- 
maginazione ,  o<nei  tari  stadi  dolio  oasiooi  prima  furono  i  poeti 
e  poi  gli  Oratori.  La  Letteratura,  che  eoo  tanto  senno  fu  defi- 
nita f  espnmtme  deUe  ioeietà  nel.  Latto  solaoouMite  comioeiò  dalla 
Filosofia.  La  Legislazione»  che  n*ò  un  ramo  (u  al  Jienii  della  per- 
Ù3zione  a  Eoma.  prima  che  vi  esistessero  i  poeti.  Chi  ò  »  do- 
manda madaato  do  Slael-Uohlein  il  poeta  nel  Lasio,  che  ha 
meritalo  una  celebrità  prima  di  Cicerone  ?  Ci^rone  è  il  primo 
della  letteratura  latina  «  come  Omero  il  primo  della  greca  let- 
teratura» con  questa  diflforenza ,  che  por  V  esistenaa  di  un  filo- 
sofo come  Cicerone  »  molti  secoli  di  lume  fu  d'  uopo ,  che  lo 
avessero  preceduto»  mentre  Omero  l' incantatore  più  che  poeta 
Dell*  imitare  la  bella  natura  agli  slanci  della  sua  poetica  imma- 
ginazione ,  ed  al  meraviglipso  de*  tempi  eroici  ascrìver  deve  la 
ammirazione ,  che  recò  di  se  ai  secoli  »  agi'  ingegni  >  e  alle  na- 
zioni. Ma  r  autore  tonendo  dietro  al  corso  .naturale  dello  so- 
cietà dopo  il  trattato  sulla  poesìa  dà  principio  a  quello  della 
eloquenza.  Ed  oh  che  dono  ha  V  uomo  ricevuto  dalla  divina 
Provvidenza  l  £gU  ò  veto  p  che  il  dono  dclld  parola  comparti* 
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io^i  per  méMo^degH  oi!s»ii  còti  ingegnosi  da  poter  tariate  il 
saon  della  roee  »  per  elprittere  l*  inaDltà  vaiielà  de*  eonoetli  | 

delia  monte  ikìingm  |jK  nomini  da'knili,  ma  non  dìstingne 
^i  uomini  ledendo  singolari  gli  onì  dagM  altri.  Prifllegfo  »  i 

qoeato  deli'etoqiienia,  anzi  qnanto  è  neeesearia  la  parola  per  ' 

manifestare  t  penaieri,  taiÉto  non  è  èaHinle  inmeltlsUBa  rio- 
contri  «  per  ooDunnovere^  e  persuadere  neV  attrito  de^ae^ti* 
menti ,  e  dette  opinioni.  L'eloqaenxa  non  diapteoBa  il  eorredo 
delle  parole,  ma  non  è  da  confondersi  eon  esse  IClaeuiieDe. 
Le  parole  senza  l'eloquenza  non  potreld)ero  trasfondere  i  sen* 
tìmenli  di  un'  anima  in  altre ,  non  potrebbero  incantarle,  scuo- 
terle ,  e  con  rapidità  intestirie  :  poche  parole  taWolta  bastano 
por  versare  con  eloquenza  neHe  anime  attrai  nn  nomerò  prò- 
digioso  di  sentimenti  ;  ma  talToita  nella  eloquenza  all'  uso  della 
parola  fiopplisce  il  gesto ,  alcune  tolte  le  lagrime ,  e  Qn  anche 
il  rilencio  tanto  coonalurale  aUe  forti  passioni. 

Passando  a  parlar  dei  fonti  ^  da' quali  poò  oaseere  l'elo- 
quenza ,  egli  dice ,  che  questa  donna ,  e  signora  ddr  uomo  può 
direttamente  fotestte  al  soo  sccpo  le  due  potenze  dell'anima, 
i'^inlelletlo  e  l' immaginazione,  e  può  anche  per  via  indiretta  % 
cioè  per  mezzo  del  cnore  dare  una  sorpresa  all'anima  islessa, 
e  quasi  metterla  in  istato  di  violenza  come  un  destriero  sotto 
lo  stimolo  dello  sprone  :  e  quindi  accenna  i  priori^ ,  che  ri« 
colmando  l' anima  della  loro  verità  ,  ed  evidenu  ,  e  ddl'  en« 
tasiasmo ,  che  n'  è  indiviàibil  compagno ,  fanno ,  che  l' intel- 
letto vi  si  arrenda.  Per  investir  poi  l' animft  per  la  via  della 
immaginazione,  fa  ravvisare,  che  le  immagini  Vive  tanto  pid^ 
forii  quanto  pi&  colorite  occupano  l' anima  intera ,  e  con  uh 
dolce  incantesimo  la  rapiscono.  E  poiehò  l'intelletto  è  spesse 
fiate  ritroso ,  e  ricalcitra  agli  argomenti  più  atadiati^  ed  il 
cuore  per  V  opposto  è  naturalmente  più  flessibile ,  e  come  un 
corpo  sopra  piano  inclinato  ad  un  leggiero  urto  rotola  al  fondo, 
cosi  la  menoma  vibrazione  patetica  del  cuore  rapidamente  si 
imprime  nell'  anima ,  e  la  convince  pria  che  9i  consiglia  con 
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r  intelletto  ;  ^  quindi  la  ?ja  del  cuore  una  via  indicetta  della 
eloguonza^.per  ioHNidfomrai  dell' ankaa.  Dat  qbe  ai  raccoglie, 
che  mm  le  .parole»  ma  le  ooaa  OMliiutacoao  l'eloquenza  o  i 
pensieri,  o  le  iaunagini,  o  «li  aflfelli.  L'  anaiiai  dunque  della 
eloquenza  tutta  consiste  nella  forza  delle  idee^  delle  fantasie» 
e  delle  paaaioni ,  che  sQno  l' elasticiti  della  natura.  L' oratore 
pertanto,  esser  deve  e  filosofo  e  poeta ,  filosofo  per  dimostrare 
e  convincere,  poeta  per  dipingere,  o  dilettare  »  ed  infine  esser 
dove  fornito  d'una  squisita  sensibUiti«  che  lo  i^rricchisoe  di 
una  maniera  di  senUmenti ,  e  di  afletti ,  che  comunica  con  vi- 
vezza le  sue  emozioni  ;  essendo  eloquente  quello  solo ,  che  par- 
la» 0  scrive  in  modo  da  ottenere  più  efficacemente  il  fine  pei: 
cui  parla ,  o  scrive.  Questi  artifici  in  aiuto  doli*  eloquenza  però 
non  sono  ^ìai  da  usarsi  per  appoggio  dei  paradossi  ;  poiché  si 
farebbe  ingiuria  al  di  lei  decoro,  che  non  è  donna  fallace,  nò 
cerca  mai  di  tradiro  la  veriti. 

Per  rispetto  all'origine  conviene  aàerm^re  coir  autore, 
che  r  eloquenza  è  un  dono  in  origine  della  natura  ,  ò  una  ispi- 
razione del  genio  ;  e  desso  non  è  altro  che  U  buon  senso  ap- 
plicato a  nuove  idee,  desso  impiega  il  tesoro  del  buon  senso, 
e  conquista  per  la  ragione ,  e  desso  non  ha  leggi,  anzi  arros- 
sisco di  lasciarsi  vedere  col  maestro  a  fianchi*  Dopo  avere  coi 
fatti  sviluppata  la  verità  che  1*  eloquenza  ò  nata  dal  bisogno 
alla  sua  natura  inerente  V  Autore  ne  addita  le  leggi  fondamen- 
ntali,  che  non  in  veochiano  mai,  o  distesamente  poi  n'esamina 
i  pregi,  e  l'importanza.  La  natura  non  opera  per  salto ,  ecco 
all'oggetto  la  gradarione..  Il  talento  somministra  i  pensieri ,  il 
giudizio  li  sceglie,  ed  il  buon  gusto  vi  unisce  i  vezzi  dell'elo- 
qu^iza;  :e  dalla  unione  di  queste  tré  qualità  nasce  queir  entu- 
siasmo, quel  girado  di  sensazione  che  comunica  una  specie  di 
oscillazione  nel  cuore,  e  allo  spirito,  e  produce  la  persuasione. 
Ma  siccome  il  discorso  eloquente  può  prender  di  molte  formò  tra 
lor  diverse ,  benchò  tutte  convergenti  al  buon  gusto  ;  ed  al- 
tre per  tal  maniera  essenziali  »  che  mancandovi  il  discorso  pò- 
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fiare,  e  tà  contamina  ,  nei  Ire  susseguenti  Gap.  1*  Autore  A 
occupa  in  prima  dello  stile  deli'  eloquenza  in  generale  ;  ed  è 
sua  principal  cura  d*  inseparabilmente  eongiangere  1*  arie  di 
ben  dire  con  Tarte  di  ben  ragionare  •  la  tera  eloquenza  con 
la  vera  ,  e  soda  logica. 

Quella  qualunque  maniera  di  esprimere  i  proprj  pensieii 
-dicesi  stile ,  e  in  ultima  analisi  è  quella  vernice  ,  cbe  a  tutte 
le  opere  letterarie  dà  il  maggior  risalto, e  splendore,  e  se* 
condo  che  il  carattere  del  discorso  è  modificato  dalle  qualiti 
dell*  intelletto ,  della  fantasia ,   e  degli  affetti  dello   scrittore 
acquista  diversa  nomenclatura.  Qualunque  carattere  però  ab- 
bia Io  stile  a  seconda  delle  circostanzo  ,  a  certe  regole  fis- 
se ,  ed  inalterabili  va  ognor  soggetto  ^  e  degli  elementi  onde 
è  costituito  lo  stile  viene  a  dire  1'  autore ,  e  ci  riduce  alla 
semplicità  ,  naturalezza  «  proprietà  di  termini ,  e  facilità.  E 
qui  giova  avvertire  »  che  il  termine  semplicità  alle  volto   ò 
io  stesso    deir  unità  ,  ed  a  questo  si  riferisce  il  precetto  di 
Grazie.  Denique  sit  qw>dm8^  simplex  dumìlaxati  et  unum.  Tale 
é  la  semplicità  dell*  Eneide  opposta  alle  soverchie  digressioni 
di  'Lucano  :  altro  volto  la  semplicità  del  pensiero  si  oppone  ai 
soverchio  rafiinamento ,  cosi  i  pensieri  di  Cicerone  sono  sem- 
plici ,  0  quelli  di  Seneca  sono  troppo  studiati.  L' Autore  però 
non  intende  la  semplicità  in  questi  due  sensi  ;  perchò  non  han- 
no relazione  allo  stile:  egli  paria  di  quell'amabile  semplicità 
di  stile  ,  che  si  oppone  alla  lindezza,  ai  lisci,  ed  allo  sfoggio 
del  dire  più  atto  a  descrivere  le  morbidezze  de*  Sibaridi«  cbe 
cose  gravi,  e  degne  d'  un'  oratore  :  la  ingenua  naturalezza  poi, 
di  cui  favella  ,  non  si  oppone  già  al  favellare  adomo  ,    ma 
all'  affettato.  Uno  scrittor  naturale  si  esprime  cosi  »  che  ognun 
si  affidi  di  far  lo  stesso ,  ma  all' indarno.  Orazio  cosi  il  de- 
scrive : 

171  $ibi  quhis 
Speret  idem,  sudel  multfm,  frustrague  loborel  ausu$  idem. 
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Lt  nobile  iaeiUtà  è  aache  qMlità  emnziale ,  poiché  dice 
QiiinliHaiio ,  die  U  dteoorao  eÉlri  neir  animo  dell*  uditore  come 
il  Soie  negli  oedii ,  anche  quando  ia  lui  non  fon  fissi.  Mostra 
io  fine  eiienziale  di  ùgpì  stile  la  proprietà  de'  termini ,  che 
consiste  nella  scelta  de*  vocaboli  della  Kngaa ,  che  il  migliore 
e  più  costante  oso  ha  infisso  a  que^i  oggetti  t  che  per  essi 
esprimer  vogliamo.  E  qui  è  da  Dotarsi ,  che  questa  ultima 
prerogativa  fa  lode  al  grammatico ,  di  cui  cU  vuol  essere  fi« 
losofo  non  deve  contentarsi.  Egli  secondando  il  naturai  movi** 
mento  de'  pensieri ,  e  degli  aflbtti  tutto  esprime  con  frasi  «  a 
con  figure  convenienti  al  soggetto.  Infatti  se  le  parole  rendei 
r  immogioe  de*  nostri  pensieri  »  esser  debbono  come  tersi  cri- 
stalli t  che  non  riOettono  comunque  la  figura  degli  oggetti  vl- 
aibili ,  ma  fa  rifletteno  al  naturale  co'  suoi  colori ,  co*  suoi  li* 
neamentì.  co' suoi  contorni:  e  perciò  non  deve  riputarsi  im* 
proprio  un  nome  »  il  quale  benché  noa  sia  il  più  proprio  rende, 
r  idea  chiara  »  e  non  equivoca  dell'  oggetto  destinato  ad  espri'^ 
mere  :  la  dignità  del  discorso  esige  sovente  dei  traslati ,  se  i 
nomi  propri  soa  troppo  plebei  :  in  simìl  guisa  certe  parole  en^ 
fatiche ,  che  più  significano  di  quel  eh'  esprimono ,  sono  da 
pregiarsi  più  delle  proprio.  In  effetto  le  metafore  dando  corpo 
alle  astratte  nozioni  rassomii^ano  a  certi  lumi  nella  pittura , 
che  rischiarano  il  quadre  intere.  Sicché  le  qualità  in  qualche 
modo  grammaticali  incorporate  colle  filosoficho  formano  lo  stilo 
dell' eloquenaa.  Parla  di  poi  l'autore  dell' armonia»  che  renda 
aggradevole  il  discordo ,  e  non  ripone  il  ritmo  di  favellare  nel 
frastuono  di  parole  tonanti  senza  efficacia  »  a  guisa  di  scop- 
pianti  vesciche  »  ma  nella  giusta  economia  do*  periodi ,  e  degli 
incìsi,  nella  giudiziosa  distribuzione,  e  scelta  delle  parole  di 
buon  conio ,  e  di  buon  suono.  Nulla  può  penetrare  nel  cuore 
dice  Quintiliano,  so  nell'orecchio,  ch'ò  il  primo  ingresso,  fa 
subito  intoppo.  E  qui  espone  l'importanza,  che  gli  anticbi  mct« 
tcvano  neir armonia  dello  parole,  ed  i  vantaggi,  che  ia  ciò^ 
avevano  le  loro  lingue-  È  fuori   dubbio  V  assertiva  dell'  illii- 
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«tro  Ge«8Dotti  «  che  le  coMmioiie  togìKa  digl'IlaiiMt  Wide  U 
lingua  pi&  precisa  •  e  meno' aiteali ,  le  imaoMk  MìjM^ 
loteressano  il  aeoUoieiito  »  ma  tarbana  1*  toldMgPDtt  ;  T  Mtare 
perù».  bODcbò  il  miglior  maestro  deirarmonla  è  IVMWshiOt  air- 
veixo  alla  latleratiira  dp*  diesici ,  asaogaa*  pom  If  «so  »  che  dai* 
r  annoila  debba  iarsi  seeoo^e  l' indole  delia  liiigoa ,  6  im  ad* 
dita  il  suo  grand*  effeUo ,  purché  non  tulle  le  aeiitoiiae  sito 
stesso  modo  siaoo  tesaule.  peroeabò  se  la  tmeA  éladelim 
deli'  anima»  la  manolooia  è  madre  dalia  astiata'.  M  terza  luo- 
go fiaalaaaote  la  breve  ceona  della  loeiiziDDe  oFalovia  «  come 
aoiiBsnle  della  chiarezsa ,  e  della  correziene^ 

Entra  quindi  ne*  vari  generi  dell'  art»  oratoria ,  ed  iuveee 
dell'  antica  divisioue  nei  Ire  generi  Dimostrativo ,  Deliberatito 
e  GindfZiale ,  ha  credalo  più  utile  seguir  quella ,  che  l'ordine 
del  moderno  parlare  ne  iodica  «  presa  da  Ire  gran  teatri  della 
eloquènza  »  cioè  popolari  adunanze ,  foro ,  e  pulpito ,  avendo 
ciaseuno  nu  partioolaro  carattere ,  che  lo  disUngoe. 

Nelle  ating^e  popolari  1*  ometto  deH'  eloquenza  è  sempre 
la  persuasione  su  qualche  punto  'di  pubblica  utiKtà  :  e  qui  è 
apork>  il  campo  alla  pi&  animosa  nìaniera  di  faveNare»  le  po- 
tenti figure  nativo  linguaggio  della  passione  qui  trovano  il  (oro 
proprio  luogo  ;  qui  grandeggiar  deve  h  frase  per  la  scelta  del- 
l' eoergiclìe  esprtfsaioni  »  pel  colorito  di  stile  »  per  qua  modi 
artenlaK  die  associano  1*  immagine  al  sentimento ,  e  colpiscono 
ad  un  lampa  il  cuore ,  e  Io  spirito*  Ma  nsentre  si  lasdano  slo* 
gare  le  passioni  «  stia  T  arte  celata  »  e  non  entri  a  guastare  il 
prodigioso  lavoro  della  natura* 

Nell'eloquenza  del  Foro  Foratore  tende  ad  informare  , 
istruire  »  e  dimostrare  a  Giudici  quello ,  eh'  ò  vero  »  è  ghisto, 
non  già  di  persuadere  quello  eh*  è  buono ,  e  vantaggioso  ,  e 
per  conseguenza  non  al  cuore ,  ma  all'  intelletto  soltanto  prin- 
cipalmente la  sua  eloquenza  6  diretta.  Nei  giudizi  1'  oratore 
è  chiuso  nel  circolo  delle  leggi ,  e  degli  statuti ,  ed  il  volo  del- 
I*  immaginazione  ha  le  alt  tarpate. 


MSÀwm  »i  o»ku  135 

Sol  piiiplfo  «i  Wfnàaao  i  iMori  deUa  vatigeliea  parola,  %ì 
nnÉHMia  la  volealà  df  Dìd  ,  e  ?i  pud  osaere  im  soggetto  dì 
qoaato  iridi  mMitoie  f  ogni  diBcorao  esaer  deye  peraoamo  al 
bepa»  ed  alla  ftiga  de'^iij,  che  aotto  le  maree  roeralt;  e  per* 
ciò  ò  da  eercarai  J' noma  neir  uoiM  iafteaso  ,  e  tolte  aon  da 
«folgerai  le  aioaoaitiy  e  le  rughe  del  coore  ottano  ;  giacché  è 
nel  cnefe  epponto ,  che  alaone  i  lei  afiotli  eoo  roaiigoiti  in- 
vihippatit  e  oaacoatL 

E  oome  egpl  perauasione  ha  per  base  il  chiarire ,  e  co»- 
vlaeeret  cosi  dete  ptiioa  .oonvineere  l' Intelletto  con  aoHdllà  » 
a  ix>bttalaita  di  argomenti»  per  bre  una  forte  impressione,  e 
eolt^opporlooo  noneggio  degli  affetti  laséiare  il  tao  pongalo  oel 
profiNide  dell'anima.  E  pereiè  gravità  ,  calere  ,  e  magia  di 
espreaaioni  eoi  gettar  gualche  flore  ìq  meazo  alla  verità  sono 
lo  qualità  convenienti  alla  aagra  eloqnenia  del  pulpito. 

L'espressioni  dette  leggi  fondamentali  dei  tré  generi  di 
eloqoenitt  ajHnno  la  strada  aU'  Autore  di  leaserne  partitamento 
la  stoEia  t  e  cominciando  dalla  eloqoenxa  greca  »  ne  distingu*» 
le  tao  epoche  »  ne  deBoisce  1*  indole  riapettiva ,  eooroera  gli 
oratori  ».  che  più  si  distinsero  »  e  tra  i  dieci  tutti  in  qualche 
grado  eccellenti  »  che  ne  vedava  ad  mi  tempo  la  sola  Atene , 
si  fissai  sul  gran  Demostene»,  quel  temperamento  bilioso»  e  co- 
lerico» per  coi  la  soa  eloquenaa  si  mostrò  con  più  alto  grado 
di  nerbò  »  e  di  vigore  »  che  forse  in  altri  mal.  Egli  bcéndone 
r  apoteosi  addita  il  caralterB  di  BUkschia  robustezaa,  di  conci- 
sione» e  di  veemenaa  nelle  Filippiche»  eolie  quali  eccitò  l' in- 
dignaaione  più  viva  de'  sum  concittadiitf  contro  Filippo  il  ma- 
cedone puU^lico  nemico  deUa  greca  libertà  »  e  dio  loro  una 
tempra  facendoli  acdajati  e  cauti  contro  gP  insidiosi  maneggi  * 
con  cui  ingegnossi  quali'  astuto  principe  di  i^ssoonarli  :  come^ 
anche  sviluppai  i  gradi  pregi  della  riaposta  di  Domostene  al  suo 
rivale  f  schilo  pel  decreto  della  corona  »  che  costcinse  il  su» 
nemico  vìnto,  e  svergognato  a  partirsi  d*  Atene* 

Dai  Greci  passa  ai  Romani»  parla  eli  Cicerone  il  prmcipe^' 
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di  tuli'  i  romani  oratoli,  o  lato  ri  può  ben  cradeié  cbe  rimar- 
rà in  ogoi  nazione  ««e  secolo  »  e.  per  In 
dello  sue  orauoni ,  e  per  la  feUdlà  aelt'  oaaHwo  «| 
le^  tenere  paaaioiii  in  modo,  cbe  aempre  si  toaeia  nir?iBarp0r 
grande,  ed  originale  la. 8«a  eloquenza;  ne  latiMien  infine  aa 
bel  confronto  con  Demostene*  DM  che  io  ne  nlef»  »  che  in- 
rebbe  certamente  il  più  perfetto  (datore  chi  atanae  Mgpóodi 
unire  insieme  il  rigore  di  Demostene  eolia  doioena,  Ja  graaaa, 
e  la  magniikenza  di  Cicerone  :  ma,  biaogaa  pur  dirlo ,  la  U« 
niìtazione  delle  noatre.  laeolti  è  incompatibile  con  una  eguale, 
e  simultanea  attenzione  al  pia  altro  grado  di  roboaiOBa ,  ed 
al  più  alto  grado  di  dolcezza,  e  di  cpmzie  di  ornamenti  :  e  coo- 
fessiamo  ancora,  cbe  non  furono  molti  i. Demosteni,  e  i  Tulli, 
che  tanto  giovarono  alle  Hepubbllcbe  d*  Alene ,  e  Eoma  eotta 
loro  studiata  eloquenza. 

.)      La  romana  eloquenza  come  se  camminasse  per  una  linea 
curva  m  breve  tempo  non  potè  passar  oltre  senn  decadere. 

Dopo  r  eU  di  Cicerone,  cbe  ad  aito  grado  l' aveva  mon- 
tata ,  una  nuova  forma  di  c^verno  la  fé  del  tutto  sparire. 
1'  autfore  ne  peroorre  le  vicende,  e  di  II  suo  assennalo  parete 
circa  le  opere  dei  scrittori  di  maggior  rinomansa. 

£  qui  come  inlerpetre  della  mente  dei!'  Autore  mi  avan* 
zo  a  dire ,  cbe  T  eloquenza  è  sempre  la  slessa  in  qualunque 
nazione  dell'  uno  e  T  altro  fianco  del  giorno.  Poiché  in  qual- 
siasi operazione  dello  spirito  è  necesHario  una  ragkm  sufBei- 
cote ,  che  la  determini  :  quindi  le  ragioni  cbe  persuadono  gH 
Italiani  ;  avrebbero  la  slessa  efficacia  di  persuadere  i  Tuleri, 
i  Lapponi ,  i  Cafri ,  se  questi  fossero  in  pari  grado  illomuia- 
ti.  Dovunque  si  trova  un  cuor  aensiUvo  l'eloquenza  col  ma- 
ne^io  dello  passioni  può  investire,  e  signoreggiare  qualunque 
anima  in  qualsivoglia  barbara  r^ione.  Lo  scita ,  e  r  Arabo 
Troglodita  possono  farsi  diamanti  a  eoipi  degli  aiTetti ?  Nò,  nel 
potranno  giammai.  L' Autore  dunque  parlando  dell*  eloquenza 
greca,  e  romana  non  vuole  intendere  una  diversa  eloquenza 
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per  la  diversttà  deHe  dae  nasioni.  UmMiia  nabm  è  sempre 
nel  iMìdo  h  Bteesa ,  un'  ò  1' «pasto ,  e  perciò  le  otedesime 
SODO  le  mo^Ie  attrici.  Egli  cerca  di  eccitare  la  gioventù  ad 
emulale  l' eloquenza  greca  studiandola  sul  modello  de'  greci 
oratori ,  e  la  romana  su  quel  de*  Latini ,  per  diffondere  cobI 
il  buon  gusto  de' grandi  esen^j  :  ma  uno  è  V  oggetto  «  d' im- 
parare cioò  una  medesima  facoltà  professata  un  tempo  con  si 
felice  riuscita  in  Grecia.  Ed  intero  chi  agogna  di  rinvenire  quel 
talento  che  sa  esprimere  colla  parola ,  e  imprimere  con  ef- 
eacia»  e  rapidità  i  sentimenti  di  un'  anima  nelle  ànime  al- 
trui ,  vada  aHa  scuola  di  quegli  antichi  maestri  ;  là  si  osserva 
r  eloquenza  qual'  è  in  origine  «  mirabile  opera  della  natura , 
e  là  può  vagheggiarsi  in  quella  bellezza,  che  l'arte  può  ag- 
giungere ,  senza  guastarne  la  naturai  maestà  :  giacche  so 
nelle  scienze»  e  specialmente  fisiche  noi  gli  abbiamo  lunga  ma-^ 
no  superati,  siamo  a  loro  molto  indietro  nelle  materie  di  buon 
gusto  f  e  di  pulita  letteratura. 

L' eloquenza  inchiude  in  se  il  complesso  delle  arti  ibge- 
nue,  ed  è  per  riguardo  alle  scienze  ciò  ch*ò  il  Sole  nel  mon- 
do^ Ella  non  crea  i  pensieri ,  ma  suppone  le  menti  ricche  di 
cognizioni ,  estendendosi  V  ampio  suo  regno  tra'  campi  delle  al* 
tre  facoltà  di  qualunque  natura  spn  esse,  p  intellettuali , o 6- 
siche  ,  o  morali*  Anche  il  poeta  esser  deve  eloquente.  E  che 
sarebbe  mai  la  poesia  senz' T  eloquenza  se  non  un  corpo  8en« 
z'  anima  ?  Poesia ,  ed  eloquenza  tanta  relazione  hanno  tra  lo^ 
ro  ,  che  si  comunicano  quasi  scambievolmente  la  loro  sussi- 
stenza. Anche  la  storia  ò  una  diramazione  dell'eloquenza  ,  o 
cosi  saviamente  considerandola  l' Autore ,  nel  sesto  Gap.  dopo 
l'eloquenza  prende  a  trattar  della  storia.  Ne  assegna  per  fine 
il  ricordare  ad  istruzione  degli  uomini  le  verità  de'  passati  av- 
venimenti ,  che  il  tempo  ha  divorato,  o  già  ioghiottu  nei  suoi 
gorgia,  e  presentarli  come  uno  q>eccbio  fedele  dell'umana  natura. 
È  fuor  di  dubbio  però ,  che  per  un  certo  decoro  la  storia  de- 
ve coprir  di  un  vela  il  suo  specchio  ,   per  non   mettere   in 
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picoa. vista  gli  avvenimenti  aeandàlos  i  •  di  coi  ifiorridisee  » 
tremo  fl  pudór^.  I  fctCi  vuole  f  Autore  che  oiano  rilevali  ^ 
quello.», che  oosUtaigce  T anatomia  della  storia  ài  qq  paeM*  e 
di  un  popolo  ò  coooaoeme  le  oorriapo  udenti  medie  intèrne,  tr«- 
lo  a  dire  i  rapporti  esistonti  tra  B  pensiero  «  e  le  azioni  s  me 
i  superficiale  lo  storico  »  allorekè  trascura  le  eause  ,  si  limi  • 
la  ai  soli  effetti  ;  ali*  incontro  collocandoci  la  storia  come   In 
un*  alta  specula ,  da  cui  aver  possiamo  un'  estoso  prospettò  del- 
le cause ,  e  degli  eflettr  degli  avvenimenti  »  che  narra ,  questa 
storia  si  rende  maestra  delia  vita  ,  fece  di  torità  ,  ioppiisee 
al  difotto  deli"  esperienza  ,  e  mettendoci  al  meriggio  de*eamt^ 
tori  degli  uomini ,  produce   la  prudenza  civile ,  e  mBitere  ;  e 
perciò  senza  la  cogtiizion  della  storia»  al  dir  di  Cicerone,  ftio- 
mo  si  rimane  sempre  (anciullo. 

Ma  la  storia  senza  la  verità  sia  nel  soggetto ,  sia  oeBe 
parti»  sia  neir  espressioni  sarebbe  guasta  nelle  sue  radici,  ed 
i  suoi  lumi  destinati  a  giovare  &1Ia  vita  sociale  »  come  i  rag- 
gi del  Sole  alla  natura  »  si  cangerebbero  in  barlumi  senza  et- 
folto  ,  od  (n  fuochi  fatui  »  che  abbagliano  »  e  spariscono.  Or 
questa  verità  condiste  in  una  raccolta  di  testimonianze  di  fat- 
ti» che  la  credenza  riscuotono  di  tutti»  e  di  tutto  Teli;  nò 
aver  deve  il  sembiante  di  un  lavoro  della  politica»  della  su- 
perstizione 9  della  parzialità  »  del  fanatismo.  Le  riflessioni  so- 
no da  incorporarsi  al  racconto  non  a  pompa  ma  con  tote 
maestria  »  che  non  rassembrino  ascitizie  »  nascenti  bensì  natu- 
ralmento  »  per  recar  luce  e  diletto  »  e  componenti  un  corpo 
stesso  colla  storia  :  lo  storico  insomma  da  uomo  saggiò  ,  che 
ha  maturato  le  coso  nella  indipendenza  della  ragione  »  e  nel 
silenzio  delle  passioni  parla  con  ordino  e  chiarezza  al  giudì- 
zio più  ,  che  air  immaginazione/ Ma  non  ostante  non  disdico- 
no alla  narrazione  ^i  ornamenti  »  la  vivezza  »  e  T  eleganza  ; 
questi  esser  devono  tra  i  due  tropici  del  troppo ,  e  del  trop- 
po poco  :  nascer  debbono  pur  anche  spontaneamente  da  uno 
spirito  entusiasmato  dar  fatti  stessi,  ch'espone*  La  principale 
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•  cura  poi  dello  storico  ncIV  iBdtnei*)  del  wo  fiòggetlo  è  eon^ 
servar  ruoMè»  vale  e  dire  i  fitti,  noq  tltiio  separati  »  e  seoo*» 
nessi  •  «a  eonoatenaU  ,  o  dipeiidsftti  d^  Un  ptiecipio  »  qbe  fào^ 
da  alia  meiOe  i*  impressieao  di  un  lutto  «  e  se  ne  v^egga  ad 
un  colpo  d'oooiik)  T  intera  eoinplesso<  deveai  infine  h  narrai 
Eione  senza  1'  aosteriti  OosofiiBa  »  e  sema  la  poetica  pempa» 
rendersi  interessante  ,  o  colla  concisione  nei  fiuti dlpoeo lao^ 
mento  ,  o  eoli' allargarsi  in.  quelU  rilevapti  e  m^  Cpcondi  di 
conseguenze  ,  o  eoli*  accorta  scelta  nelle  circos^tnae. 

Dieira  si.  sav  i  iasegnaoienti  Y  Antom  ne  tesse  benancbp 
la  storia  ^  fa  la  crìtica  do*  olaasìoi  »  nela.  le  torà  qualità  so- 
vrane ,  che  ne  soflbcano  i  diiatti ,  determina  il  gradp»  che  si 
appartiene  a  ciascuno,  nella  scuola  dei  classid  ,  e  chiude  la 
terza  parto  eoi  fare  quasi  colla  bilancia  ^h  manO:  il  con- 
fronto tri  r  antica ,  a  la  nuova  atoria. 

E  poidiè  paaaare  da  conseguenza  io  conseguenza  .è  «agio- 
nave  fautore ,  qui  rileva,  che  se  nel  mondo  sociale  ovvi  una 
continua  ripetizione ,  vi  soa  pure  delle  djffeienti  modificazioni. 
In  vero  non  vi  sarebbe  atoria  t  se  il  genere,  voiapo  sempre 
identico  con  se  stosso  non  subisse  mai  mutazione ,  essenziaìo 
requisito  di  sua  esistono;  quindi  ne  dei^uce»  che  gli  antichi 
per  la  loro  sociale  organizzazione  attraversarono  la  notto  di  molti 
secoli  conservando  gli  stessi  usi ,  e  lo  stosso  ordine  di  cose  » 
per  cui  questi  storici  erano  dispensati  dal  fermarsi  sui  parti- 
colari del  sistema  sociale:  ma  nei  tempi  moderni  pei  frequenti 
cangiamenti  di  governo ,  e  di  usi  questi  storisi  »  per  naettorsi 
air  unisono  colle  idee ,  e  co*  progressi  deUo  spirito  ragionativa 
del  secolo  fer  debbono  attenzione  air^agriceltura ,  ali'  industria 
al  commercio ,  alla  moralità  »  alle  acietuto  «  alto  arti  t.  ^le  leg- 
gi, alla  politica»  alla  fitosofia,  alia  guerra,  i quali; collettiva*, 
menili  concorrono  alla  Compiute  rap|)resentanza  dello.  spMto  , 
o  del  genio  delle  nazioni.  Ed  in  vero  tutto  quelto ,  che  offre 
lo  steto ,  e  la  vite  degli  uomini  delle  diverse  oU ,  ed  ilhistra 
i  progressi  dello  spirito  umano  6  ben  piA  giovaltvo ,  ed  soto- 
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f essante  ;  che  la  niaota  àOÈCiì&mé  dogH  aséedt  i  e  delle  fcat' 
taglie.  Gli  atoriel  perdo .  che  la  fuesle  sole  ai  farmano 
traaegnaDdpU  ne'aooi  fiù  diatinli  UDeamentl  da  Bacone 
migliaTasisi  ai  bndulll  «  ehe  restano  inoantati  dia  vista  de*  ra* 
géafeM»  qaa'n^  itigliano  le  mosche»  e  non  mettono  ponto  di 
attenzione  allò  Aigegnose loro  tele»  oda  bonoli,  onde  incartoe* 
"^iano  le  loro  "uova. 

Osserra  Bhcora  r  antere  nella  storia  moderna  àhaini  ec- 
cessi ,  che  la  ^ndono  onniscienm  r  convertnndola  in  trattati 
filosofici ,  poUtiòl ,  umorali  ;  e  nella  parte  descritttva  Soverchio 
sfoggio ,  od  eccessivo  r^aamento ,  per  la  Ioga  di  comparire 
profondi  pensatóri.  Egli  vorrebbe  per  una  storia  perfetta»  die 
alla  nataralezxa,  semplicità»  pieeisione»  e  giudizio  neil' espo- 
sizioni delle  storie  antiche  si  aceoppiasse  la  filosofia  de*  mo* 
demi  »  senza  fasto ,  e  senza  pretenzioae. 

Per  eseguir  la  materia  affilando  tutt'  i  60o|  giudizi  salla 
cote  di  una  ragionata  critica  si  mostra  schifiltoso  per  gli  coni* 
pendi ,  ed  i  romanzi  storici  »  e  quasi  g|r  pone  tra  le  anomalìe 
deDa  letteratura. 

PARTE  QUABTA. 

Dei  6tfon  guato» 

L'autore  divide  questa  quarta  parte  in  sci  capitoli.  Nel  r 
stabilisce  ,  che  il  buon  gusto  sia  un  idea  associata  del  bello, 
e  siccome  «  Egli  dice ,  il  bello  non  è  aixcor  definito  ,  cosi  nep* 
pure  definir  si  possa  il  buon  gusto.  Nulladimeno  dà  poi  pra- 
ticamente un'  idea  del  buon  gusto  in  ciascuna  delle  belle  arti, 
e  nelle  rispettive  branche  ddle  belle  lettere  »  e  quindi  chiama 
criterio  del  bello  il  buon  gusto  «  che  di  quello  suol  essere  il 
giudice  competente. 

Nel  3.°  che  ninno  di  questa  facoltà  è  afliaitto  privo  ;  ma 
alcuni  hanno  del  bello  un  barlume ,  una  confusa  percezione  ; 
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&dd0¥e  altri  haniio  qo  boìUI  dteeenimento  dotte  piò  fine  bel- 
lezxe  :  qaal  differenza  in  parte  de? osi  alla  diversa  costitasion 
fisica  ,  na  assai  più  aMa  edacazione ,  ed  alla  coltura.  Per  cui 
fa  egli  vedere ,  che  per  rafflaare  il  gusto  assestar  si  debbo  la 
mente  por  conoscerlo ,  e  giudicarlo ,  senza  trasandare  il  per- 
feuonamento  della  seasibiltti  naturale. 

Nel  3.*^  Poichò  l' esercizio  per  leggo  cosmologica  al  mr- 
gliora'mento  confiribuisce  di  tutte  le  nostre  facoltà  si  fisiche  , 
che  psicologiche ,  è  perciò  che  h  gusto  si  forma  per  gradi. 
L'  uso  e  la  pratica  formano  l' orecchio  per  la  musica,  a  poco 
a  poco  si  acquista  l' occhio  per  la  bellezza  della  pittura  «  ed 
allo  stesso  modo  per  rispetto  alle  bellezze  del  comporre  1*  at- 
tenzione ai  migliori  modeUir  e '1  confronto  de' loro  gusti  ne 
producono  il  raiBnamento. 

Nel  i.""  che  le  leggi  del  buon  gusto  consistono  nella  som- 
piicilà ,  nella  esattezza ,  nella  liberti ,  nella  varieti ,  nell*  or- 
dine f  nella  simmetria ,  e  neUa  correzione.  E  qui  osserva  sen- 
satamente »  che  r  unità  non  è  essenziale  al  bello  ideale  ;  che 
80  varietà ,  ed  unità  a  costituire  un  buon  poema  bastassero , 
il  ben  comporre  in  poesia  si  ridurrebbe  ad  una  specie  di  mec- 
canismo ,  e  r  Italia  liberata  del  Trissino  sarebbe  superiore  ai- 
Orlando  furioso  don*  Ariosto ,  a  cui  manca  V  unità.  A  ciò  si 
arrogo,  cho  1*  unità  e  la  proporzione  delle  parti  benché  indi- 
spensabili al  bello  non  ne  costituiscono  l'essenza.  Molti  pitto- 
ri ,  e  scultori  sono  al  pari  di  Raffaello ,  e  di  Canova  esatti 
nelle  proporzioni;  ma  dove  si  rinvengono  l' invenzione ,  il  di- 
segno t  il  colorito ,  là  naturalezza  de'  panneggiamenti ,  gli  at- 
teggiamenti, i  contrasti ,  ed  il  spreto  delle  altre  grazie  e  bel- 
lezze chiamate  dai  pittori  marnare»  che  caratterizzano  le  pit- 
ture di  Raffaello  ,  e  le  statue  di  Canova  ? 

Nel  5.^  Che  siccome  la  verità  che  è  l' oggetto  della  ragione, 
è  una  sola  ;  la  bellezza,  eh'  è  t  oggetto  del  gusto,  d  molUpli« 
co.  Quindi  il  gusto  ammette  una  certa  estensione ,  e  diversità 
di  aggetti.  Essendo  la  natura  inesaurìbile  nelle  sue  ricebecie  ci  ba 


daio  organi  «  ed  iooteaRioni  ad  Mn'  oggetto  ansi  de  ad  un'  ti- 
Irò,  ed  ogniiiH)  ^ìmpaliz^a  con  ^alclio  ccgaUo  alla  sua  indole 
adattato.  La  diversilià  poro  de'  gusti  é  compatibile  intonio  a 
cose  tra  loro  diverso  :  poidiò  la  discordanxa  intorno  al  mede* 
Simo  oggetto  non  ò  semplice  diversità  ,  ma  oppo#isiaM  A 
questo,  ed  io  tal  contr^diziooe  i  gusti  ,esser  non  foaaoao  an- 
bedue  buoni. 

Per  le  cose  dette  dall*  Autore  ognun  conosce,  ebe  il  booo 
gusto  ,  ha  il  suo  fondamento  nella  natura  »  e  nellA  lag^one  ; 
quindi  non  darà  mai  soggetto  all'  arbitrio  del  popolo,  come  al- 
r  arbitrio  de*  potenti  non  sono  le  legg»  dell*  onesti  ,  e  della 
giustizia. 

Quest'opera  del  Bianco  potrebbe  chiamarsi  l'esteìica  delle 
belle  lettere»  un*  eco  u£Qziosa  de'  sentimenti  de'  letterati.  Niente 
vi  si  trova,  o  che  scarseggi ,  o  che  ridondL  La  sola  divisione 
della  materia  porta  scojpito  il  merito  dell' Autore,  che  ha  ri- 
guardato io  belle  lettere  sotto  punti  di  vista  lumioosi ,  e  ia* 
teressanti ,  per  rendere  le  sue  istruzioni  più  amabili ,  e  iarle 
gustare  alle  anime  le  piii  schizzinose,  e  diiBcili.  Persuaso,  cbc 
non  vi  è  lacolli  si  compiuta,  e  perfetta,  ohe  ricever  non  possa 
nuove  addizioni,  e  nuove  forme,  egli  ba  reso  le  belle  Jeiteie 
accessibili  ad  (ignuno,  tagliando  tutte  le  strade  incerte,  tortuo- 
ae,  e  difficili,  le  ha  rese  il  comune  patrimonio  de^i  uomini , 
onde  siano  più  facilmente  apprese  ,  più  profondameole  esami- 
nate}, e  più  efficacemente  nelle  loro  conseguenze  sviluppalo. 
Tutte  le  scienze  ,  e  le  arti  hanno  il  loro  proprio  linguaggio . 
che  non  può  senza  eccHssi  della  ragiona  esser  posto  in  disi- 
stima :  ma  tutto  ciò,  che  assume  un*  aspetto  di  proCooditi  mi- 
steriosa, e  respingo  quella  luce,  che  il  buon  senso  spande  su 
qualunque  soggetto ,  deve  col  vero  rigare  musulmano  elimi- 
narsi  ;  e  tanto  ò  da  lui  alato  con  animo  delibenalo,  e  con  soe^ 
^  cesso  in  quest*  opera  eaeguitov  Dì  qui  naace  quella  apirilott 
precisione  nelle  idee,  quella  economia  di  stiloi  quella  nitidei- 
za,  0  potrebbe  diisi  aocora  qu^a  ingenuitA  ooscieiiueaai  cbe 
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rende  l'opera  dcnoa  degli  egoardi  de' letterati.  Egli  ha  saputo 
ufiire  i  dae  eeirenit  sovente  ineompatibili  la  chiarezza  »  e  la 
Bogota  hreY  ita,  senza  la  minima  soUraiione  al  i^ena  svilappo 
della  materia.  Egli  ha  fissato  come  centri  di  tanti  rapporti 
de'  priociiA  esatti,  e  ridondanti  di  buon  senso,  senza  mai  pren- 
der jparte  alle  fazioni  letterarie,  e  senza  dar  luogo  agli  shaki 
delia  passione ,  e  tatti  in  armonia  sono  i  suoi  giudizi  per  lo 
stretto  scamhievol  aesso,  eh'efvi  tré  i  principi ,  e  i  soggetti , 
eh'  esamina.  I  suoi  pensieri  insomma  sono  d*  un  medesimo 
impasto,  e  come  una  statua  d' un  getto  solo,  e  cosi  (a  saltare 
agli  occhi  V  unità  dell*  Opera  conducendo  con  decoro  le  parti 
verso  il  suo  tutto,  e  i  mezzi  cospiranti  insieme  verso  il  suo  fine. 

E  risalendo  a  ciascun  de'  trattati  ;  il  trattato  della  poesia 
drammatica  ,  oltre  che  niente  ammette  di  checche  sott'  ogni 
rapporto  evvi  di  essenziale  a  questo  genere  poetico,  offre  delle 
belle  osservazioni  su  i  classici  di  ogni  età  con  un'  appannag- 
gio di  svariata  erudizione.  Il  cap.  del  melodramma  non  lascia 
cosa  a  desiderare ,  al  pari  del  paragone  tra  il  Teatro  antico , 
o  moderno ,  ove  Y  autoro  con  vedute  filosofiche  sviluppa  la 
parte  sublime  dell'arte  dramm^ca,  analizzandola  non  solo  nella 
sua  essenza,  ma  nei  modi  della  raM>resentazione  benanche  ;  e 
sebbene  ò  queste  assunto  di  un'  ardue  impegno ,  tfbvUli  cosi 
r  evidenza  de'  suoi  argomenti ,  che  non  |niò  a  pgffer  mio  mo^ 
strarne  dissenso ,  se  non  chi  fosse  fnesppalo  da  qoalebe  pre- 
venzione. 

11  trattato  dell'eloquenza  ofìro  nella  parte  filosofica  i suoi 
dommi ,  i  suoi  misteri ,  e  quanto  di  più  importante  concerne 
r  arte  oratoria,  senza  V  àtìàiik  de'  precetti  •  con  accurate  oe« 
servazioni ,  estese  vedute,  e  giudiziosi  confronti. 

Le  regole  circa  la  maniera  di  scrivere  la  storia  lianne 
molta  pseoislone  al  pari  della  critica  dsgK  .storisi  antichi,  o 
moderai ,  non  che  l'esame  sul  merito  compavattvo  delle  due 
Storie^ 

Finalmente  il  trattato  del  buon  gusto  mostra  nell'  sutòre 


8te09o  molto  buon  gusto ,  «  m  profonda  stridio  di  esMka. 
Lo  ideo  vi  sono  esposte  luminosameiito  ,  e  con  metodo. 

Dalle  premesse  mi  avanzo  concbiudere  esser  qaesta  un'o- 
pera, che  riduce  a  sistema  tutfi  rami  deU' amena  lettentu- 
ra  ,  partir  facendoli  da  ud  solo  principio  (1)  che  piende  l'uo. 
ino  sin  da  che  viveva  di  ghiande,  e  senza  mai  perderlo  di 
vista  lo  accompagna  in  VxtHe  le  vicende  del  eoo  sooceaéivo 
incivilimento  (4)  ,  che  contiene  non  solo  la  storia,  ma  benan- 
che la  parte  filosofica,  la  didascalica,  e  la  esteUca  dèlio  bdk 
lettere  senza  gerghi ,  e  senza  ostentazione. 

Quindi  son  certo  ,  che  un'  opera  di  tal  natura  dovrà  col- 
pire il  genio  d^r  istitutori  delia  g'ioventà ,  e  cosi  U  di  lei  ri- 


(«)  Molti  potrebbero  rtrgli  comra  ,  opponendo  spetialmenie  die 
n  Bianco  parte  da  leggi  non  tanto  alte  unlvenwU  ,e  ìBone  sarebbe  Io 
sviloppo  fisioo  ed  inteUeUnale  dell'  nomo. 

(  Cin^.) 

(2)  Però  ciò  sembra  essersi  piattosto  ragglaoto  nella  prima  par- 
te ,  perchè  nelle  altre  crescendo  di  mano  in  mano  l' abbondanza  e  U 
compUcazione  delle  materie ,  non  si  delinea  in  grandi  quadri  la  sto- 
rta natarale  delle  belle  lettere ,  non  si  segue  il  suceessiTO  sviluppo  fi- 
sico e  morale  deirnomo ,  non  si  prosegue  il  layoro  in  una  sola  tela 
e^aullo  stesso  piano ,  benèhd  sempre  si  addlU  l'origine  il  progresso 
e  la  decadensa  delle  Belle  Lettere  presso  I  popoli  dirersL  Lo  sfilap- 
po  fisico  però ,  che  in  se  stesso  mila  forse  ti^rrìL  di  coaiaae  ceUe 
Belle  Lettere ,  generalmente  si  ravvisa  pia  nel  Mario  Pagano  e  nel 
Vico  istesso ,  che  a«l  nostro  Scrittore. 

(  Coaip.  j 
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flultamento  piiì  prezioso  sari  hrgamenie  compensato  dalb  pub- 
biica  utilità  (1). 

lUVVABBB  PbREONE. 


(1)  Una  grtT«  accasa  potrebbe  farsi  all'  opera  del  Bianco  ,  qoftle 
si  è  quella  di  esserrUi  ToUito  rìimlre  la  pa^rter  iaelitoiionale  e  la  slo- 
rica. Che  per  certo ,  qoantanqiie  il  nostro  autore  prevedendo  an«  u- 
le  accasa  sì  difende  col  dire  che  ha  cercato  di  non  entrare  per  qaan- 
to  fosse  possibile  nel  dominio  della  Grammatica  della  poetica  e  della 
Rettorica  ,  ma'  di  averne  toccata  solamente  la  parte  filosofica  ;  pare 
Dna  tale  inrasione  vi  è  molto  sensibile.  0|^i  scienza  paò  riguardarsi 
sotto  tre  rispetti,  di  progresso  i  di  Storta ,  e  d' Istituzione  ,  che  ,  dt- 
mostrani»  tre  di? erse  dlreiioni ,  debteno  tratursi  separatamente*  Chi 
prende  a  trattare  del  modo  di  perfeiionare  nna  sdeasa  »  deUbe  racco- 
mandarsi alla  filosofia  della  stessa  »  avendo  ogni  scieasa  la  sua  filo- 
sofia per  la  ragione  che  la  filosofia  dà  le  leggi  foudameauli  di  ogni 
scienza  ;  e  lasciar  da  parte  ciò  che  rientra  nel  campo  della  sua  isti- 
tuzione :  chi  ne  dà  V  istituzione  ,  debbo  segregarne  la  parte  inventiva 
e  la  storia  ;  chi  poi  ne  mole  scrivere  quest'  ultima ,  debbo  fare  a  me- 
no di  metter  la  IMée  liei  campo  delle  altre  due  parti.  Ciascuna  ha 
il  sQàBoojpo  aepiiratay  «  tttk H-M  non  le  segrega  V ma  daH'aHra* 

I)a  alUmo  vogUamo  ofsertare  chi  il  Bianco  non  abbraccia  tutto 
il  genere  amano  nella  sua  storia  naturalo  »  ma  ha  pinttosto  l' occhio 
alla  Grecia  Italia  Francia  Spjigpa  Iogl|iltom  Germania  e  qnalclie  al- 
tra regione  europea. 

(  Compii.) 
10 
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opera  del  professore  Tommaso  Mazza. 


Valente  in  lungo  durato  esercizio  di  Maeslrato  il  sig.  Mazza 
ed  elevato  fino  al  grado  di  Giudice  di  G.  C.  civile  »  ebbe  il 
modo  di  Mdderù  eziiindia  cbinro  io  ealtedre  di  dritto  presso 
la  Sodoia  dr  appiicazioiie  de'  Ponti  é  Strade.  Iti  egli ,  inten- 
tendo  lo  ingegno,  già  addestrato  a  discipline  filosofiche- l^alì, 
nelb  Istolgerè  ahcora  la  copia  di  sua  non  poca  erudizione,  ha 
posto  opera  di  dettar  le  suo  lezioni ,  in  cui  sposti  pria  i  prtn- 
'  cìpi  generali  del  dritto  »  si  svolgia  poi  tuUa  la  scienza  legale 
opportuna  per  un  architetto.  EocOt  perchè  distingoe  le  sue  le- 
zioni in  tre  parti.  Sulla  prtOM»  che  porta  il  titolo  di  pnU- 
yiofw ,  mette  in  corri^pondeim  «  ed  armonia  i  princii^  delle 
8OÌ0QM  naturaN  con  quelli  delle  leggi,  da  cuifii  derivare  una 
genesi  in  certa  guisa  novella  del  dritto  :  e  sviluppa  le  massi- 
me universali  della  scienza.  Ia  seconda  parte,  che  forma  , 
come  il  corpo  principale  dell*  opera  i  assume  lo  special  titolo 
di  Lezioni  di  drittg ,  e  presenta  pn  ^teso  comeo^o  wAW  in- 
tero aepoqda  libro  4«U«  isApeoHili  leggi  civili  ìpfeatjgaiido  le 
iòrmole  generali  a  riseiinere  tntr  t  probtoml  sulle  servitù. 
lia  terza  si  cooipone  di  Aéiigiém ,  (e  quali  Tetsano  suite  mol- 
tiptioi  applicazioni  del  diritto  civile  ed  amministrativo  a  ape  - 
ciati  materie,  onde  completisi  la  scienza  legale  d*un  Archi- 
tetto. Certamente  raro  è  il  trovato  del  Mazza  nelPordine  del- 
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la  sna  opera  t'^ello  n'  ò  il  metodo:  ntilc  H  rcstiUamento  per 
la  istruzione  dogli  alami  di-  Ponti  e  strade  \  e  nommeno  che 
giovevole  alla  classe  àtgìt  d«c1^it|(ttl:  cff  ili ,  ed  a  chi  percor* 
re  le  nobili  carriere  dil  l>ri)  /  e.  della  Magistratura.  Di  que- 
sta opera  ,  cotanto  per  sé  commendevole,  tostocchè  sarà  com- 
piuta la  pubblicazione,  il  Progresso  nelle  sue  pagine  farà  più 
onorata  memoria  ,  ed  Qsporrà  gliylizip  in  piA  larga  revista. 

G.   M. 


riRIETi 


ALCUNE  NOTIZIE  INTORNO  A  CAMA 

KELL*  AFFRICA  OCCIDENTALE  (i). 


Trorandomi  nel  regno  d'Angola  neH'anno  1896,  0  primo 
d*  Agosto  (rartii  da  Loanda  capitale  sul  basUmento  mercantile 
la  Felieie  comandato  dal  capitano  G.  B.  Gras  liaraiglìeae.  ElU 
era  una  scorreria  eh*  egli  faceva  su  quelle  coste  poco  cono- 
sciute dell'  Affrica  ,  onde  scoprire  ,  se  gli  era  fatto ,  qualche 
nuova  popolazione  «  e  meglio  poter  colà  per  avventura  mer- 
canteggiare. Io,  che  seco  lui  aveva  stretta  amicizia  ,  m' offrii 
compagno ,  giacché  dovendo  egli  esser  di  rUomo  a  Loanda  in 
venti  o  trenta  giorni,  riusciva  per  me  un  viaggio  d'istruzione 
e  di  dilotto. 

Salpato  con  vento  fresco  di  sud  sud-est  attrarersammo  la 
magnifica  imboccatura  del  Conago  e  Zaire  ,  e  ci  dirigemmo 
sempre  costeggiando  verso  il  nord,  di  tratto  in  tratto  si  gettava 
r  ancora ,  o  si  metteva  in  panno  dando  il  segno  del  cannone , 
ma  nessuno  di  quegli  abitanti  mostrosai  sulle  spiagge  a  pale- 
sar desiderio  di  commercio.  Giungemmo  ad  1.^  e  «5,  di  lati- 
tudine australe  in  nove  giorni.  Replicammo  gli  stessi  segni , 
ed  appena  gittata  1*  ancora  comparvero  due  piroghe  zeppe  di 
negri  coi  loro  prodotti.  Speravamo  eh*  ivi  trovar  si  dovesse 
Cama  ,  ma  pei  continui  boschi  foltissimi  che  coprivano  tutta 
quella  costa  ,  malamente  si  sarebbe  potuto  scoprire  dal  mare 
quel  paese  anche  da  chi  ne  avesse  già  altra  volta  fatto  quel 
viaggio.  Si  aggiungeva  inoltre  la  poca  sicurezza  che  si  aveva, 
riguardo  ai  piccoli  luoghi ,  dalle  carte  di  marina  inglese  del 
183!^,  poiché  il  comandante  vi  avea  già  riscontrati  parecchi  er- 
rori di  latitudine. 

(1)  Questa  Memoria  di  che  piacque  ali*  illustre  antere  reaalaiei: 
f u  letu  nella  Seiione  Geografica  del  VI.  Congresso  degli  SclensiaU  m 
Milano  il  giorno  23  settembre  1844,  ed  accolta  con  nnanlme  applauso. 

Il  Diario  n.^"  16  del  sad.  Congresso  fa  per  Isbaglio  andar  V  auioro 
nelle  Indie,  e  fermare  all'  imboccatara  del  fiume  Gabbone. 
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•  Si  gittò  V  ineora  sq  di  un  fondo  poco  opportuno  per  l'an- 
covaggio  forse  a  due  migìia  dalla  costa  «  ed  io ,  benché  il  ca- 
pitano con  ogni  suo  modo  eereasie  dmuadermene,  volli  andare 
a  terra.  Mi  ai  offrirono  a  compagni  ii  mio  domestico ,  ed  un 
UMo  negro,  ch'io  accettai  di  buon  grado,  perchè  ne  conosceva 
a  prova  la  loro  fedeltà  e  bvavora.  Hoatammo  su  d*  una  piro« 
sa  di  quei  selvaggi  «  e  felicemeote  gioneemmo  atla  spiaggia. 
Andammo  dritti  dall'  Ogha  •  che  c(  accolae  sospettosamente  ; 
ma  siccome  gli  oO^rsi  qualche  pnza  di  cotonina  a  varii  co- 
lori, e  qoalcb'dlrà  kagalleUa  divètio,  raaaeranò  la  faccia»  si 
miao  a  saltare  dall^  allegresxa ,  ed  io  potei  iDtratteoenm  a  vi- 
aitare  il  paese. 

Intanto  il  mare  essendosi  htto  grosso,  ed  il  vento  fortis- 
simo, il  baatimeDto  non  potd  più  teBare»  e  rempeato  le  ancoro 
le  abbandonò,  e  seeaiparve  da  quella  terra»  kuiciando  me.  tra 
selvaggi  ohe  non  .  godevano  troppa  riputazione  dt  ospitalità. 
Stetti  ivi  relegato  sei  giomi  •  i  quali  noo  (uf oao  certamente  i 
più  tranquIUi ,  eb*  io  mi  passai,  so  quelle  coste-. 

'  Cama  è  posta  a  due  tiri  di  fucile  dal  mare  ctrcoodato  da 
foltiasimi  bosàii ,  i  quali  si  distendono  a  levante  sempreppiù 
lilfci.  Gli  alberi  qoà  e  coli  unendosi  tronchi  a  tronchi ,  rami 
a  rami  formano  usa  specie  di  muro  impenetrabila  agli  uomini 
non  che  alle  fiere..  La  popolazione  cresce  oUseonuodo  ogni 
anno,  per  cui  dtce  il  distenderai  dd  villaggio,  se  ne  staccano 
delle  piccole  colonie  ^  le  quali  vanno  a  stabilirsi  alla*  distanza 
di  otto»  o  dieci  leghe  formandos  cosi  una  scala  pel  eommercio 
dei  negri  dell'  interno»  Fioco  esteso  è  il  regno  di  queir  Ogba  « 
perchè  a  mio  credere  deva  essere^  una  cafooia  da  pochi  anni 
staccatesi  dal  regno  di  Guglielmo,  Seva  potentissimo  e  ricco  1 
che  abita  la  spanda  ainistca  a  poca 'distanza  dall'imboccatura 
del  fiume  Gabbone. 

La  popolaaÈione  ò  molto  attfva  »  e  Infreocla  le  pia  r  belle 
atttcye  colle  scorze  di  palma  che  mai  io  m'abbia  vista^  sa  quelle 
coste.  1  proéotti  die  ogni  anno  mettono  più  copiosi  in  com- 
mercio sono  avorio,  cera,  e  legno  rosso.  Amano  in  cambio 
più  cb'  altra  cosa  delle  aro»  Europee^  ma  non  sapendolo  ado  - 
perare  sono  loro  il  più  deUe  volte  micidiali. 

HaoBo  per  {strumento  dei  loro  contratti  un  gkirameoto  » 
e  lo  fanno  col  libare  il  sangue  d' una!  ferita  che  si  fanno  L 
due  contraenti.  Per  nuUa  al  mondo  mancherebbero  ad  una 
parola  aaazionata  da  ima  tale  formaMà*  Circa  a  un  migliajo  e 
mQzzo  mi  parve  potetne  calcolare  gli-  abitanti,  &  le  toro  case 
costrutte  di  giunco  ed.  inteoacate  di  creta  enan  tutte  di  beli» 
forma  e  bea  diatribuite  ia  modo,  da  lasciare  un  cbiàodo  pas** 
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fiagf^io  dall' una  «U*  altra.  Hanno  pcUaaae  éheiiì«Dgi«iio  aUiru- 
stolito  sulle  I)rage«  La  maaioca  «  il  miz  %  U  fcaecaoa  Boocm.  al 
fuoco  0  qualche  peaoo  «Oiaikalo  h  però  il  ^tt»  ordinario* 

I  boacht  dei  dioloitii  f^rmioolano  d'uceeUi  drogai  apeeie* 
i  pappagalli  grigi  avolaiaano  a  iorae  imumerevoli.  ^ToUi  i 
rettili  più  valenealf  egli  enJmaU  più  feroci  vengodvj  aiw  alte 
«aae  ;  ma  4|uei  negri  li  attaoeano  con  on  coraggio  ed  una  d&- 
atresza  aorprendente* 

•  BeHiiaime  qoalità  di  aairnmle  appenn  Aieri  daiV  abitnlo  ai 
alaoclano  da  ontioncQ  «ir altro  colia  répidilà  doLlaaipe. Baal 
ne  fanno  la  caccia,  •  n^  cono  gbioili  ddle  carnié  Io  lo  Uoiai 
nauseanti  e  poco  eoofaceoti  allo  stomoco  deirBunpeo. 

La  rrfi^ne  ò  il  Feticiamo  ;  ma  il  cnlta  noni  è  che  do- 
meatico*  m^i  avendo  aloon  luogo  di  pubblica  admaaia*  Ciaeenn 
individuo  si  lia  prescello  on  Fetisch  ;  nu  qualche  volta  se 
queato  Dio  ^non  b  a  suo  modo*  lo  getta  al  fuoco,  e  ne  elegga 
un  altro»  Godeate  Feiisch  ò  talvolta:  «nn^eoda  d' elefante,  no 
dente  di  tigre,  ana  testa  di  pesce ..«Ba  qMlo  che  mi  disse 
il  mio  negro,  ohe  aveva  incaricalo  d'iofonnani  snlle  loro  cre- 
denze, pare  dhe  non  abbia  da  rivivere  ohe  Tooomi  éabbesw, 
e  che  i  condannati  per  qualche  defitto  debbano  aempre  rima- 
nere corpo  ed  anima  nel  luogo  .dove  furono  buttatié 

I  ganpni  «e  le  fenciidle  filichà  ned  giongeno  alla  pabecli 
portano  cinti  iiiancHi  da  una»  aoorca  di  pàma  '  fraalagliata. 
Questo  è  segno  '  d' inviolabilità  aacra  per.  tutti.  G«al  a  da 
osaase  infranserla  i  Vertebbe  abbandonato  al  ludibrio  di  tutta 
il  popolo,  e  ciascuno  (lotrebbe  punirlo  di  morte» 

II  giorno  1&  d'ageato  dopo  onoetato  dì/terribila  incera 
tozza  verso  le  Ano  ora  dopo.mefczègiorno  oomiackissi  a  vedere 
un  ponto  bianco  sul  mare,  il  qpaie  ^radoa  grado  iagirandendoei 
mi  si  diede  a  conoscere  per  il  mio  liberatone^  Lo  stesaoOgha 
allora  ai  miac  in  palila  a  mi  comparve  ioaanii  per  aalularmi 
con  una  vecchia  uniforme 'di  capitano  di  aterina  incese ,  in- 
dossale  sem'altro  abito  sulla  nuda  pelle,  ncaomps|gnato  da'sooi 
macotas  o  nobili.  Era  veramente  j^tteaoo,  ed  io  gii  fisi  d'innanzi 
per  ringraziarlo  ;  ed  egli  in  atto'  cordiale  mi  strinse  la  mano- 

Il  popolo  che  non  ao  quello  ai  avrà  pensato  delio  straniero 
che  B*  aggirò  aei  giorni  apiando  sottilmente  ogni  oose ,  mi  ac- 
compagno urlando  e  lakandò  fino  aUei  rive,  dove  m'jnsbateai 
sul  canotto  del  capitano  per  tornare  à  bordo* 

Oneste  mie  pinbe  notisie  del  paeso  di  Cama  die  non  è 
ancora  -conoeciuto,  e  che  deve  tornare  utilisaimo  spedaimente 
pel  commercio ,  saranno  continoate  quando  mi  aia  conoeeso , 
estendendolo  dalle  coste  del  Gabbone  al  piotfc  di  Mango,  a  quel* 


16 -di  Impongue ,  dt  Ogha4mIo  ,  ed  «Ile  -puore  colonie  delln 
varie  Moiette  di  quel  Guaio  ,  riservatidpmi  però  «emprea  drro 
puramente  quello  d'importante ,  che  sari  etato  o  non  osservato 
o  dimesticato  dagli  altri. 

TrroOnoti;. 


svilì  RIFQHVA  di  illATbltfli  ELEMEUTiEB 

I      :  .... 

jtelIfTfl  ài  F.  G.  ad  £mdi9  t«Maii».(l). 


Nessuno,  a  Te  mh^  eeppe  mal  eeomere'aleiiMcósadlapa- 
veBlovole  nel  titolo  di  Kfiìrma  di  AmtioMa  elmm^dare  impo- 
sto air  opera  del  Sig.  Piretii,  al  censurata  da  voi  in  une  del 
passati  quaderni  di  quealo  periodi»!  {t]*t  e  ttt  ciò  afa  il  latto 
per  pruova»  poichò  iieisauno  ba  mai' oootrai  esso  alaalo  alcun 
giìdo  di  apavenio.  UaiaaflMiitd  wi  tlroclamate  ohe  «  il  t«u 
»  Iole  solo  ohe  i  opera  porta  idi  Béfima  ^  bastai  «dinco- 
i>  tere  apavento  e  terrore  agli  scrittori  -tatti  di  eeae  aiiatO'- 
9  miche,  anco  i  più  modenii »•''''  -     » 

NmfNjr  «e:  •  »  '  •        /    -     ^  ^  -    »  i 

<M  mitie  imiioiide  Aifde  weàem  /e «bitte y        -  >  -  > 

Centaarfi  Sfingi ,  e  pallide  Oorgeiai ,  ->    < 

'  Motte  e  molta  latrar  tòinci  Beine  ^ 

B  fischiar  Idre,  e  sibilar PilocA  » 

E  «romitar  CUmere  atre  lavlllé ,  >     • 

B  Politemi  orrendi ,  eGerloni  \  -    "■  -  i      ' 

E  in  novi  mostri ,  non  più  inleai  e  visff 

Diversi  aspetti  in  un  eenfosl  e  misti  I 

Ma  enppctogaslche  il  dNfor  PfMH  intitolalo  avesse  la  sbà 
opera  -^  Cono  di  anatomia  ehmeman^*'  Questo  tiCelo  no^n'tt 
avrebbe  in' alcun  modo  sgomentava.  Eppure  esso  iéolude  U  idea 
di  un'opera  tutta  dell'autore*  Duiiqve  flfidl€6  meno  àvrebbér 
dovuto  parervi  spaventevole  e  terribile  11  titolo  Kj^rma  >  poi^ 

1       •  .... 

(1)  .Vedi  Voi.  2°  KQvfs4.6e»ie  p«g«  t37.      .. 
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chò  indioa,  che  l'autore  pigKaiido  da^Ii  altri,  clia  lo 
preceduto ,  Ija  materia ,  ai  ò  propoato  di  ordinarla  nel  modo 
che  poteva  e^ser  più  atto  alla  iatrusione  elementare  della 
gioventù.  Co8icchò«  se  peccato  vi  ò  in  questo  titolo ,  è  Tee* 
cesso  della  modestia. 

Il  Dottor  Piretti  ha  intanto  veramente  rifortMto  V  ana* 
tomia  t  e  propriamente  1*  anatomia  eUmenffire  ?  Io  son  lim- 
gi  dal  credere  che  no.  Ma  pure  voglio  :  unirmi  come  la  cooMr 
briccola  con  voi ,  e  propinargli  anch'  io  questa  barbara  di- 
^piacenza.  Il  dottor  Piretti  tuttavia  per  questo  torto  non  si  di- 
spiace 0  non  si  sgomenta.  Ei  con  la  sua  solita  moderaiiofie 
ci  risponde — Si  denta  vires\  iameh  est  laudanda  volunUiS.  Io 
confesso  che  mi  sento  confoso  da  siffatta  risposta. 

Dite  che  non  ci  era  il  bisogno  di  una  riforma  di  anato- 
mia elementare,  perchè  (al  bisogno  non  fu  sentito  qaando 
scrivevano  i  celebri  trattati  e  manuali  di  anatomia  i  Me^el  «  i 
Cloquet ,  i  Beclard ,  e  gli  altri  insigni  autori.  Ha  daU*  aver 
costoro  scritto  celeri  trattati  e  manuali  di  anatomia  dod  ri- 
sulta •  che  non  abbiano  mentite  «nebe  il  bisogno  di  una  rifor- 
ma di  anatomia  elementare*  Ne  emerge  >  anzi  t  che  questi 
Geni, 

»  Che  da  ae  soli  ai  levaco  a  volo , 

i>  Uscendo  fuor  della  eomuoe  gabbia , 
perdo  appunto  »clie  intesero  a  célAri  trattati  o  manuali,  la- 
sciarono  al  Dottor  Piretti  la  modesta  ^orìa  di  una  Riforma  4i 
m9$amiaéknmu$m^  i 

Come?  Il  muscolo  sia  che  Mi  collochi  «Uà  fine  .  deir ope- 
ra •  sia  che  si  collochi  nella  metà ,  non  vi  è  riforma  che  leo- 
ga?  Or  sareM^e  )|t  stessa  beUa  iaimaglnequdlatf. Ippolito  sa- 
no e  salvo  che  reggesse  o  dominasse  il  sicuro  suo  ^arro  ed  i 
suoi  docili  destrieri ,  e  quella  d' Ippolito  da'sooi  destrieri  spa* 
ventato  e  dal  rovesciato,  suo  carro  strascinato  e  lacerato  e 
non  ancor  virbio  divenvitot  Sarebbe  la  bella  immagine  di 
Venere  quella  che  presentasse  i  suoi  denti  sparsi  fra  i  suoi 
piedi ,  e  cosi  tutto  simile  il  disordine  e  la  stranezza  ?  sa- 
rebbe forse  meglio,  tneentty  disiicU  membra  poHm^  che  il  poe- 
ia  bfllo  e  formato?  r anatomia^  non  ha  per  oggetto  il. presen- 
tar la  immagine. di. un  mucchio  di  membra  umane,  bensì  la- 
immagine  ini^llettuale  dell'uomo  reale  tal  quale  esisto  in  aa- 
iura.  Ma.  la  .immagine  iS  un  mucchio  di  membra ,  e  non  già 
la  immaigine  dell'uomo  rappresenteresto  voi  col  vostro  si- 
sistema.  .  • 

Vorreste  che  il  Dottor  Piretti  vi  dicesse  in  buona  fede  . 
se  un  pezzo  d*  osso  equivalga  ad  un  pezzo  di  cellulare   seni- 
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pliee  ,  qoale  il  rinvenghinno  nel  nostro  organismo.  Egli  ha 
insognato,  che  anche  del  tessuto  eelMoso  sono  le  fibro-eartila^ 
gini ,  le  earUlagini  ,  e  le  ossa,  i  fMli  organi  a  misura ,  che 
ammettono  MAocioft  quartita'  di  sali  calgarbi,  acquistano 
PIÙ*  durezza;  ma  tutti  in  usonza  non  sono  eh$  semplice  tessu- 
to dBLLULOSO  VARIAIISIITB  RIPIBIIO  DI  MATEEIA  TEEBOSA.   Non 

ha  con  ciò  detto  manifestamente  che  on  pezze  di  cellalare  sem- 
plice non  equivalga  giammai  ad  un  pezzo  di  osso? 

Che  cosa  è  la  pieira  oeImtm^ 

Tutti  i  mineralogici  dicono  esser  oonAigUa  modifieaia. 
Che  cosa  sono  i  marmi  t  Gli  stessi  insegnano  esser  modiCca- 
zioni  o  di  pietra  calcarea ,  o  di  fuorzo  ,  o  di  ddtoli. 

Cosi  si  discorre  d*  infinite  altre  naturali  transformazioni. 
Si  è  mai  dimandalo  «  se  un  pezzo  di  marnx»  equivalga  ad  un 
pezzo  di  quarzo  o  ad  un  monzicohiodi  ciottoli? 

Non  si  ò  potuto  mai  oooeepire  pria  di  voi  una  b1  frivola 
difficoltà. 

L'uomo  sceotlfico  prende  tulio  un'ordine  di  fatti  preson- 
tato  dalla  natura.  Li  analiazat  disUngae  la  loro  essenza  e  la 
loro  sostanza  da'Ioro  attributi  da' loro  accessori.  Della  essenza 
e  della  sostanza  ferma  il  genere  :  degli  attributi  e  degli  acces- 
sori forma  la  differenza.  Tutti  quelli  M  quali  trova  comune 
la  essenza  o  la  sostanza  confonde  per  lo  genere  ,  concependoli 
e  Dominandoli  complessivamente  s6lto  l'unica  idea  e  runico 
nome  della  parte  in  cui  convengono  .*  li  distingue  per  la  dif- 
ferènza ,  concependone  e  nominandone  uno  per  uno  gli  altri* 
bull  o  gli  accessori* 

Con  qnesto  metodo  il  Dottor  PlrettS  analizzando*  le  ossa 
ha  riconosciuto  che  la  loro  sostanza  ,  ossia  la  loro  base ,  non 
era  che  tessuto  celluioso.  E  per  tessuto  celluioso  ha  por  rn 
conosciuto  la  sostanza,  la  base.  Il  fondo  delle  cartilagini  e 
delle  fibro-cartilagiot.  Ne  ha  riconosciuto  nel  tempo  stesso 
le  parli  accessorie  e  le  ha  chiaramente  distinte.  Quindi  non  ha 
latto  che  l'opera  della  scienza  :  ha  riunito  le  fibro-cartilagini  le 
cartilagini  e  le  ossa  per  la  loro  base^  nominandole  tutte 
tessuto  cellulare  \  e  le  ha  distinti  pei  loro  accessori^  nominan* 
do  i  sali  che  vi  si  appoggiano. 

Nessuno  ha  mai  detto  gli  scienzati ,  così  facendo ,  aver 
peccato  di  confusione.  Voi  solo  accusale  il  Dottor  Pirelli ,  il 
quale  niente  altramente  dagli  scienziati  ha  già  fatto  ,  di  aver 
confuse  cose  diverse  nella  struttura  nell'  uso  e  nella  organiz- 
zazione. Ed  aflemate  anche  di  avere  aguzzalo  il  vostro  in- 
gegno per  intendere  il  suo  libro ,  e  di  non  aver  nel  suo  lin- 
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giiagg»o  potuto  disiiflguore  M  teswito  ceUidare  le  fìbro>eaili- 
kglnl  lo  cartilagìDi  o  le  oMa. 

A  me  pare  ehe  uomo  anche  mcszaoaiiieiile  klnùlo,  pos- 
sa intendere  il  libro  del  Dottor  Piretti  :  tanto  ò  chiaro  il  000 
aUle  ed  il  modo  col  quale  ha  ragponato  le  ano  doltriae. 

Dal  fin  qui  detto  ai  può  faciimente  arguire  «  che  tutte  le 
restanti  cose  di  tal  vostra  crìtioa  retative  alle  teorie  aBatoui- 
che  dell'  opera  del  Dottor  Piretti  non   meritano  risposta. 

Soflermiamoci  non  di  mmo  a  poebo  di  quelle  che  non 
concernano  la  seienaa  anatomica» 

U  Dottor  Piretti  non  ha  mal  proObrita  »  che  la  verìtt 
trovata  detta  e  promulgata  in  Aleroagoo  *  o  in  Inghiitem, 
Q  i0  Francia  ;  non  debba  tenersi  per  veriti  :  né  ohe  solo  io 
Italia  si  possao  fare  opere  classiche:  né  ehe  debbani  interdire 
alla  gioventù  che  stiidiaase  nelle  opere  d'oltranooti  e  d*  ol- 
tremaro ;  né  che  da  esie  ci  venca  peso  ed  cola  ;  ha  detto 
bensì ,  che  anche  in  Italia  si  può  rinvenire  il  vero  :  che  «a- 
cAs  la  verità  trovata  io  Italia  aia  veriti  :  Ae  <mch«  jar  Dalia  si 
possao  lare  opere  dassidMy  :  che  «nciba  io  Italia  debbaa  cota- 
porre  opere ,  nelle  quali  studiasBe  la  gioventù  :  che  sia  peso 
ed  onta  il  non  potersi  qui  aervire,  che  aobinanto  deUe  opere 
di  oltramonti.  e,di  oitremaroè 

Il  Dottor.  Piretti  oon  noteva  più  nobilmente  provar  l'abi- 
lità della  sua  Italia ,  e  detta  aua  Napoli ,  ohe  riGoidaodo  j 
nomi  di  EHsiaehio\  di  Alamme^^  di  ÈùrMi^  di  AmMtM,  di 
Cattano  t  di  Sc0iigna  »  di  BuoffMé  E  ben  per  verità  questi 
sommi  ingegni  ne  convincono  «  che  di  tutto  in  Italia  t  di  tatto 
io  Napoli  si  è  capace»  Si  ammiiti  In  questo  l' arte  oratoria 
del  Dottor  PiretU  •  il  suo  amor  patrio  »  la  atta  veoeiaciaK 
per  lo  glorie  nazionali ,  e  la.origfcie  nobile  della  sua  Gdaoxa , 
0  di  quella,  che  «a  infonddado  n^  cuori  della  gioventù^  Ognuno 
dovrebbe  quindi  far  plauso  a  così  bene  immaginato  argonieo- 
Uk  Voi  al  contrario  sciamate  ~  »  E  cessino  alfine  queste  udì 
»  miUOMm^ ,  che  più  <MiHii  ci  lan  oonipiArire  nfTooeJbio  dtlk 
i>  Biranùro*  » 

Oh  i  sappiate ,  che  un'  Alemanno ,  o  nn  Francese ,  o  un 
Inglese  ,  e  molto  meno  un  degno  Fi^io  dell*  Italia  ,  sia  per  ei- 
viltà  ,.sia  per  amor  proprio,  no»  irrmit  til  (eò  tugent  coni» 
allo  opere  ed  alla  opinione  del  suo  coneittàdinok  Egli  e  io  lec- 
cia alla  propria  e  io  ikncia  alle  altre  nazioni  ne  encomia  il  me- 
rito e>  ne  eaalta  h  stima ,  e  non  più  che  con  un  gentile  mo- 
desto e  patrìotieo  silenzio  ne  riprovaci' imptausibile.  Si  rivolge 
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alta  matorta  e  in»  «|.  itim ,  «è WwHm,  epièfieriella  epen 
<%Ii  componendo ,  no  rettifica  gli  sbagli. 

Ricordatevi  Infine,  che  solo  in  materia  di  critica  biscia  ve- 
ranaente  mettere  in  opera  il  y ostro  ^Meliw  est  cogitare,  quam 
fcrtbm  ;jùfaiwe.ihmHf\fi  «  ep«rt  fa  mesMero ,  che  s' imili 
Il  gran  Dottore.  i|*qfale  ^osi  di  se  narrò  —  CircuiM  ^t  co- 
lamu$  fBcermt  mtf  dféonm. 


BIBÌZOOUÌlFIL' 


ElemcnU  di  medicina  pratica  del  prof.  Raffaele  Ca- 
pobiao6o.   Volumi  4-  Napoli. 

Sembra  un  completo  trattato  di  medicina  pratica  scriuoeon  m^ 
cbiarezia  e  semplicità,  non  meno  che  in  un  modo  eclctko  e  seconda 
il  progresso  della  patologia.  Tooea,  esaminandosi  ancora  i  vartiaistmi 
finora  messi  a  campo,  rapidamente  U  storia  medica;  e  daU  naa  Idea 
dell*  opera  in  un  picciol  quadro ,  l' autore  entra  in  materia  :  Da  prima 
in  generale  classifica  i  morbi 9  ne  spiega  i  fenomeni,  ne  additai  gw- 
sti  organici ,  ne  fa  la  prognosi  e  ne  propone  la  cura  :  indi ,  scendendo 
ai  particolari  9  procede  rapidamente ,  e  con  tutta  la  cbiarexia  necessa- 
ria. Nella  classificazione  delle  malatUe  ideologicamente  si  passa  dal 
cenno  storico  alla  iinonimia ,  alla  varia  divisione  quando  ne  sono  su- 
eceuibili ,  alla  EUologia ,  Diagnosi ,  pronosUco  ,  cura ,  nccroacopia. 
I  morbi  dal  Bianco  sono  considerati  come  esseri  contigenti  originati 
da  disturbo  delie  funzioni  della  vita ,  e  oerciò  disperando^  la  cogni- 
zione della  loro  essenza ,  se  ne  cerca  la  distinzione  dalla  diversa  al- 
terazione degli  atti  vitali  ;  si  esamina  lo  sconcerto  dinatmco-or^antco  , 
organico  dinamico  ec.  ec. 

Trattalo  sul  possesso  e  le  azioni   possessorie ,   opera 
di  Pasquale  Giuliani.  Napoli  i84S. 

Giuliani  ba  cercato  riempiere  U  vuoto  cbe  ognuno  scorge  nella 
materia  delle  azioni  iioaesssorle  per  quanto  importante ,  negletta  altret- 
tanto. £*  opera  è  divisa  in  tre  capi.  Nel  primo  tenendosi  sui  generali, 
tocca  le  varie  ripartizioni  e  qualità  del  possesso  ;  del  modo  e  della  ca- 
pacità di  acquistarlo  ec.  nel  secondo  sviluppa  vieppiù  questa  materia, 
toccando  principalmenta  le^diverse  azioni  secondo  il  dritto  romano,  lo 
incermcdio  e  \  attuale  del^Regno:  nelP  ultimo  si  discorre  la  parta  che 
ba  relaziono  aHa  procedura.  Il  metodo  è  piuttosto  logico,  e  la  parte 
pratica  la  vince  auUa  esegesi  storica  non  meno  cbc  sulla  genesi  kìca- 
tifica. 


]3a  quibaadam  algis  aquae  dulcis^  auctore  j.  Nicolucci 
Napoli  fò43. 

In  questa  memoria  ai  notaiio  rari  lenomeni  df  alta  importanza  In- 
torno alla  riproduzione  ed  allo  faigremenro  delle  Alghe ,  osserrandosi 
spe«ialmcdia  efce  nommat  da  tt»a  «pècie  si  riproducono  indiTidai  di 
specie  diverta.  Vi  ai  ouAiemio  Inoltre  alenne  apede  da  M  rafcoftcf. 
Ben  pensati  è  la  elaaalftcazione  delle  apeeio  e  del  generi,  meito  abbon- 
dante la  sinonimia ,  lo  etile  in  bnon  latine ,  ed  assai  pregeroH  tanto 
le  osserYazioni  quanto  le  a«of<^  specie  mecolte. 

Sul  fiume  Samo,  discorso  storico  idraulico  per  Yia- 
cenzo  degli  Uberli.  Napoli  f844* 

Dopo  aver  data  um  deaerlaleBe  tepogn^ea^lfeologica-steriet  della 
vallata  del  Sarno,  e  dopo  aver  esaminato  altro  progetto  su  questa  me- 
desima bisocna  •  espone  il  proprio  per  rioidlnare  11  «orse  di  quel  fm- 
me  e  bonificare  per  conaeguenia  le  terre  adjacenti.  Mercè  di  questo 
progetto  a  sentimento  dell*  autore  si  perverrebbe  a  ristabilire  U  ffnme 
neir  antica  profondità  9  livellandosi  per  Tintero  corso  ;  si  conservereb- 
bero nello  stesso  tempo  gli  opifieii  idraollei-kidustriall  ebe  vi  si  tro- 
vano eretti  ;  ed  in  fine ,  dieuo  simili  operazioni ,  si  otterrebbe  non 
pure  la  bonificazione  e  riordinamento  del  fiume  »  ma  potrebbe  questo 
rendersi  nuovamente  navigabile. 

Sulla  coltura  del  riso  nella  pianura  di  Por(a>  memoria 
del  prof.  Botti  e  Matlcucci.  Pisa  18AS* 
I  professori  Betti  e  Matteuee i  portano  opinione  cbe  la  coltlvailone 
del  riso  non  sempre  rende  malsane  I*  aria  ,  e  che  ansi  talvolta  giunge 
a  migliorarla  nei  terreni  acquitrinosi  e  nelle  spiagge  di  vaste  pianare 
ove  neircstà  buona  superficie  di  terreno  rimane  aeoverta,  Soendendo 
poi  ad  applicar  queste  dottrine  alla  coltura  del  riso  nella  pianura  di 
l'ortà  y  mostrano  esser  ivi  la  malMUia  dell'  aria  prodotta  da  tatt'  altre 
cagioni,  come  fossi  camperecci,  stagni  e  p^rfle d'acque»  cateratte  alle 
feci  delle  fiumane  in  pessimo  stato ,  macerasione  della  canapa ,  la  stra- 
ordinaria mortoliià  dei  pesci  nelle  paludi,  il  coatome  d'InalBare  il  grano- 
torco  di  notte ,  il  non  seminare  e  coltivare  il  riso  nella  diversa  atti- 
tudine del  suolo,  secondo  cioè  la  sua  costiinaione  ed  elevatessa  ec.  Lo- 
dando r abbondanza  delle  prove,  la  copia  delle  dottrine  e  la  tem- 
peranza dei  giudizi  Cbe  si  ravvisa  in  quest'opuscolo  importante  per 
la  pubblica  iaiene  ed  economia ,  aiamo  peritoli  ad  accostarci  intera- 
mente air  opinione  dei  valenti  autori ,  stante  il  parere  contrario  del 
Poccinoul.  ^ 

Introduzione  ad  un  corso  di  studi  elementari  ài  Vita* 
le  Rossi.  Firenze.  f844* 

Questo  manuale  di  scuota  preparatoria  fiUo  di  pubblica  ragione 
fin  dal  iS32 ,  è  stato  ampliato  ea  ha  ricevuto  tali  modificazioni  dal- 
l' autore  che  aembra  del  lutto  cosa  nuova  :  in  un  secondo  volume  si 
trovano  le  anomalia  Mi§  vane  |Kir(ì  M  4iHfr$Q  iippllMCI  oUo  <tn« 
gua  iiaìiuma,  ' 
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Delle  cause  degli  awelenamcnli  pcrTunghi  e  tfnn 
pensiero  sui  mezzi  di  prevenirli,  memofta  di  Lu- 
dovico Balardlni.  Brescia  iB0^ 

In  qaMo.valanie  si  raoeonuiio  i  molli  cnidi  tT?elenam«Btl  avte- 
unii  nal  ▼eoieonlo  decorso  sul  Bresciuio^  nosirasi  oh«  tal  easi  fton  ver- 
ranno a  meno  finché  il  contadino  proBe^irà  a  coftfondtre  la  apecie  Yale*- 
uose  calla  ianocoa  de'fangbi;  a  peRCÌè  si  propone  di  maUara  a  co|;nlsioiie 
pratica  del  conudino  i  oaralterì  e  la  Ibrma  oatoray  dalla  sole  poche 
specie  Yelenose  a  sospette  ^  (  lasciandosi  da  parta  la  altre  noliissime 
in  nessùfi  nocattlento  )  disegnate  in  una  p  due  tavolo  ^elfa  forma  » 
grandeszf  e  colore  nàtarai^  da  Mtrlboirsi  fra  il  {Mipola  a  ienniséimo 
preazo.  Le  spaete  valanoaa  nalla  Lombardia  aamlarano  rMocal  a  pò- 
cbissima» 

La  vita  e  le  imprèse  mililari  di  Malatesla  IV.  Ba- 

glioni  I  narrazione,. storica   di,G.  Battista  Vermi- 

glioli.  i8i4' 
È  ma  apologia,  dio  malgrado  I*  eradlzione  ed  t  tanti  documenti 
recati  in  meato  dal  Vermigliolly  non  ginnge  a  cancellare  dal  Baglloni 
la  maccàla  di  iradittore. 

Biografìe  de&i*  illustri  Gatanesi  del  secolo  XYIII  , 
scritte  da  Vincenzo  Porcolfa.  Catania  f844* 

Di  queste  biografie  è  Vemito  già  fuori  il  fascicolo  V.  ed  altimo  nel 
quale  al  contengono  qaeUe  di  Rotatio  Setidefi,  di  Giovanni  Pater- 
no ,  di  Mani.  Sébaitiana  tappala ,  e  di  Domenici  Tempio.  EttI  Iu 
fine  un  appendice  Inani  si  fa  parola  di  vari  illnstrì  catanesi  de'qnalinon 
si  era  tenuto  soggetto  appositamenfe  nel  eorso  dell'opera.  Net  quattro 
faadooli  proeodantt  ai  leggono  le  biografie  d*  ignanio  Paterno ,  Giu- 
seppe iUoenii  a6.  Vi$o  Aììdce  ,  Giuseppe  Seiacca ,  Vito  Coeo  ,  Ago- 
gnine Giuffrida  ,  JRoéfiofido  Piatemia ,  Giuseppe  Recupero,  Carlo  Fe- 
lice Gambista ,  f^roneeteo  Paterno ,  Giuseppe  Jgirone  ,  Giacinto  9f. 
Paterno  ,  Girùlamf>  Pistorio  ,  Giacinto  Patema  Bonajuto  ,  France- 
sco M.  Seuderi.  Gonei^almcnte  queste  biografie  sono  scritte  con  qoet- 
l' fentnaiumo  di  m  aflbtaaoso  eoncitiadino  e  catanese^  ma  con  gtodizio 
€  senza  trasmodare  nell'  aflisti«  patrio  ;  né  somigliano  a  tante  altre  me- 
^hioa  o  bagfardo  tha  oggidì  ne  allagano. 

Tavole  statislrche  derSordomati  esistenti  in  Toscana 
al  termine  del  i843  per  Tommaso  Pendola.  4$iW»(z 
f8U         : 

Queste  otto  tavole  sutistiche  ceveuio  di  pr^seotare  non  par  Tcnu- 
merattono  dei  sordomnti  toscani ,  ma  oenancha  tatti  quagli  akmenti 
che  ce  ne  fanno  comprendere  lo  stato. 

Carla  topografica  dei  contorni  di  l^lilano  ^  di  Como , 
di  Brianza  e  Piano  d'Erba^  incisa  in  vari  fogli  da 
Giovanni  Brìenna.  Milano.   f844' 

Questa  carta  riconosciuta  sul  terreno  e  disegnata  in  parte  nella 
scala  proporiionale  di  1  a  25,000,  è  precisa  e  rappresenta  colla  mas- 
sima chiarezza  le  varie  costruzioni,  strade,  campi  e  tutt*  altro  relativo 
all'jgricvUurO)  accennando  le  diverse  indicaxtoni  con  segni  convenzionali. 


Gran  Carta  d' Italia  ,  pabblicala  da  Civelii.  Milano. 

Anche  pregevole  è  qucst*  altra  carta  che  nella  scala  proporzionale 
di  V555,»tt59  mostra  le  più  grandi  divisioni  politiche»  io  suddivi- 
sioni amministrative,  le  strade,  le  fortificazioni,  le  rovine  di  antiche 
città ,  corsi  di  fiumi  coi  loro  influenti,  i  prodotti ,  l' indusUlt  e  la  po- 
polazione. 

Si  aspetta  la  pubblfeatlooe  dalla  earta  della  Sardegna  del  Gene- 
rale della  Marmata^  e  della  caria. geologica  della  Liguria  del  Mar- 
chese Parerò— > La  carta  geografi!» del  Ae^o  Longobardo- Veneto  pnbM^ 
cata  da  Giuseppe  Pcue*  eseguita  nella  seala  proporsionale  di  i/000,  00^, 
si  raceoraanda  anche  per  procìsione  «  per  nitidezsa  di  esecuaiooo. 

Gli  alifi  di  Venafro  ^  canto  di  Francesco  Litcentetbrte. 
Napoli  i843. 

Il  sig.  Lncenteforte ,  conoscendo  che  la  cattiva  coHivakione  dei  ce- 
lebratissimi  uliTi  della  sua  patria  Yenafro  aon  permatte  di  titrarsene 
queir  utile  che  se  ne  potr«>be  avere ,  coodoceodoia  a  perfet i«ie  ;  e 
che  d'  altra,  parte  il  ritrarre  il  teatereccio  agricoltore  dagli  antielii  usi 
non  torna  cosi  agevole ,  qualora  non  se  ne  faocia  prima  toccare  con 
roan^  latto  il  male  ;  ha  voluto  appunto  mostrare  con  questo  canto  la 
imporfczione  della  coltura  degli  ulivi  usata  presso  i  suoi  concittadini. 
Anche  adunque  sotto  questo  rispetto  é  lodevole  il  suo  lavoro ,  che  per 
maggiermenlB  farsi  leggere  va  mcaeo  In  versi ,  e  per  essere  piò  utile 
è  arricchito  di  abbondaoti  note,  e  .di  14  nitide  tavole  nelle  quali  il 
lettore  può  ammirare  la  varietà  ed  1  caratteri  delle  ulive  venafmne. 

Aimo  del  can.  Francesco  Saverio  Abrcscia  Napoli 
i844  -*  Panegìrico  del  sacro  corpo  di  S.  Nicola 
di  Bari ,  dello  stesso  autore. 

Nel  primo  di  onesti  scritti  •  composto  di  poesie  di  vario  metro 
per  lo  più  sacre  ed  intorno  a  S.  Nicola  di  Bari,  si  scorge  una  ver- 
seggiatura aon  stentata  ma  fiaeUe  e  naturak  «  ed  una  eerta  fellcitii  di 
rivestire  di  acconce  immagiul  i  pensieri  -^  Il  paneglrice  poi»  arric- 
chito di  note  ad  illustrare  la  vita  del  Santo  di  Bari ,  è  grave  e  scritto 
con  alTettuoso  e  chiaro  stile» 

Documenti  riguaidand  la  rotta  di  Pietro  Strozzi  in 
Vat-di-Cbiana  ^  pubblicati  ed  annotali  da  Oreste 
Brizi.  Arezzo  1844- 

La  brevità  deU'  opuscolo  ^  eompeusau  dalla  importaoia  unto  di 
due  documenti  storici  che  mette  conoscenza  del  pubblico  ,  quanto 
della  erudita  illustrazione  fattane  dal  Capitano  Brixi. 

Deirarìa  di  Baja  a  tempo  de' romani  e  di  una  me- 
ravigliosa spelonca  nuovamente  scoperta  nelle  vi- 
cinanze di  Guam ,  discorsi  due  di  Gìo.  Scherillo. 
Napoli  f844* 

Col  primo  discorso  dimostrasi  che  la  costa  di  Baja  era  salubre 
anticamente  sì  per  opera  di  vari  porti  come  per  la  buona  coltura  delle 
campagne;  e  che  in  processo  di  tempo  cominciò  ad  essere  insalubre, 
0  sparve  V  innlabritè  secondo  che  si  ebbero  in  car«  o  si  abbaadont- 
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rono  gli  stesAi  porti  —  Coli'  altro  poi  $i  diuKisU  cIm  te  strada  sot- 
terranea dairAvcrno  a  Cuma  aperU  da  Cocoejo  al  dir  di  Slrahooe  sii 
quella  accennata  dal  Loffredo  e  non  (  secondo  la  comune  opinioDe)  la 
Giotta  della  Sibilla  che  mette  dairAverno  al  Lucrino.  L*  amore  pro- 
cede in  un  modo  chiaro  e  filosofico,  sema  scialacquare  quella  straboc- 
cheYole  erodizlone  che  opprime  I  lettori  in  o^re  di  siffauo  genere. 

Dialoghi  di  varia  istruzione  rirerid  da  F.  Ambrosoli. 

Questi  dialoghi  son  nove  a  nnniero  ,  e  tatti  ntUissimi  per  la  do- 
^mestica  edocasione  »  aerini  con  corrasione  di  stile ,  e  con  cbiareiu  e 
mmièi  di  dottrine  morali  e  eÌYili«  Il  prime  ragiona  dei  prìmitlTi  ordi- 
namenti social  if  dell*  origine  delle  leggi  e  delta  storia  delia  civile  so- 
cielà  ;  il  secondo  scende  a  discorrere  In  particolare  1*  origine  della  leggt 
criminale  ;  nel  terso  vengono  in  campo  le  relazioni  sociali  tra  i  vari 
popoli  'posti  in  condizioni  diverse  ;  nel  quarto  si  (à  parola  delle  ser- 
vitù prediali ,  e  del  come  la  legge  naturale  possa  supplire  alla  ìnsaf- 
fieienza  della  civile  ;  negli  altri  poi  si  racchiude  un  avviamento  a  bese 
studiare  ed  a  bea  vivere  ;  si  fa  conoscere  lo  scopo  e  V  utilità  dell^- 
4line  e  dell' analisi;  si  tiene  soggetto  dei  vari  punti  del  viver  civile, 
e  ragianasi  sulla  scelta  di  nna  professione. 

De  ractivitè  litléraire  de  Tllalie,  mèmoire  de  Hj  A- 
driea  Balbi.  MUano  i843* 
Questi  memoria  fa  letta  nel  congresso  sdentlBeo  di  Frnneta  tsaaia 
n  Birasboarg,  ed  è  in  se  stessa  pregevole,  prineipalmenta  perché  ia- 
tese  a  far  conoscere  lo  stato  delle  lettere  in  Italia  alla  Francia  ;  aia 
per  quello  che  riguarda  questa  parte  meridionale  della  Penispla ,  è  tat 
perfetta.  Forse  il  sig.  Bau  hi  avrà  creduto  rilevare  la  ricchezza  della 
letteratura  napoletana ,  dalle  sole  opere  esaminate  del  Progresso  ;  isa 
noi  facciamo  osservare  che  per  giudicare  della  estensione  e  pnfon- 
dità  delle  nostre  lettere  e  delle  nostre  scienze  »  bisognava  iotcapreo- 
dere  un  esame  assai  più  faticoso. 

Il  Camposanlo  di  Napoli  «ricordi  di  Domenico  Tea* 
timiglia.  Napoli  t844* 

m  modo  breve,  con  nobiltà  di  pensieri,  ed  eleganza  di  stile  espone 
le  sne  impressioni  alia  vista  de'  monumenti  che  stanno  nel  camposanto 
della  nostra  Partenope,  accennando  però  solo  i  sepolcri  di  Pulii  ^  In^ 
ttmdi,  JkUbùM^  1$  tombe  di  Giueeppe  Mofòilli^  di  Sofia  Stri^sy,  di 
Carolina  dtL  Virgiliis,  infelice  sposa  di  p.  de'Virgilii  OMrU  nel  fior 
deir  eia  in  marzo  1841,  di  Brrieheita  Bt^o,  di  Franeetto  Petryntit 
di  Stefano  (rofff,  di  Rafa$U  liberaioret  di  Adolfo  Kovrit,  ec. 
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DELLE 

LEGGI  LONGOBARDE 

IN    ABLÀSIOIfB  . 

COI  POPOLI  CONQUISTATI  (i). 


S-  5.**  le  Curie. 

Pasfliamo  ora  ad  un'altro  argomento  soggetto  di  gran  e 
noti  ioierrolie  controversie  tra  gli  scrittori  e  di  gravissima  im- 
portanza  nella  Storia*  d*  Italia  e  nella  controversia  presente  , 
io  dico,  la  persistenza  del  Comune  romano  sotto  i  Longo- 
bardi ,  ammessa  dubitativamente  dal  Muratori  «  affermata  in- 
di coatanletneote  da  molti  Scrittori  fiao  al  Savigny  ed  al  Rez* 
«ofiioo  t  negata  in  ultimo  dal  Troya. 

«I  Vescovi  nel  quinto  secolo  (  che  che  fosse  stato  nei  pre- 
cedenti )  s'eleggevano  dal  Clero  e  dal  popolo  dei  Laici  di- 
atinti  negli  Onorati  e  nella  /Veòe.  Cosi  Leone ,  il  gran  Pon- 
-l^fiee ,  scriveva  volersi  fare  nelle  Chiese  di  Arle^  e  di  Vien- 
na del  Rodano  :  affinchè  fesse  da  tutti  scelto  colui  che  a  tiuii 
^dootm  sonrastare.  Sidonio  Vescovo  di  Clermonto  fu  chiamato 
con  pubblico  decreto  a  sedare  in  Aquitania  le  turbolenze   in- 

(1)  Vedi  il  Fascicolo  anse^idente  pag.  38. 
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«otte  fra*  cittadini  Rtorteenst  nelf  cleiiewe  M  Vmmmto.  Bla 
Tìon  IroiK)  cbe  prima  di  Odoacre  si  fosse  adoperata  la  formo- 
la  di  doversi  a  tale  uopo  congregare  il  Clero ,  1'  OtUm  e  la 
Plebe ,  Viocome  miorno  alle  ordlnafkmt  de'  Vescovi  di  Brindi- 
si o  d'Africa  eomandA  il  Pontefice  Gelasio  successor  di  Fé- 
4 ice.  Siesta  fofmola ,  divenuta  religiosa,  non  cangiossi  age- 
volioente  ool  cangiar  delle  dominazioni  civili  ;  ella  duri  per  lan* 
ghi  secoli ,  ed  o  sopravisse  agli  Ordini  ed  alle  Curie  per  molta 
o(à  ,  od  adoperossi  eziandio  in  paesi  convertiti  nuovamente  al 
(/ristianesiroo,  dove  giammai  non  erano  state  le  Curie  dei  Roma- 
ni. Fu  inserita  nel  libro  Diurno  che  tannerò  i  Pontefici  Bomani..* 
€  da  esBa  «perarouo  alcuni  potersi  venire  investigando  in  pa« 
recchie  regioni  altra  volta  spettanti  ali*  Imperio  »  e  massima- 
mento  ali  'Italia  sotto  i  Longobardi  *   lo  stato  poUtico   delle 
Cune  al  Medioevo  »  (1)  Le  quali  a  che  stato  fossero  ridotte 
air  arrivo  dei  Longobardi,  ciascuno  il  sa ,  e  basta ,  a  darne 
una  debole  idea  »  V  osservare  elie  per  molti  Romani  il  passa- 
re allo  stato  di  Terzialori ,  cbe  li  sciolse  dai  neai  dì  quelle 
Carie,  fa  vero  vantaggio^  Assai  nobile  fa  in  principio  T of- 
ficio deUe  Curie  di  registrare  le  donazioni  e  le  vendita   con 
^Iri  contratti  nelle  Cesie  municipali  ,  e  quest'  officio  fa  il  so« 
lo  cbe  sopravvisse  alla  loro  caduta  dopo  V  invasione  de*  Bac- 
bJtri.  «  SI  Eatti  registri  divennero  tutto   1'  essere  delle   Carie 
nello  dallie  presso  i  Franco-Romani  di  Clodoveo  e  de'  suoi 
s^icoessori  fino  a  Carlomagna  In  Italia ,  ove  l' Editto  di  Ro- 
tafi  e  simiglianti  leggi  de*'  Longobardi  non  lasciarono  altro  al 
Romano  se  non  ta  memoria  della  propria  origine ,  invano  si 
ò  «Iterato  fin  qui  di  taovare  fra  i  molti  e  molti  docamenli  di 
qm*i  secoli  iHi  qualche  atto  registrato  nelle  Curie:  dò  ètn- 
rc|«ignablle  Indizio  della  assoluta  loro  mancanza  »  (2).   hi- 
9igni  documenti  fra'  tanti  sono  le  vaste   donazioni  latta  da 
Senatore  in  Pavia  nel  71(^t  da  Attone  da  Vercelli  in  Mitano 

<l)  Isloria  di  Raitt ,  toI.  2.  p.  192. 
(2)  Ivi  1».  231. 


%iel  la^i.polMiU  wonriiii  lMpobafdi;eqoeHe  di«o  ARiertodi 
tSMova  mR'  881»  e  41  llMricQ  Vew>TO  e  tGooto  dt  Brescia 
e  CaoMlUeffe  deir  Iiiipmid«r9  Corrado  Deli839>  ìimbedtio 
Immilli  a  1ef§9  raiNma.  Ma  chi  diri  che  ib  questi  tempi  co^ 
al  ioottrali  della  SMta  le  CmrU  Itomaaa  esistessero  in  Pa- 
via ,  MilaM,  l^no^a  aftiescta,  quando  fé  vagBifi^e  dooazio* 
fildi Senatore,  AUoae»  AlkaHo ed  Udalrieo  no»  ti  si  veggono 
i^giatrale? 

1  Longobardi ,  tessaU  U  strage  de*  SaeetdoU  »  ften  vie- 
taroino  sempre  thè  si  eeeititasse  il  Culto  Cattolico^  ed  una 
TaHace  aRMirenaa  della  vita  Homana  restósi  Sfsrji^ori» ifuan- 
4o  si  tongri^vano  in  Chiesa  o  dove  poteano  per  Veleiione 
^ei  Vescovi  ed  altre  religiose  ocoorfente.  t  Roolaai  dentei» 
"ci ,  e  principalmeiite  à.  Gregorio^    Coatinnarodo  a  scrìTera 
«olle  ordioatie  fomole  del  Birnné  al  CUra  ,  all'  Ofvb'nè   ed 
alla  Afte  deVle  città  cadute  nelle  mani  dé^  Longobardi  •  quasi 
«iiCor  fossero  iti  le  Cmrù  come  ai  giorni  di  Papa  Clelasio  » 
non  tanto  per  la  ih8e«ìbilili  della  formola  religiosa  quanto 
per  bt  sempre   rira  la  protesta  toniro  f  ocenpasione  stra- 
niera in  iiTefe  A  della  titiadinanan  e  si  delle  CwrU  tolte  at 
rsraiatort'.  Mal  però  da  qneste  lettere  si  è  voluto  argomen* 
lare  l' esMenta  delle  Caria  Bemane ,  si  perckò  nel  tempo 
In  eni  S.  Gregorio  serireiva  ,  nsoRe  città»  verso  le  quali  egli 
«erri vasi  ddla  formola  del  Diurno,. al  mantenevano  tuttavia 
domane  né  etano  state  conquistate  ancora  da'  Longobardi  ( 
sì  perchè  V  uso  di  quella  formola  hi  nell'ottavo  secobda  Gre- 
gorio %?  allargalor  del  pari  alla  turtogla,  ad  un  paese,  tioò» 
posto  al  di  là  del  Danubio .  ove   non  erano  state  giammai 
€an«  alla  ftomana.  Al  Vescovo  ed  al  Ciem  di  Milano  scri- 
veva Io  stesso  S.  Oregorio  neiranno  690»  ed  in  queste  let- 
tere parlava  di  nùMMmii  mrnàd  e  di  Aretasa  fimminathia^ 
tMma  e  di  un  legato   lasciato  a  cosisi  dal  Vescovo  di   Mi- 
lano ^  e  di  altro  simile  lasciato  dal  Vescovo  Costanzo  a  sua 
nipote  Laminosa.  Ma ,  per   poter  da  queste  lettere   dedurre 
the  una  Romana  citladinania  e  Romane  terre  fossero  in  Mi- 
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ìano ,  è  slato  nocossario  «iimenticafe  che  ai  letnpi  di  S.  Gre* 
«gorio  ttiMo  H  Clero  di  Milaiio  con  nolM  nobili  rooiaiii  cam- 
pati daHe  ^er^eca'iioni  de'  Loogobardi  ertoo  raggiti  in  Geno- 
va col  Vescovo   Onorato  ;  che  questi  e  cinque  Veacoti  avot 
succcasdri  vi  lécer 'dimora   aotte  la  potestà  del  Romano  laa- 
-perio  ;  e  che  ^  Vescovo  ed  al  Clero  di  Milano   residenti   in 
«Genova  erano  dirette   le  lettere  di   S.  Gregorio.  A  qoeaU 
slessa  f  ente  di  Milano  residente  in  Genova  cercò  vanamente 
Agilulfo  d' incuter  panra  f  er  tìttener  l' elezione  di  un  Vesco- 
vo novello  a  sno  modo  ,  e  però   inutile  :  è  questo  argooien- 
•to  addóttato  dal  eh.  Re^zonico  in   prò  della  romana  cittadi- 
nanza sotto  i  Longobardi.  Ma ,  si  replica  \  come  poteva  Agi- 
lulb  far  j^aura  a  'genie  che  si  trovava  in  -Genova  ;  come  si  può 
supporre  emigrata  in  Genova  la  piebé  Milanese ,  alla  quale 
8.  Gregorio  indirizzava  eziandio  Ja  sua  lettera  »  esortandola  a 
non  aver  paura  dell*  ariano  re  LongoiMtvdót  Al  che  6a  troppo 
agevoi  cosa  rispondeae.  Mancjivano  forse  ad  un  re  Loi^obardo 
inozziodi  guerra  a  dixapine'O  di  rappresaglie  o  di  minacce  di 
vendicarrsiaulla  vita  degli  uopuni  Romani,  Sacerdoti  o  Laici,  die 
erano  nelio  sue  fliani ,  per  incuter  timore  ai  Romani  domicìr 
«iati  in  «enova?  FDrse  questa  eittà  col  resto  delli, Liguria  non 
la  prò  tardi  orrìbilmente  devasUta  e  ridetta  da  RoUri  in  suo 
lìoleref  £d  è  decito  «lettere  in  dubbio  un  fatto  cosi  attestato 
da  docnnienti  storici ,  la  fiiga ,  cioè  t  in  Genova  del  Vescovo 
è  Clero  di  Milano?  Che  poi  «•  Gregorio  avesse  scritto  eziandio 
Mia  fièbe^  ìi*9m>  non  è  affitto  vero ,  e  basta  leggere  que- 
«U  sua  lettera  quarta  dell'  undecimo  libro  per  non  vedervi  al- 
tra hiteMazione  se  non  questo  di  fopulo ,  prei6»rms,  diaami$ 
*i  CliTo  Mediolammù  La  parola  fUbi  vi  fu  aggiunto  tre  se- 
còli  dopo  da  Giovanni  Diacono  nella  sua  vito  di  S.  Gregorio 
ì  lib.  h.  trap.  5*  ) ,  dónde  r  attinse  il  Fumagalli.  U  quale  pare 
ivete  insperato  tal  «ducia  al  «gnor  Rezzonico  da  non   lai^U 
^eder  la  necessità  di  ricorrere  ai  fonti  stessi. di  S.  Gregorio. 
È  pure  da  noterai ,  ehe  quelle  parole  di  S.  Gr«orio  passarono 


mtì  Decreto  di  Graarfano ,  il  qoale  non  lasciò  altra  intestazione 
alla  lettera  se  non  che  ad  Mtdiokm$Hsei  (  q.  9.   1.  e.  6.  ).• 
Che  che  di  ciò  sia,  se  il  Cintmne  io  Ciermania  (  Cmkts  )  di- 
Tidea  le  terre  a  ciascono  ,  non  può  negafsr-  die  wi  fosse-  una^ 
amminislrazione  pubblica  deWillaggi  e  de' borghi;  e^se  liberar 
ne'  Gennanìci  concili  era  hi   scelta  de*  magistrati ,   si  scorge 
ehe  un  Comune  in  Germania   non  avea  minor  lìbeHA  civile- 
di  una  Ciuria ,  ovvero  di  un  Olrdine ,  appo- 1  Komeni  e  massi- 
namente  del   tempo  di  Giustiniano.    V^era  dunque  tra'I:k)n' 
gobardi  il  Canmm  che  ben  poteano  chiamar  hilinamente  CtinVr 
ed  Ordine  ,  come  latinamente  chiamavane  Conti  e  Duchi  e  Re 
coloro  i  quali  aveano' altro  nome  nel  nativo  foro-  Knguaggio-» 
comunque  però  il  nome  di  Curia  non  si  ascelti  msi  nefmolti^ 
diplomi  che  abbiamo  dei-  tempi  Longobardi  fino  al  TTk.  I  Co- 
muni possedeano  le  laro  terre,  ma  if  nome  di  pubbliche  terre^ 
H  quale  ricorre  sovente  nelle  leggi  di  Lhilprahdd^ ,   appartiene 
alle  regfe  non  a  quelle  del  Comune  Longobardo*  Il  fmbblico  \ 
di' cui  parla  Liutprando«  no»  ò  se  non  il   privato  pa^rìmoni(> 
del  rei  Oltre  le  terre  che  il  pubblica  sotoa  donare   agli  Ari^ 
marmi,  agli  Beereitali  e  ad  altri  cittadini  Longobardi ,  v^'eran 
di  quelle  che  lo  stesso  ptiMiVo^  dava  in-livelb' ai- /tèert  uomiiit^ 
detti  tiveUari.  Liutpraodo  nel  726*^  volte ,  che  H  ^màtee^ìn  eui-- 
sauna  città  scavar  facesse  un  carcere  sotterraneo-- per  ì  ladri  ;: 
ma  che  non  la  sola  cura  de* carceri  ma   eziandio^  de'ponti  & 
deUe  strade  fosse  deputata  ad  uomini  Germanici  che  anwiim^ 
atra  vano  il  comune  Longobardo;  si  deduce  condegni  sicurezza 
ddt  una  legge  pubblicala  neir801  da  Carlomagne^  pel   regna  di 
Italia  e  rimasa  finora  inosservata.    Vogliamo ,  dlcea  Garloma^ 
gno ,  e^<  Steno  curate  ogmtanna  le-  piazze  e-  k- etoocho  détti  no^ 
etre  città  S  bidia.  Cormmdiamo  inoUre-eke  gU  BeaUojn.dieia^ 
teu^a  città  prendano  cura  A'  ct^,  e  che  i  Pìroeuraion  di  essa 
fie  ammoniscano  in-  nome  nostra  pMiieamente  le-  pereont  alle 
quali  spetta.  Questi  dietti  debbonsi  coogiungere  cogli   altri   del 
suo  figliuolo  Pipino  che  nelle-  Longobanle  attesta  essere  stata 
coniMietudin(2'  antica  nel  Regno  d' Italia  il  nMoraro  le  Chiese  » 
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it  fare  i  ponti  efl  il  curar  te  vie ,  nò  ommì  di  ricontare  i  h^ 
\0Ti  00*  porti  iuùfudà^  ìa  eommtuiha.  U  òomaM  Longoiianlg. 
,  diiDgae  eaisteva,*  avea  io  ciascuna  ciUà  gli  E9Mori  eho  ne. 
Biaoegglatano  le  rendite  e  aopra  di  eaai  i  fwwviim  »  nomi 
de*  quali  fin  dai  tempi  di  Goatantioo  godeano  aleopi  Oeeurionl. 
qhe  a:reano  adempiuto  a  tutti  i  carichi  mttnici|iali ,  e*  cpppre* 
seotarono  la  paru  pMtfea:  dJN  Verona  eontrp  il  Vet aoia  ne^ 
798  per  la  aoqtnoyer/ua.  aurtp«  tra  1*  uno  e  K  alina  »  ae  pet  li^ 
ristorazione  delle  mura  delle  cittì  dovesse  il  Veaeoie  fnf|e» 
tare  il  terzo  della  spesa  o  il  quarto  «  comt^lu  deciso  d^^  une, 
eaperimeoto  di  natura  tutta  Longal(«rda«  il.giudiapo.cinideilni 
Croce.  Da  questo  fatto  si  riteva  che  i  Vescovi  aveaqt  !(  oIk 
istigo  di  rilabbriqare ,  per  la  parte  loro  saettante  «  lei  w^uok 
delle  città;  e  da  un  documenlo  dell! 911  riportato  é9Ì  Mura» 
tori  conoseiaipo  che  avessero  importo  «^ia^io  il-  peso  di  oo^ 
striiire  o  di  maotenoDe  i;  i^ttHi*  non  divemimenle  dftgli  anti» 
chi  costupii  i|omani*  presso  i  quali  quest' uQcio  ei»  alfidato  ai« 
Pontefici.  Neir  909  Garlomagnq  ^coscrisse  4ov.9r^  QMei^  sotto, 
la  custodia  del  Conti^  le  KBocbe  del  Segno  Italico  »  ni^vari  ot^. 
fici  delle  quali  gi4  sin  dal.  ffi|S^  tfoviaipo  aiy^te^ere.  i  Jfans» 
ìuri ,  uomini IfOqgobardi , aeoza cIm a! inoontrim^i ^cutu meui^ 
zione  deglliaumgiqari  Ordini  rnnaAi.  Cosi  diyo  Carlogiagao. 
ì  carichi  e  le  spes^  municipali  dividevMsi  OHne  diaaai  »   tra, 
gli  Ecclesiastici  inventi  col  f^iMrij^e  lonopo  ed  i  1«M  di  ogni, 
nazione  alnitatrige  d' Italja. 

Ila  alh  tante  «love  cittadinania  e  t^  f^fwmali  si:  ro-. 
«IMine  die  IpffbtiMMi  totupdott^  dn  Gfrlo,  ip  Ualin  iacea  me-. 
Btteri  in  datoti»  città  ov«  s!  incontrpronQ ,  di  un  centro  comur 
ne.  Quindi  nel  f{tinci|Ho  del  nono  secolp  sorga  il  ihiooo  aim«f- 
1^  lonfeàerda.^  prendeva  il  nome  dal.iiofM>lo  pia  numerosa, 
né  disgradato  dalli  vittoria  de*  Franchi ,  e  che  non  tralignò^ 
dai  costumi  antichi  di  Germaiiia  ofi^V  d^^one  libera  (^i.&a« 
bini  e  d' alMi  magistrati  d*  Italia.  Ciascuna  intanto  delle  nuove^ 
dttadinanze  d*  llalia  era  goverpata  da  cittadini  delia  propria., 
qazione  ;  i]pggiqiei|tp  «1  quale  T.roya  dà  ii.  i^ome  di/  €pl(^>  q. 


di  Univemià  pei  Barbari  e  quello  di  Stmlè  pei  Konaai  cosi* 
Teodoiiani  come  CKiatinitmei.  Perciò  i  reltsri  delle  Scuole  de' 
mioot  romani   GSmHnianei  e  Te9éb9itmi  o  dbNe    Università  <v 
Cofom*  de*^  SaKcI,  de'  Bot^goooi  e  degli  A^emallllft  si  uni? 
^ano  a  formare  dopo  Carlomagno  ìì  «mav^  Còauine  LoDgo'> 
bardo.  La  Semola  però  de'fMeoi  roaaani  SfuéfimeiM»,  che  Carlo- 
innestò  con  Te  Vnmnità  e  Cótomé^àoL  Barbari  »  m^fnmo  Co- 
mune Longobardo  »  era*  sì  poco  numerosa  in  Ualia  che  gratin 
fortuna  si  reputa  il  trovarti  nel  nom  aeooh>  una  profossiu- 
ne  di  kgge  Jfemofia.  Assai  più  freguenti  diveanero  nel  dècimo 
aecofo  ,  per  essersi  accrescìota.  ia  ptogeeie*  de*  popoli  roma- 
ni ai  quali  Carkmiagoo^  concedo  t^  uso  deHà^  kggi  pirsonali  , 
eorounqne  sempre  scavaa  &  patta  del  gran-  numero  de*  Longo* 
bardi.  Rotto  lì  Salieo  giogo  con  le  vUlocie  rìportate-contro  Be- 
rengario S.  ed  Adelbeitot  ambedue  paogonia  de- Fuochi,  Ot^ 
Ione  primo  die  oetella.  fona  alla  natura  Longobarda ,  e  se  mak 
più  non  furono  >  seti.,  i  Longabardi  non  furono  più^  i  secondi 
nel  fuiaeo  loro  oomuan  ;  e  q^iealoe  iasigno  af-tenimenlo  feca- 
oredero  ebe  gli  OMaM  avessero  pe»  la  prima,  «olta  colte-  loroN 
GODcessiont  fondalo  il  minnt  iPJBn<iari«rso  il^  mille*.  Tre  dun- 
que sono  ,  secondo  la  beila  diiKisioae>  .del  Tfojui  ».  i.  peeiodi 
del  tonmne  Longebesdo  ;   i*  onSicou  composto,  di  una  sola  citr 
tadinanaa  «  dumt»  da*  giorni  de*  Duchi  a^  quelli  di   Cartomat 
gno  ;  il  twooo  In  ani  ai  meacolanono  fe  dttadipan»)  d*  ognk 
sorta  cou;  tutte  le  lor»  rivalità,  e-  che  oceupa   lo  spazio  tra- 
scorso da  Cariomap»  «d  Ottone-  L  ;  ik  nuoeiaitnio.  cba  li- 
berò il  nuovo  eemnne  dalla  mannaia  dé^  Faanebi  edioguft^ 
gllò  le  diimnse  tMadinanae  che  lotComponeMno^e  esoiiiciò  cab 
tempo  degli  Ottoni.  «  Questo  ClMnone  Ottonfano*»  sebbene  an- 
cor mieto  di  molle  cittadinanae-,  «itifesst  gon  tultavolta  verso 
i  principi  Longobaedi  »  ne'qjuali  al  cerio  non  iavidiavasi  agli 
Ordini,  ovvero  alle  Cnrie  degli  antichi  Romani,  alcuna  lihortà 
municipale  nelhi  scelta  de^MagisIrati  e  nella  trattazione  dolio 
pubMicèe  foceeade.  Né  il  senno  Germanico  trionO  mai  Unto 
in  Italia  quanto. al  teOHio  degli  Ottoni,  sebbene  già   le  disci- 


168  » 

pHne  e  Ul  medie  di  Bona  CaUolica  venissero  ad  accendleii  telS 
Yofta  il  desiderio  de'  BariMrì  che  abitavano,  la  nostra  penisola  »^ 
Ciò  mena-  alla  n'sokiziooe  della  cootrover^ia  se  i  Comuni 
d*  Italia  fossero'  sUti  d' origine  Germanica  o.  Romana..  NelbL 
,  qual  controyersia  «  se  parlasi  della  lor  libertà  municipale ,   L 
Longobardi-  T  aveano  intera  ntUe  loco  sel\;e  di  Germania  »  ed 
Intera  T  ebbero  fino  a  Catlomagno  nelle  città  d'  Ualia,  quando 
ne  ricostruirono  le-  mora  distrutte  in  gnan  parte  da  essi  »    la. 
ebbero  ai  pari  e  forse  più  di  %uella  de'  Bomani  anche  non  tra-. 
Ugnanti.  Se  parlasi  della  potestà  difendiirice  delie   (rancbigio- 
municipali ,  chi  potrà  voievla  ceroasa  bea*  vinti,  e  non  fra*  vln; 
citori  ?  E  supponendo  che  i  vinti  avesscEO  avuto  dai  Duchi  e* 
dà:  Rotari  un  gmiHgiUo  con  una  oìttadinania  Romana  »  coi^ 
servando  gli  OnltiH  ovvero  lo  Curte ,  Longobardi  sarebbero  dir 
venuti  questi  Ord(n$,  quando  negli  afOui  pertinenti  a  tuUi  glj. 
abitanti  iti  regno  d'Italia  ed  i-  vinti  ed  i  vincitori,  doveaoo  ìnr^ 
sieme  congregarsf.  Là  som^  veramente  i  cooMini   dove  è   la 
spada  per  difenderli ,  ma  nei  regno  Longobardo -già  da  lunga: 
stagione  la  spada  più  non  pendeva  dMi  Bàn^o  del  romano.  Inu? 
tili  adunque  mi  sembrano  si  fatte  interrogazioni ,    e  ciascuno 
a  sua  vogKa  pnò  trarre  T  origine  deieomuni  d* /lalta  cosi  dal^ 
le  moltissime  franchigie  naturali  non  diiò  solo  de'  Longobair 
di  ma  de'  Barbari ,  come  dalla  memorie  non  mai  spenU  della 
antica  Roma.  Tali  memorie   nondhneno  wmaseno  ineQcaci  da 
Carlomagoo  fino-  agli  Ottoni  senza  cagionare  alcun  sensibile  rir 
volgimento  ne'  Comuni  e  se  Botar!  e^Luitpaandp  parmisero  agU 
nomini  di  sangue  Bomann  aver  qualche  ingerenza  intorno  alle 
vie  militari  ed  urbane  •  ai  ponti  ^  ai  porti ,  alle  zecche  ,   alle 
mura  ed  agli  edifici  del  regno  Italico^»  non  pec  questo  il  Lon- 
gobardo s'astenne  dal;  camminare  per  quelle  vie  ,^  dal  tragittan- 
te i  fiumi  su  quei  ponti  e  dal  chiudersi  tra  quelle  mura  »  tu tr 
tocche  altri  supponga  che  avesneco  abitato,  sol  ne*  boschi  d'I- 
talia fino  a  Garlomagno.  Ma  le  immaginaaie  Cume  de  vinti , 
alle  quali  si  crede  avessero.  ì  vinoitori .,  perchò  (vgqgUosi  cd^ 
infingardi ,  lasciato  il  pensiero  di  curare  i  ponti  e  1^  vie,.nQa 
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ffrafriroiio  ìt  Teatro  ed  il  ctooo  nette  città  del  ngoo  Jleiice  ^ 
aè  ivr  Eh  dettelo  pie  epetUcoIv  aUe  Romana  o  d'ignari  mimi^ 
e  ialtatoit  o  di  Timeiiche  inuneode ,  epeaao  vietate  A ,  ma 
sempre  vicondotte^  in  atiHe  seene-  dell*  Imperio^  Nò  la  super- 
bia e  la  negghienaa-  de^LoagolMirdi  aeemavano  punta  U  loro 
aatoriftà  sul  yrnU.  Le  raiae  Qevmanieheaneana  bisogno  {.quaa> 
tunque  o  noi  aentiseefo  in  prima  od  il  disdegnassero  l  della 
scienza  e  deir intelletto^  non  de(^i  esempi  (felle  libertà  mani- 
«ipall  di  Roma.  Troppo  al  è  parlato  deli:  uso  de' Longobardi  di 
tenersi  lontani  dalie  eilti  e  da  ogni  cuia  del  cpnuine«.  Parti 
non  potettero  durare  in  tale  stalo  -che  ne*  primi  anni  dopo  AL- 
beino  ?  e  tosila  gli  splendidi  edifici  fatti  costruire  da  Teodor 
Mnda  ,  le  Teggi  sai  MÈteiini  Gomaemi  e  le  dtce  contro  coloro 
che  seoEa  permesso  del  Giudice  entcasseiy).  od   uscissero  pec 
te  mova  de'castelii*  e  delle  città»  mostcaronp  quali  bisogni  cit- 
tadineschi si  insaeco  in  Italia  generati  app»  i  suoi  p(^li   d| 
Germania.  Che  gioTa  ^indi  por  mente  agli  Ordini  cicordiiti 
da  S*  Gregorio.  '^  da  tìiavan^i  YUL  e  dal  Primo  Alfano  di  Bor 
oevento  f  Ma  supponendo^  che  da  &w  Gregprio  sino  ad  Alfano* 
per  pili  e  più  secoli ,  fosser  darati  gli  Ordini  o.  la  Curie  dei 
Romani  presso  i  Longobardi  ;  era  certamente  mestieci  che  al- 
cuna volta  i  Romani  si  unissero  coi  Longpbardi,  non  pi&  abi- 
tatori sol  delle  selve  in  Italia.  Ed  in  tale   unione   Municipale 
chi  comandava  «.  11  Loogpbardo  od  il  preteso  cittadino  Roma^ 
no  9  Se  il  Loagobardo.  t  come  niuoo  vorrà  negare ,  Longobar- 
do era  dunque  non  Romano  il  Comune ,.  per  quanto  volessero 
permettere  i  vincitori  prima  di  Carlomagop  ,  che  si  afTaticaa- 
se  la  stirpe  de'  vinti  nellaver  cura  delle  città  del  regno   Ita- 
lico. E  se  lucro  si  traeva  dal  curarla ,  i  Longobardi  adunque 
lo  avrebber  lasciato  intero  e»  torcendone  il  volto*  ai  Romani/ 
La  potestà  della  spada  e  della  cittadlqanza  Longobarda»  mi  si 
conceda  ripeterlo»  era  queUa  che  risguardo  ai  vinti  formava  aoe 
lo  il  Comune  dei  vincitori  «  o.  chiB  questi  vivessero  o^li  edi- 
fici pubblici  e  ne'  palagi  privi  di  padrone  in  cittJi ,  o  che  si 
aUarg^sseco  in  borgate  nelle  campagne-  Qu4|e  ^da  ^  ^ualg 


fttMà  era«id4MÌIftdo*RoiiinlirMohLoi«oha 
tf  GariooiagDoT  Om  fa  «enpre  fl  Gomme  Loosoktida  ftao^ 
d  m  ,  ODO  e  Longobudo  ,  «Moicbè  ioMe  ftUto  t^ie  •  eia 
che  è  fabiiiiaia  »  dr«t«e  asri  eoMMlilo  «gli  QrriM  «tTem 
die  Cwrm  di  eopriTtheie  alla  eoa«iisUu  Le  quali  mm  eanb^ 
baio  siala  se  non  aseeatriel  dmqAo  degli  ofdinl  non  dii6  di  «a 
iNica  o  d'un  CMto  ,  ma  d*ano  &iiUai9Ìa«  E  ^uaaA»  veane* 
•aro  i  Franchi,  lattoochè  divenato  misto  di  molte cilMininr 
le ,  il  Canms  oonttnnossi  a  chiamar  Longobardo» mentre  co» 
yiù  lagiooe  arrebbe  potato  chiamassi  Fmneo  :  ma  il^ 
del  popolo  tinto  e  non  priralo  delln  sua  aitfeidii 
In  possansa  de'  tincilori  ;  sslrando  prima  il  nonm^  di 
bsrfct  ìbA  beando^  ripiglifttn  raolorilà  dopo  la  c«lnl»ds' 
Carolila  e  degli  altri  Be  Salici  a^  Ciò  sarebbe  accadale  co* 
me  accsdde  »  ancorché  non  tì  bise  slÉto  nn  solo  de'oMllis- 
aimi  cKladini  Romani  che  pnc  V  emno-t  m»  de'  mmeàt  «ioè 
degli  arritati  dopo  Liotprandó.  e  Cariomegnov  B  però  quahmr 
foe  oongettan  soHa  persislenia  del.  doppio  Cornane  Longobei^ 
do  e  Bonanno  non  pnò  non  ossero-  smenUts  dalia  Storia odsl»* 
VBdiUo  di  IMaai  che»  dalla  Longobarda  in  hori  »  non  risoi- 
nobbe  dira  dtladhiaota.  Cedola  la  oflladinan^  e  la  legge  Bo- 
mena ,  dotetlero  nel  regno  Loogobsnlo  ^der  del  pari  gli 
aoti(M  e  daccbi  e  dispregiali  Ordini  e  Comimt ,  per  tenere 
in  ¥Ìls  l  qpaU  esaoO)  dlreoute  sL  tane  le  care  dogi'  Imperato- 
ri. Ed  appunto  per  questa  ooità  di  cittadioaoca  tra  i  Longobar- 
di ,  uno  doiKea  assese  il  Cammie ,  si  che  Longobardo  e  non. 
Bomano  debba  riputarsi  il  Coamns  e  V  €héim  sempne  che 
se  ne  incontri  la  menzione  nelle  dtlà  conquistde  dai  Longo- 
bardi. Imperocebé  spesso  il  non  averle  dlsttnle  dalle  città  noo 
eomuristate  o  Iscienti  parte  dell'  Esareato  di  Ba?enna  o  del. 
Patrimonio  di  S.  Pietro  «  i  generato  gran  confusione  nella  Sto- 
ria f,  né  è  slato  piccolo  il  merito,  del  Troyadi  aver  fatto  scrur 
polosameole  notai»  queste  necessarie  disttoriooi  de'  luoghi , 
non  che  le  dire  non  meno  fanportsnii  de' tempi.  Troppo»  spes^ 
sa  si  è  incorso  e  s' incorre  nel  danno  di  confondene  insieme  i 
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■eeoli  e  cottatoM  pM  dive»!  ,  «  troppo,  «pesso  si  i  ve^to  dr- 
ive QM  legger  4k  lotari  %  Baoce^  d*  op'  aHua  di  Guidoiie  •. 
di  lipleri».  U^  iiftferatori»  e  cejBcato  illustrare  qoslobe-  punto» 
eoBlioYers^  de'  lenvi  de^Duplii  o  di  SMari  con  Ie|gi  a  aHsi 
docuoMiil^  déir  aiMtKiaM  9-  deb  duodeoino  secolo.  Coskf  spesso^ 
velie  o|eiìe  del  Muralpri  ^e  pid:  in  qjoieUa  del  Safign|[ ,  vediar 
910  i  Aucki ,  Ufil^n  K  Uutim^ ,,  i  Carolingi ,  i  Bereogari  «i 
gM  Ottatt,  evocali  suHa  slessa  sceo»  a  eonìieosa^e  iosiene  oor 
me  se  fossero,  xiwiltt  t^tti  pelto.  slos^o.  temj^  Q  colle  nodesi^ 
ne  idee  !: 

Questo-  cose  eeuleiigoBo  in  se  la  confulazioBe  di  lutte  iis» 
obbleaiiooi  fattp  dal  K^^sopico  al.  Tro]|^,  e.  qm  dispensano  daV 
]f  insistervi  ulteriormeolo*  Quindi  non  parlerò  del  natigUo  o, 
de'  Dmmimi  di  Pisa  (*),  né  d^' At»man«  di  Oder^  de'  c|ua)i  nienr 
to  può  aasiaoiiw.  di  cerfp  ».o-  s'  ini;olgono«  in.  tale>  nebbia  donr 
de.  non.  potrà:  osai  sperarti  akui  ri^io  di  luce  [2].  Pur  non  Ut- 
Oor^d  dfOlln  l§t^  mum^  ^  Qdiiw  ^  1»  quale  (  seml^ra  al  ^- 

(t)«ri-IModBl  aMSSolBfiaio  das.  Gregorio  ai  Pisanl^nel  eoSs  dek- 
Ip  loro  asfj  deCfe  Dromami  avea  giàTroja  prima  degli  articoli  del  Bei- 
%Mi^,parUto  PsI'DIscorsOy^Bipstniodp. estere  Incerto  se  nel  WSTisa  vi- 
v^se  sotto  leleggi^deUlm^o o io  piena,  ed  assolau  fìraiiehi^a»  tìóimp 
Xenexiay.da^ogiii,  slguprs^  o  searssse  sli^.d^  WNI  fpmalo  «pa.  spade  di, 
^qfjEtderaziooa.  ^n.  AgQiiW^KaiiiMndoU  nella  saa  fimpreia  di  Sard^g^ai: 
non  che  iaqpal  ipa^p»,  f^sse  iiia  veofrta  lattiamo  de' Longobardi  per  di- 
Kienir  poscia  npadaUe  pii,LeogjDbardf,€ÌttMi<«aMo. il- regno.  IlAq^tO» 
^00  di  qpegli.oomifN  «Mvni«ggioraiante.o]|Mipno  la  Tpscana  e  l'iulia,  ner^ 
snorSpaUi|l#simpDidonario9.s)la«iv>caPMa,  ijMene  questa  città  come 
Insito  jndjpmioole  da|.Longobardi  ne*  tempi  di  a.  Gregorio,  luggcodo 
IN>i  le  lettera.  neli%qpaia  questo.  Pootefipe  attesta  sampUdssiynaiiieniB. 
d'i  arar,  infialo. np  m^sso.oii  Piapnae  sanai  ifie.aliro^  non  ai  «lan- 
prende  c^m^  de,  ciò, sTesse  f;9|oco  loglirrai  np  argomefaio  ii|  fay^Medf. 
qnaliiasi  opjnipn^  io|orno  lo.  stala  dà*  Bamfni. 

(3J  Parip  c)ie  il  J^ezippieo,  abbia  ne* suol  Cenni  Waundata  a  questo 
sgomento.,  .ifnomrerejnp ,  egli  dice  t  di  leggieri  eoi  iig.  Troga  che 
il  fau%.di.  OfUr/tp  non  era  (orte^  tale  da  eavarne^  alcuna  ooitftva 
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)  ietaiv$  0Ì  «pone  la  Ug$e  e  la  eoiiiiuxicm  JfimMMr 
Longobarda  M  $eeoh  nono  o  decimo ,  •  d  jmò  rigmardaro ,  m* 
non  0MM  una  jniiova ,  almeno  come  nno  irai  motti 
jfor  enian  <k$  anche  tolto  i  Longobardi  eeiUeeee  gnel  Co 
tornano  Ae  aW epoca  de'Pranchi  ci  è  deeeriHocome  creeckOo  eé 
adulto.  Farole  che  possona  veramente  destarle  meraviglia»  quan^ 
do  ai  rìffetta»  che  sono  state  scritte  dopo  il  Discorso  del  Trojn 
che  k  credette  con  tutto  fondamento  opera  d*  un  qualche  Ro« 
■lano  TeodoeiaM  venuto  con  Carìomagno  (  tosse  Vescovo ,  Con^ 
miaio  dd  re ,  Professore  di  diritto  od  altro  ),  il  quale  recò  oà 
eziandio  cooi|ose  in  Italia  un  lavoro  sul  Codice  di  TeodoMo^ 
ad  uso  de'  tanti  Romani  Teod&tiani  che  vi  si  condusseroa  v>^ 
lere.  Nò  maooò  di  ricordare  le  paroFe  del  gran  Manzoni  che 
la  credette  un  laberinto  inremeaMle ,  nelle  cape  sinuositi  del 
^uale  non  si  possa  trovare  dcuna  stilb  di  storica  verità»  né  di 
far  notare  la  sooun»  ignoranca  ed  incMibil.  harharìe  che   vt 
ai  scorgono   per  entro  con  una  strana  confusione  d»  veci  de^ 
Franchi  »  de*  Longobardi  ed  anche  di  nove  o  dieci  parole  ita- 
liane ricordate  dal  Canciani ,  le  quali  possono-  appartenere   eà 
eopista  e  non  al  Compilatore;  sembrano  anri  spettare  ad  un  se- 
colo più  recente  d^li  Ottoni,  sebbene  con  ugual  dfcitto  adaUrl 
aia  lecito  di  crederle  più  antiche.  Kè  omise  di  far  notare  iiguafr 
nente  che  quanto,  nel  manoscritto  Udinese  dicesi  delle  Cnrie^ 
de'MagistreU  e  de*  Giudici  pubblici  non  ritragga  se  non  il  te- 
sto del  Codice  Teodosiano  dove  il  Compendiatore  travesti  etra- 
nutò  alla  (bggìa  de' Barbari  gli  antichi  argomenti  ed  instltuti 
Romani»  Nò  finalmente  omise  di   ricordare  che  nel  18M  fu 
seovecto  ia  San  Gallo  un  manoscritto  simito  all'  Udinese ,  e 
forò  cessar  qualunque  motivo  d*attribuire  l'origine  di  quest  ut- 
Uno  alla  noslni  penisola  ;  non  potendosi  dimostrare  d' esser 
la  copia  di  San  Gallo  venuta  dalla  Cattedrale  di  Udine  ,  aa- 
riochè  da  San  Gallo  in  Udine.  Incerto  esser  poi   se   un    tal 
Manoscritto  »  che  oggi  più  non   si  trova,  »'  intitolasse   Legge 
Komanat  o  se  il  Canciani  che  primo  lo  pubblicò  per  le  stampe, 
l'avesse  cosi  denominato ,  secondo  richiedevano  le  roatìene  iti 
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-CDmpreM;  dote»  quando  e  d»  ehi  8l  ìoise  oonpoalo  ;  se  «tei- 
se  «i^uto  aatorili  di  lena  ia  Italia  e  fuori ,  e  se  debba  tener- 
si  pniUosto  per  latoro  piitato  di  un  qualche  Chiosatore  o 
«di  aimile  uomo  periìneste  alla  Cattedra  od  al  Foro.  Inutile 
-^oaa  fu  quindi  ritornare  sali*  argomento  del  manoscritto  di  U- 
^ioe,  che  non  potrà  mai  essere  di  alcun  conforto  a  qualunque 
delle  opinioni  che  si  voglia  seguire  sulla  condizione  de'  tinti 
Romani.  Kaognerebbe  diacioglier  le  cento  e  cento  controversie 
Daacenti  da  queata  Copia  Udinese  ,  prima  di  poterle  fare  as* 
sumere  la  queliti  dì  documento  storico. 

In  questa  opinione  del  Troya  dice  il   Capponi  d' ischMr 
moka  ^  né  vedir  prave  òatianHfer  accertare  la  suteieienza  f^ole 
4i'tm  Comune  rcMnono  ne//<  città  Longobarde.  Ma  poi,  quasi  per 
contraddirvi  allo  alesso  tratto  ,  si  trattiene,  a  lungo  »  e   còg|ii 
argomenti  atessi  del  Troya ,  per  dimostrare  che  non  poeea 
Ani  abolita  sotto  U  regno  de' Longobardi  ogni  amminietm- 
xione  cittadina  ;  come  ae  questa   ceeeazione   di  ogni  ammt- 
nietrazione  fosse  stata  mai  sostenuta  dal  Troya  I  Che  il  co- 
mune fòsse  amministrato  da    uomini  Longobardi»  che  ^i 
,  uomini  .di   sangue   romano   ?i   (ossero  adoprati   come  ose* 
eutori  e   faccendieri  »  e  ciò   sempre   perchè  aveano  quel- 
r  intelletto   che  mancava  ai  vincitori  ;  che  il  governo  in- 
somma era  in  mano  de'  Longobardi  «  comunque  non   intelli- 
genti 9  r  eaecuiione  m  mano  agli  Architetti ,  costruttori  ed  al- 
Iri  Romani  che  erano  i  soli  intelligenti  ;  che  gli  uomini  atea- 
si  di  sangue  romano  adoprati  nelle  taceende  del  Municipio  era- 
no cittadini  Longobardi  non  Romani  ;  che.  i  LongebMdi ,  ec- 
cetto ta  la^ra  eleziciie  de'  magistrati  »  lutto  avevano  appreso 
in  Italta, anche  la  forma  de*Miinicipi  :  ecco  qnelebe  ai  è  ao- 
stennto  a  lungo  dal  Troya  e  con  dovitia  di  aigameiiti  diretti 
non  negativi  ;  ed  il  Cspponi  nel  dirlo  non  fa  che  ripetere  le 
-cose  stesse  del  Troya.  Crede  1*  egregio  nono  alta  peiaiatenaa 
di  un  Comune  romano  t  Chi  meglio  di  lui  potrebbe  dimostrar 
la  con  latti  e  documenti  certi  »  se  mai  ve  ne  iDaaero,  di  lui 
che  cen  4anto  amore  e  scienia  k  studiato  nelle  cose  della  m^ 
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«tra  slorh r  lii  otB  qoeili  é&cmmmUimmB, dMo  «li4ete ^ 
§li  manchiiio  ^  «gli  ncm  dBt«^  oorf  MI»  «on»  è^  iiMlecìpave 
•Uè  rane  paure  deHi  gMte  vailgafg»»  ctodere  die  éùk  opr» 
nfone  dei  Troya  Yin^femH  e  riiilulleito  MaJam  afeaaeroa 
soflKreL  Baasegmlevl  alla  eptarfoee  del  Hmittori  6  del  d*  A» 
ali  :  tnfla  h  nottrt  ilofta  aarA  lMeo«i|ireiiaibiie  *  W  noilre  M* 
le  t  le  nostre  pene  ,  le  eoatre  titlorie  •  i  noiiti^  i^algiìMafcle 
inlelletfaiale ,  lutto  ef  reitera  eopetle  da  larta  oabbia ,  aMM'* 
regglalo  da  tanta  iocertetca  e  da  lall  diiMii>  ne*  quali  «on  po- 
trà mai  quotarsi  rintelletlo. 

Soiienne  Torili  »  della  quale  non  I  potate  diasomreniie 
Il  Capponi  »  a  coi  si  appartengono  le  sccoenli  gra^  e  Mia 
parole  dimoatrathre  di  una  sentente  bmigliate  al  Troya,  la 
•tona  t  cioè ,  del   medio   ero  essere  stala  sinofa   blaata  e 
poggiar  sopra   una  aollenne  petizione  di  ptlneipie.  «  Due 
naeioni ,  e^i  dice ,  abitarono  ioaiene  T  Italia  ^  non  nei  be^ 
ne  assimilale  Ira  di  loro  »  perchè  a  ciJV  non  prarriderD  git 
ordinamenti  della  conqùblr:  e  le  liaioni  «he  ci  difiaero  par 
Intla  r  elA  di  meato ,  non  rivelarono  loffi»  un  pii  .inlealino 
dissidio  che  in  altro  qualsivoglia  siala  di  EuiopeT  non  si 
•gilarono  cerne  tra  due  papeli  hisieme  eemmisll  «  ma  Tubo 
all'  altre  yiasl  stsenieso  Y  L' idea  ronaaMi  h  quale  itapae  inf- 
atingniblle  tra  di  nei  «  ebbe  aiivMiÉo  perenne  da  quegli  atanil 
éelle  istiloeion»  barbaipiahet  e  eiò  potpiano  nonaeguim  aaena 
dr  ogni  altre  gente  i  Longatardl  i  pet  la  disngttigliniiiyi  di  cì- 
tilti  a  frente  dogi' llaihuii  ;  e  peachè  agli  era  imimsihile  npm- 
pere  le  anUehe  hnadiiloni  e  epprimeae  aflatto  la  spefiMe  dei 
Boggelti  senaa  H  peaaedìmenlo  di  loma*  b  CUUìa  i  Fcaodii 
non  MMÉròao  d' aaaegaare  agi'' indigeni  une  ceediaione  cerU» 
un  luogo  dalaiminatei»  benché  inrafìefq,  netta  compoaiaione 
del  mieto  state  :  ma  io  quello  strie  de*  Fianchi  1'  unità  era 
mMtanuIs  dilli  pelenia  del  re  »  e  r  eserciM  dei  vincitori  non 
feoe^  altre  che  iqipurai  eome  una  sorta  d' prtstooraaja  solla  na- 
alone  del  fMi  LaoMlé  ìm  Fvaptie  ben  tosto  noo^  v^ebiw  ijtra 
distinaione  ebe  Ira  nohiMi  e  plebe;  e  runit«  nazionale  non 
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ti  n#e  MBnmm^  mii ,  aà  pv  la  t^arlbti  M  Ngno  che 
più  volle  fèoero  ì  llenyvuif^  tara  loto,  uè  per  io  MiMiiImmeoto 
de'graedi  feudi  ehe  poi  oe'eeoolì  lueeegpieali'iiiipoTerl  laoo- 
fona.  Ma  tra  noi ,  quando  rianna  per  la  tiitoria  de'  eomoni 
un  pop<rie  ilaBane ,  uad  bmmo  e  dimenalo  da  quella  litto- 
ria :  la  patria  degli  udì  era  nell'  aulica  louM ,  éo^  altri  nella 
Germana  ;  ealaembi  atoeaieri  all'  Italia  pceaeute,  e  inconcUia- 
btli  Ira  di  loro  fuerdlè  nelta  aerrilù.  Io  già  non  iregUo  de- 
durre tallo  taate  couBeguenie  da  al  remole  eagioui  ;  VM  credo 
la  iloria  dell'  Italia ,  per  tutta  almeno  l' eli  di  meno ,  riveU 
il  difello  d' iatilosioni  fondamentali  capaci  a  confondere  il  nuoto 
popolo  con  l' antico.  » 

8-  6/"  Negozianti  ed  aUre  daui  dt  fcnane.  I  liberti. 

Premesso  tutto  ciò  intorno  a((ll  Ecdesiaitid  e  k  €urie  che 
formano  la  parte  principale,  saremo  assai  più  brevi  in  ordine 
alle  altre  classi  di  persone  e  nel  rimaneole  della  dimostrazione 
della  quafità  lerriloriale  delle  le^i  longoliarde. 

h  quanto  agli  artisti,  negozianti,  coslmtlori  ed  altri  me- 
stieri, non  s' incontrano  nelle  leggi  nozioni  precise.  I  Maatri 
Comacim  o  Casari ,  ossiano  gli  Architetti  ed  imprenditori  di 
fabbriche,  cominciarono  a  venire  in  pregio  ne'tempi  di  Teodo- 
linda che  molto  si  giovò  dell'  arte  loro ,  e  Rotari  li 
nelle  leggi  Uh  e  146  del  suo  Bdilto ,  ove  appariscono 
uomini  Uberi  e  come  capaci  non  solo  di  pattuire  e  di  ricevere 
ta  mercede  senza  doverne  dar  conto  ad  alcuno  ,  ma  eziandio 
di  potersi  onira  in  una  specie  di  collegio  (1).  Forse  il  n  li  fece 


(i)  «  SI  maglster  GoaMM^ans  eam  collsgis  sois  domam  ad  resuu- 
vel  fibbricaadam  aapsr  se  plaeito  fiaiu»  da  narcade  aosespe» 
rii  ei  ooDU||«rii  alM|neai  par  ipsani  domam  »  aal  materiaa  lapsa  ,  set 
lapidis  mori»  sai  qaodlibel  danma»  fieri ,  non  raqoirauir  domino^ 
caias  domns  fasrii  :  alsi  maglscar  Gomaeinas  cam  eonsoriilns  sois 
ipsam  homiddiam  ani  daamam  componai.  Qoi  postqnam  faliqlam  fir* 
miun  de  mercede  prò  soo  locro  snsceperii ,  non  inunerito  sasUnet 
damaam  a.  L.  itf4. 
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iaffrancare  per  impam,  per  CighMie  di  pohUiet  ttfOilà,  dai  pn^ 
tlcolarì  padroni  longobardi,  allorché  coatoro  aenttrono  il  pregio 
e  la  necessità  dell'  architettonit  in  graiia  della  quale  i  Duchi 
ne*  primi  furori  non  gli  esentarono  dalla  generale  rìpartiiìooe 
de*  Romani    fra  ciascun  Longobardo  e  dal  triboto  serrile  del 
terzo  de'  fruiti.  Dicasi  lo  stesso  de'  medici  e  de'  costruttori  di 
naviglio  e  specialmente  degli  Orefieft  i  quali  si  veggono  sotto 
Lhitprando  Incorporati  nella  citladinanaa  Longobarda  ed  eser 
ciUr  l'arte  loro  nella  qoaliti  diliòsft  uamM  Longobardi,  come 
ai  scorge  dal  pieno  dominio  eh0  aveano  sulle  cose.  In  quanto 
ai  negozianti  Dutprando  il  primo  nella  quarta  delle  sue  leggi 
del  720  r^lò  gli  efletti  legali  dell'assenza  dalla  loro  piOTln- 
cia  per  tre  anni,  dopo  il  quale  spazio  la  loro  legittima  succes- 
sione acquistavasi  dai  figliuoli  o  dagli  altri  parenti  o  dalla 
fCorte  del  re,  salvo  a  dorers!  pagare  ogni  debito  dell*  assente 
.la  cui  moglie  non  potea  senza  permesso  del  re  passare  ad  al- 
.Irò  marito  (1).  Ha  la  condizione  de'  negozianti  si  deduce  eoo 
chiarezza  dalle  leggi  di  Astolfo  che  formano  parte  delle  undici 
.(  noTO  di  questo  re  e  due  di  Rachi  )  scoperte  primamente  dal 
Troya  nel.  codice  Cavense  e  pubblicate  nel  1832  sul  primo  la* 
acicolo  del  Progresso^  comunque  sfuggite  alla  diligenza  del  Ma- 
•billon,  del  Muratori,  e  del  Giaonone.  Importantissima  scoperta 
della  quale  il  Troya,.  al  suo  solito,  non  à  fatto  alcun  ramore, 
fOia  della  quale  dovranno  i  cultori  della  Storia  essergli  obbli- 
-gatissimì»  Or  nella  terza  di  queste  nuove  1^  di  Astolfo  fa 

e  Si  quls 'Magfstnini  Gomacinam  imam  ant  plares  rogaverit,  avi 
condnerit  ad  opertm  dleundam  fncer  saos  servos,  ad  doman  «ai  ea* 
sam  sy>i  faciendam  et  contigerit  per  ipsam  easam  aliqaem  ex  ipsis 
Comacinis  mori,  non  requiratar  ab  ipso,  eaias  easa  est.  Nam  si  eadeos 
.  arbor  aat  lapis  ex  fpsa  fabrica  oociderit  alIqQem  extranenm,  aat  qaad- 
libet  damnam  fecerit,  nori  repatetar  colpa  Magìstro;  sed  iile  qui  eoo- 
duxit,  ipsum  damnom  sastineat  ».  L.  155. 

(1)  Si  quia  ad  negòtiam  peragendum,  vel  pfo'qUalIcnmqae  artlfteio 
intra  provinciam  vel  extra  ambulaverit  et  Intra  tres  aonos  regressas 
non  fttCrit  ecc.  ». 
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dJs[M>8to  cho  i  pegozianU  non  avonti  denaio  avessero,  Seeraa 
àe* maggiori,  e  cavallo  e  scudo  e  lorica  e  lancia;  a  lor  se- 
guaci condonarsi  solamente  le  loriche  ;  se  eran  de*  minóri  fos- 
sero provveduti  d' archi ,  dì  turcassi  e  di  saette.  Dal  che  si 
rileva  clie  i  Mercatanti  si  annoveravano  fra'  cittadini  o  guer- 
rieri Longobardi  e  però  non  aveano  cittadinanza  romana,  quan- 
tunque molti  di  essi  poteano  essere  ed  erano  di  sangue  romano. 
11  Rezz^ooico  ne*  Brevi  Cepni  afferma  che  la  legge  terza 
proivulgata  nel  75b  dal  re  AstoIIb  {)arli  della  cittadinanza  dei 
Uerfaiantl  Looigofrardi ,  noadi  quella,,  de'  Mercatanti  Romana. 
A  ciò  è  facile  il  rispondere ,  che  se  questa  legge  compren- 
deva i  mercataati  Romani  »  essi  erano  già  dianzi  divenuti  cit- 
tadini Longobardi  ;  se  non  11  comprendeva  ,  essi  erano  rimasti 
Aldii  e  ^ervi  »  caine\  gii  divenoerp  al  tempo  de*  Duchi  e  d( 
potori  «  non  avendo  Astolfo  permaso  i(  ai  fatti  mercatanti  Ro» 
nani  V  uso  delle  pubbliche  armi.  Replica  nDpdimeno  il  signor 
ReszoniQo,  che  la  legge  terza  di  Astolfo  dimostra  essersi  data 
fra*  Longobardi  cittadinanza  senza  possesso  di  terre  ;  come  sp 
Astolfo  avesse  dettp  che  ì  mercatanti  da  lui  chiamati  alla  guer- 
ra fosseca  fToUtari.  Il  che  in  verità  non  disse ,  ed  ancor- 
oliò  detto  avesse ,  abbiam  già  notato  che  a  suoi  giorni  Y  in- 
dustria potea  tener  luogo  di  capitale ,  a  cagion  dell'  ingrandi- 
mento del  Terzo  Sialo  già  manifesto  ne*  giorni  di  Uutprandot 
il  quale  Iacea  motto  de'  minori  Longobardi  non  atenii  né  casa 
né  terra.  Ma  il  Terzo  Staio  non  era  surto  nell'età  de' Du- 
chi né  di  Rotari  ;  ciò  risponde,  ad  una  ipterrogaaione  del 
sig.  Rezf^oQico»  il  quale  osserva  d*  aver  Paolo  Diacono  scritto 
che  i  nobili  ed  i  possessori  Romani  furono .  divisi  fra'  privati 
Longobardi  e  sottoposti  al  tributo,  del  terzo  de* frutti,  non  i 
mercatanti ,  non  gli  operai ,  non  gli  altri  industriali.  Ma  la 
narrazione  del  Diacono  include-  necessariamente  che  le  mi- 
nori qualità  de'  Romani  fossero  state,  trattate  come  le  mag<> 
glori  io*  nobili  e  de' possessori  ;  ed  infatti  o  i.  mercalaati  Ro-r 

mani  possedevano  qualcliel^rra»  e  fur^n.  divisi 'p€triahè«|M>ii0»f 

12  , 
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iori;  0  non  ne  possedevano  alcuna,  ed  aveano  bisogno  d*es^r 
divisi  perchè  proletari ,  affinchè  la  loro  viU  fosse  proietta  da 
qualche  Longobardo  contro  gli  altri  Longobardi ,  contro  i  Sar- 
mati ,  gli  Svevi ,  i  Gepidi ,  i  Bulgari  e  gli  altri  conquisUlori 
d*  Italia ,  ciascuno  de'  quali  avrebbe  potuto  impunemente  iic- 
cFdere  il  mercatante  Romano  proUtario  e  senza  pagarne  alcun 
prezzo  a  niun  protettore.  A  ciò  al  aggiunga  che  nell'  arrivo  in 
Italia  de*  Longobardi  I  mercatanti,  o  non  formavano  una  disse 
di  cittadini  o  erano  II  più  delle  volte  liberti  ;  e  ciascuno  sa  in 
che  conto  eran  tenuti  presso  i  Romau\  e  qual  condizione  bsse 
loro  assegnata  dalle  leggi. 

Avevamo  terminato  di  scrivere  queste  parole ,  quando  ci 
è  venuto  fatto  di  leggere  le  seguenti  di  Oantù  nella  sui  €fuiéa 
recentemente  pubblicata  per  lo  Congresso  degli  Seienziati  in 
Milano.  J»  Nelle  città  chi  attendeva  alle  poche  arti  e  alla  mer- 
catura, pagava  un  terzo  di  sue  fatiche  al  Longobardo ,  e  il  Lon- 
gobardo aveagh  alcun  rispetto,  perchè,  perendo  lui,  sarel>be 
perito  il  suo  avere  :  all'  incontro  la  campagna ,  se  il  coltiva- 
tore l'abbandonasse,  veniva  data  a  lavorare  ad  un  altro,  onde 
nessuno  interesse  traeva  il  Longobardo  a  trattarlo  meglio  che 
schiavo.  Era  cosi  la  nostra  gente  divisa  in  servi  della  gjleba  e 
in  cittadini  eentuali  appartenenti  gli  uni  e  gli  altri  o  al  duca 
o  al  re  che  li  faceva  amministrare  da  un  gastaldo.  y>  Sulle  quali 
parole  dell*  esimio  scrittore  mi  permetterò  alcune  osservazioni. 
E  primamente  non  mi  sembra  affatto  provato  che  i  negozian- 
li  avessero  dovuto  pagare  un  itrzo  di  loro  fatiche  al  Longo^ 
barde,  l^olo  Diacono  dice ,  che  i  Romani  divisi  luron  co- 
stretti a  pagare  il  terzo  de'  frutti  della  terra ,  stionim  frugum-^ 
il  che  non  potrebbe  riferirsi  ai  n^;ozianti  se  non  in  quanta 
erano  essi  stesri  ^Msessori  di  terte.  Quindi  il  Gantd ,  rite- 
nendo compiutamente  r  idea  fondamentale  del  Troya  sulla  ri- 
partizìene  generale  de*  Romani  fra  ciascun  privato  Longobardo, 
e-  del  tribù!^  ad  oasi  importo  ;  vi  agghinge  la  ipotesi  del  ieraù 
delle  Cfttiehe  tìm  si  ritraeta  daf  negoziante  ;  ipotesi  non  «Iq* 
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slificata  da  alcun  doeumenlo  »  nò  ai  alcuna  importanza  ;  im  - 
perocché  olii  conviene  della  imposizione  del  tributo ,  sa  altresì» 
come  abbiam  già  notato ,  che  il  terzo  non  fu  una  ragione,  la- 
variabile  di  esso,  e  variò  sensibilmente  secondo  i  tempi  e  la 
diversa  natura  de'  padroni  Longobardi*  Ciò  posto  »  non  mi  vion 
fatto  di  comprendere  il  senso  delle  parole  dUaiim  eimuali  ap* 
pwrtenenii  al  duca  o  al  re  che  li  faceva  amminiitrare  »  le  Squali 
mi  sembrano  contraddittorie  tra  loro.  La  parola  cittadino  im- 
porta ridea  di  persona  che  goda  tutti  i  diritti  civili  e  politici 
della  naziéne  di  cui  ò  parte ,  né  appartenga  in  conseguenza  ad 
alcuno  in  proprietà.  L*  esser  posseduto,  proprio  degli  schiavi  e 
degli  animali  bruti ,  esclude  ogni  idea  di  cittadinanza  ;  ed  una 
classe  di  cittadini  eemHMU  mi  sombra  una  idea  tanto  strana 
che  non  saprei  di  leggieri  immaginarne  una  equivalente ,  tanto 
più  che  veggo  sa  fatti  CemoaU  messi  allo  stesso  livello  de'  ser- 
vi della  gleba,  e  gli  tini  e  gli  aUri  si  dicono  egualmente  pop- 
«eduli  ed  ^Mwiinisfralì.  Nella  qual  divisione  della  città  di  Milano 
secondo  il  Gantù  »  i  Romani  avrebbero  patita  una  sorte  assai 
piò  dura  di  quella  indicata  dal  Troya ,  imperocché  V  Aldiofuiio 
era  uno  stato  meno  duro  della  servitù  della  gleba ,  e  VAldio, 
come  abbiam  già  notato ,  non  può  col  servo  confondersi.  OU 
trecche  la  questione  rimane  sempre  intera,  e  ciascuno  potrà 
sempre  con  ogni  diritto  chiedere  :  qual  sorta  di  cittadini  fos- 
sero cotesti  cemualit  se,  cioè,  lasciati  nella  loro  antica  citta- 
dioania  Romana  o  se  incorporati  nella  nuova  Longobarda  (!}? 

(i)Noa  fia  iDOtila  tener  presenti  le  seguenti  ptrole  del  Leo.  a  La 
tèrra  del  colono  e  gì*  istrameoti  della  coUivaiione  si  appartenevane 
sempre  a  colui  che  riceveva  il  trlbnto ,  anche  quando  la  famlgUa  del 
colono  si  estingueva,  o  in  altro  luogo  andavasl  a  stare,  e  questo  me« 
desimo  allonunarsi  era  più  malagevole  assai  per  1*  nomo  che  stava  in 
sulla  coltura  della  terra  e  vlvea  per  essa,  di  quello  che  per  r  artigia- 
no il  quale  poruva  con  seco  i  suoi  esercizi  e  i  modi  di  goadagnarsl 
la  viu.  la  oltre ,  a  meno  di  rar  sicurtà  ai  Signori  che  gii  artigiani 
loro  asaegnati  non  morrebbero  sensa  figlìaoli,  o  al  manco  figliaoii  ca- 
paci di  esercitare  r  arte  di  quelli,  gli  abitanti  delle  città  non  potevano 
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Si  è  creduto  poter  dedtirre  l' esigtenza  di  una  cittadlnaim 
romana  dalla  legge  229  di  Rotari  soi  liberti,  la  quale»  per  quanta 
abbiam  veduto ,  dispone  ehe  tutti  i  liberti  debbano  «iVarv  con 
le  leggi  de*  loro  padroni  Longobardi,  secando  che  questi  ioatran 
loro  conceduto  (1).  Queste  leggi  non  poteano'  essère  se  non  la  Lon- 
gobarda e  la  Romana,  disse  già  il  Braoetti,  cui  diede  consona 
risposta  un  egregio  e  dotto  uomo,  il  Conte  Sclopis,  mostrando 
che  sèamdo  le  leggi  valga  secondo  le  condizioni  poste  dai  pa< 
dronì  Longobardi  (  iicut  a  dominis  conceetnm  )  ;  ed  il  Troya  vi 
aggiunse  vari  esempi  dimostrativi  del  vario  signiBealo  presso  i 
Longobardi  della  parola  Ugge,  la  quale  ^unse  sino  a*  dinotare 
la  maggiore  età  e  la  porzione  che  spettasse  ad  alcuno  -aul  roi 
faggio  del  genitore.  Questi  servi  emancipati  da  Longobardi,  sog. 
giunge  ora  il  ReaBZonico,  fanno  supporre  resistenza  di  serti  eman^ 
eipati  da  non  Longobardi.  E  vi  erano  infatti,  da  noi  si  risponde,  ma 
non  erano  i  servi  de'vinti  romani;  orano  quelli  de*Guargangi  i  quft- 
li,  perla  legge  390;  non  potendo  alienare,  non  potevano  nem^ 
meno  affrancare  senza  il  permesso  del  re. 

S-  7.^  Del  Mundio   donnesco.   Differenza  tra  la  Serwi  Gentile 
e  la  Romana* 

La  condizione  delle  donne  presso  i  Longobardi  è  tale  che 
non  ci  fa  punto  ritornare  a  mente  io  belle  parole  di  Tacita 

altramenti  esser  divisi  che  secondo  I  differenti  e9ei«iri ,  thè  per  »»> 
filieri,  di  mgdo  che  i  corpi  de'  fornai,  legnaiuoli,  beccai,  maniscalchi  ce* 
Uesaero  al  Signore  la  stessa  malleveria  che  la  terra  teoata  dal  colono  dava 
a  suo  pfoprietarlo.  Seguitò  da  questo  che  gli  abitanti  delle  città  foron 
.divisi  per  grandi  masse,  e  che  i  Longobardi  semplici  nomini  liberi  doq 
.potettero  ris^noteroe  il  iribato  ,  ^  lo  dovettero  serbare  per  T  appan- 
naggio del  re ,  de'  dnchì  »  d*  altri  maggiori  gasindi  e ,  appresso ,  della 
Chiesa  ».       , 

(1)  a  Omnes  liberti ,  qoi  a  dominis  ,sois  Longobardìis  liberùteni 
nieruerint,  legibns  dominorum  quorum  vivere  deheant,  secundam  qua* 
liier  a  suis  dominis  proprils  conccssum  fucril  ».   ' 
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lui  Costami  de'  Germani  e  del  loro  rispelto  per  lo  donne  (!)  ^ 
RoUri'  nella  legge  205  comandava  che  ogni  donna  mvenie  a 
legge  Longobarda  dovesse  sottostare  al  MimHo  ;  àlki  itite- 
h  ,  cioò  »  dì  un  'cittadino  qualunque ,  fosse  il  padre ,  il  fra- 


fi)  «  Gli  nomini  o  quelli  soli  che  potevano  dirsi  perfetumenie' 
liberi  (/Wfreol)  erano  membri  della  grande  associazione  mlliurelon- 
|;obardica;Je  donoa»  I  figli  ed  I  serri  n'erano  esclosi.  Dorante  la  mi- 
graiioae  del  grande  esercito  e  dopo  il  sao  itabilimento  in  Italia,  don- 
ne y  fancinlie  e  servi ,  non  essendo  per  questa  legge  assaggeltati  al- 
rantorità  di  capi  militari,  ebbero  a  dipendere  dal  parente  più  prossi- 
mo e  dal  signore'  che  n'  era  mallevadore.  Ora  questa  'protettone,  questo 
patronato*  ehi  amasi  fiitmcÌio(fiiiinilf«m).  Brano  parenti  prossimi  coloro^ 
i  quali ,  quantunque  in  faina  di  uófattò  giuduiario  affrancati  da  tutti 
gli  attrtlmci  delia  servitù  ^  non.  erano  aacota  affrancati  dal-  mundio.. 
CUamavael  amtmdo  chi  aon  v'  era  aiauggettato  e  vumdualdo  chi  ave^ 
fritto  di  tutela  e  mundio  sopra  chicchesia.  Ora  le  donne  non  pote- 
vano necessariamente  essere  amqnde  ,  e  doveano  stare  sotto  la  tutela 
del  padre  ,  o  dello  lio  o  del  fratello  legittimo  ,  se  uno  di  questi  noir 
esistesse.  Allorquando  una  fancialla  mariiavasi  era  affrancata  dal  mun« 
dio  di  costoro,  ai  quali,  quasi  compenso'  della  tntela  esercitata,  doveast 
nb  dono;  che  anche  esso  dalla  cagione  per  cui  si  dava  ebbe  nome  di 
mundio  ;  ma  non  per  questo  era  lasciata  Ubera  a  se  stessa  andando  a 
cadere  per  il  fatto  del  matrimonio  sotto  la  tntela  del  marito,  il  quale 
dava  quel  dono  come  ricompensa  della  tutela  dai  primi  esercitata  e 
come  compra  dello  stesso  diritto  di  munduoldo  per  se.  La  donna  sotto 
un  mundiialdo  qualunque  chiamavasi  frea.  La  vedova  era  sotto  la  tu- 
ieia  deir  erede  più  prossimo  del  marito  mono,  e  passando  in  seconde 
none  dovea  restituire  a  questi  la  metft  della  dote  (  m^ta  )  ricevuta  nèll« 
Mcasiont  delle  prime.  Se  t  adempiuto  a  quest' obbligo  »  l' erede  persir 
stesse  non  ostante  a  non  volerla  liberar  dalla  sua  tutela,  questo  rifiutoi 
stesso  la  rendeva  libera  da  'lui ,  e  poteva  allora  disertar  la  famiglia 
cui  41  matrimonio  aveala  associau,  e  toglier  seco  il  dono  della  nono 
(morg€ngii^  )  e  la  dote  (  mera  ).  Neppure  in  questo  caso  però  poteva  dir& 
che  la  sua  libertà  fosse  intiera,  ricadendo  allora  sotto  il  patronato  dei^ 
suoi  consanguinei  »,  Storia  dei  dominK  straniai  in  Italia  del  eh.  Filippo^ 
Moisé.  Firenze  1840  voi.  d.'^p.  122. 
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ielle,  il  marito»  il  figliuolo  ed,  in  difeltOt  la  Corte  del  re(l). 
Da  questa  leggp  tà  ò  voluto   argomentare  r  esistewa  di  don- 
ne etoffiff  a  Ugge  romana.  Ma  sotto  Rotar!  ti  erano  donno 
straniere  d' ogni  nazione  maritate  coi  Longobardii  y'  erano  le 
Romane  Teodoriane  venute  in  Italia  dalle  Gallie,  v'erano  le 
Romane  Giustinianee  mógli  o  sorelle  o  madri  de*  cittadini  di 
Corsica  rifuggitisi  presso  Agilulfo,  v'erano  le  donne  deprimi 
Bulgari  e  de' molti  e  molti  pofM  che  eemiKNieanoh  oatioaf 
Longobarda,  quelle  de'secondi  Bulgari  che  sopraweanero  mA9Ì9 
col   loro  Duca  Aleczone ,  v'  era  la  Reina  Brmelindt  venata 
colle  sue  damigelle  d'Inghilterra»  sposa  di  Cuniberto.  v*eraBO 
infine  tutte  le  Bavare  venute  con  Teodolinda.  Questa  tuiha 
cosi  sterminata  non  era  di  donne  Longobarde ,  ma  di  eteaafs 
a  legge  Lonqf^ariat  e  Teodolinda  slessa  non  era  se  aon  aoii 
donna  vivente  a  legge  Longobarda.  Ecco  spiegato  il  saoso  della 
legge.  Dove  ò  qui  T  antica  progenie  de' Romani  vinti  dri  Dacbif 
Puro,  soggiunge  il  Capponi  :  d  Quelle  parole  della  legge  SOS* 
»  dove  ò  detto  che  la  donna  longoba  rda  rimanga  sempre  soggetta 
»  al  mundio  «  dimostrano  che  la  distinzione  riguardava  ad  un 
»  altra  legge,  nella  quale  il  mundio  non  era  prescritto;  e  per. 
»  ciocché  il  mfmdio  era  comune  a  tuUi  i  popoK  germamid^  la 
»  legge  diversa  in  ciò  dalla  Longobarda  non  sembra  foteaao 
-»  altra  essere  che  la  romana.  Dal  che  si  avrdibe  di  qneala 
«(  un  tacito  riconoscimento  sin  dai  tempi  di  Rotari.  »  Or  qid 
f  egr^gU>  uomo  ne  permetterà  ricordargli  che  tutta  la  sua  ar* 
gementazione  poggi  sopra  un  principio  dimostrato  falso  àéì  Troy^ 
io  tre  grossi  volumi  della  sua  Storia,  che  le  razze •  cioè,  ve- 
.nnte  con  Alboino  hi  Italia  fossero  tutte  Germaaiche.  Ferie 

(1)  Nulli  mulUri  Uherae  sub  rbgni  mostsi  nirions ,  le^  Xoa- 
góbardorwin  vjoenn^  Ueeat  in  9uae  poUetaiU  arkUrio^  ià  «»l  mms  non- 
dio,  vivere ,  nifi  semper  tvh  pdetiaU  Curtìe  Regiae  debeai  jMrsia* 
nelle  ;  nee  mki^uid  d^  rebue  mahiiikuB  otti  immoMibu»  eme  volwUat^ 
ip$iusy  in  euiuM  aondio  fuerii  ,  he^eai  poteetaiem  dimandi  ma  a(ìc- 
nandi  », 
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qtteflj^  4ÌQ*oitra|ioB8  ooo.piaoeri ,  ma  faeea  mMìeri  almeov 

dirlo ,  per  non  cadere  io  utia  aolenoe  petiaiooe  di   prìndpio. 

Noe  avr9f9iB0  poi  voltilo  leggara  ehe  il  mifmdio  fow  eonmM  . 

a  PUH  itnofi  Génnam&i ,  ioiperoecbò  chi  m^Uo  dèt  Capponi 

sa  che  i  Barm  oo»l  numerosi  in  Italia  e  ebe  at eand    leggi 

proprie  a  acrìito  asaai  prima  di  Botari ,  non  coooaeevano  il 

Bwnrfta  p9«petoa  dello  donne  T  E  eon  eeatoro  eratio  pure  i  Sar- 

Bsatt  «  i  Gepidi  »  i  Goti  t  quali  neameno  oooosoevano  il  rnun- 

iw»  aenui  paHar  de'GuargangidiCorsiea,  delle  Gallle  e  delie 

paiti  non  eon«iiislate  d' Italia  •  i  quali  per  la  leggo  39»  delbi 

i|)eaao  Rotari  orfuno   Vfoentt  a  le^  Longobarda.   Quindi  Re* 

l^i  fnaà  la  frase  t^peralissima  e  soUkaria  nel  suo  Editto   di 

don^e  viventi  a  legg^  longobarda»  la  quale  ocilla  dice  a  favore 

degli  anticbi  vinti  Romani.  Se  qneata  Trase  dovesse  inteodersi 

nel  aenae»  del  Reaooieo  e  Cappant  »  esaa  dovreMe  importare 

eb^. tutti  i  div^ai  becbari  nel  regno  Longobardo  vivessero  a 

legge  personale ,  assurdo  riconosciuto  dagli  stessi  dotti  uomini 

cbe  qui  combatto  ;  i  quali ,   spero   mi    concederanno  che  la 

legge  del  mnniio  delle  donne  non  sia  una  legge  civile  e  tale 

quindi  che  possa  sospettarsi  personale  ,  ma  esseniialmeole 

polilioa  e  territoriale  ;  né  cerio   poteva  .entrat  nella  nwn* 

lo  del  kagUalore  Longobardo  cbe  le  donne  Romane ,  Bavare» 

Gole  •  •  •  fossero  d'un   sesso  miglioro  deUe   Longobarde  e 

quindi  non  bisognose  del  mundio  (I).  E  qui  mi  sembra  il  luogo  di 

(i)  Adimoatrare  qnaato  qoesta  lagge  fa  terrilafiaTo  eqotH  profimilé 
radUi  glHè  MUa  penisola,  ecfandfaiM'fiiogfai  ore  non  férooa  LoogoilNir- 
di,  a  quando  di  costoro  no»  si  «div»  più  il  «ome;  mt  piace  qui  trascri- 
va» ìì  aagoeale  peuo  tf«tto  dall'opera  dalOoafano  svi  difillo  M  regno 
NapoliAaAO»  «  Ciim»  egli  dica,  m  iVéapoUlants  Provitmit  Lon^ekmrài 
IfKtiM  olÌM  tmfmiatimi  y  mondualdoritai  mUUutma  im  nmifU  regio- 
mibué  passini  quoque  reaepinni^  Quiu  ima  poslfiiaiifc  neutri»  iUgio- 
fMfriia  «  iiOfi^oterdia  imporUari  dasftifm  ;  eorumfm  potwiiu  i»  iVor- 
diannoa  cesiti ,  moiidnaidorani  usais  tn  JUapoUéaai  Htgni  Provinciiit^ 
adhmc  iMiiy  iùqu^  salUm  foevUnat  suòerattl»  qaae  LQìtgitburdurom 
iure  Mlersnliir ,  ui  spcrle  coosui  ei  Friderìci  goo&Uiuììoac  onscuai* 
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far  notare  il  modo  poco  rag^onevoTe  toriato  genialmente  dai  ao* 
ateoitori  della  romana  cittadinanaea  a  fianco  della  cittadinaiiza  io* 
minatrìce  de'  Longobardi,  non  eaclaso  lo  stesso  Huraforu  cai  tao-' 
te  deve  la  Storia  e  di  cui  Aon  sono  mai  scarse  le  lodi.«  9i  è  rio- 
venato  ne* documenti  la  parola  Giudici;  ecco  «T  d  detto  oo- 
itiim  remani;  si  è  rinvenuto  la  parola  Cernirne  e  più  tardi 
qneìla  di  Caria  ;  colla  stessa  faciliti  si  è  cottchitìf»  che  fossetta 
RonMm  ,  sopponendo  sempre ,  con  una  perpetoa  peìtizione  di 
principio  ,  quello  efae  era  in  questione  è  che  a^^iebbe  dovalo 
provarsi.  In  un  docom^nto  del  980  presso  41  Lapi  (i)*v'àLa- 
znrò  Oiudke  del  Bergadiasoò  :  ecco  uà  RcUt'and;  direbbe  il 
Savigny;  ecco  un  Romano,  ripelerebbero  tolti:  ma  no,  Laza- 
YD  soggiunge,  eh  '  egli  era  un  Giudice  vtMnIs  a  le^é  lofu^gubmim. 
Q^i  vetta  che  le  léggi  èn  parlato  de*Lobgolterdi  non  si  è  man- 
cata di  angomentaroe  i  Ifawiafir*  dando  a  qoeHe  leggt  on  senso 
limitato  ai  soli  Longobardi,  come  se  le  leggi  dovessero  ritenere 
altro  nome  diverìso  da  quello  cui  appartiene!»  na2ionaUtà.Gol- 


TATBX  ,  DB  IN  mTiISB.  RB8T.  MVLiBB.  Ftfmm  cft«lìia  «fiam  mondiial- 
dortim  fittnM  apud  nvi  iMit  praeMeriim  in  feudit ,  qtme  tonsoòardo» 
rnm  iure  ngereniur^  «fjttt^ve  vétkigia  apud  nos  h)odi»  ihfìuHmiin' 
rum  articulis  pa$$im  v^currunt.  Hiae  in  Magnò  aupiuimè  1»  me- 
lierwm  contra^tibus  in  istrutnento  mqndaaldus  iniervtnirp  ilkilifr. 
JSi  quid  etiam  extradotale  apud  noe  mulieree  ,alienant ,  dtipeiuafio- 
fiem  Principis  petere  eolent,  Ea  vero  in  epeeie  Prineeps  prò  mulie- 
tikm.  v^Mi  <Ho«  mandatidl  fmgimr,  id  ip«Mn  autsm  i4>agobardi- 
cam  habei  ori^inem.  Kam  apud  l/mgobardo^  ìatt .  mai«6talis  mutUe 
rum  mdndiam  ad  Prinoipem  pertinebat  p.  (  Lib.  1.^  Ti|.  XL).  Fino  al 
princìpio  del  nostro  secolo  ne'contratia  idi  Kapolì,  ei^ià  non  mai  aiaiB 
longobard»  ;  ai  fece  •  menzione  .de*  MCunéu^ldi  per  rinitanonè  ,  Hi 
prevalsa  del  dirillo  lon§»bardo.  Qoeslo  che  qnldiee  il  Goarano  del 
mundio  si  potrebbe  dimostrare  della  maggior  parie  delle  legg^  Lonso- 
liardee  cosisi  avrebbe  un  prospetto  tanto  delle  ormelasciate  dal 
diritto  Romano  nel  Longobardo  ,  quanto  da  quieto  nelle  segnanti  le- 
gislazioni. 

(i)  Lupi  r  Codex  norgom.  il.  3tt5. 
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io  Stesso  diritto  so  vi  fosso  nn  Codtee  unico  per  tuMa  1*  Italia  , 
che  naturàlriiehte  dorrebbe  tener  donto  tfrtcamenle  degl'Italiani^ 
altri  potrebbe  argomentare  ì*  esistènza  di  tìXrV  popoli ,  Inglesi  » 
Tedeschi,  o  Spagnùoli  vivènti' ciascuno  sirile  stesso  lerritoria 
Italiano  con  proprie  léggi  !     ' 

Se  alcuno,  diéea  la  legge  19*  «  Rotori,  si  ofrim  Mia 
serta  Gentite  (  o  Longobarda  )  paghi  tenH  ioUi  al  jpaAwe  di 
essa,  d  ne  paghi  iòdici  se  ia  serva  i  Umana  (1).  NeBa  classe  dello 
setve  Eóofeobarde  essendo  cfómprèsa  la  stirpe  degli  antiobi  schia- 
vi Romani  che  divennero  servi  Longobardi  o  genOili^  la  aerva 
Hortìàhà;  di  cui  qui  parla  liotari»  non  può  essere  altra  che 
la  donna  (nrìgioniera'  in  guei^  e  massimameDle^  nella  guerra 
ffi  Oderzo  e  della  Liguria.  Questa  interptetraoioiie  del  Troy» 
non  phàé  al^appD*f,perdhè«  egli  ^io^^ee.gli  Italiam  fossero 
andati  a  'èimfondelr9i  ne'  gradi  "mferieri  delia  nazione  dominfUri" 
ce  ;  domèbe  la  eerta  ì  fosse  romema  o  JUse^goi^arda  >  eobre  lo 
sieseo  y  e  mal  si  potrebbe' dage  a  ^quella  legge  una  interpstra%io^ 
"ne  plaus&pUe,  La  disttBzlene*a  me  pare  sorger 'Chiara  dalla  di* 
versila  che  passa  tra  le  genti  conquistate  aio  daLpaiafiipìo  del 
regóo  Longobardo  e  lepaigioniere  latte, di  mano •  in  o^ana 
nelle  sossègnenli  età  in  guerra  ;  nò  l'aver  Liulpran4o  colla  Iegg9 
41  M  Idvo  aesto  labolito,  come  dice  11  Capponi,  quella  odio- 
aa  differenza  ei  può  vietare  dall'  ammetterla ,  imperocché  « 
dopo  quasi  cento  anni*  ai  tempi  di  Liutpraado  quella  di- 
stinzione era  sparita  •  e  la  progenie  delle  aerye  conquistata 
in  ^ioeipio  e  di  quelle  fatte:  dìppoi  prigioniere  si  era  ug|ia- 
gliata  di  condSdone.  11  Gappoai  domaada  qoal  sarebbe  sta- 
ta;;ia  differenza  ira  la  Serva  Romaaa.  e  la  Romana  ?  la  diffe- 
fenza ,  che  passava  tra  la  Serva  dì  sangue  Bomapo  ma  nata 
nel  regnò  Longobardo,  e  la  serva  del  saqg^ia  atesso,  ma  tratta 
ivi  per  la  prima  volta  da  un  :  qualche  paese  d'Italia,  pò  n  sog,-^ 

{iy^  (]ilW  ctikii  anrtllv  gentili  fsvnidaUis  fotrit, compensi  domino 
eiiis  soMAm^  2fiX.  Mi  3ì  oQm  Aamana  Xll.  seMUosi .  . 
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getto  ai  Loagoiiwrdì.  Centro  la  seconda  credetano  i  viDCiiorl 
poter  tutto  ardire  io  bmzzo  alla  liceoui  della  guerra»  tiiliochò 
la  Serva  Bomaiia  prigioniera  sortito  avesse  il  suo  padrone 
Longobardo.  Ecco  percbò  Rotari  assicuri  i  diritti  del  nuova 
padrone  con  una  multa  minore  che  non  pel  caso  della  Serva 
Romana  ,  già  divemita  SewHk.  MediUndo  poi  sulla  lenn  di 
Liutprande,  ìmw  mi  pove  cbe  la  si  possa  riteneie  per  tbóUiim 
di  qneNa  di  lotari.  Cooei^siaocbè  Ligtprando  siasi  oepnpnta 
non  della  serva  in  generalo,  romana  o  gentilo  che  fbaae*  ma 
d^  quella  in  ispecia  b  quato  prò  v$lipomU  et  w^nditioà 
9Hé$m  rdigioum  ùiimiL  Chiuoi|ue  avesse  stasalo  di 
serva  volte  Liolprando  soggetto  alla  multa  di  soldi  quaimnta  in 
livore  del  padrone  di  lei  »  soggiungendo  qma  wterim 
A  ìmum  rn^eOla  oiMtsrate  XX»Mù§  ««lalJMt  «tf  i 
ék  D$i  fmi$m  nnctUn  imfnm  «iT  ni  tamfomiiù  iitfb'oiinr.  Se 
che  stando*  alla  leMon  di  qnesta  legge  deve  eondodersi  che 
quella  di  Rotari  non  fu  mai  akolila«  e  solo  per  rancella  gan* 
tifo  che  vestiva  l' abile  religioso  essersi  esatta  una  doppia 
composizione.  U  eonootto  nondimeno  gienerale  di  questa  l^gge 
e  più  de*  tempi  di  Liutprando  assai  diversi  da  quelli  di  Rota* 
ri,  la  conversione  generale  già  avvenuta  di  lutti  i  LosfobanK 
al  Cattoiicismo»  H  kmgo  spaaio  trascorso  dalla  cenqmiÉa  «Mer- 
io e  della  Liguria»  ci  portano  a  credere  cadmia  in  desuetudine 
li  iniqua  distinzione  di  Rotori.  Se  il  rispeHo  religioso  spingea 
Liutprando  a  raddoppiar  la  composiaione  de'  vanti  s<M ,  esso 
militava  tanto  per  la  serva  Gentile  quanto  pet  la  Romana  che 
vestisse  1*  abito  religieoo  ;  e  Lio^wando  quindi  parlando  i» 
questo  caso  della  aola  serva  Gentile  devette  neeessarianmnie 
mdudervi  la  Romana.Ad  ogni  modo ,  Troya  à  ben  ragiooo  di 
diiedere  a  coloro  che  vorrebbero  da  questo   legge  194  trarre 
un'argomento  in  finrore  di  una  Romana  clttodinan«a,  se,  n^en- 
tre  si  Iacea  de'  cittadini  Romani  e  si  parlava  solo  della  serva 
Momma  r  por  mettere  fra  questo  e  to  GmUk  una  dàffloiienia 
miquissima ,  rEditto  avesse  potiÉto  aooomanase  il  jaMbripiMi, 
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cioè  I*  onora  Longobardo  eoo  la  «Mrpe  do'  mti  e4  allora  più 
che  diami  odiati  Roinaai? 

ft.  $•''  MalrimofU  MiHù  Legge  sugli  5<?nW« 

La  prima  «aplicita  moodone  dell'uomo  Bomtno  a'incooir^i 
19  ma  kggid  del729diLiutprando  sui  matrimoni  fra' Romani  q 
le  Longobarde»  cento  segaonta  anni,  cioèt  dopo  Io  arrivo  di  Alboi* 
DO»  e  quando  Liutprando  posaedea  in  tutto  od  in  parte  FEsarcato 
di  Ravennani).  Eficó  dunque  gli  «ommi  Romani  die  contraevano 
matrimonio  colle  Longobardo  »  ai  quali  bisogna  aggiungere  i 
«OD  «udditi  del  xegpxi.  LoDgobardo ,  come  i  Teodosiani  dello 
<aaUie»  di  Susa  e  d*  Aosta ,  ed  i  Giustinianei  di  Roma  »  Hm- 
poli  »  Amalfi  e  Venezia.  Molti  di  questi  venivano  in  tempo  di 
p^ce  sposando  la  donna  Longobarda  e  la  eonduceano  a  casa 
fuori  del  regpo  di  Liutprando  ^  massimamente  quei  di  G^mac- 
cbio  I  che  iaooano  il  traffico  ne'  pprti  del  Pò^  Quindi  il  re  di- 
spose nella  citata  legge»  i^h'ò  la  7fr  del  libro  sesto ,  che  la 
donna  longobarda  vedova  di  un  Romano  ^  nuovo  suddito  o  non 
suddito  de' Longobardi»  il  quale  oe  avesse  comperato  il  mmdio, 
non  fMS€i  obbligata  nel  rimaritarsi  con  un  Longobardo  chieder 
licenaa  agli  er^i  del  Romano  *  imperoechò  l' acquisto  del  muii- 
Ho  foce  diveolare  al  tolto  Romana  la  Loqgpbarda  »  e  pere 
quegli  eredi  no»  potessero  molesterò  il  novello  sposo  per  lo 
pagamento  della  fidia  e  dell'  anagrip  [%  Qu^sU  legge  mostra 

(i)  Si  Bomanas  homo  mvlisrem  Longobardoram  talerit»  et  mnn- 
dlom  ex  ^  f(peerit  et  post  eios  deceasom  ad  aliam  naritam  ambnla- 
verft»  aloe  volonlate  heredam  prioria  mariti,  faida  et  anagrip  non  re- 
quiratnr.  Quia  postquam  marito  Domano  se  coputarerit  et  fpse  ex  ea 
mttttdiom  fecerit/  Romaaa  effecla  est,  et  filii  qui  de  eo  matrinonio  na* 
scantar»  secandnm  legem  patria  Domani  sant  et  lego  patria  vivant»  et 
ideo  faidam  et  anagrip  minime  componere  debet  qni  e$m  postea  talit, 
aicot  nec  de  alia  Romana. 

&)  Oli  sansa  il  permesao  de'  parenti  sposasse  aoa  donna  durea 
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Ak  necessità  cbò  stringeva  òn  Romano  a  eomperare  il  iHtiiMftcì 
(che  era  ben  diverso  dall'autorità  làaritale)  della  moglie  Lon- 
gobarda t  fosse  anche  ^i  un  Romano  del  regno  de'  Franchi  ; 
e  però  mostra  sempi^  più  •  se  ve  ne  fosse  mestieri  »  la  lui- 
tura  territoriale  dell'  Editto.  Tanto  è  lontano  dal  vero  che  Liut- 
prando  nel  729  pariasse  de'  citladtril  discendctot!  dal  pòpolo  al- 
tra volta  conquistato,  il  quale  avea  perduta  la  denominazione 
di  Romano,  e  non  mai  più  rìacquistoUa  dappoi  nò  pel  volger 
do'  tempi ,  nò  pel  variare  de"  ciaisi  o  delle  potestà. 

Non  meno  famosa  ed  importatite  di  questa  legge  74  è  Tat- 
tra  dello  stesso  Liutpfando  detta  degli  ScWbt  surta  per  gii  stea* 
si  bisogni  originati 'dal'  conquistò  delTSsa^Cato  ,'é  della  quali» 
solamente  qui  faremo  parola  non  volènèo  aflungar  di  più  if' 
presente  lavoro.         ,  '  ' 

Ben  diverso  da  quetlo  de' Duchi  e  di  Rotari  (h'fihteadiifien- 
to  di  Liutprando  nel  conquistar  l' Esarcato,  ove  rispettò  la  citta- 
dinanza e  la  legge  romana,  che  che  operasse  negrfmpeti  primr 
de' suoi  assalti  guerrieri.  DrsegnàhdbstabiKrladominazton  loii* 
gobarda  più  col  senno  e  con  la  prudenza  che  con  le  armi  aaMa 
rimanenti  parti  d*  Italia ,  cercò  d!  dare  stabili  ncw'me  ai  già 
prevaluti  usi ,  pei  quali  ciascun  Longobardo  Chiamava  nelle  Ta« 
rie  occorrenze  in  sussidio  il  diritto  romano.  Quindi  colla  legge 
degli  Scribi  stabili  là  regola  che,'  salvo  Ib  leggi  Buoéessorìe,  le 
quali  non  fu  permesso  variare ,  potesse  ciascun  privalo  Loo- 
gobardo  e  qualunque-  abitante  del  regno  ricorrere  el> diritto  io« 
roano  e  discendere  dalla  propria  legge ,  cioò  ,  rinunziare  ad  una 
qualche  disposizione  o  ad  un  4ualche  favore  de!  *  diritto  Lon- 
gubardo,  per  via  di  convenzioni  reciproche,  celebrate  innanzi 
agli  Scribi»  ai.quali  fu  vietato  scrivere  alcuna  carta  contro  i 
dettati  delle  leggi  I^ongobarda  e  romana ,  e  contravveaeodovi 
•  '    '  .  .....  j, 

pagare  loro  venti  soldi  per  far  cessare  ogni  faida  ovvero  inimicizia, 
e  Tenii  altri  per  V  anagrip  cioè  per  pena  dell' aiidace  suo  proponimento  . 
L  188  di  Roiari* 
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furoD  coniaBBatt.  a.  pagare  V  inìera,  gmdrigildoAtì  (pmìA  le^g^ 
non  >  01  Ilaria  affiittu  de*  Romani  e  mplto  mepo  fpg|ì  antichi 
Remani,  iqa!del  dkUto  RonumOi  ed  esiui  non  fece  altro  chf 
liberare  in  parte  idiar^M^'  Romani  Teodoiiam  o Giusfinianfii 
dalla.  obUigattone  imposta  da  Rotari  colla  legge  390  di  chie? 
dere  un  privilegio  per  seguire  il  dirilto  nativo  di  essi.  Guar^, 
j^oft^i ,  ad vo  rimanendo  soLCanto .  il  diritto  aoceessorio.,  eh^ 
era  per  eccellenza  il  diritto  Longobardo..  Gli  Scribi  vi  app»: 
riacono  però' tassati  col  guidrigildù^  il  che  dimostra  la  brf 
cittadinanza  Longobarda-.  Semplice  e  di  gran  momento  è  qiie- 
sia  interpetrazione  data  dal  Troya  della  legge  di  Liatprando , 
la  quale  restava  vota  di  senso  e  quasi  inesplicabile  nella  opir 
filone  Tolgaro  che  fosse  un  semplice  regolamento  notariale* 
Ha  il  Capponi,  dopo  avere  adottato  nelle  sue  lettere  i  risul* 
lamenti  degli  studi  del  Troya  intorno  alla  tras&isiono  del  di- 
ritto romano  nel  Longobardo ,  e  le  innovazioni  che  vi  recò 
sensibilmente  Liutprando ,  non  sa  discostarsi  dalla  opinion  cq^ 
mone  intorno  la  legge  in  esame  ».  Il  supporre ,  egli  dice  ^ 
)»  che  il  re  volesse  a  qoel  modo  permettere  alle  due  nazioi^ 
»  e  ad  un  tratto  risuscitare  V  uso  dismesso  della  romana  legr 
»  gè  ,  questo  mi  riesce  sì  fattamente  contrario  alla  più  ov- 
»  via  e  sicdra  intelligenza  del  testo  che  non  sapri»  coosen* 
>  tirlo.«.  Chi  ai  persuaderà  che  ai  Longobardi  fosse  coqces,- 
»  st  l'usare  il  diritto  dei  Romani  ed  ai  Romani  vietato?  di 
»  questo  diritto  era  assai  piA  verosimilmente  da  temere  ,r|gno« 
I»  ranza  t  quando  egli  fosse  aiidato  in  disuso  da  ben  cento  e 
»  sessanta  anni.  Nò  la  legge  d^i  Scribi  si  può  conciliaria 
»  eoo  d'ipotesi  di  un'assoluta  cessazione  del  gius  romano . 
»  né  ad  essa  rimarrebbe,  alcun  valore  ;  chi  la  restringa  a  quel- 
li le  sole  .province  le  quali  furono  da  Liutprando  ambite  piut- 
»  tosto  che  durevolmente  possedute  ».  Queste  parole  »  come 
è  chiaro  .dalle  co^  precedenti  »  hivorano  in  un  equivoco  ma- 
nifeato ,  nc^.  quale  il  chiarissimo  autore  non  sarebbe  caduto , 
ove  avesse  ^gU  nptato  i  luoghi  ne'quali  cammina  di  conserva 
col  Txoy^t  Matti  ces^i  nw  i  detto  mai  cbQ  tiutpraude  ave^* 
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te  Yoluto  rkiaeiiwn  r«M  diàmmo  étOa  rùmmM  Ugge  ,   n» 
che  dopo   il  nV  eolla  legge  degli  Scribi  «?eMe  ¥ÌeUto   m 
Homoni  rmion  il  toro  Anito .  né  polett  dirlo  dopo  aver  di- 
mostrato che  già  prima  di  Liatpraodo  ri  «mìmmo  U  hggi  n»« 
mam  Iimiimmnmìo  col  faUo  trai  LottgobarH  prima  di  mew^  « 
come  jMt  funmOf  p$rmme  per  eia  de*  caiUraUù  ed  aYer  Callo 
notare  che  in  quella  legge  ai  parli  solo  di  uomioi  Longobar- 
di, il  che  suppone  in  costoro  Y  anterior  conoscenaa  del  diritto 
Romano.  Le  aegoenli  parole  dello  stesso  Capponi  non  espoogoaa 
se  non  compiutamente  e  bellamente  le  idee  del  Troya.  »  Ri- 
»  ducendo,  egli  dice»  in  pochi  tratti  questa  molto  intricala  ma* 
)»  terìa ,  io  conchiudo,  che  fossero  dai  Longobardi   ignorale  o 
9  neglette  sino  a  Rotari  le  leggi  romane  »  accolti  da  questo  re 
»  i  legisti  e  non  le  leggi  per  la  necessiti  del  valersi  di  scribi 
»  latini  t  compilare  V  Editto  ;  insinuatosi  a  poco  a  poco  il  di- 
9  ritto  romano  nel  vivere  Longobardo ,  e  introdotto  da  Lial- 
)»  prando  nel  codice  Longobardo  ;  dal  medesimo  Liulprando  «s- 
»  sentita  con  la  legge  degli  scribi  l'autorità,  me  tnfrcMb  m- 
»  feriore ,  del  gius  romano  privato ,  dovendo  sempre  i  Romani 
)i  vìvere  soggetti  alle  leg^i  politiche  e  criminali  dei  Loi^go- 
»  bardi ,  ed  essendo  gli  stessi  Romani  anche  dalle  abitudini 
»  della  convivenaa  e  del  privato  interesse  condotti  a  s^;u\iate 
9  in  molte  cose  la  legge  dei  loro  padroni  »  e  questa  inferiore 
»  autorità  rimasta  in  Italia  anche  dopo  Cariomagno,  il  quale 
»  afforzò  per  via  de' Capitolari  e  eoi  titolo  d'imperatore  le  isti- 
»  lozioni  barbariche ,  tantoché  l'uso  della  legge  romana  si  pai 
»  dire  indietreggiasse  dopo  lui  sinché  non  venne  poi  ravvivalo 
^  in  Rologna  dalla  giurisprudeosa  risorta  i».  Io  questo  peno 
è  da  notarsi  come  il  Capponi  ritiene  che  datetlerù  i  Ramami 
tivere  ioggetti  atU  leggi  foKiiehe  e  erimtnaU  dm  Lomgébmrdi. 
Poi  in  altro  luogo  che  per  h  eom  meramenie  eitUi  eioicamo  ta^ 
guUas$e  la  fropria  legge.  Ha  che  ai  vinti  Romani  si  fosse  tolte 
la  legge  politica  e  criminale,  rilevasi  dal  silenzio  dell' EdiU 
to  ;  or  perché  questo  silenzio  non  é  egli  operativo  ancora 
per  la  legge  civile?  Quale  «ssurdo  maggiore  nel  suppone 
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che'mna  porzione  dell'Editto  governi  tutti  I  sudditi  Lon- 
gobardi Romani  e  le   altre  razie  Tenute  coi  Longobardi , 
e  cbe  un'  altra  porzione  non  colpisca  UUH  i  mediti  »  quan« 
do  in  favor  della  parte   eccettuata  non  esiste  alcuna  clau- 
sola espressa?  Lo  stesso  Capponi  conviene  col  Tlroya  che  po- 
tessero solo  disbrigarsi  alcune  private  controversie  civili  eoi  giu- 
dizi arbitrali  deTescovi;  il  che  appoggia  sempre  più  la  dimostra* 
alone  della  mancanza  del  pubblico  uso  della  legge  romana*  Ma  di 
ciò  abbiamo  gid  parrato.  Ritornando  a  Liutprando,  non  so  come 
il  dotto  uomo  di  cui  espongo  le  obbiezioni  al  Troya,  abbia  potute 
parlare  di  provìnce  ambite  piuttosto  c^  duneolmmte  foneàiM^ 
quando  già  si  sa  dalla  storia  che  Liutprando  possedette  sempre 
le  città  di  Bologna,  Imola  ed  altri  luoghi  dell*  Esarcato,  ed  ebbe 
pensieri  ambiziosissimi  sul  resto  della  penisola ,  comunque ,  al 
pari  de'  suoi  antecessori  e  successori ,  fu  sempre  impotente  a 
poterla  avere  colle  armi  ;  ei  quindi  desiderava  di  spianarsene 
la  via  colle  leggi ,  accomunandosi  sempre  pia  con  quelle  del 
resto  della  Italia  Romana.  Nò  so  del  pari  come,  anche  di  jn»- 
tafgio ,  avesse  potuto  un  uomo  dell' ingegno  del  Capponi  esser 
d'  avviso  che  là  dove ,  nella  legge  degli  Scribi ,  è  preeerkto  che 
%  Notori  eoniraoveniori  paghino  il  foro  guidrigildo ,  sì  doueee 
intendere  di  fudia  penale  che  era  dovuta  in  tal  easo^  e  non  ì«. 
ferirne  che  vi  foeu  un  guidrigildo  aitribuito  in  modo  ignoto  per 
noi  a  gnegli  Scribi  romani.  In  verità  che  queste  parole  debbono 
essere  di  oscuro  significato.  Imperocché  lo  Scriba  paghi  V  in^ 
fero  tuo  guidrigildo  dinota  nella  legge  di  Liutprando  né  più 
né  meno  che  questo  ;  Lo  scriba  in  pena  detbt  sua  contravven- 
zione paghi  quella  stessa  somma  di  denaro  che   si  pagherebbe 
alla  sua  famiglia  in  caso  di  sua  uccisione ,  dal  che  risulta  ne- 
cessariamente che  se  uno  scriba  era  ucciso ,  V  uccisore  doven 
pagarne  il  prezzo  alla  famiglia  di  lui.  Questo  prezzo  era  ap- 
punto quello  che  in  lingua  longobarda  si  diceva  guidrigildo , 
donde  ne  segue  che  gli  Scribi  aveano  un  guidrigildo  e  però 
eran  cittadini  longobardi  non  romani. 


i.'d.''  ConquiHB  iti  diritto  Romano. 

Questo  considerazioni,  sulla  legge  d%U  Scribi  ci  richia- 
mano aN' ultima  parte  del  presente  lavoro,  alla  storia,  cioè , 
dello  racorporasioai  graduali  del  dirilto  romano  nel  longobar- 
do, il  che  foivia  la  dimostrazione  dalla  vittoria  dell*  intelletto 
romano  suHa  barburte  aeitentrionalo.  In*  ciò  consisto  tutta  la 
Storta  del  medioevo  e  questo  forma  lo  scopa  unico  della  Storia 
d*  Italia  del  Troya»  Buona  parte  di  questa  dimostrazione  si 
trova  Delle  cose  anzidette,  si  che  non  ci  prenderemo  la  brig^ 
di  ripeterle. 

Abbiamo  già  notato  *.  che  a  solo  negli  affari  flella  re- 
jigione  e  neU' elezione  de*  Vescovi  rimase  agli  antichi  Jerzia- 
iori  una  specie  di  patria  Romflina  e<^  una  fallace  apparenza 
della  vita  Romana»  Imperocché  i  Duchi,  cessata,  dopo  i  primi 
furori,  ìp  strage  de*  Sacerdoti ,  non  vietarono  sempre  il  culto 
cattolico,  ed  il  loro  (erro  se  distrusse  la  cittadinanza  non  potò 
distruggere  1*  Idioma  da*  Romani.  I  rozzi  vincitori  dovettero  anzi 
apprenderlo  (  io  ciò  si  dovette  travagMare  qualche  Ter^o/orsj 
e  la  gloria  dell'  antica  Roma  riscaldava  di  tratto  in  tratto  quei 
^  petti,  come  in  breve  si  vide  allorché  i  primi  Re  Longobardi  pre- 
sero il  nome  di  Flavi  »•  Abbiam  fatto  notare  il  gran  conto  in  cui 
gli  Ecclesiastici  furono  tenuti  presso  i  Longobardi,  le  immunità 
dei  Codici  Teodosiano  e  Giustinianeo  d^Ile  quali  seguitorono  a 
godere  ,  le  molto  oflerte  delle  <|uali  i  re  e  gli  Ottimati  lar- 
gheggiarono verso  i  luoghi  sagri ,  la  ^giurisdizione  tohntaria 
della  quale  i  Vescovi  godettero  sulle  liti  de*  peculi  e  delle  do- 
mestiche faccende  de' terziatori  ^  invocata,  dopo  i  tempi  della 
«pia  regina  Teodolinda ,  anche  dagli  stessi  guerrieri  Longobardi. 
Abbiam  detto  che  qualche.  Vescovo  Romano  dovette  lavorare 
air  Editto  risguardo  alle  cose  religiose.'  Or  quanto'  tutto  dì 
concorse  a  svegliare  le  menti  do  barbari,  di  quali  insoliti  bn 
sogni  fece  loro  sentire  il  pungolo,  ciascuno  può  di  leggieri  im* 
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magiiiailo.  a  Gid  noo  tooI  dire  the  fogse  ceistta  mti  la  na- 
turale appoaiaione  fra  gli  dmmih  come  or  si  parla,  Romano 
6  Longobardo  ;  tUmeuH  avverai  e  ripagoaDti  sempre  fra  loro. 
Il  Rooiaao  rappresealavasi  dal  sacerdozio  in  latta  Europa ,  e 
solo  questo  era  da  tonto  che  avrebbe  vìnto  e  regnato  nella  se- 
conda moti  del  Medio-evo.  I  vescovi  ed  i  sacerdoti  di  sangue 
barbarico  contribuivano  anch'essi  al  trionfo  della  civilU  Romana. 
Se  in  Itolia  i  Duchi  tolsero  h' nobili  e  potenti  Romani  la  pro- 
pria e  nativa  cittodinanza»  se  Rotori  vie  meglio  la  distrusse  collo 
Editto,  non  per  questo  se  ne  perdette  la  memoria  presso  i  di- 
scendenti, ilWt  o  servile  presso  gli  altri  uomini  di  sangue  Ro- 
mano incorporati  nella  cittodinanaa  Longpbarda.  Tali  memorie 
sono  generatrici  di  grandi  afletti  che  non  è  sempre  dato  ai  vior 
citori  di  spegnere.  La  cittodinanza  Romana  ben  potea  togliersi 
ma  non  la  superiorità  dell'  intelligenza ,  ed  il  popolo  primitivo 
de*  Longobardi  orbi  di  lettere  dovea  presto  o  tardi  essere  su- 
perato dalla  gente  che  costringealo  ad  apprendere  1*  alfabeto  to« 
tino.  L*  opposizione  Romana  »  seguito  dalle  vittorie  del  dodi- 
cesimo secolo  sulla  natura  Loi^barda,  fu  tutto  intiUetiuale.  I 
presagì  delle  future  vittorie  apparvero  fino  dal  sesto  e  settimo 
secolo ,  non  dirò  nel  giorno  in  cui  Autari  chiamossi  Flavio  , 
ma  nellaltro  che  vide  i  Longobardi  fatti  cattolici  avor  caro  il 
Chiericato  fedele  a  Roma ,  ed  in  quello  nel  quale  Rotori  non 
seppe  dare  se  non  in  latino  le  sue  leggi  Longobarde  agli  uomini 
di  sangue  Romano.  Pid  certi  augùri  si  ebbero  quando  11  Re 
Liutprando  permise  le  leggi  Romane  a'Longobardi  mereè  i  con- 
tratti avanti  gli  Scribi ,  al  che  certomente  non  i  vinti  fiomani 
lo  costrinsero.  Quando  la  acienza  e  le  discipline  di  Roma  con- 
seguirono to  doppto  vittoria  d'abolire  da  un  lato  ììgmdrigiUo 
e  di  raffrenare  dall'  altro  i  combattimenti  giudiziari ,  non  che 
le  Uggi  pmonaU  de'varì  popoli  Barbarici ,  l'imperio  delle  an-. 
tiche  leggi  Romane  rannodò  le  genti  e  le  razze,  prevalendo  in 
Europa  da  per  ogni  dove  sulle  ragioni  della  forza  cieca  e  bru- 
tole.  Il  miovMffio  comune  Longobardo  soggiacque  all'  intelletto 
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Romano  :  allora  i  Comuni  d' Italia  crebbero  e  si  mostraroiio  « 
allora  surse  il  nuovo  popolo  non  pid  Longobardo ,  né  Romano 
ma  Italiano.  -Gli  esempi  di  Roma  Cattolica  e  di  Yenezia  ingran- 
dTiroiio  il  Comune  éT  Italia ,  V  autoriti  de*  Vescovi  lo  rafforza» 
4a  protezione  de'  Romani  Pontefici  lo  condusse  alla  gloria  ed 
a'tla  signoria.  Grandi  mutamenti ,  ai  quali  contribuirono  assai 
gli  studi  della  dotta  ed  illustre  Bologna.  Beno  (I  Botta  conobbe 
che  i  popoli  d*  oggidì  pervennero  alla  lor  vita  presente  in  Eu- 
ropa »  sol  perchè  tornarono  ad  aver  caro  il  retaggio  della  ci- 
viltà Greca  e  Romana,  dopo  che  la  Religione  Cattolica  e  la 
spjda  Barbarica  Tclìbero  depu  rato  delle  più  abbominevoli  cor- 
ruzioni. ^Questa  è  la  lode  vera  di  Roma  e  però  d*  Italia,  Taver 
chiamato  di  bel  nuovo  le  nazioni  ad  alcune  discipline  dell'  an- 
tico senno  Romano  dopo  il  Mille.  Liutprando  forse  avrebbe  gui- 
dalo piA  presto  i  suoi  Longobardi  alla  civiltà  Romana  ed  alla 
forma  che  i  Comuni  d  lialia  presero  dopo  il  Mille ,  se  gli  or- 
dinamenti delie  leggi  personali  non  avesser  travolta  o  sospesa 
fev  lunga  eti  la  nobile  istituzione  di  una  legge  sola  e  UrriUr 
riale  nel  regno  Italico.  La  legge  del  727  addita  i  cominciamenti 
del  trionfo  che  1*  ingegno  prese  a  conseguir  sulla  forza  e  sulla 
spada  barbarica  ;  ed  essa  bastava  per  tener  sempre  vive  fra* 
Longobardi  le  memorie  dell'  antico  senno  di  Roma  ».  Ma  que- 
ste già  pria  di  Liutprando  erano  cominciate,  come  abbiam  detto, 
ad  essere  invocate  dai  Longobardi ,  né  a  svegliare  in  essi  qq 
tal  desiderio  Iacea  mestieri  d'altro  che  dell'aspetto  delle  ruine 
di  una  città  qualunque  Romana. 

Ignoto  era  presso  i  Germani  l' uso  del  testamento ,  nò  lo 
Editto  si  occupò  d'  altro  che  delle  eredità  legittime-  Ma  sin  dal 
060 ,  appena  spento  'Retari  ,  si  vide  Ariberto  1.^  permettere 
a  Giovanni  Arcivescovo  di  Milano  d*  istituir  la  Chiesa  di  S.  Am- 
brogi»  orede  in  tutte  le  sue  facoltà.  Nel  668  si  vede  Grimoaldo 
stabilir  nelle  successioni  legittime  il  diritto  di  rappresentazione 
regolato  da  Giustintano ,  non  che  adottare  alcune  regole  sulla 
prescrizione  trentenaria  tolte  anche  esse  dal  diritto  romano  ;  e 
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Lkilpraiido  tioye  anni  dopo  fermar  la  soccessione  legiUima  delle 
femmine  purcbò  non  avessero  operato  contro  la  volontà  del 
padre  ,e  de*  fratelli  ;  nel  qual  caso  potevano  questi  privarle  di 
ogni  retaggio ,  disponendone  a  proprio  taUnio.  Ma  digran  mo- 
mento fu  la  legge  colla  quale  lo  stesso  Liutprando  concesse 
libera  facoltà  dì  poter  testare  in  prò  deW  anima  loro  a  tutti  gì' 
infermi,  ad  esemi^iò  de' quali  eziandio  i  sani  gareggiarono  in 
offerire  i  lor  doni  alle  Chiese  con  atti  fra  vivi  e  di  ultima  vo- 
lontà «  senza  che  alcuno  ardisse  farvi  contrasto  ;  si  che  nel  71  i 
Astolfo  colia  terza  delle  sue  leggi  il  permise    espressamentOé 
Queste  leggi  sconvolsero  1*  ordine  consueto  delle  successioni  ; 
ma  nulla  vi  era  di  cosi  opposto  all'  Editto  ed  ali*  intelletto  Ger- 
manico quanto  il  distacco  delia  proprietà  dall*  usufrutto  di  che 
si  trova  un*  esempio  nel  T19  rapportato  dal  Bertini.   Di  spi"*- 
rito  tutto  romano  sono  eziandio  la  legge  del  720  di  Liutprando 
che  proscrive  1*  uso  de*  giuratori  e  Sagramentali  longobardi  per 
comprovare  la  verità  di  una  stipulazione  fatta  innanzi  a  due 
o  tre  testimoni  «  e  le  altre  che  diedero  alcuni  regolamenti  in- 
torno ai  mutui  e  le  prescrizioni  e  repressero  la  licenza  di  co- 
loro i  quali  sposassero  una  donna  velata  e  posta  nel  servizio 
divino  ^  Come  di  chi  prendesse  in  moglie  la  donna  tenuta  da 
hii  al  sacro  fonte ,  sotto  pena  della  perdita  del  patrimonio  i 
leggi  che,  dovendo  esser  comuni  a  tutti  gli  abitanti   del   re- 
gno, dimostrano  sempre  più  la  natura  territoriale  dell'Editto 
e  delle  Giunte  ebe  vi  andava  facendo  LiutprandOé  Nel  728  que- 
sto stesso  re,  dopo,  cioè,  la  famosa  legge  degli  Scribi,  seguitò 
a  pubblicare  altre  léggi  d' indole  tutta  romana ,   tra  le  quali 
sono  da  notarsi  la  iM  e  60  del  libro  sesto  che ,  sOlF  esempio 
delle  novelle  Giustinianee ,  diedero  al  padre  la  facoltà  di  av- 
vantaggiare alcuno  de'  figliuoli ,  o  di  lasciare  ai  più  obbedienti 
una  maggior  porzione  che  non  agli  altri  ;  e  la  62  dello  stesso 
libro  in  forza  della  quale  il  lungo   possesso  e  la  prescrizione 
faron  dichiarati  invalidi  se  falso  fosse  il  Utolo  del  possedere. 
Quindi  posteriormente  -Astolfo  ,  comunque  gran  nemico  de*Uo* 
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«aaoì,  non  ristette  dal  trasferire  nel  Longobardo  «IcnBe 
«izioai  dei  diritto  romano ,  e  concedere  al  padre  la  CaeoMè  di 
jivvanta^iare  d*  una  {»arte  della  sua  successione  le  figliaoie  al 
pari  de'mascbi  ;  e  vietare  al  padre  di  poter  lasciare  alla  moglie 
4)iù  <lella  oietà  deirusufrutto  nel  caso  d'essenri  figli,  ai  creditori 
tli  pognorare  i  propri  debitori  dodici  giorni  dopo  d'essere  tornati 
-d«ir«8ei«ito.  Quindi  sin  dal  737  s*  incontra   il  primo  esempio 
4i  adozione  civile  fatta  innaqzi  agli  Scribi  nel  modo  preaerìtta 
<laaa  leggedeI727«esi  trova  introdotta  quella  parte  del  dirìUo 
f*oma«io  ecclesiastico  elio  risguardava  la  materia  de'  padnmatì; 
4fion  die  il  iinguaggio  giuridico  de'  Romani ,  come  la  promessa 
di  pagare  il  doppio  in  caso  di  edizione  della  cosa  veodula  o 
<;cduta  »  la  falcidia  col  significato  però  di  legittima ,   ed   altri 
•esempi  raccolti  diligentemente  dal  Carlini  e  che   dimostrano  « 
:senr.a  prenderla  più  per  le  lunghe  «  come  le  conquiste  del  di- 
ritto   romano  si  andavano    mano    mano  accrescendo  ;  si   che 
fiarve  gfostamenle  al  Canciani  che  il  foro  |x>ngobardo  ^  pò» 
tosso  nell'uDdecimo  secolo  tenere  per  mutato  in  Romano. 

^*14«^  Incorporazioni  ciuadinadu  ed  affrancaxiom. 

Allo  stesso  modo  che  il  diritto  Romano  si  venne  tncorpo* 
aando  liei  Longobardo  ai  giorni  di  Liutprando  e  de'  suoi  suo-: 
cessori  £no  a  Carlomagno,  vari  popoli  s' erano  incorporati  frai 
Longobardi  fin  dal  tempo  di  Alboino  e  de*  Ducili  «  come  già 
notammo  «ssere  prima  di  Alboino  avvenuto  agli  Eruli ,  ed 
avvenne  eiiandio  ai  Borgognoni  e  Vandali ,  i  quali  vinti  dai 
Goti  divenneao  essi  stessi  un  popolo  Gotico  e  perdettero  l'uso 
del  loro  germanico  ifuìdrigiUo  (l).Qnesta  sorte  toccò  dd  parl- 
ai Augi  incorporati  del  tutto  fra  gli  Ostrogoti  di  Teodorico  (S) 
dì  che  può  vedersi  Procopio  (do  bello  Golhieo  l».  S.""  eay.  2.""  )  r 

(1]  Traya ,  Storia  voU  1.  e  voi.  2.  p.  116. 
(2)  Ivi  voi.  %  p.  192. 
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toec&  «ile  sei  tribù  veDute  con  Alboino  alla  conquista.  (K  Italia» 
ebe  che  avesse  pensato  in  contrario  il  Biignoncelli ,  il  qualo 
irolle  crederle  dichiarate  serve  de*  Longobardi.  Opinione  smeat 
iita  dal  fatto  de'  Gepidi  cbe  accorsero  in-  armi  a  difendere  \»^ 
regina  Rosmunda  seguitandola  sino  a  Ifovenna'  (1);  ilcheneii> 
avrebbono  potuto  senza  essere  guerrieri  e  cittadini  ;  e  dall'al- 
tro di  DrottuUò  Svevo  di  nazione^  e-  divenuto  noa  solo  cittadi- 
no Longobardo  ma,  secondo  Paolo  Diacono  attesta  (2),  anni»* 
verato  tra*  trentasei  Duchi  Longobardi»  Non  altrimenti  da  Ro- 
molo a  Marco  Aurelio  si  r^olaroao  i  Romani  seguendo  .la^ 
legge  costante  della  necessiti  cbe  impone  ai  popoli  eenquista* 
lori  d^  accrescere  il  toro  numero  coir  aggregare  a  ae  una  por» 
rione  de' vinli^  mettendo  l'allm  netta  servitù  o  neW  Jjfdùmaiow 
In  quanto  ai  Romani  vinti,  abbiam  gii  c&tio  che-  Tèedolinda  ,. 
AgiluHa  e  Rotari  incorporarono  nelhk  propria  cittadiiMma  i  Sa* 
eerdoti  ed  i  Tescovi,  hcendòK  partecipi  d^gli  onori  e^da'diritii 
Longobardi.  1  hici  cbe  nou'furono  ridotti  aHa^stato  di  servi  o  di 
Aldiù  vennero  parzialmente^  incorporati  nella  cìttadmaniawLon% 
gobarda.  non  per  via  di  afcuoa  legge  ma  del  fatto»  aeeondo  lo 
opportooiti  della  guerra  o  il  capriccio  de'  vincitori.  In  q^on*' 
qua  de' due  stalft^eosl d'incorporati  come  ^Aidii  a  servi,  tutti», 
divénuli  Maestri  dè'Rarbarì,  teceiD  loro  sentire  iU bisogna  di  nuo*^ 
vi  ordinamenti  e  svegliarono  in.essi  Uamoie  pea  i  nuovi  costumi  ; 
si  cbe  la  Romana  civiltà»  grinvesti  pienamente  e  da  Barbari  cbe* 
essi  erano  divennero  uomini  inciviliti  e  Romani.  Mu  degl*  in- 
corporati cittadini  concorsero»  a  cid^i  servi  egli  AMi^  i  qiialieraf 
BO  in  maggior  eeotatto  con  qoeUe  diverse  raaie  barbaridie  edl 
aveano  maggior  bisogno  di  procacciarsene  II  favore,  in  que^ 
sto  modo  la  natura  Romana  progredì   tra'  Longobardi  e  mutò*- 
l' esser  loro  si  cbe  tosto  riuscissero  il  popolo  a  cui  nel  si- 


(I)  Vedi  Agnello  RaTenaaCe  presso  Bfuratori ,  Ber,  ital.  Script. 
losif  1.  porc.  1.  p.  ***• 
(2)  Uh.  lU.  Cap.  18* 
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goificalo  del  comune  linguaggio  d*  oggidì  «ì  dà  il  nome  d'  lta« 
liano.  A  formare  il  quale  non  ebbero  alcuna  parte  i  Roman) 
^già  conquistati  dai  Duchi  o  da  Rotari  ,  se  non  gK  affrancati 
uscenti  dalla  discendenza  di  essi  e  U  stirpe  de'  wovi  arrivati 
con  Carlomagno. 

Feconda  però  di  gran  cangiamenti  e  peculiare  ai  Longobardi 
Uà  gli  altri  barbari  fu,  come  già  s*è  detto,  la  facilità  che  ess| 
aveano  di  affrancare  gli  Aldii  e  servi  dando  loro  la  cittadinanzn 
Longobarda.  Costume  antico  di  questo  popolo  fu  di  affrancare  gran 
numero  di  servi  per  eccitarli  a  combattere  virilmente  ne^grandl 
pericoli  della  guerra,  il  che  accadeva,  fuori  d' Italia,  col  rito  ài 
consegnar  toro  una  saetta  ,  ed  in  Italia  col  rito  doHo  fer  tm- 
yans ,  ovvero  pel  voto  e  pel  desiderio  manifestato  dal  re,  eh» 
alcun  servo  si  manomettesse  dal  padrone  a  causa  di  pubblica 
utilità.  )i^  tempo,  di  pace  !'  Editto  permise  di  affrancare  i  servi 
•ti  quattro  maniere ,  concedendoK,  cioè,  al  voto  dei  re  ,  che 
era  il  modo  detto  per  impani,  o  dichiarandoli  iimiifi(fti''( ovyera 
sciolti  dal  Jlfttfuffo  o  dalla  protezione  de'padroni  (l})eJF\l//inea^»,. 
col  rito  di  condurli  ad  un  quadrivio ,  dicendo  loro  che  andasn 
sere  ove  loro  piacesse.  Questi  due  modi  conferivano  la  pieu^ 
hbertà  e  cittadinanza  Longobarda,  e  gh  affi-ancati  divenivano  aC^ 
fatto  estranei  ai  loro  padroni.  Il  terzo  modo  era  la  dichiara- 
zione di  Amundi  e  FtUreal  senza  il  rito  deHe  quatti^o  vie, «e. 
gK  affrancati  in  tal  modo  per  la  legge  ^26  di  Rolari  furona 
uguagliati  ài  parenti  de'  padroni.  La  legge  seguente  327  no» 
permise  poter  concedere  ai  servi  la  qualità  di  Aldii  o  di  Tsmùt 
tori  di  terre  se  non  previa  una  scrittura  necessaria  a  fermarne 
te  condizioni.  (2)  Oltre  di  questi  quattro  modi  11*  progresso  delli^ 
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(1)  Non  8'  incontra  qui ,  dimanda  eoo  tolta  ragione  it  Troya,  Palfa 
privativo  de'Greci»  cos)  com.e  altrove  (  voi.  1.  pag.  1042)  avéa  fatto  osser*. 
vare  trovarsi  la  parola  Arimanno  nel  senso  di  nomo  d' armi  io  Appiano? 

(2)  tt  liem  qui  fuffreal  fecerit  et  qoatoor  vias  ei  dederlt  ot  amand 
a  se,  id  est  eitraoeum  non  fecerit,  tali  lege  patronus  cam  ipso  vivai  tao" 
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civilU  romana  o  delb  religione   cattolica   presso  i  Longobardi 
fece  trovar  nuovi  mezzi  per   facilitare   V  alTrancazìone  ,   come 
quelli  innanzi  ai  sagri  altari  o  per  rimedio  dell' amma   ne*  te- 
stamenti ;  modi  che  si  usarono  con  gran  frequenza  e  conferi- 
Yano  la  piena  cittadinanza  ,  imperocché  per  innalzare  un  servo 
9ÌV aUUanaio f  fu  proibito  condurlo  alla  Chiesa,   non   dovendo 
la  Chiesa  procacciare  ai  servi  una  libertà  non  intera.   Queste 
cose  in  generale  mi  dispensano  dal  far  notare  i  miglioramenti 
graduali  avvenuti  nella  condizione  de*  servi  e  degli  Aldii  prima 
che  avessero  potuto,  per  via  dell* affrancazione ,  aspirare  alla. 
cittadinanza  Longobarda.  Chi  fosse  avido  di  più  circostanziati 
ragguagli  li  troverà  nell*  opera  del  Troya  ,  alla  quale  non  sarà 
d'  oggi  innanzi  dispensato  di  ricorrere  chiunque ,  italiano  o  stra- 
niero che  sia ,  voglia  saper  della  nostra  storia  e  del  medio-evo. 
La  facilità  e  la  moltitudine  delte  affrancazioni  produssero 
l'ordine  nuovo  ed  intermedio  tra  lo  stato  Aldionale  e  la  cittadi^ 
Danza  guerriera  .de' Longobardi ,  il  ^uale  vien  dal  Troya  con. 
ositalo  vocabolo  detto  Jer^o  Staio,  Ne  apparvero^  i  primi  linear 
menti  ai  tempi  di  S.  Gregorio  e  della   regina   Teodolinda  coi 
Uberi  livellari  ^  con  quella  classe ,. cioè  ».  di  affrancati  che,  no» 
avendo  una  terra  ed  un.  peculio  sufficiente  per  vivere  da.citr 
ladìjai  e  guecrieri ,  entravano  negli  altrui  terreni  per  colti var- 
li  o  farli  coltivare,  ed  appaiono  sempre  pie  frequenti. dopo  il' 
settimo  secolo,  accreseiuli  de'  Guargan^i  Romani  »  schiavi  noik 
già  né  Coloni  od  Inquilini ,  ma  di  basso  stato  i  quali   veni- 
vano di  Roma  o  di  Ravenna  per  coltivar  le   terre  del  nagnp^ 

quam  cani  Ixalre,  aot  cum  atiis  pareotibus  liberis  Loogobardis  :  id'  es 
sifliios  ant  filias,  qui  fulfreal  Aictos  non  dimiaerit^  pairooes  •losltli 
succeda!  sicut  sopra  scriptum  est  »-.  L.  SS6« 

«  Item  qui  aldinmanl  aldiam  facera*  voi  aeri  I,  .non  ilU  dabei  qoatuar 

vias,  ìuee  sani  genera  qoaiuor  manumisslonum.  Tamea  Decesse  est  ^<^ 

futuri  lemporis  memoria,^  ut  qoaliter  liberum  aul  lihejram.  thiogaverit . 

ipsa  manumlssio  in  charta  liberta tis  commemoretur.  Et  si  chartam  nou 

eceùi^iamen  libarias  illi  permaneat  ».  L.  227. 
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Longobardo  cor  vari  palli  e  con  le  divene  denonittixietti  di 
Transpodani ,  liberi  litellaH ,  Uhm  eolmd.  A  costoro  Wsogn 
aggiungere  i  merealaoU  ed  i  mae$tfi  eMMWNit,i  eoetraHoridi 
•naviglio  ,  i  medici ,  gli  orefici ,  j  piltori  e  gli  altri  prefaseofi 
di  arU  liberali.  Questo  Terxo  Staio  mano  maao  •  ttasiMlneB- 
te  si  accrebbe,  e  spezialmente  della  uniTersalitè  de'^mioTi  ^%- 
tadisi  tf^IUlia  cosi  Romani  ,  eome  Salict ,  Borgognoni ,  Ale- 
manni e  degli  nomini  di  tnlle  le  naiioBi   barbariche  waul» 
con  Carlomagoo  ;  si  che  dopo  il  miUe  lo  si  tede  giiadvitoe 
venuto  io  forza  e  possiamo  assistere  alle  gave  di  lui  ^eieè  de' 
Minori  Lonaobardi  contro  i  Maggiori  chiamati  altresì  lamkmr- 
di ,  0  Longobardi  per  eccellenza  o  CofUi  Rwrtdi  rtstiettìsi ,  per 
odio  de*  Franchi ,  a  vivere  nelle  più  cfaiote  campagne  •  edifr- 
cando  i  castelli  e  le  rocche,  onde  ne' secoli  seguenti  si  videre 
coperte  fino  le  sommiti  degli  Appannili»  »  Gli  ampliati 
merci ,  1*  ingegno  e  la  felice  audacia  degli  Amalfitani,  T  i 
seimeoto  della  potenza  navale  de'  Veneti  non   Umgobardi  e 
de' Longobardi  di  Genova  o  di  Pisa,  i  Romei  (  qne' peBegai'* 
Di ,  cioè,  che  dallo  Stato  Longobardo^  dall  IngMItetra  e  «klli 
GaUie  si  recavano  a  venerare  ie  Roma  i  Samiumi  degli  Apo- 
stoli), lo  spirito  animatoro  delle  Crociale,  i  viaggi  dlfemari-^ 
ni  e  g^i  studi  romani  della  dotta  Bologna  (urone  Um  le  tante 
cause  per  le  quali  si  popolò  di  nuove  genti  l' Italia  e  mnlossi 
l'aspetto  non  solo  di  essa  ^  ma  di  tutta  Euro|ia;:caaae  tulle  rir 
nascenti  dall*  approssimarsi  degli  uomini  verso  la.  civilti    Ro- 
mana per  la  fnsuflScienza  Mìe  leggi  e  delle  usanie  barbari- 
che.^ LimitandDci  al  regno  Italico  »  assai  di  laceri  si   scoifa 
che  bene  tal  civiltà  dovea  costringere  i  barbari  ad  averla  ca« 
la  quando  giungessero  i  tempi.  Giunti  che  furono  qjuei  Aftnoi* 
rt  Longobardi  ^cioò  i  deboli  di  tutte  le  additate  nazioni ,  spe- 
larono in  Roma  e  nel  Pontificato ,  volgandoai ,  eome  gii  br 
covano  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  di  sangue  barharice,  ai  del- 
tati  deUe  romane  leggi  e  massimamente  delle  canoniche.  Allo- 
ra piacque  meno  ad  alcuni  potenti  dedurre  V  origine  delle  lo- 
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Yp  famiglie  dal  9%  DesMtevb  ehd  noe  éak  Fraigiptfti,  *tfi 
Amc)  e  da  rfmiil  altie  aliriii  aonum  e  dtora  abilrifii  k  «Ut 
kitia  deinatelleito  di  Aomii  «A  k  diMaodiMili  4to' ttati  vìMMa^ 
fi  d' lUUi  ,  «olloaì  «addoaao  in  gran iwrte  a  fiuto  Ui^abaC'^ 
do  ,  cemiBciaroDo  a  abarliarini  ad  a  dlvaalafttjialkwii.  Poaea»> 
la  »  baio  ,  eoncolcainenio  »  dialroaloiia  daUa  «itladioamxa  ro« 
mana  lufono  gli  eOMIi  ddle  titlorie  de'  Duchi  e  di  Rolad  ;, 
ma  VirnéUn^  dei  Tinti  dofo  ltM«|ie  avMluae  liiontft^  fraxi# 
alla  seienca  di  Somn  ed  alla  poleatà  del  mot 


t.  11.''  Ttonmi  frài0»>tf  rlmftaiiM  Mie 

Al  tene  fe  oesé  fiaeni  dblte  dltoenAmo  dbdiel  coaoBaffi» 
i  quali  i^redeiilefA  eetne  «Hffetlanii  leoreani  $k  miei  Mkorì  ed 
a  tutti  eotofo  die  ai  TOgHano^  Air  aetiamente  aHe  stodiD  della 
storia  d'  Ualia.  Eésì  non  troTanal  eori  formolali  nelle  op«re  del 
Tieya  ,  ma  vi  ai  eenteiiBwa>  implicitamente  »  ed  in  U  lengn 
daHa  sua  genlìleBia  »  ♦  apeio  averti  pototo  ken  vitmrae  dn 
«uella  eoa  eoorrersamMie  eoel  dolU  »  eeat  iatautNfn  eoii  ebh 
«ueoln^  Mli  «tale  io  mi  repntc^  pie  di  egot  ailn  eoan 
latiflaiffla  e  dalla  qoale  non  mrvieiiftMo  mal  «  parthe 
aver  qnalehe  cosa  apparato» 

!••  Dae  popoK ,  mio  da^cpiaK  abbia  ^  TaRra  non  abbia 
tmo  M  gmàti fM>ùOù  possono  a  (yieslo  ti»do  vivere  Insieme 
sulla  stessa  terra  e  sotto  U  medesimo  governo.  È  necessario  cbe^ 
n  runò  di  taK  due  popoli  dismetta  si  fatto»  use  o  Taltre  il  rltevn 
perchè  vi  sia  un  principio  cernane  per  proteggere  la  viladaluttit. 

9L^  Aope  le  prime  stragi  di  CM>  e  de*  Buchi ,  fc  in  ba 
Ma  dM  vrocftori  Longobardi  proteggere  e    no.  h.  vita  «le*  vhili 
Bomaoi  prima  con  ana  ceosuetudine  introdotta  in  lor  Civore , 
poscia  con  una  tegge  scritta. 

a** So  vollero  protèggerla  (come  non  è  d^  dubitare),  non 
poterono  tarlo  ebe   in  due  modi  :  1.  Concedendo  un   Quittti- 
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9ÌU0  qinlofxioe  ad  akoBi  fra'  violi  Bomaoi  :  %^  Dteiribaeo- 
do  gN  altri' fra' prìrali  prolettori  Longobttdi  nella  ipialiti  di 
AUH  0  trHmiari  ,  e  ponendo  per  la  loro  vita  un  preico  dm 
pagarsi  a'  proiettori  LoogoÌMrdi ,  nell'  atto  che  U  ^drigiU» 
pagiTasi  agii  eredi  dell'  ucciao. 

4.^  Se  la  stirpe  de'  vinti  Romani  cosi  cittadini  che  coloni 
e  schiavi  non  fosse  stata  proletta  ,  il  che  non  può  sopporsi  « 
essi  rimasero  eHe^  ed  ammaszabili  a  IìIhIo  impunemente  da 
qualunque  de' vincitori  ;  e  furono  riguardali  assai  peggio  non 
degli  Aldii  e  de'  servi»  ma  de'  bruti,  i  quali  dalle  leggi  Loìwk 
barde  meritarono  special  protezione. 

5.^  Nel  caso  solo  ragionevole  del  numero  terzo  ,  rimane 
dimostrato  che  il  guiirigiUlo  conceduto  ad  alcuno  fra'  vinti  Bo- 
mani  ed  il  prezzo  aUionaU  od  anche  servile  conceduto  agli 
altri ,  die  furono  ripartili  fra'froteUori  Longobardi ,  valse  ad 
incorporare  tutti  i  vinti  nella  nazionalità  de' vincitori. 

6.^  Ai  vinti  Romani  incorporati  oegji  anzidetti  due  modi 
nelle  nazione  de*  vincitori  poteasi  permettere  V  usa  di  alcune  , 
od  anche  di  tutte  le  leggi  Romane  e  rispettare  l'antiebe  Ctfris 
Romane,  come  fece  Ciodoveo  nelle  Calile  ;  il  quale  lascia  a'Ro* 
mani  le  CniriOf  quantunque  prive  di  ogni  autorità  vera  ;  e  con 
la  sua  legge  Salica  incorporò  nella  cittadinanza  Salica  i  citta- 
dini Romani ,  tassandoli  con  minor  guidrigildo. 

I.^Per  ottener  ciò  Ciodoveo  dovette  come  fece  riconoscere 
ne'vinti  la  qualità  di  po9ies$ori  Romani  e  comandare  a*  suoi  Salici 
di  rispettarla  ;  il  che  importa  di  avere  egli  conceduto  ai  Romani 
l' uso  delle  leggi  Romane  relative  al  posseuo  ,  ossia  il  diritto 
civile  fra'  privati. 

8.^  1  Longobardi  non  fecero  come  Ciodoveo ,  perchè  né 
1*  Edillo  di  Rotari,  né  le  seguenti  ter  leggi  fino  a  Carlomagno 
riconobbero  la  poisessione  Romana. 

9.®  Se  questo  riconoscimento  vi  fosse  stato»  dovrebbe  ne- 
€iianam$nU  trovarsene  la  sanzione  nelle  leggi  Longobarde  . 
,Offlo  si  trova  nella  legge  Salica  ,  per  imporre  ai  Longobirdi 
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1*  obMìgo  di  rispettar  la  fomssione  Rtimana,  seoza  di  che  sa- 
rebbe stato  uo  riconoscimento  ittusorio  e  privo  di  eCfeilo. 

10.^  Mancando  nelle  leggi  Longobarde  Ano  a  Carlomagna 
il  neeessarw  riconoscimento  della  pos$ei$i<me  Rotnana;  è  ne- 
cessaria altresì  la  conseguenza  che  la  fncorporazione  de'  vinH 
Komani  nella  naziomlità  Longobarda  fu  piena  ed  intera  ,  e  ^ 
dissimile  dall'  incorporazione  avvenuta  nelle  Gallio.  Laonde  i 
vinti  Romani  inoorporatl  nella  nazionalità  Longobarda  e  privai» 
della  fossessime  Romana  per  non  essersi  comandato  ai  Lon- 
gobardi di  rispettarla  ,  non  poterono  più  godere  se  non  deUa 
fos8e98Ìone  Longobarda,  gK  uni  come  uomini  di  sangue  Romano 
divenuti  ,  mercè  un  guidrigildo  ,  cittadini  Longobardi  ©  come 
tali  proprietari  delle  loro  terre  ;  gli  altri  come  uomini  dello 
atesso  «angue  Romano  divenuti  Aldii  e  possessori  de'  loro  pe^ 
culi  e  protetti  col  prezzo  aldionate. 

UJ"  V  Editte  di  Rotari  fu  dunque  assolutamente  larrjfcH 
riofo,  ancorché  non  ai  leggesse  come  si  legge  nel  suo  Prologe 
che  egli  lo  pubblicò  per  vantaggio  di  tuHi  i  mtoisuddUù  ckè^ 
di  tutti  gli  abitanti  del  suo  regno. 

IS."*  La  natura  terrU^iak  dell'Editto  e  la  cessazione  della 
postetèione  Romana  fece  altresì  cessare  e  disciolse  le  Curù 
Romana.  Le  quali  se  fosser  durate ,  come  nelle  Gallte,.  almeno 
di  nome,  si  troverebbero  dopo  Carlomagno,  il  quale  chiamò  nd 
regno  Longobardo  le  generazioni  de*niioot  Romani  affatto  diversi 
da  quelli  che  i  Duchi  e  Rotari  incorporarono  fra-'  Longobardi. 
Il  fatto  eostante  di  non  udirsi  mai  dopo  Garlomagne  neppure 
il  nome,  come  non  vi  fu  più  la  sostanza,  delle  Cune  Ramane, 
retroagisee  a  dar  vigore  alla  dimostrazione  che  veramente  ogni 
«ittadiaanaa  e  possessione  Romana  furono  distrutte  da*  Duchi  ^ 
da  Rotarir 


Posto  ciò  e  specialmente  le  cose   dette  nei    due   antece- 
denti iiaragrafi  ;  non  so  che  cosa  si  vo^^lìa  intendere  L' egregia 


Ci|i|KNu  il  quale,  dopo  «Ter  detto  che  evo)  matUfinen  agflia- 
lumi  il  vmUo  a  «M  cmlià  jvtà  veahia  (  e  quale  aloKo  pu& 
mei  oontraatarlo  l  ) ,  aoggiange  «  per  le  idee  che  io  eggi  re- 
goano  appresso  talaoi  l'antico  mondo  sparisce  sotto  là  penne 
deg^i  scrittori  cosi  come  ^li  fu  atterrato  dall'asta  dei  barba- 
ri, e  come  essi  ristaorarono  tra  noi  la  tigoriaclieera  spenta 
(  por  tuttavia  ritenendone  per  uso  proprio  la  miglior  parte), 
cosi  anebe  vuoisi  che  a  noi  dessero  la  scienia  e  V  ingegno  » 
le  iititusioni  ed  ogni  cosa.  Boileau  cbiedeta  lo  liberassero 
dai  Greci  e  dal  Romani  che  bcean  calca  ne'  libri:  dovremo 
noi  dunque  gridare  air  incontro,  oh  1  chi  ci  rende  i  Romani 
banditi  aBatto  per  sino  daUa  istoria  d'iUlia?  ».  Parole  che 
senta  dubbio  fiume  onore  allo  spirfto  eocelsameate  italiano  di 
chi  le  detti ,  ma  che  non  anno  alcun  fondamento  storico  e 
che ,  se  (  invece  di  essere  duetto  contro  qualche  trascenden- 
tale Tedesco  disoutitor  di  cose  isteriche  a  friari  e  lodatore 
dsHa  civilti  bestiale  de'suoi  padri  )  volessero  oontener  qualche 
nascoso  rimprovero  al  Troya ,  si  debbono  aver  per  destitute 
di  ogni  giustizia.  La  nostra  qoalsisiasì  esposizione  il  dimosh^- 
ti  a  coloro  ,  ne'  quali  avrà  raggiunto  41  suo  scopo  di  sv^ia- 
fe  il  desiderio  di  leggero  la  Storia  del  Troya.  La  quale  avreb« 
be  dovuto  gii  dimostrarlo  ad  un'  uomo  di  tanto  intelletto  e 
.pieno  di  tanto  amoro  per  gli  studi  delia  storia,  come  il  Gap- 
peni..  Imperocché  né  Troya  i  cercato  mai  di  br  dispariro  1*  an- 
tico mondo ,  egli  sostenitoro  della  vittoria  dello  intelletto  ro- 
mano ,  egjii  che  ad  ogni  pagina  la  predica ,  la  dimostra ,  la  fii 
direi  quasi  veder  cogli  occhi  e  toccar  con  le  mani  ;  egU  che 
la  civilti  presente  tiene ,  come  iobilibilmente  6 ,  per  Greoo- 
Ilala  ;  (ij  si  che  hi  sua  storia  mi  sembra  ossero  il  piji  bello 


(i)  A  dimostrazione  di  ciò  mi  piace  qui  craserirere  If  segamte 
M  peno  tolto  dalla  parte  IV.  del  folome  l.""  della  Storie  peg.  404. 
»  Alla  fine,  come  ò  gii  detto,  aonw  li  vinse  (t  Barbari  if  recendo 
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inno  canuto  finora  al  trionfo  dell*  intelletto  italiano,  ffè  per 
lui  81  è  mai  sostenuto  e  potevasi  sostenere  ebe  la  acienn  e 
le  istituzioni  ci  Tenissero  dai  barbari  usciti  rozzi  ed  agieati  dalle 
loro  seWe  e  dotati  appena  della  suscettività  di  sbarbarirsi;  n& 
in  virtù  delle  sue  meditazioni  potevano  mai  i  Romani  essere 
banditi  dalla  Storia  d'Italia.  Restavano  nel  tempo  della  stessa 
dominazióne  Longobarda  i  Romani  di  Roma  ,  di  Napoli  »  di  A* 
.  malfi  e  di  quella  Venezia  dai  Pontefici  ingrandita  e  fatta  pri» 
mamente  e  pubblicamente  riconoscere  dalle  genti.  Restavano  i 
Romani  stessi  conquistati,  i  quali  se  perdettero  le  loro  ami  e 
la  propria  cittadinanza  ,  non  pèrdettero  raso  delkio  ialeliel» 
to  onde  soprastarono  agli  stessi  vincitori  e  li  sbarbarirooo  ai 
nella  qualità  di  Sacerdoti ,  si  in  quella  d'incorporati  e  d'af* 
francati  non  che  d' Aliti  e  di  servi.  Restavano  tutti  que'Ro* 
mani  che  nella  qualità  di'  Chtargtmgi  si  portavano  sul  suolo 
contaminato  dai  Longobardi*  e  vi  risuscitavano  gM  anttehi  «si  eA 


air  altimo  setteatrioiM  il  Vangelo.  Vi  recò  in  oltre  1*  intelletto  e  le 
arU  di  Grecia  e  di  Rona»  e  V  idea  vivace  del  bello  ed  II  Tempii  Cri- 
stiano »  in  coi  la  ReligioDe  ammesso  a?ea  tntte  quelle  nobili  arti ,  li- 
berandole dal  fetore  deT sacrifici  e  santificandole;  siche  1* agreste  tenn 
pio  di  Tanfane  Tidesi  trasformato  in  isplendide  Galtedrall ,  e  IMa  la 
Germania  di  Tacito  senti  la  fona  della  nnova  loca.  Al  brillar  della 
quale  le  antiche  seWa  si  cangiarono  fai  ricche  e  popolose  città  ;  che  eha 
potessero  averne  pensato  i  Ganci  di  Plinio ,  che  che  possano  dime  i 
presenti  lodatori  dalla  viu  feruia  o  selvaggia.  Benefici ,  onde  la  Ger- 
mania di  Tacito  va  debitrica  all'  Italia  »  poiché  l' Europa  d*  oggidì  è 
Greco-Itala  per  1*  intelligenza,  e  le  forme  del  bello  uscirono  (  Dior  quan. 
to  ci  fta  tramandato  ),  dai  tempj  vetusti  d' Ardea,  di  Lanuvio  e  di  Ce- 
re; poscia  il  concetto  di  quel  bello  s'allargò  tra' Greci  e  vfaisa  I  Re. 
mani,  che  d'età  in  età  doveano  propagarlo  in  tutu  la  terra.  B  Roma 
impose  a  tutto  l'Orbe  ed  Imporrà  41  parlare  o  d'ammirar  la  sua  Ua- 
gua  ;  In  guisa  che  nelle  più  Inospite  contrade  s'abbiano  a  leggete  » 
e  si  leggeranno  certamente,  I  libri  di  VirgUlo  e  di  Urie,  al  pari  di 
quel  d'Omero  e  d'Brodoto;  né  àrmfaiio  vive  neUe  bocche  de|U  aomiai 
se  non  per  opera  di  Tacito  ». 


i  civili  bisogni  de*  pdpoli  ioteUigeny.  Ma ,  senza  riflellere  a  liiU 
le  questo  cose  »  al  semplice  annuaaio  del  Discùno  del   Troya 
molta  biiona  gente  è  stata  comprOsa  da  quella   vana    paura  , 
code  io  parlava  sin  da  principio  »  e  non  si  A  voluto  nemmeoo 
dar  la  pena  di  discutere  contenta  di  sentenziare  d  frtoti.   Al- 
tri àn  temuto  che  sostenendosi  essersi  i  Longobardi  mantenuti 
stranieri  lunghissimo  tempo  ali*  Italia ,  si  volesse  far  buon  tì» 
so  ai  Franchi.  Consegoenaa  che  non  poteva  esser  tratta  da  al- 
cuno uomo  ragionevole  e  molto  meno  dal  Troya»  che  in  tulta 
la  sua  storia  non  parteggia  per  alcuno  di  quei   barbari   quali 
che  ossi  sieno  ed  in  qualunque  tempo  venuti  a  lordare  il  suo- 
lo Italico.  Celebri  sono  stato  le  parole  del  Hacchiavelli  ebe  i 
Longobardi  ai  tompi  di  Garlomagpo  non  eran  più  forestieri  se 
non  se  di  solo  nome  alt'  Italia  «  il  che  quanto  fosse  poco  vero 
le  cose  sopradeito  bene  il  damx>  a  vedere»  Questo  parole   ac- 
tettato  Seoka  altro  esame  dai  volgo  degli  scrittori ,  e  riceven- 
do una  ìnterpetrazìone  cosi  ampia  che  forse   non  fu   mai    nel 
pensiero  del  gran  Fiorentino  ;àn  falsato  i  fondamenti  della  Sto^ 
ria  d*  Italia.  Imperocché  lo  stesso  Macchiavellf  se  fosse  stato 
un  Romano  dell'ottavo  secolo  ,  non  avrebbe  certamente  voltH 
lo  farsi  conquistare  dai  Longobardi  e  mescolarsi    eoo  genti  , 
che  sdegnavano  il  nome  stesso  di  Romano ,  né  farsi  tosare  al* 
kr  loro  fo^a  nò  taglieggiare  dal  guidrigildo  nò  rinunciare  alla 
leggi  che  furono  e  saranno  sempre  I*  orgoglio   del   Romano  ; 
per  contentarsi  di  sbrigar  le  cause  civili  o  colla   punta   delta 
spada  o  con  quella  de*  campioni  e  de*  duellanti.  Stranieri  era* 
no  neir  ottavo  seooio  i  Longobardi  alla  Italia  non  conquistata» 
straniert  quanto  a  un  di  presso ,  non  ostante  il  lungo  volger 
dì  tempo  y  furono  gli  Spagnuoli  ai  Mori  »  ed  al  Turchi  i  Gre* 
ci  ;  ed  il  Macchiavellì,  nel  dire  il  contrario  ,  iingannh  Jt  ctr* 
ea  qmliro  teeoU  «  spazio  Imghissimo  nella  storia.   Bene   egli 
con  maggiore  aspetto  di  storica  variti  avrebbe  potuto  dire  del 
duodecimo  secolo  che  i  Longobardi  cominciavano  ad  essere  non 
più  stranieri  se  non   pel  nome  all'  ItaUa.  E  quando  dico  cid 


tion  htendo  padere  delle  loro  leggi,  imperocchò  troppo  pro- 
fonde radici  eaae  aveaoo  gittate  do'  paesi  cooqaìatati  d' Italia , 
e  quel  che  eoo  ofs^ì  evìdeuaa  il  dimostra,  oltre  di  quante  si- 
nera  abUam  detto  ,  è  il  Tederlo  persistere  loogp  tempo  dopp 
la  dominazione  Longoinrdat  come  abbiam  già  dimostrato* 

«e  Ora  soltanto  (  mi  si  permetta  qai  trascrivere  mi  lungo 
«  ed  eloquente  pesco  del  secondo  volume  del  Troya  pag.31T) 
«  8*  ode  gran  maraviglia  che  la  porsione  de'  Romani  la  qua- 
«  le  non  si  lasciò  giammai  prendere  dai  Longobardi»  né  tosare 
«  alla  loro  foggia»  né  taglieggiare  dal  loro  gmidrigiUo^  avrebbe 
«  anzi  dovuto  chiamarli  ed  aprire  ad  essi  le  porte.  In  tal  mo- 
«  do  ,  aBermasi ,  Amalfi  »  Napoli  «  Roma  ,  Venezia  ed  altre 
«  città  romane  dai  seste,  fino  all'  ottavo  secolo  »  poteano  senza 
«  timor  d' ingannarsi ,  calcare  la  legge  naturale  del  difendersi 
•«  e  la  dignità  della  propria  cittadinanza  «  tenendo  a  vile  i  no^ 
«  bili  esempi  prima  dei  Brettoni  di  Arturo  e  poi  dei  Visigoti  di 
«  Don  Pelagio»  per  conseguire  ciò  che  quei,  Romani  tra  le  fil- 
«  te  nebbie  del  futuro  non  prevedeano  punto  d'aversi  d<^ 
a  mille  anni  ad  ottenere  dai  distantissimi  successori  di  Glodo- 
«  veo  e  d'Hengìst,  ma  che  ottimamente  sapeano  esser  fallito 
«  ai  re  Goti  ;  di  fondare  ,  cioò  »  o  di  conservare  in  Italia  un 
«  regno  simile  agli  odierni  di  Francia  e  d' Inghilterra ,  gover- 
«  nato  da  un  solo  Capo  Barbarico  e  trionfante  infino  al  secolo 
e  nostro  senza  interruzione  per  una  distesa  di  tempi  assai  mag- 
«  giure  che  Roma  non  regnò  dalla  caduta  dei  Tarquioi  fino  ad 
a  Agustolo.  Cosi  vuoisi  che  non  dal  valor  Longobardo  »  il  qna- 
«  le  fu  inabile  a  conquistar  tutta  V  Italia ,  ma  dalle  codardie 
a  dei  Romani  di  Amalfi*  di  Napoli  »  di  Roma  e  di  Venezia  rin* 
^  neganti  Tesser  loro  e  precipitantisi  nel  volontario  servizio 
«  dei  Barbari  ooiroiferir  la  chiave  di  ciascuna  loro  città  *  sor- 
<x  ger  dovessero  le  grandezze  avvenire  d*  Italia.  I  soli  perciò 
<i  colpevoli  di  avere  impedita  o  corrotta  la  grande  opera  del 
«  soggiogarsi  Y  intera  penisola  furono  avanti  V  età  di  Carlo 
a  Magno  gli  Amalfitani  ed  i  Napolitani  die  non  fecersi  pren* 


IL 

«  dera  dal  LiNtf^obardt.*  non  parlo  qoi  di  Roma  or*  arati  Amh 
«  leSee;iiè  di  Vdneiia  tognndila  dal  Fooleflee.  Mono  iaeerU 
«  di  quèRa  che  oggi  ai  diviaa  e  piò  beile  gloria  doveano  au- 
«  garirsi  e  sperare  quei  generoai   dirensorl  prevedendo  non 
m  impossibile  il  di  che  r  bilelielto  di  Roma  e  di  Grada   irin- 
k  cesse  i  Rarbart  e  dalle  sedi  angoste  d' Italia ,  ore  allora  e- 
«  gli  ristriogeasi  tra  le  lor  mura  ,    al  Teaisse  aHargaado  a 
k  mano  a  mano  in  tutta  1'  Europa  ;  e  poscia  in  tutta  la  tem. 
«  Gagliardi  aflhiti  e  degni  deaidéri  dm  la  providania  di  Dio 
m  premiò  dopo  molti  secoli;  ma  i  Romani  daHeeltli  reaialenli 
«  dettero  l'esemplo  forte  di  obbedire  alla   legge  morale  che 
k  impone  II  debito  ,  qualunque  possano  esserne  le  conaegoen- 
k  ze  presso  la  rimota  poaterHi  ed  i  comedi  ed  i   giodid  dei 
«  nipoti  lontani ,  di  versare  il  suo  sangue  in  diiésa  della  sua 
k  patria  ,  ed  almenodl  non  patire  il  jnidngiUo  ae  non  dopa 
«  un  lungo  combattere,  fesse  anche  il  fuOtigitéo  nohiliasimo 
«  di  8.  Remigio  e  de'  rimanenti  Vescovi  Franco  Romani.   La 
k  vita  di  un  dttsdlno  romano  era  uguale  a   quella  dei   re.  a 
Queste  osservazioni  tutte  non  vanno  per  fermo  dirette  nò 
al  Rezzonico  nò  al  Capponi ,  ma  servono  a  far  sempre  più  co- 
noscere che  finora  la  Storia  del  medio-evo  e  massime  quella 
d'Italia  sia  stata  hlsata  e  ricerchi  tuttora  chi   le  dia  novéUa 
vita  ed  altra  direzione.  Servnrebbero  forse  ,  se  mai  di  ciò  fos- 
si) mestieri ,  a  mostrare  la  le^rezza  di  chi ,  sema  poter  di- 
scendere  ad  alcuno  esame  •  dava  del  ridicolo  e  deir  inutile  al- 
le quisHoni  promosse  dai  Troya.  Del  che  fo  f e  qui  mendono 
non  per  altro  motivo  se  non  perchò  un  uomo  del  merito  del 
Capponi  si  lasdò  mnavvedutameote  cader  dalla  penna  che 
quella  purissima  e  semplicissima  affermazione  fosse  mi  «ere 
jMt>jMfaazt*on6  deU'  opintens  canlrorto  ai  Thn/aì  Gravi  certa- 
mente nò  per  gli  omeri  di  tutti  sono  gli  studi  durati  dal  Troya 
con  tanta  coscienza  ,  con  tanta  intelligenza  con  copia  di  eru- 
dizione si  maravigliosa  che  bene  il  Capponi  eoo  acconcio  vo* 
caboto  si  faceva  a  chiamarlo  aiUiieo^  La  storta  ,  non  dirò  solo 
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d*  Italia  »  ma  di  Trancia  •  d*  loghilterra  ,  di  Spagna  dovrà  dt 
oggi  iooanzi  prender  nuovo  cammino.  E  perà  cliiiuiqae»  alando 
nettamenle  alla  queatione ,  voglia  dedicarsi  a  aimili  atodi ,  sa- 
rà sempre  benemerito  di  essi ,  purché  prenda  le   sue  ^moase 
dai  btU  e  dai  documenti ,  né  voglia  almanaccando  perdersi  in 
giaculatorie  e  lamentazioni,  né  affermar  nulla  che  non  sia  pro- 
vato 9  né  aver  per  Indubitate  cose  dimostrate  false  o  rivocate 
almeno  in  dubbio ,  né  regalare  ai  barbari  1  nostri  costumi ,  né 
i  nostri  desidèri  presenli  trasportare  in  tempi  cosi    lontani  e 
diversi  dai  nostri ,  o  credere  che  cosi  allora  avrebbero  dovu- 
to pensare  o  agire  gli  uomini  come  meglio  per  ì  nostri  como- 
di presenti  sarebbe  stato  mestieri.  Grave  cosa  mi  aembra  dover 
esaere  il  rispondere  aidodki  generali  teoremi  sopra  proposti: 
più  grave  >  il  so,  è  il  dismettere  le  preconcette  opinioni  •  più 
grave  il  dover  riconoscere  di  averne  per  lungo  tempo,  forse 
per  tutta  la  vita,  tenuta  una  erronea  e  dover  riconoscere  la  ve- 
rità della  contraria  che  la  distrugge .  ma  se  lo  scrittore  à  una 
missione  questa  non  può  essere  altra  che  di  raggiungere  e  pre- 
dicare il  vero  solo  ed  il  giusto.  Coli*  antica  opinione  sullo  sla- 
to del  mondo  romano  dopo  l*  invasione  barbarica  ,  la  storia  era 
resa  inutile;  né  infatti  fecero  altro  i  nostri  maggiori  se  non  che 
piangere  la  distruzione  generale  delle  cose.  E  peto   grande  fa 
il  merito  di  Bonatantonio.  d'Asti  che  richiamò  le  menti  da  quel 
letargo  e  fece  veder  possibile  una  Storia.  Ma  il  suo  sistema , 
che  fu  tahto  utile  per  risvegliare  gli  studi  storici ,  peccava  ra- 
dicalmente nella  universalità  del  suo  concetto  e  rendeva  intri« 
gata  ed  inintelligibile  la  maggior  parte  della  storia  del  medio-evo. 
Faceva  mestieri  mostrarlo,  e  i'  ftalia  possederà  tra  breve  per 
le  mani  del  Troya  la  più  compiuta ,  la  più  bella ,  la  più  ori- 
ginale storia  de'  suoi  tempi  cristìam*. 

Gabtìko  Tritisahi. 


li 


V  ARCHITETTVEl 

LA  LETTERATURA 

IL  ROMANZO  STORICO 
PARTE  K» 


L' architettura  »  «  le  belle  lettere  hanno  tra  loro  faota 
promiscuità  d*  orìgine  ,  somiglianza  di  fisonomie  ,  omogeneiti 
di  concepimenti ,  e  comunan2a  di  mezzi  di  fini  e  di  liberti 
d' azione  ,  che  sono  le  sole  tra  le  produzioni  dell*  umana  meo* 
le  ,  che  possano  dirsi  gen>elie.  È  semplice,  ed  umilissimo  il 
movente  d*  entrambe  :  dalP  un  canto  il  bisogno  della  conW* 
venza  ,  e  dall'  altro  quello  del  ricovero.  Eppure  ingigantirono 
di  tal  fatta  che  nel  contemplarle  ,  ed  intenderle  non  solo  si 
è  compreso  da  maraviglia  e  diletto  ,  ma  n*  è  forza  superbire 
dell*  umana  sorte  »  o  renderle  omaggio  sul  trono  della  vivente 
natura* 

Per  la  prima  si  vede  immutata  la  faccia  della  terra  ,  e 
jcircolare  sovr'  essa  uno  spirito  magico  ,  che  contendendo  col 
Creatore,  v\iuipianta  ed  armonizza  gli  elisi,  vi  erge  edifici, 
ed  eleva  superbe  moli ,  e  vi  distende  città  con  tanto  variato 
sfarzo  di  materie,  d'ornamenti,  d'ordini  e  di  tipi ,  che  rie- 
sco più  agevolo  sentirne  il  grande  ,  ed  il  bello ,  che  descri- 
verlo. 

E  poi  assorellata  colla  meccanica  ,  colla  balistica  ,  col« 
r  idraulica   e.  colla  nautica   assumo  la  tutela  de*  popoli  ;  do- 
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ma ,  imprlgiooat  ed  astringe  le  onde  a  servire  ali*  utile  ed  al 
lusso  umano  ;  e  se  non  giunge  ad  infrenare  l' oceano»  almeno 
lo  percorre  per  tolti  i  lati,  e  sfida  e  deride  la  sua  immensi- 
tà, e  le  sue  spaventose  tempeste.  E  vi  ricordate  d'  onde  tras* 
se  ?  —  Da  un  cavo ,  da  un  tugurio ,  da  una  tenda. 

Per  la  letteratura  si  ritrae,  e  si  fissa  H  mondo  delle  idee, 
e  de*  sentimenti  colle  tinte  e  col  pennello  del  linguaggio,  che 
si  compone ,  ed  ordina  in  modo  che  rispondano  ai  pensieri 
1*  esattezza  ,  e  la  dovizia  de*  segni.  E  mirale  la  grammatica 
che  fonde,  classifica,  e  connette  le  parole  ,  e  i  discorsi  ;  — 
la  ideologia  che  si  appena  di  penetrare  nelle  fabbriche  intel- 
lettuali ,  rivelarne  i  processi ,  e  portarvi,  per  quanto  è  pos- 
sibile, la  luce,  e  V  armonia  ;  —  la  storia  che  pittrice  veridica 
de*  costumi  (  per  quanto  il  vero  è  discernibile  dall'  umana  ve- 
duta ),  e  maestra  della  vita,  strappa  il  passato  dalle  fauci  del- 
TobbUo  ,  e  lo  delega  al  futuro  ;  — 1*  eloquenza  che  francheg- 
giata dallo  studio  dell'uomo  e  della  natura»  e  sostenuta 
dalia  critica ,  arringa  individui  e  popoli ,  istruisee  ,  diletta  , 
persuade  ,  ed  impiglia  le  altrui  volontà  per  farle  servire  alla 
sua  ,  che  non  è  sublime  e  benedetta  ,  che  quando  s' allae* 
eia  al  bello ,  ed  al  grande  morale  ;  •—  la  poesia  che  fecon- 
dala non  solo  dalla  facoltà  imitativa,  e  dall*  umana  proclività 
pel  ritmo  «  e  pel  canto  (  come  piacque  dettare  allo  Stagi-* 
rita  ),  ma  dal  fervore  del  sentimento,  dalla  fantasia  creatrice^ 
e  da  certe  Ispirazioni  che  staocandone  dalla  realità ,  e  disser- 
randone i  cidi,  fanno  dime:  e$i  Ihui  in  nobii.  Oh!  questa^ 
questa  è  un  vero  Proteo  nelle  forme ,  perchè  il  genio  che  no 
informa  ,  e  ne  governa  i  prodotti  non  ha  cofini  di  modalità , 
di  spazio  ,  e  di  tempo.  Ora  dunque  si  delizia  della  sognata' 
pace  primitiva  nella  piena  concordia  morale,  ove  i  mezzi  so- 
verchiano i  bisogni  ;  —  ora  prorompe  nei  campi  degli  affetti» . 
rapisce  colle  grandi  dipinture  della  virtù»  e  del  vizio»  e  som* 
move  gli  animi ,  spronandoli  a  più  che  nMirtali  intraprese  ;  — « 
ora  invade  i  possedimenti  della  storia  »  ed  imitaodo ,  vllratB« 


^o  ,  e  Ira^ìscndo  congegna  peraonaggt,  popoli,  azioni,  ed  evaft- 
ti,  che,  opreaenUti  in  brevi  globi  destinati  a  figurare  nel  pre* 
«ente  con  certe  leggi  ciò  die  avvenne  ,  o  si  finge  che  av-* 
Teniaae,  ai  appellano  drammi  ;  *o  avolii  rn  conoeptmenU  di  mac* 
chine  più  maeatoae,  celle  aenhianae  di'narTaiioni  poetiche,  si 
dicono  efopia.  •—  Ecco  «una  «laochieita  delle  pvovince  della  let- 
teratura.—  E  -vi  riccvdate  donde  meaaet  Da  cenni-^  da  suo» 
«i  articolati  ,  da  rozil  diacoral. 

Freddi  Indagatori  del  irero  ,  non  «Mlludlamo  aulia  nata- 
ra  di  questo  paragone.  Esso,  come  tutti  ^i  altri,  se  «ouriene 
per  mollo  facce  ,  discorda  per  alcune.  Ma  consideriamo  -che 
r  architettura,  mentre  aegnc  i  voli  dell*  ianmaginaxione,  e  co* 
glie  ne*  sterminati  campi  del  bello ,  non  abbandona  glamaial 
le  guide  della  severa  ragione,  e  non  .perde  di  mira  i  vantag* 
gt  deHa  realità.  Ci  4>iaee  segahre  ^per  altro  «tratto  1*  istituii» 
parallelo,  perchè  puè  esserne  digitili  conseguenze  fecondò.-— 
8e  è  sempre  sano  il  precetto  di  Bacone  ohe  a  hominem  intiiU^ 
Cini  no»  plvmae  addenda  ,  nd  polius  «p/iimòum ,  et  pondera  » 
diviene  indiapeniabile  <ie*  lavori  della  fantasia  ,  i  cut  corsie* 
ri  fojosi  •  ae  per  poco  si  vogliano  sbrigliare^  menano  irre« 
frenabilmente  ne' vortici  della  follia. 

L' architettura  dunque  esordiva  da  que'  miti  principi ,  che 
aono  ancora  scernibill  appo  molti  popoli  selvaggi  ;  poiché  Y  a- 
bitalore  della  nueva  Zelanda  si  ^caccia  tuttora,  come  volpe  , 
dentro  un  cavo  poco  pie  largo  della  tomba,  rasparlo  «ella  sab- 
bia ;  il  Caraibo  inoide  la  sua  casa  nel  Tano  d*  un  albero  cor- 
roso dagli  anni  ;  ed  il  Tartaro  nomado  spiega  sul  carro  che 
ne  ricovra  la  famiglia,  una  tenda  formata  colle  cucite  pelli 
degli  animali  le  cui  carni  lo  nutrono. 

Per  simile  mede  gì*  incoli  deHe  rive  del  Nilo,  e  del  Gan- 
ge cominciarono  a  scavarsi  delle  grotte  nel  vivo  delle  rocce. 
Questo  pratiche  prodette  per  secoli,  ampliate  dalla  necessiti, 
dirette  ed  orjmte  daU*  industria  e  dal  genio ,  sorsero  in  si- 
itemi  afchitettonicì,  e  fornirono  i  tipi   dello  stile  egizio ,  ed 
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orientate.—  Quindi  è  chele  grotte  miracokMe  del  Bàhtr  sulle 
rlTe  dell'  Indo,  e  del  Gange,  che  Corono  ad  un  tempo  città  aofc- 
terranee  de' vivi,  e  catacombe  de' morti,  i  cavi  d'  EHora  ,  e  i 
templi  d^Elefantide  e  di  •enarea>  quantowHie-iogeriicaiia.  »Ut 
Mime  maraviglia  per  la  loro  roegnillcenaa,  pure  attestano  TuU 
gidamenle  l' erigine  delta  loro  forma.  ^  In  Egitto,  trasandande 
le  grotte  dalla  Tebaide»  che  ricordano. quelle  d'Ellora,  gli  atessi 
frammenti  de'  templi,  e  le  piramidi  di  Ceope,  di  Cefren  ,  e  di 
Micerino  presentane  le  tracce  di  massi  staccati  dalle  rocce  , 
ed  innalzati  come  montagne  convertito  in  edifici.  Ne  seo  pruo» 
ve  b  larghissime  basi,  i  fianchi  soarpati ,  ta  prominensa  sa- 
gliente  del  vertice  ,  l'enorme  solidità* delta  maase,.  1! angusta 
baaaezza  delle   apertuae,  e  !'•  intiero  loro   compesto.  —  Là  il 
genio  delle- arti  stampava  T  ideale  con  caratteri  materialménr 
te  eterni»  edv imprimeva  i  disfgnl   delia   fantasia  (  e  se  liice 
dirlo  un  poema  in  rilievo  )  sulla  roccia  ,  e  sullo,  stesso  grar 
nìlo. 

Corriamo  aNa  Tarlarla  ,  »  sbocchiamo  nella  Gliinav  Eot- 
co  una  poesia*  arsbitettenica  è*  un  genere^  tutte  dSìstinte  il.  .cui 
Mpe  è  evideotemente^  la  tenda  dei  nomadi.  Là  i  tugurif  i  par  . 
bigi,  le  pagodi,  e  le- torri  noi>sono  che  padiglioni' isolati,  ag- 
gruppati ,  sovrapposti,  aanmooticehtati  ;  e  puoi  manifestt» 
mente  ravvisarli  ai  sottili  e  lunghi  pilastri ,  all'  esili  pareti , 
ai  coverchi  sporgenti,  angolari,  e  conoa«i  convessi,  alle  logge 
che  surrogano  le  finestre  ,  e^a  tutto*  l' insieme  della  loro  co^ 
struzione.  Tucaedi  passaggieao  quello^  città  ,  come-  i  carri 
de' tartari  ,  eh»- ne  porsero  i  modelli. , 

Lord  Masartney  peroorse  qtiell*  impero  nella  sua  massi^ 
ma  lunghezza  daCanton  alla  grande  muraglia  ,  a  sostando 
sul  confine  della  Tartarta,  fu  ricevute  dall'  imperatere  in  una 
tenda  ,  che  non  seppe  distinguere  dai  milioni  di  edifiat ,  che 
avea  in  tutte  il  suo  corso  esaminati  ,  perchè  V  istesso  pala^ 
gio  imperialo  di  P^ino  non  avea  diversa  cenfomaaione* 
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I  UrUri,  ehe  irruppero  nel  greco  impero  ,  vi  recarono  lo 
stesso  siile  ,  e  tutte  le  dimore  particolari  de*  turchi  dalla  ca* 
panna  al  Kiosee  ,  dall*  abiluro  del  pesoatore  al  più  magnifico 
palagio ,  si  presaotaiio  io  forma  di  tende  commiste  peri  ai 
serbati  edifixi  de*  popoli  eooquistaU.  Qesto  sistema  somiglia 
a  seinpliet  egloghe  ,  a  slanci  lirici»  ad  inni  aerei ,  e  ad  irn* 
proTviifi  di  IròTatori ,  aniiehè  a  più  robusti  e  sviluppati 
poemi. 

Ma  passiamo  ad  una  scena  tanto  incantevole-  e  nobile 
ad  un  tempo ,  che  basterebbe  sola  a  farci  adorare  il  genio 
del  belio,  che  soHeva^e  ricrea  1- umana  natura.  È  palpabile» 
che  intendiamo  parlare  dell- architettura  de*  greci. 

O  che  uno  sciamo  di  Seiii  (  come   sospettarono  alcuni 
invidi  della  gloria  utiloelsii*ea  degli  elleni  )v  o  chogli  aborigeni 
pelasgi ,  ed  arcadi ,  avvantaggiandosi  de'  tronchi  delle  querce 
delle  secolari  foreste  di  Dodona»  ne  formassero  i  primitivi  s* 
bituri,  è  sempre  certo  ch*essi  sorsero   in  forma  di  capanna. 
La  loro  costroiione  fu  la  più  semplice,  che  potesso  immagi- 
narci. I  fosti  abbattuti  vennero  rilevati  «  e  congiunti  rettan- 
golarmente con  altri  che  furono  loro  sovrapposti,  e  cui  se  r^ 
virono  di  sostegno.— I  tetti  risultarono  daUe   coverture  coi 
rami,  e  come  il  domestico  bisogno  persuadeva  dipartire  il  tutto 
in  più  membri ,  cosi  quello  di  ovviare  ali*  urto  de*  venti ,  ed 
alle  intemperie  insegnava  di  riempiere  con  pietre  e  cementi 
gì*  interstial  tra  i  tronchi.  -*-  Ma  la  celeste  fantasia  de* .greci 
corse  come  per  magia  a  convertire  que*  rudi  tuguri  in  Data* 
te  dimore.  I  tronchi  perpendicolari  divennero  colonne  «  i  so? 
Trapposti  orizzontsli  cornicioni ,  e  quioc*  innanzi  se  ne  com- 
pose qud  magnifico  faniginm  col  quale  Cesare    nell'  apogeo 
deBa  sua  grandeaza  impetrava  dal  senato   romano   di  poter 
ornare  la  propria  magione.  I  più  pregevoli  marmi  ne  forma- 
rono le  pareti  ;  e  la  scultura,  e  la  pittura  vi  profusero  tan- 
te bellezze ,  che  anche  mule  inebilano  il  cuore ,  e  la  men^ 
te  di  sovrumana  ,  ed  immortale  poesia.  —  Da  quello  colonne 
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diToiMmeale  modulata,  disposte  »  e  freiiato  emèrsero  gli  or^ 
diei  dorioo ,  joeico ,  e  coriotio  »  ehe,  a  teslioAODio  di  Vitm- 
¥io,  mevitaraao  il  prime  U  predioato  d'erculeo  t  il  Becondo 
di  matronale  ,  ed  il  terso  di  verginao.  -^  Ma  I*  todeie  demo* 
craiica  della  oasìone  presarime  il  tipo  eqaasienale  agli  alber* 
gbi  privati  :  fuÌDdi  farooo  semplici  ed  umili»  mentre  le  pub- 
biiche  macebino  sColgoravaoo  di  si  sublime  nobiltà,  che  per-» 
corceodo  ed  asamioaodo  le  pUi  famose  cittidi  quel  suoto^av'* 
ìfentuiato  era  pur  forza  esclamare  :  «  oh  i  greei  son*  oomini» 
ma  la  Grecia  è  divina  l  »  Sondo  immense  le  riunioni  diurne 
air  Agora,  ed  ai  teatri,  le  tabbriche  corrisposero  al  loro  de«- 
stino  ;  né  gli  artefici  si  tennero,  paghi  della  magnificenza  del^ 
le  moli,  delle  materie,  de' lavori,  ede'Cregi,  che  soventi  fiate 
tollero  aggiungervi  maestà  anche  colle  mitologiche,  e  filosofi- 
che allegorie.—  Cosi  a  Teo  nell'Asia  minore  il  Tempio  d'Apollo 
presentala  la  lira  ,  la  faretra  ,  ed  il  Lripodo  di  qtjel  Nume» 
Ad  Atene  quello  deWenli  nomato  tdì§zio  astronomico  elevato 
in  forma  d'ottogono  personificava  un  vento  per  ogni  lato*. — 
tìll  ordini  stessi  erano  modellati  sul  carattere  dello  divinità  , 
cui  si  dedicavano  gli  edifizL:  quindi  in  quelli  di  Giove, 
Giunone ,  e  Minerva  si  spiegava  il  dorico  vigorosamente  su-- 
blime  ;  al  veRsalile  figlio  di  Latona  ,.  ed  al  giocoso  Bacco  si 
consacrava  il  jonico  di  più  rimessa  eleganaa  ,  ed.il  corintio 
Infine  era  serbato  alla  seducente  bellezza  di  Venere.  Non  è 
nel  nostra  assunto*  annoverare  tutte^  le  ntiracolose  greche  co- 
struzioni f.  ma  non  esiste  mente  si  nebulosa  ,  e  stomita 
d*  antiche  memorie  ,  che  non-  sappia  ,  e4  immagini  che  ehi 
percorreva  la  Grecia  nel  meriggio  della  sua  civiltà,  q^uantun» 
que  sconoscesse  Esiodo  ,  Omero,  Pindaro ,  Anacreonte,  Xeor 
crito,  Simonide,  Saffo,  e  tutta  hi  famosa  serie  de*  suoi  dram* 
malici,  se  aveva  fior  di  senno,  e  cuore  sensitive,  leggea  inni, 
e  poemi  sorprendenti  nelle  sue  sublimi ,  e  leggladrissime  fab*- 
briche.  L*  architettura  de'  Greci  sctojùna^  tutto  il  più  bello 
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dia  sut  moltiferme  leMeniUini  ,  e  sarobbe  anche  esatto  il 
iire;  cK  eaaa  pingeta  ìnlrtDsecaiiieata  1*  iDdale  tfi  quelle  genti* 
L*  Italia  che  le  altre  Dazioni  non  poiaono  ricordare  senia 
irai  rivide  dall'  invidia,  qadla  nui^na  jMnna  frugitm ,  wMtgm 
irum  fatta  per  attinger  la  cima  d' ogni  grandezza  ;  V  lUlia 
idipendentemente  dalla  Grecia  aveva  da  remotissimi  tem« 
i  un'  architettura  tutta  propria  ,  di  nobile  ,  e  robustissima 
nnpra.  Sono  note  le  eostrutioni  ciclopiche  in  molte  delle 
ne  eliti,  e  le  teoriche  dell*  ediBcaziotil  degli  etruschi  hanno 
òrto  argomenti  a  ben  distesi  volumi,  che  vorremmo  in  parte 
ibare,  se  la  prepotente  voce  di  Rema  non  ci  appellasse  a 
ontemplarla.  Quiesta  Cttli  del  mondo  per  la  quale  con  eter^ 
e  veci  — Un  grand  deilin  $*aehète,  un  gmnd  dHtin  commence  — 
uasi  presaga  della  sua  Sorte  Tutura,  fabbricava  per  Timmorta- 
ita  fin  dalla  cuna.  Ne  aia  testimonio  redtficazione  delle  grandi 
loache,  che  risale  al  tempi  del  i>reve  suo  regno,  i  cui  ruderi 
ler  la  loro  grandiosili  han  fatto  balenare  il  capo  agli  ar- 
hitetti,  ed  agli  archeologi  presenti,  che  non  sanno  concepi- 
e  come  gente  si  poca  ,  s)  povera,  e  si  rozza  ,  avesse  poftw 

0  menare  ad  atto  epera  di  tanta  mole. 

Per  difetto  di  lumi,  e  d^  esame  si  è  spesse  detto  che  H 
luro,  e  nobile  stile  d^  Atene,  e  di  Corinto  sMnglgan'tisse  ma-* 

itandosi   celle  grandi   Knee  dell* orizzonte   romano. No; 

'  architettura  de^  sette  colli  dall'esordio  de* suoi  prodotti  eb- 
e  nell*  interno,  e  nell*  esterno  un  carattere  singolare  che  fa-^ 
ea  luminosamente  rilevarla  dal  tipe  rudimentale  del  Greci  ; 

1  tra  questo  e  quella  v*ebbe  differenza  più  radicale,  e  pia 
»etta  che  tra  k  prima  ed  il  gotico  sistema.  Questa  difTe- 
enza  è  costituita  dalle  teorie ,  e  dalle  pratiche  deli'  arco  e 
Ielle  tclu  ignote  agli  achei  edificatori. —  L*  arco  abbraccia  ed 
inisce  pilastri  e  muraglie ,  ohe  nessun  ceppo  di  pietra,  nea- 
Mina  trave,  nessun  cavalletto  potrebbero  unire.  Colla  volta  voi 
errate  solidamente  e  tenacemente  uno  spazio,  che  indarno  vor« 
eate  covrire  col  tetto  »  e  ciò  con  grande  parsimonia  di  ma^ 
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feriali ,  eoo  ulUe  impilo  di  pii,t«flia  leneno,  e  goq  mira* 
bile  numli  éi  reeinti.  Riesee  poercle  lo  sforso  di  elcuoi  •»- 
tiqiuirl,  che  per  togliere  a  Roma  il  Ti^to  dell'  invemlone  del- 
r  aree  vorrebkero  far  credere ,  che  ìd  Tirinle»  e  MioMe  ne 
ne  inteeiflsero  delle  aatàdiìaaìoie  tracce  io  alcune  c(wtriui(^ 
ni  aemicircoiari  »  ove  le  pieire  iroTaoai  conpoale  a  waglifi. 
Nulla  prova  eh*  esae  cosiituisaero  volto,  anai  1*  averne  la  Gre» 
cia  mancato  anche  molli  secoli  dopo  che  Roma  ne  apiegava 
il  più  magnifico  lusao,  dimostra  pienameoto  il  contrario»,  a^ 
per  ciò  non  bastasse  r  arco  remoUsaimo  della  grande  Cloaca 
dedotto  aopra  mirabile  scala  —  1  Romani  adunque  fecero  a 
dritto  dell'  arco  il  loro  padiglijone  ,  ed  orgoglio* 

È  pregio  di:lla  coaa  notore*  che  appena  i  conquistotori  del- 
la  terra  ebbero  varcati  i  confini  d'Italia,  le  riccbeaze  de*  vin« 
ti  rigurgitarono  nella  loro  padria,  e  per  1*  immensità  de*  mec- 
zi  furono  nelFagio  d*  edi6care  sopra  una  proporzione  che 
colpiva  tutti  gli  altri  popoli  di  riverente  sorpresa. 

Allora  sorsero  quegli  aquidotti,  che  dalle  circostanti  mon- 
tagne percorrevano  in  tutte  le  direzioni  la  campagna  di  Ro- 
ma (  si  che  le  sue  stosse  reliquie  formano  anch'  oggi  la  ma* 
raviglia  del  viaggiatore },  e  recavano  nel  suo  grembo  fiumi  di 
purissimo  onde.  Allora  cloache  d'inalterabile  solidità,  luogh^ 
molte  miglia  ;  strade  tanto  più  indestrutiibiU    quanto  le  no- 
stre sono  più  fragili ,  i  cui  raggi  divergenti   raggiungevano 
tutte  le  più  rimote  frontiere  ;  e   ponti  di  epaventose  moir 
fecero  fede  della  loro  sterminata  potenza.  E  i  fori ,  le  basi- 
liche ,  i  templi ,  i  bagni ,  i  portici ,  i  teatri ,  gli  anfiteatri, 
i  circhi  «  gì*  ippodromi ,   le   naumachie  convertirono   Roma 
nella  dimora  do'  Celesti.  —  Nel  tempo  d'  Augusto  essa  nume- 
rava cinquantacinque  fòri   d' immensa  larghezza.  Trajano  vi 
aggiunse  il  suo  colla  colonna  trionfale  circondata  da  nna  fo- 
resta d'altre  colonne  di  granito,  ciascuni^  d'un  sol  masso.  È 
inutile  ricordare  i  bagni  d' Augusto  ,  di  Nerone,  di  Tito,  di 
Garacalla,  e  di  IHocleziano  no'  quali  superbamente  gareggiare* 
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no  la  magoifieonit  coV  irta.— AceeoàUiM  41  fuga  che  Fm» 
Mealro  df  Yeapaiiaiio  cooleoeva  conto  e  aove  mila  8poltato«- 
Ti ,  e  che  le  baiilkhe ,  i  palagi  degl' imperatevi,  i  maoiolei/ 
gli  aithl  trionfali ,  e  tolte  le  altre  slupeiide  ediieaiioat  aon 
possono  deacrlTerai  die  in  hinght  ^rehmii«  Basti  segnare  che 
Angusto  solca  tantarsi  d'atcr  troTatauna  Roma  di  mattonl»^ 
e  di  ayerae  lasciata  un'  altra  di  marmo. 

Né  tali  opere  furono  ctrcoscrittte  col  Latfo,  e  coir  Ita- 
lia. Esse  come  per  connettere  inooncutibilmente  a  Roma  le 
conquistate  contrade  ,  e  per  docmnente  deir  eternità  della 
sua  possessione»  si  dìlargarono  neHe  più  remole  ptoiince-— 
Verona,  Arles,  Nimes  ,  Vienna  nella  Irànsdpina»  e  tdln 
in  Dalmaiia  ebbero  i  loro  anfiteatri  lotti  gareggianti  col  Co-* 
losseo. — L*Asìa  minore  fu  guarnita  per  Augusto  d'ianumeii 
templi  sópra  fastosissima  scala.  Antiochia  sfolgoreggiò  pia 
magnifica  che  sotto  i  suoi  Re  ;  la  colonna  fi  Pompeo  fe- 
ce obbliare  in  Alessandria  il  fasto  de'  Tolomei  ;  Adriano  dotd 
Atene  del  Tempio  di  GIoto  Olimpico  di  si  ardite  dimensioni»^ 
che  quello  di  Pericle  a  Minerva  ,  abbarbagliato  dal  sue  splen- 
dore 9  nascose  Tinta  la  testa  —  Eguali  cottrofeiooi  si  ammi^ 
rarono  nella  Decapoll  di  Palestina  ,  neNc  costo  dell'  Africa  o 
In  molto  parti  della  Spagna.  Trascurando  I  ponti  sul  Danubio 
e  quello  di  Gard  nella  Gallia ,  to  moti  prodigiose  di  molti 
porti,  e  le  fabbriche  d'innumerevoli  altre  citta,  conchiodtamo- 
col  rammemorare  che  il  Tempio  del  Sole  a  Balbek  avea  be- 
^  si  mostruose  ,  e  cornicioni  si  arditi,  si  eleganti ,  e  al  ma- 
gnifici ,  che  i  suoi  ruderi  arrestano  anch'  oggi  stupo£attò  IL 
tiaggiatore. 

Ma  regrediamo  al  nostro  toma,  ohe  ci  comanda  di  scer^ 
nere  i  veri  caratteri  deirarehiteltura  romana,  conlrentaili  ccn 
quelli  della  greca  ,  e  rinvenire  li  genere  di  letteratura  a  ctsi 
la  prima  si  adegua. 

Abbiamo  stabilite  che  gli  archi  e  le  volte  non  usati  da- 
gli cileni  formano  il  distintivo  e  la  gloria  degli  edificatori  di 
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Roma.— È  bello  io  faW  mirafne  lo  Borie,  lo  scale,  i  vatiao- 
ii  Degli  aoi|Qidotli ,  no'  bagni ,  no'  portioi,  no'  fon  •<-  Qui  un 
maro  eiKndrìco  coronato  d'  archi  conoonlrici  aoatione  una 
cupola.—  Là,  sol  perimetro  d*  ona  piazn  quadrata  «  circolare, 
corrono  aomìcerchi  con  semi-cupole  ;  ora  piccoli  cerchi  s' fn- 
chiudono  entro  maggiori ,  o  prendendo  ciascuna  una  dlffe* 
rente  direzione  si  incrociano ,  ed  intersecano  ;  e  non  è  raro 
BY^isare  fra  loro  I*  elevaxione  di  sorprendenti  cupole  poligone. 

Non  può  quindi  negarsi  che  1'  architettura  romana  per 
le  curve  arcuali  ha  constituito  un  sistema  molto  più  vario  » 
più  beMo,  e  più  cenmodo  che  non  era  quello  de*  greci  col  so- 
lo corredo  delle  linee  rette ,  delle  superficie  piane  ,  e  delle 
(orme  angolari.—  Ma  neppure  è  questo  il  suo  meglio.  Le  àU 
mensioni,  e  le  masse  romane  sono  d'  una  estensione  ,  d*  una 
robustezza ,  e  d*  una  grandiosità ,  che  sotercbiano  la  noairà 
miserabile  natura  ,  e  sfidano  V  ira  del  tempo  — >  e  r  arco  era 
mezzo,  più  che  fine  per  attingere  il  loro  scopo.  La  gente  de« 
stinata  all'  impero  delia  terra  vi  stampava  orme  ,  e  v*  im^ 
piantava  monumenti  più  da  giganti,  che  da  uomini. —  Era  de^- 
aa  tanto  disadatta  ed  inefficace  ad  inventare  ,  ed  anche  sA 
imitare  e  distribuire  gli  ornati  ed  i  fregi,  che  in  tale  bisogna 
apparisce  spesso  di  gusto  poco  meno  che  caricato  e  grottesco-* 
Al  guerriero  sonante  d'  armi  ben  temprate  e  massicce,  mal  s) 
aggiungono  gli  asiatici  ornamenti ,  ed  i  vezzi  muliebri.  Cid 
però  non  suona  che  i  romani  non  abbiano  adottato  il  gran* 
de  degli  ordini  greci ,  e  non  toglie  loro  il  pregio  d'averne 
spesso  fatto  innesti  maravigliosl. 

Se  nel  loro  tipo  si  rinviene  una  letteratura,  essa  non  è 
certo  la  lussureggiante  ,  e  la  poetica  ~É  l'espressione  im- 
periosa della  forza  ,  e  della  legislazione.  In  effetti  Y  archi- 
tetlura  romana  corre  a  paro  colla  maestosa  ,  e  divina  favel- 
la delle  sue  leggi.  —  Siccome  queste  han  date  e  daranno  le 
norme  si  politiche  che  civili  a  tutti  i  popoli  della  terra,  perchè  i 
loro  v'Acoli  emanano  dal  più  limpido  fonte  della  suprema  ra-^ 
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gtooe  monle,  e  legde.;  eoal  eri  pure  eosveoionto  che  V  ar- 
ekitetlora  ooogegnasfle  edifici  ben  degoi  dei  domioatovi  del 
mobdo  — Qoal  confronle  de' romani,  e  de'  greei  con  taiOa  fir 
Bezza  d'ingegne  tratteggiato  dal  delicatiaaimo  Virgiliot  cenvie- 
ne  a  pelo  alle  architettare  d'  eetninU,,  e  dopo  di  arer  anr 
mirato  le  vomulee  mM  »  si  può  ben  a  dritto  ripetere  :. 

Tu  Mtfere  imferio  pof¥le$<9.  Bùmam ,  «msmuIo  .: 
Ba$  tibi  anint  arte$>  ..  •  •  f.  • 


Ma  to  stampo  degli  omaDi  prodotti  è  iatriasecamenle  i 
labile ,  perchè  il  gaoio  che  lo  ioforma ,  anelando  aenipre  al 
perfetto  tenia  poterlo  giammai  raggiungere,  e-  diudalto  a  iw- 
mare  l' acme  della  sua  ponUriUtà  del  megHò»  deve  inoessan^ 
temente  TariarOt  anche  a  costo  di  regredire,  e  dare  nel  tar^ 
pe*  -—  Fin  dall'  era  d' Angusto  I'  architettura  romana   a^eva 
tanto  scapitato  nell'armonica  bellesza  delle  sue  parti»  che  Vi- 
Inrrio  rimaneva  colpito  dagV!  inconsegnenti.  suoi  disegni.  L'  ar*> 
eo  elevato  da'  Tiberio  al  suo   imperiale  adottante  ,  e  quello 
sacrato  ai   trionfi  di  Trajano  in  Ancona,  fanno  tede  che  nei 
tempi  successivi  era  ita  sempre  peggiorando  »  fioe  a  eh»  le 
moli  di  Gostantiooi  proclamarono  il  totale  deoadimento   del 
gusto  ,  e  fora'  anco  dell'  arte. —  Ma  essendo  nostro  solo  divi* 
samento  cercare  le  cime  più  ptomìnonti  delle  variazioni  ar« 
chitetteniche»  per  fissarne  i  tipi,  nonparloremo  di  queste  de- 
teriorazioni -*-  Trasvolereme  ancora  sulle  ftostitc^,  che  in*  ori- 
gine non  erano   che  le  sale   delle  udienze  imperiali  ;  e  sulla 
primitiva  architettura  del   Cristianesima  che  non  fu  che  ri- 
voltura,  e  raffazzonamento  dell'  antico  per  aceonciarlo  al  nuo- 
vi bisogni ,  e  ci   arresteremo  per   breve  tratto   sul  tipo  bU 
xaniino  ,  che  presenta  una  notabile  navitA. 

L' architettura  romana  vantava  molti  pregevoli  mono* 
menti  di  forma  circolare  ,  e  poligona.  -«  Tali  erano  il  tem- 
pio di  Vesta  ,  il  Panteon  ,  il  decagono  di  Minerva  Igiea  ,  e 
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i  niosolei  di  Cecilia  Melella,  d'Aognlo,  e  d*  Adriano* —ma 
era  riaerbato  alla  nuota  città  di  Costantino  di  adergere  un 
portentoso  emiafero,  che  attestasse  in  certo  modo  il  trionfo  dei- 
la  vera  Religione  «  ed  aggiungesse  magniBcenia  alla  casa  di 
Dio.  È  chiaro  che  noi  parliamo  della  eiàpola  Hxaniina  t  nuo- 
vo concepimento  architettonico  sorto  come  per  magìa  nel 
quasi  totale  scadimento  dell'  arte. 

Soppressi  i  lunghi  corridoi  delle  romane  basiliche  ,  s' im- 
maginò una  costruzione  d*  inudita  arditezza.  —  Agli  angoli 
d*  un  vasto  quadrato ,  i  cui  lati  si  prolungarono  all'  estemo 
in  quattro  navate  più  corte ,  ed  eguali ,  si  fermarono  qnat« 
tro  pilastri  «  legati  da  quattro  arcate ,  che  sì  appoggiavano 
aovr'esst.  Le  pendenze  dogli  archi  fuori  del  perpendicolo  del 
«AUTO  erano  disposte  a  formare  con  quelle  arcate  alla  loro 
sommità  un  cerchio  che  portava  una  cupola  «  che  sublime  e 
sfavillante  simboleggiava  la  volta  celeste.  Nulla  avea  dessa 
di  comune  con  quelle  del  Panteon ,  e  del  Santo  Sepolcro  di 
Geruaaiemme,  poiché,  mentre  queste  posavano  sopra  un  cilin- 
dro di  fabbrica  t  queHa  giganteggiava  sul  vuoto.  AfBnchè  poi 
nel  suo  grande  svihippp  giungesse  la  leggerezza  alla  solidità» 
era  costruita  con  tu|>i  cilindrici  di  argilla  cotta,  sovraimposti  gli 
uni  sugli  altri. 

Ecco  una  specie  di  epopea  architettonica ,  che  sola  for- 
ma la  gloria  e  V  orgoglio  dello  stile  bizantino  ,  che  traversò 
l'Adriatico  con  Belisario,  e  Narsete  ,  e  che  ristampata  più  Urdt 
•elle  costruzioni  persiane ,  musulmane ,  arabe ,  e  russe  •  fé- 
ee  sì  che  le  dimore  degli  uomini  si  scernessero  a  molta  di- 
stanza come  le  montagne ,  e  presentassero  le  più  magnifiche 
viste  air  attonito  via^iatore. 

Nulla  diremo  dell*  architettura  lombarda  ,  perchè  corre 

'  una  media  strada  tra  la  romana  della  primitiva  Chiesa  ,  e 

la  bizantina.  Essa  però  protetta  da'  sommi  Pontefici  arricchì 

V  Orbe  Cattolico  d*  incredìbile  quantità  di  conventi  ;  perfezìo-, 

nò  la  teoria  delle  volte  ;  trasse  sorprendente  vantaggio  dal-^ 
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roso  de* tetri;  aggtiuee  aUe  chiese  l' abside,  il  bosleqii- 
zio  >  il  campaoile ,  e  la  guglia  ,  e  per?enoe  all'  apogeo  nA 
nono  e  nel  decimo  secolo.—  Era  però  taoto  onifomie  ,  e  ibch 
ootoDa ,  che  somiglìaTa  le  monastiche  cantilene  delle  quali 
risaooavano  incessantemente  i  suoi  santoaii. 

11  generale  soqquadro  di  quo*  tempi ,  e  I*  invalsa  feuda- 
lità die  nascimento  ad  una  architettura  militarot  che  corri  la 
terra  d' inCnite  torri ,  e  castella ,  che  pingevano  Io  alato  di 
sociale  dissoluzione  *  e  la  guerra  di  tutti  contro  tutti« 

Il  gotico  stile  per  la  sua  maravigliosa  arditezza  ingerì 
atupore  nel  duodecimo  secolo.  Parve  che  tutta  l' intelietloale 
energia  si  concentrasse  allora  nell'  arco  diagonale ,  che  sem* 
bnva  riassumere  la  civiltà  europea. 

Ma  intanto  il  sole  della  coltura  risorgea  sull*  orizzonte. 
La  Iriplice  Croce  d'  Udibrando  si  franse;  si  ricorse  al  passa- 
lo ,  e  lo  stile  jonico  maritossi  al  corintio ,  ed  alla  copda 
bizantina.  Allora  il  divino  Michelangelo  fece  grandeggiare  nel- 
la Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  quel  poema  epico  architet- 
tonico ,  che  indarno  si  tenta  emulare.  L*  edificio  del  Panteon 
ai  librava  sopra  di  esse ,  come  una  macchina  aaroalatica  ,  e 
la  scala  delle  sue  aublimi  proporzioni  soverchia  di  tanto  le 
antiche  ,  che  basta  solo  a  dimostrare  che  tutte  le  altro  ut- 
zieni  sono  barbare  in  faccia  a  Roma ,  ed  all'  Italia. 

Dopo  questa  storica  macchia  dell'  architettura  ,  e  delle 
ano  fasi  sembrerebbe  conveniente  che  noi  ne  adombrassi- 
mo un' altra  della  letteratura  per  collocarle  a  confronto  — Ma 
è  pur  vero ,  che  una  tal*  opera  tornerebbe  vana  ,  e  sover- 
chiamente prolissa.  A  cui  non  sono  noti  i  più  conspicuf  pro- 
dotti delle  lettere ,  e  qual  prò  dair  annoverarli  fugacemente, 
se  le  loro  storie  generali ,  e  particolari,  gli  annali,  i  comen- 
lart ,  le  biografie ,  e  gli  elogi  accademici  scritti  da  Aodres, 
Tiraboschi ,  Bettinelli ,  Gioguenè  ,  Sismondi ,  Crescimbeni, 
Quadrio,  e  cento  altri  si  trovano  a  ridondanza  in  tutte  le  bì- 
Miotcchet 
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Nimieiaftimi  di  ripiodorre  i  teni  filfi  trif ialì  dall'  uso 
CMiuoe ,  e  risokiU  di  aerivere  apio  pel  bene  reale  degli  uo- 
mini ,  preaeDleremo  iotece  alcmie  rifleaaioni  dedotte  per  ana* 
logia  dalle  teorie  archìleltooiebe ,  persuui  ehe  eaaeodo  nao* 
yisaime ,  poiraooo  divenire  feconde  di  ottime  conseguenze* 

I. 

Coma  neW  arvkUeUwa  coA  fuJU  beUe  UlUn  «  eioieiima 
produzioiw  mg€  diiegtU .  (averi ,  $  materiali  convemmU  aUa 
tua  natura.  —  Le  scienze  esatte  ,  la  storia  ,  l' eloquenza  •  e 
la  poesia  non  solo  hanno  tipi  differenti  fra  loro  •  ma  voglio-' 
no  pure  che  sieno  modificati  secondo  le  specifiche  differenze 
de*  loro  rami  diversi  »  e  le  circostanze  cui  sono  accidental- 
mente subordinate. 

E  se  questo  pieeetto  deve  osservarsi  nei  generi  di  natu- 
ra obbiettiva  ne*  quali  le  parole  si  trovano  suggerite  e  co- 
mandate  dalle  cose  colle  quali  soi|o  strettamente  addentellate» 
non  pud  neppure  trasgredirsi  nelle  fabbricazioni  dell*  iotellet* 
to»  e  della  fantasia.  In  cui  sembra  che  le  nostre  facoltà  sieno 
sbrigliate  da  ogni  Jaccio  terreno ,  ed  agiscano  in  certo  modo 
a  priori.  In  fatti  anche  quando  immaginiamo  «  non  facciamo 
che  ritrarre  ,  ed  imitare  il  reale  ,  o  almeno  presentare  le  im- 
magini 9  ed  i  quadri  in  moda  che  aleno  scorti  ed  approvati 
dagli  altriJ  —  Quindi  per  la  sola  ragione  »  che  scriviamo  e 
parliamo  non  per  noi  soli^  ma  per  V  uninnaUtà  dagli  uomini 
è  d*  uopo  disaminare  neU*  insieme  l' umana  natura  nelle  sue 
relazioni  coli*  estrinseco  universo ,  per  uniformarsi  alle  leggi 
della  sensitività ,  e  percettività  della  prima  »  e  del  modo  di 
essere  »  o  di  presentarsi  del  secondo. 

Se  la  poesia  è  contemplativa^  abbeochè  le  sia  lecito -or- 
nare i  pensieri  di  colori  vivaci  e  risaltanti  «  di  vestirli  di  for* 
me  nuove  e  palpabili ,  e  di  .precidere  i  nessi  ordinari ,  cor- 
rendo spesso  di  Tolo  ai  fini ,  senza  toccare  i  mezzi  i  pure  è 


fona  ete  vada  iovMtigaiido ,  ed  eupoiieiido  X  efc1asi?a  venVd. 
S'essa  è  «enliiiiefil^A  ,  vale  a  dire  che  s*  inlraltiene  delie  tee* 
deoie  toIiUve,  de' sensi  morali,  e  degli  afetti,  è  d'uopo  che 
le  'parole  sgorgano  dal  profondo  petto  ,  e  che  U  poeta  senta 

.  tanto  più  TlTaniente  ciò  che  dirtsa  d' esprimere  ,  in  qnento 
che  gli  contiene  sotente  commuovere  nomini  di  più  greiia, 
ed  Impassibile  natura.  Ma  per  questo  è  necessario  che  pro- 
fondamente conosca  tutta  1*  SA»iiomta  unXim«9tlUd/t  «  e  che  non 
coglia  eccitare  ,  che  quelle  passioni  «  che  rispondano  alle  co- 
se ,  poiché  r  eftea  ha  pur  essa  le  sue  intrinsiche ,  ed  InTt- 
Mabili  ragioni. 

Se  assuma  entrambi  tali  caratteri,  o  Teglia  tersare  In  ciò 
che  chiamasi  cormenleltmio,  vale  a  dire  dedurre  simuttaoea- 
inente  i  concetti ,  e  le  immagini  dal  eueiv  ,  e  dalla  maiil«,  de* 
ve  conoscere  e  seguire  le  leggi  dell*  uno  ,  e  dell'  altra.  —  Se 
eid  è  vero   per   X  e$Hnze ,  lo  4  pure   per  le  /brine  ;  e  tanto 

,  re  quanti  di  queste,  che  la  scala  delle  loro  proporzioni,  deb- 
bono pienamente  assestarsi  al  singoli  soggetti.  É  Impossibile 
per  tal  uopo  discendere  a  pavtieolaxt ,  perchè  le  regole,  deb* 
bone  variare  eoli'  indefinita  diverstti  de'  casi  ;  e  se  voglia  fer- 
marsi un  principio  regolatore  ,  non  può  che  ripetersi  col  Ve- 
nosino  : 

Seribenii  recU  savbu  $$t  principium  et  fm$. 

Ove  è  degno  di  nota ,  che  quel  Mpsre  non  si  riferisce 
già  alla  iafienza  acquisita ,  ma  solo  a  quel  diitcatissimo  di- 
scernimento di  natura  ,  il  quale  a  chi  n'  è  dotalo  procaccia 
la  lode  di  sapido ,  ed  a  quegli  che  sventuratamente  ne  i 
ca ,  bisogna  per  sola  sua  consolazione  ricordate  che  : 

*  i>  A  cui  natura  non  lo  volle  dire 

»  Noi  dirian  milto  Aleni ,  e  mille  Rome.  » 
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li. 

/  DiSBQifi  Umrwi  del  pari  che  gli  arAii$iUmici  non 
hamno  Oampi ,  é  imiMU  iwmriabUi ,  §d  indamo  $i  wrrMo 
$og§$Uan  U  bello  ideah  (  the  può  avere  la  eonMnienza  in  io- 
finiti  modi }  «  nfob  éetonninaie*  ~  Noi  abbiamo  osserrato  che 
r  architettura  ha  cangiato  di  tipi  quasi  io  tutte  le  ragioni 
della  terra ,  ed  intanto  dove  più ,  e  dove  meno  ha  sempre 
presentato  varie  ed  attraenti  bellexze.  Qui ,  a  combattere  U 
pedantesca  prelesa  di  ooloio«  che  dall'esame  di  singolari  mo* 
delli  hann'  osato  dettare  leggi  impreteribili ,  ed  imporre  un 
insopportabile  giogo  al  genio^  che  per  Y  intrinseca  sua  qualità 
tinv€ft$on  dev'essere  più  libero  del  r^jgio  della  luce  t 
vuoisi  esservare  ch'eglino  rimasero  spesso  smentiti  da  quei 
medesimi  fatti  *  che  invocavano  per  pruove.  Receptissime  in^ 
dagini,  ed  esatte  misure  sui  frammenti  residuali  delle  costru- 
xioni  delt^  epoca  più  luminosa  della  greca  architettura  prova- 
no coir  estremo  dell'  evidenaa  che  le  ragioni,  e  le  regole  ap- 
plicate agli  ordini  dorico ,  jonico  «  e  corintio  sono  contrarie 
ai  principi,  che  troppo  temerariamente  s'enao  stabiliti  per 
certL  —Ma  sarebbe  stato  inutile  tanto  appenanii,  sq  si  fosse 
voluto  por  mente  al  sistema  seguito  da  que*  medesimi  »  cho 
si  appellano  classici.  Quel  da  Vignola  »  per  tacere  degli  al* 
tri ,  dichiara  egli  stesso  che  le  sue  teoriche  non  venivano 
dedotte  •  che  dagli  edifizt  che  gli  erano  parsi  più  belli.  I>un« 
que  le  proporsiooi  eh*  egli  normava  erano  battagliate  aoohe 
dalle  altre  fabbriche  allora  note,  e  riferite  air  identico  ordi- 
ne,  ma  con  ragioni  diverse.  —  Aristotele  non  è  stato,  e  non 
meritava  di  essere  più  avventuroso  ne*  suoi  dettami  poetici. 
Dante ,  Shackespeere,  Schiller  «  Gftethe  e  molti  altri  si  aono- 
risi  di  lui,  quand'egli  si  rideva deUa liberti deU' mnana nen* 
te  »  e  lungi  dall*  averne  biasimo ,  ne  hanno  meritato  inmar« 
ciscibili  lodi.  Tutto  quello  che  può  sancirsi  (  pena  il  pubbli» 
co  dispreizo  e  V  obblio }  in  tale  rincontro  si  è ,  che  il  liiii^ 
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^fio  deve  preflentarri  tanto  nobile ,  sempliee ,   ed  armonico 
da  -concttare  1*  altrui  maraviglia  ,  e  da  iar  al  che  la  sua  vista 

....  deeies  repetita  pìacebii, 

O  sommi ,  che  sortiste  dai  destini  V  invidiato  favore  di 
epargere  d'ineffabile  dolcezza  coi  vostri  divini  prodotti  io 
qiìahioque  delle  belle  arti  V  umana  vita  »  non  soggetta- 
le i  mostri  concepimenti  che  al  solo  magistero  della  supre- 
ma natura ,  ma  sovvenitevi  però  che  se  la  letteratura  , 
del  pari  che  V  architettura  ,  che  conserva  la  semplicifi ,  e  la 
purità  originarla  ,  somiglia  una  verginella  respirante  salute, 
iogenuilà ,  e  candore ,  quella  tra  esse  che  cade  nel  sover- 
chiò ,  e  neir  affettato  ,  desu  il  ribrezzo  d' una  laida  ,  e  schi- 
fosa maliarda. 


III. 


li  bdlo  complessivo  risulta  sempre  dalV  unilà  del  disegno, 
(^é  non  si  ottiene,  che  quando  tutte  le  parti  concórrono,  cospi* 
tano ,  e  convergono  con  indivisibile  armonia  a  comporre  uw 
medesimo  tutto.  Per  meglio  persuadervi  di  questa  veriti,  get- 
tate uno  sguardo  sulf  immensa  natura.  La  potissima  ragione 
éhe  ci  colma  di  adoratrice  maraviglia  neiresamedelT  econo- 
mia «oiversalo  è  apputìlo  che  in  tutti  gli  esseri  dalle  cristal- 
NiMBloni  ai  vegetabili,  da  questi  ai  zoofiti ,  dai  zoofiti  all' uo- 
mo ,  e  dair  uomo  a!  sistema  mondiale  ,  tutte  le  individualità 
éosliluiflcono  mirabili  compleasi  unificati.  Io  ogni  musco  ,  io 
ogni  microscopico  insetto  rilevate  un'  archittetura  divina,  anzi 
Ms^tfm  ffici^ia  guaiti  iii  minimis  iota  est  natura ,  ed  il  ma- 
gMOTo  tfon  semovente  caotico  è  tanto  miracoloso,  quanto  quel- 
lo d'  un  pianeta.  —  Voi  vi  amarifrerete  tatto  io  particelle,  tuf- 
U  gli  or«goi ,  tutte  le  forze ,  lotti  gli  organi  prostabiliti  o 
ceotordaU  a  sempKoissimi  fini ,  e  se  T  umana  aaligioe  vi  to- 
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glie  di  discernefe  troppo  addentro  t  ruDìti  vi  è  seropre  aonn 
mariài^eate  manifesta  per  la  discerrata.lorQeaiatenxa.  lo  poche 
parole  sottraete,  per  ur  Mante  W  inditiduMKtàArìVHnì^efso^ 
e  lo  Vedrete  rìoieseolato  t  e  toDluso  riaadere  ne*  vortici  cav 
suali  del  caos.  E  tal' è  pure  delle  ufnaoe  produzioni.  — .Esse^ 
come  tQtU  gli  essaci  del  creato ,  acquistano  pregio  air  arti- 
sta, f  ed  escono  pi4  sublimi  e  perlelta  a  misura  che  colla 
complicauone,  emoltipUciti  de*  componenti  divengono  meglio 
armonizzate,  ed  indimdue.  \  cristalli  che  possono  isolarsi  dalles 
masse,  i  vegetabili  che  vivono  coi  rami  recisi»  e  si  riproducono 
per  questi ,  e  per  le  gemme  (oltre  i  semi  ) ,  i  polipi,  ohe  si 
moltiplicano  colle  sezioni  de*  nodi  gangliosi,  sono  gradatamente- 
meno  mirabili  degli  ammali ,  alla  cui  ciala^  è^  1'  uònos  che 
da  molti  profondi  pensatori  (  fra'  quali  è  Gali  )  venne  ccedu-< 
to  a  ragione  un  mieroco$mo  »  o  mondo  in  miniatora. 

Lo  scrittore  adunqpe ,  che  aspira  al  vanto  di  produrre* 
per  r  immortaliti,  deve  come  i:  architetto  pensare  diligente- 
mente  ali*  unità  dell'edificio. —  DalFopigramma  al  poema  epicet 
non  vi  sari  pregevole  comuonimenta,  che  non  presenti  una* 
macchina  bene  ideata»,  ed  tn Jit7t(/ttid — Se  questa  manca,. quel- 
lo si  ridurrà  a  coacervi  indigesti,  a  filze  di  parole  ,.  che  at-> 
testeranno  incessantemente  l'insania  deli*  artefice* —  Noi(ek 
r  abbiamo  accennato  \  non  crediamo  necessaria  nelle  opera 
drammatiche  la  triplice  uniti  acistotelica,. ma  siamo  aitamene 
te  persuasi ,  che  non  vi  può  essere  bellezza  ariistioaiae  tut^ 
te  le  parti  éP  un  composto  non  fieno  fra  loro  in  piena  coneor^^ 
dia  per  formare  un  iudivisibiU  insierne  ,  e  produrre  un  cerio^ 
ed  evidente  effetto*^ 

L^  uniti  sistematica  dei  membri  è  ben  distinta  dall*  uni- 
ti del  soggetto ,  poiché  per  quella  si  vuole  che  tutte  le  sud^ 
divisioni  »  tutti  gì'  ingredienti ,  tutti  gli  accessori  sieno  fra  lo- 
ro articolati ,  e  connessi  per  concorrere  ad  un  90I0  scopo  «. 
come  i  giudizi  a  costituire  un  raziocinio,  come  i  pezzi,  e, 
k  ruote  d*  un'  oriuolo  a  muovere  con  certa   leggi  X  iodica 


della  ora;  e  par  «ueito  ri  aMila  II  toma  arit  di  rat  testori 
ri  apprtiUM  i  mMriaU ,  the  qvaiitOBqpM  iéòm  al  tetina*- 
lo  oflcio,  reatereibaro  lanini  eoma  i  giadial  aaparati .  a  la 
ruota  seommèaaa ,  aa  dòd  ri  aoraaaa  éi  millearU  ,  ad  ani* 
aaarli. 

S.  Agoattno ,  alia  paaatrò  basa  addaatra  W  mialari  del 
Mia  fi^omeo ,  deferiva  Unta  atronità  di  eoi  pa^UaiDO,  eha 
non  payaotò  d' IdaDtilicarla  colia  ferma  arebetipa  di  «nella , 
asaateraiido  che  :  oamif  pcrro  paldkriiiMKfita  forma  mOTAS  e«f • 

IV. 

0§9ii  eiifirio  (bea  avara  mia  aeala  iifruptftxiùni  ttHa  firn- 
le  aodaim  iiormala  (#  partt  fatilo  fra  loro,  ake  col  Ulto. —  Hes- 
auDo  degli  ordioi  arehitetloDiei,  aieno  nomlaatl ,  aleoo  ecclet- 
tici«  pud  cornigere  I  suoi  fini,  ed  eaaere  specialmente  dichia- 
rato bello  «  Èe  non  corra  aopra  una  ragiona  pn^ponionale  « 
non  quale  vanne  determinata  da  certi  miserabili  barbaaaori» 
che  sovente  non  fecero  che  giurare  nel  magiatara  degli  uo- 
mini piuttosto  che  in  quello  della  natura,  ma  quale  k  pia 
illuminata  critica  può  sancirla.  —  Il  pittore  la  trova  acolpita 
nella  realità,  quando  ritrae  gli  oggetti  esistenti»  e  deve  asaera 
soltanto  sagace  nel  cogliere  la  jitiala ,  e  la  media  tra  le  ano- 
malie In  più  9  ed  in  meno.  Quando  poi  compone  i  medesi- 
mi oggetti  per  presentare  un*  armonico  tutto ,  debbo  derivar- 
la dal  proprio  criterio»  e  dal  genio  che  sfiora  ,  e  e  «ordina  per 
piacere  agli  occhi  >  ed  air  intelletto.  —  L'architetto»  ed  il  poe- 
ta sono  ordinariamente  costretti  a  consultare  quel  criterio  » 
e  quel  genio ,  perchè  le  astrazioni ,  e  le  creazioni  non  tro- 
vano modello  reale.  Tutto  il  di  loro  studia  però  si  riduce  ad 
attendere  ali*  omc^eneità  de*  componenti  »  a  misurarli  ed  as- 
sestarli in  modo  che  la  cosa  che  ne  risulta,  lungi  dall' esse- 
re mostruosa  riesca  aggrado  voi  issima  ;  ed  a  distribuire  so 
questa  i  fregi  »  gli  accessori ,  e  gli  episodi  curando  attesa- 
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ìMnto,  che  le  aggiMgraa  temprti  kgglaMli  ^  o  non  la  toBb** 
gbino ,  6  ielmnioo  col  «Mareikio,  e  tol  «ciiMml».  *•»  I  4mh 
poiilori  che  si  spaxiàno  ne*  campi  dalla  idealità ,  #  pertieo* 
lanneiila  i  poeti  e  gli  scrittori  drammatid ,  pie  cbe  le  pm* 
yomtam  di  fUMiUà ,  debiiooo  tahitare  qoeHe  di  ceeM  t  é 
a  9ffttto  ,  loechè  suoea ,  che  oomiociaodo  dri  femare  che 
mMa  tten  de  neOe  «  dod  debiiono  far  nascere  tomàepiéfM  i 
che  nea  troTioe  una  sniBclente  ragione  negli  ameeedenlt,  per- 
chè al  contrario  perturbando  gli  ordini  iMri$Uito ,  t  faUtet- 
iteo  possono  star  certi ,  che  le  loro  opere  saranno  da  tatti 
ripudiate. 

Qa  I  cade  in  acconcio  rilsrare  che  gH  scrlltori  di  dialo* 
ghi  sogliono  più  che  gli  altri  contravten(re  al  segnato  pre- 
cetto «  quando  si  propongono  dì  commuovere.  Ed  invero  è 
ben  dilDcile  librare  al  giusto  i  oioltM  cbe  determinano  V  ii« 
mano  arbitrio  ,  e  gli  sitmoli  »  ed  i  can^roUJaioff  neeessart  pet 
concitare,  o  mitigare  il  senso  morale,  e  le  passioni^  Quindi 
è  che  se  qoe*  che  parlano  o  scriTooo  non  seguano  strettamente 
le  leggi  deli'sItM  «rmonio,  gli  uditori,  o  lettori  cooimofai  ai 
controsenso  amt  iormitabuntt  «m  riMnmi. 

V. 

JVtmo  pngh  4t  ftnhmque  ^difdù  i  tm  aalidWL  Se  que- 
sta nelle  costrusionl  materiali  risolta  dalle  maaie  ben  prepa- 
rate ,  ben  impiantate ,  ben  cementate  ,  ben  llgate  ,  e  mae* 
stretolmente  eletate,  nelle  letterarie  tiene  dair  estensione!  e 
dalla  profondità  delle  teduto  ,  dall'originalità  «  e  dalla  pro- 
prietà delle  immagini,  daU'  intensità,  e  verità  de*  sentimenti, 
e  dalla  robusta  logica  connessione  ,  che  sa  darsi  air  insieme. 
SI ,  per  IMo  I  come  per  la  politica  sono  IrreTOcabilmente 
passati  quo'  tempi ,  in  cui  oò  aratro  arceaebanlHr  eim»MÌe$  , 
cosi  per  la  letteratura  è  impoisibile  attualmente  che  da  aem« 
plico  pastore  ai  ditenga  d*  un  sobito  per  sola  Corsa  di  natii* 
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ra,  6  di  genio  oratot«t  e  poeta  l  -—  Quando,  buona  mercè  del* 
h  stampa  e  del  faeile  eommercio  personale ,  ed  inielletìoala 
di  tutte  le  nasioni  del  gleba,  lo  scibile  ha  fatto  tanti  progres- 
si^ che  l'enciclopedia  ha  preso  forma  di  «  sterminato  gigante, 
r  eloquenza  non  può  sperare  akuntrìonforse  non  sta  profon- 
damente erudita,  e  rispetto  alla  poesia  »  ha  cessato  d*  eMert 
problematico  : 

Natura  f^nt  landabtfo  carmsii ,  an  arie^ 

In  efletti  sia  ricca  quanto  si  Togfia  la  Tana  naturale  » 
siccome  sentirebbe  di  delirio  la  pretesa  che  un'  uomo  isolato- 
potesse  colle  sue  sole  facoltà  percorrere  tutti  gli  stadi  delle 
scienze  ,  e  delle  dottrine  superati  da  milioni  d*  uomini  pre- 
clari in  unlTersale  comunione  col  presente  e  col  passato  ,  co- 
si è  impossibile  che  si  consegua  la  lode  di  letterato  distinto 
senza  insigni  talenti ,  larghissimi  mezzi ,  e  diuturne  fatiche* 

L^uonnità  ha  acquistato  un  immenso  relafl^io  di  sapiea- 
za,  che  conservalo  e  tutelato  dalla  stampa,  sarà  trasmesso  al- 
la più  remota  posterità,  qoand*  anche  per  difetto  d'aAftxtVma 
SI  dichiarasse  giacente  dai  contemporanei  ;  ma  gli  nomini  pre- 
senti in  generale  sono  tanto  lontani  dal  Tolerne  la  possessio- 
ne, che  per  la  massima  parte.sl  credono  sapienti  inspirali,  e 
superiori  ad  ogni  bisogno  di  studio.  Ne  faccia  fede  V  im« 
mensa  pubblicazione  di  libri,  ne'  quali  se  non  trovate  mai  sem- 
pre inettissime  ciance,  appena  vi  rayyisatedi  quando  a  quan- 
do delle  lucciolette  notturne  che  spariscono  al  sorgere  del- 
l' aurora,  e  muojono  col  giorno. —  Parleremo  noi  di  quella  stra- 
bocchevole piena  di  produzioni,  che  ai  dicono  ^anlifftefUa/i,  e 
che  non  sono  che  deliri  ^  fantastici»  e  (  per  diffinirli  con  uà 
poeta  ) 

y  Mondi  d'  un  giorno  architettati ,  e  infranti  ?  ». 

Persuadiamoci  1  II  conseguimento  di  stabile  gloria  lette- 
raria è  divenuto  molto,  più  malagevole  che  per  lo  innanai. 
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perchè  )e  eosè  daappafiire  sodom  a  mille  doppi  miUUplieate, 
e  perchè  attaalmeote  bisogna  iatitaire  le  gare  non  più  cogli 
uomini  d'  un  secolo  »  d*  no  clima  ,  e  d' una  liogaa  t  ma  coi 
sommi  di  tutta  la  terra  »  giacché  il  genere  umano  può  rir 
guardarsi  come  una  sola  famiglia. 

Non  avranno  dunque  iolidiià  le  opere  letterarie  se  non 
eieoo  parti  di  genio  elevato  ed  erudito,  e  non  possano  pa- 
reggiarsi colle  altre  ,  che  ottennero  i  generali  suffragi. 

VI. 

La  eommoiiià  poA  essere  risguardata  come  ii  fine  preci- 
puo deir  arte  di  edificare.  La  letteratura  ha  un  fine  anche 
essa  ,  ma  di  gran  lunga  più  nobile ,  e  più  prenoso.  Molti  si 
hanno  proposto  di  rintracciarlo,  ma  sebbene  l' abbiano  tratteg- 
giato in  grande  ,  pure  non  v*  è  alcuno  che  noi  conosciamo 
(non  escluso  il  chiarissimo  Foscolo  )  che  il  presentasse  dt- 
atintamente  prefinito.  Tentiamo  di  rivelarlo. 

Fu  già  tempo  in  cui  la  sapienza  civile  per  istruire ,  ed 
umanizzare  le  nazioni  penoelleggiava  i  quadri  mitologici ,  e 
e  non  pure  personificava ,  ma  innalzava  air  apoteosi  gli  agentt 
della  natura ,  e  tutti  gli  enti  morali.  Poco  dopo  la  metafisi- 
ca delle  scienze  si  ornava  delle  allegorie  per  idoleggiare  le 
idee  che,  non  arrendendosi  ai  sensi /rifuggono  dall' intelletto 
comune.—  Ma  poiché  la  mitologia  venne  sfolgorata  dalia  ragio- 
ne gii  fatta  adulta  ,  e  dalla  luce  della  vera  religione  ,  sfu- 
mossi  queir  aereo  edificio  ,  ed  involse  nella  sua  ruina  anche 
le  aUegorie,  che  d  altronde  erano  sUte  adulterate  dall' orgo- 
glio e  daUa  maligniti  de' potenti,  dall'ignoranza  del  volgo 
e  dalla  venaliti  de'  letterati.  Ma  gii  fin  da  remoti  tempi  Pia- 
tono  smodava  quelle  favole  per  inchiedervi  i  prineipt  dèi  mon- 
do civile  :  Maneto  ,  sotto  i  Tolomei ,  vi  fondava  la  teologia 

T^'^'l.f  "  ^''"'''^*'"'  ^'"^"^  ^»  disseppelliva  glianmill 
obbhau  d  Italia.  Dopo  il  risorgimento  europeo  giova  rlcor- 
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diM  «n  BuMe  chi  vi  cemra  k  nocme  della  Mion  ;  mn 
Vico  chi  vi  rinvwffm  le  bodaneDta  del  dMllo  dolto  aesioiii, 
m  Mancbioi  che  tento  dt  eMe,  che  dai  mooniiieeti,  e  mi- 
boli  aeliebt  desuaBeva  una  iitoria  iinhrertale. 

Ora  però  i  tempi  e  la  eoae  cono  pteMmeoto  cangiati.  -— 
Non  vuoisi  vmrUi  che  non  aia  viete  •(orgara  4ai  aoet  nato- 
raliseitei  iMiti,  e  aoole  Imi  onte  all'  irtcìaa  n^nria  ii  nn* 
tura  che  non  li  neatri  prenidiite  dalla  laglene. 

1  caratteri  del  primo  di  questi  doe  idoli  deUa  letterate- 
ra  SODO  tento  precisit  che  non  è  beile  smarrirli.  La  monris 
però  che  dovrebb'  essere  meglio  conosciute,  e  proCossate,  pei^ 
die  vate  la  pace ,  e  la  felidtè  delle  naaioni  è  fatte  segno 
d*  eterne  controversie.  Costretti  ad  easere  bretit  non  possia- 
mo iotiatlenerei  di  essa  cerne  vorremmo.  Non  dobbiamo  pe- 
ti mancare  di  segnarne  almeno  k  difflnixione.  Essa  duoqtte 
(a  nostro  avviso^  non  è  altro  ohe  P  imi/brmild  dtHe  no$tn 
entoiM  ai  dsfleeij  iriP  arMne  di  natem ,  a  ii  tofimu  ftrfn^ 
cwran  la  p$rféxiùtì$  del  f snsrs  «mane  tn  ^^laBa  ds'  sìnfelì 
mai  «ompaneni». 

ConohiudiaaM  che  la  letteratura  non  potrà  essere  giam^ 
mai  vanteggiosa  ae  non  eoaspìa  1'  accennato  duplice  fine. 

La  beUezMa  ^  com'  è  notimimo,  non  sete  i  requisito  co- 
mune all'  architettura  ^  ed  alle  belle  lettere,  ma  pnò  ben  dirsi 
che  aia  per  entrambe  ciò  eh'  è  te  luee  per  la  natura.  —  Ma 
^ende  risultet— Conmdiseemerlat— Come  coneepirlat  -« 
Geme  amonlssarla?—  I  tanti  volumi  d' estetica  che  non  han 
saputo  Inora  noUa  precisare  a  tal  riguardo,  ci  fin  persuasi  r 
ch'essa 

»  È  cò$a  d^  ri  itnis  ,  é  non  $t  foria  ». 


Del  DomanEO  storico  teremo  parete  nel  venturo  qua- 
derno. 

P.  6. 
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INFERNO. 


M  finifm^n  W&ffo  Ummi. 

■  '  ! 

•  •  '.  -1  »  •  '.»  , 
lA  Ib  ad  «deMplM  •  ti»  elM  II  |HroMHi  «rtli'Éliii>epi-^ 
tioki  de'flS  di>  otrenibre  ieotio ,  peieiocdiè  nmk  ipmno  Ma|^ 
gior  àSkm  deH'iÉlerlilMffwi  co»  M^,  «OM  te  ari  ,  ab-- 
borraata  daU'otgogjKo  e  Mhi  raanli  Mie  latlaia  pÉeaaatw 
Nelle  tae  iaveatigazioni  fiiolagìaliQ  tt  plofani  >  Mlea  lae ,  il 
Taro  »  waza  cmartt  di  ealora  che Moamno  ftftut^  pafi^  qiibiDto 
Tia  rimqaiataaa  inana  aa  aprirai  i>  «oaMahè.-foi  inaMo 
airarffora,  a  eai  pongono  afièlto  perchè  «aai  propria.  N&* 
della  Tarili  pi*  ato  deil*  enoraf  ri  naalmo  mti  Ta^  e^aat** 
leciH^^  puahè  aggtapgana  fnl  Malro  paaaapgiaN  »  'la  tìtIò 
del  quale  aia  per  lode  »  ala  per  biasimo ,  ielle  tie  ai  é  mo** 
ÉM  a  dito  eoo  quella  aisq>ariw  tomaia  di  A«  Virala  o  kkr  €ti. 
HoB  ridMm  di  edalofo  «  ma  aagauM  «u.eaHBiM  'difaiaa^Had 
ioToehfàmo  Toglie  meno  aasoMe  a'tempT  miglloff.'  ' 

Ecco  intaDto  i  Ter9i  del  nostro  ^ubeDIiio ,  cbe  sono  sub- 
Ketlo  al  mio  presenta  rpgioiiiimeQto. 

9k  Ita  ecco ,  ^lìiai^  4  ^9WiV^  .    , 

•  ^.  Una  lonaa  .legtierai.e  preata  attoUo , 
»  die  di  peli«iaa«lalo'eia  eoparta».  <  <  .  ^ 
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D  E  non  mi  si  parila  dinanzi  al  Tolto , 
»  Anzi 'mpadiva  tanto  1  mio  cammino 
»  (irr  fii  pef  rìtéitiar  pi*  folte  Volto '(1)1 
»  Vemp'era  dal  f>rinclpio  del  miattiDO, 
I     .i»)  -.B 1  eoi  «nonlcvt  in  sn  con  snelle  steUe 
«  Gh'  eran  con  lai  »  iqnando  1*  Amor  Bivine 
n  Mosse  da  prima  quelle  cose  belo  ; 
•  81  eh*  a  bene  speraìr  m*  età  cagione 
n  Di  quella  fera  la  gajetla  pelle  « 
'»  L'era  del  tempo' e  la  éAct  stagk»^  'i. 
le  Intento  ^Umostrare  che  cosa  venga  simboleggiata  eoa 
1j  roiaarn  ,  «  ^oke  indmale  afa' propriamente  questo;  che  importi 
yajemptthf  e  come' sU' Viziata  la  cemun  lesione  la  fajeflc 
pelk  t  «  debba  vestituirsi  aUa  gajeita  pelle;  che  «osa  signiBchi 
ii-aonoiiin  tfMMm» dalle  pilròle  émp'mm  ift'poi»  dod  per 
che  sngiBMrriAlighièri  si  eenbetè  4i  vincer  In  lenza  per 
r  em  e  la  irtagfone;  «  fnale  stagione. infine  tosse  qneaU  in- 
dieata«  AitoM  iidMÉiiiÉiènte  piMbdore  è  mestleift  Iralhv 
l'nna  depe  rnltsa  eevMNtO  piiipositlsliiiv  ì.f 
*  '  ffipoai  gPintek'petari-hanne  stlmdto  rbflgnarsi,  sotto   fai 
LmmvìàMlniém  m  ^ppéH$è^€€rmde\  n»  hannkr  disoeHbln. 
nvKrermafe  a  qnrfe  spbme  di  filmali  fcmfti  stapparteagpu  Lo 
cdkei^  téaMRio  wUa  peatn^dél^  Beooaecid,  attrma  esser  il  te- 
/xinls;  it  ¥enlnÉtfennes80rié>«iSeMi4  U  Torelli  sfvriai  eiser 


.(t| «nMln«db  é/hUMh^  pi»a(i<».  did  .jfMla  t.  psrambé  gli 
iinfccamt;>Daaia.n9a^PMm«  BMaiei«..89ÌMio  iae#  z^.  afa  4  aaa 
cacoroaia  non.  |||4Mt.*dajl  po^.^  fi  ttm  ^^f  ^^  Lai|ibafdì,  nata- 
ratai^ala  jaosrsa.  E|^r4  mal  fa  il  M|i|g;^loui  a^ragontra  qaesto  loe- 
go  dair  laforao  a  qiuÀ  di  TibulU  :'  ulU  non  UU  pu^llw  (  1.  4  e. 
Ov.  e  );  ed  a  qosU'Iaitrp  di  Prqperxio  (  l!  t.  el.  13.' v.  S:  ):  aaiors 
moram,  Afi«bbe  il  lÌla|;ftlottl  pdtato'  tggftuigere  mlllaAU  etonpi  tratti 
da  Ovidio ,  gran  padts  iV  fÉi  Mi^tU»  a  ^édilAeaas'  qaal  vaii 
par$90  psrjts.  Ma  qatait  posit  fiecn^atnns  sIìmU  hlsOeti,  t  Dante 
iion  li  coffava  :  siffitta  differeoza  è  lode  seama  pel  nostro  floreaiino- 
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QaaouMle  dMioto  »  ate&le  la  mM  grancleiiadeUa  paniera,  la 
pelle  Mattea  v  tAmpestata^  (fi  inacchlè  tì^tt  3a  Ibrìtta  dt  àboUf  ^ 
aleadi  rM  nel  mezzo^  altri  con  àDaopiAmatbKlb  Mi'oèikro. 
V^r  c<Niciliave  questo  opinioai,  pagDfloH  fra  loro  pia.  apparo^- 
temeDle-  cho  nella  sostaoKa ,  ò  t  uopo  ricórrere  alia  atoria 
natoralOft  Biiflbii  «  principe  de' DaluraliatI»  nell*  aritelo  if^  tm 
per  titolo:  Lapiuiura^ta  lonza  ^  pantm^'fhecUt  «A^AfìB^ò- 
fardoz  —  dimoatra  che  gli  aiÀióhi  eonfase^  U-faojwrA^oon  la 
fonfero;  (1)  da  ciò  è  chtaro  cheRopinioifo  del.l^ntarie  del 
Boccaccio  Terrebbero  a  coincidere^,  nhnoslra-ahe^lb  bora  ^ 
queir  animale  cbianialo  pantera  piccohkda  Oppiano;  quindi  iir 
M.caao  in  certo  modo»  ai  ideBti6chereb|>ero  le  aenteaaé^  del 
Venturi  e  dèi  Torelli.: Ma  la  piik  precisa  opinione-  è- del'  Ve- 
ronese ,  amato*^  e  pianto  cosi  teneramente  da<  jlppólìto  Fin- 
demonte.  Ed  ia  «ealtà  bu  paniera ,  la  lonza  e  il  leppaldo  so- 
no trp  spezie  .divede*  I4  V>nza  è  uaterzo  iagraiidezza  dckf)i> 
fantera^yjiftn  una  inetl»  aomeeiedO'  il  Toreìfr»  conK(ndea«- 
dola  in  ciò  col.  loon^rdo^  il  quale  è  ap^^ntp-  una  metà  mena 
della  panteia-  Diipei^  da^  qpeL  della  laniera  e  del  bòfindevòr 
ìì  color  del  pélo.  dpUa  lonaa  ^.  pereioc^i  pe-*  due^  piiiiil  ani- 
.  mali  ò  fuly4>e  nelk  lonza  è  gr^io  sbiadato»^ ma^non^èbian*- 
co 9  come  tiencr  il-  torelli:  ia*qpanta.alle*  macchie-  nwe*  iiw 
ferma  di  anelli  e-  tt)se  vta  lonaa^la.pantera.  si  oonvèn^Dae''  af'- 
latto  ;.e  qiiiodi  la.  lonza  nome  la.  Banttera  hanua  oltre  gli  anelU 
neri  in  parte  wtLéd  in  parie  tempestali  éì  pnÉti  neri ,.  aaclk.^ 
delle  macchie  interamente  nere» 

U  lenaa  adiUHBie^  diQbaafzMisi  dUta  BUsKaii  e  Mito- 


(i)  reggasi  pure  iì  Gèsofro.  (  Hfst.  q|iadr.  )  Allora»  aOr  yakuera, 
•he  egli  chiama  anche  leopardo.  OUraCciò  Plinio  dà  II  non»  di  WdriU 
alla  pantera,  forse  per  le  macchie  che  rendono*  iwnio  II  tao  pel^  qua- 
lità che  ha  comona  col  leopardo  e  conia  Ionia.  Ecco  la  ragióne  pcrchr 
Dante  ,  come  appresso  vedremo,  dica  gajima  e  dipiota  là  pella  dell^^ 
loiMa  ;  ma  di  CIÒ  a.  »oq  luogo  più  accoaciamenif • 


936  IL  nofiiBflso 

Wào^  p^rje^deljke  aYTerteaie.  Bau.  è  ni^in  della .  peoona  « 
«MU  Jf  fiMjf  Ikoscaglie  ed  ò  leggeriMimà  ^    eenie  aflmna    fl 
ciUta  nafQi^ltfta^  Dt  iu&  si  scorga  T  iiggiQstatoiu#QQOTeiiiflQ- 
la  Itegli  epìteti  ^daotefcbi^  f^aodo  dice  hm    IohÌhi  .  faffim»  • 
,jrrt^,  iiiott0;  ^4i.  jm{  «ociib^  era    c^Jf^ia.^  Poco  appresso 
il  jpèela^iva  la  ▼9ce ^ellff  peUe  per  ^igolficare eziandio; me» 
chiata  »  ossia  jpel  mseiifalo.    Né  dee  far  ^ostacolo  cbe  ^fo  iiii- 
porti  io  italiaiio,solaiiieBte  ofUytOx  e  noo  gii  v«prio.  p  siscdktafb» 
pe^iocdiò  nessuno  ornai  può  non  sspere  che  è  un  mànicipalisiDO 
^  un  ?eizo  tutto  pcoprio  degli  uomini  fiorentini  lo  scsoibiare  9 
.  ]i(  in  g.  Cosi  dicono  costoro  Pa^gìÀo  per  '/b«olo  o  Aotó,  ps^opis 
in  Toce  di. iMMosej  frwocU  per  fragoU, ,  laguro  per  tseoro,  juk 
ytg^art  peri  vo^VSS^'^**^»  forgoUg giare  fet fonoUf/gi^  eco- 
si  Yia  Yia.  Bei  jinri  usa  oa/elto  per  vcr/etfa,  discendendo  da  90- 
)Q  »  cjie  importa  im^oJ  óra  va;o  sigqiGca  ipriujsato  di  «scrtiV 
««re  ofcurv  ,  '  loecetfo  /  moedltalo  (/)^  Ed  in  tal  senso  lo  ado- 
prò ^ Dante  in  diminutiyo  scrivendo  della  lonza»  gajetta  fette  » 
ossia,  vo^rifa  jpeli^i  nel  ipedesiroo  ntoAo  che  ha  detto  poeo 
Innanzi  pel  siacttlàlo  ó  dlirà  nel  canto  16.  Inferno  jpelle  JRfinia  (S). 
Bestituita  cosi  nella  Tieirà  accezione  ti  paiola  jjw^s,  bì 
eceftud  come  Francesco  da  Buti  errasse  »  quando  scriTera  nel 
suo  cemento  al  detto  luogo/  che  gajeita  fell&  significhi  ìeg* 
Siadra  e  gaja;  e  come  sènza  esame  lo  seguissero  g|l  accader 
mici.   Né  inyero  sl'pad  Arò' Uggtaébra  e  ge^a  ìà  pelle  dèlia 
lonza,  animale  dì  lapina  e  ài  colóre  grigio  e  maculato.  Il  Bik* 


'  (I)  Teggasf  la  Onsea  a:  taf  Voes,  ève  è  silais  on  ssampi»  tratto 
dsl  ▼oigsriinnento  del  trattelo  dell'  sgriooltoni  di  Pier  Creeeemi:  il 
esp  ledilo  {  del  glaestio,  )  è  tono  9  Mio ,,  e  oiqfMnio  wi^p  •  odori-- 
ferok  lì  gvaeo  cerciepondenie  è  ^omXo$ ,  che  foot  dire  vario, vmHaio. 
Del  pari  vajato  è  osalo  per  isereziflto  :  cosi  Baffaellto  BorgUni  Delfo 
eoe  Armi  dice  :  Per  $iMtr  naturalmente  la  pette  w^ata  iR  Haneo  o 
nero  ^  -  ed  altrofe  :  Mi  iowiene  de'  noeiri  aver  ved^o  Homi  ec^at» 
e  ecseeort. 

(2)  Prender  la  lonza  alfa  pdle  dipinu.  ▼.  ISB. 


^"^  LÈmm  nLotòGìtn  'ttT 

gioK  acc(A*lo8f  iferta  IbccmYeii'Mb  4i  «HlUta  ocincKitiétté  ;'  é*- 
cà  ài  tata  strida  cà  otia  liiterpMfflii^,  é  pèt^'éhe  hoti'lh- 
fmrbgffi  il  Tero  ehe  )per  atihràce^ar'FéiM^.-lBghaiiimUèlE»- 
si:  i»  9^110,  leggiadria  sì  ,  tnk  si  d«MW  ibtbddel^  tU 
»  quella  leggiadHft  eliis  nàsce*  diAla- arieti s  .  pMdièV  ft '«lóela 
»  fonnd  questo^' TMiMe^  nov  èi  i^a,  kikl^o;  ■»'  da  «è- 
i»Ìo,  éioà/'tN9»,  dal  Mm  mMim' ìi.  Il  i^Mtto  «ieiUbi 
qui  prendèl  doegraècbi'  a  seoee  t^che  eosa  €Mlf»  la  iuggiadtia 
e<4  oolòr  ^ellà  lonaa Y  li  divnqM  i«^  4M  da  BalL  X  i)éi 
non  è  per  metaiferà  Aie  ftt/s»  É^filÈKd  yfiiti^  r  at^  M  aenÉD 
proprio  ^  queiia>  '•  néanaa  di  tiàhMòada  é  dì  GilinuiDi  «.:  olle 
abbian  noUfio' non  è  {joaH  lemi^  i*  stante  io  ecalDlio  drffé  e 
In.^  (f).  Rendiamo  pertàelo  glnstiiìà  a  Danto  di  'lion  a'ver 
chiamalo  il  eelór  ^i  pelo  deRa  h»te  fcjftedro  (•)  :  '  la  qiMl 
Teliti  reoderasti  senza  fallo 'pfd' evidente  eòn  la  ìntèrpreUI- 
zione  allegorica,  che  era  ci  iMciàmo  a^pirftpdlr' ddla  tbitts; 

L' Ali^ierl  narra  II  isno  snnrrrimenV  nelta  selva  /e  cottris 
egli  procacciasse  ascirne  é''porsi  In  satiumènlò,  riparando' sài 
dilettoso  monte.  Tre  fiere  intanto  gr impèdiìN^  rassegni^- 
mento  del  ano  proposto,  la  lonza,  il  leone ,  la  lupa.  É  noia 
che  Dante  scrisse  1  primi  sette  canti  dell'  inferno  Innanzi  die 
patisse  r  esiglio  (S)  :  opperò  è  oUaro  che  la'  selva  iion  pMè 

(1)  Para  per  dò  ,  ebf  ia  tal.  senso  foio  iiebha  aggiagaeni  nel 
registro  delle  voci  di  nostra  liogipa.  | 

(3)  n  conte  Varchetli  cade  nèlU  stessa  menda  con'  quelle  '^pórole 
òéU  saa  AiUgoriaz  »  della  qnale  (  flmue,  Danie  )fbee  iranagitte  lim 
»  Ionia  die  per  èsser  Mia  e  emdaie  fiera  eoBvenevolBMBte  FirewEs 
»  gli  rappresenuva  ».  Or  va  e  Matl  dcrcameoUteri  di  on  poète  »  a4r 
»  earachapoeil.  -     .  •   ..  f?  <>  »   .  .  .  *       .     , 

(3)  Nel  saodieggio  delle  case  del  poeta  an  sao  parente  rinvenne 
dentro  da  on  forziere  il  nMOOscritto  de*  7  canti ,  che  portò  ad  an  au- 
lente rimatore  di  qndla  età,  Mao  éì  Messer  Lamliertiicéio ,  dal  i|ili^ 
le  fa  rimesse  a  Mordle  Halaspina  ospite  dell'esalo  m  Lanigiaoei.Vuif 
gasi  11  tfoocaedo ,  Filo  di  INiMs.  Tetano  ha  valnSo  mestsare  i!i  ::uii 


irtwiiiie  abkanit»  dil  t^vo  a  Marelietti ,  quando  aella  Mia 
AUftarìa  ^  jMMi0,4t|itw»  .cro4eT«  .ci»  co»  If  «al^a  il  poafta 
Toiwo  ÌQ»fNidM6  9(i  i^miif  »  f.«fa|i  0  U  ofmnùà  4el  um 
MtenM»  09iUp,  cernie  Mm  le  lie  fiere.  Fiieve ,  Carie  41  Va. 
Mi  e  la  eetMi  GaeUa  »  che  |^*  bibiT«io  di  ried^^  al  ripeeo 
Mia  patria.  Fra  gM  apoeileri  aatidii,  eoine  nate  a  Maicbetti 
ateiae»  alonai  a/veaa  nella  aelafr  ieorta  le  prate  pasiioiii,  ed 
i  vili  iaaamereieljb  dal  poeta ,  e  a^  tre  fiere  cbe  §:  iiape- 
dhaoa  di  aacendtie  al  moat»  d^la  iUtìk  «Ire  viti  di  Baote  , 
la  libidine ,  1*  anbiEiooe  e  Varafizla^  Altri  pensarono ,  cbe  la 
oelta  rinftoleggiaMo  la  moititadine  de' vizi  e  delle  pacnoni 
iMMne«  n  Gobbi  ricoaoèèe  aella  folva  i  Tisi  e  ^i  errori  pro- 
pri di  Dante,  ma  aeHei  tao  fiiero  »  ti»  ad  t  «inoiì  Mia  dUà 
9m,f9^a  (  Fireoie  )  a  iMitaUa  vàsdaimBU  Per  altimo  Moa- 
ilgnor  DfifliM  wnM  nelle  tre  fiere ,  Ficease  »  il  legpo  di 
nraaoia  e  Jtoma,  onelia  aeUa  la  pubblica  rcegonra  fioreotiao* 
Il  Marciti  sanamente  ooo&ita  le  quattro  sentenze  da  noi 
espoale»  e  mì  ci  acquetianu»  ia  ciò  a*suoL  argomenti^  che  non 
occorro  qui.  ripetere  ?  ma  non  pesiamo  asseptirgU  la  sua  no. 
velia  allegoria ,  già  iJa.  noi  iodiosla,  pesche  /avendola  rendaU 
ImKU  sul  da|o. dell' esiglio  precedente  del  poeta  »  rimane  smcn- 
Illa  dalla  storia  ,  che  vuole  i  sette  primi  canti  det*^  Inferno 
scritti  anzi  che  fosse  AandilOt  come  dianzi  osservammo.  D*  altro 
lata  maraviglio  come  non  ÌCosséfodà  alàanoéség^tamente  dal 
Coal^ossenratii  trovizl,  di  età  Dante  dice  bruita  la  pàtria  sua. 
INppi&.cade  ancora  il  soo.ragionameoto  riguardo  alla  Umza,  in  cui 
vuol  rafRgpiata  Firmm»^  slanlechè  gli  piace  iater petrare  k  fa- 
jèlfa  peHs  per  senla  tiliKeie  pliUXMa  e  If^Naft»  ewUià  àtl 
fopah  fiowninofptr  kfiieb  aaeti^  usa  potere  m  esse  te  cm- 


Me  a  qpMSls  IM»;  ma  per  vera*  dire,  nessano  argomenco 
ai  vaiata  si  è  aneeale  per  ismeaUre  ISesser  Gtevaaai.  Interno  a  rio 
tontrsme  la  una  noatsa  separata  scrUlari. 


Lunom  «iiM.iMMtt  sii 

deità  e  Coiio  iummìmnU  4mmldm$.  Bd  invero  la  lom»  ta  U 
pelle  yaja,  ma  ooo  lieta  e  leggiadra,  aeeeiiÉMdiè  non  è'  gaari 
vedemme  ;  e  d*  allra  pdrle  ,  Danle  wd  atMboiaee  ki  oeeatto 
luogo  leggiadrìa  o  eiviltà  eaieriovo  al  popolo  toceiiliao  io  lutto 
il  sao  poeau  ,  mentre  aea^iee  prorompo  lo  éoleéoi'  paMe 
d*  ira  e  ^ironia  eootro  qael  popolo  èhé  aerila  anioor-  dol  tnos- 
te  e  del  maolipio;  fl  eke  è  allro  cfco  léggiadiit  odi  hèaMili 
diiodl.  Ed  è  atrano  ehe  ai taid  trarre  qiMto  aen^di  ooa  paiMt 
(  ^«Bfftt  )  che  BÌgDi8ea  tnlt'ldtroi  E  qal  ci  aeoai  lioel  boovo  e  aM^ 
cero  ìDgegoodei  conte  bolognese,  se  noi  da  lai  disOeiHiaMo,  im^ 
poro  noi  facetoHiie,  so  non  sovra  Mi  argemeati,  e  sostMOKlo  ìa 
tuti'altee  m'aita  stima  del  suo  Taloreedelte  suo  àrteoaioÉi.  IM 
qui  non  ddVMsmo  Irailar  dio  di  passaggio  dell'allegoria  da»> 
tesca  e  «do  p^r  ciò  che  concerne  la  lonsa  ;  ma  per  "attestar 
la  nostra  eooiidenaiono  verso  il  Karchetfi  e  per  isoedafe  loli- 
ta H  nostro  concetto,  d  oecoperoaM  in  apposito  lavoìro  ddi'd- 
legoria  ddla  divfnacommedia* 

La  sehftt,  secondo'  nd,  iMlièalo  stato  morale  e  poBticb  di 
Firenae,  in  coi  aegnetattonle  sf  descrivono  tre  belve  come  simbo- 
leggianti  tre  Yici  prindpairèhe  goàstavano  ir  vivere  riposato  e 
ciiUeil  qaeHà  tnr^a^  manomettendo  i  baoni  ed  onorati  cltta^ 
dini/ Aanto  Stesso  «ppooo  qoeslo  nome  di  sdra  allasuìi  patrOi 
nelle  eoMe  pardo  di  Ottilo*  del  Deca  nel  XIV  del  Fdr^àtoriò' 
ragionands  del  podesti  M.  Fnldet4  d^GalboH, 

«  rt^ggio  tno  idpote  die  diventa 
Mit  CacdatordiqddLttpt(J)*io  so  la  ri^ 

€  Bd  fiero  Alme  (  Amo  )  e*  tam  gli  sgomenta. 
€  Vende  la  carne  loro,  et^jBendò  Tiva; 

€  Ptoscia  gli  aliddio ,  come  anUcà  behrkr 

€  lloitt  di  tfta  e  se  di  pregto  pKva. 
€  Sangoinoso  esce  ddla  teista  selva  ;  (S) 

(i)  I  Fiorealiai. 

(8)  Firenie.  .  ^      j 


m  UttsUU.  Ul  •  4die.,df  q«t  umiìVmmk 
.  €  Nello  «tato,  prim^ìo  no»  si  ìlmAn»  m 

.Sooo  JDMte  jpiflmf Oa^hi  «e  ittsfo,ili  cai  «niia  imi  ipo- 
tersi  eMmi.iwiii»r  «ilb|ftt|r«itt09e;  ed^eoo  ecMiUiM  r  ellegorw 
€00  k  ^toim  che  (eecl^de.  l'esiglie  Mltea^o ,  in,  cui  Denli 
deltoff#ipi|iDl.tmHrll  pmlvà.wi  ppeiinoio  ebt  «tteaerti 
«Ue.pimle  pieeiM  di  M4Mct  Gtonpai  Bopcncfio,, U qatle  per 
ewer.optto  meitteiViiito  Ti(r«ì  per  e? eme  da  oh  poiriilioo 
celladio  epkipite  il  pe^ou.  e  fieriiTenw  iotoraioeote  slodìolo  o 
sciilta lolita  dm  cooipii^  «'23.di  ottobie|397«  merita  fidiido 
pia  fonoeho  atirii  MeM^  quaodo.aeoiielibidioee  libidinooi» 
doirerDOD  voioIm  OflHWe  jestigi»..  «l  .  (1)  AppiMO»  fUi  ioni  (  dopo 
«  acvitlo.lo  )Yito  .filuKKii  ).,  goaxd«odo  «gli .  dilUo  «oomi- 
«  Miipl  C^i^roa  d^Ile. eoa  città»  e  vpggBodo ,ii|  ^^rao  parte  » 
«  iWMilJiieoo.  la  ,tita,  dogli  ooiiiiei'»  .«oaoli  «  fiiaU  §M  errori 
«  -d?l  »>lg9.»/09l.  i;ci^dixnoiiti.aw^/l.  de*  liaotlii. aoMina ,  coevo 
o  fosaero  inopioati  «  gli  Yenoe  oeU'aoimo^oeUo/leQdovolepeo» 
*i»ì«Pì»JM|  #  <WW»TO  te  iwtaW  M  CòBiniedia  »  (S).  Io 
•ìtftfiljì  ^lva.|tre  l^lv^  ^^jiewalmeote  iofierìvaoo ,  <àeè  tre  yi- 
n,,praci(H4  Ju^fo^ta^ao^  .Firepiie  ;,  li^  looii,,  il  Iqddo»  la  lu- 
pa ^oas^  ^'i^yidia^  la  i;apQdlMakr.iivarixia^:Ctia  Diete  «uertt 
tip.  Yjzt  io  Muti^ì^^iMfWmt^  eeme  torbaleri  del  knoo  i&to- 
rQ.J9oreotw>  i^  .clveiglì  eltrj jpqrittori  di  «nella  età  aSeroMaae- 
ro  io  steaao,  ne.oarà  agefp|a  il  dipoylrare  dopo  TApol9iriL 
dell'  Alfieri  dettata  da  qiiel  culto  ed  io^li^  iiqBegDO  di ,  Già* 
lio  Perticari:  Npi,fe||OtdeU*»bf<^ri|0  uoo.do^.  apiritt  . 
daUa  tm^ /(oggifif  .Ci«m «fco^  eadaDia  di  Fingoio: 

€  Giusti  80D  due  ^  vffi  ,|iQp  yì,  apoo, ,  iQ|e^  ; 

€  Superbia  •  i^iii^  eij|  awi^Ua  (qoo 

€  Le  tre  bYiUc)  ct^L'h^o^q.^i  jsuori  ficoffi^^^  .'  .^ 


(i)  GooM  BeU*iAterpelrare  la  looia. 
(3)  Viti  di  Dente. 


tBCIOm  nULMIGU  S41 

BpQOo  iowud  Cbceo  avea  Mto  peeoKaniiente  delTàwulitf: 
•  • .  «  La  tua  eittà( Fimnhxa  )  di'è  piana 
«  lytfioùlis  al  die  gpà  liabocca  ii  aaocò  ,6óe.  » 
Nel  XV.  dell' loGanw  Bmaetto  Latini  ptorompe  inquet- 
>  splendida  bile: 

«  Ma  queir  ingrato  popolo  maligno 
«  Che  diaoese  de'Fiesde  «ft  mlic» 
«  E  tiene  ancor  del  monte  e  del  madgoQ  . 
«  Ti  ai  lafi  per  tuo  ben  brnimico; 
«  Ed  ò  ragion»  eh»  tn  li  iaiai  aovM  ' 

«  Si  diaeonfiMi  fruttaio  il  dolee  fieou 
«  Veeefaia  fmu  nel  mondo  U  eUanur  orbi  : 
a  Gente  ayara  ,  intidioan  e  aopeièa  : 
«  fia'Ior  eoatumi  fli  ohe  ta  ti  forbì.  (1)  » 
Nella  bella  eanione  di  Dante,  atan^iata  lo  eilee  della  di* 
ima  di  lui  scritta  dal  P^ticari,  ai  nittisiooa  anche  l'ivridia,  nome 
,peate  aoientina,  aotto  il  nome  mitologioo  di  i^ionra;  qoel- 
l'Aglauro  medesima.da  Ini  mentovata  in^  Purgatorio  nel  secondo 
fu«bip,  o?e  si  pttfga  la  ealigbie  dell'  invìdia  : 
/e  aene  Afkmn,  che  divmmi  $am. 
Giovanni  Villani  conviene  al  tutto  eoi  poeta  nostro ,  ae- 
eennando  l'iuTidla ,  l'avarizia  e  la  Buperbìa  oome  lo  Ire  pasM 
della  sua  terra;  ed,  omettendo  quel  che  riguarda  i  due  ultimi  aù^ 
riporteremo  il  brano  che  paria  del  primo  :  a  Dì  questa  (orlo 
ì9  fatto  da' reggenti  del  popolo  a'genUluomini  per  intTidin;  av»^ 
»  mo  latto  menaioue  per  dare  esempio  a  queUi  che  verranno^ 
»  come  riescano  i  servigi. latti  allo  ingrato  popolo  di  Fìibozo  jy. 
Ih  udiamo  le  attissime  parole  di  ouLìL  Boccaodo-  faecfoi 
fisuonare  le  volte  della  chiesa  di  Santo  Stefano  :  <x  Volesse 
n  Iddio  che  questi  disonesti  cognomi  non  si  verifioastero  nei 
.n  nostri  costumi.  I  fiorentini  essere  avorisiìmi  appare  ne*  loro 

(ij  Diate  stesso  nella  epistola  a  Gao  Grande  ^a   Scala  avca 
'scritto  di  ae  :  Ftor^niinui  nation$  ,  tian  morìhui. 


.B42  IL  rtKMiKSse  • 

»  processi.  E  se  id  «Rfo  non  apparisse,  appare  at  iMfoaaer* 

»  vare  delle  noalre  leggi.  Coo  astuzie  diaboliche  ri  thWa  m 

»  e  modo  che. U  loro  vd<»e  dltenCI  vano  e  frìtoTo ,  aalvo  se 

9  in  4l|GQMaoA. potete  uod  si  steedease.'  Appresso  ne'pob- 

»  Mici  uiBci  si  fa  prima  la  ragion  del  geadastno  che  s^oìr 

»  ne  dee  a  chi'l  prende,  die  della  onorevole  e  della  leale  ese- 

3»  cuxione  di  quelli.  Lascio  stare  le  rivenderie,  le  laraltem  • 

1»  le  simoDie»  eleailtre  disooeslÉ  moventi  da  quella.  E  perchè 

»  troppo  sarebbe  lunga  il. ragionamefiiodellé  usure ,  deUe  bl- 

»  siti,  de'tradlmeiitiedi8imili»oo8e  ,  mf  plaoe  lasciarle  stare. 

»  Sono  oltracciò  i  floienliDi  oMnsiogài  aMfe^easione  ètotdtoit. 

1»  Il  che  si  coasprende  ne'  nosM*  aspleftti   lotbìiti  ',  '*^àmhiati  e 

-»  dispetto»! ,  corno  o.  veggianeo  vediamo ,  che  -  ateubo  abbia 

>  alcun  bene  :  ìb  per  eootmrio  nella  disseluta  letifìa  e   festa, 

Uh  la  quale  facciamo* sentendo  alcuno  avere  avuto  la  mala  ven- 

»  tura»  ù  essere  per  averla-  Si  pare  ne' nostri  ragienamentf , 

n  oe' quali  noi  biasimiama,  danniamo  e  vituperiamo  le]  ver» 

9  tm»  e  i  damii  di'Ciascsno  :  si  pare  nelle  operazioni,  nel- 

»  le  quali  noi  siamo  troppo  piò  che   nelle  parole  nocevóff. 

»  Che  più  1  9up$rhii9imi  uomini  siamo,  inogni  edsa  d  pare 

»  esser  degni  di.  dovere  avanti  ad  ogni  altro  essere  preposti 

»  fKcndo  di  nei  maravigliose  stime*;  non  credendo  che  nul- 

»  r  altro  vaglia ,  sappia  o  possa ,  se  non  noi.  Andiamo  con 

3»  la  testa  levata  :  nel  parlar  altieri  :  presuntuosi  nelle  spese  : 

n  e  tanto  di  noi  medesimi  ingannati ,  the  soflbrire  non   pos- 

n  siamo  né  pari  ,  nò  compagnoni.  Teneri  più  ehe  il  vetro , 

7^  per  ogni  piccola  cosa  et  turbiamo,  e  diveniamo  Airioai.  Ed 

»  in  tanta  insania  diveniamo  che  noi  iSrdiam  di  propinare  le 

»  nostre  forze  a  Dio  :  di  bestemmiarlo  e  di  avvilirlo  t  de*  qi*- 

»  li  viat  caso  permettendolo,  non  che  da  lui,  ma  bene  spes* 

».  so  da  .«cito  men  possente  che  Don  slam  noi,  d  troviaoio 

»  sgannati  ». 

Di  questi  tre  vizi  predominanti  che  corrompevano  la  pa- 
rità de'  costumi  e  la  dolcetta  della  vita  dviie  fiorontiBa ,  è 
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gliooo^bfzt  seorgero  i  vestigi  ne'  tre  animali  che  Dante  Iro-^ 
ira  nella  aehrai  selvaggia  delh  sua  patria.  E  se  l'avarizia  viene 
laflgtrata  nella  lupa  ,  la  auperUa  nel  leone  «  è  meatieri  di 
rlidneacer  eziandio  l'invidia  nella  lonza. 

E  di  fatti  nel  grigio  e  nel  macolato  della  lonza  si  scor- 
ile 0  IWido  deir  invidia  (1)  ed  il.  trascolorare  per  1*  ecce- 
denza della  bile  :  nella  sua  magrezza  il  macerarsi  (2)  ed  il 
dimagherare  (3)  delia  trista  passione  :  e  nella  saa  leggerezza 
ed  irrequietezza  la  soHecttadine  delFinvidia  ed  il  passar  rapi-i 
àó  dalla  gtoja  del  male*  altrai  al  dolor  dell*  altrui  bene  e  dal- 
rude  airaltro  partito  per  recar  ad   altrui  noja  e  biasimo  [i). 

La  lonza  adunque  con  le  altre  due  belve  compagne  arvien^ 
db  tatto  tristi  i  costumi  de*  fiorentini  e  turbando  il  viver  co- 
mutae  •  fadeva  si  che  ogni  cittadino  il  quale  aspirasse  a  virtd 
ed  a  felicità  (5)  »  fosse  impedito  e  distolto  dal  suo  proposto  e- 
travagliato  in  guisa  che  corresse  rischio  df  perderne  V  asse- 
gufmento  ossia  la  speranza  delf  altezza.  L*  Alighieri  pertalnto 
ad  emeiiida  de*  corrotti  costumi  e  delle  prave  passioni  de^suoi 

(D.ft  il  saMfop  mie  é^imridia  si  riarso  t     .  ,   ,  ,        -  u 

Cfàe  M  f  edato  avessi  aom  farsi  lieto  .  •  ^ 

Visto  m'  Sfresti  di  livore  sparso 
Purg.  XIV. 
E  nel  canto  Xilt.'tb.  parlando  degV  fnvidiosi  avca  détto  V   '  '  * 
.1.  B  vidi  ombre  con  moMi       '  •    '  ^ 

Al  eohr  deiiA  friéira  non  div9r$i,  i   e 

la  tfom  atea  scritto  posa  pcina  é  nr  .i 

.     niMéù  color  4M»  ffi^r^fa,      ; ..,     .  ,  .|. ...:.,;. ■ 

r  .  :  CT)  LMai!MtarfigI.I|wlttta,.W,^l^fJft ;fa?e^^  r  ,,  ^^ 

..    I  .,    B  si  dils|gn|i  eoniQ.^agnel  por  fascino^  * 

,     ,^  A  ODI  non  ^io?a  ombra  di  pino  o  d*ac6rà« 

,    ■    .   ,     .  Sannaz,  Are.' 

)[3)'ln?idiÌB  altérias  macreacfi  rebos  ópìmis/'kórtt.  •    "'><'' 
'  ''  (4)  Itttfdià  slcmi  non'innnere  tiranni  '  ••)  ' 

i"   >   '^iiHsjasibrWstttftiiìll  '}aom.-  •»•''-.•  »  l'-/  •••..."    ■::  . ,..  .• 
ijmt^  »mà*mr.mo^  9à:m  JMIsUat«iav%  m^^^iJ  u 
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viciti ,  volle  Mostrar  ioro  col  trino  yinggio  i  premi  Mia  tk- 
tò  e  te  pooe  del  tìuo  :  a)  io  qoeato  specchio  miraDdoal  t  fio- 
rentini ai  sarebbero  ritratti  dalla  pessima  via  e  ai  aartMwwi 
ricondotti  al  monte  ,  ossia  al  ripotato  e  bello  9i%tr  éf  eUuét- 
m,  rimpianto  dà  Cacciaguida  nel  Paradiso. 

Questo  concetto  dantesco  ristretto  da  principio  oe'eonft* 
ni  della  sua  citU,  alla  quale  sola  alludeva  ne' primi  sette 
canti  déir  Inferno,  acquistò  una  latitudine  maggiore  dopo 
Vesiglio  e  si  estese  alia  Intera  contrada  italiana»  Ciò  spiega  qnel- 
la  l^giera  varietà  e  modificatione  del  disegno  primajo  del 
poe  ma ,  e  gli  aggiunge ,  con  una  piili  profonda  e  vasta  opmpreo- 
aioae ,  interesse  ed  importanza  maggiore. 

Dietro  questa  interpretazione  riesce  chiaro  il  s^gpepte  luo- 
go Tempo  era  te.  il  quale  finora  è  ststo  lo  scoglio  in  cui  hao 
dato  gli  espositori ,  offrendo  un  senso  forzato  o  quasi  di  rienr 
pltura.  Ma  intendendosi  nella  JonzaTìnvidia»  ogni  oscurità  cessa» 
anzi  emerge  una  inaspettata  bellez^  da  quei  versi  che  prima 
aembtavano  inutili  e  di  soprappiù.  Or  vediamo  innanzi  tratto 
le  spiegazioni  de' precedenti  interpreti. 

Il  Lombardi  ordina  e  spiega  cosi  ;  fi  V  tira  M  teagfo  0 
»  la  dohé  9iagi<m$  mi  era  cagioae  a  ragionetolmme  spovrs 
»  la  gqjetta  petk  di  fuetta  fera.  Essendo  poi  Torà  prima  del 
»  giorno  il  rinnovamento  del  giorno,  e  la  ^primavera  il  rinnova^ 
»  mento  dell'anno,  di  qui  io  direi  che  prendesse  Dante  ape- 
»  ranza  di  poter  anch*esso  rinnovare  i  suoi  costumi  »• 

Il  Pertlcari  contraddicendo  agramente  «  quasi  eoo  fabbuflb 
al  Lombardi ,  scrive  nel  segoenla  moda:  «r  fltrMiiiSlma  ti 
»  fermo  e  bugiarda  è  ritoterpretaziono  del  LottAardf. . .  Tali 
»  stolidezzo  non  potevano  entrare  nella  sacra  màhté  di  Dao- 
1»  te.  Ben  altra  ò  la  costruzione  de*suoi  versi,  bioò  :  la  ge^a 
»  pelle  di  ffitUapra^  fora  4^1  tempo  e,  (a  doto  najiom»  wfemaa 
»  ea^tofia  a  eperar  beae^  Il  senso  u'  è  poi,  tatto  alkieorico  » 
»  perchè  Dante  tuoi  aignificaMi  ah' figli  on.oeU'ajirile  d^ 
»  a«ii  aliai  0  ako  aliaMMo  Mlt  giìt  mMMeìì  éa'piawri , 
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CSilaspreggltai  si  ▼illanaiiieiito  altrui,  oomeqqi  Ittt  VtrHnri 
«m  LonlMfdi ,  Itt  dmeM  robMIg»  di  afer  n^ne;  Ma  U 
Milw.ttiolia  «m  ptt  dal  LomIvA  A  pwièlafcwi  dair^rf4- 
«9  UiiiBWBltJ  MI»  M  PMtCiri  ehi»  Aaails  hiM  «aM'4!p9«i 
ifjif  MÈI  ili  11t>liMiii  aia  ili  wiuiii  iti  wiaifliii  ij 
iMa  (O.alwTQoL din  «MI  16  ),  la  *»  iÉkaffffielaato^ 
M  par  pMiigBarti:,!»  yairiièpafflaa»  Marita  obe  «cfiMi 
t<glrilWri.«Hifi«;  «^a»  e.dal  iato  cIm»  pw  la  kmm  ai  aUda 
•a  kàmikm  h  UiUlm  t  ».  è  datfallao  dal»  dhe  D^alè  par- 

d0*#bt  Mipl  propri  •  aaai  #i  dalia  aoa  terra  palato. .. 

Il  Fuijiiail  *iaaiio  aoD  ItoveoMate  ai  riawY»  dal  ymd 
dla^dhe  Sante  allattato  dalla  gaja  aamUanur  de*  pto- 
ceri  apermTa  di  aggiangere  la  dma  della  feliciti.  PereiapoU^fi 
alle  atea  Dairte  anelie  aeeendo  la  aoBniiiie  illuatra- 
anijdl.irtoeei  la  bella  fieni  io  sui  aiffaVgaraTa  la  da^ 
canale  e.  noo  già  di  eaaeroe  .tratto  a  i)eggier  <Ma)- 
iia  di  eie,  eeme  di  cosa  evideoliiaiiiia,  basti.  UdiaHie 
'|ier  oMme  H  Biagloft:  €.  Per  ^natt  iBgioBi..i'ai«:  Mum 
m  fo  $  Im  dolce  tiagiotie  potevano  dargli  questa  speranza  (  di 
»  etleneve  la  gijelto  peKe  della  fiera  ossìa  di  spegnerla  )  ? 
3  Ittr  gaesle*  Mnamento,  perchè  la  vista  dei  luasiaose  pta- 
»  Beta,  lacendogM  riconoscere  l'errore  $no  »  l^acceadeva  a  pfè 
»  a  più  del  deaiderio  di  se.  Secondamente ,  *  perchò  essendo 
9  gM^  nel  colme  dell'età  sua ,  la  passione  che  per  [a  lonza  si 
>  figncat  noo  poteva  aver  più  sopra  lai  cotanto  imperio.  Tor- 
li sameeto ,  perchè  se  quegli  oggetti  son  di  stimolo  a  libidi- 
)i  ne«  il  SODO  pare  a  virtù,  quando  sia  Taoimo  del.  suo  de- 
»  siderio  infiaomiato.  Io  fine»  perché  io  tale  stagione  la  lw§rr 

n  Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
»  Esce  congiunta»  e  U  mondana  cera 
»  Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella  ». 
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Ciri  .  dagli  stani  dati  cfronol;  €ppefò^eoBia>ili«lle  ^du 
••'■alifiw»      w'ii'-.-    l'V  -.•' 

f     ;'(>i»vegpiiMlÌAiioatM«iDiafaffilliiMr^ 
to  qiMil che liMlt^iM^^iKttfieMaaolaMiferiailatiMpi 
Jfo.  UJaM  lapiieÉMt  r  iafidia  (;  è  sieaoaiD  Ih  : 
i:flite«.feiflilto.^fWi  èla>aaiiiàa.l'«Mfe(<^^  oM: 
Jadiaf »  M  t  fiaUi»  «teda  atto  «.wné  ,;<  da  ^l 
taar  €oalòrtii^iaÉliianiid9llA  iMfdiit  «pigw  Kttto  daih 
cMaziaMaott  k  da^ciitfioMdallaifvIfliatait  adaliBiMm» 

B  paeta  4eaariTO  te  piinM>  ioégo  ««aia  é  laatarfana^  daè 
il  ftiiiaipio  dal  matliM  «la  yrintfeaiir  e  pai  BaaHÉoa^aai, 
tMOonao  la  alia  coetrmiMie  :  rirdba  ramM^Mt»^  li  Mea 
^C^aaa  M' aro  ae^Joii  a  vnn0»  taa  (2)  «UlpMfc 

;^dlc  yeOafSK  •       -^  ^,__ 

OgDoao  qui  «tolgo  èhe  conoatto  aplèbilfidMmn  ai  Mfii 
dal  lÉogo  aoÉliafano  ;  paniaeohd  qoàk  dtra  caaa 
flàaflMar  la  ainairllo  potU,  aa  mdod  il  tiaaaaa  di 
r  ava  •  di  qualla  atàgioBO  io  ani  «bba  taogb  fattabliiù; 
m  deH'aflM^r  ditiao  e  apontaoeo  terso;  degli  tamdai  alia  è  a 


(t)  Italt  stbMo  €6  ne  ammaettta  Ui  qaÉ'MiMfaDl>TBN|)d«^laL 
M  Pargatoilo ,  in  cpi  dMerifa  la  saerada  caroiot* 
•  .. •  Qaffito  dnahlo  afena 
.    La  cpipa  delu;4oTidia»  eperè.aan»!      «  :   < 

Tratta  dt  amor  le  corde  delli^  Ièna.     .       .^,  . 
Lo  frea  Tool  esser  del  eontrsrio  suono,        . , 
A  cni  Btagiolt  bea  glosse  :  »  In  dae  modi  si  preser? a  llioaiò  dt 
»  iBTldla  ;  con  richiamo  e  dolce  Invito  a  carità ,  e  con  freno  assis 
»  collo  spsTento  del  mal  fine ,  a  che  Inridla  lo  niena  »• 

(8)  É  cornane  la  locoaione  imfromHUni  h9K9  di  qwaeh$  eoaa  • 
penona  ,  non  altrimenti  die  aperame  àane 

(3)  Vedraesi  di  corto  perchè  io  abbia  adattala  la  telane  olla  an- 
/erto  pelle ,  e  rlBnUU  la  gaietta  p§lk. 
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Da  quMtii  .T«dalt  il  poèta  éi  mMOmmm  pewufe  Mn  pror- 
Tedenia  amorosa  4liBio  e  no  eliba  fiduéia  di  tene  per  la  sua 
salale  il  qoala  è  no  paMleiD  emiaentemeate  cristiano  ,  e  si 
aocoida  a  marafiglla^  per  k  legge  dc%H  opposti!  col  Tisio  éeU 
l'JNatfatf ,  laddonre  risaelfa  soperfhio  ed  iózioso  col  vizio  di 
ìOsìmm;^  E  taalo  è  ¥aio  che  Vimaia  è  appunto  il  contrario 
dsir^rÉMr  dMno^  in  quanto  l'Alighieri  medesimo  chiama  il 
primo  angelo  rihellé  Mm>iàia  prima ,  ossia  il  disTolo  («)• 

So  tona  die  afecml  eomenlaleri  ^AibUano ,  se  Dante  to- 
Jefse  MÌQare:raoliinno.o  la  primaTera'aoo  le  parole  doke 
fiapcmf^m^iéké  pende  ina  se  il  Biondo  «Mse  creato  nella 
ima  0  iiaU'aItca  atagione.  B  LenAaidi,  mentre  dall' onde' Ia- 
ti dioe  pMt  Otnlai  iatendo  parlar  Mia  primaTera ,  dall'  altro 
conolo^e  ohe  appwto  per  qnesto ,  ponendo  Dante  il  paradiso 
terrestre  in  luogo  a  nei  antipodo',  nostra  di  alteneni  alla 
sentenza  che  il  mondo  fosse  creato  in  autunno.  Evidentemen- 
te qui  il  P.  Lpmbairdi  cade  in  contraddizione  ;  porciecchòt  sa 
Baqtf  descrWe  Ja  primaYeva,  e  se  dice  che  io  aiffatu  atagio- 
i|a>juiil  osondo  tratto  dal  imilh  ,  non  pnò  poi  aver  eredato 
dke..la  (yeaakme  astemie  in  aotttono  (8).  Agli  argonseati  del 

Lombardi  per' provare  che  Baiite  indicasse  la  primavera   nel 

u 

(1)  Abbiamo  pia  già  ricordato  qoel  bel  luogo  di  Dania  : 
La  dMna  homà  eh9  da  h  tf^m^^ 
Ugni  Hvan  eie. 
(ì)  Canio  1.  Terso  il  fine,  laferno. 

lÀ  onde  iavidia  potasi  ^dépiattlla. 
Veggaai  11  comepto  dal  nìegtoli  a  detto  verso. 
(3)  Né  •  .  •  Insieme  puossi 

Per  la  coatraddiiioa  che  noi  cooseote. 
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0080  eoMRiveno,  ^mpo  ariroll  i  ne'Mgientt  •   èlie  m  me 
P«jM  lermioiliTi.  Vmm  hém  Buie  ii  il  suo  Tiaggio. 
qtModo  «ppoato  «fw  as»  ami;  «m  «gH  ara  nato  ndRa  ptb 
yen.  den-aMP  OBS ,  (1)  eppmò  era  aHor  prtnaven.   D 
eoodo  che  Daale»  nella  prafeala  ohe  gN  iiGoirado] 
perdite dopaietta  anni»  «aa  la  liaae  che  acgaet 
«  •  •  •  Or  ¥a  ehe  0  ad  BOB  ai  licoraa 
«  Sette  volta  nel  latte  aha  il  ttovtoae 
«  GoD  tutu  »  qualtCQ  i  piò  cnepra  ed  iniMea  (i) 
Daoque  alkwa  U  tele  era  ìd  ariete.  Balie iaitMHapttea» 
▼era.  L'ulUmoè  l'epiteto  daba  (&)  ebeipeeli  aogUott  Am  dia 
primavera,  mentre  l'antonno  è  fruttifero  e  aagna  il  Ano  ébi 
tempi  aerenì   e  eoofine  con  lo  aquallide  iofetno  {h). 

Rigoardo  alU  lesione  «ite  tajeiia  pèU$  dà  noipmeelln, 
essa  è  da  preferire  alla  comune  per  potiaafcna  ragione,  hi 
Danzi  tratto  la  4  consacrala  nel  codice  Lanrenaiano  letto  M  Dio- 
Diai .  come  ò  neMo  nel  Oabte  palotano,  ed  è  «traienta  da 
una  chiosa  di  Pietro  figUuolo  del  poeta  noetto  e  dal  Cofieo 
Vaticano.  Ma  somttutto  è  ricUesla  dal  aenao  ad  è  idenlica  m 
forma  col  verso  106-  G.  XYL  loferoo  : 

(1)  Booeaoeio,  Com.  sopra  Bmte  cap.  |.  PtUI,  Memoris.  g.  a.  É  ft 
▼ero  die  fri  si  dice  maggio  Ì96S  ,  ma  io  eredo  che  ?ada  Ietto  nmq. 
eosl  rfebledendo  P  epoca  precisa  del  sao  viaggio  allo  scader  d^aan. 
ni,  il  <die  coincide  con  l'eqirfnoiio  di  primaTefa,  ami 
se  'ii«l  MHmnifio  fòsae  usato  da  Daale  per 
ssndovi  elle  pochi  giorol  di  dUrereasa. 

m  Pargau  e  VIIL  v.  133.  a  seg. 

(3)  Stimi  dooqao  atagtane 
iriDiadeiaiaed'ira 

La  dolce  primavera?  « 

Tasso  Am. 
(4)  Come  d'aotanne  si  levan  le  faglfc 

V  una  annaso  deN*  altra  Insin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tatto  le  sae  spoglie. 

PAm  lai: 


£  noto  che  nèUa  Mstn  fiTélla  «  dia  pcv  €mi  gialla  la 
Crasct  alli  Toaa  il,  Anra  riporiail  «Mito  veri^lWiMbr  te  Mi- 
lita ««•  Oltrediehè  io  tal  «eMo  mianio  aneofem  éa ,  «oil  iirenh 
oiò  dotte  jMibdijfjiiia  laffMè  «i  «Ite  jM^ 

BaeeapiloUBda  le  «ose  dittona, io  «ndo  «v«r  èimoslrato; 
die  per  k  isMa  dcMM  ttleiidini  IVMrfM  deliliail. 

gniflea  «iifMtet  tBariMitiTO  4f  4M|/«  o  iMmlall;  die  debba  leg^eiel 
àUafnnéa^fdk  ed  lafiae  die  la  teduta  dd  id  soigeiile  nella 
•oateliaelMe  in  «riele  eqpriaiente  la  prinsaYva^  pone  eontorle 
aDenle  eontio  rioYìdia,  per  la  memoria  dd  pHi  eaeelao  «Ito 
dello  «poBtaoeo  amor  di  Wo  veno  leereitdre,  eiaendok  vir- 
là  ddramofopoBiioae  oonlniia  dd  tìzio  ddl'  invidia  {8). 

A  qwfta'  iltaitrpnooo  eemhietebhani  di  maàoav  qiiaU 
•ofea ,  eomediè  il  mio  conoelle  averne,  iioe^lo  onaiiiBeiente 
emidamenio,  e^re  non  apiegaad?  1.  iteceea  iÉt««kD«ntetar 
faieoidat  eoareni  talfolta  apetòpvenderlal0aià(Inf»GXTl) 
SL  in  qoal  pule  ddl' Meme  Dante  ceUoeisM  ^'invidioii  (^i 

La  eorda ,  di  die  Dante  ragioML^  eiaer  debbo  una  virtà» 
«he  «li  deiee  indegg^o  a  tiMif  la  fiera  dall^  p<#e  viga.  Qner: 
ito  aMdo  di  eapdmaie  è  toMo  aofittaiale  (5) ,  e  Dania  ivi 
Ioallinae;  •nel»  woa«iDatam«nlend  t«- ddl' bbroo  e 
T.  dd  fvgdofteb  doto  diPialTO  lU.  d*Àii«ona  ò  oaniato  : 


(i)  Claiean  vada  die  /bra  olto  ^*dte  peHe  e  (ofira  otte  pdle 

Ò)  B  Ida  è  ta  kdena  dd  CodiDo  Ciselneee  iilaelMlo  dd  Padra 
dlCealMie. 

ID  La  Mffaa  temi  de  da  ee  speme 
Ogni  llf«M  ,  aidendo  ia  se  sAnrIIla 
8i  dM  diepieea  la  belleifle  eterne   Par*  «•  7. 
▼leead  pam.  e.  lo.  la  pria,  ibid 

(4)  Io  Purgatorio  eollocolli  sella  seconda  eoroiee. 

(5)  Aecloiil  Inniboe  enos  io  fortitadine.   Erti  jostitia  clugalaDi 
losiboram  laomn  et  fidet  ciactoriam  reoom  ejas. 


n  ùmè£  mdoir  9èkìL  ìjuìm  in  cùtSm    . 

Woi4gRÌi«lieNaK>t iella quQito  9i(^in«n^<»M(i*^8olto  w 
alilo  liguittau  Ift.àbtto  M  b  ^KittafR  PAcU  dcOie  ¥ÌrMk  vi^ 
lill  cfat0  di«|iiiQiMi,  OmarQ  piiU  dolla  ymA  tmaiimii  ci»* 
Jto  ddfe  4mm  :  è  l'iflàHWBni  4a;toiib|  :4^i  imnpW  »  .u^a 
tirM  f iriki»  tovna  lo  itaMo  ode  p^  to/d9mi:.cii|0efsi  il  Om- 
eodiginMiedt6Mflti.Glu  poliA«ffr^M4^  Ve- 

iBititoiii«ield*Araiada»«otlieià  di  Wim  Mio  ki 
oflipiiito  delle  miiio. 

Ma  qiMl  viild  peooliareèsigidfieellft  ^eUt  ei^ 
Danto,  ebbe  aiieraiiia  divineet  kilwiav?  Fha  ehi  eiedo44ii 
per  la  eaida  si  debba ialeodeio  rtjioei«iM».atoiido  Dafdopraio 
fai  Mia  poeriiia  il  eoidoae  BtoMatteoeifaBda 
Alti  dloe  èlw  DaOto  eiaèiida  toCMiiodeHrordiMdi  ft^^ 
Cesco,  patii, del  òordeoe  aieiMito  per  TineerE appetito i 
le  sigaiSeato  nella  iooaa*^  AIM;la>  iaHondoiio  per,  k^  frwd?. 
een  euf  U  poeta  lalTellR-praeaooi&  di  giiigiier  «  aoddisiife  il 
ffee  delta  liMdioei  iHigloti  4a  oRtaie  eredo  «m  la  oof«|i  A 
^QeMT^iioiltè  drairiaio  con  eM^'neinB  debba  «MMainatfd 
Mir  àeieaka  ,  'la  quale  raÉwiHa  ogpi.wperbèi^  Ma  ew  ..ìmm 
pace  degH  espoiitoii;  bhfli^^oiaenle|BMLjisl.lMte:'^«dl»n» 
no  al  detto  yerao  dei  canto  16.  Inforno  »  la  prima  opinione 
non, quadra  imato  iiè  eoo  la  libidine  ,  coi  il  ^ta  Yp)ee  jin- 
cere:  né  poi  ai  tratta  d*  ipocrisia  nel  Itipgp  cìlàto;  Ja^  fecoiMli^ 
ètrpppojQpAfntofe.pc^s^ica^^JDIK^  me- 

glio si  accorda  col  tropo  dantesco  ;  la  terza  è  oltroniMiatori. 
giastificata  ed  inapplicabil^i  j'idtimfiiQin  ^.«Mpt  eiideb^fppii- 
care  alla  lonza  e  che  id  entri  con  la^jeienaa»  loidgnqoe  av- 
viso che  la  Tirtù»  con  che'  Danto  si  èra!  sobenitito'dàile  oSbse 
inferitegli  specialmeoto  dairbTidia'delùoicKtafflltf  rie  la  for- 
tezza d'animo  ,  quella  stessa  che  il  reodéa  :   ' 

Ben  tetragono  a"  colpi  di  ventura. 


MDoMo.  fiiote  pime  «T  itfvidiptff  sella  ^sèoo^d»  dinibe  del 
etHgtftoiio  •.  iM  neirinbfM  «m  èàgevele  finteatmir  ifr  èel- 
«yurEp^vB  «ad  eelpa  pHi  eriiWe  le  più  yneìratiteo  «>ope^ 
r»  iwqM0l  Ossene  die  Indiiré  ccé  Anìile '«bbnir*  hMKà 
fMmM,  èwÈém  Mlprofeade  éelle  JMdie  «riMisev^é^^toi^ 
8èi»!fPi%iìi  perle  l.pesiciWI  pwt  ^Ae  il  i^te^slriiigft'  gVtn^ 
ìHliiit  ne  oon^netla  moMe  eeplMle.  fkm-  auecM  di6  llpiMè 
lMltioeèfn<gR  «DmM  fh  GriM^'*eiNM'ÌJDdibfo'ta^ 
ÌÉ4Mlfs*)k»i#l^gélL  feppei«^9iDle  tMlrseeeiiio  ofegliM  M 
Purgatorio  b  udir  delle  Toci  che  dislolgooo  ed  atlenMi* 
da  sHbtIo  tizio  con  esempi  dT  ìmIHoéi  paOttf  e  fra  questi  ò 
narrato  11  caso  di  Calao  : 
-^'^AmiSérmnmi  qualmipie  m' ajijprsmb. 
Da  cld  argomento  ancora  ,  che  ndla  nona  ed  ultima  cer- 
chia Infernale  ,.dote  ò  Caino  e  gli  altri  tfadtiori  ne' quattro 
gironi  chiamati  Caina^  AnUnora^  rofoaimsa,  Giudeeea,  deb- 
bono esser  puniti  gì'  inTidiosi.  E  siccome  V  iuTidla  è  precipuo 
qwone  e  massima  causa  al  tradimento ,  cosi  Dante  punisce 
l'effetto  del  vizio  d'iuTldia  ne' traditori  di  qualunque  gene- 
razione essi  sieno,  de'parenti,  della  patria,  di  chi  in  essi  fidaya . 
de'  beneiattori  (1).  Va  ancora  notato  che  l' ombre  punite  nel 
cerchio  nono  pel  ghiaccio,  in  cui  sono  costrette,  sono  liTìde,' 
colore  che  è  proprio  ddl'inTidia.  Yeggasi  fra  l'altro  11  Terso 
34  e.  XXXIL  Inferno.  Del  pari  nel  Purgatorio  il  color  del- 


(i)  Osssnro  ancora  che  Dante  dall'  ioglnria  InferiU  dlsUagne  la 
melifia  »  la  qoale  ne  eosiitnisee  il  mutraio  e  la  ragion  motiva  e  re- 
mota. S^ogni  maiUia  eh*  odio  in  ei$lo  aeptiita  ,  inffiuria  è  U  /(ne. 
Epperò  potrebbe  dirai  che  non  è  dato  un  proprio  luogo  agi'  invidiosi, 
perciocché  1*  invidia  è  qoasi  li  sastrato  del  maggior  novero  delle  col- 
pe che  sono  poaite  nell'  Inferno. 


"  l 


to  iMn  M  iÉ#Éi  JL  «««Htt  4«»MII4  IMI».  Go>- 
dado  quindi  die  gT  invidi  Yangon  ponili  nd  «enUo  dov'.è 
Gdto  •  Lodbio,  eoi  DuU  doMO  diddvn  invidiod. 

E  qd  poog»  iNintaie  a  qoeda  odo  laogol  dino ,  41  ed 
•00  dimaodeid  anow  a  te ,  ari*  egregio  Filippo ,  pateioedtè 
•d  oMto  rinetlerad  di  nuffiiori  oo^.  Mi  eoofiwio 
di  neo  aver  demerilelo  «è  di  te ,  nò  de' bacai  etodi , 
tendoni  ddl'Ulndndone  dd  ommìm  nomo  de'tenvi  e 
l'età  tolte ,  aUa  od  dtena  «»  Vha  sopetiiia  di 
«h»  «ei  leraid  in  qoedf  giocd  eopartiMiid  e  noi.  Ci 
lido  deBa  riwdMHi  e  ninMenwii  ii  too 
da  tMppo  teapo  •  peidaè  pam  «otad 


P.  E.IIBHASI. 


mi  DI  OPERE 


ANNUARIO  GEOGRAnCO  ITALIANO 
PubbUeaio  da  Annibale  Banmzzi  {\]. 


Ecco  Olir  opera  periodica  la  quale  mantkm  ia  Halta.^  e^ 
ébe  Doa  può  ahbaataiiaa  din!  quaala  ri  iMseia  desidetare  io 
UB  gnade  paaaa  aello  slato  alluale  de*progreHÌ  ehe  la.f^o- 
gnlaki  fatti;  or  che  la  braa  del  vapore  ba  laTticiiiate  le  ^ 
atanae;  or  che  tutte  le  naaionisooo  invaBO  itSk  aakile  gara  di 
talgaie  i  aegrett  di  quella  leita  «chaLDb  abbandoaò  all'oonioper 
iaUidiaria  e  per  diapolanie  »  ;  or  che  la  alatiatiea  è  diTenih 
late  aekuaa  de^enil,  e  dio  1»  geograCa  prende  della  alatiatiea 
la  eoa  indole- Sia  douqoe  loda  al  Conto  A*  Baauni  che  ne 
ha  eeneapilo  il  disegno  e  abe  ha  a^aia  torm  di  esegpilrlo  ; 
poiché. non.é  a  diro  quali  dtfkeltà  bisogaa'affiontaiuper  rio» 
nife  H  materiale  di  .oa*opBiO  periodica  dtqueala  natura.  Piri. 
BM  jdi^  spoivo  fitethè  eonliensi  io  quello  1#*  nimaio^ 


(i)  À  quell'opera  periodl6t eoopmao  1  signori  Ju  Mbi,B.  UondelU» 
P.  Carnap  6.  Csru;  Ju  Golii»  V.  De  Lodi  C  FralU»  0.  Gioii.  I.  Graberg 
V.VmÈbf  A.6MslitlafF.lllàrniocdd|  D. Paoli,  L.MU,F.bpeiU* 
USmiitoriiASiiniondiiri  VÌimU|A.Iaccigai.OiIiadIaL 
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Quando  si  Tolerae  stare  strettamente  al  senso  dèRs  ^ro- 
ta amimorio ,  un'  opera  con  questo  titolo  doTrebbe  onieune»- 
te  esporre  eiqcchd  d  compreso  nel  corso  di  un  anno.  Cosi  , 
a  ragione  di  esempio ,  un  annuario  geografico  dovrebbe  an- 
dare svolgendo.  tult',i  lavori  geograGci  e  tutte  le  onore  sco- 
perte che  sono  state  fatte  nel  corso  di  un  anno.  Ma  pare  die 
r  ing^no  umano  non  sappia  soffrire  si  strette  pastoje  che  m 
frenerebbero  lo  slancio ,  che  inaridirebbero  le  sorgenti  delle 
invenzioni  e  gI)0,  inceppando  rimnuiginaiione  *  distruggereb- 
bero le  sorgenti  del  bello  e  del  sublime.  Oltre  che  saìebbe  pres* 
so  che  impossibile  ad  un  uomo  d' ingegno  il  debito  di 
si  ristretto  a  si  dure  condizioni  ;  ébò  nelle  scienze  il 
si  attacca  al  passato  ,  e  si  spinge  nel  futuro*  Iniatti  la  o^ 
branca  delle  cognizioni  umane  *  e  specialmente  in  quelle  che 
sono  progressive,  fa  uopo  che  il  lavoro  sia  diviso,  prendeo- 
de  altri  i  dÉsamtaar  dèlie  monografie  o  sotto  le  coadiaioai  di- 
daseallcbe  e  no,  evoigeada  altri  l'aftfcamrioatai  a  aporva  «a 
eerto'  progresso  aeir  andasMalo  -di  mòtte  eoaoaeaieaiial  sen 
a*  altra  lame  che  quelb  «ella  sua  aceMa  ad  Mniis  deHè<  an- 
•iiie  qbe'tapraade  a  Ivatlare»  m*       .  . , 

'  •  Quindi  le  opere  doU'aattao^j^gegÉe»  aMra  ordlaano^  ae*» 
«»  le  coadiiioaitdell^  inaegnameolo ,  i<|irioeipi  I 
le  aelence ,  e  det  dsducoao  le.  veritft'  primarMali ,  ia  i 
iqoeate  rispallo^ai  prilnl  Jormìab  taa'aiatéma  àrmòaÌaaal^>W- 
|a.  logica  pi&slietli;  adira  espoqgooe  taHadoa: 
^bligarsi;ii  qiièatfavnsoaiadtetdiné  logiee^  e  aa^ 
-MtoimotedilaaatraadeglK  avariali  ifwln 
fi^ìDvfi  atebiWiidk^Mi^pìiMMaii^ 'ia;iaai|)a^ 
gresso  storico  e  scientifico  ;  altre  infine  perigliMumt»  eiing 
gono  delle  particolarità,  or  su  di  una  or  su  di  un'altra  teorica 
di  una  certa  branca  dell^  umane  cqgpi^oni  ed  or  sena'  akoaa 
'restriziofiò  vanno  vagando  lioeramente.^^ra  tutto, lo  acilàle 
f^'lf^:  ^ki^ ^t?W.««%,;!^  'aaaiarii 


ESAWmOPBRB  9K 

dptld.  è.qqdtt»  di  seguite  H  {NPOgffeMD  ote  odo  oiii  fM  rad- 
ali, del  grande  albero  delle  cegnisieiiif  o>  ib  lotto  il  moode 
delle  eeieoie*  Quindi  tediamo  gli  ano  ali  di  matematica  ,  di 
fisiea  6«di  chimica  apecialmente  coosagrati  alleaciemse  etatfOt 
o  aUe  scialile  fisiche  e  chimiche  ;  de' giornali  di  giurispraden* 
I»  diretti  ad  accogliere  tatto  ciò  che  a  questa  scienm  soTra- 
na  si  riferisce;  dagli  anDaarii  destìpati  ad  accogliere  dello  ta** 
rietà  scientifiche  a  scelta  dello  scrittore  senz'  aleana  condir 
aiooe  di  tempo;  e,  per  non  allavgarci  t»oppo/citereii«)  fra  le 
opere  periodiche  che  si  annunziano  copi,  un  nome  speciale  , 
eli  annali  di  fisica  e  di.  chimica  del  benemerito  professor  Ila- 
jdcchi«;Clie  non.  avrebbero  Timportanza  che  hanno»  se  Tc^gse-» 
gieiautore  sacrificasse  la  ssiensa  che  tratta,  allo  stretto  nome  del 
suo  giornale:  te  Ore  Solitarie  oBiUioleca  di. scienze  morali  t 
legislativo  ed  eoooemiche^delcb.  eav;  Pasquale  Stanislao  ìfanci* 
m« eia  Temi  del  detto  a^lMsato.  Matteo  de  AvgoBlinis  (opere 
perìodiche/cha  rendono  ifl^BorUntinerrigralla  gluApfodema 
nennieno.ch0a  tutAa^e  tfeienze  morali^  e  accolgono  anche  ogni 
specie.di:layorascien*ifieo.onginalè)  silAnnuasi^deH'egfeg^  se<* 
grslarioJtorpetlio  AfirAèavlMia  delle  seienae  di  Francia,  né! 
#iale  ilssomno  Aangif  pMndealrattaM-tnaestireVolmeirte^R 
armenti  fisini  aateonomièi  ecc. ,  senta  limiCftrsi  al  periodo 
deU'nnno  (I)  di  eoi  |K>rta  fannanetoJ  Ep^  un'annaariò 
geograficc^italiano  non  si  Umilerà. cettsalenistalla' séta  Italia^ 
comechè  prlncipslmente  esso  esfioqga  I  lavori  che?  ai  Inanfo 
nella  nostra  penisola;  non  si  restringerà  trs'  gli  slMti  cancelli 
deM*  ànna di  coi  porte  repoca ,  poiché* le  cose  geografiche;  di 
uaaano  si  attaccane  a  quelle  deglii  anni  prsoedentl,  e^dmnnb 
la  mano  a  qndlé  degli  anni  che  segnonot  non  tratteli  solo  cioi>^ 
diè.'qaisi  generalmente  intendesi  presso  II  valgo  per  geografia» 
ossia  la  tela  parte  top<^Brafica;  ma  compranderi  ìk  geogiafln 

(1)  L*  avniarie  dd  1838  ^fnUm  una  iniporlaptii9|in|  biqm^ 
fli  d^  .fUnbia  d^c  tat^  c«n|Pf f^de  li  tf9rji€a  fisici  ,dcù'aleu^j  ^ 
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io  ttiai  li  «Ili  geaeraiìM,  cooMeiaudDia  doè  come  h  acicHa 
A  tuli'  I  fatti  pennaneDli  natunli ,  fisici ,  topografici,  aatro- 
nomici  e  morali  elio  ai  riferiscono  alla  Terra  »  e  parlicohr- 
niente  alla  nostra'  bèlla  Italia.  Epperd  branoo  parte  di  bbuo 
le  considerationi  generali  d'indole  geografica;  i  progressi  della 
geografia  e  i  paralleli  geografici  delle  dlTorse  epoche  ;  i  laToif 
geodetici  e  specialmente  quelli  delle  proTiooe  italiane)  le  amore 
pubbHcaaioni  geografiche,  aopratutto  qneNeche  hanno  luogo  nella 
nostra  Italia  ;  le  analisi  de*lliiri  più  insigni  che  spongono  no- 
gnteiotoi  geografiche  ;  tntte  le  specie  di  monografie  che  afla 
geografia  si  appartengono  ,  specfalmenle  qaelle  che  ai  rifsri- 
seono  al  saoio  italiano ,  come  a  ragione  di  esempio ,  le 
statistiche  generali  e  speciali,  delle  monografie  geologiche,  ho» 
laniche,  loologichef  IndastrlaH,  gofemaUTO.  Kppeié  è  mai^ 
ria  di  un  ammano  41  geografia  tèUa  la  ^tsiistiea  geografica  » 
0  che  questa  desciira  i  fittmi ,  i  lagW,  i  casptani ,  gli  aeio* 
coti,  1  riatomi  di  mooligne,  te  aommUi eniminsBtf  ;  sia  ehn 
aponga  i  bttiJU  geografia  flaica  hi telaaiomiai  naiimii;  idi* 
mi  fiftidcoaaidemtieomemodlficadomdaroltaniaalffomwilcItSM- 
riificaaioni  prodotte  dde  cagioni  pmialidn*hu)g^  lo  I 
re  «Bodie,  eppeni  le  nane  iselenmahtt  le  feodnaianl  dal 
nei  tre  regni  detta  nstiiaa;  sia  che  descriva  gli  aHamalifl  naa»- 
Jiiamenti  ohe  tntt^  idi  avTengenD  per  mmvi  atati  che  tosgonot 
p  per  aaliclil  staM  dm  si  allarmino,  s'imptceiolinoMio  e  spatir 
nceno ,  per  iMOTUieni  nelto  leggi  govemaUre  di  ano  stato , 
é  per  notili  di  dhririoni  amministfatite  ;  ata  eh'  esponga  la 
topografia  comparata  per  riguardo  ad  nna  cotta  epoea  e  di  tot* 
iTi tempi»  «Tpigando^uriU brani»  di googpaliache  propriamoato 
^m  sotto  il  nome  dligeogtafia  stoica»  e  di  cui  ta  sriema  0BO» 
grafica  sento  ancora  k  nmnfanzà,  fino  de' iwimi  elementi;  aia 
f^he  la  atalislica  «sopafica  preoda;a  Mi;^re  t  Iptti  dell' inln» 
stria,  del  commercio,  dell' educaxione  pubblica  e  privata  e 
degli  stàbflimòriti  di  edubazióne  ,  dell'  agrlcoltara  ,  della  for- 
se militare  e  navale',  delle  società nròmmerciali  o indoitriose > 
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deH»  opere  pabbHehe  ài  un  paese  :  sia  che  faccia  conoscere 
t  sistemi  metrki  delie  diverse  nazioni ,  e  le  innovazioni  alle 
qaali  'sono  aoggiaciiiti  oo*loro  rapporti  a  an  certo  sistema  di 
contenzione  :  sia  che  parlioolartzzi  gli  sviluppi  geograBci  sva«* 
riati  e  i  tentativi  per  migliorarli  o  per  sostituire  loro  de*  me- 
todi più  approssimanti  e  m^io  condizionati  ;  da  nltimo  quella 
statistica  geografica  eh'  espone  i  cataclismi  ai  quali  sono  anda- 
te soggette  le  svariate  regioni  del  globo ,  le  variazioni  avve- 
rate ne'  medii  di  qualcheduno  o  di  più  elementi  meteorologi- 
ci di  qualche  contrada  ec.  Ile  un  annuario  geografico  debbo  li- 
mitarsi a  queste  sole  materie,  la  cui  riunione  ,  sotto  il  limi. 
te  delle  sole  condizioni  statistiche,  costituisce  propriamente  la 
geografia  del  secolo  XfX  ,  il  cui  tipo  è  nella  geografìa  del 
Balbi;  ma,  come  opera  periodica,  un  annuario  di  geografìa 
può  e  dee  sorpassare  i  confini  di  una  semplice  sposiziono  geo* 
grafica,  unendo  qualche  volta  ai  latti  statistici,  talune  disamino 
teoretiche  prese  ad  impreslito  dalla  scienza. 

Cosi,  a  ragion  di  esempio ,  la  geografia  industriale  di  un 
luogo  espone  lo  stato  di  tuli*  i  prodotti  dell*  industria  dello 
stesso  luogo,  e  olente  più  ;  ma  nel  trattare  T  industria  di  un 
certo  luogo  per  farne  un  lavoro  che  cotrìspcmda  alle  condi- 
zioni di  an.  annuario  geografico  ,  converri  p«rre  accanto  ai 
Atti  le  cagioni  di  e^si  ;  or  cercando  nella  natura  di  certe  ca- 
gioni particolari  la  prosperità  o  la  decadenza  di  uha  certa  branca 
di  queir  industria  ;  or  ponenfk)  a  disamina  tutte  le  catise  con- 
corse 0  produrre  un  certo  efreCto.  Epperò  mentre  il  puro  geo- 
grafo descriverà,  per  es.,  tutf  i  fatti  della  prosperità  di  Man* 
Chester  è  di  Liverpool ,  lo  scrittore  dell'  annuario  rintraccerà 
ìé  cagioni  le  quali  hanno  prodotto  tutto  il  maraviglioso  di 
questi  due  centri  di  manifattura  e  di  commercio  in  *men  di 
ìm  secolo.  Fard  osservare  che  questi  due  tipi  d*  industria  e 
di' commercio  esistono  Tuno  per  l'altro  ;  in  modo  che  senza 
l'esportazione  portentosa  che  si  fa  per  lo  porlo  di  Liverpool  , 
le  manifatture   di  Manchester  ristagnerebbero  ,  e  le  fabbriche 
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(irebbero  in  languore;  sìcooiiie  puie  che .  ftef  za  J' {oiaMla 
odiizione  della  città  di  Manchester  la  mariM  wmnm^Hh  di 
verpool  deeadeirebbe  dalla  Bua  attivili 'prodig^OM.  e jdaJUa 
le  sterminate  relazioni  con  tutto  il.glohare  sopr^  tuUp,,^- 
Imerica.  E  così  nel  nostro  articolo  suirUuIustria  d^l  Regi^  di 
[apoli  inserito  nel  1.^  volume  della  geografia  del  Balbi  pub* 
licata  in  Napoli  colle  noótre  note  e  riprodotto  neirAdnuario  gef- 
rafìco  italiano  che  si  pubblica  in  Bologna  per  cura  del  Con^ 
anuzzi,  noi  ponevamo  in  paragone  e  Toperosa  attività  del  gover* 
>  nel  promuovere  ogni  specie  d' industria  nel  regno ,  e  sopra 
itto  r  agricoltura  per  mezzo  delle  società  economiche  »  e  la 
3n  pari  corrispondenza  della  nazione  :  e  per  indagare  le  ra- 
ioni  di  questa  discordanza  tra  la  causa  e  reOefto,  chiamava- 
10  r  attenzione  de*  saggi  alla  disamina  di  certi  principi  di  eco- 
omia  pubblica»  come,  per  es  ,  alla  necessità  di  una  prelimi- 
are  instruzione  industriale  come  mezzo  primordiale  di  st»- 
[lire  un  ben  ordinato  sistema  d' industria  ;  al  bisogno  di  fa- 
orire  certe  disposizioni  che  può  avere  un  popolo  a  certe  spe- 
ìalità ,  opperò  a  dare  ali*  industria  di  una  nazione  quelle  mos- 
e  che  più  efficaci  riescono  e  meglio  corrispondono  al  carattere 
i  esso  ed  all'  indole  particolare  delle  sue  occupazioni  ;  indole 
)  carattere  o  dipendenti  da  individualità  naturali  inalterabili  \ 
•  fondati  sopra  sistemi  ricevuti  tacitamente  per  condizioni  san* 
lite  dal  tempo.  Epperòt  riepilogando  in  breve  le  cose  fin  qut 
lette,  chi  aro  apparisce  che  un  annuario  geografico  deMa  cooftp 
>rendere  tutti  gli  elementi  della  scienza  geografica  »  afflapcati 
la  quelli  che  costituiscono  la  scienza  dell'  uomo  di  stalo  e  dei 
aggio  capitano. 

E  scendendo  a  delle  particolarità  per  UT  nostra  Italia  «  «n 
.nnuario  geografico  italiano  debb'abbracciare  tre  specie  di  la* 
rori;  I.  nella  prima  si  chiameranno  a  rivista  le, notizie  gefr 
;rafiche  che  risguardano  il  suolo  italiano,  qualunque  sia  T^- 
)oca  di  esse  :  2.^  la  seconda  comprenderà  tutte  le  speciali  np- 
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^tA  geografiche  aftenute  nel  periodo  delTanno  the  segna  Te- 
IMMÉ  deiranMiario;  8.*  la  terza  debbo  esser  consagrata  a  sporre 
le  coMlliioni  e  le  botÌIé  dettar  geografia  generalmente  conside- 
tala  :  |shè  in  questo  modo  aolamente  si  darà  al  Ulolo  di  an- 
anttrio  iQUa  reslaniiooe  possibile ,  come  abbiamo  quassd  ri- 
flettalo. Efpùtò  la  prima  parte  comprenderi  una  ristretta  «>- 
liiia  deHe  migliori  opero  ohe  l' lUlk  possiede  in  totte  le  sts- 
tiate  flutorie  spettanli  alla  geografia  e  che  quassù  abbiamo 
connate  ;  Ja  qnale  cosa  è  tanto  più  necessaria  io  quanto  che 
noi  altri  iftaliasii  d  eonoscinmo  cosi  poco  che  spesso  ammi- 
riamo presso  !•  straniero  qaello  che  è  già  vecchio  tra  noi.  E 
in  vero  è.  assai  doloroso  che  ninna  opera  italiana  ricordi  la  Gto- 
grafia  politica  delle  Dna  Sicilie^  opera  dell'  immortale  Giuseppe 
Galanti»  piena  teppa  di  tanta  sapienza,  che,  sebbene  manomcs- 
aa  da  tanti  dotti  stranieri,  pura  ad  ogni  pagina  oiTre  delle  sagga 
otiti  e  nuore.  Todute.  Giuseppe  Galanti  ha  il  primo  io  Europa 
data  una  statistica  noMa  quale  si  vedono  i  fatti  connessi  col^e 
loro  cagioni,  e  ordinanti  tri^  lor^  ad  utili  risultamenti.  Quest'ope- 
ra classica,  comechò  incompiuta  per  le  tristi  vicende  de  tempi, 
cominciò  a  veder  la  luce  nel  1786:  meotrepoigli  stranieri  ci 
dettero  più  di  venti  anni  dopo  ,  come  frutto  del  loro  paese  • 
molte  di  quelle  utili  novità  In  tutti  i  rami  della  pubblica  am- 
ministrazione che  la  sapienza  de' nostri  Monarchi  ha  rite- 
nute nell'ordinamento  dato  al  Kegno  dopò  l'occupazione  mili- 
tare t  ed  abbiamo  con  prelerenaa  Catto  cènno  a  iqnesta  opem 
tra  le  tante  pregevoUsaime  delie  quali  va  perdendosi  la 
memoria  ,  come  la  più  ignorata  e  nel  tempo  stesso  la  più  im- 
portante per  r  epoca  in  cui  fu  scritta. 

Or  in  questa  prima  parte  )*AniMiaria:  pubUicato.'  dal  Con- 
te Annibale  Ranuzzi  può  dirsi  più  che  ricco  per  griniportan- 
ti  lavóri  commendevoli  e  raccomandati  dal  nome  de'  loro  au- 
tomi. Noi  ne  daremo  un  breve  cenno  ooHo  etesso  olrdine ,  che 
loro  ha  dita  il -Ranuzzi.  Viene  in  primo  luogo  una  notizia 
intorno  al  nostro  Reale  Officio  topogsafico  e  a'  lavori  in  esse 
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lìti  ,  Qolilia  scritta  dal  chiaffigaiaiQ  sìg*  Generalo  ViaooB«  i 

che  però  debbe  aTerai   neo   aok^  come  pr^geTole  perla  'i 

a  riputaaioiie  deiraolere,  ma  anabe  hoqm  autenUaa,  poi-  1 

questo  Reale  StebiiiineDto  è  nella  dipendansa  dello  sleaao  f 

VisGOoU.  Dopo  un  cenoo  storico  del-R;.  Oiiiaio>  topagnafr 
ipoletano ,  e  del  ano  ordinaneoto  i»  seguilo  ;do*  Beali  do- 
do! 1817  e  del  183S,  il  eh.  Generale  Visconti  t»  a  sin- 
[  mano  esponendo  i  lavori  da  Ini  diretti  per  legare  alla 
le  triangolazione  eseguila  neiralta  Italia  Quella  cbe  dorè- 
s^uirsi  nel  regno  ad  oggetto  di  formaro  ht  grande  caria 

1 
grafica  del  regno  colla  scala  ^Iz;^*  eco'metodi  matema- 

)  rigorosi  che  oggi  possiede  la  scienxa.  i 

La  triangolazione  dell'alta  Italia  era  giunta  fino  «  Sca- 
lpo 9  Monte  Conerò  e  Monte  8«  Vieioo  nella  Marea  d'An* 

;  e  non  ancora  spirava  il  181(  che  questa  triangolasiono 
già  siala  prolungata  dagl'ingegnierr  geografi  napoUlanilui»- 
e  Marche  fino  a  Gititella  del  Tronto,  e  a  Monte  Pagano 
i  AbrozzL  Eestaurata  la  monarchia  del  Regno  delle  due  Si« 

nel  1815»  fi  rifisro  del  terreno  fu  ordinato  alla  scala  di 

del  Toro»  e  la  costruttura  ^elia.carta  da  esser  di  pubblicsi 

>ne|  alla  scala  di  gj^;  e  da  quell^  epoca  i   lavori  sono 

ntemeote  prooeduti  verso  il  loro  scopo  ;  quindi  il  Reale 
io  topografieo  h»  potuto  successivamente  pubblicare* 

1.  Una  nuova  pianta  della  città  di  Napoli  al— 

a.  Una  earU  topografia  e  idrografica  in  13  fogli  detenlor- 

1  Napoli  al  -^  del  vero,  alla  quale  stanno  aggion- 

'^        asooo 

Mi  alUi  tre  fogli  dal  lato  del  nord  per  compiend^re  Ca- 
e  Capua  ;  e  di  questa  collezione  la  parto  la  pianta  del- 
ica  città  di  Pompai* 


3.  Uoa  carta  di  càbotlaggio  del  Mare  Adriatieo  tra'  coo^ 
fini  dol  regno,  in  13  To^li  e  alla  acala  dl^^^ 

h.  n  pt^imo  fogHo  della  grande  carta  del  Regao  all'  g^^ 

del  ?Qio  duè  eompiwde  il  0^  di  Napoli  e  le  isole  adJacoDU 
&  Dim  carta  geografica  della  Sicilia  io  4  fogli, 
6*  Una  caria  itineraria  della  stessa  isola  io  110  foggio. 

7.  Ui|t  coUeiieiie  de' porti  del  Mediterraneo. 

8.  Una  oarto  de' contorni  di  Nocen,  campo  d'istnisione 
dBH' esercito  »  io  due  fogli  a  gnnde  scabu 

E  fedramo  lira  breve  la  loco  tre  altri  fogli  della  ^ande 

carta  del  regno  al  r^^^ ,   e  una  carta  marittima   del   Me- 


ditemne»^  detif  Arcipelago  edelMar  Biero  in  tre  grandi  fogM. 
Prosegue  il  eh.  s%.  6en«  Risconti  a  aporre  dcuni  rilie* 
«vi  «he  al  stanno  esegoendo,  qnéHo  deUa  frontiera  del  regno 
MnihMfialo>  dal  Mediterraneo  e  che  ba  oltrepassata  la  vallata  di 
Roveto;  quello  di  una  carta  topografica  e  idrografica  delle 

coste  del  Faro  di  Messina  alla  scala  di  j^rrr.  Indi  va  spo- 
nendo i  lavori  geodetici  non  ancora  pubblicati ,  fra*qnall  ò  no* 
tabile  la  rete  triangolare  degli  Abruzaf  che  sul  lato  di  Civiteda- 
Montepagaoo  verso  l' Adriatico  si  congiunge  coir  altra  provve- 
niente  dall'alta  Italia ,  e  mostra  raccordo  maravlglioso  tra  i 
risultamenti  delle  due  triangolazioni  nei  lati  di  contatto  ,  e 
nello  deduzioni  Catte  per  le  latitudini  di  Roma  e  di  Milano  ; 
0  Intorno  a  questa  ultima  il  paragone  della  latitudine  astrono- 
mica di  questa  citt^  colla  geodetica  provvvenienteda  Napoli,  daor 
do  lo  stesso  risultamento  (appena  15"  di  diflTerenza  )  che  si  ba 
dal  confronto  tra  la  stessa  latitudine  provveniento  da  Venezia, 
e  da  Parigi  «  dimostra  ad  evidenza  la  deviazione  del  filo  a 
pionabo  a  Milano  dovuta  all'  attrazione  deUe  montagne.  Sè-^ 
gue  la  sposizione  de' lavori  intrapresi  per   la  triangolazione^ 


4ella  JUcilte  e  «loUi  CitU  per  ìegmt  fe  opeiiiiaDl  ^BOletidie 
della  Sicilia  a  quelle  del  regno ,  nel  qqale  congioiigiiiieBlo  ti 
ebbe  io  mira  di  preparare  la  miaura  di  no  arco  di  niMidiaiio  da 
Termoli  a  Capo  PaaseiOtdeUa  quale  €o$9t  si  di  oonipiiita  ao- 
tizia.  Tutte  questo  operazìoor  geodetiche  si  legaao  alla  Imm 
di  miglia  geograBche  6, 70519  misurata  fra  Ga«eltolliitiio  a 
Patria  colia  càteÀa  di  Ramsdea.  E,  perchè  questa  milita  las- 
se compiuta  ,  n  dotto  Autore  va  breTemeiite^tKMieBdo  t  maa» 
zi  geodetici  de'qosK  è  ricco  il  R.  officio  topografieo^;  gK  slnr 
fnbnll  òttici  del  Finuidiobr;  i  molti  eircoli  e  laadsUti  ripali- 
tori  del  Gambey  ,  del  Reiehaanbaah  »  dell' Ertai;  raeeeUMa 
catena  di  Eamsden  di  100  piedi  francesi  ;  tassata  di  aaiapioBa 
di  squisito  lavoro  del  rinomato  meccanico  inglese  Simms  eoi- 
r  apparato  comparatore  di  grande  pérfetione  :  e  da  ultimo  I 
piccolo  osserYatorio  asCronómico  foraito  di  ntb  atraaieBAo  di 
passaggi  di  un  cerchio  ^  13  pdHci  par  la  oasenrasiaal  fiio- 
ri  del  meridiano» di  un  pendota  e  di  alottni^roaomalffi;  a  nai 
ricca  biblioteca  »  una  litografia»  una  calcograltao  aaatipogra 
fia.  E  perchè  naUa.  mancasse  all'esattess^  di  questa  lataaiiF 
ne  ,  e  alla  fidanza  che  meritano  i  layori  eseguili,  ad  aostio 
reale  officio  topografico,  11  eh.  autore  fa  breye  cenno  delle  tre 
memorie  retaH?e. a' lavcirÀ  geodetici»  la  prima  del  capitano 
Ferg<rfs  che.  inriasa  esp^qe  le  operasiooi  geodetiche  da  li^ 
stesso,  praticata  negli  Abruzzi»  e  le  altre  due  del  professore  di 
geodesia  signor  Amante  »  nella  quale  si  fliscatono  le  pratiche 
usate  nel  R«  officio  per  calcolare  con  tutta  l'esattezza  possi- 
bile le  riduzioni  degli  angoli  coll'orizzonte»  le  posizioni  geogra- 
fiche desertici  de' triangoli ,  e  gli  archi  di  meridiano  e  di  pa- 
rallelo terrestre;  e  questi  lavori  affiancati  dalla  bella  riputazione 
di  che  godono  i  loro  eh.  autori  sono  la  gareotia  della  per- 
fezione de' lavori  eseguiti  e  di  quelli  che  ^n  non  pari  dili- 
genza si  anderanoo  compiendo. 

Il  lavoro  che  segue  a  quello  del  Visconti  appartiene  al 
Nestore  de' geografi  viventi,  all'insigne  Jacopo  Graberg  deHem- 
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Svi!  qule  t  eoiiieeliè  straniero  di  nascita ,  f  Italia  riguarda 
tgoaie  suo  figlio  »  e  per  la  Ittitghisaima  dimora  fatta  nella  no» 
■tra  bella  penisola,  e  per  le  stimabilissime  opere  che  tì  ha 
Ipiibbiteate ,  •  per  aYer  meritato  datr  augusto  e  illastre  PHn- 
djM  che  regge  là  iJoscana  di  esser  scelto  per  suo  bibiiotecariow 
Calilo  della  gloria  italiana  l'insigne  Graberg  discorro  un  periodo 
della  gloria  di  Genova  in  questa  sua  scrittura^b'egl>l  segna  coll'e* 
lupare  di  articolo  l.""  (  secoli  XIII  e  XIV  )  «  Annotazioni  intomo 
94  atcaol  navigatori  geootesi  de'secoli  di  meazo,  aoleriori  alla 
aosfiertadeirAmerica  ».  E  si  che  sono  ormai  trapassati  quarao* 
tadue,  ano!  da  che  questo  insigne  promotore  della  gloria  italiana 
.iprlveya  (1)  in  una  sua  opera  che  1^  se  prima  éeOa  navlgaziono* 
f^  de'portoghesi  potessimo  scoprire  quali  e  quante  sieoo  state  lo 
5  scoperte  Catte  ne'secoli  quartodecimo  e  yintoftecimo,  da  mor- 
ia calanti»  navigatori  e  avvenlarteri ,  genovesi  »  pisani ,  fiorentini 
«  lombardi»  veneziani».  (  e  io  soggiungerei  amalQtani  )  ;  qua* 
«^e  giorno  non  vedremmo  irradiare  la  superficie  del  medio- 
«  evo»  e  quante  utili  e  imj^r tanti  cognizioni,  non  acquisteremo 
temo  singolarmente  intomo  alla  maniera  colla  quale  prosegui- 
«vasi  a  que' tempi  iltrafiico  dell' India  esercitato  fin  da 
«  tempi  deHa  Repubblica  Romana  T  >.  ET  in  vero  riflotte  il 
dotto  autore  dt  questo  articolo  che  per  recenti  investigazioni 
conosciamo  ciocché  scoprirono^  priùta  d'esser  nota  l' Amori* 
ca  ,  i  viandanti  italiani  fra  te  popolazioni  gotiche,  tartare» 
turche  e  mongole  al-  dt  là  del'  Ponto  EbsiiK)  •  del  Caspio  e 
fin  dentro  al  cuore  dell'  Asia  »  e  specialmente  i  Veneziani  e 
i  Genovesi  i  quali  per  mezzo  di  oaravane  esercitavano  il  con»- 
moTicio  dell'  intorno  deir  Asia  partendo  da  porli  del  Mediter- 
laneo  e  del  Ihr  Nero;  e  gii-  stanziavano  nella  Cina  prima  do* 
viaggi  di  Marco  Polo»  e  avevano  stabilimenti  nel  porto  di  Zat- 
%m  detto  oggi  lii-va»-rsoi»-/tft»  apiù  semplicemente  Iseu-tun^ 


(-1)  storia  dalla.  gpogiaGa.  dalla  saa  origiae  fino  al  secolo  XDU 
Seconda  Età  v  Geografia  del  Bled  io  Evo. 


Il  noatio  eh.  autore  di  a'  GoDovesi  il  prioMladi  Mleiio* 
xità  Delie  spedizioni  eh'  ebbero  luogo  nel  peouUiiBp  decenato 
del  geco|o.  XllI;  poiché  nel  1281  essi  erano  gli  io  oerct  del- 
Je  lerre  equatoriali  »  e  della  strada  delle  Indie  per  l' orieale  : 
della  quale  meonorabile  spedixioDe  diretta  da*  pobiU  eitt«dia| 
Vadino  e  Guido  Vi?aldi  germani  esiste  un'  aiMotaaioM  pio- 
babilmente  cavata  da  qualche  periplo  o  portulano  del  seoole 
XIV.  e  inserita  nel  codice  manoscritto  il  quale  eootieoe  Shr 
moso  itinerario  del  Genotese  Antonio  Ito  Usodimare.  Altra  Ak 
migerata  spediKìone  fu  quella  intrapresa  a  loro  spese  da  due 
altri  nobili  genovesi  Tedisio  d*  Oria  e  Ugolino  de*  Vivaldi  nei* 
r  anno  1991  della  quale  molti  monomentt  esutoocr  in  opera 
antiche  e  moderne,  in  portulani,  e  In  manoscritti,  Ira'quafi  B 
(ìrabcrg  cita  quelli  di  un  manoscritto  autografo  e  di  lettera 
inedite  di  Messer  Gievannì  Boccaccio  da  Certaldo  ,  trovati 
0  illustrati  dal  portoghese  Gioacchino  Da  Costa  da  Macedo. 
Questi  ripetuti  viaggi  fatti  da' Portoghesi  per  V  Oceano  che 
bagna  la  costa  occidentale  deH'Africa,  da  cui  dovevano  tener- 
si non  molto  lontano,  fecero  loro  rinvenire  le  Isole  Fortunate 
conosciute  dagli  antichi ,  alle  quali  Platone  appoggia  fl  fan- 
tasioso racconto  dogli  Atlantidi  invasori  della  Grecia  e  di  quella 
Atene  che  a  quoll'  epoca  non  ancora  esisteva ,  perdute  poi 
|)er  gli  Europei  per  13  secoli  o  più ,  o  poi  scoperte  di  nuofo 
e  che  oggi  chiamiamo  Isole  Canarie.  E  queste  Isole  non  po- 
terono essere  riscoperte  da' Portoghesi,  come  preteade  il  pre- 
lodato da  Macedo  ;  poichò  ,  secondo  lo  stesso  Visconte  di 
Santarem,  che  si  lia  data  la  pena  di  dimoetrare  io  un  open 
colma  di  erudizione  la  prioriti  de' Portoghesi  nel  visitare  la 
costa  occidentale  dell'Africa ,  secondo  il  prelodato  Viaoooie , 
dico,  i  Portoghesi  non  oltrepassarono  il  Capo  Bodtgmrt  che 
soUo  Gii  Eaunes  nel  13^3,  epoca  di  molto  posteriore  alle  altre 
1381  e  1291  quassù  citate  a  prò  do' Genovesi.  Il  Graberg 
qui  accumula  una  erudizione  non  comune  ,  e  de*  testi  antichi 
da'  quali  non  è  diflìetle  concbiudero  che  i  Genovesi  dovettero 


vUlue  tvHa  la  costa  ooddeotaie  4eH*  Afriot,  niUoniue  a 
Capo  delle  teinpeelet  e  portarsi  oeUe  Indie ,  primaediè  si 
sospettasse  delle  altre  nairioDi  Europee  che  fosse  powibile 
questo  periplo.  Poiché  si  desume  da  molte  autoriU  che  i 
GeuoTesi  nel  XIII  secolo  conosoevano  che  1*  Africa  fosse  una 
penisola ,  epperò  essi  ayeraDO  doluto  scorrerla  con  una  cir- 
cuffloaTigaziODe  compiuta»  come  chiaramente  apparisce  da  cioc- 
ché uè  ha  scritio  0  fu  Conte  BaldellL 

Ed  lofotU  k  spedizione  diretta  nel  1281  da'  fratolli  VadL 
no  e  Guido  YiTaldi  aveva  per  iscopo  di  penetrare  neir  Indie, 
come  apparisce  da  documenti  officiali  che  esistevano  noli*  ar- 
chivio della  B.  Ligura  sino  al  1805:  ed  in  tal  caso  i  Genovesi 
dovevano  conoscere  che  l'Africa  era  una  penisola  »  e  che  po" 
tevasi  f  circuendola  ,  giungere  alle  Indie  per  mare.  «  Intatti 
«  come  supporre  tanto  inconsiderati  due  nobili  geoofesi  che 
«  si  partissero  per  Y  Indta  senza  sapere  ta  possibilità  di.  giuor 
«  gervi ,  e  che  aperta  era  la  navigazione  dell*  Etiopico  col* 
«  r  Atlantico  ?  .  •  Anzi  tanto  tenace  era  il  loro  preponimento, 
«  tale  ta  speranza  di  riuscire  »  che  la  perdita  di  Mna  gale- 
«  ra  (  quella  del  1281  )  non  trattemie  l' altra  (  quella  del 
«  fS91  )  dal  seguire  il  suo  corso.  Tale  era  l'aidire  deT  Ge^ 
a  Bovesi  e  di  qu^'  illustri  Vivaldi  nel  tentativo  di  giungere 
«  aHe  Indie  pel  meizodl  dell'Africa  »»  sono  questa  parole  del 
Baldelli.  Nò  moM^  condudenH  sono  le  altre  del  P.  Spotori 
a  predali*  anteriorità  de' genovesi  die  il  n«  ehiare  autore  cita  a 
proposito  idelta  sua  tesi  :  «  Là  cosa,  egH  dice»  è  mirabile  non  in« 
»  credibile  ;  pereioochò  apparisce  delta  lettera  dell' Usodimare 
»  che  si  fossero  que'nauiraghi  salvati  nel  paese  del  prete  Janni, 
»  cioè  nell'AblsriBta,  ove  i  popolii  come  cristiani ,  sono  meno 
»  barbari  che  gli  altri  Africani...  Quello  ch'è  sorprendente  in- 
»  vero  gli  è  questo,  che  tentassero  i  Vivaldi  di  andare  aHe  Indie 
»  veleggiando  lungo  l'Africa ,  e  ciò  immaginassero  prima  che  si 
»  avesse  notizia  de'viaggi  di  Marco  Polo.  Lo  che  vuol  dire  che 
»  0  gli  Arabi,  che  avevano  commercio  con  Genova ,  facessero 
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91  Mi»  Mom  Vkbieà  era  peniidt,  o  eho  l  GewvÉii; 
»  già  due  secoli  (Mima  del  Goioiiibo  mettenied  ant  impreMeii- 
»  periore  alle  idee  di  qaell'elà.  Si  pregino  dttDqoe  i  Veaenaai  e 
»  del  Polo,  e.del  cosmogniro  Frale.  Mauie,  cbò.ae  haaoo  (Hi* 
»  sta  cagiooe;  ma  i  genovesi  prima  di  essi  aYe^ano  corso  il 
»  Caspio ,  varcato  lo  stretto  erculeo ,  conosciuta  la  forma 
»  deir  Africa  ,  e  tentato  di  superare  l'estremiti  di  questa  pe- 
»  nisola  per  andsre  alle  terre  felici  de|U'  India  »»    . 

L'illustre  Sig.  Graberg  scende  in  altri  particolari  degni 
della,  sua  fama  come  geografo  per  dimostrare  che  i  geooresi 
prima  di  tutte  le  altre  nazioi,  e  4ue  secoli  prima  di  (Colombo 
conoscevano  li  viaggio  delio  sM'etto  di  Gibilterra  alle  Indio  t 
e  fa  ricca  la. sua  scrittura  di  multa  erudizione  fra  la  quale 
merita,  particolare  attenzione  la  scrittura  originale  di  Antonio 
tJsodimàre  che  comincia  ,  »  In  Christi  àomine ,  i455  di9  i2 
ieeewìnii.  Sia  sempre  lode  al  eh.  Graberg  che  ha  tratta  dal- 
la sua  Immensa  erudizione  geografica  una  févindtcàzione  del- 
la gloria  patria  tra  li  tanti  |)lagit  fatti  all'italia  dallo  stranio- 
ro,  la  quaTe  revlndicattone  non 'poteva  esser  *più' a  proposito 
t>r  the  «è  ilhslre  geisgrirìo  poric^hédé,  il  Vfsconte  df  Santa- 
rem,  ha  pubblteato  in  fìraMesetm  grosso  e  eruditissimo  vola- 
rne^ {I)  per  dlmb^rare>elie  prfmft  dèi  ipasssg^fo  del  Capo  So« 
dsjor  eseguito  dal  portoghese  €lil  lannes  (  1M8  )  iUima  m; 
kwm  tufofMa  et^notemn  la  costa  oceideotale  dell' Afriea  sita- 
ta al  di  M  del  predetto  Capo.  Bd  ceco  smentita  qnetfla  pro- 
tensione dalla  prelodala  sorittura  delPilfairtre  Nestore  de' geo- 
grafi che  noi  riguardiamo  come  geografo*4taliaiio  »  per  la  ha* 
glusaima  dìviora  latta  da  lui  in  Italia. 

Fbapihìjoso  Sk  Luca. 

(i)  BsclMidMS  sur  la  déeDavsrte  dés  psfs  sita^  sor  la  eòie  Ocd- 
deaule  d' Afriqae  aa  dela  do  Gap  Bvdajer  et  sar  ks  pragrès  tte  la 
si^ieoos  geograpbiqoa  >  après  le  navigaUons  dea  poriagais  aa  XV  siede . 

'  (  sani  omHnmto  )   '     ' 
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E  I  GHIBELLil  DI  PISA 


MuMSMmxo  M  Prafmof  Eorini. 


Se  noi  foMimo  conViiitiv  oome  doq  starno ,  che  il  Roman* 
fco  storico  debba  esser  kdt^  altro  cbe  latorb  d'arte /forse  po.- 
treiAiDo  moOveré  da  altri  fati  per  'còbcbtudere  cbe  questo  irò*' 
maifso  del  Bosioi*  bóirci  sembra  utt  ròtnafóó,  è  cbe  quel ,  eh'  d 
eiiiama  mÈètUMMvikfitmoftmen  M  tompùttinuf^i^  che  sta  ne! 
fappreeetlaiv  il  blto^prindpaiè  quale  al  ha  diilik  storia,  e  di  àb« 
beHMo  di  parlieolaritA  TerisimiH  ehe  rimmaghisaione  pud  li- 
benoMiile  in? entater  ^  wm  è  sistema.  Va  siccome  noi  starno 
pia  ehe  eeofintt,  ebe  l'afte  sopralolto  è  il  patrimonio  esclusi- 
w  del  Bmmiiio  ,  aia  alorieo ,  o  titto  ciò  ebe  si  vuole  ,  cosi 
BOB  avreaao  ehtt  a  dar  certi  prineipU,  che  peasano  valere  ad 
OD  tempo  e  ad  esser  di  freno  alla  libidine  estetica ,  ebe  par 
che  degeneri  in  parodia  della  scienza  appo  noi,  e  a  serrir  co- 
me criteria  di  giudizio  del  romanzo,  del  Roaini.  E  non  ai  cré«* 
fla  che  questi  principi  siano,  per  iiosl  dire ,  nostra  scoperta  , 
ms  il  risultameqto  del  psogresso  della  «cienza,  cli^  altri  igne* 
rendo  o  credendo  di  farla  per  iptuito ,  Tengono  poi.  manomet*. 
tendo,  o  pazzamente  trayisando.  Che  cosa  ditentinp  la  poesia, 
il  Romanzo  cid  ogni  altro  genere  di  poetici  componimenti  ap- 
po Gostoroi  0  m^Iio  appo  le  loro  teoriche,  io  non  so;  ma  questo 
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da'  loro  scritti ,  e  che  difentiamo  k  sttin  dQg^  atmiieri.  Oh 
miDciamo  adunque  dal  rileniiare  ciò  che  la  sdeaxa  ha  ribr- 
mato,  cioè  che  alito  è  per  aTf  epliir»  l'IiMiet ,  «U»  è  Tar* 
te;  e  che,  seta  prima  non  ha  per  obbietto  che  lo  spirilo  as- 
soluto  nella  sua  maniiestaslone  possibile  »  o  la  rappresenta- 
alone  ieìVIdea  sotto  forma  sensibile;  l' altra  non  è  che  il  bel- 
lo realizsalo  dallo  spirito  stesso  deir  uomo  iodt?idno  ;  e  per 
render  più  chiaro  il  concetto  di  questa  distinaione .  si  potreb- 
be dire ,  che  intanto  che  la  forma  sensibile  è  espressione  dd- 
l'idea  assolute,  ciò  che  costtlaisoe  U  bello,  è  Estetica ,  e  in- 
tanto che  il  bello  è  realisaato  dall'individuo,  è  arte.  Di  qal 
nasce  che  il  concetto  dell'arte ,  costituito  da  due  parti  essen- 
siali ,  può  traguardarsi  da  due  aspetti ,  o  in  se ,  nelhi  sua  idea 
generale,  o  nelle  forme  storiche  successive  che  rideste.  Son 
queste  forme  storiche  suocessiTO,  che  danno,  per  cosi  dire  , 
una  materia  diversa  alla  rappresentezione  del  concetto  deU 
Tarte,  e  che  rifermano  il  romsnao^  sia  storico»  o  di  tutt*  altro 
genere,  come  uopi  materia  .«speciale  por  la  rpippwsantaaone  dal 
concetto.  Ripetiamo  adunque  ciò  che  abbiamo  detto  altro  folln 
a  proposito  di  simil  genfsro  di  latorit  che  il  Bomanso  è 
d'arte  soprstutto.  Ha  siccome  il 
opera  d'arte  non  enM  che  nella 
peidiò  la  materia  dell' open  di  nppraMtàsioM  è  in  parola, 
meuo  che  oontiadisttagM  la  poesia  dn  ogni  altm  spedo  di 
arte,  cesi ,  in  un  catto  senso,  ^i  seOko  lo 
ni  della  poesia  hi  genero  ^  •  può  dini  epico,  lirico,  < 
tiro.  Cioè  se  la  terrroione  di  Mi!  obbiettitl ,  die  sotto  ferma 
d*  aaioni  umane  d  svolgono  in  una  unità ,  e  d  presentano  set- 
to  la  ferma  d*ttn  gitnde  awenfanenlcè  suo  scopo,  dhasd  api* 
co;  se  rosprosslone  ddla  stessa  subbiettivtti  ddr artista  ,  o 
di  altro  persone ,  lirico  ;  ro  da  ultimo  è  suo  scopo  ndlo  stes- 
so tempo  di  rappresenter  obbiettivamente  sotto  forma  d'azio- 
ni ,  come  nel  primo  modo ,  ma  colla  dìirercnza  «   che  invece 


d' mm  atrate»  qmK  wùam  sk  rdsuiMhnu  A  $«MiiMMIi 
iriYMtt  ^  «Mie  nel  MMiri»  aw*>,  «i  dM  dmnuMtieo. 

'  Porti  qmiil' pochi  preifmidiirl,  parrebbe  che  se  ne  poteS'» 
se  dednne  intomo  al  fliHo  del  Romanzo  sierico  questa  con- 
aegoenza ,  cioè  che  donébbe  ad  nn  tempo  poggiare,  e  salla 
narrazione  dei  fatti  obUettì? i ,  die  1*  artista  fa  passare  innan- 
zi al  nostro  spirito  setto  forma  di  azioni  umane,  ch'ò  la  sto- 
ria ,  e  sulla  espressione  di  alcune  subbletliviti  oiieranti, 
che  è  Fazione.  Insomma  esso  non  dovrebbe  costare  che  di 
narrazione  ,  e  di  azione  >  o,  se  yuoIsI  ,  esser  1'  epopea  e  il 
dramma  contemporaneamente  ;  tale  è  per  avventura  la  parte 
che  deve  rappresentare ,  come  forma  speciale  nell'arte  ,  che 
ha  per  mezzo  di  espressione  la  parola.  E  di  qui  procede  ezian- 
dio che»  siccome  la  storia  non  é  che  una  materia  devoluta  n- 
questo  genere  in  particolare»  come  mezzo»  condizione  di  rap- 
presentazione ,  essa  non  deve  esser  posta  che  come  uno  stra- 
to »  un  campo  sopra  cui  bisogna  operare  ;  e  punto  non  deve 
essere  trasformata  »  perocché  allorn  ne  verrebbe  che  queUa 
inaleria  ,  che  come  meno ,  o  condisioDe  di  rappresentaalone  « 
oostitttiice  il  suo  genere  «  spiri  rebbe  ,  e  con  essa  il  genoe 
stesso  t  cioè  n  dire  il  Rommo. Storico  — -  Scendiamo  ora  al- 
1*  applieaiioiie  ;  il  fatto  ne  irien  sonHniniitrtto  dal  Romanao 
del  RoiiM. 

.  Questa  narrazione  che  si  apre  coli'  appai«cehio  per  le  per- 
leoza»  e  la  partena  stessa  deHa  tetta  Pisana  comandata  dal 
fioate  Dgolina  della  Ghorardesea  per  andate  a  combattete  coli- 
tiei  Genovesi  aUa  Heloria  »  ci  rappresenta  poi  il  ritomo  di 
Ugolino  oen  poche  e  naiaence  nari  di  ritorno  daHa  battaglia 
perdala  »  il  quale  quasi  smarrito  per  le  insidie  che  I  nemici 
intendevano  di  tenderla  aflhachè  perdesse  ogni  speziò  dt  poterò» 
cerea  di  riaversi  »  e  tanto  adoprft  presso  1*  ArcivescoTo  Rug- 
gieri »  e  tante  corruzioni  seppe  arrecare  in  Firenze  »  che  pa*- 
reva  pure  si  volesse  collegare  co'  nemici  di  Pisa  per  abbatter- 
la ;  che  infine  tornò  potente  i  e  iniM>lentiva  pcggjk)  che  prima, 
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SI.  Tantu  eh»  un  gionio  dio  U  aifMia  eernvai  di  iìsmmìiiiIo  • 
più.  retto  BODlieKo  .  m' ebbe  per  rkpoilar  h  noitv  in  |irtieii«i 
d^l  Nipote)  di  Boggierlt  UlNildiM ,«  del  cbe  ntinirigiiftl»  co- 
stui volle  dire ,  ma  se  HMuneno  il.  immite  «ofim  HsftHrmHtit^ 
che  ne  farete  di  qiMo  degli  ottn,  e  o'ebbe  anob'egli  U  mor- 
te. Fino  •  questo  aegpio  lo  eoodusflo  il  suo  maUgiio  spirito  ; 
e  non  potendo  ormai  più  tacere  nel  petto  dell*  Arcifescoyo  ro- 
dio e  la  tendetta  ,  simulò  molto ,  anche  da  seguitare  a  lar- 
gii carezze,  aspettando  con  ansia  il  momento  da  potergli  far 
pagare  la  morte  del  Nipote.  Non  molto  <|i  poi  potette  1*  Arci- 
vescovo condurre  Ugolino  ed  il  Nipote  Nino  a  far  loro  rinun- 
cia al  potere  ,  a  tale  eran  giunte  te  cose  «  e  dopo  a  farli  ì 
prima  porre  in  prigione ,  indi  a  trasportarli  nella  Muda ,'  do- 
rè Tien  lasciato  dKir  autore  senza  dirne  più  che  tanto.  Ora, 
se  a  questa  parte  pubblica  si  cercherà  .d' innestare  tutto  ciò 
che  costituisce  la  parte  privata  ,  la  quale  si  passa  tra  Ubaf- 
dino  Nipote  di  Ruggieri,  e  Nino  Visconti  con  la  moglie  Bea- 
trìoav  e  la  sorella  Bianca  ,  e  Federico  Lancia  con  Ginerrt 
sua  nipote,  toì  avrete  per  avventura  compiuto  tutftd  questo 
roeconto,  che  neir  edizione  da  cui  raUiiamo  ricavalo  *  ots 
èupa  tre  buoni  Yohiml.  EaponlanM)  '  questa  parte  privata  » 
che  tutta  è  riposia  nalio  alratio  *  eh*  un  cBore  gendile  ed 
amabile  prova,  per  talune  convenienze,  a  cui  «ob  so  ae 
la .  sua  debolem ,  o  la  sua  divostione  il  tenessero  fa'galo. 
.  Era  coahii  UhaMino.  che  mollo  iamilkivmeale  mando  io  caaà 
..Visconti  B*<ura.  a  grado  a.  grado  yemilò  imamerando  èsHa 
Slatta  e  pnrea  4^hei  la  sua.  vita  steaae  tutta  ih  ^esto  amora*; 
.alloi^bè  fiirvenno  di  scontrarsi  ia  Ginevra  nipote  .dt>  Federico 
\MCià.,  Costei  nella  più  >beUa  stagione ^deg^  anni,  di  eor 
t<\nt<i ,  ^ce  di  bellezza  sfolgora  va;.,  negli,  sguardi,  e  nel  viso  , 
che.  subitamente  invagbitoseoe  Ubaidino.  già  inoopilwava  a 
smettere  il  pensiero  della  fiiaoca*  Ma  dotato  com'^  era  .di 
alcuna  dòse  di  .firtù ,  gli  do}ea  noa  dirò  di  tradire ,  perchè 
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qoestoinoo  tirdUwgU  «Mi. entrato  nel  yeti»  »  fibbene  ii  lrf>- 
irnna  innanotato  della  Bianca.  Efan  le  cose  io  questi    temi- 
ut,  ohe  gii  la  aeielladel  Viicontt  eomf  noiata  ad  addarsi  non  di* 
rò  del  tradimento  /l*  UlMildioo«  ma  di  qualche  nuora  .  idea  che 
gli  ^se  caduta  nella  nente,.pierchò  le  sue  visite  difenivano 
più  rade»  e  gli  usati. colloqui  più  rattiepiditi.,  e  meno  frequeo- 
ti  ,  ma  non  s'accergeTa  T  innamorata  donna  dello  strazio  in* 
terpo ,  e  della  interna  guerra  che  s'agitava  nel  <eno  del  suo 
beneamato  Ubaldino ,  guerra  che  la  piccola  dose  di  virtù  rap- 
presentata dal  dovere,  e  il  sentimento  dell*  amor  nascente  rap- 
presentato da  una  irresistibile  tendenza  verso  la  Ginevra,,  il 
torturava ,  e  metteva  in  iscompiglio. 

Accadeva  intanto  ,  (  e  qui  s' innesta  la  sparto  privata  con 
la  pubblica  ]  che  Ugolino  dopo  la  disfatta  della  Meloria  veni- 
va a  ricongiungersi  in  nuova  amistà  con  Ruggieri  ,  e  prò* 
mettea  in  pegno  un  matrimonio  da  fare  tra  Ubaldino  ,''è 
Bianca  ,  al  che  grandemente  aderiva  V  Arcivescovo  ,  '  come 
cosa  che  altamente  nobilitava  il  suo  casato.  Dèi  che ,  ped- 
si  ognuno  i  quanto  grata  potesse  tornar  la  nuova  ad  Ubaldino 
il  quale  per  altro ,  non  sapendo  contrastar  sillaba  allo  Zio  , 
non  facea  motto  di  cosa  che  sì  amaramente  il  pungea. 

Aeeadea  neVIo  atesso  tempo  la  guerra  ctie  I  Lncdiesi 
mossero  contro  Pisa,  porcile,  sebbene  11  Conte,  come  sopra  alh 
•biam  riferito,  avesse  staccato  Firenze  dalla  lega  ,  questo  n^n 
potè  fare  con  Lucca  ,  ed  in  questa  guerra  tra  molti  morti , 
feriti,  e  prigionieri  d'entrambe  le  parti,  capitò  fra  gli  ulti- 
mi Ubaldino.  La  cfti  prigionia  quanti  contrari  afletti  rìsvegliaa- 
se  In  petto  ai  fidan^ti  non  è  a, dire;  perocché  da  un  lato 
Bianca  ne  moriva  di  dolore,  e  dall'  altro  Ubaldino  mirìi^  spc;- 
xanza  che  il  tempo,  le  condizioni  delle  cose  pubbliche ,  e  pri- 
vate, e  torse  chi  sa  che  altro  avessero  potuto  stornare  le  sue 
nozze  con  Bianca,  e  eh'  egli  rimase  libero  avesse  potuto  spo- 
sarsi a  Ginevra  —  In  questi  pensieri  vivendo ,  si  condusse  a 
scrivere  alla  Ginevra ,  e  nella  lettera  dicea  netto,  che  o  egli 


avrebbe  lei  menala  la  moglie ,  o  nesmn  altra  mai.  Il 
porlo  che  qaeslà  lettera  invece  él  capiUro  laddove  era  divBl« 
la ,  capiti  nelle  mani  di  Beatrlòe,  la  quale  sema  por  tempo 
in  mezzo,  fattane  consapevole  Bianea;  costei  non  seppe  che  im« 
petrar  dentro  •  e,  sentendosi  vivamente  oommoesa,  osò  acrive- 
re  ad  Ubaldino ,  eh*  ella,  pereb*eg1i  fosse  felice  ,  non  era  sa- 
crifizio che  volesse  cansare,  ed  augarandogli  pace  e  (eliciti  « 
terminava  col  dire  ch'iella  si  rendea  monaca  a  Santa  Croce, 
e  ciò,  perchè  realmente  si  vedesse  sciolto  da  ogni  promessa. 
E  più  che  ferma  in  questa  risoluzione ,  volle  scrivere  anche 
al  fratello  Nino ,  che  non  gli  dava  II  cuore  di  rivedere  .  di- 
eendogli  del  fermo  suo  proposito  di  volersi  chiudere  in  San- 
ta Croce  e  che  non  si  desse  cura^  di  cercarla  perchè  erasi 
messa  hi  viaggio  con  una  fantesca  per  alla  volta  del  luogo 
designato. 

Non  si  tosto  che  il  fratello  s'ebbe  la  ietterà  .  che  cae* 
datosi  anche  io  viaggio,  cercò  di  raggiugperla ,  sapendo ,  che 
ella  allora  allora  uscita  d' una  malattia ,  avrebbe  potuto  trop- 
po di  sicuro  esseme  offesa.  E  la  rag^unse  di  latto  ad  Alto  — 
Fascio  dove  erasi  l' infelice  soffermata  ,  perchè  troppo  mal- 
concia dal  viaggio .  le  si  era  messa  addosso  noa  pkoola  feb- 
diretta ,  che  faoea  molto  temere  non  eli*  volesse  finir  di  tisi. 
Questo  divulgatosi,  Ubaldino ,  a  cui  nel  Ibndo  non  auneavà 
quella  dose  di  virtè  che  abbiamo  accennato ,  spinto  eziaadxi 
dalla  premura  dello  Zio,  essendo  già  slato  riscatlato  dalla  pri- 
gionia, corse  pur  egli  per  ricongiungersi  alta  Bianoar  fermo  più 
che  mai  di  volerla  far  sua  moglie.  In  questo  menUe  accadeva 
'che  Ugolino  infieriva  in  Pisa  per  la  prospera  fortuna,  ed  uè* 
cideva  a  un  tempo  e  il  suo  nipote  stesso ,  ed  Obaldioo.  Fa 
questo  cagione  che  il  male  s*  inacerbisse  per  la  povera  Bianca 
e  ponesse  fine  ad  una  vita  gii  troppo  angosciosa  per  lei— 41osl 
il  chiaro  Professore  termina  questo  romanzo  al  quale  noi  fa- 
remo applicazione  di  quei  principi  che  abbiamo  summentovati. 

E  primamente  è  .possibile  in  questo  genere  di  lavori  ap- 
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plicare  t  certi  nomi  t  ceiie  indivIdaaUtà  troppo  tltameote  sto- 
riche uoa  vita  prifata,  o  una  parte  di  Tita  privata  che  sia  del 
tutto  iannagioata,  e  che  tenda ,  per  cosi  dira,  al  verosimile  Y 
Due  supposizioni  possiam  noi  fare ,  o  che  questa  parte  della, 
vita  privala  sia  per  cosi  dire  on  riflesso  ddla  vita  pubblica  , 
o  che  io  certo  modo  la  contraddica;  s'egli  avviene  che  la  rir 
Oelta ,  essa  non  aggiunge  »  e  non  loglio  niente  alla  storia  in 
generale,  se  la  contraddice,  sventaratamente  la  storia  ne  reM 
offuscata ,  anzi,  diremo,  vilipesa.  Ma  nei  abbiamo  cercato  di 
dimostrare  che  come  parte  di  farma,  come  materia  di  simil 
genere  di  hivori ,  la  storia  deve ,  e  non  pui  non  restar  cosi 
com*  essa  è:  insogna  adunque  conehiudere*  <die  il  sistema  che 
il  Resini  ha  adottato  nei  romanzi,  ò  falso,  e  che  cosi  facendo 
ai  snalura  la  storia ,  non  si  la  im*4>pera  d*  arte,  e  si  distmgr 
gono  le  differenze,  che  costituiscono  questi  lavori  .come  U9 
genere  a  sé,  richiesto  dalla  cresciuta  ragione  de'tempi*  . 

Inoltra  ,  se  com^  noi  abbiamo  eziapdip.  affermato ,  la  par- 
te drammatica ,  quella  che  riguarda  rpzione.dl  cèrte  indivi- 
dualità, è  necessariamente  richiesta  nel  Romanzo,  do|>bian^o 
.i;onchLudere  che  il  Romanzo  del  Rosipi  non.  è  Romanzo.  Per; 
ciocchè  quello  di  cui  sopratuito  patisce  difetto ,   è  questa  par- 
te drammatica ,  non  essendoci  cJ^e  qualche  dialogo  ,.e  spesso 
cosi  luogo  e  stemperato,  e  dirò  còsi  languido  da  parer  meno 
che  una  azione:  amiamo  df  cavarne  esempio 'dalla  ^venuta  di 
Guido  da  Montefeltro  fn  Pisa ,  e  dall'incontro  ch'ha  col  Lan- 
da, da  pag.  Ili  a  122,  dove  ha  luogo  utf  dialogo' che  seb- 
ben  dovesse  essere  affettuosissimo ,  perchè  tale  è  stato  per 
avventura  Ffncontro,  è  freddo  e  languido.  Eppure  è  questa 
parte  che  rende  cosi  vivi  ed  animati  sìbdìÌIì  lavori,   che  vi 
trasixjfrta  quasi  sulla  sceda,  e  vi  fa  assistera  o  alle  glorie,  o 
alle  infamie  degli  uomini.  La  sola  narrazione ,  Vogliamo  aver*» 
lo  detto  ^  non  facendo  che  suscitare  per  via  d*  altri  fantasmi 
la  facoltà  immaginativa ,  è  meno  viva  e  commuovente  della 
azione ,  che  ci  torna  dinanri  dalla  mente  il  passato  colla  per- 
cezione di  obbietti  presenti. 

18 
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Ma,  se  iìMciando  siare  queste  generalissimo  oss^nrazioni, 
ci  facessimo  più  dappresso  al  lavoro  del  Rosini ,  troverenuDo 
ben  altre  cose  da  osservare ,   che  non  risguardano  più  il  g^ 
nere  ,  ma  T  aecisziofM ,  se  è  permesso  di  giovarsi  di    questi 
-espres^c^.  DI  latta,  se  volessimo  por  mente  al  modo  come 
egli  vien  presentando  ai  lettori  quelle   persone  eh' egli  lotrO' 
duce  nel  suo  nocooto  ,   dovremmo  assolutamente   confessare 
che  poco  differisce  dalla  compUazioiie  di  un  ditioDario  h'ogra- 
fico  ;  nò  si  creda  che  sia  una  epagerazìone  la  noatra,  perdio 
è  nella  realtà  del  suo  libro  che  ogni  qualvolta  ana   persona 
gli  aecade  di  dover  essere  nominata,   non  vi  vien   altramentì 
nominata  che  con  una  esatta  biografia  corrispondente.  Ym- 
mente  non  era  nostro  scopo  di  discendere  a  particolarità,  ma  poi- 
'ch&  siamoci  discesi,  non  vogliamo  pasiar  sotto  silenaio  f  ca- 
ratteri ,  alio  svolgimento  de' quali,  se  quelle  biografie fossen» 
3tate  per  avventura  dirette  i    sarebbero  in   certa  guisa  state 
giovevoli  per  qualche  lato  ,  ma  neppure  questo  abbiamo  ve* 
duto  verìlBcato  ;  e  non  si  può  tacere'  che  sempre  i   caratteri 
o  sono  bebé  Incominciati  e  male  svolti,  o  viceversa ,  per  mo- 
do che  sèmpre  danno  nel  falso,  ed  ognuno  potrà  comprendere 
quanto  ciò  neccia,  massime  trattandosi  di  cose,  e  di  uomini 
troppo  storici.  Infine,  se' a  tutto  questo  si   aggiogne  il   modo 
in  che  muoiono  Io  due  vergini,  come  nasce  in  un  baleno  l'a- 
more di  Ubaldino  per  Ginevra  ,    ed   in   un  baleno   si  rendi 
cosi  gigpnte  da  farlo  dimeqtlpare  di  Bianca ,  e  come  Ugolino, 
uomo  ch'essendosi  dimostro  accortp,  di  spmma  politicai  0 
di  somma  esperienza ,  si  Ìa$ci  andare  fino  ad  uccidere  Ubal- 
dino ,  si  potrà  di  leggieri  convenire  che  meno  che  un  Roman- 
zo ,  il  chiaro  Bosini  ci  abbia  voluto  dare  dei  brani ,  in  parte 
atomici  in  parte  favolosi  d^lle  storie  Pisane. 

Stbfaho  Cusaiu 


COMMERCIO 

SULL'AGGIOTAGGIO  DEGLI  ORDINI  IN  DERRATE 
Opera  H  Anlotijo  SHaloja. 


Dopo  nn  breve  mio  discorso  90Ì  giuoco  del  commercio 
uiBerHo  nel  Giornale  Enciclopedico  e  ne)  Giornale  Abruzzese,  il 
il  giovane  Scialoja  ha  dato  in  luce  un  suo  cenno  suU'  Aggio- 
taggio degli  ordini  in  derrate ,  nel  quale  si  ò  compiaciuto  far 
qualche  critica  riflessione  so  qualche  mia  opinione  enunciata 
in  quello  scrìtto*  Io,  che  son  persuaso  essere  lo  Scialoja 
«no  di  quei  che  profendamente  conoscono  questa  materia , 
ho  voluto  richiamare,  a  nuovo  esame  quella  mia  opinioi(e.^  e, 
mi  è  sembrato  non  essermi  del  tutto  ingannalo  ;  e  questo  mi 
ha  dato  motivo  di  chiamare  ad  esame  le  opinioni  dello  Scia- 
loja in  quel  suo  scritto.  Yonò  dunque  dire  qualche  cosa  in 
mia  diCosa  e  ad  esame  delle  o|Hnioni  dello  SoialQJa. 

Sono  già  mdti;  anni  •  che  e^minandosi  onde  nascessero 
tanti  contratti  cprtolait  che  non  avevano  alcuna  esistenza,  ma 
4rano.  un  semplice  giupeo  fimienlato  dall'audace  avidità  do*  cosi 
detti  SNueb'  di  Comanet^»  che  allora  eccedevamo  il  numero  d^i 
seicenlOte  checei«Avaio  tutti  i  qezzi  di  lucra^^e  girandqggjar^^ 
jnrdiliiDentA«nk 'Opponevo  alle  opinioni^he^sli  anBun^i^vgoo.,. 
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e  ne  mogtrato  oM'inaitlità,  o   rin^ustizia»  a  la  MB  epperlo- 
nità.  Costretto  fiBalmenteadireil  mio  sentimento,  Io  annunciai 
con  poche  parole ,  dicendo  che  I'  anico    gius  to  ed  opportuno 
rimedio  era  quello  che  il  tenditore  dovesse  conseguire  ordine 
di  sua  firma,  e  non  già  firme   di  altri  Uiegozianti , che  forse 
non  erano  neppur  conosctute  dai  compraWri.   Mostrai  che  chi 
non  aveva  avuta  la  confidenza  di  comprare  da  Tizio,  con  gia- 
stizia  dovea  prendersi  un  ordine  della  di  lui  firma;  come  an- 
cora chi  vendeva  un  genere,  'cra  giusto  e  ragionevole  che  desse 
ordine  di  sua  firma  e  non  di  altri.  Tanto  voleva  la  giustizia  e 
l'equità  tra  i  contraenti,  ed  io  no  scrissi  quella  memoria  che  fa  in- 
serita neTogli  pubblici»  Questa  mia  opinioi^es  sebbene  non  san- 
zionata ,  pure   per  la  sua   giustizia  e  chiarezza  cominciò  ad 
avere  efietto,  ed  i  Sensali  si  videro  mancare  giornalmente  il 
loro  lucro  ;  e  ridotto  il  Commercio  ali*  effettivo  *  si  vide  hn- 
guire  e  ridursi  a  pochi  affari.  Questi  Signori  cercarono  tatti  i 
mezzi, perchè  si  riairimassero  gli  ordini  di  pìaztafV  é  lo  Scia- 
loja  Impegnatosi  a  scriveM  k  lorb  favoreV  ^R'i^'ggetlo  1d  fe- 
ce con  quel  suo  cenno  8uirag^otaggid;inafeBattiitiatòto'pritt^ 
cipt  di  economia  e  del  commefroio  ,  '  pare*;  ttioderata  che  ila, 
la  sua  opinione  non  deU»  aver  luogo,  e  ritornarsi  alla  setti- 
plicità  della  mia  opinione.  :         .   . 

Qualunque  giuoco  nel  commercio  è  sétliprefi^io  ddiafto- 
de  e  deir  Inganno,  ed  in  esso  avviene  ciò  che  in  natura  è  im» 
possibile.  É  stabilito  dall'  uso  di  piazza  ehe  i  gtanl  W  Barletta 
Ycndansi  in  Napoli  un  carlino  o  due  menò  A  Quello  die 
stanno  in  Barlétta.  Dunque  chi  vende  deve  por  néloesaitt  pcr« 
ilere.  Ma  ne  acdlb  che  quello  che  devo  consegnata  il  gnÉio^ 
lo  altera  e  falsifica  coi  misti  del  Vasto  df'Péscara  e  di  Giulia* 
i  quali,  essendo  più  nunuti,  pesatto  di  pt&  dé> tèneri ,  e  eOsl-oea 
questo  ragguaglio  di  eccesso  ilt|)esoci^onocompensiMh'«A>- 
liva  qualità,  ed  obbligare  il  compi^t^fd'  arfci^erli  iMIoillito** 
lo  àirieettibiU  e  mereàntili,  e!bb'éhicM»é9BàM 
mo  di  xixftniai  s^a'bM  iMperieoM  ^o  uo  dMii8#'«IM«  4i 
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jmPim  h  «oaUtà  delgipua,  cto,  sebbeno  sii  di  peio  ne- 
MWf^  >  PW^  ^  f^y  MutR,  Jt  sua  qiialiMi  da  non  poterne  .ate- 
4;e.jguil  pane  ioUerabilei  percbò  Teceesfio  della  Teccia  nonio  li 
aoUeyafe  ^  ^  l'eccesso  del  gipglio  pregiudica  la  salute.  Chi 
oompra  poi  egualmente  perde ,  perchè  per  far  uao  di  qod 
grano  1,0  lo  deve  avecoìare  eoi  crivello  e  col  piano  inclinato, 
.0-  ^ey.e  tOj^Uoroe  il  gioglio  inumidendo  il  giano  e  ventolando- 
Jo  ia  maniera^  che  il  s'^i&iio  veqga  avanti  e  possa  to^iersi  »  re« 
j»tap^o  ifMiicitro  U  grano  puro*  Questo  giuoco  dunque  si  per 
cliivende^  che  per  chi  compra,  porta  sempre  una  perdita  e  quin- 
di avviene  che  chi  yende  8000  tomoli  e  ne  compra  altri  3000, 
.p^rda.  neirupo  e  nell'altro  contratto  ;  nd  primo  ,  perchè  ha 
.Vi?n4uto  meno  di  quello  che  sti  a  Barietta ,  nel  secondo  per- 
4M.,Y#>lsi  ad  esso  eonsegpare  ob  genere  aiterato,  che  vale 
«m^  d^l  pre^o  venduto.  Sorger  i  forse  una  lite ,  di  cui  Dio 
M  q\ial  sarà  per  essere  il  risultato;  ma  intanto  perizie,  spe- 
se giudi^iaiie  ,  ppglietteria  porteranno  un  esito  lorse  magglo- 
f9  ^ella  pisrdita.  Pure,  quando  vcigliastllare  un  giudisio,  è  me- 
g^ipvCÌt9,.Yia  ad  esso  esposto  l'effettivo  eompratore  o  vendito- 
re ,  e  non  già  un  fraudolente  terso  che  al  concbiudere  non 
ha  messi  di  pagampJl  eompenso;  e  perciò  eoncbiudevo  che 
gli  ordini,  debbono  essere  sempre  del  venditore  e  non  di  altri. 
•  •  Dopo.aver  oosl  ragionala  la  nostra  opinione  ,  e  detto  che 
«el  dito  ebbe  essa  molta  influenza  nella  piazza ,  perchè  si 
videro  divenir  tari  i  contratti  di  giuoco,  sebbene  fomentati  e 
«utritt  da  delle  destrezze  e  ciarle  de'  Sensali  ;  è  giusto  che 
ora.  si  passi  ad  esame  la  proposta  dello  Scialoja.  Essa  nel  para- 
grafo secondo,  volendo  proporre  i  rimedi!  onde  senza  nuocere 
alla  libertà  del  commercio  avessero  corso  i  contratti  finti ,  ridu- 
ce a  quattro  i  mezzi  da  osservarsi.  É  il  1.^  che  ita  atto  a 
rpsUingire  la  fàdkzM  iit*  cwiAralUi  fffmeri  faUi  da  ehi  no»  ha 
^teigrno  di  eomfvwre.  Ma  quale  mezzo  più  facile  per  togliere  que- 
sto inconveniente ,  quanto  quello  che  chi  compra  o  vende  do- 
ve  fare  contratti  colla  propria  firma  o  non  già  eoo  1*  altrui? 


Mon  ^prelftMiMr  indioftre^  dito  eipeAèiiM  »  die'  quello  A  and»- 
ir6<  al  fneircato  e  là  a  genere  a  ectetaotè  prodto  bt  eompm  o 
vendila  senza  aleana  acrithira.  Fuori  di  questo  meno  non  ri 
è  ehe  la  eonaegba  di  un  ordine  soggetto  a  tanti  iìMxmTeoieaii. 
S.^.  Che  tolga  f  iHùcnteniMU  détt  aniieipaxiont  M  ffxxo.  Ib 
0e  le  parti  ne  convengono  fra  di   loro ,  qual  Ing^uatltia   poA 
rimproYorars!  a  doe  fiberi  contraenti?  Sarebbe  Io  stesso    elle 
disporre  dell'  altrui.  3.^  Che'  pteda  miar^u  frodi  e  rdfens» 
zionè  dH  gtn&re.  Ma  speculatori  che  si  mettono  a  ftiro  qo^ni^ 
contratti  hanno  già  preventirainente  studiato  fl  modo  come  o. 
€cìrnc  con  lucri  o  almeno  "sàlri.  E  siccome  per  l' uso  di  pia£. 
za  non  ò  efTeittiTàmenté  determinata  la  qualità  del  genere  né 
i\  è  un  campione ,  che  serva  di  norma ,  eosl  te  oflinioni  de- 
gli uomini  essendo  sèitopre  varie  e  vacHbnti  ;  è  bdllsstaojodio 
\n  un  esame  gìudiriàriò  si 'portino  varie  OpfnioiM  ola  a  liivofo 
ora  a  danno  d' un  contraente.  %.^  fndomH  che  laoei  ^  sfu 
dini  lunatura  di  cambiali,  vale  a'  dire  la  via  esecutiva.  Appena 
che  si  ammettono  ordini ,  è  giusto  che  essi  abbiano  Invia  e> 
secutivà  delle  cambiali ,  altrimenti  sarebbero  essL  delle  carte 
èfitnere  e  di  nessuno  effetto.  Ma  se  questi  ordini  aooo  d'ai» 
tra  mano  che  di  quella  del  venditore  ,'  sòiM>  natarslmenle  sog^ 
gotti  a  tsnti  esami  e  difficoltà ,   che  la  proaletn  delle  Cam* 
biali  non  più  si  riconosce  ,  dovendosi  agire  ghirldleamenteoon« 
Irò  un  tèrzo,  che  non  si  è  obbligato  alia aoasegna. Dopo qiMP 
sti  principi  generali ,  nell'ultimo  capitolo 'in  fine  dello  scritto 
il  Signor  Scialoja  riduce  a  dieci  capi  le  osservazioni  per  so* 
Btenere  il  partito  de'  suoi  clienti;  Di  dascuno  diremo  quaMie 
cosa  non  solo  per  sostenere  la  nostra  opinione,  ma  ancora  pw 
far  rilevare  a  quanti  inconvenienti  vadasi  incontro  volendo  so* 
stenere  il  corso  degli  ordini  di  giuoco. 

E  venendo  al  1.^  si  vuole  che  gU  ordini  siano  dati  in  per- 
muta di  cambiali  o  simili  carte  pagabili  nel  di  e  nel  luogo  deHa 
consegna.  In  questo  caso  non  vi  ò  un  contratto  scritto,  ma 
soltanto  una  convenzione  tra  il  datore  degli   ordini ,  e  quello 
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Cile  It  lAìgtf'Ifr'caiiibiaKl  Éisendo  questa  mia  oaiifenzioiie  fra 
èm  partScólai),  non  arreina  leggi  da  imporre»,  ma  penseranno 
'essi  allòro  particolari  interessi,  d.^  Che  nascendo  difRcòltà 
Bdllà  qualità  dell  genere,  si  venga  ad  una  perizia  ;  ma  intanto 
per  togliere  Tombra  del  sofisma»  se  ne  pagherà  il  prezzo,  de» 
'positandolo  presso  la  pubblica  amihinis trazione.  È  questo  mi 
espediente  plii  ìacile  a  proporsi  che  ad  eseguirsi.  La  scelta  det 
^periti;,  r opinione  del  Sottintendente,  il  giudizio  da  darsi, 
scino  cose  cosi  intralciate  che  ò  difficile  arerne  chiarezza  ed 
un  risultata  sodisfacente.  3.^  Che  i  danni  ed  interessi  Biano  giir- 
dicati  colla  stessa  perizia.  Ma  se  noi  abbiamo  rilevato  la  dif- 
l^coltà  di  questa  perizia ,  tanto  maggiore  essa  diventa  quanti 
più  Q  vari  sono  i  casi  su  de*  quali  deve  essa  versarsi.  H.^  De- 
tono aversi  per  nulli  i  contratti ,  ne'  quali  non  fosse  conve- 
j|i^t^|di  pa(^i  il  prezzo  coU'  anzidetto  deposito ,  e  che  non  si 
ammettesse  pmova  di  essersi  simulato  in  somiglianti  occasioni. 
Non  d  necessario  andare  in  cerca  di  un  cavilloso  paglietta  per 
far  nnsoere  mille  dUBcoltà  Dell'  eseguirsi  tale  convenzione.  Il 
far  nascere  mille  dubbii  nel  commercio  è  lo  stesso  che  anoien- 
tarlo.  S."*  Che  gli  ordini  sì  potessero  girare.  Ma  se  la  girala 
degli  ordini  é  l' oggetto  di  questo  nostro  discorso ,  il  \^ 
lerli  ò  lo  stesBO  che  andare  incontro  a  tutte  le  difficoltà  ^  ehe 
abbiamo  sul  principio  esaminate ,  e  non  è  il  volere  il  bene  del . 
contratto  e  del  commercio.  6.**  Vuoisi  che  i  titoli  di  credito 
rilasciati  perdano  Teflétto,  se  non  sono  protestati  dal  decimo 
al  duodecimo  giorno ,  e  che  abbiano  esecuzione  dieci  giorni  ap- 
presso. II  limitare  cosi  acremente  il  tempo ,  non  si  conviene 
alla  buona  fede  del  commercio.  Un  ritardo  di  posta  ,  un  de- 
viamento  del  corso  postale  può  lare  tutto  il  male  al  posses- 
sere  dell'  ordine  senza  sua  colpa.  7.®  Che  dimostrando  colui 
che  lasciò  l' ordine  pagato  o  depositato  nella  valuta ,  la  prote- 
sta ed  il  titolo  possessato  non  abbiano  più  vigore.  Ma  per  amor 
del  cielo,  non  ò  questo  un  commerciare ,  ma  and9r  cercando 
liti  e  coltrasti»  il  che  si  oppone   direttamente   alla    bonarietà 
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de'ootmimtiiBU.  9.""  Cha  «ia  lileip  ale  iwU  H.  Qiiaii 
il  prezzo  nel  girare  g|i  ordini.  Ha  accordata  alle  parti  qae- 
ata  lacolti  »  ogpttiia  cercherà  farla  a  eoo  Tantaggie»  e  oqim 
saremo  di  accordo  ?  ci  converrà  per  necessità  Teoime  ad  uà 
giudizio.  9.^  Che  la  differenza  nel  caso  della  girata  Ycngi  so- 
disfatta con  un  titolo  dolila  natura  stessa  di  quello  tìlaseiato 
in  aodisfazione  della  valuta  dell'ordine.  Non  ò  chiaro  questo 
articolo  I  ma  ancorché  lo  fosse  »  ritorniamo  sempre  a  quella 
stessa  diflScoItà  nel  valutare  la  differenza ,  e  in  vece  '  di  far 
commercio  ».  faremo  processi.  (Questo  stesso  annienta  r  artiook 
decimo  e  ne  dimostra  sempre  più  la  dilBcoltà  e  1* incertezza 
di  risolversi. 

Per  porre  un  termine  a  tante  pairole,  conchiuderemo  eoa 
queir  apoftegma  dello  stesso  Scialoja  cioò  ek$  ipe$$o  U  aisjlié 
è  U  nemico  del  bene  ;  e  tale  sembrami  il  discorso  finora  Atto 
Per  ottenere  il  bene  ed  il  giusto  bisogna  andare  per  le  tio 
corte  e  dirette. 


DI  MM  Milli 

COMUNI  A0  OGNI  SAVIA  XEGISLA^Qpi^ 
ÒjMra  M  trofmorà  Gimimièmù  OmU 


L' autore  di  questi  principi  Fondameobli  e  filosofi  di 
BagtoQ  Penale  non  ci  b  dnnir»  molta  fatica  ad  indovinare  a 
qoale  de' grandi  sistemi  della  scienza  del  diritto  egli  si  sia  da- 
to sulle  orme  ,  e  d'  esso  addiyenuto  s^aace  :  ;  imperciocché 
nella  sua  prefazione  chiaramente  confessa  d'aver  preso  a  mae- 
stro Geremia  Benthain.  Egli,  come  il  suo  modello,  presenta 
lo  sviluppamento  delle  sue  teoriche  con  facilità  e  chiarezza , 
die  Y  congiuntavi  vastità  di  pensare .,  sono  tanto,  mirabili  nel 
filosofo  inglese.  Ha  eziandio ,  non  altrimenti  che  il  suo  mo- 
dello ,  sconosce  la  vera  origine  del  diritto  nella  sua  alta  sor* 
gente  «  da  cui  discendono  poscia  come  conseguenze  quelllprin- 
cipl  t  eh*  ^i  chiama  fimdamentàli  •  e  che  per  verità  non  so- 
no che  principi  secondali  di  un  altro  ordine  »  il  quale  in  me- 
no sublime  »  e  più  cirooscrìtta  sfera  ritrova  ,  e  spone  i  rap- 
porti della  ragion  penale  a  seconda  della  senBibiUià  umana  ^  e 
i  fènomenif  che  su  questa ,  cclfita  in  qualun^e  modo^  debbono 
di  nuceeiAanverafri*  Ecco  qual'ò  il pernO;  che  l'autore  à basato 
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di  tutte  le  sue  idee;  ecco  depojcDolte  ricercbe  e  studio  q/attìrè 
ii  fatto  prìmitiTO ,  universale  •  da  cui   fa  derivare   V  ongiae 
de' principi  fondamentali  di   tanta  scienta.   F  io  deOnieee  mm 
fiato  frimitho  di  naiwra  umvenalmenU   untìio  fra^  imHi  fK 
«omtfif  'i  e  crede  con  esso  ritroyar  le  cause   primarie  del  di- 
ritto penale ,  stabilirne  i  canoni ,  calcolando  il  yero  valore  ém' 
medesimi  :  0  dò  wni  90I0   in   rapporto  alt  uomo  iniiwAto  , 
9M  anche  in  rapporto  aWnomo  eolUUifoo ,  doè  afta  intora  ae* 
eioià.  Ha  il  sig.  Orazi  »  dimandiamo  ,   dal  fonte  della  sensi* 
biliti  umana  quali  scaturiggini  può  bme  proDuire,  so  non  lo 
due  t  vale  a  dire  ,  ti  piacere  ,  e  U  dolore  f  Dunque  la  schie- 
ra Glosofica ,  'a  cui  si  unisce ,  è  quella  degli  «Itlttarf.  Il  soo 
non  potri  essere  giammai  un  sistema  assoluto  •  mai  ona  nor- 
ma primitiva  e  universale  »  onde  farvi  isvolgere  I  prtncipt  svi- 
luppati della  scienza  di  lagien  penale  ,  con  canoni'  proprf  «  e 
idee  determinanti  il  valore  delle  diverse  azioni,  degli  aomini* 
Un'  altra   norma  pia  sicura,  più  stabile»  pld  universale ,  anzi 
la  sola  sicura  •  la  sola  stabile  e   universale  »    si  deve  porre 
iimanli  a  quelh  adottata  dal  *sig«  Orazi  »  da  cui  derivano  coo- 
seguenze  ,  idee ,  rapporti  non  tMatV ,  non  ondeggianti ,    non 
incerti  per  lo  regolamento  di  questa  scienza  »  e  de*suol  prin- 
cìpi fondamentali. 

La  è  coss  fuori  di  dubbio  »  che  la  sensazione  prima  no- 
stra instruttrice  »  è  quella ,  che  ne  fa  avvertiti  de'  fenomeni 
Osici  che  ne  circondano  :  ma  la  ragione  è  la  sola  »  che  ad  es- 
sa consociandosit  e  su'fatti  di  lei,  artefice  industre ,  lavorando 
ci  dà  a  conoscere  un  ordine  di  ess^  fenomeni  fisici ,  sempre 
obbediente  a  una  norma  costante  di  conservazione*  Questo  ór- 
dine però  noi ,  standoci  nel  circolo  dell'  umana  natura  *,  ve- 
diamo avvicendato  di  bene  e  di  male. a  seconda  del  piacere, 
e  del  dolore  ,  che  ci  cagiona  :  perciò  posiiam^  dir  sensibili  i 
suoi  fatti  estemi ,  e  le  sue  leggi*  Ha  la  sola,  scal»  della  sen- 
sibiliti  può  elevarci  a  contemplatori  d*  uà  ordine  di  fatti ,  che 
sono  soprannaturalmente  aldi  noi;   e  la  cui  esistenza  è  in- 
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aegabOet'  poi  inrimé*  toMliMCaM  atta   leggo  priiìnfitiTa , 

QirfvarMiet  assoluta,  dico,   la   l^ggo  diorafe  suprema t'Nd 

certanenle:  peroieechò'  questa  è  distìnta  dall'ordine  fisico 

dell'  aniverso  ;  anzi  d'esso  è  regola  e  eomanéov  li  sao  sco^ 

pò  è  ona  perfetta  e  generale  attuaziooe  al  bène  :  ed  il  cono- 

Boimento  d' essa  yiene  dalla  ragioae  ,  seioha  da'nodi  senéiUlf, 

ritirata  in  suo  dominio  ,  sublimata  dentro  il  tempio  delle  sue 

idee  astratte ,  tagbeggiatrice  d' dn  assduto  bene. 

La  esistenza  di  un  ordine  morale  assoluto  è  fuòri  d'ogni 
dubbiezza  per  noi ,  essendo  un  prodotto  innegabile  della  con- 
lemplanone  della  ragione, risalita  subliihe  alle  sue  ideeas* 
solate  ;  quantunque  motesse  però  da  uù'  evidenza  sensibile 
di  fctto.  L'uomo  ,  i  suoi  casi,  le  sue  opere ,  le  sue  leggi , 
i  suoi  fini  si  Tolyonoin  armonica  subordinazione  in  questo  or- 
dine  supremo,  seguendo  d'esso  la  etema  vicenda.  Ha  non  voglia- 
mo per  ciò  dire ,  ch'e*  cessasse  punto  d' essere  un  agente  libero. 
Conciosiaccbò  un  individuo  ^  per  quanto  è  dipendente  dal- 
l'ordine  supremo,  per  quanta  ha  necessaria  partecipazione 
con  le  leggi  dell*  assoluto  ,  non  las^ vi  di  formar  j^empre  un 
mondo  di  per  se  stesso,  una  unità  ,  o  .un  ordine  individuale 
tutto  a  se  proprio.  Come  ente  libero  ioes]^  ba  facoltà  di  vo- 
lere ,  e  di  potere  a  suo  arbitrio-:  ba  qi^lAdi  leiggi  e  con4izioni 
rispetto  a  ftt ,  in  part^^ione,  dell' assoluto,  e  in  correlasio- 
no  co' suoi  simili.  Sa  c|ò  l'idea.d'  un  ordine  morale  relatixp. 

Qu^li  due  on^ii^  in^raUt  il  primo  unjvisraale,  e  fpndih 
menta  a  tut('  i  ponaipl  Maecondo ,  ebe  in  se  contiene  ,  a 
il  secondo  derivatilo  nelle  sue  condiiioai  dal  primo  in  cui 
è  contenuto ,  Imauo  di  comune  la  legge  univenale  dell'  attua- 
zione al  bene*  L'uomo. è  obbligato  a  conlormarvìsi ,  ino» 
perdié  possa  turbare  l'ordine  morale  nel  suo  modo  assoluto, 
ma  perchè  lo  turba  nel  suo  modo  relativo  ;  e  eosl  offende  la 
legge  morale  nella  partecipazione  e  derivazióne  d'essa  nell'or* 
dine  appunto  relativo.  Dunque  l' uomo  è  comandato ,  ed  ha 
1'  obbligazione  di  conformarsi  alla  legge  morale  assoluta. 
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.  Sa  foesta  obbligiiioiie  mice  a  dmm.  ClifleoBo  mtff i- 
duo  siflùlmente  ha  biotta  di  ^igoi^t  che  ^i  altri  »  cena 
lui  »  esBoado  agU  io  partecipaitoua  del  Imim  di  delta  len», 
si  si  ciDuUnmim>.  Qu^Oa  faoulfi  è  U  dìtttlou 

.  Mia  legge  morale  assoluta  doiivaiio  le  leggi  aaiaoe  re- 
lative, che  di  lei  mio  inuasgine  e  figura,  .e  queste  iogane- 
laBo  i  loro  particolari  doTori ,  e  diritti. 

La  iorrasM)ne  d*uQ  dovere,  o  d*  un  diritto. fliDin aere  k 
^fi^^  e  il)  delitto. 

Una  copsQguepza  legittima  di  oi&  si  £.»  che  robbligaakH 
ne  di.eoDformarfti  alla  legge  del  bene,  ossia«  alla  tegge  morale  » 
^  la  facoltà  di  esigere,  ch^  gli. altri  vi  si  conformiop, ,  sono. pgoar 
li  in  4;Uacun9  individuo  ;  quindi  iq  etascij^uo  la  ugu^lianza  di 
doveri  e  di  diritti:  quindi  ancora  in  ciascuno  l'uguale  assogget- 
tamento alle  pene,  compagne  della  colpa,  e  del  delitto. 

Sarebbe  stata  necessità  al  Sig.  Orazt  di  risalire  a  queste 
ideo,  per  isviluppar  la  Ragion  penalo  nella  sua  origine,  e  sta- 
bilire i  veri  prmcipi  universali ,  è  fondamentali  d*  essa.  Sic* 
che  non  nella  sensibilità ,  ma  bensì  nella  legge  morale  figlia 
della  ragione  avrebbe  posta  la  base  delle  sue  teoriche:  e  quin- 
di non  sarebbesi  pef  Conseguenza  fatto  dominare  da  altre  Idee, 
che  da  quelle  del  reitò ,  del  giusto,  del  dovere. 

Ossequio  e  venerazióne  al  ÌSeothath:  ossequio  e  venefattoiie 
al  Romagnòsi,  ameodue  grandi  t^nsatori ,  e  profondi:  ma  la  tcieiH 
sa  generalmente  io  oggi  è  ili  altri  stiluppilméfitr, 'e  il  secolo  in  al- 
tro progresso:  con  questo  progresso,  e  èonquestl  ^thippameoti 
eoDviefl  «eeompagnarsl  in  disooneie  <dl  prioo^.>  foodaiMilali  di 
seieniememit,  politiche,  e  legislative*  CIA  aoii  ostante  ooovieoe 
adogoi  merito  rendere  giustizia ,  epperA  che  noB  potremmo  dir 
poco ,  e  scarso  il  merito  del  Sig.  Orati  nella  sudetta  opera , 
che  gli  si  dovesse  negare,  senza  manifesta  ingiustizia  ,  la  lode 
da  Itti  meritata»;  Certamente  non  risale  a  sublime  sorgente  dei 
principi  della  ragion  fllosoGoo^nale  :  ma  dal  punto  ,  onde 
parte  ,  egli  eoo  rigorosa  logica  segue  metodo  severo  dì  scien- 
za, e  adotta  massime  facili,  e  precise  per  la, istruzione  della 
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gioTentù  in  quel  seotiero  alogeno  ,  che  ì%  eqterienza  »  e  to 
conoscenza  di  questa  pcienza  nella  sua  forma  esteriore  ispia- 
nano.  Intravede  •  quantunque  in  un  orizzonte  lontano^  la  nor- 
ma  morale  delle  azioni  umane  ;  si  la  inCammare  da'suoi  rag-, 
gi ,  come  da  un  sole  d'inverno,  che  Tulge  dentro  veii  dine-, 
ve.  Difatti  l' autore  parla  della  crìm  inosità  esterna  nello  di? 
verse  azioni  degli  uomini.  Ma  questa  criminosità  estema 
(  soggiugne  )  ore  «ola  s  disgiunta  esista  ,  non  merita  i  calco- 
li  in  un  codice  pefude  ;  che  anzi  portando  con  precisa  esattex" 
za ,  cessa  di  esser  tale.  Quindi  ho  dimostrato ,  che  per  essa 
è  indiipensabih  la  coeiistenxa  della  criminosità  intema;  ho  de* 
finita  questa ,  ed  ho  faito  conoscere  come  etia  interamente  ripo- 
sto ne'  POTERI  MORALI  ddTuomo.  E  come  propone  «  cosi  svi- 
luppa l'autore.  Dimodoché  tutta  la  sezione  seconda  del  Uh.  1. 
alle  investigazioni  de*  poteri  morali  dell*  uomo  ne'  fenomeni 
della  criminosità  interna  ,  consacra.  Ma  sempre  sparutamen- 
te figurano  i  principi  morali  nelle  teoriche  dell'Orazi;  e  in 
ordine  schiavo  ,  e  sommesso  »  ma  non  assoluto ,  e  signoreg- 
giatore  ,  come  converrebbe. 

Quando  poscia  i' Autore  *  con  lo  svilnppamento  delle  idee 
in  rapporto  alla  detta  criminosità  i  nterna  ed  esterna ,  si  è  lat- 
to strada  all'  esame  ed  alla  conoscenza  della  vera  natura  del 
reato  ,  ed  ha  discorso  delle  teoriche  relative  al  eonolo  ,  e  di 
quelle  della  complieità  ,  e  della  correità ,  ci  è  fona  di  confes* 
Bare  »  che  non  dipartendosi  dal  suo  sistema  »  ha  fatto  pur  tut- 
ta volta  f  quasi  diremo  «  anatomia  di  essi  latti ,  denudando-- 
li ,  ed  esaminandola  nella  loro  natura  ,  ed  indole ,  che  giova 
assai  informarsene,  ed  istruirsene.  Non  è  stato  punto  avaro 
di  acconce ,  e  bellissime  riflessioni,  creazione  del  proprio  in- 
gegno ,  nò  è  stato  schivo  di  iar  tesoro  delle  osservazioni  di 
illustri  filosofi ,  ora  confutando  ora  adottando  le  di  costoro 
dottrine.  Dovunque  si  è  fatto  guidare  da  accurata  analisi  e 
da  perspicacia  di  fino  intelletto.  Per  lo  chOt  compiacendoci  col  sig. 
Grazi  f  io  preghiamo  di  secondare  a*  moderni  progredimenti  > 
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in  altre  sae  opere ,  e  possedendo  già  acnme  di  senno  »  aa- 
sarto ,  specialmente  in  fondare  principi  nniTersali  di  scienza 
filosofica,  allo  SYilappamento  d'essi»  secondo  i  trovati  della 
ragione ,  che  non  falliscono  «  piuttosto  che  su  quelli  aveDlt 
origine  dalla  sensibilità ,  e  dall' empirismo,  che  sogliono  8em« 
prcmai  essere  follaci ,  senza  Y  appoggio  della  prima. 

Gicswra  Mbllohb. 


V 
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DE  VITA  ET  SCMPTIS 

AULI  JANl  PARRASII 

CommMarhn  a  CalàUo  lanHéUio  Hmmhraiu$. 
Nespoli  MDCqCXLiy.  . 


Quanti  y  perchè  sono  inteninente  nuovi  del  latino  liodbag- 
gio  »  non  potranno  farsi  a  leggere  quest'opera  ;  e  quanti  non 
se  la.recheranoo  ^ramani  per  non  durare  quella  eerta  fatica 
di  cui  non  può  farsi  a  meno  nel  leggere  opere  sciitte  in  lin* 
gua  gii  mortai  —  Da  eiò  due  mali  ;  Tuno  che  l'opera t  come 
intesa  da  poco  numero  di  persone»  dehbe  yenire  a  conoscenza 
di  pochi  e  non  saUre  presso  tutti  in  quella  fama  che  meritar 
mente  le  si  viene  ;  TaUro  che  non  tutti  ne  piglieraono  quei 
frutto  che  se  ne  dovrebbe  i^rare.  Però  Mdove  il  primo  cade 
tutto  sopra  l'opera  stessa  ,  e  sarebbe  a  desiderarsi  agli  scritti 
non  degni  di  andare  fra  le  mani  di  molti  ma  d'esser  condannati  al- 
l'oscurità;  l'altro  male  per  lo  contrario  è  tutto  della  socetA 
la  quale  »  se  ha  il  dritto  di  essere  dirozzata  ed  illuminata  uni- 
versalmente dai  dotti,  lo  ha  grandissimo  relativamente  a  co- 
loro che  baooo  più  bisogno  di  essere  illuminati,  agi'  individui  cioè 
meno  istruiti.  Anzi  dobbianio  aggiungere  die  quest'ultimo  male 
è  taoto  più  grave  ;  quanto  A  maggiore  impottaoza  aono 
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le  opere  che  4a  InUi  non  penono  tenir  tette»  eome  a 
equità  sod  tatto  quelle  di  che  la  mente  del  Jannelli  pr^Mwla 
la  Repubblica  delle  lettere.  Nò  qui  ci  ai  faccia  coatro  •  tiran- 
do in  campo  la  ragione  che  quest'  opera  dovea  farsi  dinanzi  al 
pubblico  nella  veste  maestosa  e  solenne  di  quella  lingua  che 
uo  tempo  favellavasi  dai  potentissimi  fra  i  popoli  della  terra  « 
come  quella  che  tocchi  di  materia  piuttosto  importante  pei 
dotti  e  pel  genere  umano  ,  che  generalmente, anche  per  le 
persone  di  poca  levatura  e  per  gli  Italiani  in  particola- 
re ;  perciocché  la  cosa  qui  sembra  pissarsi  tutt*  altramen- 
te —  GiA  andava  detto  quanto  alla  lingua,  ora  veniamo  a  Gia- 
no Parrairfo. 

Motti  sono  eóloro  ehe'di  qócsto  valente  calabrese  hanno 
fatto  parola ,  ed  in  questo  numero  vanno  un  Einsio  ,  lo  Ste- 
fano ,    il   Gaurico  «    il  Gravina  ,   il  Giovio  ,   Angelo  Spera  , 
il  Tafuri ,  il  Marchese  Spiriti  ,  e  Saverio  Mattai ,  ed  il  Tira- 
boschi,  e  Giuseppe  Antonio  Sassi,  ed  II  Bayle,  ed  il  Signorel- 
)i  e^*  ;  Ma  aessttoo  finora,  era  giunto  a  toettefoe.  insietne  le 
noiizj^  biografiche  da  formarne  unii  vita  eoniapondente  ai  de- 
sidèri del  pubblico,  e  bene  in  conseguènca}  Gioif anni  Andros»  fiiaa. 
do  era  tra  noi  prefetto  della  B<>rbonica,  vedendo  mplti  eodici  la. 
liiii  e  gn^pi  che  ne  contenevano  Jelacubrailònì,  molte  preleiiooi, 
i  firammeati.odi  comoMiitarì  a  vati  autori  o  di  epistole  fami- 
gliari ,  ed  altri  soniti  ,>  ai  diede  a  eercare  di  foslche  giovane 
taloroao  il  binale  giovandosirdUuiti  •  questi  codici  ms.,  e  di  altre 
notizie  ottenute  da  Pietro  Man^ucebelll^  ne  eomponesse  una  vita 
copiosa  e  degm.  veramente  di  (iiaiiq  Parrasio. .—  Queslo  giovane 
fu  Cataldo  Janpelil  il  quale  vi  ^.pose  attornQ  con  tanta  cura 
ed  alacrità,,  checfc^  aLtei:Qfjp9i,l>pera  de^tao. tempo  brevissimo» 
e ^ satisfece  a  maraviglia,  al  4«^iùderip  dellAndre^  Questi  m^i&^ 
desimo  ne  aonu^aiò  k  pr<>^Q^PM)>bUcaaH|Qiip,,j|ia  il  pubblico 
iovfBo  aspettò,,  giucche  alJfaonélU   fa  mesUeu  ^plicar  l'am- 
ino ad  altrp  bjijforo  che  lo  ;ridass|Ef.  cagiouev^le  de^-  .persona 
per  modo  0a  npu  potere  dar.  cf«ra  a  fatiche  letterarie  sino 


a)  lSt6«  Da  «liei  UOùfo  io  poi»  toIM  adaltoi  $todi,  ebbe 
9  metter^  «  slanpe  a  quando  a  quando  aorìttì  di  graviagimo 
nDmeoto;  fiftebè  il  nipote  del  G^  ^cdUorOt  Antonio  Im^ 
aeUi  >  ai  faae  in  cote  di  far  di  pubblica  ragione  qiieata.  Tita 
4el  Parraaio.  I^  l'ba  dedicato  alla  celebre  Accademie  Ceae«4 
lina  Ae  iM>  eleaao  ParraBio  rii^  le  aw^iatitaaione;  erba 
non  pare  arrieabNU.  di  una  bella  piefaaioDe  e  di  noto  piene 
éi  non  eomoM  enidixiono  »  na  benanche  di  due  epistole  fa- 
migliari dal  Parraaie  acrHte  al  Bologpieae  Giambaltiata  Pio  i 
ed  ailreitaeCe  al  rooiaeo  Aldo  Pio  ;  le  une  e  le  altre  non  an* 
«ora  latte  di  pubblica  ragione.  Oltre  a  questo  ci  ba  voluto 
dare  per  giunta  le  poeaie  dello  stesso  Giano  ,  .eommeotandole 
0  rlducendole  9  ipiglior  lesione ,  aieconi^  ai  trova  aver  tatto 
eaiandio  qiuato  alle  lettere ,  ed  anzi  tra  queste  rivendicando* 
gli  1*  proprietà  di  quoMo  ec|tì(to  ad  Aido  Pio,  da  altri  ad  aU 
«ri  filologi  attrSNiìto. 

CU  ai  recherà  tra  mani  qoeata  vta  non  può  lare  a.  me* 
no  di  ammirare  la  grava  cura  dhe  il  lannelll  ai  prese  nel 
tesserla  ;  pefrioocbè  »  ae  male  noo  ci  faooiamo  andare  al|'  ani- 
mo ,  a  nostro  Mentire  non  poteva  eaaero  acrUta  con  maggioab 
copti  di  beo  ponderato  rilaaaioiil ,  né  eon  te  laliap  pUiea- 
ato  e  di  una  vena  che  m^i  oro  pipi  puro  ^  né  ooù  uAa  atte 
l>!è  elegante  più  piem  e  pift  lontaao  :da  aOsfttaxIooe.  Bssaial 
calore  deiTetà  gi0»?aaito  ia  ori  fcl  làntla»  uóiaoe  qoalla  piami 
conoscenza  delle  cose,  quella  saria  eartexioaé  e  quella  earta 
sobrietà *ebe  è  hi  proprto  «ai\*  età  senile  ;  aieohè  «  quantunque 
pel  soggetto  sia  meno  grave  e  mene  m^wrtaato  Mìp  altre  ope- 
re del  lannelli  scritte  latioamento,  pure  toma  più  gfate  ^  pia- 
cevole delle  altre  a  leggerai  appanto  tMrehè  scritta  eon  mag- 
giore ornato  ed  in  una  torma  non  secca  né  laiiguMa  é- senza 
sangue ,  né  giacento  aotto  il  peao  'd'mnumerehili  quistioni  o 
di  quella  erudhrtooe  che  spesso  li  opprime,  né  risento  dt  quel- 
roscuro  tocniciamo  seieaSfico  il  qnatotidn  è  'amnpi»  la  più 
cara  cosa  del  mondo.  E  questo  pregio  dell'opera  cresce  per 

19 


dieci  U»lt  •  dil  ned»  «Maio  eUtioBco  che  vi  il  liHie  uà 
rttolf ere  le  qnlHioiil  che  Ineergone'  mA  tsonb  Mt  cpeie  ,  e 
^Mle  eeeè  «neve  Mie  d  il  Ac&ùù  ifrtdme  al  GdsiBiitiiio  Mie- 
Mie  t  «  Uh  taèe  che  per  queett  tite  ei  #p«rge  iolli  elorii 
Mlerarii  del  eèeeld  XV.  ;  e  fliialmentè  dat)*esiiiie  ceecie»* 
Amo  eie  fi  il  delle  dottrina  è  del  meriH  Mhmif  del  Pem. 
eio;'^HMritl  del  quile  od  rlpelei«ino  elediià  cou. 

j^lo-tilnio  Pemiio  per  eelUglietzt  d*ÌiigeBoo  per  fena 
d*  interpettare  gli  Mlichi  serittori  per  proprietà  del  dire  e 
per  coooacéBza  delle  utiohe  eoae  »  a  oesimio  fu  eeeondo, ed 
io  btto  di  erodizione  «aeppe^  al  addeolro  e  api^laol^abdla^ 
gegoo,  che  non  troriamo  ^cM  a  qwn  tempi  gli  ai  poleaae  nel- 
tere  ed  «gsale.  B  w  quealo  paitteokre  meriUmeiiie  |^  ai 
fece  nome  41  Varrooe  del  ano  aecelo  ,  lieocbè  ioaaero  «Hara 
fiorenliiaind  ed^ilooatro  abraaieae  Antonio  Fatuo  Amileini» 
no,  o  Filippo.Senaldo ,  e  Camillo  Poreio  •  e  Unti  altri  hani 
delle  italiclie  lettere.  Ed  «óltre  a  qwislo  non  mancò  di  mento 
aperU  alle  ^f^  4amB  del  teUe  •  por  igoantoirìtfaeaida  pò* 
4*0  focaie  aano  mì  naalri  gioaii  ipetfonnte  a  ^die.  lo  moatrano 
ImBo^  eoavo  nel  mn^inrat  •  dfeendoel  il <ìaattiaBaiii  a- 
^er  eonpoato  tt  AnraaiD  ecel  Mf^^letie  o  eod.nAiU  andn- 
caiillabi  che  neo  cade»  p«nlo  a  quolH  daflaanlidWl :  T%%nt 
loro  od  i  «witempcranei  itm  oemmendinni  la  > oepia  nai.difo, 
per  lagnalo  SoritiaaiaHt '4i  la  anaaèuÉh;  ednurai  nono  Ricali 

obo  il  Tibmio  neriaao  nona  lode  :     ^  t 
Jke  jmmd0  mm§f$  {  IKa  )  fiA  «Mìa  «Un  pnrifa» 

IV^MiiMMtdlbcMa  M$$V9  ròlondn  fwlia*  ' 

^MtOTiviV'f  wmt  «  wvq^Wf  pwif  fwpyw  OTyiin  oifV« 
^Andttn  M$iàmd  Mnoc  dÉMÉia  éima  m 
JKni  mnMnf  efar  rfÉbim  èie  Mrfi^. 
mriièt  II itiainÉ  dcdoa  auMaaifi 
^Mnmì  naii  teer  fvefica ,  |iitn\  Mk. 
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HiMH  ialiii  ioii«f  M)  <h4ci  fN^a»  itflMiiii.     . 

Da  icritlore  adunque  si  yalo^OAp  molto  abberp  a.giovarai 
le  lettere  dei  secolo  XV  » ,  e  per  certosa  molti  lavori  died^ 
opera.  Non  è  a  dire  ^uaotfl^.  cura  ti  diede  per  iìliiatraco  o  ri* 
durre  a  rera  té/ione  gli  antichi  codici  Ialini  e  greci  deturpa^ 
ti  dai  copisti  dall'  incuria  della  gii  soggiogala  barbarie  e  dal-^ 
r  ignoranza  òdi  tipografi  in  queir  infanzia  della  stampa;  ansi 
quasi  non  abbiamo  alcuno  de^  classici  latini  »  cui  non  avesse 
posto  ìii  m9no.  Le  piil  diligétfti  e  le  più  oculate  sue  amen* 
dazióni  però  sono  quede  che  fece  a  Claudiano,  a  Floro  •  a 
Livio  ed  Ovidio ,  mirabili  per  tarla  dottrina  per  ingegnose 
tnterpelfazionf  per  aeulezia   di  gloditiò. 

^  Egli  prima  di  ogni  atlpo  ìnltae  toaleme  tutte  te  antiche  fa* 
tote  •  invesiigandooo  l'orìgine  per  entro  alla  profonda  notte 
d«sgli  antichi  tempi  »  e  spargendole  idi  quella  loco  che  potea 
raggiare  nelle  monti  de'  eioqueeentislU  fu  sua  sentenza  che 
r  origine  del  Miteistiio  derivaase  dalla  personlficaifotie  dei  fé- 
Domeoi  fisici  «  naturati ,  «ecoatandeai  per  tal  modo  ali*  opi« 
alone  dei  Pitagorid  e  dogli  Sloid  ;  che  se  non  sempre ,  seeon* 
do  r  abbracciato  sistema  «  potè  dartt  nel  segno  ,  almeno 
eoH'opera  da  ^ri^nmm  eolla  qoalo  intese  a  acovrire  la  causa 
de' miti  e  ad  ilio  strare  le  storie  laioloae,  feeeatradaai  moder* 
ni  a  procedere  più  aTV«i«tamenla  in  somiglianti  ricerche. 

Fu  dottissimo  netTaatica  Geografia  ,  e  ,  lasciando  jtare  da 
parte  quanto  fece  per  la  illustrasiooo  degli  antichi  scrittori  su 
questo  parlicolaro.»  abbiamo  a  dire  non  essorri  slato  geografo 
o  storico  alcuno  dal  quale  non  faeease  tesoro  di  i|ttaoto  stima- 
ta acconcio  ad  illustrare  le  regioni  b  città  e  ^i  atrooimenti 
de* popoli  di  Asia  e  di  Europa:  de'qudi  estratti,  arricchiti  di 
note  copiose,  ancora  esiate  «io  grossq  Tolmnè.mi.  di  sua  ma- 
no nella  Borbonica  ,  e  de'  quali  potrebbero.  Cm«  lor  prA  gl'illu- 
stralori  dell' antieiiità  geografiebe.  ~  Kella  iteaaa  Vorbonica 
trotasi  ancora  un  gran  Tohunt  in  foglio  ma.  »   cui  si  fa  no- 
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«ne  di  Ihmnelalor,  tei  quale  sono  in  ordine  albbélieD in- 
namerabili  nomi  di  nomini  e  donne  celebri  con  rtspondèDli  3- 
lustrazionl,  ed  il  qnale  muore  a  maraviglia  per  la  Tastiti  delh 
jnemorta  «  per  la  pazienza  che  ai  ebbe  a  dorare  per  Ceoer 
f>re8ente  allo  eipirito  tante  cose  disparate  e  collocar  tutto  a 
ano  Ittoge, 

Talenle  nella  loritica  il  prime  la  Ira  gli  aHri  ciie  riTeo. 
«casse  al  BofisAe  la  viU  4i  Virgilio  attribuiU  a  Serrio  ,  ed 
a  Cornelio  attrlbaisseii  libro  de  friris  iUmtnbuM;  fa  Ira  i  prt- 
mi  a. scoprire  per  finte  le  opere  che  Annìo  da  Viterbo  volaa 
darci  per  qnelle  dj  Fabio  Pktore/di  Catone  e  di  Seinprooìo  ; 
prima  di  lutti  gli  altri  pose  in'dtdèkr  la  venula  di  Bmmi  md 
Lazio  ^  4a  Virgilio  e  dagli  altri  *  btinl  confusa  con  qjudla  di 
•ritoriori  emigsanoni  pehsgiciie  «dalla  prossioM  Liburoia  ne^ 
Abruzzi,  come  il  Stg.  Gércia  ha  spesao  accennato  e  fati  bene 
aperto  in  alino  seritfa.  Etaoò  ciò  dm  na  acriase  fra  la  aUn 
cose  — -  Ihrjfgei  ex  eonmi  awimtia  »  9111  eredmH  jmt  M  Imi- 
jw»  ,  9»»  Vrtja:  captai  tu  tìi'  tkrygta  ,  Aleit  Sebhfygta  , 
eum  finperié  fiU$èè  a  Priamo  miitfm ,  atqae  inde  contrucia 
fnana  fu§am  eepim.  Sèi  ik  IHényHm  non  aèeedU.  Sinmiag  fa- 
mm  tn  Ga>rg(mUé  ,  «él  tjaehus  qui  partam  scfipiU  lUadem , 
traiunt  Aeneam  itmtil/  et  Kniromaeham  inpafiem  praedoéeti' 
mm  Neoptohmo  (I). 

Bimangono  ancora  15  grandi  volumi  de*  suoi  estratti,  ne* 
quali  per  ordine  alfabeUco  molta  luce  diflbndesi  sulla  Mitolo. 
già  ,  sulla  Grammatica  ,  sulla  Storia  e  sulla  Geografia.  Vieai- 
«tono  wfoora  molli  autori  scritti  e  commendati  di  sua  mano, 
come  i  comroendatart  alle  lettere  di  Cicerone  scritte  ad  AL 
tico ,  e  quelli  a  Claudiano,  a  Livio  a  Tibullo  ,  all'  Ibin  di  Ovi- 
dio;  le  annoUziont  all'È  roidi  di  Ovidip,  alle  Selve  di  SUzio 
a  Valerio  Fiacco  ;  reoarrazionj  ai  Paradossi  di.  Cicerone  t  a 

Cesare,  a  Valerio  Massimoi  all'arte  poetica  di  Orazio  ; 

« 

(i)  V.  Commentaria  In  Ploram ,  ms.  nsUa  Borboaica. 
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Msmii  a.oopieiil«rl  a  Hai»;:.  !¥«rir Miele IpiBiluurt  »  ^H^ 
Uìmu4  n  IttcìdiftiiMi  e««  Q|i:iUfi  wilU  4ai  PMn^to^fon»  w- 
dati  .dkpMin  «ow»  T  opera  ib  Or^intèiii ,  la  quale  si  jUeor 
■•r  fermo  dal  JaaoeOi  esaete  alata  a  coiHWougeftte  di  Of«<k^ 
Gomite  ;  xone^t  aovora  i  oonnneitfaii  a  Timlk>^  ibt  qoali  poi- 
eo  ci  riouuieji  alcaoe  aocotaaiom  a  Livi^,  qaalle  fÉMa  a^ 
Terenzio,  {laiie  de'oomeotari  a  Cicerone,  a  Valerlo  ftacoo,  a^ 
Staaio  »^a  Glaadiaoo^  «•  Sé  poi  -questi  sieno  oecaltali ,  di- 
aperai  o  periati  interameate,  noa  può  esaere- a  nostra- plena^ 
•oaosoenjsa;  e»  quantunque  còsti  esaere  siati  per  le  mani  dì  Ta-" 
rie  detto  persone ,  pare  il.  nostro  Jannelli  non  saappuatare  dl> 
furio  o  di  plagio  .uomini  inaignl  senza  nota  di  tenierìti  ,  aie- 
eome  acremenle  e  peictinacemeate  ha  fatto  il  Banrio^  contro  ^ 
lianozi*  QuesM  nell' of^era  ^$  mtu  H  amiipiitalé  Càlabrtae  volte- 
che  Paole  Manuzio  avesae  pesto  a  stampa  eeme^suoi  i  oonÌ5P 
mentati  del  Parmaio.alle  lettóre  d£:Cice»one*S6ritte-Ad  Attlcd; 
e  che.  Bn0le  atease  come  ana  ftitto«  di  pubblica  ragiono  una 
altra  opera  del  Barraaio.  IllJanaelli  ie^alltataantenza  ,  ed  a 
metta  buona  equità  ai  fa  caTalieie  dei  Manuzi  che  al  bone- 
«eritareao  deUe  latine  ed  Jtalicbe  lettere. 

Un  altea  gloria  gU  eruditi  uaan  dare  al  Pàrrasid  ^  e  per 
oerto  non  di  piecol  momento  ,  quella  doè  di  avese  iatitulto  la 
celebre  accademia  Coaentina  ;  la  quale  opinione  réeain  in  mezzo 
non  asaza  gran  fewiamenlo  dal  marchese  Spiriti  ,  da  Saverio 
Mattel  ,  dal  Tiraboachl ,.  dal  Signoréttl  e  da  altri ,  idene  dialì^ 
AnneHi  conrortatà^  di  prove- eoa  aoHile  ragionameotot  * 

Non  più  di  Glano'  ParrasiOì  ina  facciaor  termine  cortoeeae&^ 
di  un  altro  pregia  di  qneali^  vita  r  adel  quale-»  come  maggliore^ 
degli  altri ,  abbiamo  voluto»  a>  bella  pesta  qui  in:  fine  itreiiam. 
E  queste  è  che  Tautore  ha  aempse-Uoccbio  OsaaMute  alle  Uggì" 
di  cauaalHidalIe  quali  le  aaiom  di  un  indituduo  veogon  divette,  per 
dare  allo  stesso  individuo  ed  alle  eaterne  circostanze  che  abpft 
le  sue  azioni  potettero  influire ,  il  gmdo  conveniente  d*ioniief|- 
za.  Un  tal  pregio  essenmleadi opero  di  stltatto  genero. di  ra- 
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fti  fpMo  npdi'é  Mitili  «ene  iM  iehaMl»»  ipM»  ttion-. 
Aiolo  di  okagmtioiit  àtMifafdeDte  toUètick^v  e  si  dfrluHb 
ailriodltidiio  •   0  tatto.  gl  h  d^devo:  dille-  ihrèoUaìMee  e^ 
iterile.  Miideiu  dr^eritsr  ìkÌHi  e  biegrtito^  degnar  di  obm  ble- 
iìmo  •  pereiocohè  di  gcrre  danoo  alle  letfeh»  pw  ridatailiNìD 
tòe  meUe  io  Toga.,  p^ec  la  poca,  dignità  def^i  alesai  scrìMoii^ 
jKir  li   malifitesa   imitatioiie  illa   (|Hale.  spinf^P.   le^  gSotea* 
là  ,    0  per  le  idee  tabe  che  ingenera  iieU%  nenie  de*  peoo 
aeeorii  lcggitpi;i.  I)f|l}e  qaali  conseguenze  l'idliaii  poi  iVYenp 
tura  è  di  tuKe  le  altre  la  più  rimesta  ;    perebè  dii  neo  irede^ 
quinto  mile  pc^ssa  venite  ai  giovani  •,  per  esomple ,  diUe  Ur 
di  che  illuni  mi^no  sdiorìpar  maipificimonle  iopri^certe  scls> 
krit^  del)p  quali,  la  poslerità  forse  neppure,  iiprl  T  eiMensi  t* 
Cbi  non  Tede  quanto  male  deliba  derivar»  dilli  libi  erodwii. 
iogenonta  nellfi  nusnte  dei  lettori  che  tutto  dipendi  ditti  tohmlà. 
indivividttilo^  non  tenendo  ìneicuiv conto  resterneeireoiliiiso deh 
li  oostm  vita,  del  climi,  del  governo  «  del  periodo  sodalo  t^l. 
o  che  tutto  sii  r  effetto  di  ciuse  esterne  più  o  meaii  favore*. 
Violi,  per  nulli  tenendo  quella  delia   ^p«iti^  voloolà  ^ikera  e. 
capace  di  granii  prodigi/  ~  Egli  4  pcc  olito  di  confeaMTe 
alla  liberi  che  di  questi  mali  non  abbiisi  a  temer  mollo  fri 
Mi  quello  che  provviene  del  far  tolto,  dipoodoro  dallr  circo^ 
iUnie  eslome  ,  perdoocbè  nei]'  Italii  non  k  lipta.oomuqe  li, 
minia  d'alcuni  luoghi  d'olliemonti,   aeeondo  U  quale  ,  p^i; 
osempio ,  Napoleone  era  uà  bel  mdU  por  se  stesso^  essendo 
alilo  Nipoleone  perchè  nacque  net  aecplo  XVIII  (secolo,  co-. 
ne  ognuno  se ,  gi>  scorso  )^'  e  per  simile  ragiono  CeMW  ^ 
Augusto  formio  Cesore  ed  Angosto.dopo  la  caduta  di  CarMgr 
ne ,  e  che  se  fossero  staU  i!  tempi  di  Sdpiooe  o  ComiUo ,  sa- 
libero  stati  o  Scipione  o  Camillo  ,    m>n  gii   distruttori  delk 
FaUia  ;  Maumetto  fu  il  rappresentante  de'suoi  tempi  nellisU- 
tuiro  rislanusmo;  Danto  fu  Danto  perdio  nacque  nel  qifdict  evp. 
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MbAq- la.  flllÉlA«HIIBÌB>  « 'BflV'JIIIB  .AAlltfB  isaifllte  aiffAiS  «- tlllift 

■à  CMiBn  dir* Mflalik  laili^  ^IlOr  MoloinAate  Anni  IéUIa  daUsi 
toctotà  •  dft  cmift'  futnrnn  iìnoerkiio  inMKyvihili  •  mma  noni 
mtlMa  flhiB  lo  afalgineolo  sooialo  soippoBe  V  «IIìtìIì  iodivUot^ 
le»  •  ^he  iunrnhoeiito  ia  ctota  mila  iodiviilQi  tcovat»  mi.  iioim 

BaHI ILO  SaftAFIRI» 


waaÈBammÈKtmmmmmmmmmmmmmmm 
AUBEBUt  SAUCm 

JNSTITUTIONtl  JURIS  CiVUlS 

PRODROHUS. 


Dopo  vette  teg^  che  la  Ragione  eterna  ha  scolpile  eoot 
prìDcipt  immatabili  e  universali  ;  dopo  d*  esse  ,  che  sono  ge- 
nerali verità,  in  tutt*i  tempi,  per  tutti  gl'intelletti,  seguono 
leggi  secondarie,  modificazioni  delle  prune|,  applicabili  a* vati 
stati  in  cui  1*  uom  può  trovarsi  nella  valle  intricala  della  vita 
sociale.  Queste  ultime  sono  fruito  d'infinite   riflessioDi  su^ 
avvenimenti ,  d' onde  sono  derivali  i  contrasti  d*  ogni  naluim: 
Queste  riflessioni  han  create  altretttante  regole  ,   o  norme ,  o 
principi ,  che  chiamar,  vogliamo  ,    per  fissare  le  deeistoni  mi 
fatti  particolari  del  vivere  civile.  Si  sa,  i  Romani,  a  lunga  ao; 
periorità  di  tutte  le  navoni ,    in  qual  modo  abbiano  eolttvata. 
la  scienza  del  diritto ,  raccolti  i  falli,  osservati  i  {ffindpi ,  e* 
formato  regole  numerose  ,  e  perfette  il  più  che  potessi ,.  per 
applicarle  a' casi,  e  alle  decisioni  doHe  quisiioni  sulle  peno- 
ne,  la  proprietà,  e  le  aa^iooi,  nel  lora  vasto  imperio.  0  loro 
corpo  del  dritto  à  base*  e  fondamento  ai  codici  do'  popoli ,  le 
loro  leggi  sono  modello  alle  moderne  l^slazioni.  Or  chi  vorrà, 
negar  la  necessità  di  lame  studio,, di  portarvi  riflessione,  dio* 
dagarne  la  natura  ?  Se  non  che  in  quello  immenso  pelago,  pe& 
non  naufragarvi,  non  conviene  navigare  senza   bussola.  Basta 
conoscer  le  Aliìtizìom*,  per  saperne  i  principi,  e  i  canoni  fon* 
damentali ,    e  universali  —  Tali  idee  ban  dovuto  dominare  io 
mente  al  eh.  Profci^sore  di  cattedra   nella  regia  università  di« 
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Napoli  9  #  gindieo  D.  Aurelio  Saliceli  ;  quando  per  iapianav» 
alla  ^otentù  il  aeottera  nello  stadio  deUe  iaUtasioni  del  dritto 
tirile  »  Ci  disegno  belliaaiiiio  ,  e  alile  di  aporre  in  on  qoadio 
aolo,  qnaai  panorama  li  yark ^  f afa  ftotonai ,  la  origine,  le 
diTìaieni ,  i  parlimenli,  i^aindpl ,  e  te  derivaiioni  aeeondar 
rie,  di  tallo  il  diritto  dvile  romano  fino  all'ealremo  arolginien^ 
lo  d'ogni  aoa  parte:  laiche  i  discenti»  ed  i  già  aaplentt 
delle  inaliloiioni  d*esao  hanno  nna  face»  a  wi  tratto  iMda* 
ralrice  di  tatt'  i  receaai  del  tempio  dellt  ginalizia. 

Lode  sineeci  al  Bftlfeeli  »  che  ^  ano  heOoingegno  «  ^ 
riposa  àMd  ano  gaavi  core ,  quando  gli  ò  dato ,  aa  produrle 
nobilisaimi  fiori ,  ora  di  grate  sdenta  ^  om  di  leggiadri  Mr 
toratura*.       .^ 


•I.    .     h    :  »•*         I       ■••' 
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«Fililiiai  ael  leeoto  XIII.  ^Mmm  to  tM 
ibiemt  dviUiniioM ,  9fUgmào  aeiUi  Mropa  «m  la« 
M  ttMti  •  ihitilBt  cMuido  qvtUa  lettanloni  llitiaM  4i 
coi  la  alln  ooa  *»v6ìm  enara  aha  altoaltarta  fg^Mla»  a 
iMgeadolaad  «oa  saopa  taro  a  eailMaa»  Bvè^ia  iMia 
ai  fHWftHw  aba  la  lattontara  di  aliala  mmi  salava  urina  ia* 
aaMi  ék  fa  •  foalaim  ma  aawn  rieavota  anara  vita  a  aata- 
tl  priaaipl  aaMIM  dilla  latteratava  aattaa  laawM  a  gwa» 
faalm  aa^  taaita  aao  ai  fofia  ia  ima  aala  faaa  da  palar 
jflawgBiia  oatf  onilA  mf^  alHiMtft  aaMa  dbarioaa  a  odia 
awli*  La  BMali  faniftiivalMO  iirantiaaaaavidoiliataU'aa. 
«M  Giada;  gK  aalicbi  libri  apaiaaia  ouava  kiaat  i  Giaddn 
ilpiatfc»  ddia  amU  dai  Taiahi  ripuaiaao  aal  iaw  d' Itilaa , 
aaatabbara  Vaeoana  di  qoaala  loca  •  la  lieaia  pi4  largiaianta 
lihlgara  ;  a.  labbeiia  ia  quatto  BMdo  l'aaMm  pai  i*aaUcliilà 
aas  poaa  datraana  ala  lattanlnra  popalaia  MaHana»  pota  ia 
é'iaMaaaia  (jù^raoBaala  alla  seieaaa  ad  alfe  lattaia  par  la  ra« 
iloaa  àha  lo  aiiluppa  (aoarala  daHa  iatalligeoio  ia  Eivopaia 
aa  troTi  anai  baoa.  V  amara  par  la  leiaosa  a  par  la  lattari 
togMerato  larfk  a  diilodiara  alquaato  gU  animi  ifeliaai  dal 
tirtaniara  par  uo  noma  toolo  di  laaio  ..»  i  Guelf  ad  i 
Gkib$Uinit  i  Bùmeki  ed  i  Miri  i!  iacontrarono   in  uq  piwla 


fiffM  it  4ual«p  lotti  eriM  Umli  à^  mhìmfgutfqtffMi  e.  mi' 
•tio  imhmtà  le  km  font  fm  giiiwra  ad  uno  icopp  coma- 
M.  QneiToidiae  di  cote  rimiofè  fra  le  «lite.  boonD  Ì8li(uzi9r. 
oi.  le  aoeademe;  peed^oM  le  i«||ie9iai«  rip^iU  dei  eoB ,  per 
iliegiidrire  i  eoetemiefaii  peoipeitae  k  lelleie  JcieQplM  >  nu« 
gHori   Individui  io  Tane  aduaeie  ad  ogptto  di    MO|;iice  il 
▼ero  e  spigarle  dovew|iie«-»  Pomponio  Leto  io  Bona  ed  ìl^ 
ANHNnoita  io  Napoli  tolitoivaoo  tAnadmm  Jhmmm  a  la /bui- 
fcmifwa  Tono  la  «leli  del  aecolo  XV.  ;  oo*  alt^L;  i»  quel  im- 
deahDo  temo  ae  od  ialiluiva  io  Riinioi  da  Jacopo  A^legn^ljit^ 
ooa  lo  Pirtoae  dai  Madioi^  alta  io  BoaMdalCavdipa^lieiia^ 
riooe,  allrada  VUiorioe da  Fettro  io  Maòhita.»   da,raapoBnK;: 
dolMio  roWoHioqMlb.diltofllaiaoooiM,  it^l/mmA^ 
€io*wio  goMortae  perepato.A  Glaoe  giapfaaio»:e\>wa  a.qitàln 
lecbeoaeqpeto  lo  appraMeoaÒefMdeearU,  dagli  <#(p«  M 
fWram^eAdeHaJloom  io^lMteA.  fiaHaidoetprioieipipaera 
oobHe  eceltoneolo  le  albe  ohe  eaeqoeio  lo  api»dMO^  imi  pami^ 
qoella  4fA  Valdaroe  prìoMi  dalle  alto»  aoii  IlaoiaieiaoweUi 
la  li  priora  a  oaaeere  oel  aaodewo»  >ilaeni[>iaoio>  A^to Iettai»» 
La  sQfe  erigloe  dereai  aé  eoa  ihiolaoo  gajMMoenick'dl  lotte» 
raU.  Foggio  Bneciollol  eaa  aé  tuì  lenpe  Mao  paliUoa^,  lii|v 
olle  di  nM>lle  lettere,  e  delle   aaeheolpgni.  laao  ma  teoao- 
che  oola^  apoalplic<h  odia  oeHe*  di.  Soioa  /-^aagaetario  di 
Slalo:  eolia  BepokMfoik  di  fVaeoiQa.|i  e*  liiiloieoto  oarià  era  unt 
lettenato  del  secolo  XIX;  peaehè    haataèMmeiìte  fìoeo.  Però 
apeodeta  i  #upi  dpQnH  lo  raeeoglìeie  oo  gion  ouowte  di  oia. 
di  aulori  celebri  delf  aolMiilà  ,  lo  forAiaTe  oo  booo  noaeo 
ed  y  oa  Hcea  UMIoleea  io  uoa  villa  odia,  prouitida  ioacaoa  delta 
VàMÀmé  «  ^fèaao  il  boaga  di  Terni- Hbw.  Qoeata  villa  era 
aUU  ili  prodotto  <oo  Tllo  Livio  veódiAa  al  Paooroiita  ,  ed 
iq  casa  oaava   eoo  ùoa  boooa   ipaoo   di.  dcili    aqpi  amicL 
Nella  ynieggialura  dd   IWO  ,  iTAfieoUi.   il  JWfÌNo  o  Coila 
^fvrjao  eraoo  fra  i  pcioeipali  villeggianli.   Ho  giocoo  dopo 
uo  Imioq  praoie.,  focie  dopo  aver  btlo  aaggi^.  dai  Ibolepui- 


daw  èk$  topd  hIm  <  Il  tv.  al  dire  M  fted^,  b 
stzione  Mdd  taolf  oltre  neHe  dii^oie,  ehe  di  eeae  finito  k 
materia  Cdtf opera  cooqmslx^tiMoss  jnMtof9fodiìe»}rfM^  eo«* 
«ìMà  »  dedicata  dal  Pbggio  al  Clindliial  iioipeio  Gòioonanat* 
•egueiite  anno  I4SL  Essa  è  diviia  i»  tee- paitL  Nella 
•I  cerea  sapere  ae  cU  invita  in  on  banoliett»,.^lettiito>  a  \ 
ex  lo  grado  agTinritati  del  piacere  che  éAXw  loro 
lione  fJLÌ  tiene ,  a  ae  costoro  sona  lenoli  a  far 
Btraztone  al  loro  capito.  Nella  seconda  setioBOtAccelti  e  Waì^ 
gino  fumo  molte  paralo  aoila  dignità  daUa  loro  diversa  pio- 
tosione*  Neiriiltima  si  cerca  metteie  maodo  so  U  latino  en 
Qoitersalmonlo  lafoNslo  a  Aoma  e  aò  il  vcigaro  oca  divetao 
drfhi  HagfMi  nsata  dai  dotti  o.daUa  penoa^  di  alta  coodiaioM. 
Fbg||b  creile  ^e  d*aUora  in  poi  larimnooo  ammalo  aella  aoa^ 
fila  ai  irfhrtWtihflff  in  aocioti  aacadandoa* 

HaLaeaobdi  Leone  SLnel  «lale  la  letteratom  nostra  b 
ineorsgglLta  dai  JUM  e  da^l  altri  pcia^ipi  deUa  PoniaoU  , 
rcwtmiaamo  parale  aacadanuo  gimiao  a  tal  s^9  che  iiuaai 
agal  eUtàilaUdm  toUe- «rasa- la  sua  aotto  nomi  o  Umrrit  o 
grcMesahi,  od^albgarici,  ma  gpnaraimeale  misteniai,  e  deUo 
«Mli  401  eonsegpnsmo  le  pi&.  eanosmite  : 
Ja  AKBss^Mmaia  gli  lannobiii» 

.AifcaiiA  sa  irgunaiili.  GaUpnoai* 

Jhmuio  oss  Sorzati, 

Assisi  Bs  ^Intrigali. 

Bam  s  Inoogniti» 

iiouNma  »  AiiiiandooaU*Aanio8i.Ozio8i;^Goofasi.I>o- 
lèttQOsi»  J>abbiosL  UnpaaieotL  Inabili,  la- 
diOnreoti.  lodoattli.  laquietir  lostabdi.  Soi^ 
.  Dolenti.  Torbidi.  •  Vespsetteii  Noilmmi. 

BaasGU  t=  OccoKi.  Dispenh  Erranti 

CasaiFA  Z3&  Ofifoseali.  •  .  '      • 

CosBNfetf.  sS'l'Aeeademìa  Cosentina. 

CiTTA^  Df  QàsiEVLù  cs  AssonlRi. 


TAUBTA'  80t 

CoMAGCHio  =3  FlatUianti. 

CoETORA  sa  Unioritli. 

Cnwoiu  sa  Aumooi. 

Fabiuho  s  Diminitt.  i 

Fummo  s  SfrontaU. 

FnaattL  =  Alterati.  Umidi.  iniòcatL 

Gbnota  ss.  Aecordati.  Risvegliati.  Sopiti. 

Genio  :£s  Addormentati. 

Lij€CA  sa  OscuH. 

HAcniTÀ  =a  ChiOieriói.  Imperfetti  ec. 

MaHTOTA  C3  loY^gblti. 

Hmira  ss  PeloritaDi. 

IbLAso  =  Nascosti.  Trasformati.  EUeonlcl.  Faticosi, 
lacerti  ec 

HoitBirA  ss  DissoDantl. 

Napoli  s  ArdeùU.  Intronati.  InTernali.  LonattcL  Se- 
ereti.  Tolaitti  ee. 

Padota  ss  Immatarì.  RicOTrati.  Arditi. 

pAkKA  t=$  Innominati. 

Pavia  =±s  Abituati. 

Pbbtoia  sa  Atomi.  EceeittricL  Insensati.  Insipidì. 

PBsAmo  ts  Eterocliti. 

RiGAirATi  ±:  Disuguali. 

Rbg€»o  (  io  calalr.  )  Famosi.  Muti. 

RiJUtNi  c=  Adagiati. 

Rosu  e=  DelBci.  Itlumiiiati.  Fantastici.  Infecondi.  N^ 
gletti.  Notturni.  Sterili.  Halanconid.  Pellegri- 
ni. Lincei  ee. 

Rossano  sa  Incuriosi. 

SiBKA  ss  Gioviali.  Trapassati.  IntroDSti  ec. 

SoMONA  S3  Agghiacciati. 

Taranto  =  Audaci. 

Trevigi  sa  Perseyeranti»     . 

Torino  ss  Fttlmiiiiiiti. . 


idi  II  HMU8S0 

\M9LOUk  =  Otiinpici-  FibrUMicu  tt. 

VsBBXif  •  s  Acuii.  DitcaiiMlU 
Biabili.  Filadelficì  «e. 

VlTKiBo  =  ostintti.  VagalKNMiu  .        : 

In  questo  secolo  nutdesimo  (  pel  ,1582  )  41  |KmMl  Fru* 
Cesco  G razziai  iXMipepL  l'i^ei^  della  «n^de  ed  iUustre  Acei- 
demìa  della  Cnuca  »  la  quale  fu  >ii(uiU  per  eoQseaare  «Ila 
lii^ua  iU liana  la  sua  puriil  »  ed  aUt .  Maliii.  te  .$m  lingiua* 
L'accademia  sperkMDtele  del  Cwsiifo,  fond^  nel  1687  dal 
CardifMle  Leopoldo  de'  Medid  •   fa  te  .  prilla  in  Butepa  cha 
•iati  date  allo  studio  delle  scieoie  fisiche.  Fioatmaaia  te  ce- 
leiNTC)  accadeoite  degli  A^n^  o  dei  Butofi  Àrpflii ,^,  là  ba- 
date in  Homa  nel  1690  per  far  contro  al  cattivo  gusto  dei 
aeeeaiisli  che  atevano  ammorbato  1^  poeite  italiana.  Basa  sul- 
la .fcteae  si  compose  d^  quattordici,  letterati  chi»  >.  bmosa 
Regina  di  Svezia  riuniva  nel../ii^  R^Ms*^»  Voma  il  CrescMibe- 
ni  il  quale  ne  coacc^pl  l'idea  e  ne  fu  nominato  fi.pMia  CuèIù* 
ie  0  Ffuidenù,  sotto  il  nome  pastorale  di  Alièsjbeo»  U  Men- 
siai,  il  Filicaja ,  il  Guidi ,  il  Gravina  ec,  sattp  qa^o  di  JEfir- 

Ognuno  che  riflette  per  poco  fili*  {fidala  dellfi  aacadanua 
di  oggigparno  in  Iteiia  ,  come  ancora  più  o  bmpp  daHe  altre 
aaiioni ,  vedrà  che  aon  80QO.,<|iJalle  dei  tnvi'  seffiri  «  ste  dei 
tempi  dell* antica  civiltà,  ste  dei  teiapi  di  me&v);^ma  paro 
noa  |iotri  negare  che  sono  anche  Mtili  sotto  altri  riguardi  •  a 
potrebbefò  in  altre  circostanze  tornare  utilissime.  Ora  posso- 
no'povarè  alle  lettere  ed  al  genere  umano  in  due  maniere  • 
ficendo  progredire  le  scienze  naturali ,  e  stringendo  amiche- 
volmente letterati  e  nazionL 

Che  le  acdìdemie  »  sotto  0  quale  nome  intendiamo  qua- 
ionque  assariaiteae  leMararte/qualunque  corporazione  ditette  a 
iar  ftorira  lettera  a  aefeaia»  eoma  io^sA  ,àgturi$^  eeon^mkh$^ 
tmtmfUht  t  is.  cemfTfasf  ae.  ee.  ,  sfeao  tatftisiliÉié  presente- 


meale  pel  ptùgMéo  dello'  etfene  iMwell;  è  mm  ehe  teli 
apèrte  i  ciucaiio  ebe  ÉMii  ifoMnà  éM  di  InMi  eeneo.  Vm 
▼dltaie  a^eedMIe  eVetM  T  oecfhio  ed  logeèlillie  e  dltonifO' 
i  popoli»  o  perdo  Itarond  phittoeto  erodilo  e  lellertrio  ohe  eeieii^ 
tifiche  ;  e  forouo  tdeoUfidie  soIUnto  in  questo  senso  che  eoo* 
••se  lOléiDdetasI  br  rWiTere  qaalche  antica  scuola  «  eonfe  le 
Platoniche  od  ArMoteRche ,  lasciando  da  parte  quelle  eheato* 
▼ano  in  nana!  agli  occhi  altro  scopo  ed  altri  mesat.  Ma  qoandofil 
abbattalo  rUofo  dqjN:aofldd,  e  ai  Tolle  eoiaiiiclÉra  a  te  qaal- 
che còsa  pel  progresso  /  noa  Incontrarono  bvoreroli  lo  ooadl* 
aloni  e  perciò  lurbao  coetrettead  {neamfaiarsi  per  là  vk  speri» 
mentale  »  dia  eonoacenia  dè^  bili  ;  ditenendo  le  aocadeaaia 
letterarie  ed  ém^  tante  piccole  colònie  pastorali,  opeiésa» 
dosi  dietro  alle  iaotill  quisUoni.  •  .  •  Le  accademie  che  si  tK 
tolsero  alle  scienie  naturali ,  proseguirono  a  goder  tite  pae^ 
fica  f  ed  ora  che  le  civili  asìociationi sonosl  estése,  ed  Heaaf 
pò  delle  scienze  aitur^li  è  ditenutò  assai  Vasto,  sono  necès«' 
sartssime  ed  utilissime;  perchè,  laddove  prima  un  solo  scieu- 
sialo  poteva  br  da  se ,  orala  cresciuta  materia  delle  cose, 
il  cfesciulo  bisogno  di  queste  scienze  pei  popoli ,  testensioae^ 
■laggtore  delle  civili  società  ,  richiedono  che  le  occopazioar 
aleno  divise  fra  molti  individui  «  che  molli  debbano  rivolgere 
le  loro  cure  ad  uno  stesso  ramo. delie  scienze  ,  anzi  ad  uno 
ateaso,  sperimento  il  quale  non  di  rado  dimanda  T  opera  di 
oiolla  persone  po«ta  in  luoghi  lontani  ed  In  tempi  diversi,  fi 
bis<jgpo  della  divisione  economica  àeile  occupazioni  scientifiche 
cresceil  di  pomo  in  giorno ,  col  crescere  delle  società  e  cot' 
Vaumentarsi  r  estensione  delle  diverse  scienze  naturali  e  dei 
btU  ;  e  perciò  crescerà  benanche  il  biaogoo  e  ruUIità  della 
accademie  di  queste  nalnra  •  le  quali  un  glhwno  divenanao 
corporazioni  aomaroaissime  e  di  qaella  imporlaau  pel  geaera 
uaiaao  §  cae  oca  aoa  aanaiaiBO  ìasaaiauci« 

L'atti»  iMM  «M  4à  fMrt*  mìM*  view  alto  toHav».  ai 
«  quatto  che  gK  MiaMiaM  si  MeoftiM  fra  toio,  li 
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„  .,  ^ ,  qA  dmmo  tpfi^oM  le  im  diB  la  tontaniiM  e  la 
i«iliz|o«%«w*> •»*>«■*»••  <i|**M«rf^^«(M!i.4i4ipow  pe- 
ijMidM  Jmt^  Cfajloffo.ap  tegftij^e  ^  amiolf it ,  qijalsnqiie 
oovporazbi»  itrifligo.«|^  «wni^  di  aokyto  dM  k^ceo^^ 
U  converMce  per  lettere,  rasate  iasieine,  la  comunanza  de- 
idi  itodi.»  è  sempre  causa  di  benevoleuza  e  di  .affetto.  Quan- 
ti ai  odiaiio  scambievolmente  perchò  non  si  codoscoqo  T  Quan- 
ti combattoòo  per  parola  ttote  diJMWOi  perchè  non  scinteli- 
dèna?  4)tiapti  non  ai  aoMrebbero  fraternamente  «  se  ona  Tol- 
ta aola  potessero  osare  famfìtarmente  t  Intanto  ciò  ai  opera 
dalla  JeMerarie  assncuaioiii,  e  di  ciò  si  ha  ona  stretta  .neces- 
sità orchd  si  desidera  che  Ifv^H^ai^ef  Je  lettere  radano  fonan- 
ai  par  ogpioia  crescente  associazione  degli  iwatori  delle  lette- 
la e  deHe  scienze* 

8i.ò  detto  e  si  ripete  spesso  da  alcuni  che.  qualunque  aa- 
soc^bne  scientifica  o  letteraria  \  anidri  sempre  soggetta  ad 
QStcanee  inOuenae .  e  sono  fatte  piuttòsto  per  non  lar  retro- 
gradare le  lettere  che  per  farle  progredire,  Ma  quesU  influen- 
U  è  nulla  a  petto  del  bene  che  possobo  arrecare  ;  ed  oltre 
die  le.  società  acienlifiche  sono  sempre  dirette  al  progresso, 
nogkiomonon più  si  teme  Vipte  dixiì,  e  anche  nelle.cose  di  fatto 
nessuno  ama  starsi  semplicemente  aU* attrai  autorità-  Se  poi 
si  dovesse  temere  qualche  estranea  influenza,  ciò  potrebbe 
l^cadere  in  associazioni  dirèttamente  scientìfiche ,  Sfta  queste 
iy>n  hanno' sempre  We  influenza  da  poter  impórre  a*  uWvei^ 
sale  i  e  sono  pia  o  meno  laYorévòlì  ài  ^rdferesso  ;  sècoèdo  dtó 
V  individuale  capacità  delle  nazioni  sente  la  sua  potenia ,  e  da 
se  liberamente  può  diregersi. 

P,  Sbiiafihi 


«...  '  .  .  - 
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Risposte  di  Ambrogio  Fosinierì  a  MacedoDio  Btelto* 
ni  ed  angelo  Bellani.  Padopa  §844» 

V  Ailora .  OMM  A  Mo  di  Hir  mmin  •  tepimido  i  Attll  eolle  Io- 
delie  eoagettMe  telonio  elle  eenee  Igooio  » 
I  e  eoa  eeio  ibeeraiOMftto  ael  eoo  reglonro.  Dopo 
ofor  egli  I— «eatito  oohm  ofoe  gitieio  a  lom  le  teorie  del  Melloal 
sol  colore  foggiante  f  nootraodo  dosUMtti  di  proto  le  eapposlo  lado- 
terninau  otorogoneltà  tetriosoce  del  ealorieo  y  feeeado  dlpeodere  dal- 
le Yorte  eottoose  treoportaie  dal  raggi  di  coloro  ole  dalle  direrso  sor- 
genti ile  dai  dlterol  meni  trapaaoatl,  I  fenomeni  in  fona  dei  quali  si 
dedocoYono  diforse  goalità  ignoto  di  òaloro  dello  dirorse  Intensità,  e 
si  emaottoreno  diverse  quelita  ignote  ed  intensità  ngnali ,  e  provan- 
do clw  la  base  snila  quale  posa  il  sistema  dei  calori  eterogenei  non 
é  fondate  sotto  prove ,  gliMbè  per  misurare  le  quantità  di  forse  di- 
lautriee  do*  corpi  con  lo  diverso  indicasiooi  della  pila  termo-eleUrica 
Iftisognava  provare  che  gli  elfetti  majgneticl  dello  Istrumento siano  pro- 
ponionali  alle  Ibrso  colorificbo  dei  raggi  che  giungono  alla  pila  ;  do- 
po aver  ramaMntato  Y  oeeme  Ibtlo  di  uA*  altra  memoria  del  MeUonr, 
con  li  quale  si  celta  di  pretonire  io  héoeitoisc  dei  rtsuHememi  oi- 
tcnatl  noir  uso  del  ouo  Isiramonlo ,  e  dw  Draper  àvea  analmeme  ro 
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Tesciau  la  base  di  tutta  la  fabbrica  teorics  del  Melloni  fflil  dimostrife 
per  via  di  esperieoia  che  le  forze  magnetiche  de^Mitriei  4el  §siAimih 
metro  so«o  bef  tonane  4aire8a^e  pfoy0rz»oBfli.iltB  iit^paità  dic^ 
lore  da  oii  /h^i^o  orifioe  ;  e  finflBieDie  dopo  myh  tpnftU)  quanto  il- 
tro  il  MelJosi  «mi  serUiè  per  dlfemlere  •  Mi9teiiere4e  ^sve  dMriiit; 
come  ancora  Tarticola  di  Bellani  in  foccorao  dello  aieaao  Melloai  ; 
comincia  a  copfcrmare  lo  cilikbe  da  ìqì  fatte ,  discorrendo  eolia  cav- 
sa  della  rugiada;  mostra  il  nodo  terreno  JMgnarsi  diragia^ty  U«4|0*- 
le  fauo  basta  a  gittate  a.^r^  J^^t^nAja^loBians ,  Il  ftvddonot- 
turno  nel  primo  strato  4*  aria  non  proénrM  ila  Irraggiamento  del  ca- 
lore dei  eorpi  ;  fra  l'erba  essere  rugiada  maggiore  doT*è  tolto  l'a- 
spetto del  cielo,  e  freddo  massfóio  nel  primo  stato  d*aria  fra  l'erba  al- 
ta ;  la  rnglada  nel  corso  defla  none  alzarsi  progressi valnente  ;  la  cau- 
sa d^  scarsa  rugiada  sui  metalli  /  dil  gbiaedo  anlftilale  ééHe  in- 
die e  del  raffreddaipento.  impro'Vfiso  ebe  41  notte;  pnidaoa  la  scom- 
parsa delle  nubi  ;  recando  in  mezzo  fatti  contrari  all'  ipotesi  di 
Wells  e  le  regioni  contrarie  alle  difese  ed  alle  critiche  di  BellanC  In- 
di passa  a  ragionare  su  la  scomparsa  sollecita  della  ne?e  per  asiooa 
della  luce  assorbiti^  da  piante  alberi  e  éorpi  In  genere ,  prima  ram- 
mentando i  risnHall  delle '-sue  òssefvazionf  su  tal  proposito ,  et  indi 
gli  sforzi  del  Jlellonl  per  dare  ragione  dell*  effetto  con  la  teoria  eo- 
muie  del  calore  a  cali  li  sua  ipateff  "di'  rag^i  et^h%enè1  HI  calore  ; 
Caeandoli  mnrisare  per  larMitluoÉl  «  ^esiltaif  M  soHdo  itgtotoMIttftf. 
•A:  •■tu  ^neM  eriUdio  II  iMoiii  ha  già  risposto  eoa  rarle  ragioni 
in«H'dMbsa;;  «d  iir  lettore  potrà  riorenirle  nel  Bandieonto  dell' Ac- 
offkmin  doHe  Sékaut  <U  Vapaft. 

VQÌY  Agricolliira   milanese ,   rapporto   di    Giuseppe 
Devìùceazì.  JUiiafw  i844* 


Questo  rapporto  è  stalo  ftito  alla  sezione  di  Agronomie  e  tecno- 
logia ^1  congresso  degli  scienziati  a  Milsno ,  in  nóm^  di  una  com- 
ntissione  scelta  per  le  escursioni  agrarie  del  Milanese  di  cui  era 
membro  deputato  a  riferire  il  Devincenzi,  Esso  ò  stato  fatto  con  tan- 
to giudìzio  suir  agricoiturf  e  snUemapifalturei^di  quella  Begione  in- 
dustrii^ che  Ch  ricevuto  fon,  f  pplaii^sp  conine  ;  ancb^  perchè  fcrittó 
la  buono^stilq,  e^op  ch,i^rez^fi.  .  .  „.  ,.  .  .  -  .  „  ,.  ,  , 
Di  questo  lavoro  così  parla  G.  Sacchii  nel  rapporto  finale  sui  la- 
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VM  ièlla  uaUm  «  Agronomit  t  f  eeiiotosii-  «  Bii  toito  ngpbiattiiò 
gWttciTi  li  Mtlni  agricoltura,  e  la  qualificava  firatto  mirabile  della 
^k*cMaiiMia  éeianaiu  La  ttator»,  egU  dicata»  avaa  fallo  ddU  vallo 
Xonlmrdìi  tua  étmì»  d'arena  e  per  «la  parto  e ^r  l' altra  nh  v»* 
ottelflM  patadarrVllidiiélrià  In  vto  deìi'oomo  ne  aeppe  ftre  in  novo 
aeeoli  «no  de' pili  tiberioai  pacai  del  mondo.  A  qoeato  gentile  gladl- 
iiiol*  animo  ne  traboeciva  di  gioja.  Allóra  aentlmmo  qnanto  po8ai|g^^ 
^Qèaio  riorflonl  'dell'  Uattana  eapioDia  :  nllort  ripetemmo  di  enoreqnjF^' 
^detto  I  che  in  qneaio  paeae  ai  viole  U  aapere  »  percliè  il  bene  «I  vnole» 


Esalile  microscopico  delle  membrane  ed  allrè  jMirti 
dell*  occhio  dell*  oomo  e  di  alcuni  animali  verte* 
brati  hK  «.  Nitolocci.  Napoii  fÈ44. 


L*  Attiore  si  fa  ad  eaamioare  in  qoèsto  lavoro  la  strattora  oieflMa^ 
iare  di  qaàal  toìUe  le  parti  dell'  occbio  dell'  uomo  ,  comparandola  co- 
stantebiente  con  quella  degli  animali  vertebrati.  Non  perché  foaae  p«h 
noria  di  o^'e  tocoadtl  l' argomento  medeaimo ,  ma  perchè  ano   rat» 
segna  compinu  »  e  coma  U  eoa,  mancavo  finora  alla  aeiottsa ,  ed  cm 
i|oeata  una  lacona  che  al  acòrgeva  in  tutte  le  op^ie  acrUie  aoir  ano* 
(omia^deirodChio.  Lo  oaaorVasionl  del  iVteoloocJ  non  cono  Impromoio 
da  altri  acrltlori  ;  ma  dalla  natura  medcaima  ,  che  nelle  aeiènie  na- 
«nrall  è  la  $àk  eugenie,  alla  qiùilo  ai  debba  far  rlcbrao.  B  però  ^no- 
va troviamo  nella  aeiensa  anatomica  la  deacrfiione  del  nervi  della 
•olcniliaa  e  detti  eonwat  wiyà  I*iatc«nd0a  divfaltoe  dilla  c^roidMi;' 
"nnovà  la  ainmiirà  della  Unto  cootraauta,  iipem^nMia  4li  locoà  »  ^on 
•he  delle  tattiche  dell'  umor  aquto  ^  vUréò  e  della  Unie  triitallina. 
Tntu  pròpria  deii*  amore  è  la  dlsposiaione  da  Ihi  trovata  nella  tvr^na, 
1*  articolo  che  Versa  aàlla  qnale  tocca  tnlle  le^indpaU^iationi  eol- 
io fk$ìk  dèlia  dhtu  retina,  eòlia  macchia  BtaMkmOf  ani  forùmè  di 
S09mmiring  :  le  qoall  qniationi  l' antere  risolve  coli*  alato  della  sola 
•aaervanone  o  del  fiuto.  Diocorre  egoalmente  il  NM^OH  dello  SNIo 
eoròileo  de'  aaorì ,  del  p§H4n»  degli  «xelli ,  del  ^mi^Iio  «orotfio  dei 
pesci ,  fra  i  qnaO  orgahl  e1  ratviaa  tal  rawidnameòto ,  che  11  tieno 
oompoiU  aopn  oaptao  nnico;  4oel|o  cioè  di  teaanto  erettile.  Onesto' 
idee  pel  ^mif No  coroidto  fnrono  posieriormcole  aoehe  anoonaiaie  dal 
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itrimhimm  alla  Seiiooe  éi  Anatomia  e  Molagte  del  coiifreis»  daglf 
sciaotiaii  italiaal  la  Mitano;  o  noi  «roirlamo  io  ciò  una  coarcrmà  Mie 
«oae  oaserrale  da!  noaCro  aniora»  al  larorodel  qaéTé  oV  anniiiixiato  d^ 
?bono  dira  eeitamenta  Imon  tÌso  tutti  i  cultori  delle  acienxa  anatomidie. 


fiemoria  Geologica    sulla   Briania ,    per   Aoloaio  e 
'  GicfTanni  Battista  Villa.  JUttano  i844^ 


lo  qoesta  memoria  si  cerca  dimostrare  «he  i  monti  delia  Valtel- 
lina e  del  lago  di  I^eccp  deèlMno  riferirsi  alla  formaiioiie  jurassicav 
spetundo  il  loro  estrema  kpba  meridiooale  all'  epoca  ooliiica  ;   cKa 
>€0D  questo  terreno  oolUice  concorda  nella  stratificaiione  il  terreno  ap- 
partenente in  proprio  iHla  'Briama  ;   i  suoi   strati  solleraronai  dalla 
emersione  avTenata  dopo  il  deposilo  di  tutta  la  fermaclone  eretaeea , 
i  depositi  terxiftri  dovettepo   depositarsf  orizontalmente  nella  parta 
lussa  ,  la  dispersione  dei  massi  erratici  e  dei  ciottoli  è  stau  opersU 
ida*  gbiacclai  e  tlaRe  <correntt  ccrrrendo  le  valli  ed  i  dorsi  della  mon- 
tagne I  e  la  alloTioni  più  recenti  modificarono  e  modlGcano  localmen- 
te  la  snperilciè  del  terreni  ilella  Brianza.  \l  sono  in  fine  tre  «satie 
è  lielle  tavole  a  me^lo  porre  sotto  gli  occhi  quanto  si  tumì^  in 
^nMSlo  opdsaolo  iorltio  con  accaratexza  a  Imon  senso* 


Qoiaeolo  m\  frìtto  Gommereiak  àAY  arvoc.  Cliìooc- 
diioo  Mozzara.  JVapoit  f844: 


^aaV  opera  preaeniarà  un  discorso  storico  ral  aommarclo»  li  pa- 
ragona dello  Boatra  colia  antiche  leggi  di  Boma  e  con  quelle  dair  dtalita 
todiea  €raaoaaa  »  la  qnlstioni  piò  importanti  so  qneata  materia  della 
ginrlsprodeoza  di  IPranela  dal  Belgio  di  Uvarpa  «1  Milano  a  di  Kap^ 
II..Ì.  Tanntn  già  Itaori  il  fiimo  fhsdeelo  »  ad  è  prasHiM  ad  «scira  il 
aaapndo.  Ma  aapauiamo  i'iniara  pnfcWhrsitor  fsf  diacartatM  «i  p^ 
largamanta* 
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Stt-  le  $fcse  e  sul  ìmao  ^  osnrrailoai  di  Mauro  Mop^ 

NoQ  è  quMto  se  DoiiiHM  tTOoppo  di  ciù  die  r  ««toro  «rea  seriK 
le  In  iltn  memerit-  in  latine  Intorao  alla  naiara  delle  epeie  ed  aliar. 
goiatioDe  se  il  losso  nooeda  o  giovi  ali*  indiisuia»  SegaeDdo  il  meto- 
do e  non  atlootanandosi  dalle  doiuioe  e  dai  pcineip!  della  detta  me* 
moria  »  discorre  primameme  sol.  paincipìo  dal  quale  dee  partirsi   per 
ben  esaminar  la  oalara  delle,  spese-,  esamina*  questa  relatiramente  al- 
la produzione  ;  d^  le  regole  delle  spese  tanto  relatiramente  alla  prò- 
dnsione  quanto  alla  eonsamazione  »  mostra  lontile  falsa  e  difettosa  la  ' 
distinxion  delle  spese  In  pabbliche  e  pritate.  fiagiona  poi  del  lusso , 
dicUarandòlo  innoeoo  e  giovevole  airindastria.. 

Dissertazione  iatoriio  ai  principali  eflbttt  del  freddò > 
suir  economia  animale  dì  Stefano  Gbevallay   de 
Rivaz>    tradotta  ed  annotata  da.  Giofanni  Sanni- 
cola. Nàpoli  1844. 

Le  annotasloni  abbondanti  apposte  «  questa  veisloBe  dm  Saani- 
sola  I  non  sono  fatte  a  mostrar  emdizlone  ;  ma  p^r  meglio  sviluppa- 
ae  le  idee  del  testo,  per  pib  confermarle  con  Ditti  deaontL  general- 
mente, dalla  storia  e  dalla  medica   topografia  del  nostro  Eegno.  La., 
versione  è  fatta  con  tntelligensa.. 

iiucubra^oni  sulla  Flòra  e  sirita  Fàuna  deirGlna  esopra < 
J*  origine  delle  spelonche  nelle  lave  di  questo  Vul« 
caoO|  (afte  per  Roberto  Sata.  Milantk^  t844^ 

DI  queste  Idcflbrazloni  si  é  fnta  lettura  nel  congresso  de£(n  seleii« 
siati  Italiani  a  Milano,  ed  oltre  al  pregio  della  bella  edizione,  esse  né  han- 
no ancora  molti  letterari.  La  Flora  ela^Fanna  dell'Etna  sono  pochi  bra- 
ni di' penoso  ed  ampio  iavoro  interno  al  qaale  sistaoocopando  l'aa* 
toro.  -  Ragionando  sali»  erigine  dèUe  Bpelonehe  nelle  lave  dell'  Etna  , 
et  aiegne  le  Idee  di  Humboli^  dteseiitcndo  dal  Brocchi  e  da  aUriche 
hanno  portato  opinioni  opposUi 
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Delfo  studio  della  Medieiiià  €  àèì  nodo  di^  appratii 
derla ,   discono  di  G^pfiro  fWmpri^.  Afflp^ 


Dopo  aver  ibitol*  colore  elio  al  g)ovjDe.  medico  Ci  n^slìen  dor. 
0|;era  all'  eloqoewa  «  alla  mtanaiicha  e  filosofia  per  bea  appren4ere. 
il  metodo  sperimeaiaìe ,  alla  fiaica  ,  clitiDiea.,  ideòlogi^  e  botaoica  ;. 
tè  Bostrando  coma  debbano  atodiarsir anatomia,  la  filologia,  la. 
patologia  ec.  dw  formano  lo  atodio  nel  quale  il  giovane  medico  vie- 
ne isMiiùto  ;  iH>i. tocca  del,  modo  pe|  quale  po^aa^ottenerai.nn  perfe' 
xjonamento.  La  lingua  di  questo  discordo  ba  dell*  iuliano ,  lo  siiU 
procade  pianamaniet  non  iapregavoli  aono.U  osaarvasioni. 


Lettere  filologiche  polemiche   di   Doioeoico    Zappi, 
Napoli  1848: 


Qoaate  laUere  sono  aiate  fatta'  la  risposta  a&  sleima.  cenanr^  cba 
il  P.  Andrea  da  S.  Donato  avea  fatto  al  nuova  sistema  /Uolofieo  ii 
Frane$ieQ  Fwko.  Siccome  le.  censore  del  P.  àndraa  ooa  rigoardano, 
minimamente  la  parte  fbndamenteledel  prepvolisslmo  asetodo  ^  Fno- 
cfTì  ma  banal  toccano  per  lo  pik  io  defioliioni  e  k  dataUca^Mri  dal- 
la parole.;  cqd.qi|Bfte  lettere.,  rtl^aBda.agnsiapM|iifi*e  009  ragb- 
nevoli  eritlcbe  •  non  possono  dar  molto  di  naovo  a  di  grande  a  co- 
loro cbe  nelle  cose  fliologtebe  vogliono  filosofare  ;  om  eoo  tayito  àk 
mosuatio  il  locfì..  aoti^r^  buon  critico.,  di.  boon  gnsio,  e  di  queHa. 
Blpderatione  cbe  il  Padre  Andrea  n<(n  avea  mostrato  co^trp  di.F««co. 
In  altfi, scritti  il  Igfippi  si  é  mostrato  acrittore  paro  afi  4^"^  t  >»a. 
di  Bo^iodevoje  alila;  in  qoaale  leflera  lo  stMe  è  meno  boccacceaoo.  e. 
pi%  naiarale«  Balla  e  ragioiiata.è  iina  lettera  del  sto  nipote  Oiosalalv 
te ,  ebe  vi  si  legge  in  fine  eome  per  appiBodiee. 


Sorde^erfo  di  ooa  «tem  ObmHjfe  prègotto  di  urv* 
eipiwrionUkwiaJó  Ji^lìa  ,  .r^ggioni^ipijalo  di  Giu- 
seppe Pomba.   Torino  f844^  \      - 

Cesseranno  dk  ora  innanzi  i  ramenti  sotlìi  ristretti    diVilsiune   e 
pnbMiciUi  delle  opere  stampate  ìq  IlaWa  ,  se  Terrà  jiméso  ìé«  tm^  lo 
amporio  librari»  progettalo  dal  Pomba.  Bsso  coiisiste  in  ana  caUi  di 
commissione  da  staf^iflrsi  Itf  Livorno  ;  óve  gtt  edlioi-f   potiunno^iftaHr 
dare  In  deposito  un  certo  numero  di  copie  delle  opere  per  loro  mc4-  ^ 
se  a  stampa  »  perchè  quest'emporio  la  Caccia  note  a   lucia  lulia  eoo- 
apposito  Bollettino  Bil>lìdgrafico  ,  e  le  spedisca  uvanque  adr-dgni  ri- 
chiesta. Gli  editori  pagheranno  per  diritto  di  magazioaggtd  il  éìnque 
per  cento  del  prezzo  lordo  della  maree  depositata  ,  a-eos)  l'Itala  éop- 
plirà  alla  mancanza  di  una  fiera  libraria  al  modo  di  Lipsia.  In    que- 
sto, opuscolo  .11  Pomha  ne  mostra  bellamente  tutto  il   vantaggio  ,    fa 
vedere  l' impossibifità  di  ogni  altro  acconcio  espediente,    rimbcccan-.' 
do  ancora   maestrevolmente    le  strane  dicerie  di  R.  Carbone  •  centra    , 
il  quale  reca  in  mezzo  ancora  un  articolo  di    P.    Stanùlao  HSanci^i' 
stampato  ntW  abruzzege  ed  nn^altr^  artidolb  di  B*   Virgilio  Cari,  Vi 
si  fa  luogo  ancora  ad  una  bella  memoria  del  Viéuneux. 

Iniagine  di  Nastra  llonna^  dfpinfodf  Francesco  ToHc- 
ò\ì,  considerazioni  di  Liiigi  ScoVaz^ò.   Adpoìi  ^8^44 

Dì^qdeah)  4|iaail»»<lo  Saaiuii  M»ài  dìaenRo»  l^ji^sp^saio^^  »_j\,| 
colorito y  jsra  anirando  nel  caippa  dfV'ì<)stetica  ».  oc/i  moatrando  la^^ 
nobiltà  del  concepimento  derivato  ^fristìa4ifts|i|io^.^plàLXa.cpn.U|o  . 
stile  colorato  da  una  fantasia  che  al/etta. 

Rofva  e  V  Imperio  fido  i^  Macco  Àaiulia  v  nitodi.  dì 
Tullio  Dandolo-  Miiano  t844  \ 

Di  queat*  ppera  è  venuto  già  fiiori  U  secondo,  volume  die  ó  tulio.    . 
diretto  ad  illustrare  la  siatìstica  dell'Impero  roqiauo  »  e  di  cmì  sono,  itu-^ 
portanti  gif  articoli  che  traliaa»  dello  stato  pohtico  consiglialo  da  Augu-    . 
sia,  dei  diritti  della  cittadinanza  romana,  e  delle  vie.   L'autore  non 


Stt 


•  ift  Indagando  la  canaa  e  la  natora  daO'  incivffiiMiito  dé'aoitriafoif 
ae.  «a  forae  altra  ifoltaallatrè  htoga ìaCTetta ti tagittf aia #al«a> 
atro  Pariodieo.. 

IientMV  pei  ^^^wtó  wriìti^  da,  Girolamo   Qertozxl 

L'alfettaoaa  aempUcitè  dal  raccootJ  «Aita  %  aMttn  piaraMiA  racK 
aomapdaiio  ^ueai''^ratta.. 

Saggio  del  f^torilegio  ^ùconteo  ,  per  eiòiaobi  Ro»k 

i  on  iodlaa  ga«arak  della  opere  41  BbéIo  QuMMflaeMti,  can^ 
(liaio  alfal^eUcamaiite  aoll'  ediiione  MOaneae.  Il  Florilegio  è  eoa  sella, 
preeiaioae  ehiaresaa  e  brevità  eseguito  j  ]Mr  queatl  Brogl  tane^,  «tlla^ 
al  littori,  e  4abbe  teiierai  la  |wegÌo  da  oolofo  cha^aMB^  IB^  aatratti 
eaegoiti  iipenratamot^. 

tà  Klonessa  ctei  rnontanaH  scozieaf,  romaoao  iMdftOi 
di. Walter  Scott  JVapoli  iSU- 

Vapigra&aiil  bardi  nori&aiiDl  ed  avgloiioimnit^Maelta  MTalaf 
ti  dfr  Urtia  aarvIroBo  di  foi»daiiieBta  a  qMalo  roaàaao^  daaaiSoU 
to  fono  In  Franala  di  pubblica  ragione,  a  cì|^  afK.Tadlimr  ipltal^ 
to  nallnia  (er  eor^W  ag.,  Airdtf* 

Saggia  di  eseroitaiioDi  di  Angelo  Tiuoamìo  di  Gre- 
gorio aolle  lingue  loeoaDa  lattoft'  e  sraoa«  Na^ 
foli  f8U. 

t  ina  acéila  di  iroeale  Ialina:  a  giacbe  voltala  o  in  latino  ovfera. 
in  Italiano»  La  teraione  è  generabaente  fatu  eoa  molta  eanarfoni  a 

gindlzio. 


Origini  diol  dritto  ehrflR  «  trattalo  deirinpem  tónafM^ 

fi  gioTaae  Lann  wl  iradom  l'open  laboriosa  •  ttooolto  eo» 
hi  quab  n  Gntìm  p«r^U^i  Moria  «bo  aoaKiaattr  lo  i^riH  atfto 
romana  legislaziooo  »  ha  cercato  corredarla  di  ataoolaiÌ6Bl  iwofiia  « 
aouaatrare  V  nuitorvoiik  o  ditersM  del  drCUo  lomaiiò  colla  leggi  m»- 
derna^  '  ' ^  ^   ''•-   ^    ■•':"''■•,.•  .     •.    -    — 

Storia  di  Piq  Vili,  del  oav,  Àrtaud  di  Mo^tqr,,  ioecata 
10  itaimaordìBitt^ab.  Cesare  Rovida.  Milano  t844' 

è  aeDt  aliaa»  laMpa  ùàtk  a  MrioMa  epa  ac- 


DitioDàrio  UognBo^  mifvéEHife^  ec.  pria»  ftniopft 
per  coca  di  Datid  Passigli.  PÌM9ttgs 

^Qùtd^cfm^  debba  laaaral  pat  opigtiale  anal  aba  par  nafanlo^ 
se  ».  apeiiahDenta  par  la  glmito  buivaiarablll  dia  tI  aoao  auto  fttt%^ 
L*  odteloM,  per  lailg^taasa  di  crata.,  par  béllana  ad  vgvaf^laus  A 
caratteri  »  par  la  ladaiom  tanto  io  ramo  qwnta  li»  aeel4o>  a  per  ac^ 
cimiam  t^graflca»  è  pragofola»  ^oao  gaaaiilBMsit  Mi»  Wt# 
«aoHa  cbo  d  Yeagpiio  dal  Paaaigll. 

Tersi  ilaliaoi  sposkori  del  Fioiosondb ,  poema  ftaiK 
cete  di  li.  Jean  Seboul^  jj^  Gimepj^  Sertinci. 
/fapoii  f844. 


Qoaato  poenuit  co«poai»  ia  diad  cmU  »^é  «alo  vaik^ Ia  Ui^a 
iuliaoa  piQtiosto  Uberam^U^;  ed  U  PerUcari  bn  preaeaiatf  4  pab- 
bllco  una  ula  aaraioM  In  word  adolil  aonn  oaa  iotarpieudona  dd- 
l'origlnalo^  a  wna  «n  kiora  laiip  par  eaardtare  la  nedimiojia  sui 
gtorno,  finale^  la  fine  d  legga  il  |wladpio  del  primo  canio  ia.  ti¥m^ 
dal  qaale  ai  iiad  istitpiia  an  paragone  colla  versioiie. 


814  O. 

VafoaXm  di  8.  Giovanili  Battuta  {Mxtalfr  ia-  ree- 
ù  italiani  ad  annotata  da  Hicfielaii^o .  CaMagna 
Napoh'  f84ir. 

&.iin  saggio  della  yersiooo  dell*  apocalisse  Cttu  dal  Casugna,  ed 
è  tale  cha  ne  ne  fa  desiderare  presto  la  stampa  del  rimaiieiite.  Le 
lodi  che  gli  Tengono  triboite  dal  sig.  Morelli  non  sono  bugiarde  »  né 
eoTecdiie  »  ma  beo  meriute;  e  noi  non  manclieremo  di  tribntargU  le 
aoslre,  eosceniiose  «  Ubere ,  appena  cbe  ci  Terrà  intera  fra  aaani 
qdesu  TOisliMie. 


Haimal^di  ictiQla.prepairiltorHi,  ossia  iolroduzloae  ad 
un  cono  di  studi  eleiiumlari  di  Vitale  Aos-.  Voi. 
«  ia  13.^  grande. 

.le  lodi  date  a4  ha  op.era.dall*,fiditove  che  tqoIo  pa|>bltcarla  la 
prima  Tolta  ,  o  ciaumparla  ,  sogliono  »  pia  cbe  aUro^  esser  prese  co- 
01%  «A  m^so  di  spacciare  Ha.  pfo^i%  .meiree.  Per.  ba^mu  sorte  Te  ne 
ba  di  Uli  y  i  coi  pregi  sono  così  noti ,  che  non  fa  bisogno,  di  c^m- 
Biendade.  Tale  é  U  prima  Grammatica  iuliana  ,  Toramente  adattata 
air  iqsegnameQto  .elementare  »  cbe  eia>  comparsa  fn  Italia,  oioè  il  Ua- 
anaie  di  Scuola  preparatoria  del  signor  Rosi  ;  del  quale,  da  che  fa 
annnasialo  oeUa  Guida  delt Sdmpataff  e  ne  foroneimosiratU  pngi» 
là  in  poco  tempo  esaurita  la  prima  edisione  di  Frignio  pel  tipi  del 
Tommasini  1S31. 

Il  desiderio  d'una  seconda  adislone  ta  pubblicamente  espresso 
dal*  GompHatore  di  quel  Gioruale  ;  il  quale  eeeitò  r  autore  a  procu- 
rarla e  dfril^erla  eglS^  medesimo. 

li  signor  Ron  nel  sodisfare  a  questo  desiderio  dell'egregio  Lam- 
MtUseaHii  è  del  pubblico  ^  ha  cosi  ampliato  e  modificato  la  sua  ope- 
ra^ che  rha  resa  come  cosa  naoTS.  Egli  Tha  divisa  in  due  volumi  ^ 
nel  secondo  dei  quali  si  rendooo   per  la  prima  volta  di  pubblica  ra> 


9MSft4»  woMÉlÉe  ddb  «ttlt  fMt  del  dJMiw  ap^Ucito  alk  Uaiput^ 
«atlvt  »  cMironM  ei»  Mio  ■jiiiiiii  Mto  ynfhiìwM  ali  pitam  «• 


Noi  rtUMM  iBMpPMi  cMi-  tMMt  iBigglop  pTMMmi  T  «dbioDe  di 
qsesi*  opera  oleraentare  dot  tigoor  Eoti,  in  quanto  speriamo  che  egli 
Iqooraggiato  dal  rairore  del  pafebMio ,  vorrà  dare  alla  stampe  altra 
sue  opere  pedagogiche  «  a  seguatàMianio^  IF  Corto'  éi  Èkigua  Xofliki  ,^ 
la  coi  utilità  pratica  è  pare  già  comprovata  dall*  esperieiiM.    ' 

Non  fhoda  niaratiglia  se  II  pretio  del  afomiale  di- Scuoto  jm*^- 
ra9&rim  troverassi  alquanto  oiagglora  di  quello  annuntlato  al  pobblT- 
^o  col  manitesto  de*  20  Logilo  1^1  li^  perchè  rilora  non  ci  era  dato  ' 
préfodare  che  iNipera  sarebbe  lo  seguitò  or^seipta.  quasi  U  doppio  di 
i|M>le«  Come  pure  non  erasi  stajbitito  di  unir^  all'  O^ra  istessa  la  Ta-  ' 
«ola  sinottica  ^p*  verbi;  Italiani ,  e  l*  Ortografia  9  c;he  nella  ^rlma  edl- 
f  tono  si  trovava  Ingressa  pel  tipi  dd  Tommaslnl  In  opqscolo  separa- 
lo a  assai  pi<l  oompaodioso..  81  rlQetla  piuttoato  che  il  maestro  ,  pei 
quale  è  pift  apedalmeota  fatto  li  Mtmuaùf  potrà  insegnare  oontempora- 
D^ameuta  a  vanii  0  trenta  ftnciulli ,  aa  vogtfa ,  assolse  &  Uteo  Ao 
ora  si  pobbli(:a„  «  «pio  In^questo  UMdoa  e  ohe  g(à  ttavMi  Mtaà 
lorchi  U  ^ifi^olo  9IUmiiiaU p^ FiatimMi 9  U  qoala  MI  è  aUi»  ahaU 
aonto  dalle  cose  esposto  n(|U' altro. 

Cosi  cImcob  fandaUo  potrà  aaqu&tare ,  a  ymm  pwio  •  il  Pie 
<^lo  Manuale  (  solo  a  lui  uaceasarto  Kmpts^a»  mi  ai  diamo  fth 
firmante  a  cred^  chf  i  filÀii^iati  «OMraBM  avare  aneto  U.alllo«  01» 
ai  scorgo  con  quei,  aavaro  paoaadimeola  tf^ltko  ahml  l'Miéro.  con»  ' 
4otto  ili  qnest't^pera. 

L'adiiioBo  che  noi  amNuniamo  del  afantialadi  tcuofa  frepara^ 
toHat  correte  «4  aippUaio  »  é  atota  f|piu  di  M(eerd^,oeli*  Aptore  me- 
desimo  y  0  sotto  I  8i|oi  o^l ,  per  I  lipt  jefla  Galfi^inna  ;  ed  ora  4 
in  veudita  preaao  di  boi  .  e  presso  i  Signori  l.  MoUm ,  9.  PiaiH , 
Jltaord»  a  ^i«iAa^ ,  e  sL  trovala  i|el  r^sip  dell'itaiin  presso  i  priuci- 
]iall  latrai, 

Opere  edite  e4    inerfile  del  Cav.  Prof.   Maiiriwo  Bu- 
falini. 

Si  comporranno: 

!..•  Di  due  toUfl^t  dejlp  ri»t<oi||a  deljc  orEBE  MINORI  eoo    an- 


i» 


V  DI  fft  W9èmd  dillt  PATOUWU  (MfflmM.W  »  mm  M  mm 
tifti8»»HiMglnHUii<Mi  iwHiih»  «MM»»  MMagit»  ittNiri  •«•- 
iifit  fiMwrili, 

«•*  IMdii0«9lii«Jàilte|JDBOn«iMIMGIll4^HU3IC4iaQn 


CiafleoBf«liiMfwà4icirctTMticÌiiiiit  logli  ttttanipt  i»  ««1, 
èsIeoiiaOi  «okMiaa  Tentf  di  Um  ifliamialfflitto ,  cawgwtfito 
ffeso  di  legatura  •  coperuira* 

La  pabblicasione  rerrà  faita  a  voIium  par  Tolonat  '  pwMite- 
•»  UU^  volume  di  fogU  ».  Prauo  Fr.  4.  90. 

Inlaoto  reau  aparta  l' aaaocìajùona  praaao  il  aig.  VUnuMua^  frth 
fdMirio  a  àiTtUon  M  GMsMio  SeUniip^ih  iatcaroria^a  pcaaaa  i 
|irliicl[iali  librai  dliaUa  auoi  cocrlapoadanU. 


\  fH  aaiài*  lamlM  li  alMf»  Mi  Mota  apara  A  La- 
dBViaa  ■iaiMMaf  ioltelaia-»  il«  JaHmaa  M  ftan  «Ioarf  aoaMaa  dd- 
tffyiffcaf«».aalia8ifèdl 


»ame»  #friiwl  di*  g^naiwartim'riaBtflH  diti  pr^ttaora  OiòfaiiBi 
^,  a  aia' llMMi>  pan»  dalie  «ggfaate  ahdftlMMrtb.  di  nra-. 
dwaar  JL  JkaaiaaM  Mdalia  €al'  dacior  1.  ^ofpa  f 
Mlipaa  la  tana,  tata 


INVENZIONI  E  SCOT&RTET» 

->  ir  ealebra  matemaiico-meecaaioo.  di  Blatt  »  Gaetano  Mardiettt 
Tonassi  ba  formato  il  fasto  progetto  di  «ira  1*  Adriatico  ed  il  me- 
diterraneo ,  eoDgiongendosi  V  Baino ,  il  CUaaco  ed  11  tevera-  con  an 
canale  da  incafarai  nelle  montagne  di  Gubbio ,  profondo  palmi  8  , 
largo.  SO  f  lungo  SS  miglia  italiane  *  da»  eaaare  condotto  a  termine 
in  6  mesi.  La  spesa  non  giunga  che  a  40 ,  ooo  scadi ,  ed  11  proget- 
ta ha  già  ricevuto  Tapprovaiìone  del  regnante  Pontefice  -^  aitfBll<  pro- 
getto era  st4to  altra  ? olta>  immaginalo  dal  sig.   Lippi  •    ed.  indi   dal 


inàxum  MI 


U  U99  nieiwLt  pw  9MM  ;atl  Sfilivi»  fmtm  » 
^MlÉMttM»lfMM«Mlin«ll*àMilto»  cifutpal  Liti  »  6»* 
rigUte*  ti  Miéititfww  I  il  Jiwiai  pti  fioytmw  di  Ìnmm  «m  €»• 
Mie  M  il  Totfmio  9à  M  taso  Sogio,  lunga  mi  più  -eh»  «MOf» 
milpHt  »  ^«tBlo  «ppUDio  iMércedDiio  llrt  questi  eoe  Unni ,  per  «mt« 
ne  e  fertili  Vtllace  di  dolee  peadle  «Hi  JwrroÉi  e  eenza  moncl  | 
e  4ete  il  canale  potrebbe  eeaeie  eafiMie  dai  torrenti  che  aeendoMdal* 
le  FtBnnè  é  M  Pfkioiie.  Il  ptiMi  pro|Mt»  èndvm  fiie»mfo  ad  Ine»- 
perablll  dUBeolià  per  le  aliene  de'  moaU)  il  seeendo  elfiiiBte  di- 
spendioso »  ma  d'immenia  vtilltà  pel  eDimnérelo  detraila  Italia, del 
renifciano ,  dell'  Istria  ,  delta  tehnfaila ,  ed  Intertio  »  rimase  sema  e* 
esecvakme.  Torniamo  al  nostro  HàffAièia  :  economko  efìietle  d  n  md^ 
do  cb'egll  proponesl  di  mostrare  In  IMio  o'  in  disegno  i  dilim^ 
ama  onlr  canali  ad  altri  navigabnl  e  moderare  le  Telodti  delle  acqoe. 
Coi  suo  metodo  sema  ebinse  e  senta  machine  colla  spesa  di  dna  qoar 
trini  romani  esegnlsce  lo  scerò  di  un  palmo  cabo ,  ed  introduce  In 
aoina  In  qnalmqne  canaio  arido  aon  la  apeaa  di  sa»  10  par  O0ni  pal- 
mo quadrato* 

—  Lnlgl  Gocciola,  professore  del  1«  Isiitato  di  Belle  aif^a  la- 
Aoniato  una  nnofa  ruota  idraulica,  la  quale  diepiesa  aotv acqua  neJU 
le  sue  continuate  rivolasioni  le  sola  opportune  paletta  eonteawia  neiìn 
aemiciiooolBnnu  ramarla.  Essa  ba  per  Iacopo  prinslpale  nna  pandi 
celerità. 


—  OioTanni  Paltrinlerl  di  Modena  ba  Infenttto  una  nnora 
cblna  a  Tapoia  »  la  qaala  farà  aoMnparlra  (  secondo  die  ai  annuntia) 
i  complicati  e  dispendiosi  meccanismi  a  stantoflò ,  ed  emanciperà  pa- 
recebie  nailonl  dall'  altrui  capacità  tecnica  potente  pecnniarla  e  spiri- 
to di  specnlasione.  L'in?entora  ba  fatto  in  MOano  alla  presenta  di 
molti  dotti ,  ad  OTanU  l'Intera  flraoltà  flslco-metematica  dell' unirarai- 
tà  Modenese  ripetuta  esperiente  con  un  piccolo  modello  9  le  quali  to- 
no felicemente  riuscite. 

«^  Il  sarto  greco^icolo  Basilio  Sljcarlano  ba  rlccfuto  une  printi- 
u  di  amd  10  del  Piottsomelre  da  esso  inTcntato ,  e  cbe  d  st^to  ri- 
conoscioto  per  otiliseimo  ;  glaccbé  diretto  ad  ottenera  un  taotto  pre- 


»tft  t 

èlfQ  ed  6Mtto  MgN  iblU  9  cilcolliido  «tleaiitletfMil9  io  ttoUméu^ 
le  ferie  dimeneioni  del  eorpo»  e  detèmIiMftdo'eoii  ^recMonele  qmat* 
cHà  delle  etoir»  de  Implegersf.  U  meoAleie  di  nnte  é  diefMie  in  «a 
modo  màlemetico  nelle  Me  yerti  »  e  ee^r«|i^oeli  ei  pmtn  ti  dà  f ì 
Bodefle  deHe  feraent  tea  totle  1* 
M  ed  rilre  proTe* 


—  I  eoiori  Bèlle  pittore  eoM  eoggetti  t  eeagiàBieate  à  éegieiiè 
dell'olio  e  delle  eere.  il  toeeeap  Mueeìiii  he  trofei»  le  eMoiere  di 
MB  eter  bleo^o  deiroao  e  deH'eUre»  o  peiciè  di  te  eewNffere  t 
eblori  per  modo  de  poter  reeletere  a  qneUmqoe  iolMiperie.  Nel  sao 
elodio  he  moetreto  ferie  opere  ehe  BieeUBBO  effealfaawBte  le  f«n* 
eicà  e  le  greode  iiailiiA  del  eoo  tnmio  >  boh  meB9  che  le  f eleiilie  di 
pittore  di  eqoieilo  eenilre  e  semico  dell* 
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14,  %  3^  qpieslQ.   ... 
i»f  •  I»  imanM.  GU  oggetti 


COiMGB 


tr»  »  .  4  Qnaste  .    . 

M.f  »  9t' comiiMMi  fa  fonila 

.    .  contlgun.  51  ebe 

9^9  »  29  si  potata,  acamblo 

90,  »  91  oggaiio  _ 

94,  >  15  die  noo  aambraDo 

id*,  9  9Sr  amoDdaU 

99,  »  91  pretendeaal 
193,  >  1    649 

id.,  >  9    834 

fd.,»  9    839 
904,  B  i  Bòileaa'chMeVa 
907>  a  4  Tedarlo 


pmgraaaa.      .   ,    . 
:giiaIU4. 
teqsiato. 
iBtenuu  Kant  aaiaatte   iv 

riansa  aalanit,   ma  II  sqo  aU 

atena  non  c>  dà  che  TiDlar* 

Da.  Gli  oggetti 
quante 
coDiieBaa  in  eonirmiità  eon  at 

in  conUgna»  al  che 

al  pafento  aeambio 

aoggetto 

ohe  lor  aembrano 

amodata 

pretenderai 

945 

1034 

1039 

Boileaa  (t)  diiedm      ^V 

▼ederle 


lOICK 

unift  iiAfctm  coHnmjTB  m  anno  t§ÈLtw^ 
QUADERNO  h"" 

ItaOBw  «NiMivAu  ^  tMiiie  do'  iM  neenll  ffUeiiI  In  «rébo  •!• 
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